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Ija  medicina , che  che  ne  di- 
cano i suoi  detrattori,  è,  e sempre 
sarà  arte  bella , benefica.  E se 
le  mancano  molti  fatti  per  giun- 
gere ad  essere  scienza,  ciò  non 
avvenne  per  essa,  ma  per  ardite 
immaginazioni  di  uomini  sommi, 
che  invece  di  osservare  minuzio- 
samente e con  pazienza  la  na- 
tura , volarono  troppo  alto , e 
preoccupati  da  un'idea  favorita, 
più  non  videro  i fatti  e nulla 
raggiunsero.  Alcuni  altri,  e que- 
sti il  maggior  numero,  per  iner- 
te loro  natura  credendo  inutile 
ogni  operosa  ricerca  dell'  anda- 
mento dei  morbi , gridarono  al- 
l'incertezza dell’arte,  e furono 
di  danno  alla  specie  umana,  e di 
vituperio  alla  medicina,  attenen- 
dosi al  puro  empirismo,  non  ten- 
tando i precetti,  o non  sapendo 
accozzare  la  teoria  colla  prati- 
ca. — C’  est  la  seule  et  juste 
application  de  tous  le  preceptes 
de  Vari  qui  fait  le  praticien,  et 
plus  on  a de  discernement , et 
mieux  on  est  appelé  a cette  prò- 
fession  (i).  — Lo  studio  inde- 
fesso delle  scienze  tutte  natura- 
li , la  osservazione  paziente  e 
lunga  dell'uomo  fatto  cadavere. 


(i)  Meline  cumracnt.  iu  Bocrhaaye. 


sono  quelle  basi  che  possono 
condurre  ad  una  pratica  illu- 
minata, e profittevole  ; la  osser- 
vazione quindi  di  ogni  moto  del- 
la natura  morbosa,  sola  condut- 
trice del  medico,  può  discuoprire 
quei  fatti  che  ancora  rimangono 
arcani  e la  completa  cognizione 
dei  quali  può  rendere  un  giorno 
perfetta  la  medicina.  — Quo 
natura  vergit  eo  ducere  opor- 
tet  (a).  — Porro  certum  esto 
juvenibus  se  doctiorem  librurn 
non  inventuros  quam  aegrum  ip - 
sum;  cujus  morbus,  illis  diligen- 
ter  observantibus , multa  scita 
digna  brevi  ac  fideliter  aperiet, 
quae  molesta  plurium  annorum 
tedio  praestare  forsan  non  po- 
terti (3).  — 

È dunque  solo  calcando  le 
tracce  d'Ippocrate  che  possia- 
mo avvicinare  la  natura,  lascian- 
do ogni  insulso  sistema,  che  es- 
sa è ribelle  alle  leggi  arbitrarie 
dell’  uomo.  E ciò  fecero  quei 
pochi  sommi  che  onorarono  ed 
onorano  tuttora  l' Italia  nostra; 
che  non  tratti  da  vaneggiamen- 
ti non  vagheggiarono  idee  astrat- 
te, ma  studiarono,  già  ricchi 


(a)  Ipp.  in  LienUntl.  tratt.  delle  fcb. 
(3)  Bagli*.  Praxis  mej.  lib.  1. 
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della  lettura  dei  buoni  libri , at- 
tentamente il  malato  i e se  per 
ora  in  alcuni  morbi  la  natura 
si  asconde  alle  nostre  indagini , 
ravvicinando  ogni  giorno  i fatti 
già  noti , giungeremo  forse  a 
comprenderla  in  altri.  Ed  i no- 
stri veramente  Grandi  Italiani 
non  sgomentarono  se  tosto  non 
seppero , alla  scuoperta  di  un 
fatto,  concatenarlo  cogli  altri, 
o non  levarono  per  questo  ae- 
reo edifizio  di  sistemi  per  ridur- 
melo a forza,  ma  lo  ritennero 
isolato , lo  studiarono  in  tutte 
sue  parti,  e venne  poi  il  tempo 
di  riporlo  in  sua  sede. 

E quando  che  in  molte  parti 
si  ammetta  essere  incerta  la  me- 
dicina , si  debbe  egli  gridare , 
come  si  fa  all'impostura?  Que- 
sto è un  comodo  rifugio  per  lo 
ignorante,  mentre  il  vero  medi- 
co pazienta  e studia,  e non  pre- 
so di  amore  di  futile  gloria  os- 
serva e tramanda  ai  posteri  le 
esperienze  che  ha  fatto,  e così 
getta  basi  onde  altri  inalzi  nuo- 
vi esperimenti  ad  ampliare  il 
patrimonio  della  scienza. 

E non  ha  ella  la  medicina 
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veruna  influenza  morale  ? Am- 
plissima l'ha,  ed  è forse  questa 
la  parte  che  vuole  essere  trat- 
tata con  delicatezza  e religio- 
samente dal  medico.  Geme  pre- 
so di  grave  morbo  il  malato  e 
lutto  a lui  si  abbandona,  atten- 
to pendendo  con  ansia  da  ogni 
moto  di  esso  , ed  è il  suo  ami- 
co, il  suo  consolatore,  il  suo  tut- 
to. Non  ha  egli  il  medico  do- 
vere alcuno  in  quel  punto  san- 
tissimo? egli  lo  ha  , e diviene 
quasi  un  mediatore  nella  lotta 
tremenda  della  vita  e della  mor- 
te tra  lui  e Dio.  Ed  allora  ol- 
tre a quella  di  uomo  sapiente  , 
non  deve  egli  aver  fama  di  puri 
costumi  e di  religione?  Come  a- 
vrà  egli  cura  il  malato  di  ef- 
fondere , sto  per  dire  , V anima 
sua  nel  medico  se  lo  conosce 
disonesto  , insolente  ? D’  onde 
prenderà  egli  a confortarlo  , se 
non  dalla  religione?  e come  lo 
potrà  se  non  ne  sia  convinto 
egli  medesimo?  — 

Concludendo  adunque:  la  me- 
dicina produce  effetti  salutari 
in  molti  modi  quando  sia  trat- 
tata da  uomo  onesto  e sapiente. 


casisti 


INTORNO  ALLA  VITA  DI  GIORGIO  RAGLIVI 


Giorgio  nacque  in  Raguaa, no- 
bilissima città  della  Dalmazia  , 
costrutta  sopra  le  ruine  dell’an- 
tico Epidauro  alla  foce  del  ma- 
re Adriatico,  ove  una  volta  era 
il  famosissimo  tempio  di  Escu- 
lapio,  nell’anno  1666  le  none  di 
Settembre,  sul  fare  del  giorno, 
dalla  non  ignobile  famiglia  de- 
gli Armeni,  detta  cosi  perchè 
in  pria  dall’Artnenia  erasi  por- 
tata nell’Illirico.  Costui  fanciul- 
lo ancora,  insieme  col  fratello 
Giacobbe,  addetto  quindi  al  Cle- 
ro fu  tratto,  da  Ragusa  a Leno 
nella  Puglia  dai  genitori  agita- 
ti da  varie  tempeste  di  fortu- 
na , ove  essi  furono  costretti  a 
porre  sua  sede  ; ed  ivi  per  ra- 
gione degli  studii  il  raccoman- 
darono a Michele  Mondegajo  di 
Epidauro  della  Società  di  Gesù, 
sacerdote  integerrimo.  In  quella 
città  il  nobile  ed  amabile  per 
indole  Giorgio  trovò  altri  lari 
ed  altri  genitori , negli  illustri 
Baglivi  cittadini  di  Leno , dai 
quali  accolti  ed  educati  liberal- 
mente i giovanetti  Armeni  po- 
sarono in  quella  casa  siccome 
in  porto  tranquillo  ed  attesero 
con  ogni  studio  alle  lettere  u- 
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mane.  Costoro  si  cattivarono  co- 
tanto il  cuore  degli  ospiti  suoi, coi 
loro  costumi  savissimi,  e col  per- 
petuo adempiere  ai  doveri  di  gra- 
to ed  obbediente  animo  , clic 
pria  della  morte  i Baglivi  isti- 
tuirono eredi  del  loro  patrimo- 
nio gli  Armeni  , a sola  condi- 
zione di  prendere  il  loro  nome 
di  Simiglia,  c chiamarsi  in  per- 
petuo Baglivi.  Nè  s’ ingannaro- 
no gli  educatori  nelle  speranze 
che  aveano  concette  grandi  prin- 
cipalmente di  Giorgio  , poiché 
compiti  gli  studii  della  lingua 
greca  e latina  e quei  della  ret- 
lorica,  non  solo  in  Leno  ed  in 
Salerno  ( nella  quale  accademia 
prese  la  laurea  in  medicina  ed 
in  filosofia);  ma  in  Padova  pu- 
re ed  in  Bologna  si  dette  tutto 
alle  più  nobili  scieuze  , princi- 
palmente all'arte  medica,  nella 
quale  udì  Malpighi,  e del  qua- 
le egli  ottenne  l’ amicizia. 

Viaggiò  quindi  per  le  altre 
città  d’  Italia  per  amore  delle 
lettere,  e dette  tali  saggi  della 
sua  dottrina,  che  in  breve,  gio- 
vinetto ancora,  giunse  a Unta 
fama  , a quanta  non  é dato  di 
giungere  ai  piu  chiari  ingegni 
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se  non  in  lungo  corso  di  anni. 
Non  avendo  ancora  compiti  i 
venticinque  anni  stabili  suo  do- 
micilio in  Roma  , nella  quale 
città  , ottima  estimatrice  dei 
grandi  uomini  , e per  la  singo- 
lare perizia  nella  pratica  medi- 
ca e per  ornamenti  di  altre  di- 
scipline , ben  presto  rivolse  in 
se  stesso  gli  occhi  dei  principi, 
dei  patrizii  e di  tutti  gli  eru- 
diti ; in  modo  che  non  vi  era 
alcun  ceto  letterario  ove  non 
si  desiderasse  il  condimento  dei 
suoi  dottissimi  discorsi  , ninna 
malattia  pericolosa,  nella  quale 
non  si  ricercasse  la  di  lui  dili- 
gentissima cura.  In  questo  tem- 
po inalzato  alla  cattedra  anato- 
mica nel  Romano  Ginnasio,  non 
si  può  credere  con  quanta  lode 
e plauso  di  ogni  persona  adem- 
pisse a questa  incombenza. 

Poiché  di  là  ogni  giorno  fa- 
cendo note  nuove  ed  utilissime 
dimostrazioni  tisico — mediche  , 
mettendo  in  luce  nuovi  e bel- 
lissimi esperimenti,  presentando 
opere  di  vario  argomento  piene 
di  splendidissimi  lumi  di  dot- 
trina , e di  giocondissimi  fiori 
di  erudizione,  non  solo  eccitò 
l’ammirazione  di  nostra  Italia  , 
ma  di  quasi  tutta  Europa.  Per 
lo  che  quasi  nel  medesimo  tem- 
po fu  con  molto  onore  accolto 
Ira  i Socii  imperiali  di  Augu- 
sta e fra  qnelli  regii  di  Londra. 
Quello  che  poi  secondo  il  mio 
sentire  fa  grande  onore  a tanto 
uomo  sono  le  lettere  che  ebbe 
frequentissime  da  molti  medici 
dei  principi  cristiani  non  solo, 
ma  degli  arabi  ancora  e dei 
turchi,  piene  di  laude  e di  al- 
tissima estimazione,  nelle  quali 
non  dubitarono  di  far  vedere 
«pianto  stimassero  il  Bagli  vi.  Di 


più  chi  ebbe  mai  in  sorte  , se 
si  voglia  eccettuare  Livio  prin- 
cipe degli  istorici  di  Roma , di 
vedere  il  proprio  nome  scritto 
fra  gli  ammirandi  prodigii  del- 
la città  di  Roma?  Ognun  sa  che 
coloro  che  di  Francia,  d’Inghil- 
terra , di  Spagna,  di  Germania 
si  portavano  a Roma  fra  gli  al- 
tri avvertimenti  che  seco  reca- 
vano nelle  guide  , erano  insi- 
nuati di  vedere  e conoscere  Ba- 
glivi,  e di  usare  più  che  d’al- 
tri l’opera  sua  o il  consiglio,  se 
a caso  fossero  molestati  nella 
salute.  Essendo  ornai  giunto  il 
nostro  Giorgio  a sì  alta  gloria, 
non  si  creda  però  che  egli  ri- 
mettesse alcun  poco  del  suo  ge- 
nere di  vita  così  laboriosa;  che 
anzi  per  questo  ricevea  nuovi 
stimoli,  benché  quasi  consunto 
da  studii  e lavori  costanti,  che 
non  ne  insuperbiva  , ma  con 
forza  e cure  maggiori  si  dedi- 
cava alle  ottime  discipline,  agli 
esperimenti  filosofici  ed  agli  e- 
sercizii  anatomici.  Nè  manca- 
rono a nome  sì  famoso  ed  a sì 
grande  sapere  i nemici,  poiché, 
come  egli  dice,  non  vi  ha  gran- 
de virtù  senza  condradirvi,  sic- 
come non  vi  ha  massima  im- 
becillità senza  chi  la  difenda. 
Ma  sebbene  la  natura  non  gli 
fosse  sofferente,  quando  sentitisi 
offendere  o provocare  , niente- 
dimeno sempre  rispose  con  mol- 
ta moderazione,  nè  mai  ritorse 
contro  i proprii  nemici  i dardi 
se  non  conditi  di  mele.  La  qua- 
le onestà  di  costumi  e modera- 
zione di  animo  ingenuo  con- 
giunta con  una  certa  ingenuità 
ed  ilare  piacevolezza  lo  resero 
assai  caro  a molti  cardinali  , a 
Norisio  principalmente,  all’Im- 
periale,  a Casanate,  ed  agli  al- 


Digitized  by  Google 


2-7  .1 


l*t 

7 )m 


tri  amici  di  maggiore  autorità , 
i quali  ei  sempre  coltivò,  e più 
che  altri  a Marcello  Severoli  , j 
personaggio  di  memoria  che  non 
perirà  mai  , il  quale  preso  da 
gravissima  e quasi  disperata  in- 
fermità, noti  senza  grande  stu- 
pore della  città  , fu  restituito 
per  esso  alla  vita  ed  alla  salu- 
te. Ed  ora  presso  costui  , ora 
presso  Ciampini,  altro  luminate 
d’Italia  in  quel  tempo,  solcasi 
portare  ogni  giorno  sul  fare  del- 
la sera,  unitamente  al  fiore  de- 
gli eruditi  della  città  di  Roma, 
ed  in  quelle  adunanze  di  eccel- 
lentissimi uomini,  col  proporre 
i suoi  bellissimi  ritrovati,  o col- 
1’  interpretare  i misteri  arcani 
della  natura,  o collo  sciogliere 
implicatissime  questioni  della 
più  astratta  filosofia  rapiva  quasi 
gli  animi  degli  uditori,  nè  mai 
dipnrtivasi  , senza  che  fosse  ei 
costretto,  sebben  suo  malgrado, 
a udire  celebrare  le  sue  lodi. 
Finalmente  ascritto  fra  i pastori 
di  Arcadia,  i quali  allora  comin- 
ciavano a cantare  presso  gli 
orti  Farnesiani  nel  colle  Pala- 
tino, ove  un  giorno  Evandro  re 
di  Arcadia  avea  abitato  insieme 
colla  madre  Palanzia , preso  il 
nome  di  Epidauro  Pingense  ,• 
sebbene  ei  non  potesse  darsi  a 
poesia  per  le  occupazioni  non 
mai  trascurate  , tuttavia  tratto 
dalla  dolcezza  dei  loro  canti  , 
ogni  qual  volta  ei  potè  , volò 
alle  ombre  del  bosco  Parrasio. 
Egli  poi  cotanto  stimava  il  giu- 
dizio di  quel  ceto  celeberrimo 
di  pastori,  già  dilatato  per  tut- 
ta Europa,  che  essendo  sul  pun- 
to di  dare  alla  luce  una  qual- 
che opera  raccolta  una  porzio- 
ne di  essi  nella  sua  piccola  vil- 
la, la  quale  ei  tenen  non  lungi 


dalla  città  , e cui  piacque  di 
chiamarla  letteraria  , non  pria 
rendea  di  pubblico  diritto  le  sue 
auree  cogitazioni  di  aver  sentito 
il  parere  di  sì  grandi  uomini. 
In  questo  modo  ei  fece  di  pub- 
blica ragione  molte  opere  filo- 
sofiche, mediche,  anatomiche, 
le  quali  gli  acquistarono  tanto 
di  qua  che  di  là  dei  monti  glo- 
ria immortale  e difese  , ornò  , 
ristaurò  la  medicina  pratica  de- 
turpata dai  ciarlatani  a grave 
scorno  d’Italia.  Queste  impres- 
se furono  sette  volte  in  Londra, 
otto  in  Parigi  , ora  infine  per 
la  veutiduesima  volta  escono 
alla  luce  raccolte  in  un  volu 
me,  e disposte  con  ordine  mi- 
gliore , e quel  che  è più  , cor- 
rette da  innumerevoli  errori  , 
dei  quali  erano  piene  le  prece- 
denti edizioni  , principalmente 
quelle  d’Italia: aggiuntovi  anco- 
ra molte  cose  spettanti  alla  sto- 
ria del  suo  tempo  e dei  più 
antichi  monumenti  della  città 
di  Roma;  le  quali  qua  e là  Ba- 
glivi  avea  inserito  nelle  sue  o- 
pere  siccome  gemme,  e mancano, 
senza  che  sappiamo  la  causa 
nelle  più  recenti  edizioni.  Ma 
quello  che  causa  sarà  di  pian- 
to eterno  si  è che  mentre  con 
tanta  assiduità  e studio  e feli- 
cità questo  nuovo  Esculapio  por- 
tava pronto  e sicuro  rimedio  ai 
mortali,  l’invida  morte,  perchè 
non  le  fossero  tolte  più  oltre 
quasi  dalle  fauci  sue  prede,  il 
furò  alla  vita  appena  compito 
il  fiore  della  età  dopo  diuturna 
malattia , nella  quale  ei  com- 
battè diciotto  mesi  nel  1707  negli 
idi  di  Marzo  con  lutto  ineffa- 
bile di  Roma  e di  tutta  la  re- 
pubblica letteraria,  siccome  ne 
dicono  quei  religiosi  che  scri- 
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Tono  gli  atti  degli  eruditi  di  cando  le  vestìgio  dei  grande 

Trevoux  in  Francia  , nel  mese  Ippocrate  di  Coo,  che  egli  ebbe 

di  aprile  1708.  In  Giorgio  Ba-  sempre  frolle  mani  e vi  trovò  sue 
glivi  perse  uno  dei  ristoratori  delizie,  avrebbe  potuto  condurla 
dell’arte  medica,  il  quale  col-  al  più  alto  grado  di  perfezione. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


DI  DOBIIEHIIS©  2 DB  fi  © If  2»  '<1 


Ecco  che  alfine,  ed  era  ardente  voto  di  tatti,  vede  la  luce 
l'opera  di  Baglivi.  E qui  si  trovano  le  cose  inedite  non  solo  , 
le  quali  sono  assai  molte  , e della  mass.ma  utilità  , ma  anco 
quelle  che  erano  state  in  pria  stampate  , munite  di  varie  ap- 
pendici e di  argomenti  nuovi  , di  osservazioni  ed  esperienze. 
Pertanto  questa0  opera  oggi  sembrerà  non  meno  nuova  di  quel- 
lo lo  fosse  quando  la  prima  volta  fu  stampata,  siccome  rinuuo- 
vata  per  recenti  aggiunte.  Poiché  essendo  con  impazienza  ac- 
colto tutto  quello  che  è di  Baglivi,  queste  sue  opere  rifuse  ulti- 
mamente contengono  molte  cose  che  invano  s,  cercano  negl,  a - 
tri  autori,  siccome  nelle  altre  edizioni.  Abbondano  invero  gli 
scritti  dei  moderni  , ma  la  più  parte  avvincono  1 animo , non 
lo  alimentano  (i);  le  cose  di  Baglivi  piacciono  ed  istruiscono  d. 
tal  guisa  che  dopo  averle  lette  ti  trovi  migliore  , più  dotto  e 
più  perito.  La  ragione  di  questa  differenza  s.  e che  non  pochi 
si  lasciano  trasportare  da  licenziosa  lantasia  , menile  Baglivi 

(0  L'Editore  Parigino  non  poleasi  esprimer  meglio,  ed  ,1  fallo  il  comprova.  Ciò 
non  è «nch'oggi  delle  cose  d'Italia  solunto  . ma  «vidi  d.  tutto  quello  sa  d Oltre- 
monti  divaghiamo  di  errore  in  errore  , c dopo  lunghi  ravvolg.ment,  falli  accorti 
d*  inganno  , invano  ritentiamo  quell,  strada  , da  cui  c.  partimmo.  Po, chi  la  medi- 
cina^Aborre  da  ogni  astrazione  metafisica,  e figlia  della  caper, cura  r, fogge  ancora 
da  ogm  ...tema,  perchè  mancante  di  molti  fatti,  e quest,  sol,  compie.., «mente  ed  ,n 
ogni  loro  parie  completi  formare  potrebbero  il  sistema.  Ogn,  alleni, one  del  '"'duo  deve 
dunque  -volger.,  ai  fatti,  individualmente  studia,  li,  reg.strarl,  pr.vo  d,  prevenitene 
o di  amore  di  laude  caduca,  comunicarli , corregger  , , c dopo  lungo  asm  d,  anni 
faranno  forse  nel  loro  complesso  verace  sistema.  L’ Italia  ha  avuto  ed  h » 
forti  polenti  ingegni  ma  la  più  parte  temendo  forse  rimanere  confusi  JMU ‘ turba 
dei  clinici  p,ù  assennati,  tentarono  un  volo,  ma  ne  fu  solo  ammirato  I ardire  ed  ,1 
ricadere.  Lo  studio  solo  pertanto  di  coloro  che  passo  passo  tennero  rei, guarnente 
dietro  olla  natura  ne  profitterà  mollo  , ed  abbiamo  >n  Italia  anco  di  quest,  assa, 
numero,  da  andare  superbi  di  nostra  vera  lande.  E nc  basi,  solo  accennare  Alber- 
imi Morgagni,  Redi,  Vaisolvo,  Cocchi,  Borsien,  Baglivi,  Testa,  Malpighi,  per  non 
parlare  di  molti  altri  . onde  non  aver  nulla  da  invidiare  a,  sogm  .mmag.nos,  per 
la  pii.  parie  delle  naiioui  straniere.  ^ w) 
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mai  si  dilunga  dalla  natura.  Per  ottenere  questo  scopo,  appena 
ei  fu  entrato  nel  limitare  della  medicina,  volle  essere  totalmen- 
te educato  dalla  stessa  natura  , ed  osservarne  attentamente  i 
costumi,  l'ingegno,  il  modo  di  agire.  Per  la  qual  cosa  ei  non 
rintracciò  i commenti  delle  opinioni,  non  le  opinioni  degli  uo- 
mini, ma  imparò  le  storie  dei  morbi,  la  diagnosi,  il  pronostico, 
le  cure,  fra  le  malattie  ed  i malati;  lo  che  vuol  dire  lasciarsi 
condurre  dalla  mano  del  creatore,  sapendo  che  le  leggi  del  crea- 
tore e della  natura  sono  le  stesse.  Usato  tal  magisterio  ei  rin- 
tracciò gli  arcani  dei  morbi  e dei  rimedi  con  improba  fatica  e 
quasi  a proprie  spese  , vale  a dire  il  metodo  vero  poggiato  su 
pratiche  osservazioni  e munito  di  leggi  inconcusse  , notò  qual 
via  egli  tenne  in  questo  studio,  quali  pericoli,  difficoltà,  inco- 
modi gli  si  opposero.  Allora  ci  descrisse  gli  scandali  dei  rime- 
dii sudoriferi,  dei  refermentanti  , principalmente  dei  purganti  ; 
di  più  non  volendo  sembrare  di  trascurare  le  osservazioni  dei 
medici  che  teneano  la  più  retta  via,  le  confermò  coll'uso  pro- 
prio; dietro  la  propria  esperieza  imparò  in  qual  modo,  a quali 
autori  si  debba  dar  fede,  a quali  negarla.  Finalmente  notò  gli 
ostacoli  e gl’  impedimenti  che  ritardarono  fino  a questo  giorno 
i progressi  dell'  arte  medica.  Sopra  cotali  considerazioni  il  no- 
stro chiarissimo  autore  compose  i suoi  trattati  sopra  la  medica 
pratica.  Ma  perchè  per  li  posteri  non  andasse  smarrita  la  fati- 
ca di  esso  ed  il  modo  della  fatica  ; anzi  con  più  di  vero  onde 
nei  tempi  avvenire  al  punto  medesimo  mirassero  gli  studii  ed 
i conati  di  tutti,  per  li  quali  infine,  per  quanto  il  sopporta  la 
debolezza  umana,  giungessero  alla  somma  dell’arte,  non  vana, 

0 forse  possibile  (lo  che  fu  detto  della  Repubblica  di  Platone) 
egli  ivi  propone  col  suo  mirabile  sapere  la  disciplina,  le  leggi, 
gli  istituti  delle  più  utili  accademie,  dietro  la  guida  dei  quali 
gli  ingegni  si  formassero  allo  studio  della  medicina;  da  tutte  le 
quali  cose  facilmente  rileverà  l’equo  estimatore  che  Baglivi  det- 
te quasi  1'  ultima  mano  alle  invenzioni  dei  più  moderni  , che 
almeno  aggiunse  un  certo  complemento  e quasi  corollario, 
per  lungo  tempo  voluto,  ma  sempre  desiderato,  vale  a dire  un 
metodo  di  medicina  , che  accordandosi  culle  pratiche  osserva- 
zioni degli  antichi  non  ripugnasse  alle  nuove.  Questo  invero 
non  sembrerà  a tutti  adatto  ai  metodi  delle  scuole,  ma,  quel- 
lo più  importa  , coloro  che  sanno  dell'  arte  il  troveranno  con- 
forme alle  leggi  della  natura  e della  esperienza.  Il  mentissimo 
Silvio  de  la  Bue  formò  un  nuovo  metodo  di  medicina  , trove- 
rai pure  varie  cose  spettanti  a questo  argomento  in  Villis.Et- 
miiller,  Waldeschmit , Sydenham  , principali  fra  tutti  i profes- 
sori dell’arte  ; ma  niuno  meglio  del  nostro  Baglivi  la  riunì  ed 
arricchì.  Ne  risulta  più  grande  vantaggio  dai  libri  di  esso 
intorno  alla  pratica.  Con  molta  espettazione  e per  assai  tempo 

1 sapienti  dell’arte  aveau  domandato  una  norma  verace  di  me- 
dico studio  , la  quale  ogni  dove  iuculca  il  nostro  Raglivi  col 
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descrivere  l’uso  e la  scelta  Hi  libri  legittimi,  in  modo  che  sic- 
come la  bussola  ai  naviganti,  sarà  di  soccorso  ai  medici  l’opera 
di  Baglivi. 

Non  sembrava  possibile  aumentare  i cotanti  vantaggi  che 
sperare  si  potevano  nella  prima  edizione  di  Badivi;  tuttavia  il 
chiarissimo  autore  quasi  dalle  radici  scrutinar  jo  le  cose  l’au- 
mentò di  appendici  alla  pleuritide  , e delle  febbri  maligne  e 
mesenteriche.  Egli  avea  riconosciuto  ( lo  che  è concesso  ai  più 
periti  ) esservi  alcune  pleuritidi  e febbri  che  addimandano  una 
più  pronta  catarsi.  Egli  descrive  pertanto  le  etiologie  , i carat- 
teri, l’andamento  di  queste,  onde  ( lo  che  era  vizio  di  non  po- 
chi compatriotti  di  esso  (i)  ) non  si  usasse  per  tutto  la 
cura  medesima , coll’  adoprare  per  ogni  febbre  la  catarsi  , 
che  solo  per  alcune  concedere  si  doveva.  Egli  usò  poi 
questa  cura  maggiore  nello  scrivere  , perché  ogni  dove  nei 
suoi  libri  della  medicina  pratica  aveva  declamato  contro  il 
troppo  pronto  o tardo  usare  della  purga.  Per  non  sem- 
brare dunque  cantare  la  palinodia,  contrassegna  coi  proprii  ca- 
ratteri quali  siano  i generi  delle  malattie  acute,  quelle  che  di- 
mandavano in  fatto  di  purga  pronta  la  mano  del  medico  ; con 
questa  cautela  precedente  si  oppone  ai  più  audaci  consigli  de- 
gli inesperti,  i quali  col  supporre  ogni  dove  savorra  delle  pri- 
me vie,  massimamente  un  cotale  sistema  essendo  più  facile  e 
più  grato  al  volgo  , purgano  continuamente  e ripurgano,  posta 
in  non  cale  la  crisi  , la  cozione  ed  ogni  altra  legge  di  cura. 
Onde  rimuovere  o emendare  cotali  abusi  egli  avverte  che  la 
pronta  catarsi  conviene  soltanto  alla  febbre  mesenterica  e lin- 
fatica, ed  allora  solo  che  il  fomite  è nelle  prime  vie,  cioè  Par- 
sider  amento  , e la  concrezione  della  linfa  , vale  a dire  un  certo 
umore  inerte  che  si  fa  lento  per  lo  trattenersi  , senza  sospetto 
alcuno  d’infiammazione:  aggiungendo  per  clausula  la  remissione 
dei  sintomi , onde  più  sicura  sia  la  purga.  Le  quali  cose  onde 
non  sembrassero  di  poco  momento  e per  frenare  1’  uso  della 
purga  nelle  malattie  acute,  esclama  che  egli  scrive  in  Roma  e 
nell’atmosfera  romana,  ove  dice,  che  gli  upparati  di  cotali  ma- 
lattie sono  nelle  prime  vie,  non  nel  sangue.  Come  pure  ei  vuo- 
le che  non  sia  tale  la  pleuritide  (2)  che  abbisogna  di  purga  , 
ina  che  solo  la  simuli,  e non  sia  infiammazione  nel  polmone, 
o come  dice,  che  il  dolore  non  sia  compagno  d’infiammazione, 
ma  che  solo  derivi  da  congestione  di  un  qualche  umore  e da 
6ale  scorbutico  (3).  Nell’ordinare  poi  questa  purga  sul  principio 

(1)  Raglivi  epùi. 

(1)  Il  medesimo  nell’ appendice  alla  pleuritide. 

(3)  torse  egli  era  ignoto  di  una  delle  più  belle  scoperte  di  Rasori  c Toro- 
masini,  nella  cura  e misura  d'intensità  tanto  nella  pleuritide  vera  che  spuria,  sic- 
come in  molte  altre  malattie  , specialmente  di  carattere  infìainmaLorio  , io  voglio 
dire  del  tartaro  stibbiato. 
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della  pleuritici©  , onde  procedere  con  cautela  , e perchè  subito 
al  nascere  del  morbo  , spesso  non  ancora  bene  conosciuto,  non 
ci  affrettiamo  a purgare,  persuade  che  nei  primi  giorni  si  am- 
mollisca il  ventre  con  frequenti  enemi,  onde  farsi  grado  a gra- 
do strada  a purgare  , dal  che  vuole  ci  astcnghiatno  se  vi  sia- 
no segni  d' infiammazione  del  polmone,  come  pure  se  la  orina 
sia  accesa  , se  il  calore  acre  , la  lingua  arida  ec.  Infine  perchè 
un  tal  consiglio  sulla  purga  non  sembri  troppo  audace,  o inau- 
dito, egli  volle  confermarlo  colle  autorità  dei  più  nobili  prati- 
ci, le  quali  ivi  accumulò.  Cotanto  importava  il  rimuovere  dal- 
le menti  dei  medici,  specialmente  dei  più  giovani,  l’attitudine 
alla  purga  troppo  pronta.  Dai  quali  avvertimenti  di  Caglivi  ri- 
sulta, ed  il  conferma  anco  Ippocrate,  che  la  necessità  del  pur- 
gare è rara  sul  principio  dei  morbi  acuti  , nè  doversi  affidare 
alle  mani  di  tutti  , nè  tentarsi  promiscuamente  , nè  infine  ri- 
dursi in  costume  (i).  Pertanto  la  purga  precoce  e da  rinnuo- 
varsi  converrà  trattarsi  da  mano  sapiente  ed  industriosa  , e da 
quelli  solo  diletti  più  gli  altri  dal  cielo  e formati  di  creta  mi- 
gliore ; ed  è opera  questa  che  riguarda  la  sagacità  ed  il  sapere 
di  chi  è consumato  nell’arte  , e rifugge  alla  temerità  dei  trop- 
po giovani.  Ed  invero  quanti  vi  sono  miracoli  fralle  mani  dei 
medici  valenti  che  disconvengono  alla  imitazione  degli  ottene- 
brati ! Il  circondare  di  tante  cautele  il  purgare,  è lo  stesso  che 
narrarne  i pericoli,  e farlo  rimedio  di  alcuni  morbi  e circostan- 
ze, non  di  tutti  , nè  di  ogni  luogo  e tempo  , siccome  risulta 
dalla  risposta  del  chiarissimo  autore  alla  elegantissima  lettera 
del  D.  Andry  medico  di  Parigi,  ove  più  espressamente  e più  a 
lungo  Baglivi  apre  sua  mente  intorno  al  purgare  sul  principio 
dei  morbi. 

Troverai  molte  altre  cose  in  questa  edizione,  inedite  in  pria, 
ma  ben  dette  ed  in  ogni  parte  degne  del  Baglivi,  poiché  in  que- 
ste si  contiene  la  parte  massima  o ottima  del  metodo  di  me- 
dicare. D’altronde  nel  leggerle  verranno  sott’occhio  molte  cose 
e non  ispregevoli,  le  quali  mentre  fanno  chiara  la  perizia  del- 
1'  autore  sapientissimo  , inviteranno  tutti  a tentare  o emulare 
quei  progressi  che  egli  fece  nell’  arte. 

Ai  due  libri  della  pratica  tien  dietro  un  saggio  sulla  fibra 
motrice,  aumentato,  lo  che  non  si  fece  nelle  altre  edizioni  , di 
molte  cose  varie  e necessarie  , principalmente  di  una  disserta- 
zione in  forma  di  lettera  intorno  alla  facoltà  delle  meningi  e 
di  amplissimi  documenti  , dei  quali  qua  e là  troverai  moltissi- 
mi esempli,  e questi  assai  belli  a suo  luogo.  Questo  poi  che  il 
chiarissimo  autore  chiama  saggio  può  stare  in  luogo  di  fisiolo- 
gia. Poiché  egli  espone  la  teoria  medicinale  o le  cause  della 

(i)  Leggasi  sull’imprudente  uso  del  purgare  nelle  malattie  acute.  Tissot  — Av- 
vertimento al  popolo  — $.  6»  t.  i.  Borsieri , Lieutaud  ed  altri. 
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vita  e della  sanità.  Nè  vi  sarà  alcuno  che  creda  fatto  male 
a proposito  o temerariamente  perchè  la  parte  fisiologica  non  è 
stato  premessa  alla  pratica  , poiché  la  ragione  si  dee  cercare 
dopo  il  ritrovamento  della  medicina  , non  la  medicina  dopo  la 
ragione.  Infatti  cotal  ragione  in  niun  luogo  si  troverà  più  chia- 
ra che  in  questa  opera  del  Baglivi.  Poiché  egli  non  offre  ipo- 
tesi nate  dalla  imaginazione  , non  principi!  caduchi,  non  cose 
ingegnose,  ma  la  stessa  natura  nell'atto  di  compiere  sua  opera. 
Imperocché  con  quale  altro  nome  designerai  quell’equilibrio  dei 
solidi  coi  fluidi,  la  proporzione,  la  equabilità  dell’impulso  dei 
solidi  contro  i fluidi,  che  dipende  dalle  oscillazioni,  e che  con 
tanta  dignità  risponde  alla  maestà  della  natura?  L’alto  lavoro 
poi  del  Creatore  non  è altrove  meglio  presentato  della  semplice 
e nobile  descrizione  delle  cause  della  sanità  e della  vita  che  ne 
dà  il  nostro  chiarissimo  autore.  Del  resto  mentre  noi  lodiamo 
le  opere  di  Baglivi  non  si  creda  che  noi  abbiamo  1’  indegno 
pensiero  di  rigettare  come  inutili  o dannosi  i sistemi  degli  al- 
tri , poiché  è cosa  sconvenevole  e non  propria  di  animo  inge- 
nuo il  disprezzare  quelli  istituti  per  li  quali  abbiam  tratto 
qualche  profitto.  Vogliamo  dunque  che  ciascuno  abbia  sua  laude 
e prezzarne  gli  sforzi;  poiché  in  quella  brevità  in  cui  affatica  la 
mente  umana,  crede  sul  primo  di  avere  guadagnato  molte  cose, 
che  quindi  sono  da  riprendersi.  Frattanto  ciò  non  si  dee  impu- 
tare ad  errore  o ad  incostanza  ; poiché  tutto  servi  ai  proprii 
tempi  e luoghi  , e per  lo  meno  vi  sarà  utilità  a raccoglierlo 
onde  farsi  appoggio  a salire  a cose  più  alte  e migliori.  E que- 
sto tanto  più  si  conviene  dirsi  per  la  medicina.  Poiché  la  eco- 
nomia del  corpo,  da  esso  trattata,  è similissima  a quelle  cose 
sublimi  e delicate,  delle  quali  , quando  tu  le  abbia  meditate, 
più  facilmente  rilevi  la  oscurità  che  la  luce.  In  questa  caligine 
di  cose  se  alcun  che  di  estraneo  alla  verità  abbiano  prodotto  i 
sistematici  , si  debbe  nullostante  tollerare  ed  udire  , poiché 
avendo  rilevato  per  le  ricerche  di  questi  quali  non  siano  le 
cause  della  sanità  e dei  morbi  , con  [rio  di  brevità  e facilità 
troveremo  quali  siano.  Salvo  tuttavia  1’  onore  degli  altri,  del 
sistema  di  Baglivi  si  potrà  affermare  che  egli  è tale  da  vin- 
cere per  molti  titoli  ogni  altro  sistema.  Ciascuno  ha  il  vi- 
zio di  adattare  al  corpo  umano  cose  ed  istrumcnti  estranei 
e peregrini.  Uno  ammise  triplice  materia  , questi  gli  atomi  , 
quegli  gli  acidi  e gli  alcali,  ma  quanti  sono  i prodotti  del- 
le meute  e degli  ingegni  , tanti  sono  i vaneggiamenti  sulla 
vita  dell’uomo.  Poiché  di  grazia  chi  mai  vide  tali  cose  nel  cor- 
po umano  , piincipalmente  gli  atomi  , e quei  varii  modi  della 
materia?  Forse  più  facil  fede  otterranno  gli  acidi  e gli  alcali 
che  si  estraggono  dal  sangue  e dagli  altri  sughi  ; ma  oltre  che 
appena  questi  si  trovano  nativi,  qual  norma  fin  qui  ne  dettero 
gli  autori  per  cui  i medici  riconoscano  i caratteri,  le  varietà,  le 
differenze  degli  acidi  e degli  alcali?  Essi  invero  poterono  nelle 
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proprie officine  esperimentare  con  sicurezza  rii  quali  acidi  que- 
sti o quegli  alcali  si  saturassero,  con  quali  alcali  questi  o que- 
gli acidi  si  combinassero  , poiché  questo  si  ottiene  facilmente 
col  dispendio  di  alcuni  vili  metalli  e menstrui.  Ma  ne  mostri- 
no un'arte  simile  per  cui  smorzare  con  sicurezza  coi  propri  al- 
cali gli  acidi  specifici  delle  varie  malattie.  Se  ne  oppongano  che 
per  certo  in  molte  malattie  conviene  il  mercurio  , la  corteccia 
peruviana  e molte  erbe  alcaline,  e molti  amari;  sapranno  che 
tutte  queste  cose  furono  trovate  dall’  uso  , dalla  meditazione  , 
dalla  osservazione,  non  infrequentemente  dal  caso,  anco  in  quei 
tempi,  nei  quali  tuttora  la  chimica  giaceva  incolta,  o era  rimos- 
sa dalla  medicina.  Quindi  pertanto  risulta  che  la  chimica  ha 
unicamente  schiarito  le  ragioni  e le  etiologie  dei  medicamenti 
che  già  avea  trovato  la  esperienza  , e questa  è propria  lode  di 
quella,  nè  noi  la  oscuriamo.  Ma  vi  ha  un’altra  cosa  che  rende 
sommamente  sospetto  il  sistema  dei  chimici  , ed  è che  i loro 
discorsi  non  vanno  in  niun  modo  d’accordo  colle  opere;  se  diasi 
loro  ascolto  , gridano  a tutta  possa  che  il  fuoco  non  è il  calo- 
re che  ha  gran  forza  nel  corpo,  nientedimeno  (lo  che  è argo- 
mento da  valutarsi  per  mostrare  il  discorde  e mal  fatto  loro 
sistema  ) mentre  nulla  concedono  al  calore  nel  compiere  le 
funzioni  , nel  riordinarle  poi  danno  ogni  imperio  al  calore  , ai 
calidi  cioè,  agli  aromatici,  ai  sulfurei,  ai  volatili.  In  ultimo  ri- 
mane ad  opporre  ai  chimici  la  medesima  obiezione  che  cade 
sopra  ogni  autore  di  sistema.  Tutti  professandosi  seguaci  della 
verità  , tuttavia  trattano  e meditano  cose  estranee  alla  verità  , 
vale  a dire  la  pura  materia  o i modi  della  materia  intorno  ai 
quali  con  mirabile  arte  cavillando  , vi  si  consumano.  Tuttavia 
l’ottima  guida  e maestra  nel  rintracciare  la  verità  è una  verità 
trovata,  la  quale  unica  dai  filosofi  si  dee  meditare,  considerare, 
studiare.  Per  questa  parte  poi,  la  quale  è il  capo  di  ogni  cosa, 
tanto  supera  gli  altri  il  sistema  di  Baglivi,  che  nulla  più.  Avi- 
do della  verità  medica  il  nostro  sapientissimo  autore  primiera- 
mente si  appropria  tutto  quel  che  comparve  o fu  trovato  di  ve- 
ro non  delle  cose  estranee  , ma  dell’  arte  del  medicare  e della 
economia  del  corpo  ; quindi  condotto  da  una  serie  di  osserva- 
zioni, siccome  dal  filo  di  Arianna  , occupa  ed  attinge  altre  ve- 
rità. Col  progredire  poi  da  verità  a verità,  siam  condotti  a cal- 
care le  vestigia  della  verità  stessa.  Cosi  avendo  conseguito  più 
verità  singolari  , o le  circostanze  della  verità  , infine  giunse  ad 
asserire  quello  vi  ha  di  vero  in  generale  intorno  al  risanare  il 
corpo  umano,  ottiene  cioè  un  sistema  di  medicina  poggiato  sul- 
la stessa  verità;  strada  certamente  sicura  per  essere  condotti  al- 
la verità,  metodo  senza  dubbio  certo  per  la  ricerca  di  questa  ; 
poiché  dalla  verità  che  altro  può  risultare  che  verità  F Onde 
con  maggiore  certezza  ottenerla,  come  tu  vedi,  egli  intraprende 
la  esplorazione  non  di  materia  estranea,  onde,  fatta  analogia, 
concludere  qualche  cosa  di  verosimile  intorno  alla  economia 
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del  corpo  o all’arte  del  medicare,  ma  egli  si  propone  di  medi- 
tare le  parti  stesse  del  corpo  umano  , e di  esse  non  le  fluide 
soltanto  , che  fino  a questo  giorno  fu  errore  di  tutti  , ma  le 
fluide  insieme  e le  solide  ; le  quali  non  per  lo  affaticamento 
del  fuoco,  che  le  deteriora  ed  adultera,  ma  o col  coltello  e co- 
gli occhi  della  mente,  o colla  destrezza  delle  mani  , le  rappre- 
senta nella  loro  inviolata  struttura.  Finalmente  nello  istituire 
l’analogia  delle  cose  mediche  ei  non  cerca  la  verità  da  cose  dub- 
bie ed  incerte,  ma  da  stabilite  e chiare  per  tutti;  imperocché 
non  la  rileva  dalla  materia  e dai  modi  della  materia  , ma  dal- 
l’ordine, dalle  proporzioni,  dall’equilibrio,  concessi  dal  Creatore 
alle  parti  del  corpo  e di  queste  non  alle  elementari  che  rifug- 
gono, ma  alle  organiche  che  risultano,  siccome  quelle,  dalla  cui 
simmetria,  concerto  ed  armonia  si  manifesta  la  verità  che  ascon- 
dono, in  guisa  che  quello  che  asserisce  l’autore  sembri  provenire 
dalla  stessa  verità  (i).  Onde  poi  non  imponga  o sia  d' impedi- 
mento il  troppo  moltiplice  apparato  delle  parti  composte  , sot- 
topone ad  esame  le  semplicissime  organiche  , e questo  seppero 
i più  chiari  uomini,  per  cui  farsi  strada  a scuopiire  la  natura 
di  quelle  che  sono  maggiormente  composte.  Tali  sono  le  fibre 
dalle  quali  principia  , la  cui  fabbrica  e potenza  nou  potendosi 
esplorare  nei  cadaveri,  ei  ne  considera  negli  animali  vivi  le  on- 
dulazioni , gl’increspamenti,  gli  spasmi,  vale  a dire  la  natura 
che  opera  , e dalle  potenze  ed  elaterio  di  ciascuna  deduce  non 
temerariamente  la  forza  di  tutto  il  corpo  , mentre  le  parti  di 
questo  risultano  composte  di  fibre.  Di  più  investiga  le  origini 
delle  fibre,  le  quali  sapendo  che  per  la  massima  parte  sono  con- 
dotte dalle  meningi,  istituisce  le  meningi  madri  delle  membra- 
ne e delle  fibrille  che  ricevono  da  quelle  la  virtù  di  contrarsi 
e di  oscillare.  Finalmente  dal  vedere  che  ogni  dove  sono  fibre 
e membrane  , dalle  quali  risultano  le  parti,  conclude  che  ogni 
particella  ha  il  proprio  elaterio  o potenza  per  cui  urtano  i fluidi 
e ne  moderano  e perpetuano  i moti.  I fluidi  altronde  col  resi- 
stere alle  compressioni  delle  fibre  { che  godono  del  titolo  di 
solidi)  alimentano  il  moto  oscillatorio  delle  parti  , il  quale  di- 
scendendo dalle  meningi  fino  alle  ultime  propagini  dei  vasi  e 
delle  parti  ondula.  Onde  poi  non  vi  sia  chi  prenda  cotali  arcane 
ed  insensibili  oscillazioni  per  commenti  d’ingegno  che  apposita- 
mente delira,  il  sapientissimo  autore  trae  gli  argomenti  da  quelle 
parti  , nelle  quali  tutti  confessano  osservarsi  manifesta  oscilla- 
zione , o forza  sistaltica  la  quale  si  propaga  fino  alle  ultime 
parti  , attestandolo  il  senso.  Pertanto  ei  vuole  che  si  osservi 
nelle  meningi  una  sistole  manifesta  , e che  questa  si  propaghi 


(i)  £ ciò  bene  studiato  potrebbe  condurre  a terminare  in  Italia  una  mera 
questione  di  parole  , e spingere  le  menti  sublimi  ebe  si  dividono  i seguaci  alla 
ricerca  puramente  di  latti  con  sommo  profitto  ed  onore  per  la  degenere  Italia. 
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fino  alle  ultime  estremità  delle  membrane,  oltreché  ne  convin- 
cono le  osservazioni  istituite  negli  animali  ce  lo  dimostra  anco 
il  moto  peristaltico  delle  intestina.  Poiché  terminando  nelle  in- 
testina mille  propagini  di  nervi,  nelle  quali  risultano  manifeste 
le  oscillazioni  impresse  dal  cervello,  servirà  ciò  di  argomento  a 
credere  che  qualche  cosa  di  simile  succeda  nelle  altre  parti.  Nè 
un  più  debole  argomento  presenta  la  sistole  del  cuore  propa- 
gata per  consenso  di  tutti  fino  alle  estreme  arterie;  da  tutte  le 
quali  cose  si  mostra  ai  sensi  chiaro  testimonio  che  nelle  estre- 
mità delle  parti  perseverano  le  oscillazioni  che  cominciarono 
nelle  meningi. 

Dimandano  i curiosi  delle  cause  d'onde  risulti  questa  si  gran 
forza  delle  meningi?  Se  sia  propria  ad  esse  , se  precaria  o av- 
ventizia? Di  più  ricercano  per  qual  ragione  la  ondulazione  che 
si  diparte  dal  cervello  col  progredire  fra  tanta  resistenza  ed  in- 
ciampi possa  ancor  durare  negli  estremi  fini  delle  parti.  Sorri- 
dendo concludono  che  le  meningi  avranno  la  medesima  sorte 
che  la  gianduia  pineale  , che  ambe  cioè  non  valgono  ad  emet- 
tere o ricevere  ondulazioni.  Inevitabili  invero  , ma  oziose  ed 
inutili  questioni.  Poiché  chi  mai  le  scioglierà,  e quale  utilità  o 
comodo  risulterà  per  la  perizia  del  medicare?  Poiché  se  le  me- 
ningi oscillino  per  se  o per  altro,  sarà  lo  stesso  per  la  pratica, 
purché  siasi  trovata  la  loro  forza  sistaltica  e che  la  loro  ondu- 
lazione non  sia  interrotta  per  inciampi  fino  alle  parti  estreme. 
D’  altronde  per  li  medici  basteranno  quegli  argomenti  che  il 
chiarissimo  autore  in  confermazione  di  cotali  cose  mette  fuori 
ad  ogni  passo  , ma  principalmente  nel  capitolo  quinto  e nella 
epistolica  dissertazione  aggiunta  di  nuovo  a questa  edizione. 

Meglio  certamente  avrebbe  fatto  l'autore  nostro,  se  imitando 
quei  continovi  indagatori  delle  cause,  avesse  voluto  fingere  una 
certa  fermentazione,  esplosione,  o una  qualche  energia  della  ma- 
teria sottile,  per  la  quale  spiegare  l’elaterio  delle  fibre.  Poiché 
moltissimi  anch’  oggi  amano  di  essere  tratti  e lusingati  da  tali 
fantasie.  Ma  egli  nell’  esplorare  la  fisiologia  volle  dare  orec- 
chio soltanto  a coloro  dei  quali  rintracciò  gli  esempli  nel  corpo 
umano.  Poiché  vedendosi  fin  subito  dalla  concezione  risaltare 
le  parti  del  corpo,  pronunzia  che  quindi  havvi  una  forza  sistal- 
tica, (la  quale  è una  specie  di  risalimento)  propria  delle  fibre 
e data  loro  dalla  natura.  Ed  infatti  se  da  un  certo  meccanismo 
e dietro  le  leggi  delle  proporzioni  dato  l’ordinamento  delle  parti 
si  può  ripetere  la  tendenza  dei  villi  a contrarsi,  perchè  non  si 
spiegherebbe  con  simile  ragione  la  forza  sistaltica  della  fibra  ? 
Tu  dirai  che  agli  ocelli  non  si  presenta  la  struttura  della  fibra 
quale  la  si  suppone;  ed  infatti  non  è fuori  di  luogo  questo  dub- 
bio: ma  tale  è la  condizione  delle  supposizioni  geometriche  che 
rappresentano  sempre  imagini  ed  esempli  della  verità:  Exempìum 
dico  non  ipsarum  rerum  compositionem,  primas  etenim  composi- 
tiones  (dice  il  nostro  Baglivi  prendendo  le  parole  del  chiaris- 
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«imo  Bellini  ) sicuti  ipsarum  figuras  , et  figurai  primorum  com- 
ponentium  neque  scio  neque  me  posse  confido ; cum  satis  cer- 
tus  mihi  videar  compositiones  ejusmodi , et  ejusmodi  figuras  se 
habere  posse  quomodocumque  velis  , dummodo  adsint  rnotus 
quidam  certi  , vel  quidam  certi  nixus  in  motum  vel  certi  Hia- 
tus et  certi  nixus  simul. 

Similmente  dunque  che  che  ne  sia  della  natura  della  sistole 
delle  meningi  , sarà  sempre  vero  il  sistema  di  Baglivi  intorno 
alla  forza  dei  solidi  e delle  fibre,  siccome  tratta  dalla  tessitura 
non  impossibile  delle  fibre  , supponibile  almeno  secondo  le  re- 
gole dei  moto  certo  e della  resistenza  certa.  E così  non  falsa- 
mente si  conclude  doversi  ripetere  dai  solidi  la  forza  che  agisce 
su  i fluidi  e regge  le  funzioni  del  corpo,  e quindi  debbe  occu- 
pare principalmente  l’animo  ed  i consigli  del  medico. 

Vi  sono  alcuni  che  gridano  aver  veduto  il  cadavere  nel  quale 
il  cerebro  erasi  del  tutto  coalizzato  colle  meningi  , e mentre  il 
malato  viveva  non  aveva  avuto  o dato  sospetto  alcuno  di  un 
cotal  vizio,  e ne  arguiscono  essere  una  chimera  il  moto  oscilla- 
torio discendente  dalle  meningi  alle  parti  inferiori.  Narrano  al- 
tri che  talora  mentre  sezionavano  hanno  trovato  le  meningi  per 
ogni  dove  cosi  strettamente  attaccate  al  cranio,  da  non  poterle 
separare;  aggiungendo  lo  esperimento  anatomico  noto  a tutti  in- 
torno agli  uccelli,  per  esempio  alle  colombe,  le  quali,  sebbene 
sia  rimosso  il  cervello  dalla  cassa  del  cranio  , nulladimeno  non 
solo  vivono  per  alquante  ore,  ma  destitute  del  cerebro  con  volo 
ceco  ed  incerto  vanno  per  l’aere. 

Ma  esaminino  in  primo  luogo  se  da  quelle  cose  che  una  sola 
volta  si  osservano  si  rilevò  la  verità  di  un  certo  sistema  con 
tanta  efficacia  con  quanta  si  rileva  da  moltissime  altre  che  ogni 
giorno  e perpetuamente  si  trovano  vere.  Siccome  adunque  è raro 
quel  che  asseriscono  deH’induramento  o altra  diversa  offesa  del 
cervello  e delle  meningi  , nè  merita  forza  di  legge  o autorità  ; 
poco  dunque  o niente  potrà  danneggiare  al  sistema  d’  altronde 
stabilito  sopra  tanti  altri  esperimenti. 

iu  secondo  luogo  si  rammentino  che  dai  dialettici  non  si  fa 
conto  veruno  di  questo  genere  di  argomento  che  va  troppo  ol- 
tre, che  concede  cioè  più  di  quello  si  ricercava.  Di  fatto  col- 
l’induramento del  cervello  colle  meningi  non  solo  proverebbero 
che  le  oscillazioni  delle  meningi  non  possono  ripetersi  alle  par- 
ti, ma  anco  che  dal  cervello  riseccato,  siccome  fonte  degli  spi- 
riti, non  possono  essi  generarsi  nè  servire  per  conservare  la  vi- 
ta. Intanto  mentre  presentano  esempi  di  cervello  indurito  o in 
qualunque  modo  viziato  d’assai,  superstite  colla  vita,  anzi  men- 
tre si  trova  scritto  che  i neonati  acefali  hanno  vissuto  per  al- 
quanti giorni,  sarà  egli  più  difficile  il  trovare  le  meningi  indu- 
rite, aderenti  , e in  qualunque  modo  offese  , e che  perseveri  la 
oscillazione  delle  altre  parti?  Le  cause  di  tali  cose  non  giova 
scrutinare  troppo  profondamente  : basti  1'  ummirare  che  nel 
£aclivi  3 
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corpo  umano  fia  tanti  motivi  di  ruina  ai  danno  mille  acampi 
alla  vita. 

In  concluaione  ne  segue,  lo  che  dovea  notarsi  in  terzo  luogo, 
che  le  altre  parti  del  corpo  per  oscillare  non  hanno  tanto  bi- 
sogno dell’  influsso  presente  dell’  elaterio  delle  meningi  , o per 
mantenere  la  sanità  , che  anzi  , mentre  quello  perisce  o dimi- 
nuisce d'assai  mantengono  tuttora  colla  vita  le  oscillazioni  del- 
le parti.  Lo  che  per  bene  comprendere  si  richiamino  alla  me- 
moria che  sono  le  parti  del  cervello  quelle  che  fatta  la  fecon- 
dazione  cominciano  le  prime  ad  isvolgersi , e che  fra  queste  le 
prime  sono  le  meningi  che  si  veggono  battere  e risaltare.  Si 
dee  dunque  concludere  che  dalla  forza  sistaltica  delle  meningi 
tutte  le  parti  che  quindi  si  svolsero  e crebbero  rilevarono  ogni 
moto  ed  energia,  che  questa  forza  poi  una  volta  messa  in  mo- 
vimento si  conserva  a lungo  ed  intera  così  che  negli  adulti  sem- 
bra quasi  propria.  Imperocché  compito  negli  adulti  1’  idoneo 
svolgimento  e la  sufficiente  estensione  di  tutte  le  fibrille  , si 
rileva  per  ogni  parte  il  proprio  elaterio,  d’onde  la  resistenza  e 
la  forza  sistaltica.  Posto  poi  questo  staro  delle  parti  dalla  pre- 
pria struttura  rilevano  la  forza  sistaltica  a difendere  la  vita  e 
le  oscillazioni  , almeno  hanno  minor  bisogno  di  altri  soccorsi. 
Il  dimostrano  i varii  generi  di  animali  , i quali  pigri  passano 
tutto  lo  inverno  simili  a morti,  nei  quali  nulladimeno  così  per- 
severano le  oscillazioni  della  vita,  che  aU’apparire  della  prima- 
vera ad  un  tratto  si  ravvivano.  Il  dimostra  anco  un  certo  stato 
isterico  a tutti  noto,  nel  quale  talora  le  donne  si  ritengono  per 
morte  interi  giorni,  rimanendo  tuttavia  la  vita  colle  sue  oscil- 
lazioni. Nè  mancano  le  ragioni.  Poiché  si  dimostra  (i)  che  tol- 
te nove  parti  della  quantità  di  quella  cosa,  quale  è l’aria,  che 
è del  tutto  necessaria  per  compiere  le  funzioni  nello  stato  di 
salute,  può  bastare  la  decima  parte  di  quella  quantità  se  uni- 
camente si  debba  rimuovere  dalla  morte  la  vita.  Onde  chi  alla 
respirazione  per  conservare  la  propria  salute  avea  bisogno  di 
trarre  in  ogni  ispirazione  3l  pollice  cubico  di  aria  (2)  , avrà 
assai  di  un  pollice  cubico  di  aria  se  debba  unicamente  conser- 
vare la  vita.  Le  quali  cose  stando  così , non  vi  ha  da  maravi- 
gliare se  , diminuita  la  forza  sistaltica  nel  cerebro  indurato  e 
nelle  meningi  affìsse  al  cranio  , nelle  altre  parti  abbiano  le  o- 
scillazioni  sufficienti  alla  vita.  Lo  stesso  dimostrano  i rami  dei 
salici  , le  vive  radici  delle  piante  , i germogli  degli  alberi  , i 
bulbi,  le  gemme,  i calici  dei  fiori;  le  quali  parti  tutte  tagliate 
dai  tronchi  e private  del  sugo  della  terra  , o col  solo  madore 
dell'acqua,  o turgide  dello  spirito  dell’aria,  germinano,  verdeg- 
giano, sorgono  in  cespi  , finalmente  erompono  in  fiore.  Se  ne 
convincano  maggiormente  esempi  tratti  dagli  animali  , il  cuore 

(1)  Vcd.  Pitcard.  in  diuert. 

(a)  Ivi  p.  57. 
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delle  rane  , delle  vipere  , eo.  , il  quale  sia  rimosso  dal  corpo  , 
molte  ore  dopo  non  solo  palpita,  ma  anco  batte;  ne  sommini- 
strano esempi  infine  varii  generi  d’  insetti  e di  pesci  , le  parti 
dei  quali  separate  dal  coltello  dopo  lungo  tempo  si  rimuovono 
ancora,  si  animano  adunque,  sono  messe  cioè  in  azione  le  sin- 
gole parti  dalla  propria  sistole;  la  quale,  se  dalle  meningi  d’on- 
de trae  origine  venga  continuamente  fomentata  sari  più  forte 
e più  atta  alle  funzioni  ; ma  non  cesserà  se  vengano  offese  le 
meningi,  nè  diverrà  tanto  inerte,  da  non  potere  almeno  man- 
tenere la  vita. 

Si  ritrattino  pertanto  i detrattori  delle  oscillazioni  delle  quali 
se  rimuovano  la  origine  dalle  meningi  , non  mancherà  1’  altra 
nelle  stesse  parti. 

Ma  chi  è tuttora  prudente  nell’arte  intenderà  dal  sistemadi  Ba- 
glivi  che  tutta  la  economia  del  corpo  sta  nell’equabile  sforzo,  pro- 
porzione, equilibrio,  e perciò  dee  consistereogni  sollecitudinee  del- 
l’arte e del  medico  non  nell’emendare  i vizii  dei  fluidi  (lo  che 
fin  qui  formò  l'errore  della  turba  dei  medici,  e nullostante  spes- 
so fu  la  minima  parte  della  cura)  nè  nel  rimuover  la  gran  co- 
pia delle  materie  glutinose,  biliose,  sierose.  Poiché  queste  do- 
vrebbero essere  per  lo  più  cure  secondarie,  mentre  tutte  queste 
cose  più  di  frequente  sono  effetti  dei  morbi  piuttosto  che  cau- 
se. Ma  sarà  scopo  principale  del  medico  di  restituire  il  perduto 
equilibrio  dei  solidi  coi  fluidi,  e la  interrotta  equabilità  di  essi, 
col  rimuovere  le  increspature  dei  solidi,  col  richiamare  le  oscil- 
lazioni inverse,  e col  redigerle  quando  risaltano;  poiché  cosi  si 
abbatterà  l’impeto  dei  fluidi,  si  rimuoverà  il  fervore  del  succo, 
e resi  i fluidi  soggetti  ai  solidi  si  tempereranno,  ritornerà  iufine 
l’armonia  di  tutte  le  cose,  l’unità  , il  consenso  , nel  quale  uno 
sta  la  salute. 

Dipendendo  dunque  le  cause  della  salute  dai  fluidi  non  solo, 
ma  anco  dai  solidi  , ne  segue  che  anco  da  questi  rimossi  dal 
proprio  stato  si  debbano  trarre  le  indicazioni  della  cura.  Ma 
altronde  quindi  crescerà  d’assai  la  dignità  dell’arte;  poiché  que- 
sta che  tutta  quasi  consisteva  nel  rimuovere  le  sordidezze  del 
ventre  , in  seguito  posta  nella  industria  e nella  meditazione  , 
servirà  a conservare  e restituire  le  leggi  dell’  equilibrio  , delle 
proporzioni  e dell’ordine;  di  modo  che  l’oggetto  della  medicina  non 
sarà  più  di  temerità  ed  ardire,  ma  di  destrezza  e di  prudenza. 
Anco  i malati  cosi  sentiranno  il  frutto  della  emendata  medici- 
na, i quali  tormentati  dagli  stimolanti  e dai  rimedii  i più  acri 
e refermentanti  i meno  amie  abili , saranno  più  di  frequente  ri- 
creati dai  rimedii  anodini,  lenienti  e sedativi. 

Quindi  fatto  il  medico  conscio  essere  tanto  facile  a scomporsi 
la  compage  dei  solidi  ed  a rimuoversi  dall’equilibrio,  temerà  di 
tutte  quelle  cose,  che  importunamente  offendono  il  troppo  squi- 
sito senso  di  essi.  Dopo  tai  cose  quale  hanno  mente  o fronte 
coloro,  i quali  sono  presi  da  fiera  libidine  di  purgare,  che 
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nullostante  vorrebbero  ridurre  al  loro  partito  il  Bagli  vi  anima- 
to da  arte  migliore!  A questo  certamente  non  tende  la  mente, 
il  consiglio,  il  sistema  di  esso.  Poiché  dietro  la  mente  d’  Ippo- 
crate  ei  riconosce  che  nei  morbi  acuti  i purganti  sono  rari  soc- 
corsi della  necessità  , ed  ammette  soltanto  i più  miti  ove  siavi 
turgore  di  materia,  quanto  poi  meno  i diagrid iati  ed  i mercu- 
riali che  ora  non  temono  di  amministrare  nelle  affezioni  infiam- 
matorie i difensori  del  prematuro  purgare  ? Ma  costoro  impare- 
ranno con  pericolo  e suo  e dei  inalati  che  spesso  il  purgare 
nelle  affezioni  infiammatorie  é inutile,  anzi  letale,  seppuie  non 
sia  reso  più  idoneo  il  corpo,  vale  a dire  se  non  siano  state  suf- 
ficientemente ammollite  le  fibre  delle  parti  dagl’  increspamenti 
e dagli  spasmi  e libere  dai  corrugamenti;  poiché  allora  non  si 
apre  una  strada  con  violenza  , ma  col  cedere  i solidi  agli  sti- 
moli dei  purganti  si  rilassano  , seguendone  una  facile  evauca- 
zione  dell’  umore  concotto.  Poiché  quella  cozione  ( lo  che  si 
dee  bene  osservare),  che  tanto  di  frequente  si  dispera  nei  mor- 
bi, accederebbe  spesso,  se  cercassero  piuttosto  di  sedare  che  im- 
portunamente vellicare  ■ solidi;  onde  non  raramente  il  ritardarsi 
delle  cozioni  sarà  da  imputarsi  più  al  metodo  che  alla  maligni- 
tà del  morbo.  Il  sistema  di  Buglivi  manifesta  le  ragioni  per  cui 
risulta  che  le  cozioni  si  accelerano  dalla  mollezza  e flessibilità 
de' solidi.  11  sistema  di  Baglivi  accenna  anco  la  natura  ed  il 
modo  di  operare  dei  purganti,  degli  enemi  e di  simili  stimo- 
lanti. Poiché  le  intestina  essendo  tutte  conteste  di  membrane  e 
di  nervi,  cosi  in  niuna  altra  parte  si  possono  concepire  oscilla- 
zioni in  più  numero  , imperocché  colà  vi  ha  afflusso  maggiore 
di  spiriti.  Quando  dunque  sia  stato  rotto  o pervertito  (lo  che 
succede  nei  morbi)  lo  equilibrio  dei  fludi  coi  solidi,  non  vi  ha 
certamente  nulla  di  più  efficace  alla  cura  che  di  recare  gli  sti- 
moli ove  si  fa  un  maggiore  concorso  di  oscillazioni.  Poiché  cosi 
in  mille  modi  e luoghi  vellicato  il  sistema  nervoso,  più  forte- 
mente sarà  agitato.  Con  questa  arte  richiamati  gli  spiriti  alle 
sedi  naturali  e<l  ai  pristini  tramiti  , vale  a dire  verso  le  parti 
inferiori,  abbondantemente  o con  utilità  almeno  si  aprirà  il  ven- 
tre (seppure  non  abbiano  del  tutto  deviato  le  oscillazioni  ver- 
so le  parti  superiori,  o se  per  troppo  corta  provvidenza  il  me- 
dico non  abbia  trascurato  di  renderle  facili  al  suo  ritmo)  e nel 
medesimo  modo  per  cui  si  ammansano  gli  spasmi  , si  rilassano 
le  parti  che  erano  corrugate  , ed  i solidi  riprendono  le  inter- 
rotte oscillazioni  , ed  infine  resi  i liquidi  alle  sedi  naturali  ed 
al  solito  circuito  ritornerà  lo  equilibrio  colla  salute. 

Il  perchè  risponda  con  maggiore  prontezza  negli  intestini  che 
altrove  l'applicazione  dello  stimolo,  ve  lo  dimostra  quella  gran- 
de moltitudine  di  glandule,  le  quali  sono  altrettanti  organi  escre- 
tori, che  provocati  con  destrezza  rigettano  i liquidi  reflni  da  ogni 
parte  richiamati  per  mezzo  della  vellicazione  e li  evacuano  , 
per  la  quale  evacuazione  erompendo  gli  umori  siccome  da  un 
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aperto  emissario  si  schivano  i pericoli  dei  purganti.  Se  poi  si 
applicliino  gli  stimolanti  alle  parti  che  sono  meno  pervie  , sic- 
come destitute  di  aperto  emissario  ( come  suole  accadere  coi 
vessicatorii , coi  senapismi  , coi  rubefacienti  ) si  provocano  varii 
generi  di  eresipele,  di  erosioni,  di  ulcere;  poiché  i liquidi  ri- 
chiamati a parti,  per  le  quali  non  possono  passare,  vi  ristagna- 
no , aderiscono,  tumultuano,  e per  lo  indugiarsi  le  offendono. 
Quindi  si  appalesa  perchè  1’  uso  dei  purganti  addimandi  una 
mano  cosi  destra  ; poiché  se  per  mezzo  del  medico  quei  tanti 
vasellini  escretori  delle  intestina  non  siano  preparati  alla  escre- 
zione e ammolliti  pongono  ostacoli  ed  inciampi  ai  liquidi  che 
derivati  ogni  dove  vi  confluiscono  , e cosi  mossi  non  usciti  gli 
umori  generano  timpanitide,  infiammazione,  sfacelo.  D’onde 
s'intende  meglio  doversi  attribuire  ai  solidi  affetti  spasmodica- 
mente la  difficoltà  della  purga  che  s’imputava  al  ventre  insa- 
vorrito  ed  alla  crassezza  degli  umori  , e risulterà  molto  benefi- 
zio dal  sistema  del  Caglivi,  poiché  invece  dei  ripetuti  catartici 
che  avea  persuaso  1’  aulica  opinione  delle  sordidezze  alvine  , si 
sostituiranno  i diluenti,  le  fornente,  i lenitivi  ed  i sedativi,  per 
li  quali  si  preparerà  una  facile  e liberale  strada  alla  catarsi. 
Ter  opera  del  medesimo  sistema  i medici  spogliandosi  in  segui- 
to dei  moltissimi  pregiudizi!  che  eransi  radicati  nelle  menti  , 
rigetteranno  le  rozze  e le  plebee  nozioni  delle  viscosità  e rauc- 
cosità  aderenti  nelle  prime  vie,  per  adattare  la  propria  mente 
alle  leggi  , proporzione  , industria  del  meccanismo.  In  una  pa- 
rola cercheranno  piuttosto  di  restituire  l’equilibrio  dei  solidi  coi 
fluidi  che  di  esaminare  le  sordidezze,  che  spesso  o non  sono,  o 
nascono  dallo  increspamento  dei  solidi  e dall’interrotto  circolo 
del  sangue. 

Vi  ha  pure  da  concedere  quando  la  malattia  principia  dal 
basso  ventre,  sul  che  ne  conduce  anco  la  osservazione  dell’  e- 
spertissimo  Baglivi  , ma  poco  gioverà  il  pregiudizio  del  volgo  , 
se  la  cosa  si  esponga  come  conviene.  Allora  vi  é in  causa  non 
la  congerie  delle  sordidezze,  ma  il  pessimo  gas  del  chilo  o male  o 
con  troppo  di  precipitazione  formato,  o l’infesto  fracidume,  di 
cui  imbevute  le  parti  dell’addome  si  corrugano  o si  convellono. 
Quindi  posti  ostacoli  alla  ondulazione  degli  spiriti  risaltano  le 
oscillazioni,  le  quali  fatte  retrogradi  recano  scotoinie  , vertigini 
non  insoliti  preludii  di  morbi,  e vapori,  come  dicesi,  ul  cervel- 
lo, vale  a dire  alla  origine  delle  oscillazioni.  Ma  per  ricondur- 
re queste  alle  intestina  basteranno  gli  eccoprottici  , gli  eneini  , 
1 abbondanza  del  bevere  , con  non  dissimile  arte  dalla  quale 
premuniti  i causarii,  cercano  di  difendersi  dai  morbi,  col  pren- 
dere cioè  i più  miti  purganti  , coi  quali  ei  credono  di  rimuo- 
vere i fomiti  del  morbo,  ma  coi  quali  si  provvede  alla  inversio- 
ne delle  oscillazioni.  Imperocché  è da  lodarsi  cotale  industria  , 
colla  quale  del  pari  mollemente  vellicati  i solidi  difendono 
i naturali  concorsi  degli  spiriti  dal  cervello  alle  intestina  ; e 
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col  sollecitare  le  ondulazioni  dei  solidi  alle  parti  inferiori  con- 
servano la  propria  facilità  alle  secrezioni  e la  salute.  Gran  lo- 
de adunque  alla  purga,  non  tanto  per  lo  gran  vuoto  che  desi- 
derano, e che  inganna  gli  occhi  e le  menti,  quanto  per  lo  mu- 
tato impeto  dei  succhi  e delle  oscillazioni  che  per  altronde  si 
suscitavano.  Quindi  risulta  la  frode  dei  purganti.  Poiché  tra  i 
purganti  troverai  di  quelli  che  niente  traggono  fuora  ed  ina- 
spriscono, altri  che  molto  non  sollevano,  alcuni  che  mediocre- 
mente risanano.  Le  ragioni  di  tutti  sono  messe  in  chiaro  dal 
sistema  di  Baglivi.  Coi  primi  alienati  di  troppo  ed  intrattabili 
gli  umori  colla  presenza  dello  stimolo  del  purgante  inaspriscono 
maggiormente  , e le  fibre  ancora  di  troppo  tese  non  cedono  , 
anzi  s’increspano  più  forte  e resistono.  Nei  secondi  si  colliqua- 
no i succhi  e si  tolgono  con  violenza,  non  adattandovisi  le  fi. 
bre  e più  strettamente  corrugate;  negli  ultimi  resi  più  fluidi  i 
liquidi  e flessibili  le  fibre  cedono  ed  obbediscono.  Sola  si  ad- 
dimanda  questa  ottima  purga  dai  clinici,  imperocché  vuota  ( lo 
che  appena  è la  metà  dell'impresa)  ed  insieme  coll’ abbattere 
l’impeto  recato  altrove  dei  liquidi  e delle  oscillazioni  dà  vitto- 
ria , lo  che  è il  voto  e la  somma  della  cura.  Pertanto  sotto  il 
nome  di  cura  si  dee  concepire  il  cambiamento  opportunamente 
fatto  dei  contatti  (i)  e degli  impeti,  la  derivazione  dei  liquidi 
dalle  sedi  affette,  la  conversione,  come  dicono,  delle  determina- 
zioni , e la  mutata  inclinazione,  onde  si  compia  la  equabilità, 
armonia,  concento  dei  liquidi  e dei  solidi,  la  proporzione  infine 
dell’  equilibrio. 

Ma  vi  ha  ancora  il  caso  in  cui  si  ascondono  nell’addome  le 
più  gravi  cause  dei  morbi.  Si  sa  che  tardando  in  qualche  visce- 
re il  circolo  del  sangue  , o ivi  rotto  l’equilibrio  degli  umori  , 
nascono  infiammazioni  che  generano  febbri  e morbi  di  suo  ge- 
nere. Si  sa  pure  che  fra  i cronici  si  danno  i morbi  che  trag- 
gono origine  da  vizio  singolare  di  una  qualche  parte,  lo  che  è 
noto  della  epilessia  che  si  manifesto  da  una  certa  aura  da  parti 
remotissime  reflessa  al  capo.  E perchè  dunque  non  nascerebbe- 
ro febbri  sui  generis  per  lo  viziato  equilibrio  dei  linfatici  nelle 
sedi  mesenteriche,  ove  esse  hanno  il  loro  principale  sviluppo? 
Per  discernere  cotali  febbri  Baglivi  da  l'arte  e la  cura  principa- 
le, siccome  quelle  nelle  quali  più  che  in  oltre  conviene  il  pur- 
gare. Poiché  i liquidi  dei  linfatici  essendo  più  proclivi  al  rista- 
gnamento e concrezione  che  alla  infiammazione  , è più  utile  e 
conveniente  lo  stimolarli  per  mezzo  dei  purganti.  Sotto  questo 
titolo  il  sistema  del  Baglivi  meriterà  lode  non  mediocre  perchè 
mostrando  quasi  a dito  la  etiologia  , il  luogo,  l’uso,  i pericoli 
•lei  purganti  interdice  agl’ignari,  ai  troppo  frettolosi,  ai  super- 
bi, ai  temerarii  la  purga,  non  altrimenti  che  la  spada  ai  furio- 
si; massimamente  mentre  egli  insegna  che  il  suo  modo  di  ope- 

(i)  Veti.  Bellini  de  sang . miss. 
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rare  si  dee  accomodare  non  tanto  alla  opinione  della  savorra 
quanto  alla  norma  della  meccanica  e della  osservazione.  Ma  ne 
costringe  a por  fine  1'  abbondanza  della  materia,  e la  facilità  , 
ed  i vantaggi  che  se  ne  deducono  sono  tanto  palpabili  che  si 
appalesano  per  se,  e s’incastrano  nella  mente  degli  esercitati  in 
questa  palestra. 

Mi  susurrano  frattanto  all’intorno  i fabbricatori  di  sistemi, 
principalmente  quelli  l’animo  dei  quali  è invasato  dal  furore 
dei  fermenti.  Costoro  temendo  per  li  proprii  idoli,  che  formava- 
no le  delizie  del  secolo  scorso,  han  paura  che  presa  la  medici- 
na dalla  verità  del  sistema  meccanico  e geometrico  , dal  peso 
delle  ragioni  e dalla  loro  dignità  non  usi  a far  di  meno  dei 
simulacri  dei  fermenti  , e li  disami.  Ma  si  ricordino  che  quan- 
do fa  d’uopo  rinnovare  e riparare  la  medicina  secondo  la  con- 
dizione dei  tempi,  si  chiamò  in  soccorso  il  fornello  dei  chimici 
che  purgasse  le  vecchie  scorie  della  medicina;  per  non  dissimile 
ragione  si  dovè  dar  luogo  ai  fermenti  per  lo  cui  benefizio  si 
purgasse  la  medicina  ancor  sordida  dei  recrenrenti  della  vecchia 
filosofia.  Ora  poi  fatte  migliori  invenzioni,  si  debbono  rigettare 
tutte  queste  anticaglie  dei  fermenti  (i);  poiché  senza  essi  la  me- 
dicina si  avanza  più  lieve  e non  più  infelice,  corta,  ma  mon- 
da e contenta  della  suppellettile  necessaria.  E quando  essi  scor- 
geranno una  cotale  cosa  cesseranno  di  latrare  e daranno  tregua 
alla  invidia,  mentre  intenderanno  che  ella  con  minore  apparato 
ottiene  gli  effetti  medesimi  o maggiori.  Già  se  tu  togli  il  solo 
ventricolo  (2),  per  cui  vogliono  riservare  la  legge  del  fermento, 
concedono  rinunziare  ai  fermenti  degli  altri  visceri  , contrasse- 
gno certamente  di  rinunzia  alle  idee  primitive.  Infatti  mai  sa- 
rà più  felice  1'  arte  de]  medicare  di  quando  si  renderà  più  si- 
mile alla  natura,  amante  della  semplicità  c nemica  delle  turbe 
e della  lussuiia. 

Ma  cavillando  diranno:  ecco  Baglivi  tra  i fabbricatori  di  sistemi, 
quell’esso  che  era  di  ogni  sistema  nemicissimo.  Costoro  poi  ratten- 
gano  il  riso,  e cessino  il  chiasso  delle  parole.  11  chiarissimo  au- 
tore ripudia  i commenti  delle  opinioni  , mentre  egli  abbraccia 
una  serie  di  osservazioni  tratte  dal  seno  della  natura  , onde 
schiarire  le  cause  della  salute  e dei  morbi.  Raccolta  insieme  co- 
tal  serie  di  osservazioni  ei  l’offre  sotto  il  modesto  titolo  di  sag- 
gio, il  quale  noi  qui  riduciamo  sotto  quello  di  sistema  per  cau- 
sa di  brevità  e di  comodo  ; se  i cavillatori  abbiano  in  orrore 
questo  nome,  confessino  esser  l’opera  di  Baglivi  una  copia  del- 
la natura  e degli  andamenti  di  essa,  non  un  esemplare  espresso 
e fìnto  dietro  le  tracce  della  fantasia. 


(1)  Veti.  Bellini  optile,  de  ferment.  pag.  agi.  veil.  Piteli,  disicrt.  de  circuì, 
lung.  passim. 

(a)  Vcd.  Coni .d.  Barchusen  acnoam.  p.  3-58. 
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Oppongono  altri  essere  inaudito  e nuovo  e quindi  sospettoso 
questo  sistema  della  fibra  motrice.  Ma  egli  avrà  molto  di  anti- 
chità, se  molto  di  verità.  Costoro  poi  ricerchino  colla  mente  se 
quello  che  fin  qui  scuoprirono  nella  medicina  gli  anatomici  , i 
geometri  , i fisici  , si  adatti  a quella  forza  sistaltica  della  fibra 
motrice  , lo  chè  facilmente  si  appaleserà  a chi  vi  attende  con 
meditazione.  Poiché  esamina  di  tutti  i sistemi  che  fiorirono  in 
medicina  meno  i vocaboli  che  il  senso.  Sotto  la  larva  di  que- 
sti vedrai  che  si  ascondono  se  non  le  parole,  le  cose  almeno  e 
le  idee  del  sistema  di  Baglivi.  Tutti  convengono  che  le  cause  della 
vita  son  poste  in  una  certa  lotta.  Alcuni  nel  certame  delle  pri- 
me qualità  come  dicono,  altri  nella  fermentazione  degli  acidi 
e degli  alcali,  gli  ultimi  nella  lotta  degli  spiriti  ; ma  quello  sfor- 
zo che  tutti  cercavano  nei  solidi,  liquidi,  nel  sangue,  negli  spi- 
riti , Baglivi  dimostra  trovarsi  nei  liquidi  insieme  e nei  solidi. 
Niente  dunque  si  darà  in  medicina  di  cui  tu  trovi  maggiori  ve- 
stigia  ed  argomenti  presso  gli  autori  che  del  sistema  della  fibra 
motrice.  D’altronde  o esplicitamente  parlarono  della  forza  sistul- 
tica  delle  fibre,  o l’adombrarono  quasi  tutti  i sapienti  dell’ana- 
tomia, fra  i quali  Stenone,  Willis  , Swamerdam  , Louver  , Bo- 
relli , uomini  tutti  venerandi  per  le  lettere;  finalmente  sembra 
cbe  la  stimasse  cotanto  Pitcarn  in  Iscozia  , il  più  celebre  oggi 
di  tutti  , da  convincersi  che  la  triturazione  , che  è opera  delle 
fibre  adempia  ad  ogni  funzione  nella  economia  del  corpo  per 
eseguire  ed  ispiegare  Je  cozioni  e le  secrezioni.  Ma  in  favore 
del  sistema  del  Baglivi  nulla  più  fortemente  milita  che  l’accu- 
rata ed  eccellente  opera  dell’oculatissimo  Pacchioni  intorno  alla 
dura  madre,  la  cui  opinione  sorella  a quella  di  Baglivi  toglie  ogni 
scrupolo,  se  pure  ne  rimangano,  ed  ogni  ansa  di  dubitare.  Quello  che 
fin  qui  decise  la  più  accurata  anatomia  o sembra  accennare  il 
sistema  del  Baglivi  o confermarlo.  Resta  adunque  a dire  di  que- 
sti cavillatori  che  essi  cercano  il  nodo  nel  giunco  se  pure  non 
presentino  cose  migliori  o più  verosimili. 

Ma  avendo  qui  fatta  menzione  dell’  opera  di  Pacchioni  cre- 
diamo conveniente  il  riportare  la  lettera  del  celeberrimo  Bagli- 
vi, la  quale,  mentre  si  stampano  queste  sue  opere,  cadde  nelle 
mani  del  D.  Anissoni.  Asserivano  alcuni  essere  nato  non  so 
qual  discordia  tra  Pacchioni  e Baglivi  , quasi  Baglivi  si  fosse 
appropriate  molte  cose  di  Pacchioni.  Il  chiarissimo  autore  così 
discuoprc  le  menzogne  di  costoro. 
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Alla  tua  lettera  oggi  a me  scritta  con  brevità  e candore  , 
oggi  con  brevità  e candore  rispondo-  Tu  mi  avverti  primiera- 
mente esservi  alcuni  presso  di  noi  che  asseriscono  , dopo  aver 
fatti  infiniti  esperimenti  intorno  la  dura  madre  , aver  trovato 
non  troppo  fedeli  ed  accurate  le  osservazioni  intorno  la  strut- 
tura della  medesima  e delle  sue  adesioni  col  cranio  e della 
pressione  sulla  mole  del  cervello,  e che  quindi  molti  censori  a 
ciglio  severo  le  rigetteranno.  In  quanto  riguarda  a ciò,  Dome- 
nico Pacchioni  nostro  amico  in  un  opuscolo  particolare  , a te 
ben  noto  , molto  bene  ed  a sufficienza  dimostrò  e confermò  la 
verità  della  cosa,  di  tal  guisa  che  non  mi  sembra  molto  facile 
redarguirlo  di  falsità  , massimamente  se  gli  avversarli  hanno 
trattato  gli  esperimenti  con  retto  metodo  ed  accuratamente;  che 
se  abbiano  su  ciò  alcuna  cosa  in  contrario,  vi  risponderà  il  me- 
desimo autore.  In  quanto  poi  a quello  si  dice  contro  il  mio  si- 
stema della  fibra  motrice  e morbosa  o dei  solidi,  e quindi  del- 
le tesi  ridotte  alla  pratica  , dei  corollarii  e problemi  , io  stesso 
risponderò.  Ne  avverti  in  secondo  luogo  essere  stato  scritto  in 
Roma  che  nei  miei  libri  intorno  alla  fibra  motrice  e molte  co- 
se intorno  alla  stuttura  delle  meningi  lo  ho  tratto  dall’  opu- 
scolo sulla  struttura  della  meninge  di  Domenico  Pacchioni  , 
e che  le  ho  appropriate  a me.  Della  qual  cosa  non  avendo  io 
mai  udito  niun  pubblico  e manifesto  rumore  per  la  città  , nè 
mai  essendosi  meco  lamentato  Domenico  Pacchioni  , che  fre- 
quentemente io  veggo  in  mia  casa  e nell’  accademia  , e per  la 
città,  non  so  chi  possa  essere  tanto  perversamente  maledico,  da 
usare  di  spargere  cotanto  imprudenti  falsità  e con  tanta  inso- 
lenza intaccare  mia  fama!  Che  se  tuttora  vi  è chi  non  cessa 
d’imprudentemente  parlare  cotali  cose  esca  fuora,  e chiaramen- 
te dica  se  io  gli  abbia  tolto  e vendicato  per  mia  qualche  nuo- 
va invenzione  sulla  struttura  della  meninge,  ed  allora  mi  chiami 
usurpatore;  al  contrario  se  egli  non  dica  la  verità,  in  me  avrà 
tenacissimo  vendicatore  delle  ingiurie. 

Fin  dai  primi  anni  in  cui  mi  applicai  alla  medicina,  e nei 
quali  attentamente  sempre  studiai  gli  scritti  di  Harvei,  di  Bel- 
lini, di  Borelli,  di  Louver,  di  Cole,  ec.,  cominciai  molto  a me- 
ditare intorno  ai  solidi  del  corpo  animato  , ossia  intorno  alla 
fibra  motrice  e morbosa  , ed  a comunicare  cogli  amici  per  Ita- 
lia, e promisi  che  ne  avrei  una  qualche  volta  trattato  nella  fi- 
ne delle  dissertazioni  dell’  opera  intorno  alla  pratica  medica  , 
pubblicata  per  la  prima  volta  in  Roma  , sono  già  nove  anni. 
In  questo  intervallo  di  tempo  , e pubblicamente  nelle  scuole  e 
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nel  teatro  anatomico  della  romana  sapienza  niente  altro  aveva 
con  maggior  frequenza  in  bocca  che  il  trattato  dei  solidi  ed  il 
nome  e la  osservazione  della  libra  motrice,  siccome  ne  fa  fede 
Roma  ed  il  nostro  Archiliceo.  Per  lo  che  molte  di  cotali  cose 
piacendo  e qui  e ad  uomini  dotti  per  Italia,  e pregato  dal  no- 
stro grandissimo  amico  Domenico  Pascoli  le  ridussi  in  un  breve 
saggio,  e le  mandai  allo  stesso  a Perugia,  ove  il  dette  alla  luce 
insieme  co’  suoi  libri  di  anatomia.  Volendo  il  librajo  romano 
pubblicare  di  nuovo  questo  saggio  mi  chiese  di  aumentarlo  con 
nuove  osservazioni  e meditazioni  per  poterlo  pubblicare  in  giu- 
sta mole  di  libello.  In  questo  tempo  Domenico  Pacchioni  aven- 
do avvertito  un  amico  in  Venezia  di  essere  in  breve  per  trat- 
tare della  struttura  della  dura  madre  e suo  uso , coll’  aggiunta 
degli  esperimenti  fatti  intorno  alla  stessa  meninge  da  Domenico 
Gioppi  medico  eruditissimo  , e rendendomi  consapevole  di  ciò 
mentre  io  era  nel  castello  di  Arsula  trenta  miglia  circa  distante 
dalla  città,  ne  lodai  il  consiglio  ed  il  pregai  a perseguire  la  in- 
trapresa e condurla  al  fine.  Mentre  egli  dovea  molto  bene  sa- 
pere che  già  da  molti  anni  io  avea  assai  meditato  sui  i solidi 
e sulla  fibra  , e che  io  avea  diviso  la  stessa  fibra  in  carnea  e 
membranosa,  e che  quindi  avea  stabilito  un  doppio  sistema  nel 
corpo  animato,  avendo  spesso  fissato  fra  noi  amichevolmente 
nei  domestici  discorsi  che  egli  attendesse  con  Domenico  Gioppi 
alla  struttura  ed  alle  osservazioni  della  meninge,  mentre  io  in- 
tanto attendea  col  mio  metodo  al  sistema  de  solidi  e della  fibra 
motrice  e morbosa.  Cominciò  dunque  il  nostro  librajo  la  edi- 
zione dei  libri  sulla  fibra  motrice  nel  mese  di  ottobre  del  1701 
e la  compì  nel  mese  di  aprile  del  170»,  nel  mentre  che  Dome- 
nico Pacchioni  dette  alla  luce  il  suo  opuscolo  sulla  struttura 
della  dura  madre  circa  il  mese  di  Marzo  del  1702. 

Questa  è la  verità  del  fatto.  Ora  venghiamo  a noi. 

Tu  dici  che  da  Roma  ti  è stato  scritto  essermi  appropria- 
te le  invenzioni  di  Pacchioni  intorno  alla  struttura  della  me- 
ninge. Che  ciò  è falsissimo  tu  stesso  il  vedrai  quando  tu  para- 
goni il  mio  libro  con  quello  di  lui.  Poiché  tu  vedrai  che  io 
dico  pochissimo  della  struttura  e in  quel  che  brevemente  ne 
dissi  al  lib.  I.  della  hbr.  motr.  cap.  5.  ho  citato  l'autore  che 
me  ne  avea  parlato,  mentre  non  per  anco  il  suo  opuscolo  era 
stato  dato  alle  stampe,  ma  uscì  alla  luce  quasi  ne]  tempo  me- 
desimo dei  miei  libri;  e che  nè  a lui  né  al  Gioppi  io  ho  tolto  o 
invidiato  la  gloria  della  indagine  accurata  della  struttura. 

Onde  io  non  so  concepire  qual  detrattore  abbia  osato  spar- 
gere tali  rose  presso  di  voi:  molto  più  perchè  io  ho  spedito  agl  i 
amici  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  molti  degli  opu- 
scoli di  esso  onde  risulti  la  verità  del  fatto;  anzi  nella  mia 

Jirefazione  ed  al  cap.  5.  lib.  I.  della  fibr.  motr.  ho  fatto  paro- 
a di  una  tal  cosa.  In  quanto  appartiene  agii  altri  raziocinii 
espressi  nei  miei  libri  e che  non  riguaiduno  la  struttura  della 
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meninge,  essi  sono  comuni  e noti  a qualunque  anatomico:  anzi 
assai  ovvii  nell’accurato  ed  ammirabile  trattato  del  Willis  intor- 
no ai  nervi  della  meninge  ed  al  cervello.  Nel  tiattato  di  Ma- 
yon  intorno  agli  spiriti,  nel  quale  riconobbe  e determinò  la  dura 
madre  per  lo  perenne  suo  moto  e le  varie  leggi  del  moto,  sic- 
come causa  ed  origine  di  più  moti  o sani  o morbosi,  e la  chia- 
mò diaframma  del  cerebro,  o piuttosto  cuore.  E lo  stesso  Wil- 
lis descrisse  i lacerti  , le  tele  , gli  usi  della  dura  madre. 

Quello  poi  che  appartiene  al  moto  , all’  equilibrio  , ed  ai 
vari  corsi  dei  liquidi  è assai  ovvio  negli  opuscoli  di  Bellini,  di 
Borelli  e di  altri;  onde  anco  per  questa  ragione  non  potei  im- 
prudentemente togliere  nulla  da  altri. 

Ma  quello  che  forma  il  capo  principale  della  cosa:  ciò  che 
spetta  all’anatomia,  forza,  tono,  elaterio  della  fibra  sana  o mor- 
bosa, ed  ai  varii  effetti  di  essa  nel  moto  dei  solidi,  alla  divisione 
di  essa,  ed  alla  minima  struttura,  ed  all’azione  della  medesima 
nei  fluidi,  e dei  fluidi  in  essa,  ed  alla  diagnosi  e prognosi  di  tutti 
questi  morbi  , ed  alla  cura  di  essi  più  adatta  , ed  alla  ragione 
d’invitare  e ritrarre  i medici  dalla  perenne  garrulità  dei  liquidi,  del- 
l’acido e dell'alcali  e di  simili  nughe  alla  solida  verità  del  curare  i 
morbi  fio  che  più  che  tutto  mi  stette  sempre  in  mente)  tutto  è 
mio,  nè  credo  che  alcun  vi  sia  sebbene  di  sfacciata  fronte  che 
l’osi  di  rendere  per  suo  nel  mondo  letterario.  Imperocché  sono 
già  molti  anni  da  che  avvisai  gli  amici  di  queste  cose  ed  a vo. 
ce  ed  inscritto  : ed  in  Inghilterra  , in  Germania  , in  Italia  vi 
hanno  lettere  comunicate  agli  amici  di  questa  verità  piene. 
Quattro  anni  sono  parlai  coll’  eruditissimo  Silvestris  francese  , 
che  ora  abita  in  Inghilterra,  frequentemente  dei  solidi  e del  mio 
sistema  della  fibra  motrice  e morbosa.  Insieme  col  dottissimo 
Osterchamp  medico  tedesco  , uomo  ingenuo  che  ora  abita  in 
Vienna,  per  quattro  anni  in  Roma  feci  ogni  giorno  molti  espe- 
rimenti intorno  le  fibre  degli  animali  ed  i solidi  ed  intorno  la 
difficile  , ardua  ed  occulta  compage  ed  uso  delle  membrane.  Il 
Sig.  Palilli  nostro  carissimo  amico  in  Roma  mi  ajutò  in  sezio- 
nare gli  animali  ed  in  investigarne  le  fibre  e nel  dedurre  le 
conclusioni  alla  diagnosi,  prognosi  e cura  dei  morbi.  Che  se  le 
sottigliezze  anatomiche  non  si  applicassero  alla  cura  dei  morbi 
(lo  che  nei  miei  libri  confesso  giovare  moltissimo  e confessare 
lo  deve  chiunque  li  legga  ) si  dovrebbero  riputare  siccome  inu- 
tili e vane;  la  qual  cosa  io  ho  sempre  in  bocca  nelle  quotidia- 
ne consulte  dei  malati  e coi  medici  colleghi  e nel  teatro  ana- 
tomico e nella  cattedra  ed  ogni  dove  presso  i malati  nella  cit- 
tà. É una  vanità  1’  anatomia  se  non  si  riduca  all’  uso  ed  alla 
cura  dei  morbi  ed  alla  utilità  pubblica. 

Il  sistema  delle  fibre  e pubblicamente  nelle  scuole  e pri- 
vatamente cogli  amici  sempre  divisi  in  carnee  e membranacee, 
e provai  che  la  origine  delle  carnee  ed  il  moto  è diverso  dalla 
origine  delle  membranacee.  Poiché  le  membrane  sono  produ- 
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zioni  delle  meningi,  e dei  nervi  e del  cervello,  di  modo  che  a 
ciascuno  è noto  che  i visceri,  i vasi  e le  giandule  sono  compo- 
ste di  membrane.  Per  lo  che  le  fibre  membranacee  per  diritto 
di  origine  e per  similitudine  di  sostanza  e per  l’uso  e per  1’  i- 
stinto  del  moto  debbono  provenire  dal  cerebro  e dalle  meningi. 
Onde  se  altri  abbiano  o nò  scritto  delle  meningi  , ad  esse  io 
dovea  finire  , ed  il  moto  della  dura  madre  noi  lo  attribuimmo 
all’elaterio  medesimo  impresso  nel  principio  della  generazione, 
siccome  ad  ogni  altra  parte.  La  perpetuità  poi  del  proprio  mo- 
to la  deduciamo  dalla  reflessione  dei  moti  delle  parti  membra- 
nose da  ciascuna  parte  in  essa.  Che  per  quella  legge  meccani- 
ca per  cui  ogni  parte  tanto  fluida  che  solida  vi  concorre  , sic- 
come il  cuore  oltre  la  sua  particolare  compage  , possa  perpe- 
tuare i suoi  grandi  movimenti  e superare  quella  forte  ed  incre- 
dibile resistenza  di  tutti  i solidi  e fluidi , come  notammo  al 
lib.  I.  cap.  5 e 6.  E qualunque  cognizione  io  mi  ebbi  delle 
forze,  del  tono,  dell'elaterio,  della  resistenza  e dell’uso  delle 
fibre  e dei  solidi  l’acquistai  piuttosto  colla  diuturna  osservazio- 
ne dei  morbi  e col  notare  gli  effetti  dei  medicamenti  che  colle 
più  fini  sezioni  dei  volgari  anatomici.  Le  quali  cose  essendo 
vere  ed  assai  note  a qualunque  uomo  verace  , non  veggo  nè 
posso  concepire  cosa  io  abbia  tolto  dagli  altri.  E onde  la  ve- 
rità si  appalesi  a ciascuno,  o carissimo  degli  amici,  procura  che 
il  nostro  Anissoni  renda  pubblica  questa  lettera  e 1'  aggiunga 
alle  opere  nostre  che  debbono  vedere  la  luce  in  Lione,  onde  si 
freni  la  impudenza  , poiché  in  cose  di  tal  momento  non  è da 
tacere  , sebbene  una  volta  si  tacque  il  dottissimo  Silvio  De  la 
Boe  quando  insanamente  veniva  lacerato  dal  Francese  Le  Vas- 
seur,  imperocché  col  silenzio  quell’uomo  forte  della  propria  co- 
scienza frenò  1’  uomo  insolentissimo  , e dai  dotti  venne  eterna- 
mente lodato,  ma  dopo  la  morte  del  Silvio  il  chiarissimo  Fio- 
renzo Schuyl  professoie  in  Lione  di  Batavia  con  molto  nerbo 
e solidità  in  un  pubblico  libello  spezzò  l’arroganza  del  La  Vas- 
seur.  Oh  quanto  sarebbe  stato  più  felice  il  nostro  grande  Ga- 
lileo se  non  avesse  perduto  un  tempo  prezioso  nel  rispondere 
ad  ogni  suo  detrattore!  L'immortale  Harvei  mai  rispose  ai  ciar- 
loni. Il  Santorio  uomo  di  gran  nome  una  volta  gastigò  un  suo 
vituperatore.  Ma  per  dirla  in  una  parola,  sebbene  la  novità  ge- 
neri invidia,  tuttavia  la  verità  ed  il  tempo  gastigano  gli  uomini 
impudentissimi  e quelli  massimamente  che  non  cessano  di  bat- 
tagliare colle  contumelie  gli  uomini  probi  e che  non  recano 
danno  ad  alcuno. 

Ma  lasciate  queste  cose,  fra  non  molto  vedrà  la  repubblica 
medica  di  quanta  pazienza  ebbi  io  d’  uopo  e fatica  nello  scru- 
tare la  natura  dei  solidi  in  un  libro  laboriosissimo  , ma  molto 
utile  nella  pratica  sulle  interne  ed  occulte  varici  dei  visceri  , 
sulle  idatidi  e gli  aneurismi;  coi  quali  lavori  e meditazioni  seb- 
bene molto  esilari  e relocilli  la  melancouica  natura  mia  ; mi 
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sento  più  alacre  quando  medito  alquanto  della  morte  , dello 
«tato  della  vita  futura  e della  eternità  colla  lettura  dei  sacri 
libri  e dei  Sauti  Padri  , del  mio  Cicerone  e del  libro  del  mio 
Steuch'o  de  perenni  philosophiet  imperocché  il  mondo  è:  vani- 
ta.s vanitatum , et  omnia  vanitas.  Ed  altrove  si  trova  scritto  nei 
sacri  libri:  Sapientia  hujus  mundi  stultitia  est  apud  Deum. 
Addio  mio  caro.  Roma ; nelle  Colende  di  Aprile  1704. 

Se  questa  opinione,  aggiungono  altri,  intorno  ai  solidi  ab- 
bia valore,  accadrà  che  i fluidi  non  siano  di  alcuno  o minimo 
momento  ad  ispiegare  le  cause  e le  funzioni  dei  morbi.  Ma  co- 
storo sappiano  che  la  ragione  di  un  tale  lamento  deriva  dal- 
1 ’ant/camen te  preconcetta  opinione  dei  fluidi.  Fino  a che  i me- 
dici eccedettero  nell’evacuare,  quasi  che  dai  liquidi  unicamente 
derivassero  i fonti  della  morte  e della  vita,  appena  si  fece  men- 
zione dei  solidi.  Questa  opinione  fu  forse  sostenuta  dall’  arte 
dei  chimici  introdotta  nella  medicina.  I chimici  avendo  osser- 
vato che  dalla  sola  indole  e mistura  dei  liquidi  , dei  succhi  e 
degli  spiriti,  emanavano  i miracoli  che  ottenevano,  tutto  attri- 
buirono al  potere  dei  fluidi,  mantenendo  profondo  silenzio  su  i 
solidi;  massimamente  essendo  destituii  di  ogni  energia  gli  stru- 
menti che  adopravano  , non  toglievano  alcuna  virtù  ai  liquidi 
che  contenevano.  Da  tale  analogia,  discorsi  ed  esempli  indotti 
i medici  non  filosofanti  vennero  in  quella  consuetudine  di  pen- 
sare unicamente  agli  umori  , alla  bile  , alla  pituita  , al  siero, 
trascurata  ed  inosservata  la  virtù  delle  parti  continenti  o dei 
solidi.  Allo  stesso  oggetto  quindi  si  rivolsero  i consigli,  le  indi- 
cazioni, i rimedii  di  tutti.  Tutte  le  virtù  degli  alteranti  furono 
dedicate  ad  emendare  gli  acidi,  gli  alcali,  ec.  dei  fluidi,  quella 
degli  evacuanti  ad  eliminare  la  sola  savorra  degli  umori.  Quin- 
di di  qualunque  nome  o specie  nascesse  un  morbo'  fu  chiamata 
in  causa  la  discrasia  degli  uomori,  o l’afflusso  dei  medesimi  in- 
tercettato nelle  prime  vie  , da  non  potersi  rimuovere  che  coi 
soli  purganti.  Che  se  il  morbo  non  cedendo  ai  rimedii  ed  alla 
diligenza  dei  medici  si  protraeva  troppo  in  lungo  rigettavano  la 
causa  nell'umore  troppo  tenace,  tartareo,  troppo  viscoso  impli- 
cato nelle  rughe  e nelle  piegature  delle  parti,  e lubrico  in  mo- 
do da  rendere  vana  ed  eludere  la  virtù  dei  purganti.  Questa 
opinione  , sebbene  plebea  , che  non  risponde  alla  dignità  della 
natura  , tanto  male  adatta  al  meccanismo  del  corpo  , e degna 
solo  dei  tempi  favolosi,  tuttavia  non  so  per  qual  mala  consue- 
tudine avea  invaso  gli  animi  dei  moderni  sebbene  meglio  educati. 
Imperocché  la  massima  parte  dei  medici,  siccome  degli  uomini 
non  va,  ma  viene  trasportata,  si  lascia  sbalzare,  non  condurre. 
Quindi  nacque  la  tanto  densa  coorte  e l’uso  famigliare  dei  me- 
dicamenti diagridiati  , mercuriali,  colliquanti  , o come  dicono  , 
fondenti , di  modo  che  nei  medesimi  uomini  tu  vedi  spesso  filo- 
sofi insieme  sottili,  e crassi  e pingui  medici.  Essendo  cosi  lo 
stato  delle  cose  mediche  , si  appalesò  siccome  stella  felice  e 
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nuova  il  nostro  Baglivi  , il  quale  tra  i difetti  della  medicina 
avvertendo  il  prostrato  potere  dei  solidi  , sotto  il  nome  mode- 
sto di  saggio,  ammonisce  i medici  che  non  è tutta  la  forza  dei 
liquidi  nel  creare  le  malattie,  ma  che  la  massima  parte  di  que- 
ste è fomentata  dal  vizio  dei  solidi.  Non  nega  dunque  la  pro- 
pria virtù  ai  fluidi,  ma  trascurata  l’altra  ristabilisce  quella  che. 
è propria  dei  solidi.  Infatti,  sebbene  tu  trovi  non  pochi  morbi, 
i quali  primamente  nascon  dalla  offesa  dei  fluidi  , appena  uno 
anco  di  questi  ne  troverai  che  non  sia  fomentato  , protratto  o 
inasprito  dagli  increspamenti,  spasmi,  atonie  , corrugamenti  dei 
solidi.  In  una  parola,  i morbi  forse  traggono  origine  dai  fluidi, 
ma  dai  solidi  contraggono  la  diuturnità  ; infatti  cosa  altro  di- 
mostrano le  ostruzioni,  la  durezza,  gli  scirri  dei  visceri  e delle 
parti  , nei  quali  sogliono  terminare  tante  malattie  se  non  che 
i vizii  tanto  delle  fibre  che  della  tessitura  dei  solidi.  Ne 
accagionerai  forse  In  lentezza  dei  sughi  ed  i coaguli  ? Anco  que- 
sta si  dee  ammettere,  ma  riconosce  sua  causa  nel  ristagnamen- 
to e ritardo  che  contraggono  dal  tono  viziato  dei  solidi  o dal- 
l' increspamento  ; di  modo  che  non  male  a proposito  stabilirai 
che  molte  affezioni  croniche  e ribelli,  alle  quali  secondo  la  vol- 
gare eresia  oppongono  unicamente  i più  forti  e frequenti  pur- 
ganti, a cagione  , come  dicono  , di  colliquare  le  viscosità  , noti 
male  a proposito  , io  dico  , stabilirai  che  tutte  queste  si  cura- 
vano felicemente  coi  topici,  colle  fornente,  col  bagno  e con  si- 
mili soccorsi  adatti  al  vizio  dei  solidi,  lo  che  per  molti  esempi 
qua  e là  dimostra  lo  espertissimo  autore.  Lo  conferma  1’  uso 
degli  oppiati  e dei  narcotici  il  quale  mai  è più  frequente  e più 
sicuro  che  nelle  malattie  croniche  , e ne  recano  argomento  le 
isteriche,  i tisici , i melanconici , gli  artritici  , gli  scorbutici  , 
finalmente  i diuturni  dolori,  nei  quali  tutti  sogliono  essere  di 
grande  soccorso  gli  oppiati.  Ma  quiudi  ne  trarrai  quest’altro 
argomento  che  nelle  malattie  croniche  non  si  dee  accusare 
soltanto  l’atonia,  mentre  nel  risanarle,  gli  anodini  che  sono 
i principali  fra  i rilassanti  occupano  il  primo  luogo.  Ma  l'u- 
tilità ed  eccellenza  del  sistema  di  Baglivi  la  sentiranno  non 
solo  quelli  che  curano  con  mente  e consiglio,  lo  che  è ufi- 
zio  dei  medici  , ma  anco  quelli  che  solamente  colla  mano  : 
intendi  i chirurghi  , i quali  quindi  concepiranno  il  perchè 
più  felicemente  soglia  progredire  il  ricongiungimento  più  sem- 
plice delle  ferite,  noccia  al  contrario  il  troppo  denso  e stretto 
cumulo  delle  toronde,  il  quale  tanto  spesso  incomoda  le  ferite. 
Poiché  sono  le  cose  estranee,  gravanti  o compatte  di  troppo  quel- 
le che  col  pervertire,  fermare  le  arcane  oscillazioni  delle  parti, 
rimuovono  il  sugo  nutritivo,  e sono  d’impedimento  alla  legitti- 
ma suppurazione,  coll’accelerare  per  questa  causa  le  infiamma- 
zioni e lo  sfacelo.  Per  non  dissimile  ragione  sapranno  il  perchè 
le  sostanze  grasse  , balsamiche  , traumatiche  avvelenano  certe 
piaghe,  le  quali  quindi  divengono  risipolatose,  depascenti,  estio - 
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mene;  per  questa  causa  cioè,  perchè  attendendo  unicamente  al- 
l'acido ed  alla  corrosione,  trascurano  lo  stato  spasmodico  delle 
libre  o dei  solidi,  cui  meglio  converrebbero  gli  anodini,  gli  am- 
mollienti con  acqua  di  solano  e di  simili  erbe  , o i sughi  rii 
queste  ; poiché  questi  col  rilassare  adagio  adagio  le  libre  delle 
parti  di  troppo  tese  , e che  quindi  si  oppongono  al  circolo  dei 
liquidi,  condurrebbero  le  ulcere  a lodevole  cicatrice. 

Del  resto  niuno  si  adiri  col  Baglivi  perchè  non  sembra  co- 
tanto lodare  gli  stibbiati  e la  china  china,  che  siccome  ciascu- 
no ha  le  proprie  massime,  così  ad  ogni  paese  si  dee  concedere 
il  proprio  ingegno,  il  proprio  carattere  ad  ogni  morbo,  la  pro- 
pria indole,  ed  il  modo  della  durata  spesso  è variabile  secondo 
la  varietà  delle  persone,  dei  climi,  ec.  Pertanto  mentre  Baglivi 
non  nega  fede  alle  nostre  osservazioni  , mentre  scriviamo  che 
cotali  presidii  sono  valevoli  ai  nostri,  cosi  egli  merita  la  nostra 
e la  fede  di  tutti  quando  egli  dice  che  cotali  cose  non  sono  di 
graude  utilità  ai  Romani. 

Sarebbe  ornai  luogo  e tempo  di  tenere  discorso  intorno  al- 
le dissertazioni  dell’autore  nostro,  ma  siccome  questa  prefazio- 
ne aumenterebbe  in  volume  se  noi  volessimo  esporre  al  lettore 
tutto  quello  che  di  utilissimo  ei  v’inserì,  basti  l’avere  avverti- 
to che  tutte  queste  sono  tali  da  aumentare  ed  ornare  non  me- 
diocremente l’arte  medica.  Sono  otto  di  numero,  la  prima  delle 
quali  che  tratta  dei  morbi  dei  solidi  spetta  massimamente  alla 
patologia  ed  alla  pratica. 

Poiché  qui  troverai  molte  cose  che  mostrano  le  mirabili 
virtù  delle  fibre,  per  questa  causa  ne  segue  che  dai  medici  vi 
si  debba  attendere  seriamente.  Ivi  conviene  leggere  il  nuovo  si- 
stema del  ruoto  dei  muscoli,  tutto  redatto  alla  norma  della  mec- 
canica che  corrobora  e conferma  tutto  quello  che  dall'autore  è 
stato  detto  delle  forze  e dell’  elaterio  delle  fibre.  Le  altre  tre 
dissertazioni  che  seguono  tutte  trattano  della  natura  dei  fluidi 
principali  del  nostro  corpo. 

Questi  poi  sono  il  sangue  , la  saliva  , la  bile  , dei  quali  si 
spiega  la  energìa,  l’analisi  , l'indole  con  molte  osservazioni  ed 
esperimenti,  dai  quali  chiaramente  risulta  che  Baglivi  non  è tale  da 
trascurare  le  potenze  dei  fluidi,  e che  voglia  bandirle  dall'arte. 

La  quinta  che  segue  era  inedita  e di  tutto  nuovo  argo- 
mento, poiché  tratto  dall’analogismo  dei  morbi  e della  natuia. 
Qui  poi  trovò  quasi  un  germe  ed  un  nucleo  di  un  frutto  na- 
scituro ; o quasi  un  abbozzo  dell’opera  incominciata  che  nelle 
mani  del  Baglivi  felicemente  crescerà  e prenderà  vigore,  opera 
perfetta  e squisita.  Qui  accenna  lo  espertissimo  autore  che  nei 
morbi  vi  ha  qualche  cosa  di  comune,  per  cui  accade  che  dalla 
cura  felice  di  un  solo,  concluderai  non  male  a proposito  la  cu- 
ra di  un  altro  congenere. 

Ma  questo  analogismo  , dirai  , rinnuova  la  vecchia  scuola 
dei  prischi  metodici,  combattuta  tanto  animosamente  da  Gale- 
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no  , che  quelli  che  vennero  dopo  ebbero  in  dispregio  tutti  i 
metodici.  Ma  se  meritamente  abbiano  fatto  ciò  lo  mettono  in 
dubbio  autori  non  infimi  , fra  i quali  Coringio  (i)  , Prospero 
Alpino  nel  proprio  trattato  , ed  ultimamente  il  D.  Moor  (2)  ; 
intatti  egli  dimostra  non  essere  cosi  dispregevoli  colla  istoria  di 
essi , la  quale  eruditamente  e sapientemente  descrive  nella  sua 
storia  della  medicina,  che  Dio  voglia  che  compia  il  men- 
tissimo dell’arte  medica  D.  Le  Clerc  (3),  e l’opera  di  Celio  Au- 
reliano , tolta  alla  invidia  del  tempo  e torse  dei  medici  , e la 
sola  quasi  superstite  dei  metodici  , accurata  così  nel  descrivere 
i morbi  che  spesso  diresti  esservi  espressa  la  sola  natura.  Co- 
munque sia  la  cosa,  non  credere  che  siasi  qui  mal  condotto  Ba- 
glivi  nell’ abbandonare  le  bandiere  dei  dominatici,  poiché  non 
gravando  la  memoria  neppure  di  una  parola  delle  vane  e trop- 
po generali  scuole  dei  metodici,  vuole  che  di  ogni  morbo  si  os- 
servino i caratteri,  certi  generali  fini,  gli  esiti,  i tramiti,  i modi 
di  agire  dai  quali  soccorso  il  medico  medica  più  sicuramente  e 
meglio  qualunque  morbo.  Questa  congettura  poi  di  Baglivi  in- 
torno all’  analogismo  dei  morbi  sembra  essere  confermata  dalla 
osservazione  di  non  pochi,  i quali  credono  frequentemente  ave- 
re esplorata  una  certa  causa  comune  dei  morbi  , lo  che  deve 
reggere  e moderare  1'  animo  del  medico  ; perchè  nella  opinione 
le  differenze  dei  morbi  sì  dovranno  ripetere  dai  varii  modi  di 
affezione  di  quella  causa  comune  , vale  a dire  dalla  offesa  to- 
nicità delle  parti  seguendone  quindi  il  ritardo  dei  sughi  impe- 
diti, l’acidità,  il  trasporto,  ec.,  talora  dalle  differenze  della  dieta 
e dei  paesi,  non  raramente  dal  tumultuario  metodo  di  cura,  o 
dalla  inconveniente  e prematura  amministrazione  dei  rimedii  , 
in  una  parola  piuttosto  dai  sintomi  che  dalle  cause  volgari  , 
che  spesso  diverse  negli  effetti,  sono  le  medesime  nell’origine. 

Almeno  sono  note  le  trasmutazioni  dei  morbi,  le  metamor- 
fosi (4),  le  successioni,  le  metastasi , l'epigenesi,  di  modo  che 
tu  vedi  azioni , che  mentre  si  ritengono  del  tutto  dissimili  per 
ragione  delle  cause,  delle  indicazioni  e dei  sintomi,  si  trasmu- 
tano a vicenda  fra  loro.  Così  le  affezioni  infiammatorie  passa- 
no in  paralisi,  la  frenitide  in  sopore,  i dolori  colici  spasmodi- 
ci , gli  epilettici  e le  affezioni  isteriche  in  stupore , la  tosse  in 
artritide,  questa  ora  in  soporose  spasmodiche  affezioni  , le  feb- 
bri in  idrope  , questo  in  ascite.  Lo  stesso  provano  le  chirurgi- 
che osservazioni.  Il  flemmone  degenera  in  scirro,  questo  in  car- 
cinoma , le  scrofole  in  flemmone  ed  ascesso  , questo  in  edema. 
Ma  principalmente  si  è trovata  la  proteiforme  (5)  natura  delle 

(1)  Nella  sua  introduzione. 

(a)  Bartolomrn.  de  Moor.  cogit.  de  instaur . med  /.  ///. 

(3)  Daniel  Le  Clerc  histoir.  de  la  med.  p.  a.  lib.  4*  *€Ct.  /. 

(4)  Veri.  T ni  ingiù  de  recidivis  et  Roder,  c *»trent. 

(5j  Vcd.  Morto»,  pjrvetolog* 
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febbri;  la  efimera  in  etica,  la  tise  nelle  intermittenti,  le  inter- 
mittenti anco  quartane  in  continue  , le  quali  per  ragione  tli 
un  qualche  più  grave  sintonia  prendono  varii  nomi  , quindi  la 
febbre  O-uflr.s , tujofrns,  m* stnrofc);,  iunuStt,  ec. 

Al  contrario  le  continue  ritornano  intermittenti.  Cosi  le  feli- 
bri autunnali  (l)  che  sulle  prime  sembrano  del  genere  delle 
continue  , dopo  pochi  giorni  ( purché  la  troppa  diligenza  del 
medico  non  ne  perverta  la  natura)  passano  in  intermittenti. 
Ma  quello  che  rischiara  questa  verità  si  è che  appena  tu  puoi 
stabilire  un  morbo  , la  di  cui  specie  e forma  non  sia  rivestita 
dalla  febbre,  le  apoplessie,  i dolori  colici,  le  diarree,  le  oftal- 
mie spesso  sono  tante  larve  (a)  e adulterazioni  delle  febbri  che 
dominano,  e le  quali  sotto  mentito  aspetto  ingannano  il  niedi- 
I co.  Similmente  i maestri  dell’arte,  osservarono  che  quei  morbi 
che  accadouo  sotto  una  certa  epidemica  (3)  costituzione,  per  e- 
sempio  la  vajuolosa,  prendono  la  natura  ed  il  carattere  del  mor- 
bo dominante  , di  modo  che  non  otterrai  una  cura  felice  dei 
morbi  concomitanti  se  non  intraprendi  a debellare  il  princi- 

Pale  (4)-  , , 

Ma  non  d’altronde  più  chiaro  si  rileva  1 argomento  di  una 
tale  causa  comune  dei  morbi  quanto  da  quella  virtù  e potenza 
per  cui  i morbi  nascono  dissimili  da  quelle  cause  alle  quali 
sogliono  attribuirsi  ; di  modo  che  da  una  calidissima  causa  de- 
rivano fredde  affezioni  ed  a vicenda.  Quindi  il  vino  , sebbene 
calido  genera  frigidissimi  morbi  , e sebbene  pieno  di  particelle 
volatili  ed  attive  induce  affezioni  croniche.  Per  questa  causa  i 
vinolenti  incorrono  in  languori  artritici,  in  deliqui)  degli  umo- 
ri, in  crudezze,  in  catarri,  in  istupori  di  animo,  in  cachessie. 
Al  contrario  l’aria  freddissima  reca  caldissime  malattie,  le  pleu- 
ritidi,  le  angine,  i reumatismi,  le  emorragie  ec.,  come  pure  ila 
questa  energia  della  causa  comune  si  debbono  ripetere  affezioni 
del  tutto  diverse  le  quali  nulludimeno  emanano  dalla  medesima 
causa.  Cosi  acidità  e coaguli  ora  nascono  dai  latticini  , ora  a- 
marezze  ed  infiammazioni  succedono  alle  crudezze  dello  stoma- 
co, ora  la  lienteria  , la  colera,  ora  l’ileo,  e la  dissenteria.  Nè 
raramente  da  cause  diverse  nascono  effetti  medesimi,  poiché  dal 
freddo  e dal  calore  derivano  emorragie,  febbri,  diarree.  La  on- 
nipotenza di  quella  causa  comune  qualunque  sia  è dimostrata 
dall’evento  appena  concepibile  di  alcuni  limcdii,  felice  nullostante, 
di  quelli  cioè  che  totalmente  diversi  curano  i medesimi  morbi. 
Così  le  febbri  che  sono  risanate  dagli  amari,  lo  sono  pure  da- 
gli acidi  (5).  Al  reumatismo,  all’angina,  alla  pleuritide,  cui  rne- 

( 1 ) Sydrnhia  de  acuta. 

(a)  Morton  pjrrelolog.  c.  IX. 

(3)  Sy.l.ulum  de  acuiti. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Veti.  Pelle.  Maltr  pia  clic.  3.  cnp.  I.  Multili.  Ituluuil.  culai,  ino.  ceni.  1. 
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dica  la  emissione  del  sangue,  soccorrono  anco  i -volatili  , i dia- 
foretici , i sudoriferi.  Finalmente  nulla  mette  in  maggior  chia- 
rezza la  presenza  della  causa  comune  dei  morbi,  quanto  la  di- 
versa benché  utile  ragione  di  operare  dei  rimedii  nei  medesimi 
morbi.  La  corteccia  peruviana  talora  o cura  col  muovere  il 
sudore,  spesso  niente  coll'evacuare.  I marziali  che  in  molti  ri- 
chiamano i mesi  e le  emorroidi  (i)  , li  sopprimono  in  altri.  I 
laudani  e gli  oppiati  (2)  che  nei  disenterici  costipano  il  ventre, 
lo  promuovono  nei  dolori  colici,  se  siano  spasmodici;  le  mede- 
sime cose  che  nei  calcolosi  frenano  l’orina,  la  restituiscono  nei 
nefritici;  mentre  nelle  altre  rattengono  i mesi  ed  i lochi i,  com- 
pressi nelle  isteriche  li  richiamano. 

Le  ragioni  di  tutte  queste  cose  le  troverai  in  quella  causa 
comune  dei  morbi  che  cerchiamo,  la  quale  non  avevano  veduto, 
ma  sentito  le  parti  della  medicina.  Poiché  la  indole  dei  morbi, 
e l'accurata  cognizione  della  storia  e delle  operazioni  della  na- 
tura insegna  ad  emendarla,  benché  indefinita,  ed  a rimuoverla. 
Propria  e quasi  nata  insieme  con  coloro  che  furono  formati  al- 
la pratica  non  dalla  opinione  , ma  dalla  meditazione  , non  dal 
sistema,  ma  dalla  osservazione.  Ella  è quella  che  accenna  1’  e- 
spertissimo  Baglivi  in  questa  dissertazione  nella  quale  avverte 
esservi  un  certo  analogismo  fra  i morbi  e la  natura  , al  quale 
esso  profondamente  medita.  Pertanto  tutto  lo  scopo  si  dirige  ad 
ispiegsre  e definire  quella  causa  comune,  nel  mentre  che  ha  più 
della  metà  della  intrapresa  l’autore  chiarissimo  e l’avrà  chiun- 
que notte  e giorno  studierà  gli  scritti  di  lui.  Imperocché  dal  mo- 
mento che  egli  dimostrò  che  tutta  la  natura  del  corpo  sta  nel- 
l’armonia, concento  ed  equilibrio,  ne  segue  che  i morbi  niente 
altro  sono  che  il  dilungarsi  dall’ordine  e dall'equilibrio;  la  sa- 
lute poi  il  ritorno  all’ordine  ed  all’  equilibrio.  Ma  non  si  vede 
egli  in  questo  che  il  raggiungere  le  cause  comuni  dei  morbi  e 
della  salute  è lo  stesso  che  rimediarvi?  Per  lo  che  i medici 
saranno  meno  seguaci  degli  acidi  e degli  alcali  , che  emulatori 
e ministri  dell’ordine. 

Nè  accagionerai  questo  o quel  vizio  del  sangue  da  doversi 
rimuovere,  emendare,  evacuare,  poiché  siccome  questo  non  de- 
ve trascurarsi  , sarà  applicabile  soltanto  in  quanto  restituisca 
l’equilibrio,  lo  che  nell’animo  del  medico,  siccome  deve  essere 
Io  scopo  principale,  così  il  sigillo  e l’argomento  della  legittima 
cura.  Se  sembri  arduo  ed  oltre  lo  ingegno  del  medico  , che  è 
fisico  sensuale  , a restituirsi  quell’equilibrio,  saprai  che  si  dee 
ridurre  alle  leggi  della  fisica  e della  meccanica.  Pensa  che  ai 
solidi  è stata  data  una  forza  immensa  , oltre  la  quale  perchè 
non  si  andasse  di  troppo,  volle  il  Creatore  che  fosse  equilibra- 
ta 0 temperata  con  un  certo  contrappeso  dei  liquidi.  La  tutela 


(l)  Veti.  Froinan.  de  haemorroid.  pvoblemat.  3i.  p.  277. 

(a)  Vcd.  «nco  UUcr.  de  vi  op.  diapli.  et  Wedel.  opiolog . 
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della  salute  pertanto  sarà  in  ciò  che  1*  elaterio  dei  solidi  non 
sia  nè  troppo  teso,  nè  troppo  lasso,  ili  modo  che  i solidi  siano 
in  vigore,  non  rigidi,  cedano,  non  si  rilassino  ; quindi  che  i 
fluidi  non  crescano  e decrescano  di  troppo  e perseverino  nella 
crasi  naturale.  Questa  simmetria  se  per  qualche  parte  minacci 
o pericoli,  sarà  ufizio  del  medico  di  sostenerla  o ripararla  da 
quella  parte. 

La  destrezza  dunque  dell’  arte  sarà  nell’  esplorare  lo  stato 
della  fibra  mottice  , il  tono  , la  facilità,  quindi  nel  conseguire 
la  quantità,  il  moto,  la  integrità  dei  liquidi.  Per  la  osservazio- 
ne si  dee  molto  più  temere  del  nulla  che  del  poco  , perchè 
quanto  più  è grande  la  forza  tanto  maggiore  il  pericolo  ; nel 
conservare  poi  i liquidi  e nel  notarne  il  tono  deve  essere  occu- 
pata la  cura  del  medico  ; massimamente  mentre  il  sangue  il 
quale  nello  stato  di  salute  era  mite,  benigno  e duttile,  nel  tu- 
multo del  morbo  fatto  petulante  per  lo  impeto  e per  l’acrimo- 
nia insulta  primieramente  ai  solidi  nei  quali  è contenuto  , le 
libre  dei  quali  in  mille  modi  e luoghi  stimola,  punge,  vellica, 
per  la  qual  causa  dagli  orrori  , rigori  , vertigine  , cominciano 
non  raramente  molte  affezioni.  Così  fatto  più  intenso  lo  elate- 
rio dei  solidi  reca  increspamenti  delle  fibre,  spasmi  e costrizio- 
ni dei  vasi  e ristringimenti  che  oppongono  ostacoli  ai  fluidi  , 
quindi  nei  capillari  ritardo  del  sangue,  lentore,  e ristagnamento, 
finalmente  ostruzioni  , se  1’  equilibrio  che  in  principio  è sola- 
mente offeso  , infine  si  faccia  maggiore  in  qualche  parte.  Ma 
quefto  male  nulla  con  più  prestezza  accelererà  che  la  mole  dei 
liquidi  , la  quale  nelle  malattie  insignemente  aumenta  , poiché 
le  impedite  cozioni  e quindi  le  secrezioni  cumulano  maraviglio- 
samente i succhi  ed  il  sangue  , i quali  per  la  propria  quantità 
insolenti  si  ribellano,  ed  abbandonano  la  servitù  dei  solidi  e fatto 
impeto  in  una  certa  viscosità  creano  1 ’ apostasi. 

Cotali  cose  presentivano  i padri  della  medicina  con  quella 
somma  cura  colla  quale  investigavano  la  lassezza  delle  parti 
onde  conciliare  sicurezza  ai  rimeuii  e certezza  alla  prognosi  ; 
essi  dal  tepore  della  cute,  dalla  mollezza  del  polso  e degli  ipo- 
condri!, dalla  umidità  della  lingua,  dalla  facilità  del  ventre  au- 
guravano salute  ai  malati  ; li  quali  segni  se  mancavano  , rolla 
sezione  della  vena  , colla  fomenta  , col  bagno  , coi  linimenti  , 
cogli  enemi  , coll’  uso  dei  diluenti  cercavano  di  preparare  una 
strada  sicura  alla  catarsi.  Questa  noi  unicamente  ei  lodavano  , 
se  era  non  tanto  copiosa  quanto  facile,  la  quale  eliminava  non 
sierosi  e crudi  liquami,  ma  veri  umori,  come  dicevano. 

Non  si  riguardi  a queste  parole  e nomi;  del  resto  tu  dire- 
sti che  mirassero  alle  leggi  dell’ equilibrio , cotanto  vi  sembra 
consentaneo  il  loro  metodo  di  cura.  Poiché  qual  cosa  mpglio 
dimostra  che  le  fibre  delle  parti  sono  rilassate  e liberate  dallo 
spasmo,  e che  per  opera  del  purgante  si  sciolgono  i succhi  mor- 
bosi che  aderivano  per  lo  ritardo  e si  coagulavano;  quanto  l’ab- 
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houdante  egestione  degli  umori  più  ilensi  , la  quale  se  sia  di 
sierosi  è indizio  piuttosto  di  svelto  e putrido  latice  , e la 
uscita  per  Erettissime  e corrugate  vie  , di  vinto  morboso 
umore  e che  spontaneamente  cede  di  luogo  e che  passa  per  li- 
bere, patenti  e rilassate  vie.  Meritamente  dunque  conviene  co- 
noscere 1’  analogismo  insieme  coll’  oculatissimo  nostro  Baglìvi  , 
cioè  una  certa  affinità  tra  i morbi,  la  quale  si  fonderà  in  que- 
sta causa  comune  dei  morbi  che  proponemmo,  vale  a dire  nel- 
l 'offeso  o perduto  equilibrio  de’  fluidi  consolidi.  Consta  almeno 
che  non  si  dà  alcuna  malattia  nella  quale  non  giuochi  questa 
causa  comune.  Poiché  se  la  malattia  ceda  in  una  certa  visco- 
sità siam  convinti  che  l’equilibrio  o s'indebolisce  o si  peide. 
Se  in  tutto  il  corpo  , siccome  sono  le  febbri  , vedrai  che  ogni 
dove  si  perde  l’equilibrio,  se  la  sagacità  del  medico  non  impe- 
disca tosto  che  perisca  in  qualche  viscere,  accaduta  l’apostasi. 
Quindi  ancora  si  rilevano  le  ragioni  per  cui  morbi  del  tutto  diversi 
si  cambino,  si  trasformino,  si  succedano  fra  loro,  lo  che  fin  qui  non 
era  stato  concesso  di  spiegare  ai  medici  umoristi.  Poiché  di  fatto 
per  qual  meccanismo  quell’umore  che  ora  molestava  quella  par- 
te, di  una  certa  qualità  ed  addetto  per  lo  proprio  circuito  alla 
parte  affetta,  si  trasporti  ad  un  tratto  ad  un’altra,  potendo  nuo- 
vamente di  subito  combinare  luogo  ed  indole.  Non  così  se  tu 
ricorra  alla  ragione  dell'equinbrio,  nella  quale  opinione  le  me- 
tamorfosi dei  morbi  niente  altro  saranno  che  un  corrugamento 
o rilassamento  indotto  ora  in  questa  parte,  ora  in  quella,  d’on- 
de accade  che  mentre  si  ripara  l’equilibrio  in  quella  parte  pri- 
mamente affetta  , subito  si  scompone  in  un’  altra.  Poiché  poni 
che  per  impeto  fatto  il  sangue  precipiti  in  un  certo  visco  , ivi 
sarà  pericolo  che  si  rompa  l'equilibrio.  Allora  il  medico  so- 
lerte coll’alterare,  col  rilassare,  collo  stimolare,  e coll'evacuare 
tenterà  di  dissipare  questa  imminente  ruina  , e col  corroborare 
e difendere  otterrà  che  l’impeto  del  morbo  si  trasporti  in  parti 
meno  nobili  o meno  ferme  ove  deponga  la  sua  violenza.  Ma 
siccome  nell’ allontanare  i mali  dell'arte  è più  potente  la  na- 
tura medicatrice  , cesserai  di  maravigliarti  se  dopo  aver  lottato 
in  incerta  e dubbia  pugna,  ella  rompa  questi  o quegli  ostaco- 
li, rilassi  il  tono  di  certe  parti,  mentre  di  altre  succede  il  co- 
stringimento , e così  a varie  sedi  spinga  1’  insulto  del  morbo  , 
fino  a che  il  morbo  ponga  piede  in  qualche  viscere  che  si  pre- 
senti meno  stabile.  Cosi  tu  vedi  terminare  1’  apoplessia  nella 
paralisi,  molte  febbri,  pleuritidi,  ec.,  nelle  diarree,  nei  sudori, 
ec.  Nè  faticherai  di  molto  nell’  assegnare  qui  la  causa  per 
cui  accade  che  un  umore  di  certa  natura  che  ora  fomentava 
un  tal  morbo  , ad  un  tratto  cambiato  in  un  altro  diverso  per 
luogo  e per  natura,  sembra  recare  un  morbo  di  un  altro  gene- 
re. Poiché  qui  basti  il  ricordare  che  siccome  è primo  indizio 
dell’equilibrio  rotto  in  una  certa  parte,  così  è il  primo  effetto 
del  i:«taguo  e ritardo  in  essa  dei  liquidi,  per  cui  1’  umore  che 
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nel  primo  morbo  era  impedito,  indotto  un  rilassamento,  libera- 
to quasi  svanisce.  Ma  se  allora  spinto  soltanto  e non  dissipato 
lo  insulto  del  morbo  rechi  violenza  all’  equilibrio  di  un’  altra 
parte  e corrugamento  , sarà  interrotto  1’  umore  che  era  proprio 
di  questa  altra  parte  , e produrrà  un  morbo  diverso  e per  a- 
spetto  e per  natura.  In  fatti  che  dal  corrugamento  , che  è la 
causa  principale  dell’offeso  equilibrio,  nasca  la  massima  parte 
dei  morbi,  nè  è argomento  la  virtù  dei  narcotici  che  serve  con 
tanto  vantaggio  a molti  morbi,  comuni,  proprii,  cronici,  acuti, 
simpatici,  idiopatici,  primigeni , sintomatici  , mentre  seconda  e 
ajuta  l’azione  di  tutti  i rimedii,  alteranti,  evacuanti,  purganti, 
sudoriferi,  cardiaci;  benefica  ad  ogni  parte  (i),  al  cerebro,  allo 
stomaco,  al  petto,  all’addome;  in  guisa  che  se  si  potesse  avere 
una  panacea  l’avremmo  dall’oppio.  Questa  cosa  è messa  in  mag- 
giore evidenza  dalla  natura  delle  affezioni  isteriche  , le  quali 
tutte  massimamente  le  spasmodiche  risultano  dal  consenso  di 
una  qualche  parte.  In  queste  puoi  osservare  ogni  giorno  nel 
medesimo  malato  che  il  multiforme  aspetto  di  tanti  sintomi  quasi 
di  quanti  morbi,  dipende  unicamente  dal  farsi  alternativamen- 
te uno  spasmodico  corrugamento  e rilassamento  delle  parti.  In 
guisa  che  quella  femmina  che  non  ha  molto  giaceva  pallida  , 
semiviva  e vera  imagine  della  morte,  dopo  non  molto  diventa 
querula  smodatamente  ridendo  ; un’  altra  che  aveva  insonni  le 
notti  dopo  sarà  gravata  dal  sopore  ; di  altra  ancora  si  erano 
fermati  i mesi  i quali  nel  progredire  del  morbo  in  abbondanza 
fluiranno  e con  pericolo.  Aggiungi  che  in  questa  le  scariche  del 
ventre  sono  abbondanti , in  altra  il  ventre  è costipato.  Quella 
continuamente  vomita,  questa  ritiene  anco  le  sostanze  vomiti- 
ve. In  alcune  le  membra  sono  rigide  per  lo  dolore  , in  molte 
prese  da  stupore,  e mentre  molte  godono  dei  cattivi  odori,  non 
poche  sono  ricreate  dai  buoni.  E cosi  vero  che  dalla  causa  co- 
mune, vale  a dire  dall’essere  più  o meno  rotto  l’equilibrio  delle 
parti,  e dall’increspamento  e rilassamento  di  esse,  siccome  na- 
scono questi  varii  sintomi,  così  puossi  produrre  qualunque  va- 
ria malattia. 

Tu  dimanderai  qual  prerogativa  in  tanta  copia  di  sistemi 
abbia  1’  ultimo  fondamento  che  si  rileva  dall’opera  di  Baglivi. 
Molto  io  dico  ; poiché  così  concilierai  gli  ingegni  dei  medici 
scissi  come  tu  li  vedi  in  vnrie  parti.  Poiché  il  pregio  del  si- 
stema di  Baglivi  é di  non  far  contro  ad  alcuno,  concordare  con 
tutti,  di  modo  che  è la  norma  e la  base  degli  altri  sistemi,  la 
corona  ed  il  complemento,  poiché  egli  dimostra  e modera  l’uso 
di  essi,  emenda  l’abuso.  Questi,  vede  dovere  rimuovere  l'acido, 
quegli  evacuare  1’  afflusso  del  siero  , un  terzo  ristringere  il  ca- 
lore, un  quarto  sedare  le  turbe  della  sottile  materia,  un  ultimo 
sciogliere  ed  accelerare  il  lentore  del  sangue;  tutte  qaeste  cose 

(i)  Veti.  Tuling.  de  laudano. 
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le  otterrai  , se  attendi  a restituire  1’  equilibrio.  Poiché  siccome 
al  mancare  dell’equilibrio  i succhi  si  trattengono  , inacidiscono 
per  lo  lentore,  si  turbano,  fervono,  si  riscaldano,  cosi  tutte  que- 
ste cose  restituito  1’  equilibrio  subito  cesseranno.  Per  lo  benefì- 
zio di  un  tal  sistema  accadrà  ancora  che  in  seguito  al  medesi- 
mo scopo  mireranno  le  opere,  i discorsi,  i consigli  dei  medici  , 
vale  a dire  unicamente  nella  restituzione  dell’  equilibrio  , e di 
tutti  sarà  uno  il  discorso,  comune  la  intenzione,  una  la  loque- 
la. Poiché  tutti  penseranno  del  concento  , della  proporzione  , e 
dell’armonia  delle  parti,  stimando  l’acido,  il  calore  , il  lentore 
e la  effervescenza  degli  umori  meno  come  cause  di  morbi  che 
come  effetto  e sintonia  della  causa  comune  dei  morbi  , vale  a 
dire  del  rotto  equilibrio. 

Inoltre  avendo  nell’  animo  che  la  cura  del  medico  deve 
consistere  nel  restituire  l’armonia  e le  proporzioni  , impareran- 
no a temere  dai  rimedii  i più  forti  , turbolenti  , esasperanti  , 
preferendo  quelli  che  riconducono  la  calma  e frenano  i tumulti. 
Finalmente  qual  vantaggio  non  risulterà  a quest'arte  ed  ai  ma- 
lati! I medici  saranno  costretti  a formare  le  proprie  menti  alle 
leggi  della  economia  del  corpo,  le  quali  sono  d’ordine,  di  ragio- 
ne e di  proporzioni,  rilasciate  alla  plebe  le  nozioni  volgari  del- 
la savorra  degli  umori,  della  moltitudine  e della  crassezza:  e co- 
sì, Io  che  è merito  del  nostro  Baglivi,  la  medicina  vedrà  succe- 
dere la  luce  alla  caligine  , la  pace  alle  discordie  , la  verità  ai 
pregiudizi!  con  plauso  universale. 

Del  resto  se  alcuno  rimanga  offeso  perchè  io  sembri  volere 
dilatare  la  niente  dell’autore,  perdonerà  quando  sappia  che  le 
opere  di  Baglivi  non  sono  tali  quali  un  vano  tronco  , ma  me- 
glio si  paragoneranno  a quei  germi  fecondi  che  spontaneamente 
fruttificano.  Poiché  ti  accorgerai  che  in  essi  stanno  riposti  i se- 
mi di  tutta  la  scienza  medica  che  scolpiti  dalla  meditazione 
nella  mente  dei  medici  pullulano  e crescono.  Frattanto  mentre 
solo  ci  è dato  di  emulare  non  di  raggiungere  un  sì  grande  uo- 
mo, se  non  che  quello  che  è nostro  lo  proponiamo  a nuovo  e- 
sanre  dei  dottori,  non  degli  zoili  . professiamo  che  noi  non  ab- 
biamo in  pensiero  di  adulterare  il  senso  di  Baglivi,  ma  di  ma- 
nifestarlo e di  interpetrarlo,  nella  quale  opera  se  abbiamo  com- 
messo un  qualche  fallo  sarà  tutto  nostro  , felici  tuttavia  e non 
pentiti,  se  invitato  dall’error  nostro  l'umanissimo  autore  som- 
ministri  e sostituisca  cose  migliori. 

Ne  segue  la  seconda  palle  della  medesima  dissertazione, 
che  tratta  della  vegetazione  delle  pietre  ec.  ; altro  genere  del 
nuovo  argomento  per  cui  si  rende  palese  l’analogismo  della  na- 
tura. Poiché  quindi  risulta  che  vi  ha  qualche  cosa  di  comune 
fra  la  natura  delle  piante  e dei  fossili  , mentre  in  pari  modo 
gli  uni  e gli  altri  crescono  e pullulano  ; argomento  che  la  na- 
tura ogni  parte  è simile,  la  quale  simplicissima  dai  medesimi  e 
pochi  elementi  produce  mirabili  cose  e dissimili.  Qui  resta  an- 
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cora  a meravigliare  che  ria  cosa  fluidissima  e molle  nascono 
cose  solidissime  e durissime;  poiché  si  dimostra  per  molte  osser- 
vazioni che  le  pietre  e le  gemme  traggono  la  loro  origine  dal- 
1’  acqua. 

La  dissertazione  vien  chiusa  in  luogo  di  appendice  dalla 
istoria  di  un  terremuoto,  ove  troverai  non  poche  cose  che  illu- 
strano ed  aumentano  la  storia  naturale. 

Ne  seguono  le  lettere  inviate  da  ogni  dove  dei  principali 
luoghi  di  Europa  al  celeberrimo  nostro  autore  , che  sono  tanti 
chiarissimi  argomenti  per  li  quali  risulta  che  la  utilità  delle 
opere  di  Caglivi  e la  eccellenza  loro  non  solo  viene  celebrata  presso 
di  noi  ma  anco  presso  le  più  remote  genti  ; con  più  di  senno 
li  chiamerai  pubblici  testimoni  della  verità  del  Baglivi.  Poiché 
se  la  voce  del  popolo  è la  voce  di  Dio  , è chiaro  che  pertutto 
vien  lodata  1'  opera  di  Baglivi  , la  quale  non  viene  approvata 
dalla  voce  di  un  sol  popolo,  ma  dai  sulfragii  di  tutti.  Sono  vol- 
gari le  anime  la  cui  fama  cresce  serpendo  grado  a grado  e len- 
tamente j i grandi  nomi  poi  prendono  vigore  ad  un  tratto.  Di 
tal  genere  bisogna  che  sia  il  valore  di  Baglivi  il  quale  non  po- 
tè stare  a lungo  privato,  ma  subito  divenne  pubblico.  Nulladi- 
meno  fra  tanti  plausi  ecco  che  egli  prova  il  dente  del  calun- 
niatore, in  guisa  che  ogni  dove  striscia  la  razza  degli  zoili  , 
sempre  pronta  a vituperare  qualunque  sommo.  Egli  è il  D.  Le 
Mort  (t)  , al  cui  nome  ed  onore  avremmo  voluto  perdonare  , 
poiché  egli  serve  con  vantaggio  presso  i Batavi  alla  chimica  e 
quindi  alla  medicina.  Ma  tale  è la  sorte  dei  maledici,  invidia- 
no il  nome  dei  buoni,  maledicono  al  proprio.  Poiché  il  pecca- 
tore è punito  per  lo  peccato  medesimo.  La  somma  poi  delle 
querele  del  D.  Le  Mort  contro  Baglivi  è il  disprezzo  della  chi- 
mica , del  quale  fortemente  si  lagna  col  Baglivi.  Ma  Le  Mort 
è tratto  in  errore  dall’  amore  ceco  verso  la  chimica  , il  quale 
mentre  non  vede  i veri  difetti  cui  la  chimica  soggiace,  ne  im- 
puta degli  immaginari  ad  altri  che  egli  odia.  Ma  cotale  ingiu- 
ria vibrata  da  Le  Mort  contro  Baglivi  non  andò  inulta;  poiché 
avendo  parlato  minutamente  lo  riprende  forte  e lo  redarguisce 
di  mendacio  il  D.  Goris  (2)  decoro  e vindice  dell’ottima  chimi- 
ca presso  i Batavi.  Intanto  poi  è ambiziosa  la  tirannide  della 
chimica  che  crede  di  essere  disprezzata  se  cessa  di  essere  adu- 
lata; poiché  ella  vuole  amatori  non  amici,  schiavi  non  uditori, 
che  gode  della  compagnia  sola  di  coloro  che  divenuti  meno  cul- 
tori che  adoratori  , non  pensano  altro  che  di  fornelli  e di  vasi 
chimici  , ai  quali  ogni  pensiero  ed  invenzione  benché  ottima 
sembra  zoppicare  se  non  sappia  di  chimica  o la  riconosca  per 
madre.  Cosi  è stolto  l’amore,  poiché,  come  dicono:  quisquis 
amai  ranam , putat  esse  Dianam.  Questo  lamento  poi  di  Le 


( I ) Giarob.  Lo  Moil  Chjmia  r indicata  p.  3o  ec. 
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Mort  contro  il  chiarissimo  nostro  autore  dette  argomento  all’a- 
micissima  ed  eruditissima  lettera  del  D.  Palili  medico  romano 
mentissimo  , la  quale  troverai  in  questa  opera  , ove  il  Palili 
vendicando  l’amico  confonde  le  cause  d’Ippocrate  e di  Baglivi, 
difendendo  la  vera  pratica  o teoria  della  medicina  contro  Le 
Mort  o simili  zelatori  della  chimica.  Nè  immeritamente  ren- 
de comune  la  lite  dell’uno  e dell’altro,  poiché  nessuno  dei  Greci 
si  accosta  tanto  dappresso  ad  Ippocrate,  quanto  Baglivi  l’Ippo- 
crate  dei  Romani. 

Sarebbe  lungo  il  descrivere  gli  argomenti  delle  letfero  e 
delle  dissertazioni  che  restano,  tuttavia  non  si  dee  passare  sot- 
to silenzio  quella  lettera  nella  quale  il  sapientissimo  autore  ri- 
sponde al  D.  Andry  medico  chiarissimo  di  Parigi.  Questi  con 
sapiente  e cortese  lettera  avea  interrogato  Baglivi  intorno  alla 
purga  nel  principio  dei  morbi  ; riscrivendo  Baglivi  avverte  in 
quali  strettissimi  limiti  si  debba  porre  il  purgare  delle  malat- 
tie acute.  Imperocché  egli  dice:  quando  vi  sia  il  minimo  so- 
spetto di  morbo  acuto  ed  infiammatorio  mi  astengo  del  tutto 
in  principio  dal  purgare  , siccome  avvertii  nella  mia  pratica  , 
nè  indifferentemente  la  cura  di  ogni  morbo  si  dee  cominciare 
dalla  purga,  siccome  molti  fanno  presso  di  voi  , né  manca  chi 
lo  faccia  tra  noi.  Anzi  se  coi  morbi  acuti  siano  congiunte  le 
febbri,  Baglivi  loda  ed  ordina  una  volta  e più  la  emissione  del 
sangue  contro  gli  Elmonziani,  coloro  cioè  che  sempre  abbaian- 
do contro  alla  emissione  del  sangue  prendono  e cogli  scritti  e 
colle  parole  ragione  di  morderla  ; razza  di  medici , che  mentre 
vuole  essere  tenuta  avara  del  sangue  umano  , miseramente  pro- 
diga la  vita  dei  malati  ; poiché  secondo  attesta  Baglivi  cotali 
coll' astenersi  dalla  emissione  del  sangue,  pongono  i malati  in 
mille  pericoli.  Dopo  ciò  non  vi  sarà  chi  più  oltre  abusi  del 
nome  di  Baglivi  e di  orgasmo  fra  gli  emulatori  della  purga , e 
se  lo  faccia,  siccome  questo  peccato  è commesso  contro  la  vo- 
glia e malgrado  i reclami  dei  maestri  dell’arte,  ridonderà  negli 
autori  medesimi.  Rimarrebbero  ancora  molte  altre  cose  per  lo- 
dare l’opera  e l’autore,  ma  la  pubblica  voce  vuole  che  si  cessi, 
quella  dei  nostri  non  tanto  quanto  quella  degli  esteri  (1)  impa- 
zienti dell’ indugio  di  questa  edizione. 

(i)  Ved.  le  lettere  scritte  all’ autore  principalmente  quella  del  D.  Ilotton. 


Digitized  by  Google 


li  1 

PREFAZIONE  DELL5  AUTORE 


Tjcl  prudenza  e di  grave  momento  per  bene  giudicare  dei 
morbi,  e forma  V argomento  dell'opera  presente.  Poiché  la  me- 
dicina o è prudenza  o una  specie  di  essa , alla  cui  perfezione 
non  vi  essendo  chi  cotanto  ne  conduca  quanto  la  esperienza  , 
perciò  nessuno  deve  meravigliare  che  se  per  la  mancanza  o 
cattivo  uso  di  essa  in  questo  suolo  sia  tanto  cresciuto  il  nume- 
ro degli  errori  e degli  erranti.  Compito  non  ha  molti  anni  in 
Napoli  il  corso  dei  miei  studii,  e viaggiato  per  le  spiaggie  della 
Dalmazia , nuli' altro  con  maggiore  ardore  desiderava  che  pene- 
trare nelle  Accademie  d’Italia,  per  imparare  in  esse  dopo  il 
grandi  rumori  di  novità  qual  fosse  lo  stato  della  medicina  pra- 
tica. Onde  entrato  con  diligenza  in  ciascuna , appena  può  dirsi 
quanto  io  trovassi  malmenata  la  medicina  dalla  licenza  dell'  o- 
pinare , e quanto  i nostri  avessero  decaduto  dalla  prisca  sa- 
pienza. 

Poiché  in  alcune  accademie  li  vidi  così  affetti  contro  le 
opinioni  degli  antichi  da  credere  diminuita  la  maestà  della  men- 
te umana  nel  dare  un  qualche  tempo  o studio  alla  lettura  dei 
libri  dei  Galenici.  E per  questo  miseramente  tormentare  e mettere 
a tortura  il  proprio  ingegno  onde  potere  fantasticare  qualche 
cosa  di  nuovo  ed  inaudito  fin  qui , e se  ne  otteneano  lo  scopo 
pensavano  di  aver  agito  con  massima  gloria  e di  se  e della  me- 
dicina. In  altre  al  contrario  aderire  con  tanta  ansia  e religione 
ai  termini  degli  antichi  da  non  cessare  di  vituperare  le  inven- 
zioni dei  moderni,  quantunque  belle  ed  utili,  e contenti  dei  soli 
purganti  e della  sezione  della  vena  e dei  vessicanti,  intrapren- 
Bacmvi  6 


Digitized  by  Google 


#?(  12  )%& 

dono  in  un  sol  modo  la  cura  di  ogni  morbo.  In  tutte  infine  es- 
sere perpetue  contese  ed  odii  fra  i medici  ed  una  certa  impru- 
dente proclività  o a fingere  novità,  o mala  pervicacia  nel  rite- 
nere anticipate  opinioni.  E quel  che  è peggio  di  tutte  queste 
cose  tagleggiare  la  medicina  madre  e maestra  non  di  nascosto 
soltanto  e nei  privati  colloquii  , ma  apertamente  e nei  libri 
sparsi  tra  il  volgo  siccome  incerta  e chimerica , con  sì  grave 
detrimento  di  essa  e dei  professori  della  medesima,  in  guisa  che 
quella  che  fu  sempre  tenuta  in  gran  pregio  presso  i sommi  uo- 
mini ed  ebbe  anco  gli  stessi  re  perpetuamente  sottoposti , prin- 
cipe delle  scienze  giaccia  disprezzata  in  molti  luoghi,  e si  dol- 
ga gravemente  esserle  state  anteposte  vilissime,  anzi  pericolosis- 
sime arti. 

Pertanto  per  questa  varietà  quasi  infinita  di  opinioni,  dub- 
bio nell’  animo  a quale  appigliarmi  , presi  infine  la  risoluzione 
di  non  giurare  nelle  parole  di  alcuno  , ma  colla  sola  guida  del 
lume  della  ragione  e della  esperienza  con  intensità  e indefessa- 
mente stabilii  di  rintracciare  la  verità.  Per  la  quale  ragione  per 
non  piccolo  spazio  di  tempo  istituite  le  più  severe  osservazioni 
dei  morbi  in  varii  spedali  d’ Italia,  trovai  che  io  avea  fatto  mag- 
giori progressi  in  questa  arte  in  meno  di  mesi  che  per  lo  avan- 
ti in  anni,  e che  niente  è più  vero  di  quel  che  leggiamo  essere 
stato  detto  una  volta  da  Manilio:  Artem  experientia  fecit,  exeniplo 
rnonstrante  viam.  Essendo  pervenute  in  mano  degli  amici  que- 
ste mie  osservazioni , scritte  sulle  prime  con  negligenza  e sol- 
tanto per  favorire  alla  memoria,  quindi  poi  distribuite  in  certi  ge- 
neri ; costoro  vollero  da  me  e mi  spinsero  a farle  di  pubblico 
diritto.  Ma  io  e conscio  della  mia  pochezza  e non  ignaro  che 
si  disprezzo  comunemente  quel  medico  cui  non  abbia  conciliato 
autorità  e la  canizie  e la  lunga  età  non  voleva  in  niun  modo 
cedere  a chi  ne  richiedeva  e quasi  ne  facea  violenza,  se  non  mi 
avesse  infine  benché  di  mala  voglia  riluttante  costretto  a rimuo- 
vermi dalla  mia  sentenza  l'autorità  di  sommi  uomini;  dei  quali 
tutti  i nomi  io  non  voglio  qui  ripassare  in  lungo  ordine  , per 
non  sembrare  d’incorrere  in  qualche  modo  nel  vizio  di  ostenta- 
zione e di  vana  gloria. 

Prima  di  finire  di  parlare  chieggo  un  solo  favore  a coloro 
che  leggeranno  questo  libro,  di  scusarmi  cioè  se  sono  molesto  e quasi 
insopportabile  nell'  inculcare  troppo  di  frequente  la  necessità 
della  esperienza  e della  imitazione  della  natura,  come  pure  nel 
rigettare  la  vanità  delle  ipotesi  e dei  sistemi.  Infatti  nel  lamen- 
tare la  calamità  di  sì  grande  arte  stimai  che  fosse  cosa  a me 
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necessaria  parlare  dell'  unico  rimedio  che  possa  adoprarvisi  , se 
non  con  molta  facondia  , lo  che  non  potea , con  frequenza  al- 
meno e dolore  deplorarla.  Nessuno  certamente  dirà  che  quando 
si  tratta  di  cosa  somma  si  debba  servire  all’orecchio,  ma  piut- 
tosto bisogni  dire  quello  che  il  tempo,  la  grandezza  della  cosa 
e la  urgente  necessità  addimandi.  Di  fatto  mentre  tutta  la  pru- 
denza della  medicina  sembra  consistere  in  questo , nel  paragonare 
cioè  morbo  con  morbo  , tempo  con  tempo,  uomo  con  uomo  , per 
distinguere  coi  proprii  segni  e nomi  i mali  che  vengono  e che 
crescono , onde  potervi  usar  idonei  ed  adattati  rimedii  ; nessuno 
certamente  negherà  che  non  si  può  fare  opera  più  utile  e per 
ornare  la  nobilissima  scienza  e per  curare  gli  uomini  che  di  at- 
tendere dagli  studiosi  dell'  arte  eccellentissima  alle  osservazioni 
già  fatte  da  tempo  immenso  dai  nostri  maggiori  e di  avvertirle 
e notarle  siccome  nuove  ogni  giorno.  Lo  qual  modo  di  promuo- 
vere l’arte  se  dai  tempi  d’ Ippocrate  fino  a questa  età  nostra 
avessero  costantemente  tenuto  gli  uomini  , appena  può  dirsi 
quanti  e quali  progressi  si  avrebbero  oggi  in  questa  parte.  Per- 
chè poi  abbiano  lasciato  una  cosa  d’ altronde  cosi  necessaria  , 
così  illustre,  e con  tanta  felicità  istituita  , per  implicarsi  (per 
usare  le  parole  dell' Apostolo)  in  interminabili  questioni  e tutofanme 
non  potrei  addurre  altra  causa  che  l' ira  del  Nume  offeso  e 
vindice.  Questo  certamente  confesserà  anco  a malgrado  di  esso 
chiunque  rivolga  gli  occhi  a questa  nostra  età  ; poiché  mentre 
ogni  disciplina  ed  arte  non  solo  è stata  riposta  nel  primiero 
splendore,  ma  ogni  giorno  maggiormente  coltivate  ed  ornate  di 
nuove  invenzioni  fioriscono;  la  sola  pratica  della  medicina,  non 
so  per  qual  fato  , per  la  massima  parte  giace  inculta  , e quel 
che  è causa  di  maggior  dolore , ogni  giorno  diventa  più  vile 
presso  gli  ignoranti.  E la  ragione  di  questa  cosa  credo  unica- 
mente esser  tale , perchè  disprezzato  lo  studio  delle  osserva- 
zioni, d’onde  l’arte  era  divenuta  eccellente  , si  sono  del  tutto 
abbandonati  ai  sistemi  ed  alle  ipotesi;  solleciti  non  tanto  di  co- 
noscere e curare  le  malattie  quanto  di  renderne  una  ragione  pro- 
babile. Dal  che  ne  avviene  che  in  massimo  danno  dell’uman  ge- 
nere ed  in  disdoro  della  medicina  , eseguiscono  non  già  le  pre- 
scrizioni sicurissime  dell’  arte  , ma  i commenti  del  proprio  in- 
gegno. 

Del  resto  io  non  vorrei  che  vi  fosse  alcuno  che  credesse 
che  io  mi  fossi  accinto  a fare  questa  opera  onde  acquistare  una 
inutile  gloria  e perchè  si  aggirasse  il  mio  nome  per  le  bocche 
degli  uomini  : poiché  niente  vi  ha  di  più  antico  che  la  memoria 
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della  vita  eterna  e la  considerazione  delle  cose  caduche  ; ed  io 
non  son  tratto  dalle  blandizie  e allettamenti  di  questa  vita. 

Nullis  nota  Quiritibus 
Aetas  per  tacitum  fluat. 

Sic,  cum  transierint  ruei  , 

Nullo  cum  strepitu  die*, 

Plebejus  moriar  senex. 

Uli  mora  gravis  incubata 
Qui  notus  niinia  omnibus , 

Ignotua  moritur  sibi. 

Senso.  Trag.  Thjrett.  ad.  i. 


Il  solo  amore  della  verità  ed  il  desiderio  del  vantaggio  co- 
mune ne  spinsero  a questa  impresa.  Di  quale  e quanta  impor- 
tanza sia  questo  mio  ufizio  resti  al  giudizio  degli  uomini  pru- 
denti e buoni,  a me  basterà  il  consacrarmi  alla  pubblica  utilità 
e principalmente  alla  salute  dei  cittadini  romani. 


Roma  li  28  Febbtajo  4696. 


OPERE  COMPLETE 


MEDICO-PRATICHE  ED  ANATOMICHE 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO  I. 

Della  massima  necessità  delle  os- 
servazioni in  fatto  di  medi- 
cina. 

AVVERTIMENTI. 

I.  Il  medico  ministro  ed  in- 
terpetre  della  natura,  qualunque 
cosa  mediti  e faccia,  se  alla  na- 
tura non  obbedisce,  non  le  può 
nè  anco  comandare.  Poiché  le 
origini  dei  morbi  e le  cause  sono 
di  gran  lunga  più  astruse  di 
quello  comporti  la  penetrazione 
della  mente  umana,  almeno  nel- 
lo stato  attuale,  ed  assai  di  fre- 
quente la  natura  macchina  nuo- 
va opera,  da  che  cessarono  i 
nostri  sforzi. 

II.  La  mente  sagace  munita 
del  soccorso  di  lunghe  osserva- 
zioni, consegue  la  ragione  prin- 
cipalissima del  curare  gli  uomi- 
ni, specialmente  se  vi  si  conso- 
ci! la  lettura  dei  libri:  ma  nel- 
1 occuparsi  di  questi  se  non  si 
usino  cautele  massime,  è da  te- 
mere che  non  si  trovi  nuova 
causa  di  errore  dove  si  credeva 
di  poter  trarre  nuovi  ajuti  alla 
dottrina. 


III.  Non  parla  come  uomo, 
ma  colla  voce  della  natura, 
Ippocrate  primo  fra  i medici  ; 
cui  la  prisca  età  non  vide  egua- 
le in  medicina  , nè  il  vedrà  la 
futura,  seppure  non  si  sveglino 
alla  fine  i medici , e siccome 
scossi  dal  profondo  sonno  non 
veggano  quanto  differisca  la  isto- 
rica  e maschia  medicina  specu- 
lativa dei  Greci,  dalla  futile  dei 
nuovi  uomini.  Ed  in  avvenire 
dando  meno  di  peso  alle  fittizie 
sentenze  dell’animo,  stabilisca- 
no la  medicina  non  doversi  co- 
stringere entro  le  angustie  di 
mente  nostra  , ma  piuttosto  da 
queste  richiamarla  nel  campo  a- 
perto  della  natura. 

IV.  Quello  che  distingue  l’o- 
dierna teoria  dalla  prisca  rozzez- 
za il  dobbiumo  alla  filosofia  espe- 
rimentale  , istituita  in  questo 
nostro  secolo.  Ma  onde  maggior- 
mente aumenti  la  pubblica  uti- 
lità per  le  fatiche  dei  privati  , 
resta  che  la  industria  dei  nostri 
uomini  nel  medesimo  modo  ten- 
ti con  tutte  le  forze  di  giungere 
ad  una  cognizione  perfetta  della 
pratica,  lo  che  è lo  scopo  prin- 
cipale di  tutta  l’arte.  Poiché  co- 
si non  solo  si  deporranno  le  opi- 
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«ioni  da  gran  tempo  ricevute 
ed  anticipate  nelle  menti  no- 
stre, le  quali  io  direi  il  massi- 
mo fonte  dei  nostri  errori , ma 
si  otterrà,  che  la  medicina  di 
bambina  ed  incolta,  divenga  in 
fine  adulta  e sapiente. 

V.  I nuovi  non  si  debbono 
opporre  agli  antichi  , ma  con- 
giungerli  perpetuamente  insie- 
me. Poiché  cosa  vi  ha  di  piti 
insulso  di  renderli  discordanti 
in  parole,  mentre  in  fatto  con- 
sentono? Questa  manìa  d’inven- 
tare  nuove  voci  ritarda  il  prin- 
cipiante che  già  con  successo 
progredisce,  e gl’ infonde  tene- 
bre e diffidenza  per  causa  di 
equivoci,  per  lo  che  spesso  du- 
bita ove  sia  e come  condursi 
nella  cura  dei  morbi,  assai  spes- 
so è tratto  in  errore,  e non  ra- 
ramente inganna  o è ingannato 
dall’apparenza  del  vero,  o del 
verosimile.  In  quanto  riguarda 
ai  malati  , nulla  importa  loro 
se  tu  chiami  gli  effetti  dei  mor- 
bi ed  i principii  del  corpo  ani- 
mato coi  vocaboli  più  rozzi  de- 
gli antichi , purché  tu  conosca 
a dovere  le  vere  ragioni  della 
cura,  e le  tue  parole  si  tradu- 
cano per  li  fatti  , e gli  eventi 
corrispondano  alle  promesse. 

VI.  Non  vi  ha  nulla  che  mag- 
giormente allontani  il  pensiero 
risila  vera  cognizione  dei  morbi 
di  quella  sfrenata  licenza  di  spe- 
culare e disputare , cui  cotanto 
nella  stessa  pratica  si  lasciarono 
andare  i medici  arabi,  e quanti 
mai  furono  dietro  loro  Galenici, 
messi  in  non  cale  i bei  campi  del- 
la natura,  ove  i chiari  ingegni  si 
sarebbero  elevati  con  più  libertà, 
vollero  piuttosto  implicarsi  fralle 
spine  dei  dialettici;  dalle  quali 
lungamente  occupati  e imbro- 
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gliati  mai  refocillarono  l’animo 
della  speranza  di  nuovi  ritrovati. 

VII.  La  medicina  non  è par- 
to di  umano  ingegno,  ma  figlia 
del  tempo  , la  quale  può  dirsi 
meritamente  formata  di  quello 
che  notò  l'uso  diuturno,  sicco- 
me intorno  alla  divinazione  cre- 
derono agli  antichi.  La  si  può 
definire:  virtù  che  conosce,  cre- 
de e spiega  i diversi  generi  dei 
morbi  per  quello  che  osservò  e 
notò  per  lungo  tempo  e per  Io 
significato  degli  eventi  , ed  ai 
morbi  non  recante  rimedii  per 
una  certa  probabile  ipotesi,  ma 
rilevante  la  sua  perpetua  medi- 
cina dalle  prescrizioni  dell’arte 
divina  comprovate  da  lungo  u- 
so.  Questa  disciplina  del  medi- 
care se  la  si  confronti  collo 
splendore,  fasto  e magnificenza 
della  ipotetica  , sembrerà  forse 
da  poco  , anzi  vile  e disprege- 
vole ; ma  in  quella  non  vi  ha 
nulla  di  salutare  e vitale  , ma 
una  mirabile  lussuria  di  rami  e 
di  foglie,  bella  invero  a veder- 
si, ma  che  tosto  appassisce  quan- 
do le  venga  meno  la  grazia  del- 
la novità,  che  é tutto  il  succo 
di  essa.  Questa  poi  che  or  ora 
abbiamo  descritto,  siccome  non 
costa  di  cose  fittizie  e di  com- 
menti, ma,  siccome  è suo  sco- 
po di  curare  gli  uomini,  è cu- 
pida non  di  vana  ostentazione, 
ma  di  gloria  vera,  grave  e so- 
lida, nè  ordinata  a far  mostra 
di  fiori,  ma  a recare  abbondanti 
e gustosissimi  frutti,  ogni  giorno 
di  più  in  più  si  cresce  e si  fa 
più  vegeta. 

Vili.  Che  aH’arte  medica  ve- 
ramente e propriamente  non 
appartenga  quella  parte  di  no- 
stra disciplina  che  troppo  con- 
cede alle  speculazioni  lo  sanno 
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gii  uomini  prudenti  e che  con- 
sideratamente parlano.  Poiché 
l’arte  risulta  totalmente  da  fatti 
bene  considerati  e cogniti  per 
ogni  lor  lato  e disgiunti  dal- 
1’  arbitrio  dell'  opinione  e dai 
preconcetti;  e dà  sicure  ragioni 
che  hanno  ordine  , e certe  vie 
che  non  ammettono  errore  nel- 
l’agire:  ma  che  vi  ha  egli  di  piil 
incerto  delle  ipotesi  delle  quali 
oggi  così  tanto  ci  dilettiamo  ? 
Forse  hanno  elleno  altra  cosa 
che  mere  congetture,  dalle  quali 
per  similitudine  siamo  tratti  in 
varie  parti  alcuna  volta  anco 
contrarie  ? Certamente  questa 
eccellentissima  arte  non  è si- 
tuata nell’  acume  dell’  ingegno 
umano  , essendo  essa  prodotta 
dalla  diligente  , accurata  e sa- 
gace scrutazione  ed  esame  della 
natura;  ma  ella  piuttosto  si  dee 
dire  sapienza  cumulata  delle 
varie  fatiche  dei  dottori  di  cia- 
scuna età  , e mente  di  molti 
uomini  quasi  fatta  una  sola. 

IX.  E cosa  lunga  e non  ne- 
cessaria il  qui  far  menzione  di 
quanti  e quali  mali  sian  sorti 
■iella  medicina  da  quell’ardente 
ed  impetuoso  desiderio  di  fare 
nuove  ipotesi.  Ma  dirò  solo  bre- 
vemente che  ogni  più  chiaro 
ingegno  quasi  allettato  da  quelle 
dotte  ed  ingegnose  favole  per 
lo  più  non  solo  affatica  , ma 
quasi  sente  vergogna  di  ridi- 
scendere alla  più  rozza  e più 
abietta  minerva,  come  dicono, 
vale  a dire  ad  osservare  le  qua- 
lità dei  morbi  e le  virtù  dei 
medicamenti  e ad  iscrutarne  le 
proprietà.  Un  altro  danno  si  è 
che  gir  animi  degli  studiosi  una 
volta  imbevuti  di  fìnte  e com- 
mentizie  sentenze  coll’assiduità 
e coll’uso  si  assuefanno  a rite- 


nerle nell’esercizio  medico  non 
solo  conte  probabili  , ma  anco 
da  non  dubitare  neppure  della 
certezza  loro. 

X.  Abbastanza  ed  anco  «li 
troppo  abbia m dato  peso  alle 
ingegnose  ipotesi  dei  fisici  ed 
alle  sottili  logiche  divisioni , 
ed  alle  defin  izioni  che  ne  ri- 
sultano. L’arte  nostra  da  tutte 
queste  viene  illustrata  non  for- 
mata. La  natura  conosce  solo 
se  stessa,  ed  è troppo  lunga  ed 
estesa  da  poterle  assegnare  sta- 
bili confini  ed  i termini  angu- 
sti dell’umano  ingegno,  da  non 
dovere  essa  oltrepassarli.  Le  cose 
corporee  sono  governate  da  una 
certa  ammirabile  eterna  e co- 
stante regola.  E dunque  neces- 
sario, se  non  vogliamo  sommi- 
nistrare agli  uomini  parole,  ma 
giovarli  di  fatto  , di  scrutare  , 
meditare,  osservare  le  leggi  della 
natura  , ed  assoggettarvisi  con 
rispetto. 

XI.  A far  pubblico  questo 
opuscolo  non  mi  spinse  certa- 
mente un  vano  e volgare  desi- 
derio di  acquistar  fama,  ma  vi 
fui  condotto  onde  mostrare  a 
molti  de’iuiei  eguali , che  qua  e 
là  andavano  errando,  unastrada, 
ed  alquanto  fortificarli.  Ed  io 
so  che  vi  saranno  moltissimi 
che  non  giusti  o buoni  apprez- 
zeranno questo  mio  lavoro  qua- 
lunque siasi.  Altri  grideranno 
che  io  mi  illudo  essendo  ancora 
bruttato  dalle  galeniche  sordi- 
dezze e che  come  verro  ritorno 
al  pantano  e come  cane  al  vo- 
mito. Altri  che  ho  preso  soldo 
fralli  Empirici,  e che  gli  ho  ri- 
posti in  seggio:  e per  lo  meno 
mi  accuseranno  di  audacia  e di 
temerità  perchè  ho  voluto  in- 
tercedere e poggiarmi  dei  voti 
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di  quasi  tutti  i moderni  cospi- 
ranti al  medesimo.  L’  amore 
della  verità  che  mi  vinse  fino 
dai  primi  anni  ed  il  comodo  di 
pubblico  studio  mi  fece  facil- 
mente sprezzare  cotali  ed  altre 
cose  di  simil  genere.  Poiché  a- 
vrebbe  fatto  onore  ad  un  filo- 
sofo cristiano,  siccome  una  volta 
ai  sapienti  Etnici  quell’antico 
proverbio  : Utilitate  hominum  , 
nil  delet  esse  homini  antiquius. 

XII.  Quelli  che  vogliono  op- 
porre alla  esperienza  la  ragione 
tutti  mi  sembrano  vaneggiare 
siano  pure  empirici  o razionali. 
Poiché  come  mai  può  dirsi  do- 
versi concedere  ogni  seggio  alla 
ragione  in  quella  disciplina,  che 
si  acquista  , come  ogni  saggio 
dee  confessare,  per  uso  di  lun- 
go tempo  e per  molti  cimenti? 
o che  si  debba  avere  rispetto 
alla  sola  esperienza  e cacciar 
fuori  d’ogni  dove  la  ragione  : 
purché  col  nome  di  ragione  non 
s'intenda  quella  forza  dell’ani- 
mo che  dicesi  invenzione  e pen- 
samento che  rintraccia  l’oscura 
natura  e più  che  altro  appar- 
tiene alla  fìsica  , ma  piuttosto 
quella  ragione  donna  e regina 
di  tutte  cose , per  la  quale  il 
medico  vede  i conseguenti,  con- 
gettura i principii  e le  cause 
dei  morbi,  ne  augura  i progressi 
e gli  eventi,  e dalle  cose  presen- 
ti consegue  e vede  le  future.  Io 
prego  Iddio  onnipotente  che  per 
lo  grande  vantaggio  dell'uman 
genere  e principalmente  delia 
cristiana  repubblica  voglia  seda- 
re questi  dibattimenti  e contro- 
versie fra  i medici,  onde  la  me- 
dicina per  tanti  secoli  misera- 
mente sbalzata  in  dietro  posi 
nel  piarido  porto  di  tranquillità 
e concordia. 


CAPITOLO  II. 

La  origine,  i progressi  e quello 
vi  ha  di  certo  nella  medicina 
si  deve  per  la  più  gran  parte 
alle  osservazioni. 

§.  i.  La  necessità  fu  madre 
della  medicina.  In  esperienza  la 
perfezionò.  Ella  invero  che  nella 
prima  età  era  rozza  e stupida,  in 
progresso  di  tempo  coH’eggiun- 
gersi  nuove  osservazioni  ogni 
giorno  , e dandosi  mutuamente 
luce,  governando  principalmen- 
te e moderando  tutte  cose  col  lu- 
me della  ragione,  divenne  libe- 
rale ed  erudita. 

a.  L’antico  proverbio:  lapides 
ad  fiìum,  non  vero  filum  ad  la- 
pides regere,  quadra  assai  bene 
nei  medici,  i quali  debbono  diri- 
gere ogni  raziocinio  al  filo  del- 
le cose  create  quasi  pietre  per 
inalzare  Tedifizio  della  medicina, 
poiché  essendo  stato  da  Dio  il 
filo  degli  oggetti  immutabilmen- 
te  steso  nell’orbe  , nè  potendosi 
minimamente  inflettere  è neces- 
sario , onde  possa  adattarsi  alle 
nostre  fallacie,  clic  le  stesse  ra- 
gioni dell’umana  inente  si  ripie- 
ghino e si  dirigano  al  filo. 

3.  Due  sono  i cardini  princi- 
pali della  medicina:  la  ragiono 
e la  osservazione:  tuttavia  la  os- 
servazione è il  filo  a cui  debbono 
dirigersi  i raziocinii  dei  medici. 
Ogni  morbo  ha  una  natura  non 
fittizia,  ma  certa  e propria:  pa- 
rimente certi  e proprii  principii, 
incrementi  , stati  e declinazioni. 
E siccome  tutte  queste  cose  si 
compiono  senza  alcun  soccorso 
della  mente  o indipendentemen- 
te da  essa,  così  nelPesplorare  la 
natura  a niun  uso  ci  servirà  lusot- 
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tile  ed  arcana  ragione  del  dispu- 
tare, ma  la  ripetuta  e diligente 
osservazione  di  quello  accade  in 
ogni  malato  come  pure  la  soler- 
zia della  mente  conforme  e se- 
guace del  metodo  della  natura. 

4-  Di  frequente  non  rispondo- 
no gli  eventi  alla  espettnzione 
dei  medici  sebbene  poggiata  sul- 
la ragione  ed  esperienza;  e ciò 
nou  per  difetto  dell'arte  fornitis- 
sima di  regola,  ma  o per  molti- 
plice  e quasi  incredibile  concor- 
so di  cause  tanto  interne,  che  e- 
sterne,  o piuttosto  per  negligen- 
za ed  errore  del  paziente  , degli 
astanti  e del  medico  che  indebi- 
tamente adatta  e determina  quel- 
lo che  spetta  alla  cura  (1). 


(1)  Sentiamo  quello  che  dice  in  prò* 
posilo  Zimmerman  lib.  3.  cap.  3.  « Non 
a vi  è che  la  diligente  osservazione  , la 
« quale  possa  determinare  con  precisio- 
v ne  ogni  malattia.  Le  più  piccole  cir- 
ci costanze  sono  nella  maggior  parte  del- 
« le  malattie  di  sommo  rilievo  , poiché 
« la  esatta  cognizione  del  tutto  procede 
n dalla  esatta  cognizione  delle  parti.  Non 
a si  può  da  lontano  conoscere  la  natura, 
a ma  bisogna  avvicinarsele  , seguirla  in 
} « tutti  i suoi  movimenti  e tener  dietro 
a alle  sue  traccie.  Senza  usare  questa 
« diligenza  nelle  osservazioni , non  può 
« un  medico  avere  idee  distinte  di  una 
« malattia:  egli  non  sa  cosa  appartenga, 
« o non  appartenga  al  suo  proposito  , 
« cosa  sia  costante,  cosa  passeggierò,  co- 
« sa  accidentale  : non  vede  il  rapporto 
« degli  effetti  colle  cause,  ma  scambia 
« questi  con  quelle  , e quelle  con  que- 
« sii,  nè  trova  le  indicazioni  per  la  cu- 
« ra,  perchè  conosce  male  le  cause.  Ip- 
« pocrate  si  è tanto  distinto  nella  esat- 
« tezzn  delle  sue  osservazioni  , che  ai 
a nostri  tempi  i medici  più  cospicui  si 
a lusingano  di  aver  veduto  la  natura 
« quando  loro  avvenga  di  aver  veduto 
a ciò  che  vide  ippocrate. 

a Qualunque  malattia  una  volta  bene 
■ osservata  e determinata,  resta  bene  os- 
Bacliyi 
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5.  Molti  concedono  troppo  al- 
la ragione  e nulla  alla  esperien- 
za; molti  fanno  al  contrario.  Gli 


a servata  e determinata  per  tutta  la  vita 
k di  un  medico.  Questa  verità  si  fa  più 
a chiara  per  una  certa  regola  che  face- 
a vansi  i medici  greci  , quando  comin- 
« ciavano  a professare  l’arte  loro;  regola 
« che  io  pure  ho  sempre  seguita.  Fin 
« dalla  prima  volta  che  mi  presentai  al 
a inondo  in  qualità  di  medico,  tenni  un 
a giornale  de’mici  ammalati.  Dopo  la  pri- 
a ma  visita  vi  registrava  tutto  ciò  che 
a in  allora  avea  veduto , tutto  ciò  che  mi 
a riferiva  il  malato  delle  sue  malattie 
a passate,  di  tutte  le  circostanze  in  esse 
a combinate,  c tutto  ciò  che  di  partico- 
a lare  vi  avra  io  stesso  rimarcato  ; indi 
a associava  queste  riflessioni  colla  osscr- 
a vazionc  dello  stato  presente,  c scrivc- 
a va  sopra  ciò  il  mio  parere.  Dopo  di 
a questo  registrava  le  indicazioni  cura- 
a live  da  me  scoperte  , e vi  aggiungeva 
a i rimedii  ordinati.  Fatta  la  seconda 
a visita  notava  le  circostanze  più  reino- 
a te  della  malattia , estendeva  di  più  la 
a storia  del  malato , faceva  un’  esatta  e- 
a sposizionc  delle  mutazioni  osservate  do- 
a po  Fuso  dei  rimedii , e argomentando 
a dall’esito,  vi  aggiungeva  se  avea  opc- 
a rato  bene  o male  c se  riguardo  a ciò 
a i malati  c gli  astanti  erano  restali  coii- 
a tenti  o disgustati  de’  fatti  miei.  In 
a questa  maniera  ogni  giorno  si  avanza- 
a va  la  mia  opera  , c quando  il  malato 
a guariva  o muoriva,  io  ricercava  allora 
a con  tutta  la  possibile  diligenza  le  cau- 
a se  della  mia  buona  o mala  sorte  c da 
a questo  esame  stabiliva  regole  che  do- 
a vesserò  servirmi  per  1’  avvenire.  Que- 
n sic  osscrvazioui  da  me  raccolte  mi  fe- 
a cero  conoscere  che  si  può  trarne  pio- 
a Atto  ogni  qual  volta  iroprcndesi  a coni- 
a battere  una  malattia  descritta  secondo 
a cosi  fatte  regole.  Le  circostanze  cain- 
a biano  ma  il  totale  non  cambia  mai. 

a Borrhaave  attcsta  che  una  volta  nou 
a visitava  mai  un  inalato  senza  poscia 
a scrivere  tutte  le  circostanze  ed  i sin- 
a tomi  della  sua  malattia  secondo  il  lo- 
a ro  ordine;  ed  aggiunge  essere  incredi- 
a bile  quanto  egli  abbia  imparato  tU 
« questo  esercizio:  Se  voi  farete  altrci- 
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uni  e gli  altri  peccano  del  pari, 
per  cui  nascono  fra  i medici  tan- 
te contese,  tanta  discordia  fralla 
teoria  e la  pratica.  Da  noi  rifug- 
ge ed  in  eterno  rifuggirà  quella 
minima  e sottile  tessitura  tanto 
delle  parti  solide  che  fluide  del 
corpo  vivente,  remota  non  solo 
dai  sensi  ma  anco  dall’acume 
dell’umana  mente.  Non  di  rado 
anco  la  esperienza  corre  in  in- 
ganno se  sia  destituta  dello  guida 
della  ragione;  per  lo  che  se  non 
si  prestino  a vicenda  luce  , tro- 
veranno ovunque  causa  di  er- 
rore. 

6.  Sebbene  noi  ignoriamo  del 
tutto  in  che  consista  il  vizio  di 
ciascuna  parte  e la  natura  di 
qualunque  morbo;  nulladimeno 
osserviamo  qual  tipo  ciascuno  ri- 
tenga , parimente  certe  leggi  di 
crescere  e decrescere,  periodi  de- 
finiti e costanti.  Tal  cosa  si  farà 
del  tutto  manifesta  se  si  permet- 
ta alla  natura  di  agire  a sua  vo- 
glia, nè  s’interrompa  con  incon- 
gruo metodo  di  medicare.  Che 
se  accada  altrimenti,  ne  si  accusi 
il  metodo  non  la  natura.  Poiché 
due  malati  presi  dalla  medesima 
specie  di  morbo,  per  esempio, 
dalla  pleuritide,  ma  trattati  da 
medici  diversi  e con  diverso  me- 
todo, diversi  sintomi  parimente 
presentano;  per  lo  che  se  nel  me- 
todo succeda  errore,  di  molti 
sintomi  sarà  autore  il  medico 
non  il  morbo. 


« tanlo  (diceva  egli  ai  tuoi  uditori) 
« quando  avrete  cosi  conosciute  secon - 
« do  * loro  segni  quattro  o cinque  ma - 
« Ialite  di  una  classe  , le  conoscerete 
« facilissimamente  anche  in  tutta  la  w>- 
« sira  vita.  » 

( Noia  del  Tradì) 
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7.  Se  si  paragonino  gli  afo- 
rismi, i presagii , le  coache  ec.  di 
Ippocrate , colle  osservazioni  dei 
posteriori  chiaramente  risulterà 
che  la  natura  dei  morbi  è la 
medesima  di  quella  dei  secoli  an- 
tecedenti , e che  i loro  periodi 
procedono  coll’ordine  medesimo 
d’una  volta.  Da  tutte  queste  cose 
si  potrà  facilmente  dedurre  che  la 
medicina  non  è così  incerta,  nè 
poggiata  sopra  sì  lievi  fonda- 
menti, come  volgarmente  si  cre- 
de, ma  che  costa  di  regole  certe 
e confermate  da  lungo  uso.  Poi- 
ché le  osservazioni  che  sono  il 
capo  dell’arte  hanno  per  sogget- 
to il  corpo  umano,  i di  cui  mo- 
ti o naturali  o morbosi  hanno 
stabile  origine  e periodi  regolari 
e costanti;  d’onde  anco  i doni- 
mi della  medicina  basati  sopra 
tali  osservazioni  debbono  essere 
certi  e perpetui  (1). 

8.  Ippocrate  avendo  ciò  be- 
ne inteso  tentò  con  tutte  sue 
forze  d’istituire  osservazioni  giu- 
ste e diligenti:  per  mezzo  di  que- 
ste e coll’ajuto  loro  conobbe  che 
le  malattie  hanno  certe  passio- 
ni costanti  ed  individue,  alcune 
poi  avventizie  e comuni  ad  al- 
tre. Le  costanti  dipendono  dalla 
stessa  individua  e costante  na- 
tura del  morbo.  Le  avventizie 


(1)  « Le  osservazioni  dei  veri  medici 
« che  fiorirono  in  lutti  i tempi  restano 
« come  gli  oracoli  dei  profeti  c degli 
<*  Apostoli:  questi  ispirati  dalla  Divinità 
« tramandarono  ai  posteri  V eterne  loro 
« verità  ; quelli  istruiti  dalla  natura , In 
a quale  è vera  quanto  le  sue  cause  e 
« quanto  Dio,  domarono  l’oblivione  dei 
« secoli  ».  Zimmermann.  Della  esper. 
nella  med.  lib.  3,  cap.  3. 

(IVota  del  Trad  ) 
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o dal  vario  metodo  della  cura, 
o dal  molliplice  e sempre  vaiio 
concorso  delle  cause.  Le  prime 
di  queste,  siccome  regole  dell’ar- 
te , le  conchiuse  in  aforismi  e 
precetti,  le  altre  non  le  volle  ri- 
tenere siccome  precetti;  ma  non 
le  credè  neppure  spregevoli  del 
tutto,  e le  affidò  all’arbitrio  di 
uomo  saggio,  al  giudizio  cioè  di 
medico  prudente  e sagace. 

9.  Cotali  costanti  passioni , 
che  potrebbero  dirsi  segni  ca- 
ratteristici dei  morbi  talora  sono 
chiare  ed  ovvie  ai  nostri  sensi, 
talora  oscure  e delle  quali  si  può 
con  difficoltà  rendere  ragione 
probabile.  Nulladimeno  comun- 
que esse  siano  non  debbono 
sprezzarsi  dal  medico,  ma  piut- 
tosto notarle  con  quella  mede- 
sima semplicità  con  cui  si  pre- 
sentano. Poiché  siccome  da  qua- 
lunque minima  circostanza  si 
rilevano  le  indicazioni  curative, 
cosi  si  dovranno  investigare  e 
descrivere  tutti  i minimi,  quan- 
tunque alquanto  oscuri,  moti  dei 
morbi.  Con  ciò  non  solo  si  avrà 
una  intera  e peifetta  storia  dei 
morbi,  ma,  lo  che  maggiormen- 
te interessa  , lo  stesso  metodo 
curativo. 

10.  Sarebbe  cosa  lunga  l’esa- 
minare ogni  oscuro  moto  che 
suole  osservarsi  nella  cura  dei 
morbi.  Ne  noteremo  alcuni  po- 
chi per  maggior  chiarezza  del- 
l’argomento. Di  questo  genere  è 
la  dottrina  dei  giorni  critici,  o 
della  despumazione  della  mate- 
ria morbosa  compita  in  un  tem- 
po definito  della  febbre;  perchè 
Je  malattie  acute  terminino  fe- 
licemente nei  giorni  impari  , c 
quelle  che  nei  pari  siano  quasi 
sempre  letali;  ed  al  contrario  le 
croniche  cessiuo  uci  giorni  0 nei 
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mesi  pari,  siccome  gli  antichi 
osservarono.  Di  tal  genere  sono 
anco  gli  occulti  cambiamenti  fra 
loro  dei  morbi,  le  metastasi  a 
queste  piuttosto  che  ad  altre 
parti,  parimente  gli  occulti  con- 
sensi fra  loro  delle  paiti.  Fralle 
tibie  ed  il  petto,  fra  le  pudende 
ed  il  petto  si  osservano  certi  ar- 
cani consensi.  Le  piaghe  antiche, 
i cauterii  ed  altri  mali  delle  tibie 
intempestivamente  ed  impru- 
dentemente sanati  cessano  in 
perniciosi  morbi  del  petto,  sic- 
come risulta  dalla  quotidiana  e- 
sperienza.  Nelle  malattie  del  pet- 
to i diuretici  ed  i pediluvi  sono 
utili,  mentre  che  i purganti  sono 
generalmente  nocivi.  Vedemmo 
risanati  tutti  quei  pleuritici  uei 
quali  sopraggiunse  dolore  neH'in- 
teruo  dell’orecchio  e quindi  sup- 
purazione. Le  febbri  intermit- 
tenti che  non  cedono  nè  ni  ri- 
rnedii  digerenti,  nè  ai  solventi, 
nè  ai  febbrifughi,  fatta  la  sezione 
delia  vena  nella  salvatella  fre- 
quentemente si  fugano  con  suc- 
cesso.  La  tosse  secca  si  scioglie 
per  un  forte  dolore  che  soprag- 
giunga ai  testicoli.  Cons.  a epid. 

I sect.  5.  Quando  il  testicolo  si 
fa  tumido  per  la  tosse  rinnuova 
la  memoria  della  società  del 
petto,  delle  mamelle,  della  ge- 
nitura e della  voce.  Cons.  2. 
epid.  sect.  1.  Se  nella  infiam- 
mazione dei  testicoli  sopprag- 
giunga  la  tosse,  la  infiammazio- 
ne si  scioglierà  ed  al  contrario. 
Cons.  epid.  sect.  1.  Rispinto 
| l’idrocele  sopraggiunge  l’idrope 
del  petto.  Dem.  de  Meara  obs. 
inedie.  Nelle  malattie  dei  pol- 
moni il  precedere  ed  il  tener 
dietro  degli  starnuti  è cosa  cat- 
tiva. Cons.  2.  pracdict.  cap.  9. 
Hanno  alcun  che  di  arcano  an- 


co  certi  stabili  periodi  dei  morbi 
e le  esacerbazioni  ad  ore  stabi- 
lite , siccome  osserviamo  in  al- 
cuni dolori  , come  pure  nelle 
febbri  ed  in  altre  moltissime 
malattie. 

11.  Queste  ed  altre  molte 
cose  di  simil  fatta  , i medici 
più  moderni,  mentre  le  odono, 
muovono  il  riso,  quando  le  os- 
servano le  trascurano  con  grave 
danno  dei  malati.  Molte  che 
superano  il  nostro  intendimen- 
to non  debbono  sprezzarsi , ma 
converrà  ad  uomo  saggio,  quan- 
do non  possa  percepire  la  lo- 
ro natura  per  mezzo  del  ra- 
ziocinio , notarne  almeno  con 
diligenza  gli  effetti  esterni  ap- 
parenti , e quindi  determinare 
precetti  per  la  pratica.  Poiché 
suole  lo  ingegno  umano  , men- 
tre dispera  o non  basta  ad  i- 
scuoprire  le  cose  difficili  , e a 
renderne  probabile  ragione, con- 
sumarsi e quasi  infralirai  in  co- 
se inutili.  O come  dice  France- 
sco Bacone  fogl.  2q3.  Postquam 
homin.es  de  ventate  invenienda 
semel  desperaverint,  omnino  om- 
nia fiunt  languidiora  , ex  quo 
fit  , ut  deflectant  potius  ad  a- 
moenas  disputationes , et  rerum 
quasdam  peragrationes  , quam 
in  severitate  inquisilionis  se 
sustineant.  Non  potendosi  per- 
tanto guidare  la  ragione  in  que- 
ste cose  ardue,  si  debbono  piut- 
tosto tracciare  osservazioni,  co- 
munque elle  siano,  proporle  ai 
lettori  non  adulterati  dal  ba- 
gliore di  speculazioni,  come  di- 
cesi degli  asclepiadi,  che  senza 
colori  dipinsero  non  senza  ele- 
ganza. 

12.  Dalle  cose  anzidetto  ri- 
sulta che  l'origine  della  medi- 
cina e quel  che  vi  ha  di  più  soli  - 
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do  in  essa,  lo  si  deve  principal- 
mente alla  esperienza.  In  quan- 
to riguarda  alla  cura  speciale 
di  ciascun  morbo  , penso  che 
questa  non  potrà  avere  evento 
felice  se  non  si  congiunga  la 
ragione  colla  osservazione.  Poi- 
ché mille  le  cause  dei  morbi  , 
varii  i temperamenti  dei  malati, 
l'età,  il  sesso,  il  genere  di  vita, 
i climi  di  diversa  natura,  le  va- 
rie costituzioni  degli  anni  , o 
le  sempre  varie  influenze  ; in- 
fine innumerevoli  altre  circo- 
stanze , le  quali  concorrono  a 
produrre  e mantenere  le  malat- 
tie , così  talora  disturbano  la 
certa  e costante  natura  del 
morbo  e de'suoi  sintomi  che  re- 
sta difficile  investigare  la  ve- 
rità, se  non  si  esamini  e si  ri- 
schiari il  complesso  di  tutte 
queste  cose  coll’uso  sagace  della 
ragione  (i). 

CAPITOLO  III. 

Degli  impedimenti  che  fino  a que- 
sto giorno  ritardarono  la  dili- 
genza dei  medici  nell' osservare. 

§.  i.  Se  è vero  o almeno  verosi- 
mile quel  che  abbiamo  scritto 


(i)  <t  Lord  Bacon  advise  ut  to  rcvivc 
a thè  Ippocratic  method  of  composing 
« narralives  of  parlicular  casca,  in  which 
« thè  nature  of  thè  discase,  thè  manner 
a of  treating  it , and  ihe  consequenccs, 
« are  to  bc  specificd  : to  atleropt  thè 
a cure  of  those  discases,  which  in  his 
a opinion,  bave  been  too  boldly  pronoun- 
« ccd  incurablc  : and  , lastly  to  extend 
a our  inquiries  after  thè  power®  of  par- 
ti ticular  medicine»  in  thè  cure  of  par- 
ti licular  cascs.  Bacon  in  medicai  ob- 
« servations  ad  inquiries  ec.  w/iim  7.  » 
(A fola  del  Trad.) 
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poco  anzi  , resta  ora  ad  esplo- 
rare le  cause  che  impedirono 
l’aumento  e la  perfezione  della 
pratica  medica  per  lo  mezzo  di 
tale  studio  di  osservazione.  La 
derisione  dei  medici  antichi.  I 
falsi  idoli  dei  medici,  e le  opi- 
nioni falsamente  preconcette  ( 1 ). 
11  falso  genere  delle  analogie  , 
o false  similitudini.  La  precoce 
lettura  dei  libri,  la  precoce  in- 
terpetrazione  di  questi,  la  sma- 
nia di  fondare  sistemi.  Il  tra- 
scurato studio  di  trattare  afo- 
risticamente dei  morbi  ec.  mi 
sembrano  essere  i principali  im- 
pedimenti che  ritardarono  la 
diligenza  dei  medici  nell ’ osser- 
vare, e per  conseguenza  i pro- 
gressi della  stessa  pratica.  Per 
lo  che  onde  far  più  chiara  la 
verità  della  cosa  , esaminiamo 
ciascuno  n parte  ai  particolari 
capitoli.  Oltre  gli  anzidetti  si 
possono  annoverare  ancora  altri 


(i)  « E tal  bisogno  di  generalità,  di 
n risulUmento  razionale,  c il  piò  pooea* 
e le  , il  piò  glorioso  di  tutti  i bisogni 
• intellettuali,  ma  conviene  guardarsi  be- 
« ne  di  voiere  soddisfarlo,  generalizzando 
« incompletamente,  avventatamente.  Nul- 
« la  alletta  piò  del  piacere  di  determina- 
« re  sul  momento  il  carattere  generale.  Lo 
n spirilo  umano  è,  coinè  la  volontà  umana, 
« premuroso  sempre  di  agire,  inquieto  per 
« gli  ostacoli,  avido  di  libertà,  di  conchiu. 
« alone,  esso  dimentica  volentieri  i fatti 
« che  lo  sollecitano  c gli  danno  noja,  ma 
« dimenticandoli  non  gli  distrugge,  e sus- 
« sistono  per  convincerlo  poi  un  giorno 
« del  suo  errore  e condannarlo.  E le  spi- 
li rito  umano  non  ha  altro  mezzo  per  isfug. 
« gire  questo  pericolo  che  di  sostenere  con 
« coraggio  e pazienza  lo  studio  dei  fatti, 
« prima  di  procedere  a generalizzare  e 
• ronchi mlcre  a. 

Ouizot  Storia  generale  dcll’incirilimen- 
to  in  Europa.  Lei.  1 3. 

( Nota  del  Trad.) 


moltissimi  , c più  clic  altro  la 
precoce  istituzione  dei  precetti 
nell’acquisto  delle  scienze.  Poi- 
ché quando  di  subito  vi  assog- 
gettiamo la  mente  nostra,  libera 
da  opinioni  in  pria  ricercate  , 
se  accada  o che  siano  senza 
metodo,  o complicati  di  errori, 
o non  troppo  forti  e dotati 
d’  intelligente  giudizio  , tutti 
questi  transfusi  in  noi  , tanto 
si  approfondano  nelle  nostre 
nienti  , da  non  poterli  più  ol- 
tre sradicare  , seppure  per  lo 
mezzo  di  ottimi  precettori  , o 
per  la  nostra  esperienza  non 
siamo  diretti  nella  strada  della 
verità,  e così  disimpariamo  tutto 
quello  rhe  formò  i primi  e prin- 
cipali fonti  dei  nostri  errori. 

a.  li  teniperam.ento  die  cia- 
scuno di  noi  acquista  o reca 
innato  spessissimo  ne  spinge  in 
errori  o ad  un  giudizio  falso 
delle  cose.  Oltre  1’  autorità  di 
Galeno  nel  libretto:  Quod  animi 
morcs  sorporis  lemperiem  ser/uan- 
tur;  la  esperienza  giornaliera  ne 
insegna  che  la  cosa  é precisa- 
mente cosi.  I)'  altronde  molti 
uomini  sagaci  e dotti  sono  le- 
gati da  alcune  opinioni  , delle 
quali  qualunque  anco  ignoran- 
tissimo conosce  assai  bene  la 
iulsità;  ma  coloro  per  una  certa 
innata  inclinazione  dell’animo 
dalla  quale  sono  trasportati  in 
esse,  non  solo  le  stimano  certe, 
ma  non  si  possono  neppure  ri- 
moverneli  anco  per  ragioni  c- 
videntissime.  Ciò  risulta  anco 
più  pale nte  in  alcuni  medici 
quande  prescrivono  rimedii  per 
la  cura  dei  morbi.  Cosi  spesso 
il  medico  timido  per  natura  e 
melanconico,  o fornito  di  tem- 
peramento, come  dicesi,  frigido 
ed  umido,  per  lo  natuiale  abito 
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dell’  animo  suo  , aborre  dai  ri- 
medii spiritosi  , volatili  , che 
stimolano,  e dagli  altri  più  po- 
tenti ; ed  intraprende  la  cura 
di  ogni  malatiia  per  mezzo  di 
medicamenti  umettanti  , refri- 
geranti e concilianti  pace  agli 
umori,  c per  altri  meno  attivi. 
Al  contrario  chi  è di  tempera- 
mento calido,  bilioso,  impazien- 
te per  natura,  feroce,  ec.  messi 
in  non  cale  tutti  i refrigeranti 
ed  i più  miti  rimedii  , niente 
più  volenteroso  prescrive  che  i 
volatili,  spiritosi,  aleatici , aro- 
matici, il  ferro,  il  fuoco,  i ves- 
sicanti  , i purganti  e più  vee- 
menti, e simili  rimedii  di  gran- 
de impeto  ed  attività.  E siccome 
per  l'anzidetta  inclinazione  na- 
turale si  dilettano  più  di  que- 
sti che  di  altri  generi  di  rimedii, 
del  pari  cosi  più  di  questi  che 
di  altri  donimi  e precetti  di 
medicina  , e per  la  medesima 
giudicano  e sentenziano  talvolta 
delle  scienze.  Laonde  se  non  fac- 
ciano contro  a quella  inclinazio- 
ne coll’attento  meditare,  e non 
abbiano  imparato  a dirigere  i 
moti  interni  del  temperamento 
colla  retta  ragione  , anderanno 
di  frequente  soggetti  a questi 
ed  altri  errori. 

3.  II  prestare  maggior  fede 
agli  inutili  commenti  del  pro- 
prio ingegno  che  agli  avverti- 
menti ed  alle  osservazioni  della 
natura  occupa  uno  dei  primi 
luoghi  frolle  cause  che  produs- 
sero innumerevoli  e perniciosi 
errori.  Ed  infatti  mentre  io 
considero  che  la  natura  ha  sua 
regola  , in  se  , nè  addetta  agli 
ingegni  nostri,  così  occultamente 
compie  i proprii  moti  , ebe  in 
niun  altro  modo  si  possono  più 
facilmente  investigere  che  per 


la  osservazione  o per  la  ragione 
serva  della  osservazione;  e che 
al  contrario  gli  uomini  per  un 
certo  impeto  di  animo  e quasi 
ad  arbitrio  disputano  di  essa  ; 
non  mi  meraviglio  se  quindi  de- 
ducano false  conclusioni,  e che 
le  cure  dei  morbi  poggiate  so- 
pra cotali  conclusioni  non  cor- 
rispondano ai  voti,  mi  meravi- 
glio tuttavia  che  con  tanta  leg- 
gerezza attribuiscano  le  cause 
degli  errori  che  quindi  risultano 
alla  incostanza  ed  incertezza,  co- 
me dicono,  dell’arte  ma  non  ai 
modi  loro  precoci  di  argomen- 
tare e di  speculare.  Per  le  quali 
‘ cause  è certamente  avvenuto 
1 che  molti  oggi  predicano  incerta 
la  medicina  , altri  deridono  la 
1 dottrina  del  pronostico  , altri 
preso ivono  i medicamenti  tu- 
multuariamente , e senza  aver 
riguardo  a niuna  legge  di  crise 
e di  cozione,  in  qualunque  tem- 
po del  morbo  e di  qualunque 
attività,  molti  non  credono  agli 
antichi,  e di  troppo  ai  moderni, 
molti  nè  agli  uni  nè  agii  altri. 
Non  si  assoggettano  docili  alla 
semplicità  della  natura,  ma  ar- 
roganti di  teoria  giudicano  per 
questa  degli  effetti  di  essa  , e 
per  un  certo  giuoco  imitandola, 
non  vi  ha  da  meravigliare  se 
infine  non  sciolgano  gli  errori 
in  questo  modo  preconcetti  in- 
torno alla  cura  dei  morbi , ma 
li  nutriscano,  li  cambino,  noti 
li  estinguano.  Questi  ed  altri 
moltissimi  si  potrebbero  consi- 
derare conte  impedimenti  , per 
li  quali  fin  qui  è stata  ritarda- 
ta la  pratica  medica  , tuttavia 
ne  tralascio  molti,  onde  la  troppa 
! mole  del  libro  non  rechi  mole- 
i stia  ai  lettori;  bastino  i seguenti 
i come  principali. 
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CAPITOLO  IV. 


IMPEDIMENTO  I. 

Derisione  dei  medici  antichi. 

§.  i.  Siccome  disdice  ad  uomo 
dotto  ed  onesto  il  deridere  gli 
grandi  studii  degli  altri  gli  sforzi , 
qualunque  essi  siano  , del  pro- 
muovere le  scienze  , così  del 
pari  è sommamente  nocivo  alla 
repubblica  ed  al  facile  progresso 
delle  scienze.  Ciò  risulta  mag- 
giormente chiaro  in  fatto  di 
medicina,  nella  quale  la  maggior 
parte  di  coloro  che  per  questi 
quaranta  anni  scrissero, di  nulla 
furono  piò  fortemente  occupati 
che  nel  deridere  i documenti 
dei  medici  antichi,  e resta  dif- 
fìcile a credere  quanto  danno 
ciò  abbia  recato  c alla  medicina 
ed  ai  malati.  Principal  causa 
di  cotale  errore  mi  sembrano 
essere  stati  Eimonzio  e Paracelso, 
i quali  onde  inalzare  la  propria 
setta  sulle  ruine  della  Galenica, 
accusarono  Galeno  e quasi  tutti 
gli  antichi  non  solo  di  falsità 
c d’ignoranza,  ma  nei  libri  che 
essi  dettero  alla  luce  di  cose 
mediche  li  colmarono  di  vitu- 
perile di  calunnie.  Nè  fra  questi 
uomini  soli  si  limitò  colai  vizio 
di  deridere  , ma  cominciò  ogni 
giorno  maggiormente  a dilatarsi, 
principalmente  fra  i seguaci  di 
coloro,  presso  i quali  prese  tanto 
vigore,  ed  ancora  il  ritiene,  che 
uiuna  altra  cosa  con  maggior 
calore  ricercano  che  di  rendere 
i proprii  discorsi  , non  conve- 
nienti alla  natura  delle  cose  , 
n>a  alle  affezioni  degli  animi  , 
d’  onde  ne  avviene  che  danno 
sentenze  non  guidale  dalla  ietta 
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ragione  ma  dall’impeto  dell’a- 
nimo. 

a.  Chi  volle  farsi  in  questo 
secolo  un  nome  coll’immaginare 
nuove  ipotesi  non  potè  astenersi 
dal  deridere  gli  antichi  , e ciò 
forse  per  le  medesime  cause  per 
le  quali  gli  anzidetti;  e siccome 
queste  nuove  ipotesi  ebbero  del 
pari  i proprii  settatori  , anco 
costoro  per  una  certa  fazione  e 
per  la  consuetudine  della  irri- 
sione , molto  maltrattarono  gli 
antichi  anco  non  letti  o non 
intesi.  Del  resto  o ciò  sia  deri- 
vato o dalle  cause  predette  o 
da  altre  private  , ne  nascono 
moltissimi  incomodi  ; ma  prin- 
cipalmente quando  l’irrisore  non 
giudica  con  equo  animo  , ma 
per  opinione  preconcetta  intorno 
ai  precetti  del  curare  le  malat- 
tie esposti  in  abbondanza  negli 
scritti  degli  antichi,  necessaria- 
mente ne  6egue  che  ei  o li  creda 
falsi  o del  tutto  inutili,  e così 
privi  i malati  del  comodo  che 
potrebbero  ricevere.  E così  trop- 
po concedendo  a se  ed  alle  pro- 
prie ipotesi  e sentenze  , quasi 
disdegnano  di  discendere  alla 
esperienza,  e se  vi  discendono, 
o per  ischerzo  imitano  la  natu- 
ra, o da  pochi  fatti  esperiinen- 
tati  trascendono  intempestiva- 
mente ad  assiomi  generali  , e 
da  questi  piuttosto  che  dai  fe- 
nomeni rilevati  dall’attenta  con- 
siderazione argomentano  della 
causa  latente.  Taccio  di  molti 
altri  incomodi  di  cotal  genere 
che  ai  medici  e alla  medicina 
e più  che  altro  ai  malati  pro- 
vengono dal  turpe  vizio  di  de- 
ridere, ed  ai  quali  da  uomo  di 
mente  sincera  e che  debitamente 
giudica  delle  cose  si  potranno 
facilmente  rilevare  e notare. 
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3.  Ma  in  q uanto  riguarda  spe- 
cialmente gli  antichi  li  giudi- 
cherei piuttosto  degni  di  laude 
che  di  derisione  e di  calunnie. 
Poiché  oltre  l’avere  essi  gettato 
i primi  fondamenti  dell’arte  ec- 
cellentissima, con  tanta  diligen- 
za esaminarono  la  natura  di  cia- 
scun morbo,  e di  tante  aggiunte 
arricchirono  la  vera  pra  tica,  che 
quelle  menti  sublimi  lasciarono 
a noi  piccolissima  speranza  di 
tentare  sforzi  ulteriori.  Nè  per- 
chè alcuni  dei  Gal  enici  furono 
di  troppo  inclinati  a teorie  me- 
no costanti  e meno  certp,  si  dee 
indifferentemente  accusare  d’i- 
gnoranza e di  falsità  tutta  la 
scuola  degli  antichi.  Poiché  i 
Galenici  delle  prime  età  per 
andar  dietro  al  genio  del  secolo 
in  cui  fiorirono,  come  pure  alle 
barbare  interpetrazioni  degli  a- 
rabi , furono  alquanto  inchinc 
voli  a quelle  teorie;  principal- 
mente quando  per  lo  silenzio 
di  tanti  anni  i fonti  della  me- 
dicina greca,  dai  quali  i medici 
irrigavano  i proprii  fondi,  o 
inaridirono  o furono  turbati  da 
sofistiche  addizioni.  Nullostante 
nel  tempo  medesimo  moltissimi 
di  essi,  bene  conosciuta  l’inco- 
stanza della  propria  teoria,  ri- 
volsero ogni  studio  alla  diagnosi, 
prognosi  e cura  dei  morbi  o alla 
solida  pratica  ; nel  qual  fatto 
quali  grandi  progressi  abbiano 
essi  ottenuto  risulta  abbondan- 
temente dalle  ottime  cure  e pre- 
cetti dei  quali  ornarono  i proprii 
libri.  Ma  i più  moderni  ma- 
lignamente maledicendo  a sì 
grandi  uomini  , non  solo  nella 
teoria,  ma  anco  nella  pratica, 
non  ebbero  rossore  di  esporli 
alla  derisione.  Ed  in  questa  o- 
pinioue  ogni  giorno  maggior- 
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niente fissi  , vollero  piuttosto 
errare  con  coloro  , dei  quali 
concepirono  una  qualche  buona 
opinione,  benché  falsissima,  che 
sapere  con  i dotti  uomini  dei 
quali  essi  non  sentono  altret- 
tanto bene.  Iniquamente  depri- 
mere Galeno  , impudentemente 
maledirne  , come  se  egli  fosse 
stato  il  pessimo  e lo  iniquissimo 
di  tutti  gli  uomini  e che  sono 
e che  furono.  I più  mpderni  al 
contrario  chiamarli  ora  Dei,  ora 
principi  delle  scienze,  è proprio 
di  uomo  non  prudente  e che 
sente  gli  estremi  riguardo  agli 
autori.  Noi  pertanto  preghiamo 
caldamente  i medici  che  in  se- 
guito stimino  tanto  i moderni 
quanto  gli  antichi  e nel  leggerli 
niente  altro  ricerchino  con  gran- 
de diligenza  che  i precetti,  gli 
avvertimenti,  i rimedii  provati 
dal  tempo  e cotali  cose  solide, 
le  quali  e sono  perpetue,  e di 
qualche  uso  e potere  in  questo 
comune  pelago  di  mortalità,  in 
cui  ondeggiamo  , e trascurino 
del  tutto  e rimettano  alle  favole 
del  volgo  quelle  che  sono  o a- 
stratte,  o che  non  possono  mai 
giovare  ad  alcuno. 

CAPITOLO  V. 

IMPEDIMENTO  II. 

Falsi  idoli  dei  medici,  o opinioni 
falsamente  preconcette. 

§.  i.  Occupano  il  terzo  posto 
fra  gli  impedimenti  della  me- 
dica pratica,  i falsi  idoli',  cui 
va  soggetta  , specialmente  in 
questo  secolo,  la  più  gran  parte 
dei  medici  , ed  agendo  in  con- 
seguenza di  essi  , distrae  e di- 
sturba i veri  sensi  della  mente 
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e della  natura,  onde  ne  sorgono 
«■disigli  non  da  retta  ragione  , 
ma  da  mente  invasata.  Fra  i 
tanti  idoli,  bastino  i seguenti, 
«.■he  mi  si  presentarono.  Molti  a 
ragione  di  fausti  eventi  una  volta 
e dueossetvati  per  qualche  rime- 
dio, o piuttosto  per  una  certa  in- 
nata tendenza  e di  lodare  e di  fin- 
gere a piacere  virtù  medicamen- 
tose, cotanto  si  attaccano  ad  un 
qualche  rimedio  da  credere  che 
quelsoloabbia  una  somma  virtùe 
come  un  imperio  per  curare  qua- 
lunque malattia.  Perciò  vediamo 
fra  i medici  alcuni  in  tutte  le 
malattie  lodare  il  latte  ed  il 
siero  di  latte  ; altri  i rimedi! 
spiritosi  e volatili,  altri  gli  acidi 
e gli  alcali  ; altri  i purganti  e 
le  flebotomie,  e cosi  di  seguito 
ciascuno  predica  moltissimi  al- 
tri particolari  rimedii  di  simil 
genere  , e secondo  ne  è stato 
affetto  nel  principio  della  pra- 
tica giovanile:  gli  altri  poi  seb- 
bene esperimentati  utili  gli  la- 
scia imprudentemente  o li  riget- 
ta. Vi  sono  alcuni  presi  da  qualche 
domma  teoretico  o pratico,  e o 
rilevato  dai  libri  o pensato  da  lo- 
ro stessi  dirigono,  compiono  ogni 
cura  dei  morbi  secondo  la  guida  di 
un  tal  domma.  Io  consumerei  va- 
namente assai  tempo  nel  riandare 
ciascuno  di  cotali  falsi  conce- 
pimenti  ; imperocché  potranno 
mostrarsi  ad  ognuno  che  cop': 
deti  attentamente  i pensò* 
moderni,  i quali  rigo 
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2.  La  emissione  del  sangue  , 
i purganti,  i vessicanti  e gli  al- 
tri rimedii  della  pratica  galenica, 
molti  dei  medici  in  questo  sè- 
colo credono  del  tutto  inutili  e 
perniciosi.  Recò  in  iscena  que- 
sto modo  di  sentire  Helmont, 
e per  le  angustie  di  meschina 
ed  inconsiderata  esperienza  il- 
ludendo in  varie  guise,  non  vi 
Ita  da  meravigliare  se  cotanto 
ne  siano  stati  presi  gli  animi 
dei  moderni  , i quali  allettati 
da  cotali  noviti,  pugnano  acre- 
mente contro  1’  uso  di  cotali 
limedii  con  gravissimo  danno 
dei  malati.  Altri  credono  tutte 
le  malattie  essere  prodotte  dal- 
F acido  e doversi  quindi  tutte 
curare  per  li  rimedii  alcalini. 
Cotal  genere  di  medicare  il  piu 
facile  di  tutti  e che  si  può 
imparare  in  pochi  giorni  da 
qualunque  anco  più  sciocca  don- 
nicciuola  , oggi  più  che  altro 
prese  vigore;  ma  i medici  ignari 
di  quel  detto  d’Ippocrnte:  essere 
certe  cose  che  offendono  1’  uo- 
mo, con  tal  modo  di  medicare 
sembrano  piuttosto  congettura- 
re  o indovinare  intorno  alle 
malattie  che  il  rintracciarle  e 


spailo  mi, >vi  influiti  ed  in  opposizione 
tra  loro?  la  storia  ne  fa  ceni  ette  lo 
andamento  della  natura  , la  costituitone 
della  specie  umana  da  secoli  c secoli  di 

x malattie  per  come- 

indole  ed  anda- 
cre  essere  perlai), 
'sso  metodo  cu> 
ni  trovato  il  vero; 
«varialo  ed  oppo. 
[ale  il  nostro  autore 
mai  o quasi  mai 
ivamentc  la  natura  , 
in  modo  una  regola 

[Nota  del  Trad.) 
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saperle,  siccome  più  diffusamen- 
te diremo  in  seguito.  Sul  co- 
minciare di  qualunque  malattia 
sogliono  alcuni  dare  al  malato 
un  medicamento  purgativo  per 
rimuovere,  come  dicono,  la  nia- 
terra  antecedente  e che  fomeuta 
la  prossima.  Questa  foggia  nata 
nelle  scuole  degli  arabi  è ancora 
costantemente  seguita  da  molti 
dei  medici.  Né  possono  rimuo- 
verli da  questa  opinione  o le 
ripetute  osservazioni  dei  moder- 
ni fatte  circa  1'  uso  opportuno 
dei  purganti,  o l’esempio  dello 
stesso  vecchio  divino  , il  quale 
non  usava  i purganti  sul  prin- 
cipio dei  morbi,  se  non  quando 
vi  era  trabocchevole  materia. 
Poiché  i purganti  essendo  del 
genere  dei  rimedii  refermentan- 
ti, talvolta  quasi  ascosa  face  pro- 
vocano ad  agire  la  materia  ta- 
lora cruda  e posante  nelle  parti 
ascose  , e così  o esacerbano  o 
duplicano  le  febbri,  o le  richia- 
mano quando  già  sono  per  di- 
leguarsi. 

3.  Frolle  apparenze  che  som- 
mamente ingannano  i medici  si 
deve  riporre  anco  il  pensare  di 
coloro  che  credono  invano  poter 
giungere  alla  perfetta  cognizio- 
ne della  pratica  , se  non  per 
1 appoggio  delle  altre  scienze  , 
della  dialettica,  cioè,  delle  mat- 
tematiche  , della  perizia  delle 
lingue  straniere,  della  rettorica, 
dell  astronomia  (i).  La  cognizio- 


(i)  Sentali  al  proposito  Buffon.  — 
Storia  natur.  tom.  I.  tcor.  della  terra. 
" In  questo  itesao  secolo  in  cui  sembra 
* che  le  sciente  si  coltivino  con  impc- 
” guo,  io  credo,  che  sia  facile  ravvedersi 
" come  si  trascura  la  filosoOa,  c più  per 
« anonima  che  in  veruno  altro  secolo: 
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ne  di  tutte  le  quali,  come  di  altre 
di  simil  genere,  sebbene  possa 
recare  un  qualche  non  lieve  orna- 
mento alla  medicina,  pure,  se- 
condo me,  tanto  inteiessaal  me- 
dico per  conseguire  l'intima  isto- 
ria dei  morbi,  quanto  interessa  al 
musico  l'arte  del  dipingere;  im- 
perocché risulta  dalla  esperien- 
za che  quei  vecchi  Galenici  e 
che  appena  sapevano  di  lingua 
latina  curarono  egualmente  be- 
ne le  malattie  che  quelli  che 
si  vantano  peritissimi  di  alcune 


« le  arti  che  voglionsi  nominare  scienti* 
« fiche  hanno  preso  il  tao  luogo:  i nie- 
« todi  del  calcolo  e di  geometria,  que'di 
« botanica  e di  storia  naturale  , in  una 
« parola  le  forinole  e i dizionari!  sono 
« oggimai  la  occupazione  di  tutto  il  mon- 
« do  ; gli  uomini  s*  imaginano  di  saper- 
« ne  di  più  perchè  si  è accresciuto  il 
« numero  delle  espressioni  simboliche  e 
« delle  frasi  scientifiche  , e non  si  bada 
a che  tutte  coleste  arti  sono  macchine 
« architettoniche  onde  pervenire  alla  scien  - 
a za  e non  sono  già  la  scienza  stessa:  c 
« che  nou  bisogna  valersene  se  non  quan- 
« do  non  se  ne  può  far  setiza  c che  decai 
a sempre  stare  con  paura  che  non  ci 
« vengano  meno  allora  appunto  che  vor- 
« remo  applicarle  all'edificio. 

« La  verità,  quell'essere  melafisico  , 
« di  cui  crede  ognuno  di  avere  una  chia- 
« ra  idea,  parmi  vederla  confusa  per  en- 
« tro  ad  uo  si  gran  numero  di  obbietti 
« stranieri  ai  quali  si  dà  il  suo  nome  , 
«t  che  io  non  istupisco  della  pena  che 
« provasi  a riconoscerla.  1 pregiudizi  i , 
« le  false  applicazioni  si  sono  mollipli- 
« cale  a misura  che  le  nostre  ipotesi 
« sono  state  più  dotte,  più  astratte,  più 
« raffinate.  Egli  è dunque  più  che  mai 
« malagevole  di  riconoscere  quello  che 
n a noi  è possibile  di  sapere  e di  di- 
« stingucrlo  rettamente  da  ciò  che  dob- 
« biatno  ignorare  ».  Ciò  adattasi  assai 
bene  anco  alla  verità  medica  , la  quale 
°ggi  è travisata  da  astrazioni  dottis- 
sime. 

(Piota  del  Trad.) 
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scienze  che  niente  giovano  alla 
cura  dei  morbi.  Da  questa  con- 
suetudine degli  ultimi  tempi 
nascono  varie  cose  assurde  in 
fatto  di  medicina.  £ più  che 
altro  mentre  perdono  una  gran 
parte  di  tempo  nell’  acquistare 
le  anzidette  scienze,  quella  pic- 
cola che  rimane  basta  appena 
ner  imparare  i primi  rudimenti 
della  pratica.  Si  vantano  pub- 
blicamente astrologi,  poeti,  cri- 
tici, istorici,  fìlosotì,  periti  nella 
lingua  greca  ed  ebraica  ec.  Se 
poi  siano  privatamente  inter- 
pellati a rendere  ragione  di 
quelle  cose  alle  quali  ne  con- 
duce l’antico  oracolo,  vale  a 
dire  intorno  alla  scienza  di  noi: 
gli  argomenti  che  recano  sono 
digiuni  e di  nessun  uso.  Per 
queste  ed  altre  cause  resi  inetti 
ad  acquistare  una  solida  pratica 
per  mezzo  di  osservazioni,  pren- 
dono subito  un’idea  di  una  qual- 
che generale  ipotesi,  e per  certi 
donimi  generali  ora  teoretici  , 
ora  pratici,  istituiscono  le  cure 
di  tutti  i morbi:  le  quali  cose 
essendo  siccome  spettri  nella 
superfìcie  dei  fatti,  siccome  na- 
tanti e scherzosi  nelle  acque  , 
non  vi  ha  da  meravigliare  , se 
sulle  prime  ne  concepiscano  spe- 
ranza quindi  ne  siano  ingan- 
nati. 

4-  Ma  perchè  con  maggiore 
ordine  procediamo  alla  soluzio- 
ne dell’argomento  presente  , si 
dovrà  distinguere  la  storia  dei 
morbi  , o la  medicina  prima 
dalla  cura  dei  medesimi  o dalla 
medicina  seconda.  La  istoria 
dei  morbi  è scienza  di  suo  ge- 
nere , nè  prende  dalle  altre  i 
suoi  principii  ed  incrementi  ; 
ma  soltanto  dai  saluberrimi  e 
limpidissimi  fonti  della  natura. 
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per  li  quali  diventa  chiaia  e 
fedele.  O per  parlare  più  aper- 
tamente , la  storia  dei  morbi 
tutta  quanta  si  è,  dipende  dal- 
l’attenta e paziente  descrizione 
di  quelle  cose  che  il  dotto  os- 
servatore ha  notato  sull’  inva- 
sione , progresso  ed  esito  dei 
morbi,  e le  ha  esposte  in  carta 
colla  medesima  semplicità  con 
cui  le  osservò  , niente  aggiun- 
gendo del  proprio  , niente  dei 
libri  e delle  altre  scienze.  L’as- 
suefare adunque  e confondere 
colle  leggi  delle  altre  scienze  la 
infanzia  della  medicina,  cui  dà 
la  prima  mossa  la  storia  dei 
morbi  è lo  stesso  che  rovescia- 
re affatto  e distruggere  le  fon- 
damenta della  stessa  arte  divina. 
In  fatti  ogni  prima  medicina 
che  è la  base  della  seconda  o 
della  curativa  deve  trattarsi  ia 
modo  da  non  derivarla  dalla 
natura  della  mente,  come  molti 
fecero  , ina  dalla  stessa  natura 
delle  cose,  vale  a dire  che  non 
si  promuove  per  oziose  dispute 
o per  arroganza  e fasto  ma  per 
mezzo  delle  varie  fatiche  , per 
la  pazienza  della  ricerca,  final- 
mente per  fede  costante  nel- 
1’  osservare  e piena  quasi  di 
dubbio. 

5.  Riguardo  alla  medicina  se- 
conda o curativa  dei  morbi  , 
confesso  potere  arrecare  molta 
luce  gli  studii  delle  altre  scien- 
ze , e principalmente  di  quelle 
che  hanno  una  qualche  affinità 
colla  medicina  , o ne  formano 
una  parte.  Fra  queste  si  potreb- 
bero annoverare  la  chimica,  la 
bottanica,  la  dottrina  dietetica, 
ginnastica  o delle  sei  cose  non 
naturali,  la  filosofia  esperimen- 
tale,  l’anatomia  ed  altre  di  si- 
tuil  genere  , le  quali  giovano 
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moltissimo  per  l'integra  perfe- 
zione del  metodo,  o per  ritrarre 
con  molta  prontezza  anco  da 
qualunque  minima  circostanza 
le  indicazioni  curative.  Essendo 
il  metodo  quasi  un’architettura 
dell’edifizio  medico  ed  il  fonda- 
mento di  ogni  cura,  non  potrà 
essere  perfetto  , se  per  le  vie 
indicate  da  tali  scienze  non  si 
perfezionino  a vicenda  le  parti 
di  esso  , e cospirino  neH’uuità 
della  verità  e della  natura.  In 
quanto  riguarda  alle  altre  scien- 
ze, che  non  hanno  nessuna  af- 
finità colla  medicina  non  negherò 
che  per  migliorare  l’acume  del- 
la mente  e del  pari  per  ador- 
namento del  professore  possano 
in  qualche  cosa  giovare  gli  stu- 
dii  delle  matematiche  (intorno 
alle  quali  il  solo  per  tutti  si 
potrà  vedere  Marino  Gherardo 
Ragusini  nostro  concittadino  nei 
dottissimi  libri  intorno  alla  com- 
posizione e risoluzione  matte- 
matica  e nell’Appollonio  Redi- 
vivo) delle  meteore,  dell’astro- 
nomia , della  eloquenza  , o sia 
dell’arte  del  persuadere  , della 
filosofia  morale,  principalmente 
di  quella  che  tratta  della  mo- 
destia dei  costumi  e del  modo 
dell’arquistare  prudenza  somma- 
mente necessaria  ai  medici  ec., 
che  essendo  essi  fuori  della  li- 
nea del  curare  le  malattie  si 
debbono  usare  soltanto  nelle 
ore  che  avanzano  e solo  per 
rilevare  lo  spiiito  ; poiché  sic- 
come le  forze  del  corpo  si  de- 
bilitano ed  infrangono  per  la 
eccessiva  tensione  dell’  animo  , 
cosi  del  pari  si  refocillano  som- 
mamente e si  ristabiliscono  dando 
quieto  e opportuno  rilassamento. 

6.  Errano  coloro  che  pensano 
di  curare  con  esito  felice  le 
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malattie  perchè  conoscono  assai 
bene  la  dottrina  di  teorizzare. 
Errano  io  dico  , perché  il  me- 
dico dee  riguardare  a cose  molto 
più  alte,  onde  rivendicare  dalle 
calunnie  un’  arte  innocente  e 
richiamare  i malati  dal  tedio 
dei  morbi  alla  tranq  uillità  della 
salute.  Ei  deve  sezionare  i ca- 
daveri degli  uomini  morti  di 
malattia  , e bruttarsi  le  mani 
onde  rintracciare  qual  sia  la  se- 
de del  morbo,  quale  l’esito  dei 
sintomi  antecedenti  , quali  gli 
eventi  infine  di  tutti  gli  effetti 
osservati  nell’antecedente  ma- 
lattia. Ei  deve  diligentemente 
considerare  lo  sterco  e I’ oline 
e la  lingua  e gli  occhi,  il  polso 
e la  taccia,  i patemi  di  animo, 
il  genere  antecedente  di  vita  e 
gli  errori  del  malato  ed  altre 
cose  di  simil  genere  , onde  pe- 
netrare nella  vera  e naturale 
diagnosi  , pronostico  ed  indica- 
zioni curative  dei  morbi.  L’  o- 
stentare  e frequentare  splendidi 
musei  , avere  gran  copia  di  li- 
bri e non  guardarli  neppure  ; 
essere  ascritto  ai  collegii  di  mol- 
te accademie  , onde  si  celebri 
la  fama  del  nome  tuo  nei  gior- 
nali dei  letterati  non  recherà 
vantaggio  alcuno  per  alleviare 
i dolori  dei  tuoi  malati.  Trarrai 
poi  molto  profitto  se  visiterai 
gli  squallidi  letticciuoli  dei  ma 
lati  ed  i pubblici  spedali,  e con 
austera  ed  intrepida  pazienza 

j noterai  quello  avvenga  di  bene 

1 o di  male  in  ciascun  tempo  del 
morbo  , quali  si  presentino  i 
progressi  dei  sintomi,  quali  gli 
esiti  dopo  l’amministrazione  di 
qualunque  rimedio.  Se  il  mor- 
bo presente  si  cambi  in  morbo 
di  un’altra  specie.  Quale  appar- 
ve benignità  , malignità  , vee- 
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nienza  ec.,  del  morbo  e dei  sin- 
tomi in  qualunque  tempo.  Qual 
metodo  di  cura  siasi  trovato 
perpetuo  e stabile  in  ciascun 
morbo.  Qual  sia  1'  aspetto  del 
morbo  e dei  sintomi,  quali  gli 
esiti  dopo  le  evacuazioni  e le 
Titensioni.  E cento  altre  cose 
di  tal  fatta  che  hanno  una  più 
stretta  affinità  colla  natura,  e 
le  quali  ne  distinguono  piuttosto 
le  parti  di  quella  che  le  divi- 
dano o le  rompano. 

7.  Fu  desiderio  di  vana  glo- 
ria quello  che  in  ogni  età  spin- 
se i medici  a stabilire  sette 
piuttosto  che  ad  iscuoprire  fe- 
nomeni nuovi  ogni  giorno  , i 
quali  illustrassero  e confermas- 
sero la  storia  dei  morbi.  E così 
componendo  a piucere  la  natu- 
ra delle  cose  , e quasi  travol- 
gendola con  certe  indigeste  me- 
ditazioni, non  è da  meraviglia- 
re  se  in  tal  modo  abbino  de- 
pauperato il  fondo  ed  il  patri- 
monio della  medicina,  e distur- 
bato io  stato  florido  di  essa  col- 
l 'abbondanza  d’inutili  libri.  1 
seguaci  di  essi  poi  allucinati 
da  una  certa  vana  riverenza,  o 
per  pigrizia  atterriti  dall’inve- 
stigazione , crederono  meglio 
trarsi  fama  di  sottile  interpetre, 
di  forte  antagonista  o di  meto- 
dico ubbreviatore  , che  per  le 
proprie  osservazioni  determina- 
re la  diagnosi  , la  prognosi  e 
la  cura  dei  morbi  , o per  par- 
lare più  chiaro  sostennero  la 
parte  di  maestro  e di  uditore, 
ma  non  d’inventore  o di  colui 
che  aggiunge  ai  ritrovati. 

fi.  Precetti  ottimi  di  costumi 
sono  quelli  che  pubblici  , che 
comuni  , che  insegnati  in  ogni 
puese  da  tutti  i peripatetici  ed 
accademici  e stoici  e cinici.  I me- 
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dici  della  età  nostra  dovrebbero 
far  caso  del  detto  di  Seneca  intor- 
no ai  costumi.  Infatti  essi  e- 
spongono  alla  pubblica  luce  pre- 
cetti di  pràtica  nè  pubblici,  nè 
comuni  a ciascuna  setta  , alla 
Galenica  cioè  , alla  chimica  , 
alla  meccanica  ec.  (siccome  so- 
no le  opere  d’Ippocrate)  , ma 
del  tutto  particolari  e non  con- 
fermati da  alcuna  storia  o fat- 
to. Avendo  osservato  che  una 
volta  hanno  ottenuto  successo 
credono  che  sarà  sempre  per 
accadere  così  ; ina  in  progresso 
di  tempo  considerata  meglio  la 
cosa  videro  essere  quello  spe- 
ciale ed  instabile,  non  comune 
e perpetuo.  Gli  odierni  para- 
dossi , le  avvicendate  discordie 
dei  medici  moderni,  i tanti  li- 
bri intorno  alla  incertezza  me- 
dica imprudentemente  dai  con- 
cittadini dati  alla  luce  attesta- 
no assai  che  i donimi  della  pra- 
tica odierna  non  sono  pubblici, 
e siccome  convocati  i generali 
comizii  dei  medici  , confermati 
dai  voti  di  ciascuno  , ma  ima- 
gi nati  a piacere  di  ognuno  , e 
ciò  o per  odio  della  setta  con- 
traria , o per  amore  della  pro- 
pria ( poiché  i medici  sogliono 
con  ogni  sforzo  difendere  e so- 
stenere la  gloria  della  setta  cui 
si  dedicarono)  o per  difetto  di 
solerzia  di  niente  , o per  gran 
copia  di  pregiudizii  che  ivi  d’o- 
gni  parte  siano  penetrati,  o per 
affettazione  di  novità  , siccome 
vediamo  farsi  in  questo  secolo 
quasi  fino  alla  nausea  , o per 
falsi  insegnamenti  dei  precetto- 
ri e dei  futili  libri  , o per  di- 
! sprezzo  di  medico  socio  e cosi 
di  seguito.  Non  vi  ha  da  spe- 
rare mai  bene  pertanto  dell’in- 
creniento  della  medicina,  sep- 
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pure  non  sia  un  gol  pensiero  in 
tutti  e vi  consentano  tutti. 

g.  L'abuso  di  accusare  nelle 
malattie  una  certa  finta  mali- 
gnità , è un  fantasma  che  fre- 
quentemente impone  ai  medici 
i più  inesperti.  Costoro  non  n- 
verido  esaminato  diligentemente 
le  cause  antecedenti  dei  morbi, 
i sintomi  , e lo  stato  quasi  in- 
tegro del  morbo,  cosi  commet- 
tono grandi  errori  nel  metodo 
curativo,  per  li  quali  si  esacer- 
ba gravemente  il  morbo  lieve 
di  propria  natura,  e subito  at- 
tribuiscono la  causa  di  quell’e- 
sacerbamento a non  so  quale 
malignità  latente,  o come  pen- 
so , imaginata  da  essi.  Intanto 
ignorando  in  che  stia  la  natura 
di  rotale  malignità,  soltanto  ri- 
posano in  quella  popolare  opi- 
nione: che  essi  debbano  cioè  di 
subito  assalire  ed  eliminare  per 
sudore  In  malignità  degli  umori 
con  medicamenti  alessifarmaci 
e riscaldanti.  Ma  dopo  aver  trat- 
to molti  sudori  non  solo  talora 
non  si  rimuove  quella  maligni- 
tà, ma  piuttosto  per  essi  si  au- 
mentano sempre  più  le  infiam- 
mazioni latenti  dei  visceri,  che 
più  di  frequente  sono  le  cause 
genuine  di  cotali  febbri,  e spin- 
gono il  malato  in  mali  più  gra- 
vi. I più  moderni  al  contra- 
rio esaminati  più  diligentemen- 
te gli  accidenti,  scuoprirono  che 
le  febbri  maligne  volgarmente 
dette  concomitanti  tutte  dipen- 
devano principalmente  da  dop- 
pia causa,  da  coagulazione  cioè 
o dissoluzione  degli  umori  ; e 
secondo  che  questo  stato  degli 
umori  era  vario  e preternatu- 
rale, del  pari  dovevano  curarsi 
con  metodo  vario.  I medica- 
mene catdiaci , spiritosi  e ri- 


scaldanti siccome  hanno  buono 
effetto  nelle  febbri  maligne  per 
coagulazione  , cosi  al  contrario 
in  quelle  per  dissoluzione  sono 
perniciosissimi  , ed  i soli  acidi 
temperati,  le  emulsioni  di  semi, 
le  gelatine  di  corno  di  cervo  e 
simili  temperanti  raffrenano  quel 
dissolutivo  e quasi  infiammato- 
rio  stato  del  sangue.  Operando 
poi  i predetti  medicamenti  con 
manifesta  qualità  di  dissolvere 
e di  temperare,  niuno  ignorerà 
che  da  causa  del  pari  manife- 
sta cotali  febbri  si  producano  , 
e che  così  per  se  stesso  cade 
quel  sognato  commento  di  ma- 
lignità. Confesso  pur  non  ostan- 
te che  talora  si  danno  febbri 
1 veramente  maligne,  prodotte  da 
aria  ed  umore  analogo  ai  vele- 
ni ed  appena  percettibile  ai  no- 
stri sensi  , quali  sono  poste  in 
isccna  dalle  cattive  qualità  ed 
influenze  dell’ aria,  dai  cibi  di 
sostanza  deleteria,  dagli  animali 
avvelenati  e da  altre  simili  can- 
se.  Ma,  hacc  est  rara  avis  in 
terris , nè  cosi  frequente  in  ogni 
malattia  , come  comunemente 
pensano  i medici.  Tralasciamo 
molti  altri  fantasmi  che  illu- 
dono i medici  e ritardano  la 
pratica  , onde  non  recar  tedio 
ai  lettori  e per  non  ritornar 
sempre  sopra  i medesimi  passi. 

CAPITOLO  VI. 

IMPEDIMENTO  IH. 

Il  falso  genere  delle  analogie 
o false  somiglianze. 

§.  i.  L’argomentare  a simili 
siccome  è il  più  facile,  così  se 
non  s’ istituisca  a dovere  trae 
conclusioni  più  fallaci  d’ ogni 
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altra  maniera.  Nè  d’altronde 
la  impazienza  dei  medici  nelle 
ricerche  tanto  manifestamente 
risulta  quanto  dalle  false  simi- 
litudini , dalle  quali  essi  tanto 
nel  curare  le  malattie  quanto 
nel  giudicare  di  esse  cotanto 
son  presi.  La  similitudine  onde 
perfettamente  coucluda  si  dee 
basare  su  cose  poste  sotto  il 
medesimo  genere,  come  fra  pian- 
te e piante  , minerali  e mine- 
rali, viventi  e viventi  , e così 
di  seguito;  acciocché  in  tal  guisa 
i singoli  attributi  di  una  cosa 
si  possano  verificare  di  un’altra 
cui  viene  assimilata,  altrimenti 
la  conclusione  sarà  imperfetta, 
e non  piena  nelle  sue  parti;  dal 
che  certamente  crescerà  cau- 
sa di  gravissimi  errori.  Chi  vo- 
glia paragonare  Alessandro  Far- 
nese a Cesare  il  farà  a ragione, 
poiché  ambedue  sono  uomini  , 
ambedue  valorosi  capitani  de’lo- 
ro  tempi,  e gli  attributi  di  quello 
ottimamente  rispondono  agli  at- 
tributi di  Cesare.  Se  poi  si  pa- 
ragoni il  Farnese  al  sole,  tale 
similitudine  sarà  troppo  distante 
e totalmente  fuori  della  sfera. 
Poiché  gli  attributi  del  sole  non 
potranno  pieni  verificarsi  nel 
Farnese.  In  tal  guisa  afTatto  si 
dovrà  giudicare  delle  similitudi- 
ni usate  in  medicina. 

2.  Coloro  che  per  analogia 
dall’anatomia  degli  insetti  filo- 
sofano all'anatomia  dei  bruti  , 
da  questa  a quella  degli  uomi- 
ni, filosofano  ottimamente  per- 
chè vi  ha  analogia  sotto  il  ge- 
nere dei  viventi.  E poiché  gli 
attributi  dell’  una  , fatta  suffi- 
ciente enumerazione  di  parti 
ottimamente  rispondono  agli  at- 
tributi dell’altra  ; perciò  le  os- 
servazioni anatomiche  nei  bruti 
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non  solo  daranno  luce  alle  os- 
servazioni anatomiche  nell’  uo- 
mo, ma  convengono  assai  bene 
alle  medesime.  Anzi  da  questa 
certa  e mutua  analogia  con  sì 
grande  felicità  del  secolo  nostro 
si  è scoperto  e la  circolazione 
del  sangue  e la  struttura  dei 
visceri  e moltissime  altre  cose. 
Del  pari  i filosofanti  meccanici 
dai  varii  precetti  della  matema- 
tica , siccome  della  statistica  , 
dalla  idraulica  , del  peso  dei 
gravi  e di  altre  tali  cose  bene 
filosofano  della  strutturadel  cor- 
po animato,  poiché  il  corpo  ri- 
mano nella  struttura  egualmen- 
te che  negli  effetti  dipendenti 
da  tale  struttura,  dal  numero, 
peso  e misura  procede.  Così 
Dio , volendo  che  la  compage 
del  corpo  più  comodamente  ob- 
bedisse all’impero  della  mente, 
sembra  avere  delineato  con  ma- 
tematico pennello  ordinatissime 
serie  di  proporzioni  e di  moti 
nel  corpo  umano.  Avvicendan- 
dosi per  lo  profitto  nella  cura 
dei  morbi  l’argomentazione  ana- 
logica dell’  anatomia  e della 
meccanica  , e concludendo  per 
le  oltre  ipotesi,  a ragione  eme- 
ritamente i celeberrimi  uomini 
Borelli  dell’  accademia  romana  , 
della  fiorentina  Bellini,  credet- 
tero non  potere  arrecare  soccor- 
so maggiore  alla  teoria  che  già 
cadeva  che  col  progredire  nella 
spiegazione  degli  effetti  dei  mor- 
bi per  lo  mezzo  delle  regole  n- 
natomico-meccaniche  , sul  che 
meritano  di  esser  letti  i dottis- 
simi pensamenti  di  essi  scritti 
con  tantn  gloria  della  patria  e 
della  medicina  e con  tanta  u- 
tilità  dei  malati.  Ma  coloro  che 
dagli  effetti  dei  minerali  nel 
fornello  chimico  per  analogia 
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discorrono  agli  effetti  del  corpo 
animato,  non  solo  in  questo  mo- 
do imperfettamente  concludono, 
ma  danno  una  presa  indicibile 
a quei  perniciosi  errori  per  li 
quali  immeritninente  viene  tur- 
bata la  odierna  medicina.  Me- 
glio concluderebbero  se  infon- 
dessero negli  umori  degli  ani- 
mali vivi  per  mezzo  della  inie- 
zione anatomica  i liquidi  o chi- 
mici o vegetabili  , ed  avvertis- 
sero e notassero  gli  effetti  pro- 
dotti da  queste  mistioni. 

3.  Lungo  sarebbe  l'esaminare 
le  tante  false  e quasi  popolari 
similitudini  che  oggi  i medici 
usano  nel  curare  le  malattie. 
A quanti  recò  danno  la  simili- 
tudine che  primo  imaginò  Hol- 
mont  per  disconfortare  il  volgo 
dalla  emissione  del  sangue;  vale 
a dire,  che  siccome  l'acqua  che 
bolle  nella  raldaja  non  può  es- 
sere raffreddata  per  sottrarre  che 
si  faccia  dell’  acqua  che  bolle  , 
ma  col  sottrarre  del  fuoco  che 
sta  sotto  , cosi  bollendo  nelle 
febbri  il  sangue,  la  evacuazione 
del  medesimo  per  mezzo  della 
flebotomia  non  diminuirà  il  ca- 
lore , ma  lo  diminuirà  solo  la 
evacuazione  della  causa  mor- 
bosa per  sudore  ed  altre  simili 
vie  (1).  Cotale  similitudine  al 


(i)  Un  colai  ragionare  le  molte  volte 
riprodotto  dai  sistematici  in  medicina 
giusto  in  apparenza  ha  dato  appoggio  ad 
errori  e danni  gravissimi.  I ululi i nella 
prima  parte  di  esso  non  sì  va  che  J * 
causa  ad  effetto,  e questo  cessa  colla  sot- 
trazione di  essa.  Ma  nei  fnoibi  , le  più 
volte  , o quasi  sempre  se  vogliamo  , la 
forma  presente  pochissimo  o niente  cor- 
risponde alla  sua  prima  causa.  Questa 
^genJo  sopra  i solidi  e liquidi  vi  sta- 
bilisce un  disordine  materiale,  il  qua- 
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primo aspetto  sembra  completa, 
ma  siccome  è fuori  della  sfera 
del  mutuo  predicato  , spinge  i 
praticanti  in  errori  gravissimi. 
Poiché  il  nostro  fuoco  febbrile 
( per  tacere  delle  altre  ragioni) 
é misto  al  sangue,  ed  immerso 
del  tutto  , ma  non  posto  sotto 
alle  vene,  come  il  fuoco  al  va- 
so , e mentre  si  trae  una  por- 
zione di  sangue,  si  sottrae  anco 
lo  stesso  fuoco  febbrile.  Sebbe- 
ne noi  appoggiati  ai  solidi  ar- 
gomenti della  meccanica  e della 
esperienza  lodiamo  l’uso  pru- 
dente della  flebotomia  nelle  feb- 
bri , non  per  questo  pensiamo 
che  la  si  debba  usare  in  tutte; 
ma  solo  in  quelle  nelle  quali  o 
per  lo  troppo  calore  del  sangue 
o per  la  troppa  abbondanza  del 
medesimo  o per  incipiente  ri- 
stagnamento  in  qualche  viscere 
sovrastano  mali  gravissimi  ; e 
principalmente  delirii  , vigilie  , 
infiammazioni  di  visceri,  ansie- 
tà moleste  de' precordi!  o del 
petto,  difficoltà  di  respiro,  sop- 
pressioni del  corso  dei  liquidi 
in  qualche  viscere  , rotture  di 
vasi  , ed  altri  molti  danni  che 
facilmente  si  presenterebbero  , 
se  non  vi  ci  opponessimo  per  la 
emissione  del  sangue.  Nè  solo 
per  la  emissione  del  sangue  si 
sopprimono  gli  anzidetti  acci- 
denti , ma  si  riduce  anco  la 
stessa  bollente  massa  del  san- 
gue a quella  mediocrità  di  mo- 
to che  basti  alla  depurazione  e 


le  standosi  quindi  indipendente  da  quella, 
dà  causa  a nuova  forma  morbosa,  che  non 
può  rimuoverti  se  non  ricomponendo  l'or- 
ganismo nel  suo  materiale. 

(/Vota  del  Trad.) 
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secrezione  della  materia  pec- 
cante da  farsi  a suo  tempo. 

4.  Siccome  la  febbre  sveglia- 
ta da  una  spina  infìtta  in  un 
dito  non  può  estinguersi  se  non 
colla  estrazione  della  spina;  co- 
si anco  le  altre  febbri  non  po- 
tranno curarsi  se  non  si  rimuo- 
va la  spina  dell’umore  peccan- 
te , irritante  l’arcbeo,  subito  e 
senza  aspettare  alcuna  cozione, 
per  mezzo  dei  diaforetici , pur- 
gativi ec.,  e cotale  similitudine 
è immaginata  dal  medesimo  He|- 
mont,  e soggetta  alle  stesse  dif- 
ficoltà. Imperocché  oltre  tesser- 
vi molte  febbri  nelle  quali  nes- 
suna cotale  sensibile  spina  di 
materia  peccante  produce  la  feb- 
bre, quali  sono  quelle  che  di- 
pendono dall’ira,  dalla  venere  , 
dai  patemi  di  animo  , e cause 
simili,  per  mezzo  dei  diaforetici 
e purgativi  anzidetti  dati  nel 
principio  delle  febbri  acute  per 
eliminare  la  sognata  spina  dal 
sangue  , niente  altro  facciamo 
che  spogliarlo  della  parte  più 
sierosa  , da  cui  viene  diluito  e 
temprato  e cosi  disporlo  a coa- 
gulazioni ed  ebollizioni  più  gra- 
vi. Onde  non  vi  ha  da  meravi- 
gliare se  ogni  giorno  osserviamo 
che  i sintomi  delle  febbri  acu- 
te , anzi  le  stesse  febbri  dopo 
intempestivi  diaforetici  o pur- 
gativi si  esacerbano  con  grave 
danno  dei  malati.  A queste  ed 
altre  difficoltà  vanno  soggette 
tante  altre  similitudini  , fami- 
gliati ai  medici  nello  spiegare 
e curare  gli  effetti  dei  morbi. 
Tale  è la  similitudine  del  calore 
delle  cose  putrescenti  nell’umi- 
do, al  calore  delle  febbri  pro- 
dotto dai  putrescenti  umori,  co- 
me falsamente  pensano  i Gale- 
nici: la  quale  opinione  da  noi 
baciavi 


si  trascura  siccome  abbastanza 
ribattuta  dai  moderni  e dannata 
di  falsità.  La  similitudine  del 
capitello  del  lambicco  che  per 
lo  suo  raffreddarsi  cambia  i va- 
pori in  acqua  presa  per  la  spie- 
gazione del  catarro  che  pensa- 
no nascere , quando  il  cerebro 
raffreddato  converte  in  quella 
densa  pituita  i vapori  ascendenti 
dai  visceri;  la  similitudine  dello 
stesso  cerebro  che  colla  sua  fred- 
dezza opprime  lo  spirito  nella 
produzione  del  sonno  ; la  simi- 
litudine delle  suzioni,  attrazio- 
ni, escrezioni  comuni  per  spie- 
gare gli  effetti  naturali  del  cor- 
po vivente;  e cento  altre  popo- 
lari similitudini  tenute  in  gran 
pregio  dai  medici  ignoranti  , i 
quali  infatti  istituiscono  la  cura 
dei  nioibi  non  per  leggi  dom- 
matiche  e tratte  dallo  stesso  se- 
no della  natura  , ma  piuttosto 
imaginate  dietro  la  norma  di 
qualche  similitudine  incomple- 
ta , sono  di  cotal  fatta. 

5.  Sebbene  io  abbia  condan- 
nato fin  qui  1’  abuso  derivato 
dai  secoli  barbari  fino  alla  età 
nostra  di  fingere  di  troppo  si- 
militudini, tuttavia  non  voglio 
si  creda  che  io  condanni  del 
tutto  o redarguisca  l’uso  di  ar- 
gomentare per  analogia  o a simi- 
li; ma  che  piuttosto  io  desideri 
in  esso  un  più  severo  giudizio, 
principalmente  quando  per  tale 
analogia  a’  istituiscono  le  cure 
dei  moibi.  Poiché  qualunque 
cosa  la  filosofia  naturale,  espe- 
riinentale  e la  stessa  medicina 
ritrovarono  in  questo  secolo,  ciò 
fu  per  analogismo  e per  indu- 
zione, non  per  quella  certamen- 
te che  condannammo  negli  esem- 
pli di  sopra,  ma  per  una  indu- 
zione fatta  dalla  intera  enuine- 
9 
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razione  delle  parti , confermata 
da  lunghi  e pazienti  corsi  di 
esperimenti,  e dalla  quale  infi- 
ne assiomi  generali,  siccome  de- 
rivati dalla  riunione  di  tutte  le 
parti,  costantemente  confermano 
la  verità  della  scienza,  e ne  di- 
ligono alla  pratica  per  via  sta- 
bile e ne  rendono  impavidi  nel- 
1’  istituire  la  cura  dei  morbi. 
L'analogismo  pertanto  è più  op- 
portuno degli  altri  modi  di  ar- 
gomentare onde  perfezionare  le 
arti  comprese  nella  scienza  na- 
turale e principalmente  la  me- 
dicina; e perchè  segue  guardin- 
go la  natura  , c quasi  vi  si  u- 
nisce , e perchè  più  chiari  che 
le  altre  argomentazioni  rende 
gli  errori  di  opinione,  e li  av- 
verte. 

CAPITOLO  VII. 

IMPEDIMENTO  IV. 

La  troppo  pronta  lettura 
dei  libri. 

§.  1.  Dalla  lettura  dei  libri 
non  trarrai  profitto  veruno , se 
pria  non  ti  abbia  proposto  un 
metodo  nel  leggerli.  La  lettura 
dei  libri  tumultuaria,  inconside- 
rata, e fatta  con  una  certa  in- 
saziabile avidità  fiacca  la  men- 
te. Comoda,  considerata  e con- 
giunta alla  conversazione  degli 
uomini  dotti  ed  all’  uso  degli 
esperimenti  la  perfeziona  e In 
rende  feconda.  E siccome  lo 
eccessivo  trangugiare  dei  cibi 
non  rende  più  robusta  la  salu- 
te, così  non  rende  più  solida  la 
dottrina  la  insaziabile  lettura 
«lei  libri.  Quindi  ne  consegue 
«•he  coloro  che  riguardano  a po- 
che cose,  non  solo  nc  giudica- 
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no  più  perfettamente  , ma  ne 
parlano  più  prontamente  e più 
facilmente.  Per  li  libri,  il  con- 
fesso , tragghiamo  sommo  pro- 
fitto , ma  perchè  ricogliamo 
integri  ed  ubertosi  frutti  dob- 
biamo lungamente  vigilare  nel- 
lo scuoprire  e superare  gli  er- 
rori , ai  quali  sogliono  andare 
soggetti  gli  scrittori,  e dei  quali 
infettano  la  mente  nostra  e fre- 
quentemente la  rimuovono  dal 
sentiero  della  verità.  Per  la  let- 
tura dei  buoni  libri  assai  pro- 
fittiamo in  poco  tempo  , per 
quella  dei  cattivi  disimpariamo. 

2.  In  quanto  riguarda  a noi 
non  abbiamo  preso  l’argomento 
presente  per  dare  leggi  agli  uo- 
mini sul  modo  di  comportarsi 
nella  lettura  dei  libri:  ma  solo 
per  avvertire  alcuni  errori  nei 
quali  frequentemente  cadono  co- 
loro che  prematuramente,  e non 
usate  le  debite  cautele  atten- 
dono alla  lettura  dei  libri;  dal 
qual  fonte  ne  derivano  tanti 
incomodi  ai  lettori  ed  alle  scien- 
ze. Alcuni  leggono  tumultuaria- 
mente ; altri  per  lo  genio  del 
contradire  ; altri  scordati  della 
propria  libertà,  si  attaccano  for- 
temente alle  opinioni  degli  au- 
tori, e ne  ritengono  i cenni  co- 
me ragioni,  i precetti  come  leg- 
gi, le  risposte  siccome  oracoli  : 
Ma  venghiamo  al  fatto. 

3.  Quelli  che  attendono  nel 
tempo  medesimo  a più  scienze, 
sogliono  giudicare  dell’  una  se- 
condo i precetti  e le  leggi  di 
un'altra,  principalmente  di  quel- 
la della  quale  si  dilettano  mag- 
giormente : siccome  fra  gli  an- 
tichi Aristotile  intorno  alle  co- 
se naturali  per  la  dottrina  del- 
la dialettica,  Platone  per  le  idee 
astratte  o teologiche,  la  secou- 
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«la  «cuoia  di  Platone  , Proclo 
cioè  co’  suoi  compagni  , per  le 
regole  matematiche  pronunzia- 
rono. I medici  del  pari  solendo 
essere  accesi  , oltre  la  dottrina 
dei  morbi  , dallo  studio  delle 
altre  scienze,  se  accada  che  al- 
cuni di  essi  vi  attendano  più 
che  non  convenga  , subito  per 
certo  giudicheranno  della  prati- 
ca e della  cura  dei  morbi  non 
per  le  debite  leggi  della  prati- 
ca, ma  di  quella  disciplina  prin- 
cipalmente cui  sono  addetti  , e 
di  essa  non  solo  non  ne  parla- 
no alla  sfuggita,  ma  spargendo 
ogni  dove  i lor  libri  la  lodano 
siccome  sommamente  necessaria 
alla  cura  dei  morbi.  Cotal  vi- 
zio o si  debba  attribuire  al  tem- 
po o agli  autori  invase  la  men- 
te di  quasi  tutti  i medici  della 
età  nostra  ed  eccitò  un  gran 
disturbo  nelle  scienze.  Da  que- 
ste cause  mosso  Cardilucio  nel- 
la prefazione  della  sua  pratica 
inveisce  alquanto  liberamente 
contro  gli  anatomici  , perché 
crede  che  la  sezione  delle  fibril- 
le sia  sommamente  necessaria 
alla  istoria  ed  alla  cura  dei 
morbi;  mentre,  di  fatto  , come 
esso  dice,  dopo  questi  cinquan- 
ta anni  spesi  nelle  sezioni  ana- 
tomiche la  storia  dei  morbi  non 
è riuscita  nè  più  accurata  , nè 
più  solida  la  cura  dei  medesi- 
mi. Siccome  dietro  il  Cardilucio 
gli  anatomici  per  le  sezioni  del- 
le cose  minute;  cosi  anco  i chi- 
mici per  pochi  esperimenti  ri- 
cavati dal  fornello;  i fabbrica- 
tori  di  nuovi  sistemi  per  para- 
logismi e per  nuovi  ritrovati  di 
parole;  i matematici  per  circoli 
e linee  disputarono  della  storia 
dei  morbi  o della  prima  me- 
dicina ; qual  buono  evento  ne 


sia  da  ciò  derivato  il  lascio  al 
giudizio  degli  uomini  dotti. 

4-  Sogliono  coloro  che  leggo- 
no usare  più  della  memoria  che 
della  ragione,  e sembrano  diri- 
gere ogni  sforzo  loro  ad  impa- 
rare quel  che  senta  l’autore, 
ed  ignorano  poi  quello  dovreb- 
be sentirsi  , o quello  che  deb- 
bano sentire  eglino  stessi  istrut- 
ti dalla  propria  esperienza.  Se 
alcuno  guardi  più  da  vicino  gli 
scritti  di  qualcheduno  fra  i mo- 
derni, confesserà  apparirvi  una 
grande  genealogia  delle  nuove 
opinioni  e quasi  un  cumulo  di 
cotali  dissimili  farraggini  , ma 
non  lo  studio  di  trovare  cose 
nuove,  o di  confermare  con  nuo- 
ve addizioni  i ritrovati.  Nè  io 
saprei  additare  altra  causa  di 
così  fare  che  quell’  incredibile 
desiderio  o piuttosto  ignavia  da 
coi  sono  presi  di  leggere  e qua- 
si divorare  i libri,  e di  non  mai 
servirsi  della  propria  ragione  o 
di  consultare  la  esperienza.  Dal 
che  ne  avviene  che  una  cotal 
razza  quanto  più  si  affatica  a 
leggere  tanto  più  si  confonde 
nel  giudicare  delle  cose,  e dal- 
la confusione  cade  o nel  pirro- 
nismo o nella  demenza.  Poiché 
non  essendo  infinita  la  capacità 
del  eerebro,  qual  meraviglia  che 
quelle  innumerevoli  vestigio  d’i- 
dee impresse  nel  eerebro  si  con- 
fondano a vicenda  e rimuovano  la 
mente  dal  giudicare  rettamente  e 
distintamente,  e gli  uomini  in 
tal  modo  si  rendano  disadatti 
all’uso  del  proprio  ingegno  , e 
quasi  si  rendano  impotenti  a 
servirsene?  Parimente  cotale  spe- 
cie di  uomim  servendosi  piut- 
tosto della  memoria  che  della 
ragione  , suole  essere  tumida  , 
con  sopracciglio  verso  i compa- 
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gni  e si  arroga  il  diritto  di  giu- 
dicare di  ogni  cosa.  Né  vi  ha 
meraviglia,  imperocché  quel  fal- 
so genere  di  scienza  , per  dire 
cosi,  memoriale,  gonfia  l’animo, 
e gli  concilia  come  un  certo 
fulgore  col  quale  sogliono  per- 
vertire i renitenti  , principal- 
mente se  vi  si  aggiunga  un  mo- 
do grave  di  parlare  ed  un’  au- 
dacia imperiosa. 

5.  Molti  nella  ricerca  della 
verità  usano  piuttosto  le  forze 
altrui  che  le  proprie;  per  vede- 
re sempre  si  servono  degli  oc- 
chi proprii  , ma  per  iscuoprire 
la  natura  dei  morbi  mai  o ra- 
ramente del  proprio  ingegno.  II 
placido  consenso  alla  verosimi- 
glianza e la  imperizia  tanto  di 
esperimentare  che  di  giudicare 
che  moltissimi  dei  medici  con- 
trassero, lasciandone  1’  esercizio 
fino  dai  primi  anni , gli  allon- 
tana sommamente  dalla  cogni- 
zione della  verità.  Questi  sono 
coloro  che  confondendo  la  ve- 
rità coU’antichità,  la  falsità  colla 
novità  accusano  le  nuove  sco- 

Jierte  benché  vere  di  falsità,  e 
e antiche  al  contrario,  quan- 
tunque falsissime  le  sostengono 
costantemente  per  vere.  Non 
cessano  di  vituperare  la  circo- 
lazione del  sangue,  la  scoperta 
dei  vasi  lattei  e linfatici  , la 
struttura  e l’uso  dei  nervi  e dei 
visceri, ed  altre  cose  molte  scoper- 
te dallo  studio  dei  moderni  e con- 
fermate dai  voti  perpetui  della 
natura:  e non  per  altro  motivo 
che  per  essere  nuove.  Al  con- 
trario non  possono  abbandonare 
la  putredine  degli  umori,  la  of- 
ficina della  sanguificazione  nel 
fegato  , 1’  autorità  delle  prime 
qualità  nel  produrre  e cubare 
le  malattie  ed  altre  opinioni 
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degli  antichi  che  per  più  secoli 
in  dietro  resero  nulli  i generosi 
sforzi  di  molti  per  arricchire  la 
medicina  ed  imbevettero  gli  a- 
nimi  di  falsi  pregiudizi!,  se  non 
perchè  e sono  antiche  c piacque- 
ro agli  antichi. 

6.  Essendo  i medesimi  uomi- 
ni trasportati  a cotanta  ammi- 
razione per  li  antichi  e creden- 
do doversi  dar  loro  in  ogni  ge- 
nere di  arte  cotanta  lode  cre- 
dono che  a noi  sia  chiusa  del 
tutto  ogni  via  d’invenzione  eil 
ogni  speranza  o di  migliore  o 
di  più  ornata  sentenza.  Nuli  a— 
dimeno  la  loro  falsità  è assai 
chiaramente  dimostrata  dalla  età 
presente  , la  quale  nella  gloria 
e nel  numero  delle  invenzioni 
superò  qualunque  altra  età  ; il 
manifesta  del  pari  la  stessa  e- 
quabilità  della  natura  nell’ope- 
rare,  la  quale  in  ogni  sua  ope- 
ra conserva  con  immutabile  e- 
ternità  un’ammirabile  costanza 
ed  una  certa  incredibile  egua- 
glianza; perlochè  io  peno  assai 
ad  intendere  il  perchè  la  na- 
tura abbia  creato  gli  uomini 
più  inetti  ai  ritrovamenti  o più 
tardi  ad  intendere  in  questo 
tempo  che  prima.  Nè  l'ingegno 
degli  uomini  invecchia,  ma  ne- 
gli ingegni  la  industria:  poiché 
le  forze  della  mente  non  si  fiac- 
cano per  altra  ragione  se  non 
che  per  l’inerzia,  né  quella  vec- 
chiezza che  abbatte  tutte  cose 
abbatte  anco  gli  ingegni  , sic- 
come quelli  che  sono  sostenuti 
dalla  fermissima  e quasi  immor- 
tale robustezza  della  natura.  E 
se  queste  cose  sono  chiare,  chi 
non  vede  essere  chiaro  anco 
che  a noi  rimane  non  solo  la 
medesima  acutezza  d’  ingegno 
che  agli  antichi,  ma  se  si  ren- 
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de  più  forte  per  lo  esercizio  di- 
verrà ancora  molto  più  eccel- 
lente; ed  infine  non  dimandan- 
do pregio  nè  dall'  antichità  nè 
dalla  novità  , anteponghiamo 
piuttosto  la  emulazione  che  l’am- 
mirazione. Non  voglio  poi  che 
alcuno  creda  che  io  male  af- 
fetto verso  i pensamenti  degli 
antichi  con  sì  fatto  modo  di 
dire  gli  trovi  immeritevoli  di 
quella  lode  che  sì  grande  acqui- 
staronsi  : poiché  siccome  io  ho 
sempre  tenuto  in  mira  la  som- 
ma industria  di  essi  nell’nrric- 
rhire  la  pratica  , così  somma- 
mente mi  dolgo  che  noi  in  que- 
sti tempi  siamo  ridotti  in  tan- 
te angustie  che  destituii  dei  soc- 
corsi dei  quali  abbondarono  i 
secoli  superiori  , non  sappiamo 
promovere  l’arte  del  curare.  E 
sebbene  molti  degli  antichi  a 
chi  li  legge  infondano  tenebre, 
tuttavia  in  essi  splendono  anco 
scintille,  le  quali  non  trascurate 
possono  accendere  una  gran  lu- 
ce di  precetti. 

7.  Ma  perché  non  si  faccia 
contro  me  un  qualche  impeto 
d’imperiti,  perchè  alcuni  creda- 
no che  falsamente  io  distolga 
con  simil  modo  di  dire  i gio- 
vani dall'utile  e lodevole  let- 
tura dei  libri  , penso  che  sia 
mio  dovere  il  qui  confessare  che 
siccome  io  debbo  per  la  più 
gran  parte  alla  lettura,  quando 
trattai  di  medicina,  questi  libri 
sebben  piccoli  , tuttavia  non 
pessimi  , così  pure  non  cesserò 
di  esortare  e di  spingere  i gio- 
vani ad  intraprendere  e colti- 
vare questi  medesimi  studii.  Ma 
onde  non  tuffino  in  quei  gor- 
ghi, nei  quali  spessissimo  fu  a 
me  necessario  di  tuffare,  credo 
doverli  avvertire  di  alcune  co- 


se. Onde  traggano  pronto  e per- 
fetto profitto  nella  lettura  dei 
libri,  leggano  sempre  autori  ap- 
provati, e se  ve  ne  abbia  alcun 
probatissimo  tengano  sempre 
quel  solo  fralle  mani  , siccome 
quello  in  cui  si  contiene  la 
somma  di  tutta  quella  sapien- 
za , la  quale  invano  si  tenterà 
di  trovare  in  cento  altri  autori 
ma  di  lode  inferiore.  Di  questa 
verità  ne  fa  fede  il  dottissimo 
Santorio  , il  quale  nell’  aureo 
quantunque  piccolo  libretto  de 
medicina  statica  più  riguardò 
alla  comune  utilità  degli  uomi- 
ni che  mille  autori  in  mille  vo- 
lumi , gli  uni  dei  quali  col 
ptendere  i pensamenti  di  altri 
e quasi  aggirandoli,  dettero  olla 
pubblica  luce  piuttosto  una  de- 
plorabile abbondanza  di  parole 
che  eterni  segni  della  propria 
industria.  Tu  non  trarrai  pro- 
fitto dalla  lettura  se  non  inten- 
di quello  che  leggi  ; non  con- 
sentire poi  alle  cose  che  hai  inte- 
so, se  pria  non  le  abbia  attenta- 
mente esaminate  se  siano  vero 
0 nò.  Serviti  della  propria  ra- 
gione nello  seiogliere  le  que- 
stioni che  vedi  proposte  nei  ti- 
toli dei  libri;  ed  unendo  all’as- 
sidua lettura  la  esperienza,  cer- 
ca di  dare  di  ogni  cosa  un  equo 
giudizio;  poiché  se  gli  studii 
non  siano  diretti  dalla  ragione, 
non  solo  questa  non  è perfe- 
zionata dagli  studi  , ma  è resa 
ebete  e rimossa  dal  retto  scopo 
di  operare.  Il  consumarsi  quasi 
sulla  lettura  dei  libri  dò  indi- 
zio di  speciosa  ed  inane  pigri- 
zia; l’usarne  con  troppa  parsi- 
monia, di  ostentazione  ed  igno- 
ranza; poiché  ben  sappiamo  che 
le  lettere  perfezionano  la  natu- 
ra e sappiamo  del  pari  che  le 


Digitized  by  Google 


m "<>  )%z 


medesime  sono  perfezionate  dal- 
la esperienza;  e siccome  le  let- 
tere danno  alcuni  precetti  gene- 
rali, se  questi  non  vengano  de- 
terminati dalla  esperienza,  mai 
otterremo  il  fine  desiderato.  La 
esperienza  dimostra  che  diven- 
tano stupidi  e quasi  inetti  ad 
ogni  altra  umana  azione  coloro 
che  quasi  si  consumano  sulla 
lettura  dei  libri,  nè  solo  questo, 
ma  ancora  per  una  certa  con- 
tinua astrazione  dalle  cose  e 
confusione  delle  idee  nata  dalla 
eccessiva  lettura  non  sono  utili 
nè  a se  nè  alla  repubblica  ; e 
siccome  notammo  di  sopra,  con- 
fusamente giudicano  di  ogni 
cosa.  Al  contrario  molti, o quan- 
tunque meno  versati  negli  stu- 
dii  sempre  furono  di  ammira- 
zione agli  uomini  , perchè  con 
somma  prudenza  e sagacità  di- 
rigevano i proprii  pensieri  ed  i 
giudizii  delle  rose.  Quando  tu 
ti  senti  inetto  ogli  studii,  cioè 
quando  non  hai  disposizione  ed 
alacre  desiderio  , astientene  in 
qnel  tempo,  imperocché  per  Io 
difetto  di  cotale  disposi/ione  , 
sebbene  molto  abbia  letto,  trar- 
rai certamente  scarso  profitto  : 
quel  tempo  pertanto  onde  non 
vada  invano  perduto , o spendi- 
lo nella  conversazione  di  uo- 
mini dotti  , o nel  fare  esperi- 
menti. 

8.  Chi  si  sente  esperto  suole 
disprezzare  le  lettere  , ammi- 
rarle chi  le  ignora  : i prudenti 
poi  tengono  la  via  di  mezzo  , 
servonsene  quanto  richiede  la 
privata  o pubblica  necessità  , 
del  resto  nè  più  nè  meno.  Il 
leggere  i libri  per  lo  genio  del 
rontradire  , o 1’  usarli  per  un 
certo  apparente  ornamento  , o 
assentire  indifferentemente  a 


tutte  le  prescrizioni  dì  quelli 
senza  portarvi  esame  veruno  ; 
mostra  piuttosto  affettazione  di 
scienza  che  vera  e solida  sa- 
pienza. Poiché  tutta  la  pratica 
medica  sta  negli  avvertimenti 
e precetti  comprovati  da  diu- 
turna esperienza,  e questi  facil- 
mente sfuggono  dalla  memoria, 
se  non  si  scrivano  con  diligen- 
za ; perciò  non  sarà  fuor  di 
proposito  se  lo  studioso  dei  li- 
bri tenga  un  certo  manoscritto, 
ornato  dei  titoli  delle  cose  più 
notabili  in  cui  noti  diligente- 
mente le  sentenze  di  maggior 
momento  acquistate  nel  legge- 
re , e nelle  ore  di  ozio  ogni 
giorno  le  rilegga  , per  lo  qual 
modo  viemaggiormente  impri- 
mendosi nella  memoria,  fecon- 
dano quasi  la  niente  e la  per- 
fezionano ad  intraprendere  im- 
pavidamente qualunque  anco 
difficilissima  cura  dei  morbi.  I 
libri  degli  autori  provati  e di 
grave  dottrina,  o siano  antichi 
o moderni  non  solo  si  debbono 
leggere  e rileggere,  ma  sempre 
averli  fralle  mani  onde  così  a- 
guzzare  il  nostro  ingci  io  sic- 
come a nuova  incudini  all’in- 
gegno di  loro.  Quelli  di  autori 
di  minore  merito  si  debbono 
soltanto  paratamente  guardare, 
o totalmente  leggerli  ma  senza 
molta  perdita  di  tempo  per  es- 
si o lungo  trattcnervisi.  I libri 
infine  d’infimo  merito  bì  lessa- 
no  per  opera  vicaria  di  altri  , 
vale  a dire  leggendone  i .om- 
pendìi  redatti  dai  compagni  di 
studii  o dai  nostri  emanuensi. 
In  questo  modo  avremo  una 
grande  notizia  delle  scienze  e 
della  letteratura  senza  perdere 
molto  di  tempo  e di  salute.  Ve- 
diamo di  passaggio  quanto  giovi 
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la  lettura  dei  libri  agli  esercen- 
ti la  pratica. 

g.  In  nessuna  età  la  medici- 
na ridondò  di  tanta  copia  di 
libri  quanto  nella  età  nostra  (i); 
e parimente  nessuna  fu  sì  po- 
vera di  pratiche  osservazioni 
quanto  la  presente.  Se  si  ri- 
guardino alcuni  di  questi,  cer- 
tamente si  troverà  o una  mole- 
sta ripetizione  di  cose  dette  in 
pria  , o eccessiva  ostentazione 
di  cose  nuove,  o anco  cattiva 
mistura  delle  vecchie  colle  nuo- 
ve; la  maggior  parte  dell’argo- 
mento si  perde  in  discordie  e 
contese,  piuttosto  che  nella  e- 
splorazione  di  opere  nuove.  Un 
autore  di  un  libro  nuovo,  per- 
ché forse  ha  povertà  di  ragioni 
non  teme  di  viziare  e redar- 
guire tutte  quelle  che  furono 
esposte  da  altri  uomiui  dotti 
d’altronde  per  confermare  c so- 
stenere lo  stesso  argomento,  on- 
de così  conciliarsi  peso  ed  au- 
torità. E se  da  cotali  libri  tu 
rimuova  le  iscrizioni  festive  ed 
esotiche,  la  filologia,  le  citazio- 
ni degli  autori,  gli  ornamenti  , 
gl’inganni,  la  superstizione , ed 
altre  tali  inutili  nenie,  la  cosa 
si  ridurrà  ad  assai  poco  ; anzi 
invece  dei  veri  tesori  del  sape- 
re abbraccerai  ombre  e chime- 
re. I soccorsi  dei  libri  poco  gio- 
vando a determinare  in  medi- 
cina la  storia  compita  e stabile 
dei  morbi  , dobbiamo  ricorrere 
a quelli  che  più  da  vicino  si 


( i ) Che  avrebbe  egli  mai  detto  dei 
giorni  nostri  in  cui  giornalisti,  redatto- 
ri, i Galli  per  lo  più  gran  numero  mo- 
atrauo  a noi  pomposamente  una  farsa  me- 
dica? 

(Nota  del  Trad.) 


accostano  alla  natura  , vale  a 
dire  gli  esperimenti,  le  osserva- 
zioni , le  sezioni  dei  cadaveri  , 
gli  orti  dei  semplici , i fornelli 
dei  chimici  , e qualunque  che 
coll’osservare  in  vario  modo  la 
natura,  col  separarla,  angustiar- 
la , ci  manifesta  il  vero  senso 
di  essa.  Sappiano  per  certo  i 
giovani  che  non  troveranno  li- 
bro piu  dotto  dello  stesso  ma- 
lato , il  cui  morbo  , quando  e- 
glino  1’  osservino  diligentemen- 
te, loro  manifesterà  in  breve  e 
con  fedeltà  molte  cose  degne  a 
sapersi  che  fotse  non  potrà  som- 
ministrare la  lettura  molesta  di 
più  anni.  Il  malato  ci  espone 
fedelmente  ed  al  vivo  la  istoria 
dèi  morbi,  i libri  poi  ce  la  fin- 
gono e ce  la  depravano  a pia- 
cere in  mezzo  ad  una  suppel- 
tettile  ridondante  di  fallacie  e 
di  vane  speculazioni.  Nulludi- 
nieno  per  aprirsi  nel  confuso 
labcrinto  dei  morbi  una  via 
chiusa  da  tanti  secoli  , non  si 
fermino  sulla  osservazione  di  po- 
chi malati,  ma  con  pari  costan- 
za ed  ardore  si  estendano  a 
cento  e più.  Qual  modo  poi  si 
debba  tenere  anco  nei  libri  as- 
sai bene  cel  dice  il  maestro  del- 
la vita  civile  , Seneca  mio  , al 
cap.  g.  de  tranquillitate  ani/n. 
in  queste  parole:  Studiorum  quo- 
que quae  liberalissima  impensa 
est  , tamdiu  rationem  habebo  , 
quamdiu  modani.  Quo  mi/ii  in  ■ 
numerabiles  libros  et  bibliothecas , 
quorum  dominus  vix  tota  vita 
sua  indices  perlegit  ? Oricrat 
discent em  turba  non  instruit  : 
multoque  satius  est  paucis  de 
auctoribus  tradere,  quarti  errare 
per  multos.  Quadraginta  millia 
librorum  Alexandriae  arserunt  , 
quae  non  in  studium  sed  in  spe  • 
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eiaculata  comparata  erant  : si- 
cut  plerìsque  ignari s etiam  ser- 
vilium  literarum  libri  non  stu- 
diorum  instrumenta,  sed  coena- 
tionurn  ornamenta  sunt.  Faretur 
itaque  librorum  quantum  satis , 
nihil  in  apparaturn.  Vitiosum 
est  quod  nimium  est.  Jam  cairn 
inter  balnearia  et  thermos  bi- 
bliotheca  quoque  ut  necessarium 
domus  ornamentarti  excolitur  (i). 
Ma  se  Seneca  vivesse  nei  tem- 
pi nostri,  nei  quali  cotanto  creb- 
be il  numero  dei  libri  da  supe- 
rare tutte  le  età  per  1’  abbon- 
danza di  essi,  che  direbbe  egli 
mai  ? Il  dicano  i saggi. 

io.  Da  quello  che  abbiamo 
fin  qui  detto  facilmente  si  po- 
trà dedurre  che  i medici  molto 
letterati  e che  quasi  si  consu- 
mano sulla  lettura  dei  libri,  ra- 
ramente sono  felici  nella  cura 
degli  uomini,  che  anzi  mai  pos- 
sono giudicare  rettamente  di  co- 
se pratiche  se  non  si  diano  to- 
talmente alla  pratica  e quasi  vi 
abbiano  invecchiato.  Gio.  Huart 
scrut.  ingen.  cap.  12,  narra  u- 
na  storia  assai  lepida.  Mei  tem- 
po, ci  dice,  in  cui  presso  i no- 
stri fioriva  la  medicina  degli  a- 
rabi  fioriva  parimente  un  me- 
dico celeberrimo  nel  leggere  , 
scrivere,  argomentare,  risponde- 
re e concludere,  ed  egli  era  co- 
sì forte  nella  eloquenza  che  co- 
loro che  andavano  ad  udirlo  as- 
serivano non  solo  esso  sanare  i 
morbi  , ma  quasi  richiamare  al 
consorzio  dei  vivi  i morti  stes- 


(1)  Quinto  bene  li  applica  un  cotale 
rimprovero  di  Scocca  a molli  degli  stu- 
diosi dei  nostri  giorni  ? 

(Nota  ilei  Trad.) 


si.  Ma  quando  egli  scendeva  al- 
la pratica  appena  alcuno  dei 
malati  che  si  affidava  alle  cure 
di  esso  potea  scansare  di  ridursi 
in  grande  pericolo  della  vita,  e 
di  espiarne  la  futile  sapienza  del 
professore  colla  propria  morte. 
Onde  ei  ignorando  la  causa  ge- 
nuina di  tanti  infausti  eventi  , 
e temendo  in  progresso  di  tem  - 
po  cose  peggiori  al  nome  ed 
affari  suoi,  dette  commiato  alla 
cose  del  mondo  e muori  in  un 
ceto  di  religiosi.  Il  medesimo 
Huart.  luog.  cit.  narra  un'ultra 
storia  piu  atta  a confermare  il 
presente  argomento.  Un  certo 
medico  segretamente  richiese  da 
me  in  che  modo  egli  che  si  era 
applicato  per  lungo  tempo  alla 
lettura  dei  libri  che  insegnano 
l’arte  e le  regole  di  bene  pro- 
nosticare ed  avendole  perfetta- 
mente imparate,  ogni  qual  vol- 
ta stabiliva  di  esperimentare  nei 
proprii  malati  questa  disciplina 
del  pronosticare  acquistata  col- 
la lettura,  tanto  s’iugaunava  a 
disdoro  di  se  , nè  mai  poteva 
ottenere  di  presagire  la  verità. 
Fin  qui  egli.  Argentario,  secon- 
do il  giudizio  di  uomini  gra- 
vissimi ( secondo  nota  il  lodato 
Huart  luog.  cit.)  nel  ridurre 
l’arte  medica  ad  un  metodo  più 
perfetto  credesi  aver  superato 
Galeno.  Oi  esso  nulladitneno  si 
narra  che  era  stato  cosi  infelice 
nella  cura  dei  morbi,  che  quasi 
tutti  i suoi  malati  o perivano 
o precipitavano  in  malattie  in- 
curabili: per  la  qual  causa  at- 
teiriti  i suoi  cittadini  non  più 
si  affidavano  nelle  cure  di  es- 
so. Sarebbe  inutile  il  rilevare 
dagli  autori  più  altri  esempii 
di  cotal  genere  , poiché  ogni 
giorno  ci  si  presentano  agli  oc- 
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clri.  I medici  pertanto  molto 
letterati,  di  troppo  dedicati  al- 
la filosofia  ed  alle  teorie,  ed  a 
guisa  di  ragno  da  indigesti  pen- 
sieri traendo  perpetuamente  la 
sapienza,  mai  diverranno  buoni 
pratici  se  non  si  sottopongano 
all’uso  diuturno  della  pratica 
ed  all’esercizio.  Poiché  i morbi 
sono  quasi  un  arcano  e produ- 
cono i loro  effetti  in  modi  cosi 
reconditi  e cosi  remoti  dall’ a- 
outezza  della  mente  umana  che 
é difficile  investigare  alcuna  co- 
sa in  essi  se  non  si  osservino. 
Per  le  quali  cause  fu  costretto 
ad  esclamare  Ippocrate  qua  e 
là  nelle  sue  opere  che  nelle 
malattie  vi  ha  Mio»,  o alcun 
che  di  divino.  Nè  a torto;  im- 
perocché o si  consideri  la  strut- 
tura del  corpo,  o l’origine  e le 
cause  dei  morbi  o gli  effetti  dei 
rimedii  si  dovrà  sempre  escla- 
mare con  Ippocrate  quel  Suo». 
Che  anco  nel  medico  vi  sia 
qualche  cosa  di  divino  lo  atte- 
sta assai  una  certa  felicità  nel 
medicare.  Poiché  vi  ha  nei  me- 
diocremente dotti  quella  nmjcvia 
nell'indagare  i morbi  e nell’ap- 
plicare  i rimedii  che  taloia  sfug- 
ge ai  dottissimi.  Risulta  chiaro 
pertanto  quello  che  fin  qui  ab- 
biamo provato,  cioè  che  il  me- 
dico sebbene  eruditissimo  nelle 
scienze  e nella  lettura  dei  libri, 
nulladinreno  non  diverrà  buon 
pratico,  se  non  eserciti  la  stessa 
pratica,  ed  a chi  faccia  o senta 
in  contrario  la  natura  obietterà 
quello  che  un  giorno  gli  anti- 
chi obiettavano  ai  dialettici  : 
Fili  ab  academia  venis,  f astuni 
spirai  , ex  inani  scrinio  ex  in - 
doclo  pectore. 

Baclivi 


CAPITOLO  Vili. 

IMPEDIMENTO  V. 

La  precipitata  interpetrazione 
dei  libri  ed  il  cattivo  uso  di 
formare  sistemi. 

§.  i.  Dovendo  noi  pensare 
della  vera  interpetrazione  con- 
tro gli  interpetri  falsi  dovrem- 
mo esaminare  principalmente 
due  argomenti  : 1’  uno  infatti 
contro  i falsi  interpetri  dei 
morbi,  l’altro  contro  quelli  dei 
libri.  Avendo  noi  speso  quasi 
ogni  opera  in  ciascuna  parte  di 
questo  primo  libro  nel  correg- 
gere e ristorare  le  interpetra- 
zioni  della  natura  dei  morbi  la 
maggior  parte  delle  quali  ora  è 
quasi  corrotta  e depravata;  ne 
rimane  a dirigere  lo  scopo  del- 
l’articolo presente  ad  iscuoprire 
gli  errori  degli  interpetri  dei 
libri  , le  loro  imaginazioni  ed 
affetti. 

a.  La  memoria  di  quel  gior- 
no in  cui  per  la  prima  volta 
la  medicina  e le  altre  arti  buo- 
ne per  le  piaghe  ricevute  dai 
barbari  caddero  in  dominio  de- 
gli Arabi  non  può  fare  a meno 
di  contristarmi  perpetuamente 
1’  animo.  Imperocché  appena 
giunsero  alle  loro  scuole  rodici 
greci  , le  loro  dispute  furono 
piuttosto  genealogie  d’inutili  o- 
pinioni,  che  genuine  interpetra- 
zioni  del  codice  greco:  e sicco- 
me con  quel  falso  genere  d’in- 
terpetrare  poterono  conciliarsi 
fede,  cosi  del  pari  furono  effica- 
ci ad  estinguere  e rompere  la 
inquisizione.  Di  rotale  asserzio- 
ne fanno  manifesta  verità  le  età 
susseguenti  alla  scuola  degli  a- 
10 
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rabi  nelle  quali  i medici  inlor-  crederono  lor  gloria  di  cele- 

no  agli  angusti  circoli  delle  a-  brarla  di  somme  lodi  e di  com- 

rabiche  interpetrazioni  siccome  mentarii.  La  ragione  che  a ciò 

presi  da  incantesimo  aggiranti-  spinse  Cardani  e gli  altri,  non 

si  , e spendendo  tutto  il  lor  mi  sembra  essere  stata  altra  che 

tempo  nel  commentare  le  opere  una  inerzia  volgare  ad  esperi- 
di pochi  uomini  , perdettero  nientare  le  forze  proprie  e ad 

quasi  totalmente  l’uso  del  prò-  imbrattarsi  le  mani  nella  disse- 
prio  ingegno.  Causa  certamen-  zinne  dei  cadaveri  , dal  che  ne 

te  per  cui  s'introdussero  in  me-  venne  che  ricevettero  il  testo 

dicina  tanti  sofismi,  tanti  vani  del  Mondini  siccome  una  incon- 

comnienti,  ed  errori  cosi  tanti,  cussa  verità.  Per  la  medesima 

e la  stessa  eccellentissima  arte  causa  pure  i clinici  o per  iuco- 

che  sempre  era  stata  guida  della  stanza  dei  successi  o atterriti 
salute  , divenne  quindi  turpe  dall’austera  pazienza  nell’osser- 

fantesca  di  fazioni.  vare  , non  si  accingono  ad  i- 

3.  Quelli  che  intraprendono  scuoprire  colle  proprie  forze  i 

la  interpetrazione  dei  libri,  nel-  veri  fenomeni  dei  morbi  , ma 

lo  stesso  principiare  della  inter-  alla  interpetrazione  d'inutili  li- 

petrazione,  cercano  di  opprime-  bri.  Non  cosi  affé  si  condussa 

re  i loro  autori  di  ogni  genere  quel  gran  padre  della  medicina 

di  lodi,  principalmente  se  quelli  e precettore  Ippocrate,  il  quale 

autori  o siano  stati  di  poco  mo-  sebbene  nelle  sue  indagini  se- 
mento , o non  bisognassero  di  desse  e la  difficoltà  dell’inqui- 

commenti;  o di  troppo  cedendo  sizione  e la  oscurità  dei  morbi, 

alla  loro  intenzione  non  temo-  e quasi  mordesse  il  freno,  tut- 

no  di  darli  il  nome  ora  di  di-  tavia  ei  volle  tanto  penetrare 

vini  , ora  di  ammirabili  , di  nel  seno  della  natura  e spin- 

chiamarli  miracoli  del  suo  se-  gersi  al  fine  proposto  che  infi- 

coloj  infine  di  raccomandare  a ne  per  la  pazienza  del  tutto 

ciascuno  la  materia  da  trattarsi  indefessa  nell’osservare  o per  la 

siccome  parte  di  divino  inge-  gravità  delle  cose  ritrovate  su- 
gno, e sommamente  necessaria  però  tutti  i medici  da  che  mon- 

alla  repubblica.  A cotali  cose  do  è mondo;  e siccome  gli  ana- 

sono  mossi  gli  interpetri  non  tornici  della  età  nostra,  veduta 

dalla  necessità  di  difendere  e più  da  vicino  la  natura,  e con- 
promuovere la  gloria  di  cotali  sultati  più  di  frequente  i cada- 

autori,  ma  da  una  certa  occulta  veri  e la  sezione  dei  vivi  ani- 

libidine  di  conciliarsi  il  plauso  mali,  assai  bene  conobbero  che 

degli  uomini  eruditi,  per  avere  gli  interpetri  del  Mondini  eb- 

Intrapreso  ad  interpetrare  esi-  bero  scarsa  dottrina  nelle  cose 

mii  ed  eccellentissimi  autori.  anatomiche  : cosi  se  dopo  mia 

L'anatomia  del  Mondini  inquan-  morte  rimarrà  una  qualche  scin- 
to ai  ritrovati  se  si  paragoni  tilla  di  verità  in  questo  nostro 

coH’anatoinia  odierna,  di  tanto  metodo  pratico,  farò  palese  ali- 
la supera  quanto  la  pulce,  l’e-  bastanza  alle  età  future  quanto 

Infante,  tuttavia  non  solo  Car-  lungi  siano  iti  i medici  dalla 

dani  ma  anco  altri  uomini  dotti  vera  medicina  , coll’  anteporre 
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le  barbare  interpetrazioni  degli 
arabi  allo  stadio  delle  proprie 
osservazioni  cd  all’  esercizio. 

4.  Talora  sono  le  interpetra- 
zioui  più  oscure  della  cosa  in  - 
terpetrata.  Ciò  avviene  perchè 
ignorano  o disprezzano  le  de- 
bite leggi  dell’interpetrare.  Que- 
gli che  intraprende  la  interpe- 
t razione  dei  libri,  debbe  avere 
non  volgare  e superficiale  , ma 
profonda  e solida  cognizione 
<J’ interpetrare  la  materia;  pre- 
cisamente nel  modo  medesimo 
che  vediamo  adoperare  i criti- 
ci , i quali  pria  di  illustrare  e 
rendere  palesi  i sentimenti  o- 
scuri  dei  poeti  e degli  istorici, 
spendono  una  gran  parte  del 
tempo  nell’  acquistare  notizia 
dei  costumi , delle  guerre  , del 
modo  del  vivere  e di  altre  cir- 
costanze di  quel  secolo  in  cui 
fiorirono  gli  autori  che  voglio- 
no interpetrare.  Ma  nell’inter- 
petrare  i libri  di  pratica  mi  sem- 
bra necessaria  quella  cognizio- 
ne che  dà  un  lungo  uso  ed  un 
esercizio  paziente.  Di  rotai  co- 
sa fanno  fede  tre  nobilissimi 
fralli  interpetri,  Mercuriale,  Du- 
reto  e Marziano  , i quali  pria 
di  avere  stabilito  di  illustrare 
coi  commeotarii  le  opere  d’Ip- 
pocrate  spesero  la  più  gran  par- 
te della  vita  nell’esercizio  pra- 
tico; poiché  i libri  d’Ippocrate 
niente  altro  essendo  che  un  pu- 
ro succo  della  pratica;  anco  la 
interpetrazione  conveniente  per 
quelli  e la  più  opportuna  non 
d’  ultronde  più  certa  doveva  ri- 
levarsi che  dallo  stesso  esercizio 
della  pratica.  Pertanto  chi  è 
dotato  di  un  genere  soltanto  su- 
perficiale di  dottrina,  nè  niente 
affatto  affine  alla  interpetrazio- 
ne della  materia,  non  vi  ha  da 
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meravigliare  se  le  interpetrazio- 
ni di  quello  divengano  più  o- 
scure  della  stessa  cosa  intcrpe- 
trata.  Molti  usurpano  il  nome 
d’interpetre  ma  infatti  non  so- 
no interpetri,  imperocché  se  tu 
esamini  attentamente  i loro  com- 
mentarli , non  troverai  certa- 
mente quella  spiegazione  del 
senso  oscuro  , che  è necessaria 
onde  l’autore  iuterpclrato  si  ri- 
duca alla  chiara  intelligenza  dei 
lettori  : ma  un  cumulo  eccessi- 
vo di  erudizione  , una  ostenta- 
zione di  lingua  greca  ed  ebrai- 
ca, citazioni  infinite  di  autori  e 
di  sentenze  che  nulla  hanno  da 
fare  colle  cose  da  trattarsi  ; fi- 
nalmente il  testo  esaminato  o 
spiegato  non  è guida  della 
verità  , ma  dei  pregiudizìi  ai 
quali  vanno  soggetti  quelli  au- 
tori o gli  interpetri  stessi. 

5.  Spessissimo  i commentato- 
ri  appropriano  ai  loro  autori  al- 
cune opinioni,  le  quali  essi  au- 
tori neppure  sognarono.  E ciò 
fanno  più  che  altro  o per  ma- 
nifestare nel  commentare  lo  pro- 
prio acume  agli  eruditi,  o piut- 
tosto per  favorire  alle  leggi  di 
quell’ipotesi,  cui  si  legarono  fi- 
no dalla  prima  gioventù.  An- 
dando pertanto  soggetti  gli  in- 
terpetri a questi  ed  altri  erro- 
ri , sarà  meglio  interpetrare  gli 
autori  colle  nostre  forze  , che 
imbevere  e disturbare  la  mente 
colle  altrui  fallacie.  Poiché  ta- 
lora cotanto  si  ostruiscono  gli 
aditi  della  mente  cogli  oscuris- 
simi ed  indebiti  idoli  delle  in- 
terpetrazioni da  non  potere  dar 
luogo  adattato  ai  veri  e natu- 
rali raggi  della  storia  dei  mor- 
bi , che  ne  rischiarano  nell’os- 
servare.  Né  io  con  questo  mo- 
do di  parlare  condanno  nei  mi* 


dici  la  volontà  dell’  interpetra- 
re,  ma  desidero  giudizio  in  que- 
sta volontà.  Ed  infatti  mentre 
meco  stesso  qualche  volta  con- 
sidero la  causa  che  pose  duris- 
simi ceppi  alia  pratica  medica 
ed  impedì  che  le  di  lei  deplo- 
rabili angustie  estendessero  più 
oltre  nella  natura  i loro  confi- 
ni; non  altra  ne  riconosco  che 
il  troppo  pronto  cenere  dell'in- 
terpetrare  e quella  molesta  e 
precoce  occupazione  dei  medici 
rozzi  nell’interpetrare  piuttosto 
le  opere  degli  arabi  che  quelle 
della  natura.  La  quale  avendo 
da  due  secoli  invase  quasi  tut- 
te le  accademie  ; nè  essendovi 
alcuno  che  vi  provvedesse  o ne 
ammonisse,  qual  meraviglia  se 
la  medicina  svelta  in  questo 
modo  dalle  proprie  radici,  oggi 
non  ne  dia  né  potere  di  ope- 
rare, nè  essa  siccome  pianta  vi- 
vace e vegeta  ogni  giorno  più 
s’innalzi  ed  invigorisca;  ma  fral- 
le  ombre  delle  parole  le  osser- 
vazioni popolari  ed  i nobili  e- 
sperimenti  acconci  di  favole  teo- 
riche rompa  in  certo  modo  i 
giudizii  della  natura  e li  sov- 
verta ? 

6.  Queste  ed  altre  cotali  as- 
surdità schiveranuo  se  rammen- 
teranno le  cose  da  dirsi.  Ren- 
dano sempre  la  interpetrazione 
dei  libri  pratici  ad  esempio  delle 
interpetrazioni  delia  natura  , 
colla  qual  cosa  imitar  possono 
grincomparabili  interpetri  d’Ip- 
pocrate  superiormente  lodati , i 
quali  ristorarono  alla  pristina 
maestà,  e manifestarono  ai  po- 
steri il  vero  modo  d'interpetra- 
re.  Non  si  effondano  di  troppo 
nel  lodare  i proprii  autori,  ma 
secondo  l’opportunità  del  luogo, 
dei  tempo  e del  merito  , e te 
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alcun  che  d’  ottimo  gli  avver- 
sari! abbiano  detto  , noi  cor- 
rompano con  maligna  interpo- 
trazione.  Né  facciano  violenza 
o insidia  ai  giudizii  degli  uo- 
mini per  mezzo  di  dispute  re- 
motissime dal  vero  senso  del 
testo,  e fatte  piuttosto  per  con- 
ciliarsi lode  e venerazione,  che 
per  ischivare  l’oscurità.  Schivi- 
no la  confusione  nell’  interpe- 
trare  che  spessissimo  rompe  il 
filo  della  dottrina  e del  vero 
senso  ; e più  presto  emerge  la 
verità  dalla  falsità  che  dalla 
confusione.  Depongano  del  tut- 
to gl’idoli  della  mente  ed  i pre- 
giudizi! delle  ipotesi  e delle 
altre  scienze  preconcetti  , nel 
qual  modo  si  potrà  facilmen- 
te avvertire  e notare  1'  in- 
trodursi degli  errori  nelle  veri- 
tà e delle  verità  negli  errori. 
Siano  indifferenti  ed  alla  novi- 
tà ed  all’antichità,  poiché  l’an- 
tichità e la  novità  non  hanno 
la  stessa  estimazione  della  ve- 
rità ; imperocché  quel  che  è 
antico  o moderno  non  è per 
questo  vero  o falso  , siccome 
oggi  alcuni  dei  medici  , credo- 
no , ed  aprono  una  via  assai 
atta  alle  contese.  Espongano  il 
proprio  autore  non  diminuito 
da  alcuna  detrazione,  non  au- 
mentato da  alcuna  aggiunta  , 
ma  integro  e fedelmente  simile 
a se,  anzi  espresso  in  tal  guisa 
da  potere  essere  o vituperato 
dai  vizii  proprii,  o lodato  dalle 
sue  virtù.  Si  esprima  la  parola 
colla  parola,  e talora  si  ritenga 
anco  il  collocamento  delle  voci. 

E ciò  principalmente  in  cosa 
gravissima  ed  oscurissima  sicco- 
me nel  fatto  nostro  possono  es- 
sere i varii  testi  d’ Ippocrate  , 
nelle  Coache  , nei  prouostici , 
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nelle  epidemie  ed  in  altre  sue 
opere  esposti  qua  e là.  L’inter- 
petre  non  si  arroghi  le  parti  di 
giudice  in  guisa  di  giudicare 
impunemente  del  proprio  au- 
tore , e di  rigettare  quel  che 
non  gli  arride,  e supplirvi  del 
suo.  Del  qual  vizio  sapranno 
di  certo  i lettori  essere  presi 
una  gran  parte  degli  interpetri, 
e quindi  essere  derivata  una 
grande  calamità  alle  scienze  e 
principalmente  alla  medicina. 
Nè  siano  inchinevoli  al  contra- 
tlire  , nè  sempre  o di  troppo 
sciolti  nei  dubbii.  Nei  testi  o- 
scurissimi,  disputando  alla  gui- 
sa degli  accademici  , ricerchino 
di  tutto  , nulla  affermino  di 
certo,  se  non  dopo  lunga  e pa- 
ziente considerazione.  E se  nep- 
pure in  questo  modo  potranno 
rischiarare  il  testo  , lo  lascino 
intatto  per  essere  esaminato  ed 
ispiegato  da  ingegni  più  soler- 
ti.' Muniti  di  questi  e di  altri 
simili  presidii  se  intraprendano 
la  interpetrazione,  e provvede- 
ranno a se  ed  ai  proprii  autori 
ed  avranno  compita  assai  bene 
1’  opera  loro.  Dopo  aver  fatti 
palesi  gli  errori  degli  iuterpe- 
tri,  rimarrebbe  da  esporre  quelli 
per  li  quali  i fondatori  di  nuo- 
vi sistemi  impediscono  la  pra- 
tica; ma  poiché  abbiamo  dedi- 
cato a questo  argomento  un  in- 
tero capitolo  ove  parliamo  del- 
lo stabilire  la  ipotesi  , pensia- 
mo ora  doversi  tacere. 


n );& 


IMPEDIMENTO  VI. 

L ’ aver  tralasciato  lo  studio  di 
trattare  aforistimmente  dei 
morbi. 

§.  i.  L’aver  rinchiusa  la  me- 
dicina in  metodo  o l’averla  rac- 
colta ed  ornata  di  certi  com- 
menti dell’  ingegno  meramente 
astratti  ed  inutili  è una  delle 
cause  principali  che  ne  ritarda- 
rono il  progresso.  Poiché  cota- 
le metodica  trattazione  della 
medicina  ostentando  un’arte  in- 
tegra e quasi  redatta  alla  meta 
oltre  la  quale  non  pulissi  pro- 
gredire non  solo  rende  gli  uo- 
mini meno  solerti  ad  investi- 
gare cose  nuove  ogni  giorno  , 
che  illustrano  ed  arricchiscono 
la  storia  dei  morbi  , ma  li  fa 
così  certi  di  se  da  credere  di 
essere  giunti  all'apice  in  questa 
arte.  E sebbene  talora  avvenga 
di  osservare  qualche  cosa  di  nuo- 
vo e profìcuo,  nulladimeno  non 
potendosi  attare  a quei  metodi 
e distribuzioni  il  rispiugono  e 
disprezzano  siccome  alieno  dal- 
l’arte propria  (i).  Per  lo  che 
mi  sembra  che  abbian  fatto 
maggior  senno  i nostri  maggio- 
ri. Questi  non  ignari  che  la 
medicina  racchiusa  nei  metodi 
e nelle  partizioni  può  essere  il- 


(l)  E questa  è la  causa  precipua  perchè 
facendosi  ■ diversi  sistemi  c metodi  di- 
struttori della  specie  umana  , n’  è sorta 
quella  vergogna , di  cui  va  tuttora  turpe 
presso  il  volgo  la  medicina. 

{Nota  del  Trad.) 
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lustrata  p nobilitata  , ma  non 
crescere  e consolidarsi,  qualun- 
que cosa  colla  diuturna  osser- 
vazione scuoprivano  nei  morbi, 
la  descrivevano  in  aforismi,  os- 
sia per  mezzo  di  certe  sentenze 
brevi  e scarse  , nè  soggette  ad 
alcuna  legge  di  metodo  e di 
scolastica  sottigliezza,  ma  libe- 
ramente esposte  e notate  per 
indicare  in  tal  guisa  ai  posteri 
medici  simulacri  delle  cose  in- 
ventate , come  pure  gli  spazii 
vuoti  per  inserire  le  nuove  e per- 
petuamente moltiplicabili  le  voci 
della  natura,  lo  qual  modo  som- 
mamente necessario  di  promuo- 
vere la  medicina  oggi  andò  del 
tutto  in  disuso.  Poiché  la  sto- 
ria dei  morbi  sebbene  a primo 
aspetto  la  si  presenti  in  copia, 
nulladimeno  infatti  è povera  ed 
inutile;  anzi  per  alcuni  trascorsi 
assai  molesti  in  filologia  , nar- 
razioni futili,  questioni  vuote  e 
simili  nugbe  , inferma  del  tut- 
to ed  inetta.  Poiché  se  si  ec- 
cettui quei  pochi  osservatori  , 
che  con  diligenza,  fedeltà  ed  al 
vivo  descrivendo  i casi  e le  sto- 
rie mediche  secondo  procede- 
vano dalla  stessa  natura  della 
rosa,  ampliarono  grandemente 
il  patrimonio  della  medicina  , 
quello  che  aggiunsero  gli  altri 
spettante  ad  una  falsa  teoria  ed 
a simili  inerzie  , turbò  piut- 
tosto ed  impedì  che  indica- 
re o promuovere  i di  lei  pro- 
gressi. Ma  in  qual  modo  le  so- 
lide e lungamente  ripetute  os- 
servazioni dei  morbi  si  debba- 
no esporre  in  stile  breve  ed  a- 
foristico  risulterà  chiaro  dai 
morbi  che  quindi  esaminere- 
mo ed  istudiati  con  pazien- 
te osservazione  negli  spedali 
d’ Italie 
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DELLA  PLEURITI  DE. 

§.  i . Se  vuoi  conoscere  la 
pleuritide  riponi  ogni  cura  nel 
conoscere  la  natura  del  pol- 
so; la  durezza  del  polso  è segno 
quasi  infallibile  di  ogni  pleuri- 
tide; e quando  le  pleuritidi  so- 
no oscure  o complicate  con  al- 
tre malattie  del  petto  , se  si 
trovi  nel  polso  durezza,  vale  a 
dire  grande  tensione  dell’arteria 
e vibrazione,  sebbene  ne  man- 
chino gli  altri  segni  , si  tenga 
per  certo,  che  il  inalato  è preso 
di  pleuritide  ; poiché  il  polso 
duro  è compagno  indiviso  di 
ogni  infiammazione  che  occupa 
parti  nervee  o membranose. 

Conosciuta  ornai  la  plruriti- 
de  , niente  altro  per  tutta  la 
cura  del  morbo  si  dee  con  mag- 
giore diligenza  osservare  che  la 
difficoltà  del  respirare,  la  quale 
quanto  sarà  minore,  o maggio- 
re tanto  piò  felice  o infelice 
sarà  l’evento  (i). 

La  buona  respirazione  indica 
sempre  buon  esito  , la  cattiva 
dà  sempre  tiruoie  ; quindi  ne 
avviene  che  quando  la  pleuri- 
tide s’  inoltra  sempre  più  ad 
un  esito  infausto,  la  respirazio- 
ne diventa  più  difficile  , ed  in 
quelli  che  sono  vicini  a morte. 


(l)  Interim  (amen,  acuta  magi 's,  ma- 
gi sque  spiranti  dif fi  culla  te,  aeger  fere 
in  ter  loqur.ndum  aut  dum  loci  mulatto - 
nem  parai , moliturque  ex  tempio  ani - 
mnm  ejjlat.  Inique  ad  respirationem 
magi t retpiciendum  e*t  quarti  ad  reliqua 
tigna . IUa  quo  Jacilior  eo  prosperiorent 
evenlum  spondei  et  vicissim.  Coti  Bor- 
•ieri  ?ol.  IV,  cap.  IV,  j.  CXXII. 

( Nota  del  Trad .) 
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difficilissima.  I segni  poi  rile- 
vati dal  polso  non  danno  cosi 
certo  pronostico  ; poiché  nelle 
malattie  del  petto  , niente  con 
maggiore  prontezza  e facilità  si 
allontana  dallo  stato  naturale 
del  polso  ; perciò  spessissimo 
nella  pleuritide  osservammo  il 
polso  intermittente  , ma  senza 
pericolo  ; anzi  malgrado  questo 
polso  ordinammo  due  o tre  vol- 
te la  flebotomia,  perchè  d’assai 
urgeva  la  indicazione  di  trar 
sangue.  Se  congiuntamente  al- 
la mala  respirazione  il  malato 
voglia  sedere  eretto  sul  letto  , 
nè  in  quello  possa  poggiare  , 
perché  si  senta  a soffocare  , io 
vidi  tal  cosa  essere  in  molti  le- 
tale. Pertanto  il  volersi  sedere 
eretto  sul  letto  nelle  malattie 
acute  dei  polmoni  è pernicioso 
e quasi  letale  , specialmente  se 
vi  sia  sibilo  nell’  aspera  arteria 
e difficoltà  di  cscreaie  : e seb- 
bene con  tuli  segni  il  polso  sia 
buono  , non  vi  credere  perché 
sei  tratto  in  inganno.  Poiché 
neH’aumento  della  infiammazio- 
ne dei  polmoni,  per  la  troppa 
irritazione  ed  oscillazione  delle 
fibre  vidi  il  polso  essere  duro, 
ineguale  , piccolo  ec.  Ma  pres- 
so la  morte  vale  a dire  cogli 
arizidetti  segni  , poiché  già  co- 
mincio una  lassezza  letale  nei 
solidi  e nei  fluidi,  allora  verso 
la  fine  letale  io  osservava  i polsi 
molli,  eguuli,  alti,  ma  nou  mi 
vi  fidava  ; imperocché  i malati 
ad  un  tratto  anco  parlando 
rnuorivano.  Oh  quanto  é diffi- 
cile curare  le  malattie  dei  pol- 
moni ! Oh  quanto  è più  diffi- 
cile conoscerle  e darne  un  certo 
presagio  ! Ingannano  anco  i più 

£eriti  ed  i primi  fra  i medici. 

[iei  discepoli  siate  cauti  e pru- 


) fe- 
denti nel  curarle  ; nè  vogliate 
prometterne  facile  cura  , come 
fanno  i ciarlatani  che  mai  non 
lessero  Ippocrate. 

Tutti  i pleuritici  nei  quali 
veniva  un  dolore  interno  nel- 
l’orecchia e quindi  un  ascesso 
c pus  risanavano,  siccome  fre- 
quentissima meri  te  osservammo 
nei  varii  spedali  d’Italia  , ma 
principalmente  in  Roma  sul 
principiare  dell’anno  1694,  nel 
quale  fuvvi  fierissimo  inverno 
con  ghiaccio  e neve,  cosa  insolita 
nel  Lazio  , e ad  un  tratto  sor- 
sero crudelissime  pleuritidi. 

Sanata  la  pleuritide  , se  ri- 
manga una  tossercllae  verso  sera 
si  risvegli  per  tutto  il  corpo  un 
blando  calore  , pronostica  agli 
astanti  il  rincrudelire  della  pleu- 
ritide o la  suppurazione.  Questo 
prezioso  precetto  di  Areteo  ri- 
scontrai vero  più  di  una  volta 
nei  miei  malati,  fattane  avanti 
la  predizione  agli  astanti. 

Male  ci  adoperiamo  con  quei 
pleuritici  e peripneumonici  che 
niente  sputano  , seppure  non 
sgorghino  abbastanza  le  orine. 
Ipp.  4 acut. 

Nel  clima  di  Roma  la  fleboto- 
mia è il  rimedio  principale  nella 
pleuritide  ; dopo  la  flebotomia 
poi  i diluenti  cogli  attenuanti 
e gli  anodini  in  breve  la  vinco- 
no. Ma  se  la  pleuritide  nasca 
da  apparato  di  umori  nelle  pri- 
me vie,  si  dee  purgare,  siccome 
ampiamente  insegnammo  nel- 
l’appendice. 

Si  ascondono  talora  per  più 
anni  tubercoli  nei  polmoni  sen- 
za molestia  sensibile  del  mala- 
to: si  manifestano  infine  e dopo 
la  pleuritide  e dopo  l'angina, 
o dopo  essere  risanata  una  qual- 
che febbre.  Pertanto  se  dopo  es- 


mi  so  )m 


sere  risanata  una  qualche  feb- 
bre sopraggiunga  dolore  ad  un 
lato,  o al  dorso  o all’uria  o al- 
l’altra parte  del  petto,  aggiun- 
gendovi^ respirazione  difficile  e 
da  non  farsi  se  non  a testa  ele- 
vata, significa  che  il  tubercolo 
va  ad  infiammarsi  ed  a suppu- 
rare , cui  si  dee  recare  pronto 
rimedio.  Questo  avvertimento 
di  Dodoneo  l’osservammo  due 
volte  nello  spedale  dopo  avere 
fatto  la  sezione  del  cadavere  e 
bene  esaminato  ogni  cosa. 

Quando  nella  pleuritide  vi  ha 
la  indicazione  di  dissolvere , la 
canfora  e le  preparazioni  di  essa 
quasi  per  incanto  compiono  que- 
sta indicazione;  principalmente 
se  la  pleuritide  sia  stata  epidemi- 
ca e maligna,  e piuttosto  pro- 
dotta dalla  grande  crassezza  del 
sangue.  Essendovi  sempre  que- 
sta stessa  indicazione,  dopo  es- 
sere scorsa  un'ora  daH’ammini- 
strazione  del  rimedio  canforato, 
può  prendere  il  malato  una  de- 
cozione pettorale  , per  esempio 
di  radici  d’imper.  d’angelic.  di 
tossillag.  di  foglie  di  scabbiosa 
e di  tossillaggine  ec.  e la  pren- 
da molto  calda  , per  non  dire 
bollente,  perchè  le  particelle  e- 
lastiche  delle  radici  ed  attive 
siano  introdotte  nel  torrente  del- 
la circolazione  , e quasi  colle 
interne  loro  virtù  alla  parte  af- 
fetta dei  polmoni.  Questo  be- 
vere  dei  liquidi  bollenti  è per 
me  uno  dei  segreti  per  dissol- 
vere le  pertinaci  viscidità  nella 
pleuritide  epidemica  e maligna, 
come  pure  in  altre  malattie  del 
petto  derivanti  da  tal  causa  ; 
imperocché  io  vidi  i malati 
quasi  lividi  per  grande  stran- 
golamento in  brevissimo  tempo 
liberati  per  lo  frequente  bevere 


a sorsi  di  un  decotto  pettorale 
assai  caldo. 

Siccome  nelle  malattie  del 
capo  il  sopraggiungere  di  un 
flusso  di  ventre  è salutare,  cosi 
al  contrario  molto  pernicioso 
nelle  malattie  del  petto  princi- 
palmente acute.  Guardati  dun- 
que di  non  dare  nella  pleuriti- 
de un  medicamento  purgante  a 
cagione  della  infiammazione  : 
guardati  pure  di  non  rendere 
troppo  fluido  il  ventre  coll’uso 
copioso  dei  clisteri,  imperocché 
esacerbato  il  morbo  si  soppri- 
merà lo  spirito  ed  i sintomi  ag- 
graveranno con  danno  del  ma- 
lato. 

Se  al  cessare  del  dolore  del- 
le parti  infiammate  (specisf- 
mente  se  cotali  sintomi  accado- 
no nella  pleuritide  o in  altre 
infiammazioni  delle  parti  mem- 
branose ) la  febbre  perseveri 
o aumenti  con  polso  piccolo , 
intermittente,  frequente,  sudore 
freddo,  ec.  è cattivo  segno;  poi- 
ché il  malato  dopo  dodici  ore 
dalla  cessazione  del  dolore  de- 
lirerà , e poco  dopo  per  certo 
morrà  ; imperocché  si  arguisce 
che  la  infiammazione  è già  ter- 
minata in  cancrena.  Questo  av- 
vertimento d'Ippoerate  l'osser- 
vai tre  volte  vero  negli  spe- 
dali. 

Le  pleuritidi  frequentemente 
sono  occulte  , perchè  indolenti 
onde  succedono  errori  gravissi- 
mi nella  pratica.  Affinchè  in 
appresso  si  schivino  cotali  sco- 
gli daremo  il  segno  per  cui 
scnoprire  le  pleuritidi  latenti 
ed  indolenti.  Fai  che  il  malato 
giaccia  sul  lato  destro  o sini- 
stro : mentre  giace  ordinali  di 
respirare  fortemente  e tossire  , 
quando  ha  finita  una  o due  re- 
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spirazioni  domandoli  se  nel  re- 
spirare o nel  tossire  senta  in 
qualche  parte  del  petto  dolore 

0 gravezza  , che  se  egli  dia 
nn’affermativa  sii  certo  che  ha 
sede  la  pleuritide  dove  ha  in- 
dicato dolore  o gravezza:  colla 
certezza  di  questo  segno  iscuo- 
primmo  con  gran  comodo  del 
malato  molte  pleuritidi  oc- 
culte. 

Le  pleuritidi  recidive  sono 
quasi  tutte  letali  secondo  Ippo- 
crate,  vale  a dire  se  il  dolore, 
la  febbre  che  per  esempio  ces- 
sarono nel  decimo  quarto  gior- 
no inferociscano'  nel  vigesimo 
primo  o altro , dice  Ippocrate 
che  il  malato  non  potrà  supe- 
rare questa  pleuritide  recidiva. 
Ma  se  sopraggiunga  la  sola  feb- 
bre senza  dolore  alcuno  del  lato, 
la  cosa  non  sarà  cotanto  leta- 
le : nulladimeno  si  dee  sempre 
temere  le  recidive  nelle  pleuri- 
i idi. 

Quando  la  infiammazione  del- 
la pleura  e dei  tubercoli  del 
polmoue  cessa  in  apostema  ed 
in  pus  , allora  la  febbre  vee- 
mente e continua  viene  succe- 
duta dalla  terzana  o dalla  quo- 
tidiana intermittente;  e ciò  ac- 
cade verso  il  settimo  giorno,  ed 
è segno  certissimo  di  apostema 
incipiente,  siccome  da  Ippocra- 
te  rileva  per  esperienza  il  dot- 
tissimo Morton  nel  nobile  trat- 
tato della  lise. 

Col  solo  escreato  per  mezzo 
delia  tosse  risanano  felicemente 

1 pleuritici,  e colui  che  con  pru- 
denza otterrà  ciò  vedrà  iti  bre- 
ve recedere  la  pleuritide  , poi- 
ché i sudori  o le  altre  evacua- 
zioni non  cosi  giovano  , impe- 
rocché non  derivano  dalla  parte 
affetta. 

Baclivi 
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Se  lo  sputo  comparisca  avanti 
il  quarto  giorno,  secondo  Ippo- 
crate  è segno  buono,  poiché  ab- 
brevia la  malattia;  imperocché 
dopo  il  quarto  illanguidendo  le 
forze  , e diventando  lo  spurgo 
più  crasso  , questo  viene  fuori 
più  difficilmente  , ed  il  morbo 
quindi  aumenta. 

Quelli  che  amministrano  i 
purganti  nel  principio  delle  pleu- 
ritidi , sopprimono  lo  sputo  , 
aumentano  la  febbre  ed  il  mor- 
bo. Ed  al  contrario  quelli  che 
danno  in  principio  forti  diafo- 
retici , producono  o il  delirio 
o altri  gravissimi  mali  del 
capo. 

A ciò  onde  la  pleuritide  per- 
fettamente si  sciolga  , deve  in 
pria  cessare  la  febbre  e quindi 
il  dolore  della  parte  affetta;  se 
poi  al  cessare  del  dolore  , la 
febbre  persista  ancora  , o au- 
menti con  altri  sintomi,  sovra- 
sta al  malato  un  grave  male. 

Nella  pleuritide  se  si  rinnuo- 
vi  lo  sputo  in  pria  soppresso  , 
e sia  di  un  rosso-giallo  , non 
ordinare  mai  la  flebotomia,  im- 
perocché dopo  la  emissione  del 
sangue  di  nuovo  si  sopprimerà 
lo  sputo  ed  il  malato  morrà  , 
siccome  tre  o quattro  volte  os- 
servammo nello  spedale. 

E segno  pessimo  1’  avere  in 
priu  bene  sputato,  quindi  l’aver 
del  tutto  cessato  , rimanendo 
nel  petto  gravezza  e dolore.  E 
massimo  indizio  di  letale  pleu- 
ritide se  il  polso  sia  somma- 
mente duro  e perciò  similmente 
piccolo  e frequentissimo  accom- 
pagnato da  calore;  il  pleuritico 
con  tal  polso  è sempre  morto , 
siccome  sappiamo  di  certo  da  Ga- 
leno lib.  de  praecogn.  ex  pulsu, 
ed  in  aldi  luoghi. 

ft 
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11  flusso  di  ventre  nella  pleu- 
ritide  è pernicioso;  al  qual  caso 
io  soglio  con  gran  frutto  am- 
ministrare il  bolo  seguente.  Ree. 
req.  nicol,  et  stibii  diaph.  an. 
scrup.  i.  m.  f.  pili,  si  diano 
verso  sera;  poiché  l’oppiato  se- 
da il  flusso,  lo  stibio  poi  spin- 
ge gli  umori  alla  cute  , secon- 
do quello  dice  Ippocrate:  Alvi 
laxitas  , cutis  densitas  et  con- 
tro. Laonde  se  la  pleuritidc  co- 
minci subito  col  flusso  di  ven- 
tre , dai  sul  momento  il  detto 
bolo,  e sedato  il  flusso  , se  sia 
stata  indicata  la  flebotomia,  or- 
dinala. 

Nella  solitaria  c squisita  pleu- 
ritide  mai  sul  principio  osser- 
verai sputi  copiosi  , ma  scarsi 
con  polso  duro  e frequente  e 
piccola  respirazione. 

In  qualunque  giorno,  nel  se- 
condo cioè,  nel  quarto,  quinto 
o settimo  ec.,  prima  o dopo  a- 
ver  fatta  l’emissione  del  sangue 
se  sopraggiunga  al  pleuritico  la 
difficoltà  di  respiro  come  pure 
la  difficolti  di  escreare,  subito 
io  appongo  due  vessicanti  alle 
tibie,  secondo  quel  precetto  d’Jp- 
pocrate  nei  pronostici.  In  pul- 
moniis  quicumque  tumores  fiunt 
od  crura  optimi  sunt , ec.  Do- 
po avere  apposto  i vessicanti 
subito  osservai  promuoversi  la 
espettorazione,  diminuire  la  dif- 
ficoltà del  respirare  o felicemen- 
te sedarsi  il  flusso  di  ventre  , 
seppure  vi  era  , e tutti  i pleu- 
ritici affetti  da  cotali  sintomi  li 
vedemmo  in  breve  e felicemen- 
te sanati. 

Nella  pleuritidc,  peripneumo- 
nia  e cotali  malattie  infiamma- 
torie dei  polmoni,  se  nel  sangue 
estratto  dalla  vena  non  appa- 
risca nella  superficie  la  crosta 
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alba  che  necessariamente  deve 
apparire  (i)  , è pessimo  segno: 
poiché  quella  materia  che  for- 
ma la  crosta  rimane  nel  polmo- 
ne e lo  infarcisce:  per  cui  poco 
dopo  crescono  la  febbre,  la  in- 
fiammazione , la  difficoltà  del 
respirare  e gli  altri  sintomi:  se 
poi  cominci  ad  apparire  nella 
seconda  emissione  del  sangue,  è 
buon  segno;  al  contrario  se  non 
si  presenterà  neppure  nella  se- 
conda , astienti  subito  dalla  e- 
missione  del  sangue  (a)  , altri- 


(i)  Non  è cosi  pieno  Hi  verità  que- 
st'aforismo,  come  si  f.i  a credere  Raglivi, 
perche  spessissimo  non  ho  potuto  ottene- 
re nelle  ptaui'itidi  e peripneumooic  la 
crosta  pleuritica  pria  delle  4°5  emissioni, 
senza  che  il  malato  perisse,  come  egli  assi- 
cura: vero  ù però  che  la  malattia  è tempre 
stata  tanto  più  forte  quanto  più  ha  ritardalo 
a presentarsi  la  crosta. 

(Nota  del  Trnd.) 

(n)  Moltissimi  fra  i pleuritici  e pul- 
tnnnici  che  felicemente  mi  sono  guariti 
col  generoso  salassare  , avendo  sostato  , 
come  esso  vuole  , sarebbero  stali  infalli- 
bilmente perduti.  Exilìosum , dice  a tal 
proposito  Borsieri  de  pulm.  pectorisq.  in - 
jìamm.  lom.  4*  cup.  4*  S*  CXA7//,  quo - 
que  centet  Baglivius,  Lanci»  ius  et  Boe- 
rhaavius  si  sangui s e vena  missus  J lori - 
dus  sit  et  crusta  alla,  si  ve  pleuritica  ca- 
reni ; matcrìem  enim  crassam , tenace m , 
concresccntem  quae  prodire  deberet,  pul - 
monibus  inhaerere  credunt  , graviusque 
mainai  inde  reddi.  di  si  quid  ego  judi- 
cem  non  seniper  liuiu smodi  crusta  ph lo- 
gistica assens  pejorem  morbum  porteti - 
dit  , quìa  saepe  altera  aut  tenia  imo 
quarta  venne  sectione  demum  apparet  ; 
et  quia  multa  sunt  ut  demonstravit  in 
primis  SydenUamius  et  Haenius  quae  glu- 
tini* injlammatorii  concretionem  quoau- 
nus  in  conspectum  veniat  impedire  pos- 
simi. Nec  ubi  ab  ejus  defectu  pericidiun 
imminet,  id  eidem  intus  retento  tribuen- 
dum  forte  est  i a tenui  enim  atque  fi- 
ere h umore,  coque  ad  dissolvendum  ido - 
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menti  ucciderai  il  malato,  per- 
chè allora  per  lo  ripetere  della 
emissione  del  sangue  esso  viene 
spogliato  della  parte  più  vola- 
tile , per  lo  che  gli  diamo  più 
facil  via  alle  coagulazioni,  sic- 
come me  ne  rese  certo  Lancisi, 
amico  nostro,  uomo  dottissimo. 

I pleuritici  che  hanno  stre- 
pito di  molto  sputo  nel  petto  e 
faccia  trista  ed  occhi  bruttati 
di  colore  itterico  periscono.  Ipp. 
in  coacis. 

Se  nella  declinazione  della 
pleuritide  l’addome  sia  meteuriz- 
zato  , tumido  , ora  nò  ; è buon 
segno,  poiché  per  lo  più  i ma- 
lati risanano,  e ciò  il  più  del- 
le volte  osservammo  verso  il 
decimo  quarto  giorno  del  morbo. 

Appendice  alla  Pleuritide. 

§.  i.  Fralle  pleuritidi  difficili, 
perniciose  e non  tacili  a curar- 
si , vi  ha  la  pleuritide  secca  o 
erisipelatosa  acutissima  , che 
viene  provocata  da  siero  acre  , 
tenue,  urente,  che  occupa  colla 
massima  celerità  i polmoni  , li 
lacera  con  poco  dolore,  ed  uc- 
cide ad  un  tratto  il  malato  , 
senza  che  il  medico  sei  pensi. 
I segni  di  cotale  pleuritide  so- 
no , secondo  Ippocrate  , rossori 
fugaci  delle  guancie,  tosse  ina- 
ne, poco  dolore,  agitazione,  a- 
ridita  grande  della  lingua  , ar- 
dore dei  visceri  (i).  Si  dee  una 


volta  aprire  la  vena  salvatella; 
giovano  moltissimo  le  fornente 
e gli  anodini  cogli  antimaligni, 
per  questo  giovano  tutti  i pre- 
parati di  papavero  erratico  , la 
gelatina  di  corno  di  cervo,  tutti 
i preparati  di  viole  ; le  emul- 
sioni di  semi  bolliti  con  acque 
pettorali  e simili  ; si  dee  da- 
re abbondantemente  a bevere 
la  decozione  nel  brodo  lungo 
di  rapa  e di  radice  di  altea  ; 
1’  acqua  cotta  coi  semi  di  lino 
ed  i fiori  di  papavero  erratico 
e bevuta  abbondantemente  se- 
condo io  soglio  ordinare  nella 
città  di  Roma. 

Se  coll’uso  delle  fornente  non 
ceda  il  dolore  della  parte,  cessa 
dalle  fornente  , imperocché  si 
seccherà  il  polmone  , ed  affret- 
terai la  suppurazione  , secondo 
avverte  Ippocrate. 

È proprio  della  vera  pleuri- 
tide il  principiare  dal  rigore  , 
in  modo  che  pensano  i medici 
(secondo  attesta  Ippocrate  de 
morb.  num.  a3.  ) che  la  causa 
ed  il  principio  di  questo  mor- 
bo fosse  il  rigore.  Se  non  ab- 
bia poi  cominciato  con  rigore 
suole  essere  spuria  e dipenden- 
te da  altre  cause  piuttosto  che 
da  infiammatorie  , siccome  da 
false  flussioni  , principalmente 
quando  domina  l’austro  , e nei 
temperamenti  che  vengono  of- 
fesi dall’  austro,  da  afflusso  di 
materia  cruda  nei  polmoni , di 
materia  biliosa  fra  i muscoli  del 


neo  lune  infiammatili  erysipelulis  {lutar 
pulmonet  occupai , et  cito  ad  necrosin 
perducit. 

(Nota  del  Tradi) 

(i)  Ippocrate  aggiunge  ancora  dolori 
acuti  , pungenti  ora  alla  spino  dorsale , 
ora  allo  sterno  , ma  vaghi  c trausitorii. 


Gorler,  il  polso  vrloce,  non  molto  duro, 
orine  flammee,  tacile  metastasi  e assenza 
della  crosta  pleuritica  nel  sangue  estratto 
dalla  vena.  V ed.  Bori,  de  pulm.  pedo - 
rùt).  injlam.  toni.  4-  cap.  4.  J.  ex y. 

( Nota  del  TraJ.) 
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petto  , e da  cause  simili  , nei 
quali  casi  non  è proficua  la  e- 
nùssione  del  sangue:  siccome  è 
profìcua  quando  dipende  da  af- 
fezione infiammatoria,  che  viene 
manifestata  dal  rigore.  Pertanto 
le  pleuiitidi  rigorifere  sono  ve- 
ramente infiammatorie  pleuriti- 
di,  ed  in  esse  gioverà  la  emis- 
sione del  sangue,  purché  il  con- 
senta ed  il  permetta  il  resto. 

Tutto  il  forte  della  cura  del- 
la pleuritide  e delle  altre  in- 
fiammazioni consiste  nel  procu- 
rare la  debita  lassezza  della  pai  te 
infiammata  per  mezzo  dei  lic- 
ititi rimedii.  Perciò  forse  l’olio 
ili  semi  di  lino  viene  da  tutti 
lodato  per  massimo  rimedio  con- 
tro la  pleuritide  e che  rare  vol- 
te manca  , perchè  per  la  sua 
oleosa  sostanza,  rilassa.,  fomenta, 
e riduce  allo  stato  primiero  le 
fibre  dei  polmoni  contratti  dal- 
la infiammazione  ed  increspati, 
e che  per  questo  impediscono 
il  circolo  dei  illùdi;  colla  parte 
poi  leggiermente  sulfurea  e vo- 
latile blanda  scioglie  e restitui- 
sce nel  pristino  moto  il  sangue 
aggrumato  e concreto  nei  pol- 
moni; che  se  tu  méscolt  all’olio 
di  semi  di  lino  lo  spermaceti 
otterrai  eventi  più  fortunati  : 
se  poi  1’  olio  estratto  di  fresco 
sarà  per  altra  parte  ingrato  e 
quindi  nocivo,  invece  delio  sper- 
maceti, si  prenderanno  4 d ratti,  di 
questo  olio  con  1 dram.di  polvere 
di  dente  di  cinghiale  ed  un  po- 
co di  zucchero  , e diverrà  più 
grato  rimedio.  Quindi  io  non 
posso  fate  a meno  di  esclamare 
contro  i più  moderni  Eimonti- 
sti  , i quali  affidati  sopra  vane 
ipotesi  nella  pleuritide  ed  in 
altre  infiammazioni  non  cessano 
di  prescrivere  gli  spiriti,  i sali 


volatili,  le  polveri  acri,  acute, 
solventi  , le  acque  troppo  dia- 
foretiche , e simili  per  le  quali 
quasi  feriscono  e dilaniano  il 
inalato,  mentre  per  queste  cose 
non  isciolgono  quello  che  vo- 
gliono sciogliere,  ma  irritate  ed 
increspate  sempre  più  le  fibril- 
le dei  polmoni,  impediscono  la 
circolazione  dei  fluidi  e quasi 
la  strangolano  , e prestissimo 
sollecitano  la  morte;  perchè  io 
sono  costretto  a confessare  che 
per  l’uso  di  cotali  rimedii  spes- 
sissimo in  Roma  osservai  avve- 
nire la  morte  dei  malati.  Igno- 
ro  se  in  altri  paesi  accada  lo 
stesso.  Poiché  ogni  paese  ha  la 
propria  medicitia,  il  proprio  me- 
todo , per  lo  che  io  non  con- 
danno alcuno  ; io  non  discon- 
forto  nessuno  dall'usare  la  pro- 
pria medicina  indigena.  Se  par- 
lano e scrivono  da  esperti  si 
dee  lor  credere , altrimenti,  nò. 
In  Italia  l’aere  è puro  e si  vive 
sobriamente,  non  così  fra  li  ol- 
tramontani;  perciò  la  suppellet- 
tile dei  rimedii  può  essere  va- 
ria nelle  varie  regioni  ; ma  i 
precetti  della  buona  medicina 
sono  i medesimi  per  tutti.  Ma 
se  la  pleuritide  sia  falsa  e di- 
pendente da  linfa  viscida  e cru- 
da impatta  nei  polmoni,  allora 
io  soglio  usare  per  iscioglierla 
degli  spiritosi,  ma  spiritosi  sciol- 
ti in  un  brodo  pettorale,  preso 
molto  caldo  a sorsi,  nella  quale 
occasione  io  lodo  l’elixir  della 
proprietà  di  Helmont  , prepa- 
rato per  distillazione  senza  aloe; 
la  tintura  di  fioti  di  iperico  , 
rimedio  che  scioglie  certamente 
gli  umori  coagulati,  vulnerario 
mai  abbastanza  lodato  , che  io 
do  qui  per  un  segreto  ai  lettori: 
mi  servo  anco  di  1 dratn.  di  spi- 
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rito  di  fuliggine  più  o meno  di 
spirito  di  sale  ammoniaco  fatto 
senza  calce  e disciolto  con  3 onc. 
di  siroppo  di  radice  scabbiosa 
o di  edera  terrestre  o di  un’al  • 
tro,  ed  ordino  cbe  se  uè  diano 
alquaute  cucchiaiate  fra  giorno, 
ed  il  trovai  molto  proficuo  per 
ispurgare  le  linfatiche  viscidità 
nella  pleuritide  spuria  o nella 
vera  , ina  verso  lu  fine  del 
morbo. 

Avvertite  cosi  queste  cose  si 
dee  procurare  il  rilassamento 
nelle  fibrille  dei  polmoni  , in- 
crespate dalla  infiammazione  , 
primieramente  per  mezzo  della 
flebotomia  , e ripetuta  anco  se 
la  necessità  lo  richiegga;  poiché 
niente  più  presto  e maggior- 
mente rilassa  la  compage  del 
sangue  che  la  flebotomia.  Per- 
ciò sommamente  giova  nei  mor- 
bi acuti  , nei  quali  la  si  vuole 
rilassare.  Al  contrario  nei  cro- 
nici, nei  quali  la  si  dee  far  più 
tesa  , rinvigorire  ed  esaltare  è 
nociva  e perniciosa,  perciò  la  è 
perniciosa  nelle  intermittenti  ; 
quindi  si  può  dare  invece  della 
cena,  alla  sera,  un  brodo  bolli- 
to colle  foglie  di  viola  scabbio- 
sa , di  tossillngine  o con  una 
rapa  incisa,  l’olio  di  mandorle 
dolci  recentemente  estratto  sen- 
za fuoco  , la  gelatina  di  corno 
di  cervo,  la  emulsione  di  semi 
di  melone  o di  mandorle  dolci 
fatta  in  un  brodo  per  mezzo 
della  ebollizione,  e colata  , ag- 
giuntovi, se  si  voglia  un  torlo 
d’  uovo.  Procurata  con  tali  ri- 
medii  la  lassezza,  si  dee  procu- 
rare la  espurgazione  dello  spu- 
to e della  materia  morbosa  col 
siroppo  di  scabbiosa,  colla  tin- 
tura di  fiori  d'iperico,  o con  al- 
tii  limedii  descritti  dagli  auto- 


ri: e questo  metodo  mai  falli- 
sce in  Roma  nella  cura  della 
pleuritide. 

Qua  e là  ed  anco  di  frequente 
avvertimmo  nelle  opere  nostre 
che  il  purgare  nel  principio  del- 
la vera  ed  infiammatoria  pleu- 
ritide era  pernicioso  e condan- 
nevole; imperocché  il  flemmone 
e l’affezione  infiammatoria  per 
se  e di  propria  natura  non  addi- 
inandn  il  purgare  ma  la  fleboto- 
mia. Lo  stesso  confermiamo  al 
presente.  Ma  non  si  creda  che  noi 
pensiamo  doversene  universal- 
mente astenere  e senza  avere 
riguardo  alcuno  ai  particolari  , 
ed  alle  cause  innumerevoli  che 
generano  la  pleurisia.  E da  sa- 
pere che  talora  la  pleuritide  si 
dee  rimuovere  col  purgare  anco 
nel  principio  del  morbo  : ma 
non  a cagione  della  infiamma- 
zinne  , ma  sivvero  della  mate- 
ria  morbosa  raccolta  in  gran  co- 
pia nelle  prime  vie  e produ- 
cete ed  ogni  giorno  aggra- 
vante immediatamente  la  pleu- 
ritide; lo  che  già  da  gran  tem 
po  avverti  il  Divino  vecchio,  o 
presso  noi  in  Roma  il  dottissi- 
mo Marziani,  genio  ippocratico 
nei  suoi  commentarii  d’  Ippo- 
crate  e neH’antiparalogismo  con- 
tro Manelfo. 

Laonde  per  mettere  la  cosa 
in  termini,  chiamato  il  medico 
alla  cura  della  pleuritide  , su- 
bito dee  investigare  se  vi  ab- 
bisogni la  emissione  del  sangue 
o la  purga.  Ciò  egli  conoscerà 
più  che  da  altro  , secondo  av- 
verte Ippocrate  , dal  sito  del 
dolore,  quindi  da  altre  cose  che 
saranno  discorse.  Se  il  dolore 
sarà  o nel  dorso,  o verso  il  pet- 
to, o verso  la  gola  o alle  parti 
superiori  verso  il  collo,  è segno 
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che  abbisogna  la  flebotomia,  se 
poi  sia  verso  le  costole  spurie 
ed  i precordi!,  indica  la  purga; 
perché  il  fomite  del  morbo  è 
nei  precordii  e nel  mesenterio, 
una  putrida  cioè  ed  iudigesta 
cacochilia,  la  quale  quotidiana- 
mente fermentando  cou  ripetu- 
te ciicolazioni  si  spinge  nei  pol- 
moni , e genera  e fomenta  il 
morbo  (i).  E ciò  è consentaneo 
alla  ragione,  imperocché  sicco- 
me per  lo  consenso  di  tutti  i dot- 
tori l’asma  è umorale  (a)  , ha 
sua  radice  nello  stomaco  e nel- 
le prime  vie  e si  cura  non  per 
li  mezzi  pettorali  e per  lo  dan- 
nabile uso  degli  siroppi  lambi- 
tivi , ma  per  mezzo  degli  sto- 
matici (3)  e per  le  ripetute  pur- 
gazioni colle  pillole  di  jera  col- 
l'agarico e simili  , per  le  quali 
si  trae  fuora  e si  sradica  la  cru- 
da ed  indigesta  materia  delle 
prime  vie,  la  quale  eccita  e fo- 
menta il  morbo  nei  polmoni;  e 
perchè  dunque  non  possiamo 
dare  il  medesimo  ciiterio  della 
pleuritide  quando  viene  prodot- 
ta per  colpa  delle  prime  vie?  e 
che  quindi  si  debba  in  essa 
purgare  non  per  causa  della  in- 


(l)  Quanto  afferma  in  tal  luogo  il  Ba- 
glivi  non  è sempre  vero,  polche  spessis- 
si ni  o m'imbattei  a curare  isolale  pleuri- 
tidi  eminentemente  inffammatorie  , nelle 
quali  il  dolore  si  presentava  solo  alle  ce- 
sie spurie,  e vidi  esacerbarle  il  purgan- 
te , ed  addimandare  al  contrario  fino  a 
dodici  c più  aalassi. 

(Nota  del  Trad.) 

(a)  Non  so  quanto  possa  valere  questa 
cliologia. 

(Nola  del  l 'rad.) 

(3)  Talora  per  li  salassi,  perchè  deri. 
vante  da  vizia  precordiali. 

(Nula  del  Trad.) 


fìamrnazione  ma  della  materia 
peccante  raccolta  alle  prime 
V’e?  Ma  onde  il  lettore  ritenga 
a memoria  i segni  che  addimau- 
dano  la  flebotomia  nella  pleu- 
ritide , io  riporterò  in  tal  caso 
i precetti  del  dottissimo  Dura- 
to , assai  utili  e quasi  aurei  , 
spettanti  principalmente  a tal 
luogo  , descritti  nelle  Cosche 
fogl.  388.  in  queste  parole  : 

,,  Intorno  alla  pleuritide  , cui 
tutti  i sofisti  gridano  doversi  a 
ragione  la  sezione  della  vena  , 
si  ha  questo  precetto  da  Ippo- 
crate  che  la  si  prescrive  giusta- 
mente e con  convenienza  in 
quella  pleuritide  soltanto  che 
prende  la  clavicola  con  gravez- 
za del  braccio  e della  mammel- 
la; nè  diminuisce  per  le  fomen- 
tazioni e rimane  secca  e priva 
di  sputo  e per  questa  causa  dà 
un  senso  di  dolore  puntorio  ; 
acerbissimo  per  la  grandezza  , 
simile  per  1'  eguaglianza  e gra- 
vissimo per  1'  assiduità.  Tutti 
li  quali  sintomi  vanno  congiunti 
con  tosse  secca  , febbre  conti- 
nua cou  respirazione  molto  dif- 
ficile; e poiché  in  quel  crucia- 
to del  fiero  dolore  pleuritico,  e 
con  quella  grande  diificoltà  del 
respirare  sogliono  essere  mor- 
tali i sintomi  se  non  venga  pre- 
sto fuori  la  dolorifica  malattia, 
cioè  quel  che  offende  l’interno, 
vale  a dire  la  sistrofica  infiam  - 
inazione  della  tunica  che  si  get- 
ta dalle  coste,  quindi  si  richie- 
de la  sezione  della  vena  e la  li- 
berale detrazione  del  sangue  che 
è il  vero  alessisterio  da  cui  ven- 
gono risanati  i pleuritici.  Se 
poi  la  pleuritide  sia  verso  lu 
parte  inferiore  , vale  a dire  se 
il  dolore  si  porti  al  diaframma 
e le  costole  spurie  , allora  il 
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reuma  consistente  non  viene  ri- 
mosso dalla  flebotomia,  ma  dal 
purgante,  secondo  quello  ordina 
Ippocrate,  „ Fin  qui  Du reto  al 
luogo  citato,  e poco  dopo  ripor- 
ta molte  cose  degne  di  essere 
notate  spettanti  alla  emissione 
del  sangue  nella  pleuritide. 

Ma  i segni  per  curare  le  pleu- 
ritidi  per  mezzo  della  emissio- 
ne del  sangue,  o per  la  purga  fu- 
rono assai  bene  descritti  dal  dot- 
tissimo Bai  Ionio  celebre  medico 
in  Parigi,  ed  avanti  lui  dal 
Marziani  in  Roma  ambi  Agli 
veramente  grandi  e seguaci  del 
grande  Ippocrate, 

Bisogna  pertanto  primiera- 
mente sapere  che  vi  ha  diffe- 
renza fra  il  dolore  del  lato  e la 
pleuritide  , perchè  questa  è la 
infiammazione  dei  polmoni, quel- 
lo poi  delle  altre  parti  del  pet- 
to, e principalmente  un'affezio- 
ne particolare  delle  esterne.  Per 
la  qual  causa  spesso  Ippocrate 

10  distingue  dalla  pleuritide  di- 
cendo v.  g.  Curri  dolore  lateris 
non  tamen  pleuritico  : c nelle 
Conche  qì.  dice:  Quibus  in  febre 
lateris  dolor  incidit  si  quidem  per  • 
liquidis  et  biliosis  profuse  alvus 
Jeralur,  mitescit.  Nel  qual  luogo 

intende  Ippocrate,  come  bene 
avverte  Dureto  e Marziani  me- 
dico romano,  non  la  pleuritide, 
la  quale  non  si  scioglie  per  ab- 
bondante flusso  di  ventre , ma 

11  dolore  delle  parti  esterne  «lei 
petto,  lo  che  bene  si  dee  rite- 
nere dai  medici  (i).  Pertanto  si 


(■)  E qui  Ippocrate  intenderli  una  al- 
fexiuoc  reumatica  che  prende  i muscoli 
del  petto,  foriera  le  Unte  volte  e sintonia 
delle  febbri  putride  e maligne,  nelle  quali 
la  calarsi  e l'emcai  sono  i principali  pici* 
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dà  dal  gran  vecchio  questo  av- 
vertimento nella  coac.  49,  Qui- 
bus cum  dolore  lateris  non  ta- 
men pleuritico  , levis  adest  aut 
modica  perlurbatio  alvi  evadunt 
phrenetici  ec.  Ascoltiamo  pct- 
tanto  il  Ballonio. 

Quando  infierisce  l'inverno, 
spessissimo  dominano  i dolori 
di  petto  e di  lato,  dal  3 aforis., 
i quali  spesso  derivano  da  uno 
stato  crudo  e freddo  condotto 
nel  polmone  e nel  torace,  ed  è 
ingannevole  ciò  che  vediamo,  A 
ciò  subito  i medici  ordinano  la 
flebotomia,  e questo  male  a pro- 
posito ; è molto  migliore  1’  uso 
della  doccia  e dei  bagni  terma- 
li. In  tal  caso  gravissimamente  si 
erra  per  l’uso,  ed  è da  rigettarsi 
una  tale  esperienza.  Ballonio 
epid.  fogl.  54- 

Dei  dolori  di  lato  la  massima 
pai  te  nasce  dulia  flussione  sul 
capo;  ma  dei  dolori  di  lato  e 
e dei  pleuritici  osserviamo  quasi 
tre  idee  nelle  opere  dell’  arte. 
Poiché  alcuni  sono  dolori  per 
flemmone  , altri  per  affezione 
ritipolatosa,  altri  per  umore  pu- 
ro e sincero  dal  capo;  ed  allora 
non  è tanto  pleuritide  quanto 
dolore  di  lato  , ed  un  tale  do- 
lore non  va  congiunto  ad  in- 
fiammazione, ma  soltanto  a con- 
gestione di  un  certo  umore  e ad 
adesione.  Anzi,  vedemmo  mol- 


ti di  cura  ; ma  nuli  ne  deriva  per  eiù 
che  ogni  dolore  verso  le  costole  spurie 
ed  il  diaframma  sia  mai  pleuritico  e sem- 
pre reumatico,  perche  spessissimo , come 
ho  già  detto  , non  mancano  tulli  i segni 
delia  genuina  pleuritide  e di  cui  torma 
la  cura  priucipalc  il  salasso  e ripetuto 
ancora. 

(Nota  del  Tratl.) 
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t issi m i afflitti  da  dolore  di  lato 
per  copia  di  parti  escrementizio 
nel  polmone , le  più  sottili  e 
sierose  delle  quali  quando  sono 
portate  alle  membrane  eccitano 
dolori. 

Tuttavia  si  dee  diligentemen- 
te notare  che  è maggiore  il  nu- 
mero delle  pleuritidi  e dei  do- 
lori di  lato  prodotti  e dalla  con- 
gestione di  un  certo  escremento 
nel  polmone  e nel  torace,  e per 
afflusso  del  più  sottile  umore 
per  orgasmo  dalla  parte  inferio- 
re del  ventre  , che  dal  capo  e 
dalle  parti  superiori  (i).  Lo  che 
si  dee  con  molta  diligenza  os 
servare,  poiché  molti  non  osano 
di  purgare  e sciogliere  il  ventre. 

E spesso  una  tal  cosa  più  giova 
che  la  flebotomia.  Anzi  in  tal 
caso  non  ha  luogo  la  sezione 
della  vena;  e se  pure,  lina  sola 
volta,  principalmente  se  i do- 
lori del  lato  derivino  nell’inver- 
no da  crudo  e freddo  umore  , 
nei  quali  in  niun  moto  convie- 
ne la  sezione  dello  vena.  Bal- 
lon. luog.  cit.  fogl.  7 q. 

Quando  i dolori  vaganti  pren- 
dano le  costole  spurie  e per  con- 
tinuazione di  membrane  pren- 
dano qualche  voltale  mammelle 
e la  parte  anteriore  dello  sterno, 
bisogna  con  molta  cautela  os- 
servare se  il  dolore  derivi  per 
cacochimia  delle  parti  inferiori 
del  ventre,  dalla  quale  per  li 
vapori  che  s’inalzano  vengono 
i dolori  , o se  la  stessa  causa 
dipenda  dalie  parti  superiori,  o 


(l)  Un  lai  passo  parrebbe  si  potesse 
tradurre  per  metastasi  o diffusioni  d*  ir- 
ritinone c d’  infiamma/ione  . altrimenti 
riuscirebbe  un  gergo  inintelligibile. 

[Piota  del  Trad.) 
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se  sia  nello  stesso  torace.  Co- 
munemente si  apre  la  vena,  da 
qualunque  parte  derivi  il  dolo- 
re, e ciò  assai  male.  Poiché  chi 
non  sa  che  se  questo  dolore  ri- 
conosca la  causa  nella  parte  in- 
feriore del  ventre  non  solo  non 
giova  la  flebotomia  , ma  spesso 
anco  nuoce,  perchè  1’  affezione 
deriva  dalle  parti  inferiori,  e se 
non  per  anco  ci  sia  la  pleuriti- 
de , essa  si  accelera  per  la  se- 
zione della  vena  ? (a)  Idem, 
fogl.  88. 

Molti  si  lamentano  di  dolore 
del  petto  e nel  tempo  stesso  del 
ventricolo  e dicono  di  non  po- 
tere respirare.  Subito  dietro  la 
opinione  di  alcnni  medici  vol- 
gari si  ricorre  alla  flebotomia. 
Ma  l’esito  mostra  che  niente  o 
poco  giova.  Infatti  se  e per  co- 
lera o per  diarrea  o per  un  pur- 
gante si  renda  il  ventre  obbe- 
diente subito  si  acquetano  i do- 
lori; cosi  la  cacochimia,  la  o- 
struzione  degli  ipocondri  pro- 
duce dolori  i quali  più  che  al- 
tro si  presentano  nel  petto  per 
lo  consenso  del  diaframma  , e 
perchè  nel  torace  vi  ha  una 
membrana  comune  ai  lati  ed  al- 
la parte  convessa  del  diaframma. 
Cosi  in  coloro  che  sono  attac- 
cati da  melanconia  flatuosa  ver- 
so  le  mammelle  e lo  sterno  sor- 
gono dolori  dei  lati  : e aprirai 
tu  per  questo  la  vena?  No.  Rivol- 
gerai l'animo  principalmente  ad 
evacuare  , o se  tu  il  voglia  ed 
mga  il  dolore  può  occorrere  una 
piccola  emissione  di  sangue  ad 


(a)  Con  huona  pace  ilei  Baltoolo  , in- 
tenda ehi  può. 

[Nota  del  Trad.) 
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aprire  e liberare  la  ostruzio- 
ne. Così  nel  principio  dei  pa- 
rosismi,  nella  specie  d’incubo  e 
nella  contumace  ostruzione  dei 
visceri  si  risvegliano  dolori  nelle 
parti  toraciche  ed  invano  si  a- 
prirebbe  la  vena.  Così  in  casi 
tali  pria  si  dee  tentare  il  pur- 
gare che  In  flebotomia  contro  la 
opinione  del  volgo  (i).  Idem 
luog.  citai,  fogl.  98. 

Chiunque  va  soggetto  a do- 
lori dei  lati  mentre  vi  ha  la 
febbre  o è per  venire  sente  il 
dolore  come  se  fosse  pleuritico, 
diminuendo  il  calore  febbrile 
diminuisce  il  dolore.  Giova  in 
tal  caso  la  sezione  della  vena  , 
ma  non  spesso  ripetuta.  Idem 
luog.  cit.  fogl.  l45. 

Notammo  in  molti  nascere 
dolori  di  lato  i quali  di  subito 
svaniscono  aperta  la  vena  o pre- 
so un  qualche  rimedio,  e perciò 
bisogna  non  starsene  sicuri,  per- 
ché spesso  ne  succede  la  peri- 
pnruuionia.  Idem  luog.  cit.  fo- 
ni- i54. 

Massimamente  osservammo  ri- 
svegliarsi dolori  di  lato  in  quelli, 
nei  quali  il  torace  è affetto  d’i- 
drope  o duro  il  polmone  è pieno 
di  molta  sanie.  Giova  ella  la 
flebotomia  in  costoro?  Idem  luog. 
cit.  fogl.  1 55. 

Deve  essere  sospetta  ogni  di- 
sparizione  di  dolore  di  lato  , 


(' J Ha  | urili  untomi  pare  che  11  deb- 
ba iuteudere  di  affezioni  cardiache  piut- 
tosto che  malattie  di  basso  ventre.  Affe- 
zioni io  quell’epoca  assai  meno  conosciu- 
te, e nelle  quali  poco  giova  ora  e poco 
allora  dovrà  giovare  la  purga.  Ved.  I.arn- 
nec,  Scnac,  Testa,  Andrai , Alniansi  nel. 
1* llufclaud , e multi  altri. 

{Nola  del  Tvad.) 
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principalmente  se  rimanga  la 
febbre  e siavi  disnea,  imperoc- 
ché dichiara  esservi  stati  i do- 
lori per  trasudamento  di  siero. 
Ogni  dolore  fugace  di  lato  è 
maligno  e erisipilatode  e quasi 
sempre  uccide,  perciò  ordino  che 
i medici  non  sen  stiano  sicuri. 
Idem  luog.  cit.  fogl.  1 65. 

In  ogni  febbre  essenziale  quan- 
do vi  ha  congiunto  il  dolore  di 
lato,  nell'aumento  della  febbre 
aumenta  il  dolore.  Ma  nella  vera 
pleuritide  aumenta  la  febbre 
all’aumentare  del  dolore.  Ed  i 
medici  debbono  bene  ritenerlo, 
per  conoscere  se  la  febbre  sia 
essenziale,  o no,  ogni  qual  volta 
si  tratta  del  dolore  di  lato.  Bui- 
Ionio  epid.  fogl.  208. 

Il  lato  dolente  di  un  tal  ma- 
lato chiaramente  ne  istruì,  che 
quando  i dolori  derivano  da  flus- 
sioni, invece  di  giovare  i medi- 
camenti purgativi  irritano  mag- 
giormente. Al  contrario  i dolori 
dei  lati  che  trassero  principio 
dalle  parti  inferiori  del  mesen- 
terio non  sono  alleviati  se  non 
dai  validi  purganti.  Idem  luog. 
cit.  fogl.  225. 

Vedemmo  perpetui  dolori  di 
lato  , ma  quelli  che  molestano 
□ella  notte  non  cederono  a ri- 
medio veruno;  si  sospettò  di  lue 
venerea;  finalmente  furono  sa- 
nati dalla  dieta  e dalle  frizioui 
di  mercurio.  Idem  l.  c.  fogl.  7. 

Altri  dolori  dei  lati  vedemmo 
risvegliati  dai  flati  : i flati  poi 
erano  prodotti  dalla  diatesi  ipo 
condriaca.  Idem  luog.  cit. 

Quelli  che  hanno  il  corpo 
compatto,  robusto,  e solido  han- 
no dolori  di  lati  piò  difficili  a 
curarsi , e vogliano  o non  vo- 
gliano i medici  , non  giova  la 
flebotomia  ripetuta.  Poiché  la 
12 


-Digitized  by  Google 


ostruzione  dei  pori  cutanei  im- 
pedisce che  il  corpo  esali.  Poi- 
ché espongono  il  proprio  corpo 
all’aria  fredda  nè  vogliono  star- 
sene in  letto.  Ciò  osservai  in 
molti.  Idem  l.  c. 

Quando  nella  pleuritide  tor- 
mentano i dolori  , apriamo  la 
vena  , quando  aumentano  con 
maggiore  audacia  l'apriamo.  E 
egli  ciò  buono?  Niente  affatto. 
Perchè  quando  si  forma  la  mar- 
cia, si  elevano  i dolori;  e per- 
ciò si  deve  egli  cosi  spesso  a- 
prire  la  vena?  Impediamola  na- 
tura, e perchè  maravigliarsi  se 
molti  muoiono?  Idem  I.  c.  fo- 

gl.  46. 

Allora  le  pleuritidi  erano  e- 
pidemiche  , ed  assalivano  i ca- 
chettici senza  alcun  moto  vio- 
lento. Il  dolore  era  fugace  e 
quando  i malati  credevano  di 
star  bene,  ed  immuni  erano  del 
dolore  di  lato,  muorivano.  Erano 
risipolatodi,  non  ilemmonodi  da 
un  siero  acre,  indomito  si  pre- 
parava la  mira  e la  via.  Idem 
l.  c.  fogl.  32. 

In  un  tale  pleuritico  aperta 
la  vena,  disparve  il  dolore;  bi- 
sogna egli  perciò  essere  sicuri 
del  morbo?  Nulla  affatto  ; im- 
perocché vedemmo  molti  diven- 
tar subito  peripneumonici.  I- 
dem.  I.  c.  fogl.  22. 

I comodi  per  la  cozione  nel- 
la pleuritide  sono  questi  : las- 
sezza della  parte  affetta,  e pre- 
parazione della  materia  nella 
grassezza  meabile  , con  esito 
facile  : quindi  la  libertà  stessa 
dei  meati  ed  una  più  forte  con- 
tenzione della  natura.  Dureto 
nelle  cooc.  fogl.  256. 

Ilio  coi* ri  mutatio  ut  rubro 
succedat  lividus  sanguis  , in 
ple'i'+ti'ìe  inferarum  costarum  ex- 


petenda  non  est,  nec  expectan  da. 
Ilic  enim  tantum prodest  phlebo- 
tomia  ad  retractionem  rheuma- 
tis  concitati  et  ad  tempera- 
tionem  sanguini s aestu  incan- 
descentis  , non  ad  detrationem 
consistenti.  Ad  pleuritidem  ve- 
ro costarum  inferiorum,  quae  sub 
diaphragmate  non  raro  assurgit, 
nec  ullam  sui  exhibet  significa  - 
tionem  circa  jugulum,  hic  enim 
opus  pharmacia  pharmaci  me- 
dici. Ex  Tppocr.  Dureto  fo- 
gl. 261. 

Ubi  tusses  invaserint,  amplius 
bibendum,  et  quam  maxime  ex- 
creandum,  et  potu  humectandum, 
quo  pulmo  umidir  factus  faci- 
lius  ac  citius  sputum  reddat,  et 
tussis  minus  ajjfligat.  Ipp.  3 de 
morb.  n.  23  e 24. 

Se  il  dolore  risalga  alla  cla- 
vicola , o invada  con  gravezza 
che  occupi  il  braccio  o intorno 
alle  mammelle  , Ippocrate  dice 
ciò  farsi  dal  sangue,  perciò  nel 
secondo  e quarto  degli  acuti  or- 
dina che  si  apra  la  vena.  Se 
poi  il  dolore  si  senta  sotto  i] 
setto  trasverso  ed  agli  ipocon- 
drii  dice  che  la  pleuritide  de- 
riva da  crassi  ed  urenti  umori 
che  tendono  verso  ingiù:  il  Mar- 
ziani nell’ antiparalogismo  f.  i5. 
asserisce  curarsi  colla  purga. 

Qualche  volta  nascono  pleu- 
ritici! da  acre  flussione  che  dal 
capo  si  spinge  con  grande  im- 
peto nei  polmoni,  ed  ha  somma 
analogia  colla  peripneumonia,  e 
di  essa  parla  Ippocrate  l.  c.  in 
hom.  n.  24.  ove  cosi  dice:  Do- 
lor lateris  moUitudinem  occupai , 
imo  et  claviculam  ejusdem  par- 
ti et  febris  adest,  et  lingua  su- 
perne pallida  ac  viridi  fit  , et 
excrcat  compacta.  Si  distinguo 
pertanto  dalla  pncuinonia  e dal- 
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la  pleuritide  dipendente  da  al- 
tre cause  , perchè  il  dolore  nel 
tempo  medesimo  occupa  c la 
clavicola  e le  coste  spurie  sotto 
l'ipocondrio  , e la  lingua  è co- 
me sopra.  Imperocché  nella  ve- 
ra pulmonia  mai  il  dolore  si  e- 
stende  alle  parti  molli  del  lato. 
In  questa  specie  di  pleuritide 
prodotta  dalla  flussione  , non 
importa  aprire  la  vetta,  e per- 
chè i vi  non  ne  fece  menzione 
Jppocrate  , derivando  il  morbo 
da  bile  acre,  la  quale  rende  so- 
spetta la  sezione  della  vena  ; e 
perchè  non  rimedia  alla  flussio- 
ne dalla  quale  il  morbo  deriva, 
anzi  l’aumenta  di  più  nel  com- 
moverla.  E poiché  è consenta- 
neo alla  ragione  che  nei  luoghi 
soggetti  all'austro,  il  quale  muo- 
ve frequentemente  le  flussioni 
( come  nota  quel  di  Coo  num. 
3.  de  aere , ag.  et  loc.  ) più  fre- 
quentemente dominano  cotali 
pleuritidi:  quindi  derivò  clic  A- 
eclepiade  osservò,  facendone  fe- 
de Celio  Aureliano  c.  de  pleu- 
ritide  in  Roma  (lo  che  possono 
notare  i medici  romani  ) ed  in 
Atene  che  i pleuritici  sono  dan- 
neggiati  dalla  sezione  della  ve- 
na ; in  Pario  e nell' Ellesponto 
multo  sollevati  e ricreati.  Poi- 
ché Roma  ed  Atene  sono  situa- 
te in  basso  luogo  e soggette  al- 
l’austro in  modo  mirabile,  per- 
ciò le  pleuritidi  che  ivi  regna- 
no sono  del  genere  di  quelle 
che  nascono  da  flussione.  Ma 
anco  la  esperienza  conferma  ciò 
mentre  in  tai  luoghi  per  lo  più 
si  veggono  affetti  i polmoni  ; 
dalla  quale  apparenza  inganna- 
to Cagnati  credè  che  in  ogni 
pleuritide  fossero  affetti  i pol- 
moni. Per  le  dette  cause  dun- 
que in  Roma  ed  in  Atene  reca 


danno  la  emissione  del  sangue 
perchè  le  pleuritidi  derivano  per 
lo  più  da  flussione.  Lo  stesso 
notò  Oller  dicendo:  Pleuriticos 
j avari  phleb  otomia  locis  perfla- 
tis  ab  aquilonibus  , laedi  vero 
locis  , qui  obversantur  Austris. 
Ippocrate  soltanto  in  soli  due 
casi  apre  la  vena,  cioè  in  quel- 
la pleuritide  , che  procedendo 
dall’universale  presenta  pienez- 
za di  sangue  mediante  il  dolo- 
re che  si  porta  alla  clavicola 
ed  all’  omero  o la  gravezza  al 
braccio  ed  intorno  le  mammel- 
le; e nella  pleuritide  secca,  nel- 
la quale  non  si  può  niente  spu- 
tare. Nelle  altre  specie  non  ne 
fece  menzione  , siccome  quella 
che  niente  giova,  siccome  nota 
nel  lib.  de  rat.  vice  in  acut.  3 
e 4.  conimene,  text.  8 e i5. 
mentre  dice  ; Sectio  autem  ve- 
nne non  similiter  solvit  dolorem 
nisi  ad  claviculam  pertingat  do- 
lor; o piuttosto  nuoce  e per  la 
ragione  dell’  umore  peccante,  e 
delle  forze  che  debbono  esser 
valide  per  ispurgare  la  materia, 
senza  di  che  il  malato  non  può 
guarire.  Fiuquì  Marziani  nel- 
i antiparalogismo  af.  16.  al  19. 

Un  terzo  genere  di  dolore  la- 
terale così  viene  descritto  da 
Ippocrate;  Coac.  praenot.  sect. 
3.  vers.  79.  dolores  circa  latus 
tenuiter  consistentes  in  febribus 
dira  not/ias  costas  , venae  se- 
ctio laeserit,  sive  cibum  averse- 
tur  aeger  , sive  hypochondrium 
sublime  habuerit.  Io  credo  che 
tali  dolori  traggano  origine  dal- 
la bile  che  molesta  il  ventricolo; 
imperocché  parlando  dei  mede- 
simi quel  da  Coo  lib.  med.  vers. 
83.  dice  Quibus  in  febribus  do- 
lores lateris  fient  ( siccome  di 
sopra  diceva  consistentes)  alvus 
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multa  aquosa,  et  biliosa  egerit, 
alleviantur ; del  che  succede  tut- 
to il  contrario  nelle  malattie 
che  han  sede  nel  petto;  e poco 
anzi  avea  detto  vers.  57.  Qui- 
bus  biliosa  est  alvi  egestio,  cir- 
ca pectus  morsus,  et  amaritudo 
malum.  Le  quali  cose  denotano 
che  gli  umori  biliosi  fermi  nel 
ventricolo  per  gli  acri  vapori 
nelle  parti  del  petto  risvegliano 
dolori  dei  lati. 

I prefati  dolori  li  osservam- 
mo in  pratica  infestanti  vaga- 
mente ora  questa  , ora  quella 
parte  del  petto , cessando  talora 
e poco  dopo  insorgendo  di  nuo- 
vo : lo  che  io  credo  volere  si- 
gnificare quelle  parole  tenuiter 
consistentes.  Nei  quali  alcuni 
aborrivano  dai  cibi  avendo  la 
materia  biliosa  che  infestava  la 
bocca  del  ventricolo,  ed  in  que- 
sti i dolori  per  lo  più  occupa- 
no il  lato  sinistro.  In  altri  tro- 
vammo l’ipocondrio  destro  ele- 
vato in  tumore  senza  manifesto 
dolore  al  contatto  , ed  in  que- 
sti il  dolore  suole  piuttosto  oc- 
cupare le  parti  destre  ; gli  uni 
e gli  altri  vedemmo  ammansiti 
dietro  una  purga  leggiera,  non 
dubitando  di  dovere  recare  mol- 
to danno  colla  sezione  della  ve- 
na , secondo  Ippocrate  , come 
che  per  essa  si  potea  richiama- 
re dal  ventricolo  l'umore  bilio- 
so nelle  vene,  d’onde  un  dan- 
no maggiore,  e perchè  io  veggo 
sempre  osservato  da  Ippocra- 
>e  siccome  inviolabile  precet- 
to che  quando  la  bile  domina 
d’assai  non  si  apra  in  modo  al- 
runo  la  vena  sia  nella  febbre  , 
sia  in  altre  malattie;  perciò  nel 
lib.  d • humcr.  te x.  3.  verso  la  fine 
della  3.  sect.  6.  epid.  dice  che 
tre 'cose  impediscono  la  sezione 


della  vena  in  chi  sputa  sangue: 
tempus  anni  , pleuritis  , bilis. 
Marziani  lib.  cit.  fogl.  ai. 

Veggansi  in  Ippocrate  a de 
morb.  n.  40  e 41-  ottimamente 
descritte  tre  rarissime  specie  di 
plcuritidi  , e la  cura  di  esse. 
Ivi  anco  3.  de  morb.  dal  n.  so 
al  aa.  vedi  molte  cose  divine 
spettanti  olla  pleuritide,  i varii 
esiti  e pronostici  di  essa. 

Il  vecchio  divino  scrive  de 
loco  in  hom.  num.  3y.  fot.  33. 
che  la  pleuritide  secca  dipende 
dall’adesione  ed  agglutinamen- 
to dei  polmoni  alle  costole;  Io 
che  si  dee  seriamente  avvertire 
dai  medici  , poiché  assai  giova 
alla  cura.  Di  queste  pertanto 
cosi  parla  , 3.  de  morb.  n.  so. 
sunt  et  siccae  pleuritides  sine 
sputo,  quae  difficiìes  sunt,  ju- 
dicationes  similes  aliis  sunt,  sed 
ampliore  in  potu  humectatione 
indigeni , quam  aliae  ; biliosae 
vero,  et  sanguinae  , nona  , et 
undecima  die  judicant  , atque 
hi  magie  sarà  fiunt.  At  si  a prin- 
cipio molles  quidam  tenuerint 
dolores  a quinta  et  sexta  die 
acuti , hi  usque  ad  duodecirnum 
veniunt  sed  non  valde  effugiunt. 
Periculum  tamen  maxime  est  u- 
sque  ad  septimum  ; imo  usque 
ad  duodecirnum:  post  hos  sana  ri- 
tur  • quae  vero  ab  initio  sunt 
molles,  a septimo,  et  octavo  a- 
cutae  ad  decimum  quartum  ju- 
dicantur,  et  sanantur. 

Da  quel  che  abbiain  detto  fi- 
nora confermato  da  esperimen- 
ti di  uomini  grandi  assai  chia- 
ro risulta  quanto  debba  esser 
cauto  e prudente  il  medico  nel 
prescrivere  la  catarsi  o la  fle- 
botomia nella  pleuritide,  e quan- 
to esattamente  debba  ritenere  a 
memoria  i precetti  enunciati 
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più  sopra;  per  la  ignoranza  del- 
le quali  cose  o per  l’uso  inetto 
alla  pratica  non  vi  ha  da  me- 
ravigliare se  frequentemente  os- 
serviamo i malati  inuorire  su- 
bito dopo  aver  loro  ordinato  la 
flebotomia  o peggiorare  , e lo 
stesso  avvenire  dopo  avere  im- 
prudentemente prescritto  un  ca- 
tartico; onde  schivare  in  segui- 
to cotali  inconvenienti  , prego 
i medici  e li  scongiuro  per  lo 
padre  della  medicina,  Ippocrate, 
e per  1'  antica  medica  Accade- 
mia di  quelli  di  Coo  , che  nel 
curare  la  plcuritide  in  Roma 
non  confidino  molto  nei  ciarla- 
tani di  chimica,  vale  a dire  nei 
falsi  chimici  impostori  e saltim- 
banchi che  girovagano  per  le 
città  e per  questu  Roma,  e non 
so  per  qual  destino  ogni  giorno 
■vi  affluiscono  in  copia  maggio- 
re e di  continuo  ingannano  i 
malati  colla  vana  speranza  dei 
loro  rimedii.  Di  costoro  pertan- 
to spesso  parliamo  nei  libri  no- 
stri : sappia  quel  chimico  che 
cotanto  insulsamente  insolenti- 
sce presso  i Batavi  contro  i se- 
guaci d’Ippocrate  che  noi  non 
palliamo  dei  buoni  chimici,  fra 
r quali  forse  egli  merita  di  es- 
sere annoverato  , ma  dei  loro 
potenti  diaforetici,  dei  sali  vo- 
la fili,  dei  segreti  tratti  dal  Cie- 
lo , e di  mille  inette  polveri  , 
ciascuna  delle  quali  cose  indif- 
ferentemente ed  in  qualunque 
stadio  del  morbo  cd  in  qualun- 
que specie  di  pleuritide  osser- 
vo prescriversi  dai  volgari  con 
grande  pericolo  dei  malati.  C 
considerino  primieramente  se  la 
pleuritide  venga  prodotta  da  ef- 
fetto veramente  infiammatorio,  o 
se  da  apparato  di  pravi  umori 
nelle  prime  vie  , se  finalmente 


da  flussione  di  acre  umore  dal 
capo,  siccome  pensavano  gli  an- 
tichi; o piuttosto  secondo  il  no- 
stro sentire  da  sale  acre,  sotti- 
le, urente  , scorbutico  , ipocon- 
driaco, emorroidale,  erpetico,  o 
di  altro  genere  o carattere  dei 
morbi  principali  ; i quali  sali 
nel  fondere  , accendere  , colli- 
quare gli  umori,  dopo  che  que- 
sti souo  giunti  ai  polmoni,  ge- 
nerano pleuritide  , o peripneu- 
nionia  o dolore  di  lato  con  feb- 
bre ed  altri  sintomi  particolari 
di  queste  malattie,  ciascuno  dei 
quali  piuttosto  è prodotto  dal- 
l'irritazione e puntura  dei  sali, 
che  da  effetto  veramente  infiam- 
matorio; le  pleuritidi  di  tal  ge- 
nere le  soglio  chiamare  linfati- 
che o spurie  ; imperocché  sono 
partorite  e fomentate  dalla  lin- 
fa precipuo  mestruo  dei  sali , 
essendo  come  è imbevuta  di  sali 
morbosi. 

Nella  pleuritide  pertanto  ve- 
ramente infiammatoria  e per 
causa  d’  infiammazione  , si  dee 
subito  trar  sangue  , onde  vuo- 
tati in  tal  guisa  i vasi  si  renda 
la  libertà  ai  fluidi , i quali  per 
la  forza  oscillatoria  dell’infiam- 
ruazione  delle  fibre  polmonari 
sono  costretti  ad  aderire  agli 
stessi  polmoni  ; e rilassata  per 
mezzo  della  flebotomia  la  trop- 
po tesa  ccmpage  dei  solidi  e dei 
fluidi,  si  promuovano  le  debite 
espulsioni  degli  umori  nocivi 
per  mezzo  dello  sputo  e per 
altre  vie  più  adatte  alla  na- 
tura. 

In  quella  poi  che  è prodotta 
dall’apparato  delle  prime  vie  e 
dà  segni  di  se  pel  dolore  intor- 
no i precordii,  è indicatala  pur- 
ga secondo  i precetti  degli  an- 
zidetti  uomini  grandi.  Io  poi 
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onde procedere  più  cautamente 
in  cose  così  dubbie  soglio  nei 
primi  giorni  rilassare  il  ventre 
coi  clisteri,  anco  due  volte  nel 
giorno,  massimamente  se  vi  sia 
gran  cacochilia  nei  precordii  , 
ed  il  polmone  sia  di  troppo  in- 
fiammato : che  se  non  vi  siano 
molti  segni  di  affezione  infiam- 
matoria, e la  lingua  sia  umida, 
l'orina  non  molto  accesa  ed  il 
calore  non  molto  acre  , si  dee 
prescrivere  la  purga  di  cassia  , 
con  siroppo  rosato  aureo  ec.  , 
ma  non  con  manna  , la  quale 
evacua  di  troppo  gli  umori  sie- 
rosi , lasciandovi  i crassi  e vi- 
scidi; poiché  a trar  fuori  la  pu- 
trida cacochilia  nulla  vi  ha  di 
meglio  del  siroppo  rosato  solu- 
tivo , massimamente  se  si  uni- 
sca col  decotto  di  sena,  di  tar- 
taro, e di  epitimo.  Finalmente 
se  la  pleuritide  sia  formata  da 
sale  acre,  scorbutico,  fondente, 
si  dee  usar  cautela  nel  trar  san- 
gue , seppure  non  ne  richieda 
la  emissione  la  forte  infiamma- 
zione dei  polmoni  eccitata  dui- 
l’acrimonia  del  sale  medesimo. 
Intorno  al  purgare  si  debbono 
mantenere  quei  precetti  dati 
•lai  sopraddetti  maestri  dell’ar- 
te, e da  noi  esposti  poco  anzi. 

La  cura  poi  di  tal  genere  di 
pleuritide  provocata  dall’  acri- 
monia e fusione  degli  umori  si 
dee  compiere  coi  brodi  di  mal- 
va, di  viole,  di  scabbiosa,  ec., 
colla  gelatina  di  corno  di  cervo, 
colle  emulsioni  di  semi  di  me- 
lone e di  mandorle  dolci  fatte 
in  brodo  lungo,  e bevute  spes- 
so. Coll’acqua  d’orzo  bevuta  cal- 
da in  gran  copia,  l’olio  di  man- 
dorle dolci  recentemente  estrat- 
to senza  fuoco  , e simili  cose 
che  diluiscono  l’acrimonia,  fre- 


nano l’impeto  dei  sali  furenti  e 
li  allungano;  lo  che  deve  esse- 
i re  il  principale  argomento  della 
cura.  Da  cotale  pleuritide  sono 
assaliti  principalmente  gli  scor- 
butici, gli  ipocondriaci,  gli  eti- 
ci ; quelli  che  vanno  soggetti 
alle  emorroidi,  alla  scabbia,  e 
quelli  che  comunemente  sog- 
giacciono a flussioni  ed  a dolo- 
ri vaghi  e reumatici.  La  quale 
specie  di  uomini  avendo  il  san- 
gue e gli  altri  fluidi,  molto  de- 
pauperati di  spiriti  e di  succo 
buono  e nutritizio:  sono  offesi 
sommamente  dalla  emissione  del 
sangue,  quando  venga  ordinata 
dalla  pleuritide  derivata  da  flus- 
sione salina  acre  e corrodente. 
Poiché  ove  regna  il  sale  ivi  re- 
gna subito  ed  inopia  di  spiriti 
e di  succo  buono  ; poiché  gli 
spiriti  dal  sale  dominante  ven- 
gono assiderati,  oppressi,  estin- 
» ti,  per  questo  tali  uomini  sono 
deboli.  £ quando  la  flebotomia 
offende  o uccide  qualche  pleu- 
ritico , lo  uccide  per  la  detta 
causa.  Questi  sogliono  invero  a- 
vere  1’  orina  rossa  ma  per  la 
troppa  quantità  di  sali  dai  quali 
viene  tinta  , non  dallo  zolfo 
del  sangue  di  troppo  esaltato  , 
siccome  succede  nell’altra  spe- 
cie di  pleuiitide  veramente  in- 
fiammatoria. Si  deve  dunque  in 
costoro  trar  sangue  a cagione 
deli’orina  rossa?  Niente  affatto, 
perchè  i sali  dopo  la  fleboto- 
mia prendono  dominio  ed  uc- 
cidono. 

Coloro  che  hanno  acrimonia 
nei  fluidi  soffrono  di  questi  in- 
comodi, siccome  spesso  avvertii 
in  Roma;  sono  offesi  per  la  cau- 
sa più  lieve  dall’inteinperie  fred- 
da o calda  dell’aria;  sono  af- 
fetti di  calli  molto  dolorosi  ai 
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piedi:  osserva  più  che  altro  le 
gengive  , poiché  queste  in  casi 
simili  sono  di  troppo  rosse,  cor- 
rose , tumide  , luride  , dolen-  I 
ti  , con  viscidezza  intorno  i 
denti! 

Colui  che  bene  esamina  lo 
stato  delle  gengive  facilmente 
rintraccia  la  recondita  origine 
dell’acrimonia  di  molti  morbi. 
Hanno  nell’ orina  della  renella 
jossa  , e la  orina  suole  essere 
rubiconda,  e l’orcioolo  sebbene 
ogni  giorno  si  purifichi  con  a- 
cqua  limpida,  tuttavia  sempre 
intorno  intorno  i bruttato  di 
viscido  mucco  dopo  avervi  ori- 
nato (i)  ; lo  che  annunzia  una 
gran  copia  di  sali  impuri  nel 
sangue  , siccome  imparai  dalla 
frequente  osservazione.  Taccio 
qui  degli  altri  segni  denotanti 
acrimonia  degli  umori  , i quali 
presso  gli  autori  facilmente  pos- 
sono trovarsi  ed  impararsi  ec. 

E non  ha  molto  notammo  tutti 
questi  segni  nello  scorso  mese 
di  ottobre  dell'anno  1702  in  un 
malato  presso  la  chiesa  di  S. 
Girolamo  di  nazione  Dalmata  , 
presso  la  sponda  del  Tevere  , 
non  lungi  dal  Palazzo  dei  Bor- 
ghesi ed  in  molti  in  questa  cit- 
tà , negli  abitanti  della  quale 
per  la  debole  digestione  dello 
stomaco  le  malattie  di  flussioni 
e di  apparato  delle  prime  vie 
sono  quasi  famigliari  e malat- 
tie patrie.  In  questo  anno  me- 
desimo nel  mese  predetto  fu 
compita  la  celebre  linea  meri- 


( I ) Sul  valore  che  si  può  dare  alle 
malattie  dietro  la  ispezione  dell*  orma 
si  con  Iti  l’aureo  libro  ili  Zimmcrmann 
— Della  esperienza  in  Medicina.  — 

( Nota  del  Ti-ad.) 


diana  che  nel  tempio  dei  Cer- 
tosini di  S.  Maria  de  Angelis 
presso  le  terme  di  Diocleziano, 
per  ordine  e spese  dell’  ottimo 
nostro  Sommo  Pontefice  costrus- 
se  di  marmo  e metallo  ed  ornò 
e con  gran  di  ligenza  e giudizio 
compì  l’uomo  dottissimo  e ce- 
leberrimo per  li  libri  dati  in 
luce  Francesco  Bianchini,  oggi 
mentissimo  pr  ciato  , nostro  a- 
micissimo  ed  amantissimo. 

DELLE  FEDERI  IN  GENERE 

§.  I.  Sul  principio  delle  febbri 
acute  guardati  dai  purganti,  del 
pari  che  dai  rimedii  troppo  vo- 
latili e veementi,  poiché  la  ma- 
lattia essendo  cruda  tuttora  , o 
trarrai  fuori  quello  che  non  si 
deve,  o aumenterai  la  febbre  o 
ucciderai  il  malato. 

Avanti  il  settimo  giorno  nel- 
le febbri  acute  ed  infiammato- 
rie non  purgare  , nè  dare  vee- 
menti diaforetici,  siccome  è an- 
cor cruda  la  materia  peccante  e 
confusa  coi  succhi  buoni  , né 
cede  a tali  rimedii,  se  non  quan- 
do ci  siano  segni  apparenti  di 
cozione. 

Se  siavi  eccessivo  turgore  dei 
vasi,  impeto  di  sangue  al  capo, 
ai  polmoni  o ud  altre  parti,  e 
sovrasti  la  frenitide,  ed  il  ma- 
lato sia  giovane  e di  tempera- 
mento sanguigno  ec.  , traggi 
sempre  sangue  sul  principio  del- 
le continue,  e ciò  avanti  il  set- 
timo giorno,  e ripetilo  secondo 
l'urgenza  dei  sintomi.  Imperoc- 
ché vuotati  in  questo  modo  i 
vasi,  e quasi  rilassala  la  massa 
del  sangue,  preparerai  la  via  ai 
diaforetici,  ai  purganti  , ed  a 
cotali  altri  medicamenti  da  u- 
sarsi  nello  stato  del  morbo. 
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Se  vi  sia  il  minimo  sospetto 
di  febbre  maligna  per  coagula- 
mento , riguardati  dalla  emis- 
sione del  sangue  siccome  da 
peste. 

Osservai  che  i vomitivi  se- 
condo la  varietà  dei  paesi  e dei 
climi  più  o meno  giovavano  o 
nuocevano.  Noi  in  Roma  non 
li  troviamo  cotanto  sicuri  nelle 
febbri  quanto  i settentrionali 
nei  proprii  malati.  Pertanto  nel 
prescrivere  i rimedii  abbi  sem- 
pre avanti  gli  occhi  In  natura 
del  tuo  clima  , ed  il  tempera- 
mento de’  tuoi  malati  : nè  pre- 
scrìvere alcuna  cosa  di  quelle 
lette  nei  libri,  se  pria  non  l'ab- 
bia esperimentata. 

Nelle  febbri  acute  in  due  co- 
se peccano  principalmente  i me- 
dici, o per  troppa  e tumultua- 
ria farraggine  di  rimedii,  o piut- 
tosto per  intempestivo  ed  anti- 
metodico uso  dei  medesimi;  dal 
che  ne  derivano  tanti  incomodi 
nei  malati , periodi  cosi  varii 
ed  incostanti  dei  morbi,  ed  in- 
credibili avvicendati  permuta- 
menti  , i quali  i medici  igno- 
ranti ascrivono  alla  natura  del 
morbo , ma  non  ai  proprii  in- 
costanti e speculativi  metodi  di 
cura.  Ma  il  tempo  rischiarerà 
più  cose. 

Qui  in  Roma  io  comincio  a 
curare  tutte  le  febbri  acute  ed 
infiammatorie  per  mezzo  della 
emissione  del  sangue  , mai  col 
purgare  , se  non  quando  o ne 
spinga  un  forte  vomito  o ne 
abbia  preceduto  una  smodata 
replezione;  ed  osservai  che  do- 
po la  emissione  del  sangue  ap- 
pariva subito  un  qualche  sudo- 
re con  sollievo  del  paziente. 

La  febbre  semiterzana  squi- 
sita è famigliare  agli  abitanti 
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di  questa  città,  e quasi  perpe- 
tuamente vi  domina,  lo  che  co- 
nobbe anco  Galeno  abitando 
una  volta  in  Roma  presso  il  fo- 
ro di  Minerva,  per  dove  ora  si 
va  al  Panteon  di  Agrippa,  sot- 
to l’impero  d’Antonino  , prin- 
cipe benemerito  di  Galeno  e 
di  tutta  l’arte  medica.  Oicesi 
che  egli  fosse  regalato  di  una 
collana  d’oro,  appesavi  la  me- 
daglia del  prìncipe  colle  seguenti 
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in  quel  tempo  in  cui  Galeno 
per  la  prima  volta  in  Roma  fe- 
ce la  teriaca  con  grande  applau- 
so della  città.  Ma  ritorniamo 
in  via. 

Che  la  semiterzana  dunque 
sia  famigliare  ai  nostri  paesani 
e risulta  dalla  esperienza,  e Ga- 
leno, come  dicemmo  lo  attesta 
de  loc.  corri.  aS.  e de  morb. 
temp.  verso  la  fine.  Ma  in- 
torno a questa  febbre  ripor- 
teremo le  dotte  parole  del  Fon- 
tani negli  scolii  ad  Dodonaeum 
de  semitertiana ; egli  dunque  si 
dice  : Per  hanc  febrim  laeditur 
ventriculus,  et  maxime  ejus  pars 
nervosa  , et  hepar , ideo  jure 
merito  a me  inter  lethales  nu- 
meratur.  Haec  saepe  degenerai 
in  hecticam , et  hidropem  prop- 
ter  rnagnas  obstructiones  , ut 
notat  Hippocr.  i.  epidem.  coni. 
3.  Aphor.  5.  ec.  In  hanc  febrcn 
propensi  sunt  ecclesiastici , no- 
biles,  aulici,  juvenes  et  desides 
opipare  viventes,  nimis  genio  in- 
dulgentes , quique  calidas  regio- 
ne,s incolunt  , ideo  frequentes 
sunt  in  Aet  iopia  et  in  Italia  : 
Fiu  qui  esso.  Ma  di  lui  molto 
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meglio  Dodoneo  uomo  dottissi- 
mo /.  c. 

La  semiterzana  ha  questo  ti- 
po : gli  ascessi  assalgono  ogni 
giorno;  ma  un  giorno  la  febbre 
è più  forte  anco  con  raddop- 
piato orrore  , nell’  altro  poi  è 
più  mite,  siccome  ogni  medico 
potrà  per  se  stesso  osservare.  E 
malattia  lunga  e pericolosa;  as- 
sale per  lo  più  gii  uomini  e 
quelli  che  sono  prossimi  alla 
età  virile  , e ciò  nella  stagione 
di  autunno;  è affetto  principal- 
mente il  ventricolo  , talora  si 
aggiunge  il  letargo,  vigilie,  lin- 
gua arida  e secca  ec. 

Quando  si  tratta  delle  febbri 
io  mi  maraviglio  sommamente 
che  oggi  quasi  tutti  i medici 
traggano  l'origine  di  ogni  ma- 
lattia, principalmente  poi  delle 
febbri,  daH’acido,  ed  ognuno  le 
cura  per  mezzo  degli  antiacidi 
con  non  piccolo  danno  dei  ma- 
lati. Imperocché  se  bene  si  e- 
samini  la  cosa,  si  debbono  piut- 
tosto accusare  gli  alcali  varia- 
mente alterati.  Poiché  qualun- 
que cosa  succede  nel  corpo  a- 
uimato,  principalmente  nel  san- 
gue , succede  per  mezzo  di  fer- 
mentazioni, le  quali  infatti  più 
e più  volte  ripetute,  aumenta- 
te o più  di  quello  abbisogni  al- 
terate, presentano  non  prodotto 
di  parti  acide,  ma  piuttosto  co- 
pia di  sale  alcalino,  lissivioso, 
acre  , calcinato  e simili  , sicco- 
me osserviamo  principalmente 
nelle  febbri , nelle  quali  sono 
indizii  manifesti  di  cotali  sali 
acri,  alcalini,  lissi viali , calcina- 
tivi, e molte  si  curano  coi  sali 
diluenti  temperati,  con  qualche 
subacido,  coinè  si  vede  nelle  ar- 

Bacuvi 


denti  (i).  Per  la  qual  cosa  non 
posso  non  lodare  sommamente 
la  grande  efficacia  del  regolo  di 
antimonio,  per  la  cui  subacida 
virtù  molte  febbri  prodotte  dal 
cambiamento  di  aria  ed  altre 
più  ardenti  si  vincono  nel  suo 
nascere.  Qui  in  Roma  le  febbri 
che  nella  estate  dominano  per 
cambiamento  di  aria  non  sono 
prodotte  dagli  acidi,  ma  dai  sali 
alcalini  acri  ( per  tacere  dei 
folli  errori  nel  vitto,  che  in  vil- 
la per  diletto  si  commettono  , 
d'onde  talora  non  dall’aria  trag- 
gono origine  queste  febbri  ) ; 
poiché  le  varie  molecole  della 
terra  e dei  minerali  elevate  nel- 
l’aria per  la  forza  del  calore  del 
sole,  colà  al  sopraggiungere  di 
nuovi  calori  sempre  più  assot- 
tigliano e volatilizzano,  per  cui 
acquistano  una  somma  volatili- 
tà ed  una  natura  alcalina  acre 
piuttosto  che  acidità,  e per  la 
ispirazione  comunicate  al  sangue 
primieramente  ne  dissolvono  la 
massa,  e dalla  dissoluzione  na- 


( i ) Ognuno  per  «e  vede  qual  prezzo  ai 
possa  dare  a questa  patogcnia.  Gli  anti- 
chi tutti,  eccellenti  nell’investigare  e stu- 
diare i fenomeni  della  natura  morbosa  , 
non  tuno  i più  lucidi  etiologici.  Per  lo- 
ro quasi  tutti  alcali  ed  acidi  sono  i mo- 
tori di  presso  che  tutte  le  febbri.  Fatto 
sta  che  io  ho  più  volte  osservato  che  la 
semiterzana  avea  sua  causa  nella  bile  in 
qualche  modo  alterata  o di  qualità  o quan- 
tità; e l’ho  sempre  felicemente  ed  in  bre- 
vissimo tempo  curata  coi  leggieri  rahar- 
barini  congiuntamente  ai  subacuti  e di- 
luenti e col  solfato,  c quando  questo  non 
era  possibile , col  nitrato  di  china  nei 
giorni  soltanto  in  cui  cadeva  il  raddop- 
piamento dell'accesso. 

( Nola  del  Trad.) 
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scono  quindi  effetti  di  ccagula- 
niento.  Ciò  risulta  dalla  espe- 
rienza, imperocché  gli  acidi  an- 
co più  potenti  dopo  la  fermen- 
tazione o intestina  diuturna  o 
eccitata  dal  calore,  divengono 
dolci,  o insipidi  o alcalini  (1); 
poiché  per  la  fermentazione  di- 
visi gli  elementi  dell’acido,  que- 
sto prende  la  naturaalcalina. Per- 
ciò vediamo  che  l’acqua  termale 
sul  primo  acida,  dopo  due  anni 
diventa  dolce.  Gli  stessi  spiriti  a- 
cidi  in  lungo  tempo  spontanea- 
mente divengono  dolci,  e così  de- 
gli altri. Del  resto  io  non  nego  che 
talora  gli  acidi  prodotti  nelle 
prime  vie  e comunicati  al  san- 
gue vi  possano  risvegliare  inde- 
bite fermentazioni.  Nulladimeno 
confesso  che  questi  acidi  debba- 
no essere  assai  forti,  altrimenti 
dopo  ripetute  fermentazioni  col 
sangue  , rotte  le  sue  adesioni  è 
necessario  che  si  cambino  in  al- 
cali ; e così  o divengono  inno- 
cui, o coll’acquistare  la  natuia 
di  alcali  morboso  in  questa  gui- 
sa offendono  le  parti  , e diven- 
gono causa  di  morbi,  lo  che  era 
da  provarsi.  Ma  di  queste  cose 
parleremo  più  diffusamente  nel 
trattato  particolare.  Acidum  in- 
sorti. 


(i)  Non  ha  ancora,  ini  pare,  colle  ra- 
gioni addotte  provato  che  queste  moleco- 
le divengano  piuttosto  alcaline  che  acide, 
quindi  alla  teoria  degli  acidi  per  fer- 
tncntaxione  col  processo  descritto  fanno 
contro  le  attuali  cogniaioDi  in  chimica. 

(Aula  del  Trad .) 
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DELLE  FEBBRI  MALIGNE 
E MESENTERICHE. 

§.  1.  Il  comune  dei  medici 
e degli  uomini  chiama  febbri 
maligne  quelle  che  vanno  ac- 
compagnate da  varii  e gravis- 
simi sintomi  e vanno  sempre 
peggiorando. 

Questo  imaginato  nome  di 
malignità  il  trovò  la  imperizia 
dei  medici,  il  fomenta  la  petu-r 
lanza  del  volgo.  Poiché  il  volgo 
iguaro  crede  che  qualunque  uc- 
cida la  febbre  , ciò  sia  per  la 
malignità  di  essa;  ed  il  credono 
ancora  molti  fra  i medici.  Non 
nego  che  talora  si  diano  alcune 
febbri  prodotte  da  umore  quasi 
velenoso,  quali  sono  quelle  ge- 
nerate dal  mangiare  dei  funghi, 
o dall’uso  di  simili  cibi  nocivi; 
ma  nego  costantemente  che  esse 
siano  tanto  frequenti  e quasi  in- 
numerevoli siccome  il  volgo  o i 
medici  insegnano.  Quelle  che  a 
noi  sembrano  maligne  derivano 
da  flemmone  o da  erisipela  dei 
visceri,  vale  a dire  da  causa  evi- 
dente e manifesta.  E dove  è dun- 
que questa  malignità?  Le  febbri 
linfatiche  sono  più  perniciose  di 
tutte,  principalmente  se  la  linfa 
sia  troppo  viscida  e concreta  ; 
siccome  spessissimo  osservai.  In 
queste  spesso  1’  orina  è buo- 
na , buoni  sono  i polsi  , ma 
pessima  la  lingua , pessimo  lo 
stato  del  mesenterio  per  la  ec- 
cessiva putrida  cacochilia  ivi 
raccolta;  i malati  credono  di 
star  bene  , perchè  il  remico  è 
più  nella  linfa  che  nel  sangue; 
ma  quando  la  concrezione  della 
linfa  nei  propri  vasi  trae  il  san- 
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gue  in  consenso,  col  coagularlo 
e molestarne  il  circolo  ; ecco 
pronte  ruine.ecco  precipiti, ecco 
mali  repentini , e stupefatto  il 
medico  ed  incolpando  la  mali* 
gnità,  il  malato  perisce  pronta- 
mente fralle  mani  di  esso.  Dico 
il  vero  , e dietro  la  esperienza 
il  dico,  e santamente  raffermo. 
In  tal  caso  non  il  fantasma  del- 
la malignità  uccise  il  inalato  , 
ma  un  grave  assideramento  e 
concrezione  della  linfa;  col  trar- 
re infine  in  consorzio  il  sangue 
fu  cagione  di  morte.  Siccome  in 
questo  medesimo  giorno  nel  qua- 
le scrivo  ( e fo  un'aggiunta  a 
tutte  le  opere  nostre  da  stam- 
parsi fra  poco  in  Lione  di  Fran- 
cia dall’illustre  Anisson  ) a3  di- 
cembre 1702  vidi  in  un  vecchio 
nel  Panteon  di  Agrippa  vicino 
a morte  per  questa  febbre.  In 
questo  medesimo  giorno  a3  di- 
cembre 1702  il  Tevere  di  troppo 
gonfio  per  le  piogge  di  molti 
giorni  inondò  d'assai  Roma  con 
massimo  incomodo  dei  cittadini. 
Tutte  le  strade  che  conducono 
al  Vaticano  , vale  a dire  Lon- 
garia,  Ursi,  Burginovi  ec.,  erano 
piene  di  acqua.  Tutto  il  foro  , 
il  Panteon  di  Agrippa  era  inon- 
dato dall'acqua,  il  Foro  dei  Giu- 
dei ed  altre  moltissime  strade 
[ter  la  città  , siccome  anco  la 
stessa  Flaminia  presso  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Risul- 
ta per  vera  osservazione  dei  Ro- 
mani, che  dopo  le  forti  inonda- 
zioni del  Tevere  nascono  in  Ro- 
ma febbri  epidemiche  molto  gra- 
vi e perniciose. 

Quando  io  solo  comincio  la 
cnra  dei  miei  malati  e dietro  il 
mio  metodo  curo  le  febbri,  ra- 
ramente osservo  tali  febbri  ma- 
ligne, ma  quando  sono  chiamato 


alla  cura  cominciata  da  altri 
( poiché  la  cura  delle  febbri  s’i- 
stituisce con  mente  anticipata- 
mente  presa  da  mille  pregiudi- 
zi!; nè  si  dà  ascolto  agli  oraco- 
li della  natura  ed  ai  precetti 
del  gran  vecchio  ) osservo  mille 
diversi  o gravi  accidenti  che 
frequentemente  derivano  da  me- 
todo depravato  e non  dalla  natu- 
ra del  morbo.  Sebbene  ogni  gior- 
no succedano  tai  cose  nella  pra- 
tica; succede  anco  come  piò  vol- 
te io  vidi,  che  si  diano  alcune 
febbri  , nello  stesso  principio 
gravi,  perniciose  ed  anco  accom- 
pagnate da  sintomi  pericolosi. 
Queste  sono  dette  dal  volgo 
maligne,  vale  a dire  prodotte 
da  umore  velenoso;  ed  a cagio- 
ne di  questo  immaginario  vele- 
no tosto  prescrivono  molte  so- 
stanze spiritose,  aromatiche,  a- 
lessifarmache  , calde,  volatili  e 
mille  cotali  rimedii  ripugnanti 
fra  loro,  per  li  quali  richiama- 
no ed  aumentano  quel  pericolo 
che  schivare  vogliono. 

Imperocché  io  stesso,  per  dire 
il  vero  , secondo  imparai  dalla 
osservazione  diligente  e dalla 
matura  meditazione  osservai  di- 
pendere queste  febbri  maligne 
da  due  cause  principalmente,  da 
infiammazione  dei  visceri  e da 
apparato  di  pravi  e crudi  umo- 
ri nelle  prime  vie  o nella  mas- 
sa del  sangue.  In  Roma  cotali 
apparati  sono  frequentissimi  nel- 
le prime  vie,  non  cosi  nel  san- 
gue per  la  qual  cosa  mi  sono 
accinto  a scrivere  il  trattato 
delle  febbri  mesenteriche  dei  Ro- 
mani, dettatomi  dalla  natura  o 
dalla  osservazione  pazientissima. 
Nella  cura  di  cotali  febbri  mesen- 
teriche notai  molte  cose  certa- 
mente degne  di  osservazione. Poi- 
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chè  quando  tali  febbri  si  presen- 
tano negli  ipocondriaci, negli  stu- 
diosi ed  in  quelli  che  sono  afflitti 
da  debolezza  di  stomaco,  se  di 
troppo  si  riscaldino  gli  umori 

0 la  bile  stessa  della  cistifellea, 
in  tal  guisa  si  disturba  l’econo- 
mia naturale,  che  subito  ve- 
drai apparire  aridità  di  lingua, 
polsi  piccoli,  freddo  delle  estre- 
mità, ansietà  ed  altre  cose  di  si- 
mil  genere,  che  annunziano  es- 
sere una  febbre  maligna,  ma  di 
fatto  non  sono  effetti  di  maligni- 
ta , ma  di  stomaco  irritato,  pro- 
vocato, afflitto  da  umore  esalta- 
to, cessata  la  quale  irritazione,  e 
ricomposta  la  indignazione  dello 
stomaco  cessano  i prefati  acci- 
denti. 

Nella  cura  delle  febbri  me- 
senteriche spesso  vidi  che  è inu- 
tile l’osservare  i giorni  critici,  la 
loro  virtù  e potere,  ma  soltanto 
la  veemenza  e la  remissione  de- 
gli  accidenti.  La  crudezza  del 
morbo  consiste  nella  veemenza 
dei  sintomi,  la  cozione  nella  re- 
missione dei  medesimi.  Quando 
osservo  che  anco  di  poco  rimet- 
tono e si  mitigano  gli  accidenti, 
subito  ordino  la  purga  anco  nello 
stesso  giorno  critico,  imperocché 
cotali  febbri  sprezzano  e distur- 
bano la  virtù  e potere  dei  gior- 
ni critici,  e tolgo  fuori  prestis- 
simo l’apparato  degli  umori  del 
mesenterio  , dò  anco  due  volte 
al  giorno  i clisteri , prescrivo 
frequenti  purgativi,  e dirigo  ogni 
indicazione  a trar  fuori  per  mez- 
zo dei  purgativi  il  mesenterico 
apparato,  messi  da  banda  i dia- 
foretici e le  inutili,  se  non  sien 
nocive,  terree  polveri,  imterposti 

1 purgativi  , i rimedi  stomatici 
di  acqua  di  teriaca,  di  ruta  ca- 
praria , di  pietra  di  porco  spi- 


no, ec.,  compiono  la  cura  delle 
mesenteriche  in  Roma. 

Ma  quello  che  più  di  tutto 
io  debbo  avvertire  si  è che  in 
nessun  genere  di  morbi,  abbiso- 
gna tanto  di  pazienza,  d’aspet- 
tazione e d’  indugio  a bene  e 
felicemente  medicare  , quanto  a 
bene  curare  le  febbri  mesente- 
riche. Le  glandule  del  mesente- 
rio di  troppo  ripiene  non  emet- 
tono nei  vicini  intestini  se  non 
lentamente  a poco  a poco  i cru- 
di umori.  Poiché  la  diuturnità 
è comune  a tutte  le  malattie 
delle  glandule.  Laonde  si  deb- 
bono digerire  gli  umori  del  me- 
senterio cogli  stomatici  del  ge- 
nere dei  vegetabili,  quindi  trar- 
li fuori  per  purgativi  ripetuti 
a intervalli,  così  felicemente  si 
medicano  cotali  febbri;  che  se 
per  imperizia  tua,  del  malato, 
degli  astanti,  per  la  diuturnità 
del  morbo  ti  adatterai  all’  uso 
condannevole  della  china  china 
o dei  testacei,  non  ancor  bene 
ripurgato  il  mesenterio,  di  una 
febbre  lieve  ne  farai  una  gra- 
ve , continua  , lunga,  tendente 
all’etica  e difficilmente  curabi- 
le. Io  scrivo  in  terra  e nel  clima 
romano,  perciò  gracchino  quan- 
to vogliono  i fautori  della  chi- 
na china;  forse  è egli  un  egre- 
gio rimedio  in  altre  regioni  e 
città,  qui  l’esperimento  nocivo, 
e mai  1’  uso  o raramente,  sicco- 
me dissi  quando  parlai  della  fi- 
bra motrice  cap.  i3  delle  feb- 
bri mesenteriche. 

Anco  in  queste  febbri  noti 
tanto  si  deve  avere  riguardo  ai 
loro  periodi  ed  alla  veemenza 
della  febbre  , quanto  alla  causa 
della  febbre  dall’apparato  del 
mesenterio,  il  quale  quanto  più 
sarà  grande  e formato  di  pravi 
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cibi,  tanfo  più  grave  la  l'ebbro; 
se  al  contrario  la  febbre  sarà 
lieve  , più  leggeri  rimedi  do- 
▼ rannosi  usare. 

Per  lo  cbe  onde  ampliarne 
la  pratica  medica  e stabilire  una 
solida  istoria  dei  morbi  di  niu- 
na  cosa  maggiormente  abbiso- 
gnane quanto  della  continua 
osservazione  nei  malati  ; e per 
bene  curare  e ritrovare  i debiti 
rimedi,  di  continua  osservazio- 
ne e di  esperimenti  intorno  alle 
cose  fìsiche  rilevate  dal  triplice 
regno  della  natura.  Il  qual  me- 
todo di  esperimentare  scuoperto 
in  pria  ed  illustrato  da  Galileo, 
uomo  massimo  in  Italia  , niuno 
certamente  con  più  utilità  e 
gloria  maggiore  promosse,  au- 
mentò, confermò  dell’inclita  ed 
illustre  società  regia  di  Londra 
istituita  da  Carlo  Secondo  , di 
cui  non  verrà  mai  meno  la  me- 
moria, re  dei  Britanni;  cui  se 
grandemente  deve  tutto  il  ceto 
dei  medici,  per  essere  stata  la 
medicina  illustrata  dagli  illustri 
Soci  di  quella  accademia  : io 
stesso  il  minimo  noto  per  cer- 
to dei  medici  per  essere  stato 
aggregato  per  suffragio  di  tutti 
i colleglli  nel  suo  nobilissimo 
ceto  nell’ anno  1697  me  le  ter- 
rò legato  per  continua  memoria 
di  officii. 

Onde  per  maggiormente  far 
chiara  la  cognizione  della  vera 
causa  delle  febbri  e renderla  più 
certa  , cominciai  da  questi  ul- 
timi due  anni  col  nuovo  nostro 
metodo  ad  eccitare  le  febbri 
nei  cani  ed  in  altri  animali  col- 
l’ iniettare  nelle  vene  liquidi  di 
vario  genere,  spiritosi  aromati- 
ci, acri  , acido-acri  e simili,  e 
mescolarli  ancora  col  cibo  e col- 
la bevanda  fino  a che  si  sve- 
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gl  lasse  la  febbre.  La  quale  ec- 
citata ne  osservo  diligentemente 
la  veemenza,  l’inappetenza,  il 
languore,  la  siccità  del  ventre,  i 
tremori,  i periodi  ed  altri  acci- 
denti del  medesimo  genere  , i 
quali  secondo  la  diversità  del 
liquido  aromatico  che  gli  do 
sogliono  diversamente  apparire; 
secondo  che  diremo  a suo  tem- 
po in  un  trattato  particolare. 
Ed  intorno  alla  novità  che  so- 
praggiunge nei  cani  febbricitan- 
ti dall’  applicazione  dei  vessi- 
canti  alle  loro  coscie  diremo  an- 
cora molte  cose  nuove  del  tutto; 
come  pure  degli  animali  con- 
sunti dalla  fame  e degli  acci- 
denti che  ne  nascono.  Ritornia- 
mo pertanto  alle  sopraddette 
febbri  maligne. 

Fra  queste  febbri  le  principali 
sono  quelle  cbe  gli  antichi  chia- 
marono triteofie,  emitritee,  tifo- 
eli,  assodi,  elodie,  lipirie,  e pi  ala ; 
gravi  certamente  e letali  , e se  il 
paziente  per  buona  sorte  non 
s’imbatta  in  medico  dottissimo 
e prudentissimo  , subito  si  ma- 
nifestano quei  sintomi  cbe  vol- 
garmente, ma  male  a proposito 
vengono  attribuiti  alla  maligni- 
tà. Si  debbono  piuttosto  ascri- 
vere o ad  una  infiammazione  in- 
terna, o per  questa  alla  distur- 
bata progressione  dei  liquidi  , 
d’  onde  avverando  tanti  gravi  c 
fra  loro  differenti  accidenti  ; o 
al  cachettico  apparato  degli  ti- 
mori nelle  prime  vie  o nella 
massa  del  sangue.  Ciò  deesi  be- 
ne distinguere  e ben  conoscere 
per  dirigere  a proposito  le  in- 
dicazioni curative  ; altrimenti 
nuocerai  piuttosto  che  giovare. 

Le  febbri  triteofie  sono  fra 
tutte  le  febbri  molto  gravi  e pe- 
ricolose; per  la  specie,  la  gran- 
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dezza, il  corso,  il  moto  periodico 
universale  e particolare  sono 
terribili  e prave,  per  questa  ca- 
usa possono  dirsi  maligne.  La 
loro  cacochimia  è prava  e mol- 
tiplice,  col  progredire  acquista- 
no di  forza,  si  esacerbano  mol- 
tissimo nei  giorni  critici,  e con 
gravissimi  sintomi  uccidono  il 
malato.  Per  esse  nulla  si  fa  , 
nnlla  appare  che  non  empia  di 
timore  il  malato  ed  il  medico. 
Intorno  a questa  febbre  vedi  il 
dottissimo  Durato  nelle  coac. 
Ed  il  suo  dottissimo  Vecchio 
Divino  che  egli  ha  così  bene 
commentato,  sect.  4-  aphor.  23. 
et  sect.  i.  I.  i.  ep.  ed  altrove. 

Le  febbri  triteofie  non  hanno 
intermissione;  (i)  si  dicono  tali 


(t)  Hoc  nomine  illud  febrinm  rrinil- 
lentium  genu>  designslur,  in  quo  accessio- 
ne» simile»  et  sibl  in  omnibus  noti»  re- 
spendente.»  quarto  quovi»  die  tantum  fi- 
unt,  nulla  intermedii»  diebu»  subsequente 
apyrexia.  Differì  a quartini»  intermitten- 
ti bui  quod  sine  frigore,  horrorc  aut  ri- 
gore rxacerbatur  atque  invalerci!,  et  citra 
smlorem  srse  remittit,  nee  unquam  pcr- 
vrnit  ad  inlrgrilalem.  Bara  adco  haec 
febris  est,  ut  Jorli  medico  srptuagrnario 
nunquam  ram  ridete  contigcrit.  l’Ierun- 
que  diuturna  et  periculosa  case  consuevit 
imo  aaepe  , ut  teslatur  Sauvagesiua  , in 
mortem  terminatur.  Quantloque  ex  quar- 
tana intermittenti  originem  ducit.  Cete- 
rum  ab  iitdrm  cauli»  «idetur  derivanti.», 
a quibus  reliquac  continuae  remittente» 
gignuntur.  Ncque  equidem  dubito  quin 
«-issimi  omnino  dilTerentiis  quibus  illae 
•ubi  iciatur. 

Curatur  aperienlibu»,  incidenlibos,  an- 
tiscorbutici», pracmissit  generalibns,  nem- 
pe  sanguini»  missione  , cinesi  sut  alvi 
ductione,  prout  aut  plelhora,  aut  dialhe- 
sis  infiammatoria  aut  gastrica  cacliochilia 
postulaverint  ec.  — Borsicri  de  Jebr- 
J.  5oo,  5oi, 

(Notti  del  Ttad.) 


perchè  ogtfi  tre  giorni*  ti  esa- 
cerbano, ma  senza  rigore  o or- 
rore periodico,  quale  si  osserva 
negli  emitritei;  perchè  le  triteo- 
fie non  hanno  periodo  alcuno , 
o se  lo  hanno  è molto  incerto. 

Le  febbri  triteofie  erratiche 
mutate  in  pari  sono  contuma- 
ci. Ipp.  coac.  39. 

11  sugo  di  cicerbita  tre  oncia 
in  circa  per  mattina  in  un  bro- 
do lungo,  la  gelatina  «li  corno 
di  cervo;  la  scabbiosa  ; il  nitro 
periato,  i clisteri  quotidiani;  le 
fomentazioni  del  ventre  giovano 
in  questa  più  che  tutto.  Di  al- 
tri rimedii  ancora  ci  dobbiamo 
servire  secondo  che  esige  la  na- 
tura dei  sintomi,  ma  con  pru- 
denza e pazienza.  Nei  medici  io 
desidero  più  che  altro  prudenza 
e pazienza  e nel  medicare  e nel- 
1’ istruire. 

La  cattiva  indole  delle  febbri 
triteofie  fu  notata  da  Ippocrate 
in  coac.  in  queste  tre  cose. 
Nella  diuturnità,  nei  molti  cor- 
dogli e nella  colliquazione  in 
queste  parole. 

„ Post  longum  tempug,  mnl- 
„ tosque  labores,  et  colliquatio- 
„ nem  assiduam  desinunt;  quae 
„ autem  illis  contingunt  , seu 
„ succedunt  haec  sunt  dyssen- 
„ teriae,  tenesmi,  hydropes  ; ,, 
siccome  nota  Dureto  p.  41- 

Tutte  le  febbri  continue  che 
ogni  tre  giorni  si  esacerbano 
colla  complicazione  di  gravi 
mali  o sono  triteofie  o emitri- 
tei, siccome  dietro  Dureto  os- 
servai. 

Nelle  febbri  che  secondo  Du- 
reto diconsi  triteofie  sogliono 
avvenire  ascessi  ischiatici. 

Secondo  il  Ballonio  epid.  fo- 
gl.  36  le  febbri  che  derivano  da 
infiammazione  e tengono  dietro 
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alia  cachessia  prenderanno  il 
tipo  di  emitritee  o di  triteofie. 

Nell’ eniitritea  o nella  semi- 
terzana  ogni  giorno  invadono 
gli  accessi  , ma  in  un  giorno 
la  febbre  è più  acuta  , anco 
con  orrore  raddoppiato,  nell’altro 
più  mite.  Secondo  lo  Spigelio 
che  ne  parla  assai  bene  trae 
origine  dalla  erisipela  degli  in- 
testini tenui  (i). 

La  semiterzana  suole  essere 
malattia  lunga  e grandemente 
pericolosa  ; spesso  assale  la  età 
virile,  o quando  vi  si  avvicina, 
principalmente  nella  stagione 
di  autunno.  Ippocrate  i epid. 
com.  3.  aph.  5.  nota  che  vi  van- 
no sottoposti  più  che  altro  i 
tisici  e quelli  che  sono  attacca- 
ti da  lunghe  malattie. 

In  questa  febbre  più  che  al- 
tro viene  offeso  il  ventricolo  , 
secondo  osserva  Dodoneo:  e fa- 
cilmente le  succedono  affezioni 


(i)  Hoc  nomine  emitriteoe  comprehen- 
dilur  febrii  continua,  quae  etti  trrtianae 
intcrroiUrnlii  aut  remittenti!  naturam  et 
morrro  redoleat  ab  ulraque  tamen  differì, 
quoti  dimidiatn  tantum  levantini!  et  re- 

mUiioni!  pattern  prae  illii  experiatur 

Vii  igilur  hrmitritariii  anit  non  careat 
propriefalibut,  componi  debet  ex  tertiana 
et  quotidiana,  altera  continua,  intermit- 
tente altera,  et  praeeipue  ex  tertiana  in- 
termittente et  quotidiana,  aut  etiam  ex 
quotidiana  intermittente  et  tertiana  con- 
tinua, tic  ut  alterni!  live  impanimi  dir- 
bui  binae  fiant  acceaiionei,  vet  una  eae- 
dem  concurraut  et  confundanlur,  paribus 
vero  uniea  dunlaxat,  led  line  ulti  conti- 
nuiUtii  jiitrnmtiionr.  Prior  lemitertiana 
Cileni  dici  tote!  poitcrior  illa  ette  vide- 
tur  quae  a Riverio  lecundo  loco  detcri- 
bitur,  quaeque  a Tortio  etiam  in  temi- 
tertianarum  nu  in  erutti  eooptatur.  — Bor- 
aicri  de  Jìcbr.  coai.  compoi.  5-  5nG.  507. 

(Nota  del  Trad). 


letargiche  , e si  congiungono 
vigilie  moleste,  lingua  arida  e 
secca  ed  altri  simili  sintomi.  E 
difficile  a conoscersi  e più  dif- 
ficile a curarsi. 

Gli  accessi  delle  semiterzane 
sono  lunghi  , talora  di  venti- 
quattro  ore:  talvolta  di  trenta- 
sei,  i più  lunghi  di  quarantot- 
to, e raramente  giungono  all’a- 
piressia. Tal  febbre  è comune 
agli  abitanti  di  Roma,  secondo 
attesta  Galeno  de  toc.  com.  i5. 
et  de  morb.  temp.  verso  la  fine. 
E sommamente  fatale  per  la 
lesione  del  ventricolo  , princi- 
palmente della  sua  parte  ner- 
vosa. Spesso  degenera  in  etica 
ed  in  idrope  per  le  grandi  ostru- 
zioni o per  lo  grande  apparato 
di  cachessia  nelle  prime  vie. 
E candidamente  confesso  che 
delle  tre  parti  delle  febbri  che 
regnano  in  Roma  due  almeno 
traggono  origine  dall'infarcimen- 
to del  mesenterio,  essendosi  per 
lungo  tempo  raccolta  la  putrida 
cacochilia.  Laonde  vanno  sog- 
getti alla  semiterzana  gli  eccle- 
siastici, i nobili,  i cortigiani,  i 
giovani  oziosi,  quelli  che  vivo- 
no lautamente  , che  di  troppo 
si  abbandonano  ai  piaceri  e 
quelli  che  abitano  posti  caldi, 
e perciò  sono  frequentissime  in 
Italia  ed  in  Etiopia  secondo  at- 
testa Fontani  negli  scolii  a 
Dodoneo.  Quelli  che  sono  affet- 
ti da  lunghe  malattie  periscono 
massimamente  di  questa  febbre, 
poiché  per  la  lunga  afflizione 
dei  morbi  indebolita  la  tonici- 
tà del  ventricolo  , si  guastano 
le  digestioni,  i crudi  ed  indi- 
gesti umori  raccolti  nelle  pri- 
me vie  erompono  finalmente  in 
questa  febbre.  Lo  che  di  fatto 
considerando  il  vecchio  Divino 
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cosi  dice  1 epid.  sect.  3,  M At 
„ in  semitertiaria  appellata  con- 
„ tingit  quidem  et  acutos  mor- 
„ bos  fieri,  et  est  haec  prae  a- 
„ liis  maxime  lethalis;  sed  ta- 
„ Lidi  , et  quicumque  ex  aliis 
„ morbi*  longis  aegrotant,ea  ae- 
„ gTotant.  Nocturna  non admo- 
n cium  lethalis  est  veruni  lon- 
5,  ga,  diurna  longior  quibusdain, 
„ et  ad  tabem  vergi t.  „ 

Tutte  le  febbri  continue  che 
si  esacerbano  ogni  tie  giorni 
con  aggiunta  di  gravi  mali  o 
sono  triteofie  o semiterzane,  le 
quali  più  delle  altre  disse  mor- 
tifere Ippocrate.  i epid.  com.  3. 
dietro  l’osservazione  di  Durcto 
com.  22.  Sono  gravissimi  e pie- 
ni di  paura  i sintomi  che  ac- 
'ompagnano  gli  emitritei.  Sono 
iure  cotali  febbri  fuori  dell’  I- 
lalia,  siccome  insegna  l'illustre 
Ballonio  nell’  epid.  fogl.  i38. 
Tuttavia  nella  città  di  Roma 
non  sono  così  rare  e sempre  o 
sono  generate  o accompagnano 
l'apparato  delle  prime  vie  e la 
putrida  cacochimia  in  quantità 
grande  raccolta. 

Fralle  maligne  per  cagione 
della  veementissima  infiamma- 
zione del  ventricolo  si  annove- 
ra la  febbre  li  piria , nella  quale 
le  parti  interne  abbruciano,  le 
esterne  sono  fredde.  Dipende 
pertanto  dal  fuoco  sacro  ossia 
erisipela  del  ventricolo  princi- 
palmente  in  quella  parte  che 
risguarda  la  parte  cava  del  fe- 
gato presso  la  cistefellea  , ove 
intercetto  il  corso  della  bile  ne 
nascono  accidenti  gravissimi . 
Le  parti  interne  abbruciano  , 
le  esterne  sono  fredde  ; impe- 
rocché l’increspamento  infiam- 
matorio del  ventricolo  increspa 
per  così  dire  il  sistema  di  tutti 


i vasi  e delle  fibre  e le  convelle: 
per  la  qual  causa  turbato  ed 
impedito  il  libero  corso  dei  li- 
quidi all’  esterno,  è necessario 
che  questo  raffreddi:  per  la  me- 
desima causa  la  lingua  è arida 
e secca,  la  sete  grande,  il  polso 
celere,  ineguale  e piccolo  ed  ap- 
pena percettibile.  Il  polso  pic- 
colo si  osserva  quando  per  qua- 
lunque causa  sia  affetto  il  ven- 
tricolo , molto  più  quando  è 
affetto  da  pessima  infiamma- 
zione come  è la  lipiria.  Impe- 
rocché nei  dolori  ed  affezioni 
delle  parti  membranose  i polsi 
divengono  sempre  piccoli  , per 
ragione  della  similitudine  per  i 
vasi  , il  ventricolo  e le  parti 
membranose  come  pure  della  o- 
rigine,  e consenso  siccome  spie- 
gammo al  i.  lib.  intorno  la  fi- 
bra motrice. 

La  sezione  della  vena  ed  il  pur- 
gare non  convengono  nel  prin- 
cipio di  esse.  Tuttavia  Ippocrate 
coac.  1 26  dietro  Durerò  fogl. 
66.  e seg.  dice  che  le  lipirie 
non  si  sciolgono  se  non  al  so- 
pravvenire del  colera;  onde  cau- 
tamente bisogna  precedere  coi 
diaforetici  e diuretici  , poiché 
questa  non  è la  via  per  cui  si 
sciolgono  simili  febbri:  la  cole- 
ra , ossia  il  flusso  degli  umori 
cotti  per  la  parte  inferiore  e 
superiore  le  scioglie,  come  in- 
segna il  Gran  Vecchio. 

La  tristezza  e l’ansietà  con 
inquietudine  sono  quasi  il  segno 
inseparabile  della  lipiria  , come 
succede  colla  tifode  del  primo 
genere  e quarto.  La  origine  di 
(juesti  gravi  sintomi  dipende 
dall’ intercetto  corso  della  bile 
ne’  suoi  emuntorii  , e dalla  ef- 
fervescenza della  medesima  per 
la  risipolatosa  infiammazione 
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del  venti  icolo  comunicata  da 
quella  parte  alla  vicina  cavità 
ile I fegato  e della  cistifellea. 
Poiché  dice  il  dottissimo  Dure- 
rò che  il  fuoco  della  materia  bi- 
liosa acre  nelle  lipirie  sia  nel 
ventricolo  , viscere  di  squisitis- 
simo senso,  per  la  cui  irritazio- 
ne si  raffreddano  le  parti  infe- 
riori esterne  e bruciano  le  in- 
terne ; e viene  impedito  1’ esito 
della  bile  dalla  contumace  o- 
sfruzione  e dal  languore  delle 
parti  perché  prese  dall' infiam- 
mazione, e rende  gli  uomini  me- 
lanconici e tristi,  insolentissimi 
per  la  noja  e contumacia  , mi- 
serabili per  l’ansietà,  impazien- 
tissimi di  ogni  figura  e luogo  , 
privi  di  sonno  con  respirazione 
impedita  alle  fauci.  Talora  si 
commuove  il  labbro  inferiore  ; 
e le  mani  tremano,  come  diffu- 
samente descrive  Dureto  nella 
coac.  j 26. 

Ma  ivi  il  medesimo  Dureto 
muove  la  quest'io  ne  se  la  li  pi- 
ria che  consiste  nella  risipola 
del  ventre  , e la  quale  per  la 
massima  cacochimia  supera  tut- 
te le  febbri  , se  si  eccettui  la 
pestilenziale  , ceda  e sin  vinta 
dalla  evacuazione  per  colera , 
come  insegnò  il  Vecchio  di  Coo; 
mentre  secondo  avverte  Io  stes- 
so Dureto,  tutti  ritengono  che 
in  tal  guisa  non  risani  alcuna 
febbre  che  abbia  congiunta  colla 
infiammazione  ( la  quale  per  la 
sua  acutezza  contro-indica  la 
purga  , specialmente  nei  primi 
tempi)  una  maligna  cacochimia; 
e perciò  devesi  apporre  a mi- 
racolo se  esse  risanano  per  mez- 
zo della  colera  , essendo  esso 
morbo  diffìcilissimo  e scampan- 
done pochi  , avendo  congiunto 
la  infiammazione,  e formandosi 
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nel  cuor  della  estate,  e contro 
indicando  la  purga  tutte  que- 
ste cose.  Ma  se  la  I i piria  venga 
nell’  autunno  per  iuteniperanza 
di  frutta  e di  vino  allora  al  so- 
praggiungere del  colera  e della 
diarrea  si  potrà  essa  vincere 
senza  pericolo. 

lloller  tuttavia  pensa  che  es- 
sendo causa  di  questa  febbre  la 
bile  intercetta  intorno  ai  suoi 
escretorii  , e generando  infiam- 
mazione intorno  al  ventricolo, 
la  cavità  del  fegato  e del  me- 
senterio, la  diarrea  può  sempre 
giovare  , che  anzi  in  breve  si 
farà  disperato  lo  stato  dei  ma- 
lati, seppure  la  natura  irritata 
non  promuova  un  flusso;  perciò 
secondo  il  di  lui  sentimento  il 
vomito  e le  dejezioni  provocate 
dall'arte  e dalla  natura  risana- 
no. Imperocché  egli  gì  appoggia 
alla  opinione  del  Gran  Vecchio 
mentre  dice  alla  coac.  7.  lib.  4. 
“ Lypiriae  febres  non  solvuntur 
nisi  cholera  superveniat.  „ Io  pe- 
rò invece  del  purgante  cornin- 
cerei  la  cura  coi  clisteri  ammol- 
lienti dati  ogni  giorno,  colle  fo- 
mentazioni ammollienti  da  met- 
tersi sul  ventre  due  volte  al 
giorno , e col  siero  di  latte  o 
tamarindato  o bollito  con  due 
oncie  di  sugo  di  cicerbita  de- 
purato, da  prendersi  ogni  mat- 
tina. Nel  giorno  poi  darei  la 
gelatina  di  corno  di  cervo  fatta 
con  acqua  di  viole  e di  cerfo- 
glio, e cosi  mi  condurrei  fino 
al  settiino  giorno;  fino  a che  ri- 
lassato T infiammatorio  incre- 
spamento nella  parte  affetta  ed 
in  tutto  il  sistema  delle  fibre 
si  concedesse  una  via  sicura  alla 
purga  , ed  allora  ordinerei  la 
purga  secondo  la  necessità. 

La  febbre  tifode  è una  specie 
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dell’ ardente,  che  occupa  tutto 
il  ventricolo.  Intorno  al  morbo 
tifode  che  è una  apecie  di  ca- 
chessia discorre  a dovere  Ippo- 
crate  de  int.  affect.  E il  morbo 
tifode  una  specie  di  cachessia  , 
si  aggiunge  assai  spesso  allo 
scorbuto  ed  all’  affezione  ipo- 
condriaca invecchiata;  nei  quali 
morbi  il  sangue  è quasi  del  tut- 
to corrotto  dalla  eccessiva  sal- 
sedine vitriolica,  nè  potrà  risto- 
rarsi allo  stato  primiero  se  non 
coll’uso  del  latte  prescritto  per 
molti  anni  e preso  pazientemen- 
te, come  pure  dei  vini  nostrali 
medicati  composti  nel  tempo 
della  vendemmia,  siccome  que- 
sto metodo  mi  è riuscito  felice- 
mente in  alquanti  miei  malati. 

Ma  il  tifo  o la  febbre  ardente 
che  deriva  dalla  infiammazione 
di  tutto  il  ventricolo,  porta  seco 
questi  accidenti  : vomito  , sin- 
ghiozzo , tensione  e dolore  in 
tutta  la  regione  del  ventricolo, 
calore  , agitazione;  i inalati  so- 
no inquietissimi,  si  agitano, 
hanno  le  mani  tremanti  , sono 
tristi,  mentre  un  acre  umore  ir- 
rita la  bocca  del  ventricolo  ; 
tuttavia  il  segno  principale  del- 
la infiammazione  del  ventricolo 
è il  non  ricevere  senso  di  ca- 
lore nel  ventricolo  dalle  sostan- 
ze troppo  calide  prese  per  boc- 
ca ; è il  dolore  del  ventricolo 
acutissimo  con  gran  febbre  ; 
nella  infiammazione  degli  inte- 
stini vi  ha  pulsazione  alla  parte 
affetta,  la  quale  null&dimeno  in 
questo  caso  noo  si  osserva. 

In  cotale  infiammazione  si  dee 
trarre  subito  sangue  dal  braccio, 
a qualunque  ora  purché  la  neces- 
sità il  richiegga  . Imperocché  se 
s'indugia,  vi  ha  timore  che  non 
termini  in  ascesso  e cancrena. 


Uopo  la  emissione  del  sangue  vidi 
subito  cessare  la  tensione  della 
parte,  e il  doloroso  ed  oscilla- 
torio increspamento  dei  solidi; 
e se  il  morbo  non  cedeva,  col 
ripeterla  il  malato  risanava. 

Oltre  la  emissione  del  sangue 
tutte  le  preparazioni  di  nitro 
giovano  in  tal  caso  siccome  nel- 
le altre  interne  infiammazioni. 
Qualche  volta  mi  servo  del  ni- 
tro periato,  talora  dell' autimo- 
niato  colla  decozione  di  orzo  o 
piuttosto  con  quella  di  radice 
di  genziana  o di  foglie  di  scab- 
biosa, le  cui  virtù  sono  valide 
nelle  interne  infiammazioni  dei 
visceri  a schivare  la  cancrena. 

Si  fugga  dall'  uso  dei  troppi 
rimedii,  e più  che  tutto  dagli  in- 
zuccherati; si  scansino  i purgan- 
ti siccome  la  febbre,  nulladime- 
no  se  vi  sia  grande  apparato  di 
pravi  umori  nelle  prime  vie,  che 
produca  e fomenti  il  morbo,  si 
diminuisca  colle  fornente  e coi 
c I i - teri : e se  questi  non  bastino 
si  dia  una  qualche  pozione  ta- 
marindata  lenitiva,  se  non  vi  si 
opponga  un  gran  dolore  e la 
forza  estrema  della  infiamma- 
zione. In  questi  casi  fa  d’uopo 
di  massima  prudenza  e cautela. 
Nelle  febbri  che  dipendono  da 
gran  copia  di  pravi  umori,  dai 
molti  errori  nel  vitto  e nelle  co- 
se non  naturali, sempre  temi,  sii 
cauto  nel  pronostico  ed  avanza- 
ti lentamente  per  le  debite  co- 
zioni  nella  cura.  Imperocché  , 
come  spesso  io  vidi,  il  corso  dei 
liquidi  nel  mesenterio  è come 
strangolato  dagli  umori  raccolti 
ivi  in  gran  massa,  ed  i malati 
muojono  quasi  ad  un  tratto:  al- 
lora il  polso  è piccolo  ed  infe- 
lice, e letale,  sebbene  per  altra 
parte  si  possa  sperar  salute. 
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Anco  la  febbre  epiala  viene  an- 
noverata fra  le  maligne  pei  gravi 
e pericolosi  accidenti  che  presen- 
ta. Nella  febbre  sincopale  e nella 
epiala  frequentemente  si  osserva- 
no le  sincopi,  le  quali  non  pro- 
vengono da  altra  causa  se  non  da 
umore  viscido  e tenace  e crudo 
fortemente  aderente  alle  tuniche 
del  ventricolo  e che  per  1’  acri- 
monia le  irrita; quindi  messo  in 
consenso  il  cuore  per  li  nervi 
del  plesso  cardiaco  si  suscitano  le 
sincopi.  Si  dee  pertanto  di  subito 
provvedere  al  ventricolo  ; ed  in 
principio  si  dee  ripurgare  lo  sto- 
maco e le  prime  vie  con  blandi 
rimedi;  quindi  usare  gli  stoma- 
tici; dell'acqua  d’infusione  di 
pietra  di  porco  spino  , dell’  a- 
cqua  di  ruta  cnpraria,  della  te- 
riacale,  e finalmente  perepicrasi 
si  debbono  portar  Inori  le  reli- 
quie del  morbo  colla  iera  che  è 
un  mirabile  purgante  nelle  ma- 
lattie dello  stomaco  ; nè  dob- 
biamo posare  se  non  quando  ab- 
biamo bene  purgato  lo  stomaco 
e le  intestina  verso  la  fine  del 
morbo,  (i) 

Alcuni  in  questi  casi,  soglio- 
no al  solito  prescrivere  la  china 
china,  con  qual  successo  poi  lo 
avvertii  in  più  luoghi  di  quesiao- 
pera.  Imperocché  l’amministar- 


(■)  Qui  nella  clauaiione  delle  febbri 
il  ncnlro  Raglivi,  sicromc  molti  altri  au- 
tori li  sono  dinuli  ili  troppo,  prendendo 
il  lintoma  principale  per  lo  carattere  della 
febbre.  Quindi  febbri  lipirie,  epiale,  ri- 
npclatote,  infiammatorie , algide  , flrm- 
monodi,  comatose,  ec.  c ciò  inutilmente, 
mentre  alcune  non  lono  che  gradi  della 
•rmplice  gastrica,  altre  del  tutto  sintonia, 
tiche. Ved.  Lieulenud  delle  febbri. 

( Nota  del  Trai.  ) 


e questo  rimedio  in  un  corpo 
impuro  spesso  reca  rovina  al 
malato,  principalmente  nel  mas- 
simo apparato  di  umori  nel  ven- 
tricolo. Frequentemente  succe- 
de che  data  la  china  china  non 
si  tolga  la  febbre , sebbene  si 
ripeta  più  volte.  Che  ciò  accada 
nei  tempi  nostri  non  dipende  da 
altra  causa  se  non  dal  non  rac- 
cogliere questa  corteccia  dell’al- 
bero , siccome  per  lo  avanti  si 
faceva.  Poiché  si  dee  raccogliere 
soltanto  quando  il  sole  è nel 
Leone  e dogli  alberi  che  guar- 
dano al  meriggio  ; siccome  mi 
narrò  sono  già  due  anni  in  Ro- 
ma un  certo  Padre  Domenicano 
d’America,  il  quale  di  recente 
di  colà  era  venuto  a Roma.  Che 
se  indifferentemente  si  raccolga 
in  qualunque  mese  e da  qua- 
lunque albero,  non  avrà  mai  la 
virtù  febrifuga,  siccome  esso  ha 
concluso  per  infallibile  espe- 
rienza. 

DEI  LOMBRIC!  DEI  FANCIULLI. 

Di  qualunque  malore  sieno  af- 
fetti i fanciulli  si  dee  sempre  so- 
spettare di  lombrici;  imperocché 
o immediatamente  fomentano  il 
morbo,  o nel  progresso  del  me- 
desimo eccitano  semi  verminosi 
latenti,  d'onde  provengono  i 
vermi. 

Gl’infanti  e quelli  che  sono 
forniti,  come  dicesi,  di  tempera- 
mento pituitoso  vanno  più  fre- 
quentemente soggetti  ai  lombri- 
ci, che  i colerici  e gli  adulti. 

Quando  i fanciulli  si  stringo- 
no fortemente  il  ventre  colle 
mani  è segno  di  vermi  latenti 
molto  più  se  vi  siano  tormini. 

Quando  più  che  altro  gli  uo- 
mini ad  un  tratto  e senza  al- 
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cuna  causa  manifesta  e non  vi 
essendo  segni  clic  accompagnino 
altre  malattie,  vengono  in  un  su- 
bito pericolo  di  vita  e cadono 
siccome  apopletici  colle  estre- 
mità fredde,  polso  e$ilissimo(  il 
quale  è quasi  sempre  segno  di 
vermi  latenti  siccome  anco  il 
singhiozzo),  afonia,  talora  im- 
provvisa mania  , allora  si  dee 
dubitare  di  vermi  : in  tal  caso 
nulla  vi  ha  di  più  potente  che 
il  dare  subito  col  brodo  dodici 
grani  di  mercurio  dolce  e grani 
cinque  di  scamon.  solfor.  negli 
adulti.  Nei  fanciulli  poi  si  mi- 
nori la  dose,  o piuttosto  si  dia  il 
mercurio  crudo  della  grandez- 
za d’un  pisello  nel  brodo;  impe- 
rocché farà  miracoli.  Chesneau. 

Nelle  malattie  dei  fanciulli  si 
può  sempre  sospettare  di  vermi: 
nelle  donne,  di  affezione  isterica 
e di  sangue  mestruante.  In  ge- 
nerale in  alcune  ardue  e perti- 
naci malattie  degli  uomini  e 
delle  donne  e che  non  conser- 
vano un  proprio  periodo,  si  può 
sospettare  di  lue  gallica;  la  qua- 
le oggi  o è ereditaria  dai  geni- 
tori, o contratta  per  lo  latte  delle 
nutrici,  o una  volta  per  vizi  di 
gioventù  ed  introdotta  nel  san- 
gue del  fragile  corpo  umano  , 
mai  più  si  cancella  in  seguito, 
ma  di  subito  prende  vigore  sotto 
la  maschera  di  varie  malattie  e 
dà  gran  che  da  fare  al  medico. — 
O medico  siei  prudente  e sa- 
gace. — 

Recr  Mercur.  crudo  ben  pur- 
gato onc.  j 

Acq.  di  gramig.  e di  portu- 
lac.  an.  onc.  iiij 

Si  macerino  per  due  ore  agi- 
tando spesso  e cou  forza,  quindi 
decanta  l'acqua  e cola,  lascian- 
do n 1 vaso  il  nieicurio. 


No*)  si  dà  miglior  rimedio  di 
questo  per  vincere  i vermi,  sic- 
come sappiamo  da  Giorgio  Bat. 
Archiatro  d’Inghilterra. 

L'essere  tolti  improvvisamen- 
te dal  sonno  con  grande  paura, 
principalmente  i fanciulli  è per 
le  donne  segno  certissimo  di 
vermi . Lo  stesso  però  succede 
anco  nella  eruzione  degli  esan- 
temi , siccome  spesso  vedremo 
dietro  quello  insegna  Chesneau. 

La  colica  dei  fanciulli  spes- 
sissimo nasce  da  vermi:  Le  pil- 
lole del  Mattei  volgarmente  det- 
te in  Inghilterra  di  Starkey  ven- 
gono sommamente  celebrate  per 
ammansire  qualunque  doloredel- 
le  parti  interne;  se  giovino  anco 
nella  colica  lombricale,  non  l'ho 
trovato  in  libro  alcuno.  Di  que- 
ste più  oltre  diremo  , ove  par- 
leremo della  colica. 

I lombrici  frequentemente  si 
ascondono  nella  cavità  dell’ in- 
testino colon  , alla  quale  por- 
tandosi talora  con  difficoltà  i 
medicamenti,  perciò  non  è me- 
raviglia se  spesso  da  qualunque 
ottimo  rimedio  non  si  ritrae  ot- 
timi successi  nella  cura  dei 
lombrici. 

Lo  stillare  del  sangue  dalle 
narici  nelle  febbri  continue  ta- 
lora è segno  di  vermi  latenti , 
siccome  attestano  gravi  autori. 

Quando  vi  sia  anco  il  mini- 
mo sospetto  di  vermi,  non  vole- 
re tardare  nella  amministrazio- 
ne dei  rimedii,  imperocché  spes- 
sissimo ad  un  tratto  uccidono 
non  solo  i fanciulli  e gli  infanti, 
ma  anco  gli  adulti. 

Abbiamo  esperimentato  insie- 
me con  un  amico  in  Roma  nel 
1694  che  i lombrici  umani  posti 
nello  spirito  di  vino  e nell’  a- 
cqua  nella  quale  fu  infusa  la 
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sementina  perirono  dopo  cinque 
ore.  Posti  nel  vino,  nella  solu- 
zione di  aloe,  di  estratto  di  ca- 
medrio e di  tabacco  perirono  do- 
po nove  ore.  Nell’  ora  quindi- 
regima  ponemmo  altri  lumbrici 
del  pari  vivi  nell’olio  di  man- 
dorle dolci,  ed  il  giorno  seguen- 
te erano  ancor  vivi  , ma  assai 
torpidi  e languidi.  Nell’acido  di 
limone  il  giorno  seguente  vive- 
vano ancora  e stavano  bene  , 
siccome  gli  altri  che  furono  po- 
sti in  un  vaso  semipieno  di  ar- 
gento vivo;  in  questo  vaso  tut- 
tavia fuggivano  il  contatto  del 
mercurio  e per  quanto  potevano 
ascendevano  alla  sommità  del 
vaso. 

DEL  VAJUOLO  E DEL  MORBILLO. 

Fralle  malattie  acute  prende 
non  l’infimo  luogo  il  vajuolo. 
E poiché  in  questo  la  massa  san- 
guigna é quasi  infiammata  ed 
accesa,  e talora  siccome  eccita- 
ta da  causa  maligna,  il  medico 
abbisogna  di  grande  dottrina  , 
prudenza  e sagace  indugio  nella 
cura  di  quello,  anzi  di  religiosa 
osservazione  dei  movimenti  del- 
la natura, diversamente  nascono 
errori  perniciosi. 

Quelli  che  purgano  nel  prin- 
cipio del  vajuolo  , o ammini- 
strano veementi  diaforetici  spes- 
sissimo aumentano  la  febbre,  ec- 
citano interne  infiammazioni  , 
deliri  , malattie  infiammatorie 
dei  polmoni,  tossi  violentissime, 
ed  altri  moltissimi  danni. 

La  eruzione  del  vajuolo  é o- 
pera  della  natura,  ad  e»sa  dun- 
que si  dee  obbedire,  secondarne 
i moti  per  apportarvi  i rimedii. 
Infatti  è una  gran  parte  di  sa- 
liere nella  cura  delle  malattie, 


specialmente  delle  acute  il  con- 
servare libera  la  mente  dai  pre- 
giudizi! delle  scienze,  delle  teo- 
rie, degli  errori  del  volgo  , dei 
precetti  , delle  proprie  inclina- 
zioni dell’animo,  ec.  nè  perver- 
vertfre  i moti  della  natura  che 
regola,  per  mezzo  d’inteinpesti- 
vi  medicamenti. 

Se  di  troppo  sia  fervido  il 
sangue,  risalga  al  capo  con  im- 
peto , minacci  infiammazioni 
di  visceri  , dolori  , ec.  subito 
traggo  sangue  in  quella  quantità 
che  la  necessità  addimauda  , e 
frattanto  prescrivo  la  gelatina  di 
corno  di  cervo,  le  emulsioni  di 
semi  coll’acqua  di  viole,  l’olio 
di  mandorle  dolci  alterato  col 
brodo  di  semi  freddi  e simili , 
per  li  quali  medicamenti  in  par- 
te freno  1’  impeto  del  sangue, 
onde  non  irrompa  da’ suoi  ca- 
nali, e ciò  io  fo  fino  al  quarto 
giorno  del  morbo;  nel  qual  tem- 
po se  pri nei  pii  ad  apparire  il 
vajuolo,  ajuto  il  movimento  del- 
la natura  per  mezzo  di  leggieri 
diaforetici,  della  gelatina  di  cor- 
no di  cervo  ec.  ed  attento  osser- 
vatore dirigo  variamente  i medi- 
camenti secondo  l' impeto  vario 
e mollezza  degli  umori. 

Se  verso  il  quinto  giorno  , 
quando  allora  allora  erompe,  si 
aggrava  il  capo,  ron  grande  ca- 
lore, ansietà  , moti  susultaiorii 
dei  tendini  ec.  subito  ordino  le 
coppe  scarificate  alle  scapole,  e 
quasi  in  un  momento,  come  se 
fosse  fatta  rivulsione  al  sangue 
fumante,  tutti  i detti,  sintomi 
nel  suo  nascere  spariscono  , e 
dopo  poco  felicemente  erompe 
il  vajuolo , siccome  piò  volte 
abbiamo  visto. 

Nel  sangue  estratto  dalla  se- 
zione della  vena  , a*  apparisca 


alla  superfìcie  una  crosta  alba, 
grande  e crassa  ( quale  si  osser- 
va in  tutte  le  malattie  infiam- 
torie  ) significa  che  il  vajuolo 
sarà  copioso  e molto  pericoloso. 
Questo  abbiam  veduto  più  vol- 
te e lo  abbiamo  udito  da  dotti 
precettori  e medici  consumati 
degli  spedali  d*  Italia,  ed  avver- 
tiamo seriamente  te,  o amico 
lettore,  di  questa  come  delle  an- 
zidette  cose  , siccome  tali  che 
non  le  dettò  un’  amena  specu- 
lazione, ma  osservazione  pazien- 
te ed  austera  e di  me  e di  altri. ( i ) 


(i)  Nel  mescili  febbraio  del  18^1  fui 
chiamato  ad  otsUlere  un  giovine  contadi- 
no, di  temperamento  sanguigno,  robusto, 
che  mai  avca  su  (Ter tu  veruna  malattia.  Ma- 
lato della  mattina,  visitalo  sulla  sera,  il 
trovai  affetto  da  grave  cefalea,  con  faccia 
rubiconda,  occhi  scintillanti,  forte  oppres- 
sione al  petto,  dolore  gravotivo  a tutto  il 
torace,  tosie  acutissima  e secca,  impedita 
respirazione,  giacitura  non  facile  che  sul 
dorso  , escreato  sanguigno  , polsi  duri  e 
tesi  quali  li  osserviamo  nelle  carditidi  a- 
cute.  Dubitando  di  peripneuraonia  lo  sa- 
lassai di  cirea  18  oncie,  con  grande  sol- 
lievo di  tnUi  i sintomi  predetti;  gli  delti 
infusione  di  t*,  e della  mucillagine  di  gom- 
ma arabica.  Nella  mattina  del  giorno  se» 
guente,  la  stessa  gravezza  dei  sintomi  mi 
portò  a farli  un  nuovo  salasso  della  stessa 
misura,  che  mi  presentò  una  densa  coten- 
na pleuritica , mentre  il  primo  era  piut- 
tosto flaccido  nel  suo  grumo  ; e siccome 
l.vgnavasi  di  amarezza  di  bocca  e d*  ind- 
umento al  vomito,  gli  amministrai  del  tar- 
taro emetico  epicraticamcnte  che  portò 
degli  sgravi  fetidissimi  dall*  ano.  Remis- 
sione di  sintomi;  sulla  sera  lo  stesso  esa- 
cerbamento : nuovo  salasso  di  1 o oncie  ; 
gran  giovamento;  crosta  pleuritica;  grumo 
denso  con  poco  siero;  bevanda,  dieta  se- 
verissima. Nell*  altra  mattina;  lo  stesso  che 
al  primo  giorno;  nuovo  salasso  di  10  oncie. 

Or  mentre  io  nettava  la  mia  lancetta 
comparve  una  fioritura  di  piccolissime  pu- 
stole sopra  tutta  la  faccia.  Cessò  ad  ttn 


Sp  il  sangue  faccia  impeto  a! 
capone  gl’  ipocondri  siano  tesi; 
ordino  che  si  mettano  alle  pian- 
te delle  mani  e dei  piedi  dello 
spugne  imbevute  di  decotti  am- 
mollienti tepidi  , e con  grande 
sollievo  dei  sintomi. 

Dopo  il  quarto  si  prescrivano 
i diaforetici,  più  o meno  attivi, 
secondo  che  1'  accensione  del 
sangue  sia  stata  maggiore  o mi- 
nore, l’impeto  del  medesimo  al 
capo,  ai  polmoni  e agli  altri  vi- 
sceri, come  pure  maggiore  o mi- 
nore 1’  urgenza  degli  altri  sin- 
tomi. 

La  febbre  lenta  senza  rigore, 
la  gravezza  nel  sonno,  il  dolore 
del  capo  e del  dorso,  talora  la 
raucedine  , talora  il  flusso  del 
sangue  dalle  narici  : questi  se- 
condo Dodoneo  prax.  cap.  ao. 
lib.  a.  son  segni  di  vajuolo  im- 
minente. 

Nei  fanciulli  vi  ha  sempre  da 
dubitare  di  due  cose  , di  {om- 
brici cioè  e di  vajuolo;  nè  mai 
determineremo  la  specie  della 
febbre,  se  non  dopo  essere  scorsi 
dueo  tre  giorni,  onde  essere  più 
certi  del  vajuolo. 

Quelli  che  sono  per  avere  il 
vajuolo  hanno  esacerbazioni  feb- 
brili con  dolori  veementissimi 
al  dorso. 

I moti  convulsivi  che  compa- 


tratlo  U lotte,  l'oppressione,  I' etti  rato 
sanguigno,  ti  rete  facile  in  qualunque  lato 
la  giacitura , costò  la  tensione  de*  polsi  ; 
insamma  apparve  chiara  e facile  la  ero- 
sione vajuolosa,  che  grave  in  tutti  i tuoi 
periodi  terminò  il  tuo  corto  felicemente 
in  tre  intimane. 

(tifala  del  Trad.) 
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Tiscono  nelle  febbri  dei  fanciulli 
che  non  ancora  hanno  avuto  il 
vajuolo.denotano  la  eruzione  del 
medesimo  nel  giorno  seguente  , 
siccome  risulta  da  esperimento 
infallibile  di  Sydenham. 

Pertanto  il  dolore  acutissimo 
ilei  dorso,  alcuni  moti  convulsi- 
vi , la  tosse,  gli  occhi  umidi  ec, 
denotano  che  apparirà  la  febbre 
vajuolosa. 

Quelli  che  con  imperizia  trat- 
tano il  vajuolo,  portano  malat- 
tie infiammatorie  del  petto,  ta- 
lora soffocazione  repentina. 

Quegli  che  moltissimo  sputa- 
tano  nel  rajuolo,  di  rado  muo- 
iono; niuno  che  sputasse  io  vidi 
muorire  di  vajuolo:  Valdscln- 
mid. 

Se  l’infante  ad  un  tratto  di- 
venga epilettico, ciò  sarà  per  den- 
tinzione  o per  vajuolo,  e se  do- 
po V insulto  venga  il  vajuolo, 
sarà  sempre  di  buona  indole,  e 
raramente  confluente. 

Ree.  Olio  di  mandor.  dolc. 
on.  ij. 

Spermaeet.  drarn.  iij 

Olio  stillai,  di  lego.  Rod. 
goe.  jv 

M.  f.  un*,  s.  a. 

£ un  eccellente  rimedio  per 
cancellare  le  incavature  vajuo- 
1 ose,  ed  ammansisce  il  dolore  e 
toglie  l’acrimonia  ec.,come  no- 
tano ed  il  dottissimo  Giorgio 
Bat  archiatro  d’  Inghilterra  e 
Valdschimid  . 

I più  adulti  di  età  se  non 
vengono  convenientemente  trat- 
tati nel  vajuolo  muojono  spesso 
frenetici  , siccome  fra  gli  altri 
osservai  in  tre  nello  spedale. 
Perciò  si  dee  prudentemente  in 
tale  età  frenare  lo  eccessivo  ca- 
lore, onde  non  sia  attaccato  vio- 
lentemente il  cupo. 
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DELLA  OSSERVAZIONE  DEGLI  IPO- 
CONDRI! NELLE  MALATTIE  A- 
CIJTE. 

§.  i.  Se  i medici  dei  tem- 
pi nostri  , esaminassero  subito 
gl’  ipocondrii  di  tutti  i malati 
principalmente  nelle  malattie  a- 
cute,  certo  commetterebbero  me- 
no errori  di  quello  che  fanno  col 
trascurare  la  osservazione  degli 
ipocondrii.  Colui  che  bene  co- 
noscerà lo  stato  degli  ipocon- 
drii nelle  malattie  quanto  be- 
ne ei  le  saprà  curare  , quanto 
bene  presagire  I 

Gli  ipocondrii  nelle  malattie 
acute  secondo  Ipp  ocrate  sono  ot- 
timi, quando  sono  molli,  trat- 
tabili e temperati.  Cattivi  al  con- 
trario quando  sono  ineguali  in 
ardore, contrazione,  nella  durez- 
za nata  di  recente  o antica,  nel 
tumore  dolorifico  infiammatorio. 

Si  contraggono  spesso  gl’ipo- 
condrii  nelle  malattie  acute 
verso  il  diaframma  per  essere 
quello  infiammato  o afflitto  di 
convulsiva  oscillazione:  e sem- 
pre è segno  cattivo. 

Pessimo  è quando  il  ventre  si 
fa  tumido  nelle  mulattie  acute: 
e quando  nelle  acute  o in  al- 
tre malattie,  il  ventre  si  fa  tu- 
mido con  altri  pravi  segni,  pro- 
nostica che  in  breve  accadrà  )u 
morte.  Bada  nulludimeno  a noti 
esser  tratto  in  errore  dal  meteo- 
rismo degli  ipocondrii  , e per- 
ciò si  debbono  cou  prudenza 
considerare  altri  segni;  da  quuu- 
ti  mai  differenti  accidenti  sono 
vessati  gli  ipocondriaci!  e quanto 
1 gravemente  sono  malati,  sebbe- 
ne il  siano  di  lieve  malattia  ! 
La  cuusa  di  tutti  gli  sconcerti 
è lo  stomaco. 
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La  pulsazione  nei  precordi! 
non  segni  di  aridità  nella  lin- 
gua o in  altre  partì  significa 
delirio. 

I tumori  dei  precordii  duri  e 
dolorifici  significano  che  in  bie- 
ve  accadrà  la  morte.  Minor  male 
se  sieno  soltanto  nel  sinistro.  In 
questi  suole  fluire  il  sangue  dal- 
le narici  e giova,  principalmen- 
te se  il  morbo  cambi  il  suo  cor- 
so. E se  cotali  tumori  durino 
oltre  i sessanta  giorni  termina- 
no in  suppurazione.  Diet.  Ipp- 

Se  nel  principio  de’  morbi 
principalmente  acuti  gli  ipocon- 
dri! siano  tumidi  o dolenti  , a- 
spettati  il  sangue  dalle  parti  su- 
periori ; e se  il  morbo  con  tal 
dolore  si  protragga  in  lungo  , 
aspettati  ascessi  alle  orecchie  , 
dai  quali  può  scansare  una  pro- 
fusa emorragia  dalle  narici.  E 
se  il  morbo  si  protragga  di  mol- 
to verranno  ascessi  alle  parti  in- 
feriori. 

Maligne  le  febbri  dai  dolori 
dei  precordii.  Ipp . 

Se  dolendo  i lombi  venga  il 
dolore  del  ventricolo,  annunzia 
che  verranno  le  emorroidi. 

E orrenda  la  tensione  dell’  i- 
pocondrio  quando  non  vi  ha  al- 
cuna speranza  di  emorragia  o 
di  ascesso  alle  gambe. 

I!  meteorismo  che  dura  as- 
sai , o il  tumore  doloroso  dei 
precordii  nelle  malattie  acute 
deriva  dall'etica  intemperie  del- 
le intestina  , o dalla  eccessiva 
tensione  delle  fibre  intestinali. 
Quanto  , in  tal  caso  nuoce  la 
farraggine  dei  rimedii  ! quanto 
I’  uso  delle  sostanze  zucche- 
rine! quanto  i puiganti  intem- 
pestivi! 

La  pulsazione  degli  ipocon- 
dri! è segno  di  grande  infiain- 
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inazione  nelle  malattie  acute  ; 
quindi  poco  dopo  vengono  i sin- 
ghiozzi. 

Cli  ipocondrii  dolorosi  con 
flusso  di  ventre  sono  pessimo  se- 
gno. Pessime  le  parotidi  che  ne 
nascono.  Ipp- 

Mai  sono  al  sicuro  quelli  che 
per  lungo  tempo  hanno  meteo- 
rismo e tensione  degli  ipocon- 
drii nelle  malattie  acute.  Tali 
cose  dipendono  dalla  offesa  to- 
nicità dei  visceri  naturali,  dulie 
offese  funzioni  dei  medesimi  , e 
dalla  prostrazione  delle  facoltà, 
principalmente  il  meteorismo  , 
che  dura  assai. 

DEI  TUMOKI  B SUPPURAZIONI  NEL- 
LA PARTE  ESTERNA  DELL*  AD- 
DOME. 

j}.  i.  Non  vi  atterrite  se  qual- 
che volta  vedete  il  pus  nelle 
malattie:  imperocché  non  è sem- 
pre pus,  ma  un  sugo  nutritizio,  ii 
quale  per  Io  interrotto  esercizio 
consueto  o per  copioso  vitto  ri- 
donda nelle  vene  ; onde  allora 
in  forma  di  pus  fluisce  per  ori- 
na, secesso  ec.  , secondo  attesta 
Avicenna.  Per  lo  che  non  sem- 
pre la  materia  alba  è segno  di 
ulceri , lo  che  deesi  seriamente 
notare. 

Gli  ascessi  del  mesenterio 
quando  si  rompono  , gli  umori 
purulenti  sogliono  scaricarsi  nel- 
le intestina  per  la  vena  prossi- 
ma , e sanarsi  per  lo  continuo 
esito  del  pus  per  cotali  vie  ; 
ma  se  1’  ascesso  si  rompa  e si 
scarichi  fra  i muscoli  interme- 
di! dell’addome,  allora  con  dif- 
ficoltà il  pus  esce  fuori  , e con 
difficoltà  si  manifesta  all’ester- 
no per  lo  colore  , tumore  , 
dolore;  tuttavia  una  notturna 
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febbriciattola  ; il  rossore  degli 
occhi  , la  succussione  veemente 
che  auccede  in  letto,  manifesta- 
no la  sanie  latente  fra  i muscoli. 

Frequentemente  quegli  che 
abbondano  di  salse  flussioni  e 
di  acrimonia  degli  umori  soglio- 
no essere  afflitti  da  dolori  o in 
questa  parte  o in  quella.  Se  ac- 
cade che  tale  acre  materia  s'in- 
sinui fra  i muscoli  dell’ipocon- 
drio sinistro  o destro  o intorno 
al  centro  dell' ombellico,  susci- 
terà dolori  che  mentiscono  quel- 
li della  milza  o del  fegato  , o 
la  colica  ; e tali  di  fatto  non  so- 
no , ma  dolori  esterni  muscolari 
prodotti  dall'  icore  acre  o cor- 
rosivo. In  tal  caso  niente  giova- 
no i rimedii  comuni  che  soglio- 
no prescriversi  per  li  dolori  in- 
terni. Ma  le  emulsioni  di  semi 
fatte  col  brodo  sottile  , le  fo- 
rnente ammollienti  esternamen- 
te, imiti  purganti  di  tamarin- 
di e di  decozione  aperiente  gio- 
vano assai  più.  Se  cotale  acre 
materia  dipenda  da  vizio  scor- 
butico, te  ne  farà  avvertito  l’af- 
fezione delle  gengive,  ed  il  mu- 
tato sapore  della  lingua.  Se  que- 
sta provenga  da  causa  gallica, 
emorroidale,  o da  altro  morbo 
principale,  te  ne  faranno  accorto 
> segni  di  tali  apparati.  Quando 
tali  dolori  non  provengono  da 
veruna  colpa  dei  visceri  , 1’  a- 
spetto  dei  malati  suole  esser 
buono.  Imperocché  quando  vi 
ha  i visceri  affetti  , o ostrutti  , 
subito  la  faccia  si  cambia  di  co- 
lore, ai  emacialo  che  spesso  av- 
vertii nei  nostri  libri. 

Si  deve  avvertire  che  si  dà 
qualche  volta  l’idrope  fra  i mu- 
scoli dell’addome,  quando  cioè 
il  siero  non  fluttua  nella  di  lui 
cavità,  ma  fra  i muscoli  esterni 
£aoi.ivi 


dell’  addome  , ed  è il  ventre 
in  un  gran  tumore  , per  esser 
rotti  , rilassati,  o corrosi  i vasi 
linfatici  di  tali  parti.  E malattia 
rara  .difficile  a conoscersi  , ma 
più  facile  a curarsi.  Il  grande 
Ippocrate  ne  fa  il  primo  men- 
zione: quando  dice:  spatia  mu- 
sculorum  sero  et  fiatu  replentur. 
Valdschmid  , nella  sua  pratica 
ne  dice  qualche  cosa  dietro  quel  • 
lo  ha  sentito  dalla  bocca  del  pro- 
prio maestro.  Io  per  anco  non  ho 
visto  tale  idrupe:  ma  sarà  cosa 
utile  sei  medici  rivolgano  l’a- 
nimo a «lame  la  spiegazione,  e a 
distinguerlo  dalle  altre  specie 
d’ idropi.  Nelle  idropisie  dispe- 
rate, se  la  faccia  divenga  plum- 
bea , la  morte  è vicina.  Quelli 
che  sono  per  natura  deboli  di 
stomaco,  e difficilmente  conco- 
ciono  i cibi,  hanno  i denti  luridi 
e sporchi  con  fetore  di  bocca. 
Sono  più  proclivi  al  sonno  che 
alla  vigilia  ; sono  ebeti  di  vista 
e non  veggono  bene  gli  oggetti 
remoti;  hanno  il  polso  piccolo  e 
debole,  il  quale  è consueto  nelle 
malattie  dello  stomaco  , sputa- 
no assai;  facilmente  sono  offesi 
da  qualunque  copioso  uso  dei 
cibi.  Il  bevere  caffè  mirabilmen- 
te lor  giova,  ed  il  ritengono  co- 
me un  segreto.  Ad  un  tratto  si 
fan  tristi,  o soffrono  di  male  di 
capo  e per  questo  sono  impa- 
zienti; e ciò  osservai  io  moltissimi 
uomini  nella  città,  dotati  dalla 
natura  di  stomaco  debole,  e che 
per  questo  male  digerivano  i cibi, 
d*  onde  derivavano  tanti  malori. 

DELLA  Cinsi  E DEI  CIOKNI 
CRITICI. 

§.  i.  Secondo  l’autorità  ed 
i precetti  del  Grande  Ippocrate 
15 
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non  solo,  le  febbri  vanno  sog- 
gette alle  forze  ed  al  potere  dei 
giorni  critici,  ma  anco  moltissi- 
me altre  malattie,  le  piaghe,  le 
oftalmie,  le  dissenterie,  le  ferite 
con  febbre.  La  febbre  tifoidea 
secondo  egli  stesso  attesta  si  giu- 
dica in  sei  mesi.  Altre  malattie 
dopo  due  anni, altre  dopo  molti 
anni.  I volvuli  in  ispecie  dopo 
un  anno.  In  altro  volvulo  dopo 
sei  anni. 

Intorno  il  settimo  o quindice- 
simo giorno  molte  malattie  acu- 
te si  sciolgono,  seppure  il  me- 
dico coll'  intempestivo  e stolto 
uso  dei  purganti,  de’ diaforetici 
e di  altri  cotali  rimedii  non  di- 
sturbi i movimenti  della  natura. 
Imperocché  in  tal  caso  i moti 
che  appariranno  non  saranno  ef- 
fetti della  natura  curante  , ma 
dei  rimedii;  ed  allora  non  pos- 
siamo ne  bene  pronosticare,  nè 
curare  a dovere  le  malattie. 

Osserva  diligentemente  i moti 
della  natura  dai  cinque  quater- 
narii ai  venti  , imperocché  nei 
cinque  quaternarii  si  compiono 
tre  settimane:  ed  essendo  i qua- 
ternarii indici  dei  critici,  qua- 
lunque cosa  osserverai  di  bene 
o di  male  nel  quaternario  , lo 
stesso  aspetta  nel  critico.  Pur- 
ché tuttavia  ( lo  che  sia  detto 
per  sempre  ) tu  non  abbia  er- 
rato nel  metodo,  e tu  non  ab- 
bia disturbato  con  indebiti  ri- 
medii gli  stabiliti  retti  movi- 
menti della  natura. 

Le  febbri  si  giudicano  nel  nu- 
mero dei  medesimi  giorni , nei 

5[uali  risana  o muore  1’  uomo. 

pp. 

Per  li  giorni  impari  di  na- 
tura sua  sempre  si  muovono 
i morbi  acuti;  se  si  muovano  in 
senso  inverso  , si  innoveranno 


fuori  dell’ordine  della  natura 
ed  il  potere  dei  critici. 

Si  richiede  per  una  buona  cri- 
si la  debita  lassezza  nella  com- 
page  degli  umori  : vale  a dire, 
che  non  sieno  o troppo  efferve- 
scenti, nè  troppo  torpidi  o poco 
mobili.  Laonde  verso  il  principio 
mentre  gli  umori  inferiscono  per 
la  ebollizione  , non  aspettare 
crisi;  imperocché  allora  per  que- 
sta causa  non  si  segrega  nè  il 
latte  nelle  mammelle,  nè  il  pus 
nelle  piaghe,  nè  altri  liquidi  ne- 
gli altri  filtri.  Verso  i giorni  cri- 
tici anco  astienti  dall'  uso  degli 
oppiati,  onde  non  opprimere  la 
natura  allora  solita  a muoversi 
ed  impedire  la  crisi,  coll’  indur- 
re tardità  negli  umori. 

Se  nel  secondo  giorno  esacer- 
bati tutti  gli  accidenti  il  malato 
peggiori  morirà  nel  quarto  , se 
nel  quarto  , morirà  nel  sesto. 
Ippoc. 

Si  debbono  religiosamente  os- 
servare le  crisi  o i movimenti 
della  natura  le  quali  ella  pro- 
voca agli  articoli  ossia  nei  mor- 
bi acuti  o nei  cronici;  nè  da  quel 
movimento  si  dee  divertire  la 
natura  per  mezzo  dei  rimedii  a 
vie  contrarie  alla  medesima:  ma 
procurare  che  sempre  deponga 
tutto  agli  articoli,  finché  posi. 
Nelle  malattie  croniche  visi  dee 
provvedere  con  rimedii  stoma- 
tici e con  vitto  regolare  ed  ot- 
timo , nelle  acute  con  leggieri 
diaforetici.  La  natura  con  una 
certa  legge  particolare  e nota  ad 
essa  sola  promuove  e compie  le 
crisi  agli  articoli,  e noi  con  ri- 
niedii  impropri  niente  altro  fac- 
ciamo che  divertirla  dalla  de- 
bita crisi,  della  quale  ignoriamo 
la  ragione,  e portatasi  la  meta- 
stasi alle  pai  ti  interne  in  breve 
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muore  il  malato.  Ciò  ritrovai 
spesso  vero  , quando  tumori  ai 
piedi,  dolori  e tumori  reumati- 
ci degli  articoli  nei  corpi  im- 
puri sogliono  dai  medici  curarsi 
per  mezzo  dei  diuretici  e dei  ri- 
petuti purganti  in  coloro  più 
che  altri  il  cui  stomaco  è infe- 
lice, debole  e rilassato,  come  Io 
è in  moltissimi  in  Roma.  Poiché 
qui  regna  una  gran  debolezza 
«li  stomaco,  e la  maggior  parte 
dei  Romani, principalmente  i no- 
bili e quegli  che  sono  dediti  al- 
lo studio  ed  agli  affari  hanno 
lo  stomaco  infelice.  E perciò  non 
non  vi  ha  da  maravigliare  se  i 
Romani  dei  nostri  tempi  siano 
molto  sobrii  e temperati  nel  vit- 
to , perchè  di  fatto  il  loro  sto- 
maco non  si  diletta  di  vitto  co- 
pioso. In  questi  casi  pertanto 
coll’  uso  dei  purganti  e dei  diu- 
retici, retrocedendo  gli  umori  al- 
le parti  interne,  poco  dopo  pre- 
cipitano in  morbi  pericolosi  e 
letali.  Si  provvegga  in  questi 
casi  allo  stomaco.  Ordina  otti- 
mo vitto,  ed  usino  in  tutto  l’an- 
no di  vini  farti  nel  tempo  della 
vendemmia , secondo  il  nostro 
costume,  e risaneranno. 

Le  metastasi  degli  umori  o le 
crisi  che  non  si  formano  all’e- 
sterno, sono  esiziali.  La  itteri- 
zia critica  dopo  il  settimo  gior- 
no è buona  , se  succeda  alle- 
viamento dei  sintomi.  Secondo 
Jppoc. 

Niente  che  si  presenti  in  pic- 
cola quantità  è critico,  e quello 
che  sarebbe  critico  non  lo  è se 
apparisca  troppo  presto. 

O medici  osservate  religiosa- 
mente i giorni  critici.  Conosce- 
re la  causa  del  morbo,  religiosa- 
mente  osservare  i giorni  critici, 
usare  pochi  rimedii,  come  spes- 
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so  avvertii  ( eccettuate  le  febbri 
mesenteriche  ) concotta  la  ma- 
teria trar  via  gli  umori,  perchè 
non  facciano  turgore,  che  se  il 
facciano  si  dee  di  subito  pur- 
gare , subito  curare  , altrimenti 
periranno,  sono  i doveri  del  me- 
dico , e ne  istruì  a ciò  fare  un 
malato  nella  gran  curia  presso 
il  monte  Citatorio  nel  foro  della 
Colonna  di  Antonino  Imperatore, 
ed  un  altro  presso  il  palazzo 
dell’  Oratore  Veneto  nella  Ba- 
silica di  S.  Marno,  verso  la  fine 
della  via  Flamminia,  i quali  pe- 
rirono nel  medesimo  giorno  del 
turgore,  non  purgati.  Chi  cono- 
scerà queste  quattro  cose  nei 
morbi  acuti,  quanto  bene  saprà 
curarli!  Ippocrate  vuole  che  nel- 
le ferite  si  osservi  il  terzo  gior- 
no. Se  nelle  malattie  esterne 
quanto  più  nelle  interne!  Impe- 
rocché siccome  tutti  i liquori  e- 
terogenei,  quando  fermentano  , 
compiono  la  fermentazione  in 
certi  giorni  stabiliti , altri  più 
presto,  altri  più  tardi,  secondo 
che  saranno  più  o meno  impu- 
ri, quali  il  mosto,  la  cervogia  , 
i sughi  delle  erbe  , i frutti  de- 
gli alberi  , cosi  anco  il  sangue 
secondo  sarà  più  o meno  impu- 
ro, tanto  più  presto  o più  tardi 
farà  si  che  spontaneamente  e 
col  soccorso  di  pochi  rimedii  si 
scioglieranno  le  fermentazioni 
febbrili  (i).  Quanti  più  sono  uo- 
cisi  dai  rimedii  che  da  tutta  la 
foga  e 1'  impeto  del  morbo  ! 


(i)  Precetti  Santissimi  trascurati  di 
troppo  oggi  giorno. 

(/Vola  del  Tead.) 
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La  pleuritide  e la  pulmonia 
hanno  i suoi  giorni  critici  , il 
terzo,  il  quinto,  il  settimo,  il 
nono,  1’  undecinio  e il  decimo- 
quarto.  Quanti  giorni  avrà  du- 
rato il  principio  del  morbo,  al- 
trettanti durerà  l'aumento  , lo 
stato  ec.  Laonde  dal  solo  prin- 
cipio del  morbo  potrai  giu- 
dicare della  totale  durata  di 
esso. 

Quelle  malattie  che  si  esa- 
cerbano nei  giorni  pari  o di- 
spari , si  giudicano  nei  mede- 
simi. 

Verso  i giorni  critici  bada  a 
non  risvegliare  movimenti  senza 
causa  ( eccettuate  le  febbri  me- 
senteriche nella  città  di  Roma, 
nelle  quali  anco  negli  stessi  gior- 
ni critici  bisogna  purgare  , e 
prontamente  rimuovere  dal  me- 
senterio la  putrida  cacochimia, 
altrimenti  lo  indugio  reco  gravi 
sintomi  e spesso  letali  ).  Impe- 
rocché nascono  mortifere  iper- 
catarsi  per  lo  disturbo  dei  moti 
della  natura  per  causa  dei  ri- 
medi!, e se  allora  essa  è debole 
soccombe. 

La  natura  conscia  di  sé,  pro- 
fitta assai  più  coll'  ordine  le 
crisi  che  i medici  coi  loro  ri- 
medi. 

Le  crisi  di  umore  puro  e lim- 
pido sono  pessime,  il  sangue  pu- 
ro per  tosse , la  mera  bile  per 
secesso  ec. 

Le  crisi  di  scarso  umore,  co- 
me le  stille  del  sangue,  Io  scarso 
vomito  , lo  scarso  secesso  , di- 
vengono pessime  per  lo  scio- 
glimento ed  oppressione  della 
parte. 

Le  malattie  acute  fino  al  vi- 
gesinio  giorno  si  muovono  per 
quaternarii,  dal  vigesimo  al  qua- 
dragesimo per  settenarii , dal 


quadragesimo  ai  cento  ogni  ven- 
ti. Le  croniche  compion  pu- 
re il  lor  moto  per  mesi  o per 
anni. 

Noterai  con  gran  cura  il  gior- 
no impari  , in  essi  succede  la 
morte  o la  vita  per  crisi  buone 
o cattive.  E secondo  il  maestro 
dell'  arte  nostra  , i malati  che 
muojono  muojono  nel  giorno  im- 
pari, o nel  mese  o nell’anno.  E 
se  la  febbre  non  rimette  nel 
giorno  impari,  ritorna. 

DEI.  SUDORE  KELLE  MALATTIE 
ACUTE. 

I sudori  sono  buoni  se  si  pre- 
sentino nel  progredire  del  mor- 
bo. Non  cosi  se  nel  principio, 
poiché  sono  giudicatorii  , non 
giudicanti,  né  mai  sul  principio 
la  natura  ordisce  crisi  per  su- 
dore. Infatti  allora  indicano  il 
travaglio,  e vengono  dallo  sfor- 
zo della  natura  e sono  sintoma- 
tici; buoni  se  alleviano  il  morbo 
nel  giorno  critico. 

I freddi  nelle  malattie  acute 
denotano  infiammazioni  interne 
dei  visceri.  Se  nel  tempo  me- 
desimo nei  morbi  acuti  e gravi 
sopraggiungono  due  crisi  , vale 
a dire  il  sudore  ed  il  flusso  del 
ventre  con  poco  sollievo  dei  sin- 
tomi, quasi  tutti  muojono,  co- 
me spesso  vidi,  o se  non  muo- 
jono, restan  con  malattie  quasi 
incurabili  (i). 


(i)  Vcl  ai  non  rnoricntur  , periculote 
laborant , non  saprei  come  tradurlo  di- 
versamente. 

( Nota  del  Trad.) 
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Se  taluno  senza  causa  sudi 
molto  in  tempo  di  notte,  vuol 
dire  che  egli  ha  replezione. 

La  esacuazione  degli  umori 
che  si  fa  continuamente  per  in- 
sensibile traspirazione  , supera 
di  gran  lunga  la  quantità  di  tut- 
te le  altre  evaeuozìoni,  secondo 
multa  da  indubitata  osservazio- 
ne del  dottissimo  Snntorio  ; se 
dunque  è cosi  copiosa  cotale  e- 
screzione,  ed  essa  é continua  per 
la  cute  , crederei  che  le  febbri 
dovessero  essere  più  frequenti  e 
pericolose  nell'estate  che  in  al- 
tri tempi  dell' anno,  perchè  col- 
1'  estate  i nostri  umori  fervono 
di  troppo  e si  muovono  veloris- 
simamente;  si  fa  una  gran  per- 
dita ed  escrezione  di  umori  per 
la  cute  , perchè  quasi  tutti  i 
movimenti  degli  umori  in  quel 
tempo  inclinano  alla  cute.  Se 
succeda  dunque,  come  ogni  gior- 
no surcede,  rhe  gli  uomini  per 
la  impazienza  e tedio  del  calore 
estivo  e del  grande  sudore  si  e- 
spongano  ad  un  vento  frigido  , 
allora  in  un  momento  fatta  la 
ripercussione  degli  umori  dal  di 
fuori  in  dietro,  ed  impedita  la 
necessaria  escrezione  per  la  cute 
dei  nocivi  e superflui  umori,  è 
necessario  che  per  questa  causa 
tutta  la  massa  del  sangue  si  ri- 
scaldi, ferva,  ed  erompa  in  feb- 
bre, o sia  grave  o sia  lieve,  se- 
condo che  lo  impedimento  della 
traspirazione  sarà  più  grave  o 
più  lieve,  e lo  interno  apparato 
degli  amori  più  o meno  copioso. 
Per  Io  che  le  febbri  nell’  estate 
non  tanto  derivan  dal  troppo 
uso  delle  frutta  e del  calore  del 
sole  , quanto  per  lo  frequente 
impedimento  della  traspirazione 
per  la  detta  causa  , lo  che  os- 
servai assai  spesso  in  Roma  , e 


voglio  che  seriamente  vi  pensi- 
no i medici. 

A corpo  pieno  se  i sudo- 
ri cessino  fanno  metastasi  al 
capo. 

Un  leggiero  sudore  sul  prin- 
cipio delle  febbri  indica  lunghez- 
za del  morbo. 

I sudori  freddi  colla  febbre  a- 
cuta  sono  letali , con  una  più 
mite  indicano  lunghezza  del  mor- 
bo. Ipp. 

Pessimi  i sudori  freddi  ed  in- 
torno al  collo  , imperocché  in- 
dicano morte  e lunghezza.  Ipp. 
Le  malattie  risanano  per  le  più 
vicine  vie.  Le  febbri  sanguigne 
per  sudori  o per  altre  vie  più 
adatte  alla  natura.  Le  febbri 
mesenteriche  per  ripetute  pur- 
gazioni, principalmente  col  tar- 
taro coll’epitemo  e colle  radici 
aperienti.  Le  malattie  del  pet- 
to per  escreato.  Le  malattie  del 
ventre  per  le  vie  del  medesi- 
mo, ec. 

E meglio  che  la  natura  posi 
di  quello  che  ordini  invano  al- 
cun che,  poiché  le  inutili  acri- 
sie indicano  metastasi  di  cru- 
delissimo dolore  o morte.  Se- 
condo Dureto. 

Dalla  nostra  cute  traspira  con- 
tinuamente una  certa  mummia 
fermentabile  umana,  » spirito 
vitale  pieno  dell’  idee  delle  va- 
rie parti  del  corpo,  per  la  qua- 
le si  formano  varie  traspianta- 
zioni  o filtri  di  morbi  , di  indo- 
le, e di  natura,  quando  tali  spi- 
riti si  trasfondono  da  corpo  a 
corpo.  Intorno  al  magnetismo 
mummiale  vagante  per  la  terra 
e che  variamente  giuoca  per 
mezzo  della  mummia  magneti- 
ca negli  effetti  della  natura  par- 
lano molti  autori,  più  che  altri 
Marsilio  Ficiuo  interpetre  di 
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Platone,  splendore  ed  ornamen- 
to d'Italia. 

DELLE  PAROTIDI  E DELLA  SORDITÀ* 
NELLE  MALATTIE  ACUTE. 

$.  i.  Il  dolore  acuto  dell’orec- 
chio colla  febbre  acuta  é or- 
rendo. Secondo  Ippocrate  è se- 
gno di  morte  o di  delirio.  Su 
tale  dolore  delle  orecchie  subi- 
to esamina  gli  accidenti  che  ac- 
compagnano il  morbo  se  catti- 
vi , è cattivo  segno , se  buoni , 
buono.  I giovani  nel  settimo 
giorno  muojono  di  questo  mor- 
bo. 1 vecchi  guariscono  con  mag- 
gior facilità  se  suppurino. 

Le  piccole  tossi  con  sputo 
recano  ascesso  intorno  le  orec- 
chie; perciò  nelle  parotidi  giova 
il  gargarismo  di  vino  malvatico, 
che  io  uso  di  frequente;  e gio- 
vano del  pari  quelle  cose  che 
muovono  lo  sputo  ec.  ; impe- 
rocché vuotono  i vasi  escretori 
delle  gianduia  della  bocca,  dalla 
linfa  concreta,  dai  quali  nascono 
le  parotidi. 

Nella  febbre  ardente  la  paro- 
fide  che  non  giunge  a suppura- 
zione è letale.  Ipp . 

11  susurro  delle  orecchie  e la 
sordità  con  cefalea  eccitano  le 
parotidi;  principalmente  se  vi  sia 
distensione  dei  precordii  e gran- 
de apparato  di  umori  nel  me- 
senterio. 

I dolori  e le  infiammazioni 
delle  orecchie  sono  funesti. 

Le  parotidi  rosse  molto  do- 
lorose abbiano  o no  suppura- 
zione sono  pericolose;  principal- 
mente se  il  ventre  non  fluisca 
di  materie  biliose.  Ipp- 

II  ventre  libero  in  qualunque 
malattia  del  capo  e sempre  mi- 
rabile; sempre  utile. 


La  parotide  venga  pure  a 
suppurazione  , se  non  vi  siano 
segni  di  cozione  nell’orina  o il 
ventre  non  fluisca  molto  è se- 
gno cattivo;  imperocché  essendo 
la  materia  ancor  cruda  sebbene 
suppuri  la  parotide,  l’ulcera  ter- 
mina in  cachessia.  Dureto. 

Ottime  sono  le  parotitidi  che 
vengono  nel  giorno  critico  con 
segni  di  cozione,  che  non  sono 
maggiori  di  quello  possa  soppor- 
tare la  parte  affetta;  nè  minori 
di  quello  debbano  per  potere 
purgare  e rimuovere  il  morbo; 
quelle  che  sono  diffuse  più  che 
le  contratte  ,ehe  non  hanno  nn 
intenso  colore  rosso  nè  un  fortis- 
simo dolore.  Se  al  contrario , 
sono  di  tristo  augurio. 

Se  la  parotitide  venga  quan- 
do la  malattia  è ancora  cruda 
con  gravi  sintomi,  o per  lo  ter- 
rore di  più  gravi  mali  non  pos- 
sa aspettarsi  la  suppurazione;  si 
dee  subito  abbruciare  col  ferro 
rovente,  e cosi  procurare  pron- 
tamente la  suppurazione  e l'e- 
sito aU'umore  maligno,  onde  per 

10  indugio  non  si  trasporti  al 
capo  ed  alle  parti  vicine  ed  uc- 
cida. Vailesi  trovò  questo  me- 
todo felice  in  un  settuagenario 
presso  1’  oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  nella  parte  per  cui  si  di- 
scende al  Ponte  della  Mole  Adria- 
na, dove  si  va  al  Vaticano. 

La  sordità  ferma  il  corso  del 
ventre  , ed  il  flusso  del  ventre 
toglie  la  sordità,  la  toglie  anco 

11  sangue  dalle  narici. 

Il  divenir  sordi  nelle  malat- 
tie acute  è segno  di  gran  con- 
gestione al  cervello.  Viene  il 
delirio  ; e se  siano  molto  sordi 
nella  malattia,quando risanano, 
per  molto  tempo  rimangono  co- 
me stolidi  o fatui.  Ne  fece  ac- 
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corti  di  ciò  una  giovine  malata 
presso  l'Oratorio  di  S.  Marcello 
nella  Via  Quirinale.  Non  tra- 
scurate mai  le  malattie  delle 
orecchie  o giovani  medici.  Le 
acute  in  breve  uccidono,  le  cro- 
niche difficilmente  risanano. 

La  sordità  suole  esser  critica 
e sintomatica,  siccome  gli  altri 
trasporti  degli  umori  e le  me- 
tastasi. i 

L’eco  ed  il  susurro  nelle  ma- 
lattie acute  è mortale.  Ipp.  Il 
susurro  è simile  a quello  delle 
api  che  mormorano.  Quanto  egli 
è pessimo! 

11  susurro  che  si  sente  simile 
a quello  delle  api  che  mormo- 
rano nasce  dallo  scioglimento 
della  parte  del  cervello,  d’onde 
emana  la  facoltà  di  udire,  per- 
ciò è letale,  secondo  attesta  Ipp. 
e Duret. 

La  sordità  nelle  malattie  a- 
cute  dopo  il  settimo  giorno  con 
altri  buoni  segni  dà  indizio  di 
ristabilimento. 

Quelli  che  rimangono  sordi 
nelle  febbri  ardenti,  non  essendo 
ancora  sciolta  la  febbre  bisogna 
che  delirino.  La  scioglie  poi  frui- 
te altre  cose  la  eruzione  del  san- 
gue dalle  narici,  e il  flusso  bi- 
lioso del  ventre.  Ipp. 

Le  malattie  delle  orecchie  non 
sono  mai  da  disprezzarsi;  poiché 
talora  sogliono  essere  acutissi- 
mr,  ed  uccidono  dopo  tre  giorni. 
Cosi  l’Alicarnasseo  malato  dep- 
porrete, preso  da  dolore  veemen- 
tissimo dell’orecchia,  muori  afo- 
no il  giorno  dopo.  Divengono  n- 
cutissiuie  per  l’apostema  dell’o- 
recchia che  allora  si  fa;  e se  si 
formi  dalla  parte  interna  del 
timpano,  è di  cattivo  augurio; 
poiché  il  pus  male  si  apre  un 
passaggio  all’esterno,  quindi  pe- 
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riscotto.  Al  contrario  se  la  in- 
fiammazione si  formi  dalla  parte 
esterna  del  timpano  nella  qua- 
le può  facilmente  uscir  fuora 
il  pus,  libera  la  parte  e libera 
anco  il  cervello  vicino  alla  parte. 

Lo  stridere  dei  denti  nelle 
malattie  acute  e lo  stringete  for- 
temente le  mascelle  a niente 
volere  inghiottire  il  vidi  convul- 
sivo e letale  in  due,  in  uno  pres- 
so la  Gran  Curia  recentemen- 
te eretta  nel  foro  della  colonna 
Antonina  nella  Via  Flamntinia; 
in  un  altro  presso  l’Archiiiceo 
della  Romana  sapienza  nel  foro 
agonale. 

DELLA  ORINA  NELLE  MALATTtE 
ACUTE. 

Nella  cura  delle  febbri  non 
vi  ha  orina  peggiore  di  quella 
troppo  rossa,  imperocché  indica 
sempre  o lunghezza  o acutezza 
del  morbo:  e se  quando  le  ori- 
ne sono  di  troppo  rubiconde  tu 
usi  dei  diaforetici,  degli  alessi- 
farmaci , e di  altri  cotali  rime- 
dii, esaltato  così  l’acre  sale,  che 
tinge  di  sua  rossezza  l'orina,  tu 
produrrai  morbi  inlìammaturii 
dei  visceri,  e lunghe  e perico- 
lose febbri,  come  più  volte  os- 
servai in  Roma.  Le  orine  di 
troppo  tinte,  e saturate  di  color 
rosso,  denotano  un  grattde  ap- 
parato di  sali  nel  sangue.  Né 
far  mai  sicuro  il  malato,  se  le 
orine  non  ritornino  al  colore 
naturale,  tanto  nelle  febbri  iu- 
termittenti  che  nelle  acute. 

Se  con  tale  colore  rosso  del- 
l'orina,  vi  sia  lingua  umida  ed 
inappetenza  ed  i segni  di  appa- 
rato di  crudi  umori  nel  mesen- 
terio , bada  che  per  causa  del 
colore  rosso  dell’  orina  tu  non 
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tragga  sangue  , imperocché  su- 
bito precipiterai  il  malato;  poi- 
ché l’orina  non  è cosi  tinta  o 
dalla  bile  o dal  calore,  come  cre- 
devano i Galenici,  ma  dai  sali 
fissi,  silvestri  e peregrini,  ridon- 
danti nel  sangue  che  alla  guisa 
del  lissivio  tingono  di  rosso  il 
siero  dell’ orina;  ed  ogni  qual- 
volta circolano  col  sangue,  dal 
medesimo  vengono  frenati,  onde 
non  si  esaltino,  inferociscano,  e 
prendano  un  impeto  e potere 
sopra  gli  altri  principii  del  san- 
gue: tratto  poi  sangue  per  mez- 
zo della  flebotomia  si  rilassa  la 
forza  del  sangue  medesimo  , la 
compage,  la  tonicità,  per  la  qual 
causa  non  potendo  contenere 
sotto  il  proprio  potere  i sali , 
vagano  iuriosamente  per  dove 
possono,  e qualunque  punto  as- 
salgano , inducono  gravi  acci- 
cidenti. 

Del  pari  quando  sono  rosse  e 
tinte  assai  le  orine  bada  con 
molto  scrupolo  di  non  prescri- 
vere la  china  , china  , o siano 
acute  o intermittenti  le  febbri. 
Imperocché  le  acute,  nata  una 
interna  infiammazione  subito 
precipitano  in  peggio,  le  inter- 
mittenti poi  subito  diverranno 
continue  , gravi  , pericolose  e 
croniche.  Per  lo  che  se  nelle 
altre  malattie  certamente  anco 
in  queste,  quando  hanno  con- 
giunto 1*  orina  di  troppo  rossa 
si  dee  sempre  aspettare  la  pa- 
ziente, lunga  e prudente  cozio- 
ne  degli  umori.  Se  farai  altri- 
menti, aspettati  la  morte  o lun- 
ghe ed  incurabili  malattie.  Scri- 
viamo in  Roma , nella  campa- 
gna Romana  , e la  ragione  per 
cui  diamo  questo  avviso  si  é che 
se  qualche  sciocco,  il  cui  nome 
tacciamo,  faccia  contrarii  espe- 
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rimeriti  nel  suo  paese  acquilo- 
nare  , non  si  adiri  scioccamen- 
te contro  i seguaci  d’Ippocrate. 
Candidamente  il  confesso  quasi 
cento  volte  esperinientai  la  ve- 
rità di  tal  cosa  nei  malati  in 
Roma;  e spesso  con  grande  affli- 
zione dell*  animo  mio  quando 
osservava  i medici  avere  senti- 
menti  contrarii. 

Ma  se  con  tali  orine  la  lin- 
gua sia  arida  , secca  , il  calore 
acre  per  tutto,  i visceri  tesi  con 
calore  degli  ipocondri!,  tutte  le 
quali  cose  significano  incipiente 
infiamatorio  increspamento  dei 
visceri  ed  oscillazione  morbosa 
dipendente  dai  sali  esaltati,  in 
tal  caso  potrà  giovare  la  emis- 
sione del  sangue  anco  ripetuto, 
secondo  la  ragione  degli  acci- 
denti che  sopraggiungano,  onde 
prevenire  il  delirio  , i dolori  del 
capo,  e le  varie  acute  affezioni 
di  tal  genere. 

Le  orine  torbide  quali  sono 
quelle  dei  giumenti  minacciano 
sempre  mali  al  capo.  Se  con 
esse  vi  siano  vigilie,  sete,  dolori 
al  capo  ec.  presenti  il  delirio. 
Se  sopore  , gravezza  del  capo 
con  polso  piccolo,  predici  il  le- 
targo. 

Le  orine  tenui  che  persevera- 
no a lungo  , se  altra  crisi  non 
venga  nel  grande  apparato  de- 
gli umori  , la  cosa  termina  in 
ascesso  alle  parti  inferiori. 

La  orina  quando  si  sopprime 
nei  morbi  acuti  avanti  il  rigore 
é buon  segno,  poiché  è critica. 

Quando  si  ferma  dopo  il  ri- 
gore , annunzia  convulsioni  e 
morte.  Dureto.  Lo  stesso  si  dica 
della  emorrogia  , la  quale  per 
esser  buona  e critica  dee  suc- 
cedere al  rigore  non  preve- 
nirlo. 
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Le  orine  sottili  son  sempre 
sospette  nelle  malattie  acute, 
quando  son  tali  non  si  dee  pur- 
gare , secondo  il  precetto  del 
Gran  Vecchio,  perchè  quasi  sem- 
pre tengon  dietro  al  vizio  in- 
fiammatorio dei  visceri,  nel  qual 
caso  ogni  purga  è sospetta.  Poi- 
ché condanniamo  la  purga  nel 
principio  delle  febbri  , quando 
sono  congiunte  con  acutezza  è 
segni  d' infi  animazione.  E se  sia 
al  contrario,  e se  abbiali  prece- 
duto errori  nel  vitto  con  gran- 
de apparato  di  cacochilia  , si 
dee  purgare  anco  in  principio  e 
ripetutamente. 

Le  orine  che  nei  morbi  acu- 
ti ad  un  tratto  e non  merita- 
mente si  cuociono,  sono  cattive, 
poiché  qualunque  cosa  imtneri- 
tamente  si  concoce  nei  morbi 
acuti,  è cattivo  segno.  Ipp.  (i). 

Il  variare  delle  orine  nelle 
malattie  acute  significa  lunghez- 
za. Idem. 

Dal  rossore  dell'  orina  e dal- 
1’  essere  di  troppo  tinta  non  si 
dee  sempre  desumere  la  indica- 
zione di  trar  sangue.  Poiché  non 
sempre  è segno  di  calore,  come 
notammo  di  sopra.  Nella  vera 
infiammazione  dei  visceri  spes- 
sissimo l’orina  è alba  , e nulla- 
dinierio  si  dee  aprire  la  vena  , 
se  la  malattia  il  richiegga. 

Il  buon  colore  nelle  orine  con 
pronta  cozione  indica  il  vigore 
della  natura,  ed  è buon  segno. 

La  soppressione  dell’  orina 
nelle  malattie  acute  dopo  il 
freddo  è pestifera. 


(r)  Leggasi  il  eap.  VII.  lib.  3.  dell’E- 
sperienzj  della  meri,  di  Zinnurrmann. 

(Nota  Jet  Trai). 
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La  vessica  dura  e dolorosa 
nelle  malattie  acute  é pessima. 
Il  flusso  del  ventre  si  sopprime, 
e se  1’  orina  resa  abbondante- 
mente non  sciolga  il  doloree  la 
tensione  , il  malato  muore  nei 
primi  circuiti;  e ciò  principal- 
mente nei  fanciulli  dal  settimo 
al  quindicesimo  anno.  Ipp. 

Spesso  osservai  in  coloro  i qua- 
li hanno  ostruzione  nelle  prime 
vie  con  massimo  apparato  di  ti- 
mori crudi  nel  mesenterio  che 
1’  orina  va  adagio  adagio  dimi- 
nuendo e qualche  volta  si  sop- 
prime; perché  per  causa  di  tali 
umori  aderenti  al  mesenterio  di- 
sturbasi e s’  impedisce  il  corso 
della  linfa  nei  vasi  linfatici  dei 
visceri.  Quantunque  diuretici  tu 
dia  e di  qualunque  attività,  tu 
non  farai  sgorgare  l’orina,  anzi 
la  sopprimerai  maggiormente. 
I purganti  ripetuti  di  pillole  di 
gera  coll’  agarico  , i tartarei  , 
l’epitimo,  e cotali  leggieri  pur- 
ganti trarranno  fuori  le  impuri 
tà  del  mesenterio,  e secondo  che 
escono  tali  impurità  si  apre 
anco  il  corso  dell’  orina  ed  i 
malati  risanano.  Siccome  accad- 
de al  malato  presso  le  falde  del 
Quirinale  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Angelo  Custode;  ed  in  altri 
presso  il  Collegio  dementino 
dei  Padri  Somascori  alla  riva 
del  Tevere  nel  campo  Marzio. 
Finalmente  in  una  vecchia  che 
abitava  nel  medesimo  campo 
presso  il  mausoleo  di  Augusto. 

DEL  POLSO  NELLE  MALATTIE 

ACUTE. 

§.  i.  Il  polso  intermittente 
in  una  pulsazione  è pessimo  nel- 
la febbri  acute  ed  infiammato- 
rie , piincipaluieute  se  vi  sia- 
16 
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uo  altri  gravi  accidenti.  Non  è 
cosi  cattivo  se  sopraggiunga  nel- 
le malattie  del  petto,  nelle  quali 
è famigliare  e in  quelle  dei  vec- 
chi, o nei  pletorici,  o nei  fanciulli 
che  dormono,  nei  quali  tutti  es- 
sendo la  intermittenza  quasi  fa- 
migliare, non  si  sa  stimare  tan- 
to perniciosa. 

Moltissimi  nelle  malattie  a- 
cute  muojouo  con  polso  piccolo 
e frequente. 

Più  lungo  tempo  e più  sani  vi- 
vono quelli  che  per  natura  han- 
no il  polso  piccolo,  che  quelli  lo 
hanno  grande  e veemente.  Han- 
no del  pari  più  salute  quelli 
che  sono  di  colore  pallidetto 
nel  volto,  che  quelli  che  sono 
troppo  rubicondi  e quasi  ignei; 
e quanto  è più  rosea  e rubicon- 
da la  faccia  negli  uomini  sani, 
tanto  più  è sospetta.  Gli  uomi- 
ni di  colore  roseo  vanno  sogget- 
ti a pericolosissimi  morbi  , per 
causa  lieve  ammalano  e facil- 
mente infiammano;  non  hanno 
lunga  vita,  o seppure  l’hanno 
sarà  tormentata  dalle  emorroidi, 
dai  calcoli  e dai  dolori  artico- 
lari. 

Quando  vi  hanno  atroci  do- 
lori in  qualche  parte,  subito  i 
polsi  diventano  piccoli  e esili. 
Divengono  piccoli  anco  nelle  ma- 
lattie dello  stomaco  (i).  Quelli 
che  sono  naturalmente  deboli  di 
stomaco  hanno  il  polso  quasi 
sempre  piccolo;  lo  che  a bene 
pronosticare  nelle  malattie  acu- 
te giova  assai  il  sapere,  siccome 
vedemmo  in  un  Inglese  nel  foro 


(■)  Sì  consulti  Zimmcnnann  delI’E'p. 
dell*  rued.  lib.  3.  eop.  5. 

(Nota  del  Trai.) 


Ispanico  nel  principio  del  mese 
di  aprile  del  1702.  Il  giorno  J9 
marzo  1703  muori  il  principe 
Auriaco  Guglielmo  terzo  re  del- 
la Brettagna  di  letale  contu- 
sione riportata  da  una  cadu- 
ta da  cavallo  mentre  era  in 
caccia.  Esso  dagli  anglici  comi- 
zi! era  stato  condotto  al  regno, 
dopo  essersi  fuggito  in  Francia 
Giacomo  secondo  cattolico  piis- 
simo re  d’Inghilterra. 

Se  quando  tu  esplori  neile 
febbri  acute  e maligne  il  polso, 
il  malato  ritira  la  mano  quasi 
tremula,  è segno  pessimo,  e po- 
chi ne  scampano  , come  spesso 
osservai  negli  Spedali. 

Nei  vecchi  il  polso  è vario 
e naturalmente  mutabile  ; per- 
ciò non  ti  spaventare  quando 
tu  li  debba  curare.  È mutabile 
ancora  nei  fanciulli  che  sono 
afflitti  da  quantità  di  vermi,  e 
nelle  affezioni  dello  stomaco  con 
grande  ripienezza  e con  appa- 
rato delle  prime  vie. 

DELLA  INAPPETENZA. 

In  tutte  le  malattie  se  vi  ha 
appetito  è buon  segno.  La  inap- 
petenza dà  sempre  cattivo  in- 
dizio, sempre  è sospetta,  sempre 
terribile.  Sempre  io  temo  nei 
malati  la  inappetenza.  Quando 
sta  bene  lo  stomaco  , sta  bene 
il  resto,  imperocché  i cibi  ed  i 
medicamenti  si  digeriscono  be- 
ne. Tutti  i malati,  3.  epid.  pres- 
so Jpp . aveano  nausea  dei  cibi 
e muorirono.  Pario  nel  Taso  , 
Ermocrate  ed  altri  in  Coo  , e 
presso  noi  in  Roma  due  donne 
nel  Vico  di  Marforio,  nella  par- 
te per  cui  si  discende  nel  foro 
Romano  ; un  vecchio  prete  di 
fianco  allo  Spedale  degli  Incu- 
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r ab  ili  , al  principio  dell'  antica 
Via  Flaminia,  ora  Via  del  Po- 
polo, un  giovane  nel  palazzo  di 
Maria  Casimirra  Regina  di  Poi- 
Ionia  e moglie  di  Giovanni  III. 
Sobi  escili  liberatore  di  Vienna 
nel  foro  della  Basilica  dei  do- 
dici Santi  Apostoli  dei  Padri 
Conventuali  presso  la  Via  Qui- 
t inale.  Finalmente  un  cortigia- 
no del  principe  di  Parma  che 
era  in  Roma  nel  Palazzo  Far- 
nese nell’  anno  del  Giubbileo 
1 700 , e gli  altri  che  tralascio 
per  causa  di  brevità. 

Se  nelle  malattie  acute  e qual- 
che volta  nelle  croniche  dopo 
una  grande  inappetenza,  ad  un 
trattosi  risvegli  un  forte  appe- 
tito, senza  che  abbia  preceduto 
alcuna  buona  crisi,  o altro  buon 
segno,  predici  la  morte  nel  gior- 
no dopo,  come  vidi  in  un  mer- 
cante malato  non  lungi  dal  Col- 
legio dei  Germani  , nel  princi- 
pio della  Gran  Via  dei  Coro- 
nai che  termina  al  ponte  di  A- 
driano.  Gli  uomini  cui  manca 
per  lungo  tempo  1’  appetito  in 
breve  sono  assaliti  da  malattia. 

Se  dopo  la  cura  dei  morbi 
rimanga  inappetenza  predici  la 
recidiva. 

Pertanto  è grave  e molto  so- 
spetta la  inappetenza  nei  morbi. 
Tutti  gli  altri  buoni  segni  non 
mi  rallegrano  se  non  siano  con- 
giunti coll'appetenza.  Il  buono 
appetito  denota  buona  econo- 
mia dei  visceri  naturali,  d’onde 
si  dee  sempre  bene  sperare.  Il 
dico  dietro  la  esperienza.  Nè  vo- 
lere facilmente  promettere  la 
cura  di  evento  felice,  se  tu  non 
abbia  il  fondamento  nel  buono 
appetito. 
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DELLE  AFFEZIONI  DEL  CAPO 
NELLE  MALATTIE  ACUTE. 

§,  i.  I dolori  forti  e continui 
del  capo  con  febbre,  se  vi  si 
aggiunga  alcun  che  di  segni  le- 
tali , sono  molto  pericolosi.  Se 
poi  senza  tali  segni  il  dolore 
abbia  trascorsi  i venti  giorni  e 
la  febbre  abbia  continuato,  bi- 
sogna aspettare  la  eruzione  del 
sangue  dalle  narici  o un  ascesso 
alle  parti  inferiori.  Nulladime- 
no  si  dee  aspettare  la  eruzione 
del  sangue  dalle  narici  anco  in 
altri  dolori,  principalmente  nei 
più  giovani  di  trentacinque  an- 
ni , nei  vecchi  poi  la  eruzione 
del  pus.  Ippocrat.  Uh.  praenot. 
num.  22. 

La  cefalalgia  è rimossa  dallo 
spurgo  0 per  l’orecchie  oda  spu- 
ti crassi  privi  di  odore.  Che  an- 
zi è rimossa  anco  dal  gran  nu- 
mero di  piccole  ulcere  , talora 
anco  dal  sonno  e dal  flusso  di 
ventre.  Ipp.  coac.  i3.  de  Ce- 
phalalgia,  Dureto. 

Intorno  alla  cefalalgia  nelle 
malattie  acute  ved.  Ipp.  coac.  in 
Dureto  da  fogl.  87.  al  fogl.  92. 

La  cefalalgia  soporosa  an- 
nunzia qualche  cosa  di  convul- 
sivo. Ipp.  coac.  16.  Dureto  Uh. 
3.  c.  1. 

Nella  cefalalgia  il  coma  e la 
sordità  alle  orecchie  sono  indi- 
asi! di  qualche  eruzione.  Ippocr. 
progn.  75.  Dureto  fogl.  44®- 

Se  avanti  la  febbre  assalga  il 
dolore  del  capo,  e sia  grave,  e 
continuo,  ed  occupi  la  regione 
posteriore  del  capo,  ci  ha  peri- 
colo che  il  capo  non  sia  affetto 
idiopaticamente,  se  poi  il  dolore 
sopraggiunga  alquanti  giorni  , 
benché  pochi  dal  principio  del- 
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la  febbre,  ai  (a  per  consenso  ed 
è sintonia  della  febbre,  ed  oc- 
cupa la  parte  anteriore  del  ca- 
po, come  spesso  osservai.  E gra- 
ve se  cominci  subito  colla  feb- 
bre e cresca  ogni  giorno,  o per- 
sista nel  medesimo  grado. 

I dolori  comatosi  del  capo  mi- 
nacciano convulsioni  e parotidi. 
Il  flusso  del  ventre  gli  scioglie  e 
presagiscono  la  emorragia.  Ipp. 

I comatosi  con  flusso  rosso  di 
ventre  sono  letali.  Ipp. 

II  coma  non  turbolento,  ma 
placido  sebbene  duri  a lungo  a 
guisa  della  ebrietà,  non  è catti- 
vo , ma  seda  e rimuove  mali 
maggiori,  vale  a dire  il  delirio, 
i dolori  del  capo,  e nei  fanciulli 
la  febbre.  Dureto. 

Nelle  malattie  del  capo  pren- 
di indizio  per  la  salute  o per  la 
morte  dall’  orina.  Se  sia  bianca 
e sottile  è cattivo  segno  : i sali 
morbosi  che  la  tingono  e sono 
causadella  morte  si  ritengono  nel 
capo  ed  aumentano  la  malattia. 

La  costipazione  del  ventre 
sempre  esacerba  le  malattie  del 
capo.  I pediluvi  sono  sempre 
buoni.  Il  ventre  lubrico  è di  buon 
segno.  Così  io  nell’  anno  scorso 
570»  nel  ao  gennajo  33.°  dell’e- 
tà nostra  dopo  lunga  e continua 
applicazione  aglistudii  ed  allacu- 
ra  dei  malati,  fui  preso  da  orren- 
do dolore  di  capo  con  febbte.For- 
se  la  malattia  fu  prodotta  dal 
troppo  uso  della  cioccolata:  pre- 
si due  purganti  entro  sette  gior- 
ni, e fatto  il  pediluvio  ogni  gior- 
no, senza  altri  rimedii  rimasi  li- 
bero nell’ottavo  giorno. 

Nelle  malattie  della  faccia  e 
delle  fauci  giovano  molto  i cau- 
terii  alle  braccia:  1’  arterioto- 
mia  nel  capo  è un  gran  segreto 
nei  disperati  dolori  del  capo  ec. 


Le  mignatte  applicate  all'ano 
sollevano  le  malattie  del  capo; 
sollevano  anco  le  malattie  degli 
ipocondri'!, da  acrimonia,  da  im- 
peto e diffìcile  circolo  del  san- 
gue in  essi. 

Ippocrate  nel  libro  de  morbis 
benissimo  descrisse  moltissime 
malattie  del  capo  non  descritte 
dagli  altri  autori,  le  quali  è uti- 
le studiare. 

Quelli  che  liberati  dall’  apo- 
plessia per  causa  lieve  e senza 
occasione  lacrimano  e sono  me- 
sti, danno  cattivo  segno  ed  an- 
nunziano la  recidiva. 

In  tale  stato  fu  un  vecchio 
nella  Suburra,  ed  un  fanciullo 
nel  foro  dei  Giudei,  ed  un  altro 
nel  Boario. 

L’ apoplessia  che  lira  dietro 
all'  epilessia  reca  per  certo  la 
morte;  lo  che  dietro  la  osserva- 
zione degli  autori  vidi  in  un 
malato  presso  il  vico  dell’  anti- 
co Tempio  della  Pace  nel  foro 
Romano  vicino  alla  Chiesa  di 
S.  Bartolonimeo  nel  Seminario 
Romano  della  Soc.  di  Gesù. 

II  bevere  troppo  caffè  produ- 
ce le  malattie  del  capo,  la  vi- 
gilia, il  tremore,  il  calore  ec. 
Vidi  due  che  per  l’abuso  ecces- 
sivo del  caffè  contrassero  tremo- 
re del  braccio  e debolezza,  e 
subito  risanarono  appena  lascia- 
rono di  prenderlo.  Uno  stava 
presso  S.  Cecilia  al  Trastevere, 
vecchio  ed  uomo  dottissimo  ; 
1'  altro  presso  le  Terme  di  Co- 
stantino sotto  il  Quirinale  gio- 
vane dotto  del  pari  ed  erudito. 
Essendo  caduto  il  discorso  sul 
caffè  avverto  di  passaggio  esse- 
re un  segreto  infallibile  a to- 
gliere il  dolore  pomeridiano  del 
capo , il  quale  vien  per  vizio 
dello  stomaco  mal  digerente  al  - 
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rune  ore  dopo  il  pranzo.  Ciò 
osservai  in  moltissimi  malati  in 
Roma;  e l'osservo  ogni  giorno  in 
me; poiché  avendo  io  perle  con- 
tinue agitazioni  e per  le  grandi 
fatiche  della  pratica  nel  visita- 
re i malati  e nel  descrivere  pa- 
zientissimamente la  natura  di 
tutti  i loro  morbi,  sommamen- 
te necessaria  per  amplificare  la 
pratica  medica,  lo  stomaco  mol- 
to debole,  tre  ore  dopo  il  pran- 
zo comincio  ad  essere  tormen- 
tato da  dolore  di  capo,  da  gra- 
vezza, da  tristezza,  tutti  li  qua- 
li sconcerti  derivando  dallo  sto- 
maco che  mal  digerisce  , bevo 
due  o tre  bicchieri  di  caffè,  ed 
in  un  momento  e quasi  mira- 
colosamente, mi  libero  dai  pre- 
detti mali.  Nel  medesimo  tem- 
po invece  di  caffè  qualche  volta 
soglio  bevete  qualche  bicchiere 
di  decozione  di  tè  o di  cioccolata, 
ma  non  ne  ritraggo  tanto  van- 
taggio quanto  dall’uso  del  caffè. 
Il  caffè  dunque  è un  rimedio  mi- 
rabile per  le  malattie  dello  sto- 
maco, e per  quelle  che  ne  de- 
rivano ; il  tè  poi  per  le  malat- 
tie del  capo.  Finalmente  l’uso 
della  cioccolata  giova  somma- 
mente , secondo  imparai  dalla 
osservazione  a corroborare  la 
massa  del  sangue,  a restituirne 
la  forza  , il  tono , e la  pentita 
del  sugo  nutritizio  del  medesi- 
mo , a ristorare  lo  spirito  pro- 
stato dal  coito;  nulladimeno  nel 
tempo  medesimo  conforta  ancora 
mirabilmente  lo  stomaco  , così 
che  meritamente  altrove  meritò 
il  nome  di  Ambrosia;  ma  se  si 
abusi  di  troppo  della  cioccolata, 
principalmente  chi  è dotato  di 
temperamento  sanguigno  ed  in- 
fiammabile (poiché  la  cioccola- 
ta ingrassa  il  sangue,  forse  per 
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ragione  della  oleosa  e viscida 
natura  del  frutto  del  cacao  , e 
lo  rende  inetto  alla  circolazio- 
ne) ne  nasceranno  infiammazio- 
ni di  visceri,  febbri  lunghe  me- 
senteriche, apoplessie;  delle  qua- 
li la  grande  frequenza  ai  tempi 
nostri  nasce  forse  dall’  abuso 
della  cioccolata  che  ingrassa  di 
troppo  il  sangue;  quindi  chi  ne 
beve  abbondantemente  impin- 
guisce , siccome  osservai  in 
molti. 

DELLA  OSSERVAZIONE  DECLI  OCCHI 
NELLE  MALATTIE  ACUTE. 

§.  i.  Non  lasciare  mai  il  ma- 
lato nei  morbi  acuti  e negli  in- 
fiammatorii  senza  aver  pria  ri- 
guardato agli  occhi.  Quando  li 
vedrai  cambiati  dallo  stato  na- 
turale , temi  sempre  , siccome 
dopo  l’oppiato  nella  dissenteria, 
dopo  la  china  china  nel  grande 
apparato  delle  prime  vie.  Co- 
stretto in  tali  casi  indebitamen- 
te l’umore  nocivo  , precipita  il 
malato  , e gli  occhi  cambiati 
dallo  stato  naturale  danno  segni 
del  precipizio. 

Se  gli  occhi  non  siano  robu- 
sti in  breve  sovrasta  la  morte, 
Ipp.  i epid.  sect.  i. 

Gli  occhi  audaci  e fìssi  minac- 
ciano delirio  6 epid.  sect.  i. 

Se  gli  occhi  scansino  la  luce, 
involontariamente  lacrimino,  o 
si  storcano,  o abbiano  un  colore 
preternaturale  è segno  cattivo. 
Ippoc.  in  praenot. 

Se  chiusi  gli  occhi  si  vegga 
la  loro  porzione  bianca  , e ciò 
non  succeda  per  flusso  di  ven- 
tre o per  bianchezza  , è segno 
letale.  Ipp. 

Come  stanno  gli  occhi  , così 
sta  l’uomo.  Ipp. 
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Gli  occhi  per  legge  di  socie- 
tà e di  vicinità  piu  che  ogni 
altra  cosa  denotano  1'  affezione 
del  cervello.  Dureto. 

Il  rossore  degli  occhi  nato  nel- 
la febbre  denota  diuturna  malat- 
tia di  ventr e,  Ippocrat.  coac.  4o. 

Holler  dice  che  il  rossore  de- 
gli occhi  è segno  di  corruzione 
del  polmone  o direttamente  dei 
visceri  , del  cervello  anco  e del 
ventricolo  infiammato:  Jol.  1092 
e 1096. 

Il  divenire  gli  occhi  caligi- 
nosi e tenebrosi  nelle  malattie 
acute  del  petto  è segno  letale, 
siccome  più  che  in  altri  osser- 
vai in  un  vecchio  puimoniaco 
presso  S.  Pantaleone  nei  Monti, 
nel  vico  che  conduce  nell’An- 
fiteatro Flavio,  volgarmente  Co- 
losseo ed  all'Arco  Trionfale  di 
Costantino  il  Grande. 

DEL  DECUBITO  DEI  MALATI. 

§.  1.  Il  nudarsi  i piedi  , il 
dormire  supino  ed  a bocca  a- 
perta  è cattivo  segno.  Ipp . 

Cattivo,  se  cada  in  giù  il  ma- 
lato ed  abbia  le  mani  troppo 
prostese;  e maggiormente  catti- 
vo se  quando  vengono  dal  me- 
dico elevate  subito  spontanea- 
mente ricadono  , siccome  semi- 
morte.  Soffrirono  ciò  i malati 
presso  S.  Carlo  di  Milano  nella 
via  Flaminia,  in  vicinanza  del 
Collegio  Romano  della  Società 
di  Gesù,  presso  la  chiesa  di  S. 
Andrea  di  Valle  dei  P£.  Tea- 
tini: finalmente  gli  altri  presso 
il  Teatro  di  Pompeo  il  Grande 
nel^  Campo  di  Flora  ec. 

È cattivo  segno  quando  il  ma- 
lato vuol  sedere  nelle  malattie 
acute:  pessimo  nei  pulmoniri  , 
quando  il  polmone  è infiamma- 


to, secondo  insegna  Ippocrafe, 
lo  che  frequentemente  trovai 
vero  negli  spedali  d’Italia  e nel- 
la campagna  presso  il  Collegio 
degli  Scoti  e degli  Iberni. 

Deve  voltarsi  con  facilità  in 
letto , nelle  malattie  acute  il 
malato;  se  poi  gli  sembri  grave 
nè  facilmente  sopporti  la  ma- 
lattia è pessimo  segno. 

Nel  decubito  e nella  respira- 
zione apparisce  la  forza  della 
potenza  animale. 

La  gravezza  di  tutto  il  corpo 
è pestifera. 

Ma  il  volere  poi  giacere  sti- 
pino e l'avere  le  mani,  il  collo 
e le  gambe  estese  è meno  buon 
segno.  Se  poi  succede  anco  che 
egli  stia  chino  e dal  letto  ri- 
caschi ai  piedi  è più  orrendo  ; 
se  poi  si  vegga  che  anco  egli 
tenga  i piedi  nudi  e non  del 
tutto  caldi  e le  mani  ed  il  collo 
e le  gambe  inegualmente  getta- 
te e nude,  è cattivo  segno  ; si- 
gnifica ansietà.  Ipp.  lib.  praenot. 
narri.  3. 

DELLA  VOCE  E DELLA  FACCIA 
NELLE  MALATTIE  ACUTE. 

Nelle  gravi  malattie  sempre 
riguarda  alla  faccia;  se  sarà  buo- 
na e naturale  spera  sempre  be- 
ne, se  al  contrario  temi. 

Ma  per  rettamente  procedere 
quando  abbiavi  cattivo  aspetto 
dimanda  al  malato  se  abbia  a- 
vanti  troppo  vegliato  o abbia 
avuto  la  diarrea  o abbia  sofferto 
la  fame,  tutte  le  quali  cose  cam- 
biano in  peggio  la  faccia  ; che 
se  non  vi  sia  stata  alcuna  di 
queste  cause,  egli  è vicino  alla 
| morte,  se  poi  vi  abbia  avuto  al- 
I cuna  di  queste,  meno  temi.  Die- 
i tro  Ipp.  in  praenot. 
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A qualunque  idropico  asciti- 
co se  ad  un  tratto  la  faccia  di- 
venga plumbea,  la  morte  è vi- 
cina. 

La  faccia  troppo  colorata  e 
fuor  di  modo  rossa  e piena  di 
succo,  è sospetta,  imperocché  é 
segno  di  prossima  malattia  o 
presagio  di  futura.  Poiché  quel- 
la faccia  rubiconda  deriva  dalla 
ridondanza  degli  umori  e come 
da  strangolamento  dei  medesi- 
mi, principalmente  verso  i pol- 
moni. 

La  faccia  troppo  colorata  ed 
affettata,  è pessima:  se  la  fronte 
si  contragga  è segno  frenetico. 
Ipp.  coac. 

I rossori  delle  narici  sono  se- 
gni di  ventre  facilmente  lubri- 
co, sono  segni  anco  di  malattia 
dei  polmoni  o del  fegato.  Die- 
tro Ipp.  nelle  coac. 

L’afonia  nelle  malattie  acute 
da  qualunque  causa  derivi,  an- 
nunzia in  breve  la  morte.  Du- 
reto. 

Gli  afonici  dopo  grandi  do- 
lori periscono  di  crudele  morte 
o per  ispasmi  o per  convulsio- 
ni. Ipp. 

La  l'uccia  bella,  piena  di  succo 
che  in  grave  febbre  non  mostra 
alcuna  remissione,  ma  piuttosto 
intensione,  o certamente  rima- 
ne la  stessa,  significa  diuturnità 
di  morbo.  Dureto  dietro  Ippo- 
crat. 

La  vore  dimessa  con  risolu- 
zione delle  forze  nelle  malattie 
acute  è pessima.  Ipp. 

Nelle  malattie  croniche  se  la 
faccia  sia  naturale  e di  buon 
colore , non  credere  esservi  o- 
struzione  nei  visceri,  sesia  cam- 
biata dal  naturale  è segno  di 
ostruzioni  e di  turbata  econo- 
mia naturale. 


La  prostrazione  delle  forze 
nelle  malattie  acute  diviene  co- 
me da  una  paralisi  universale  ; 
nel  principio  è segno  d’inebria- 
mento del  principio  dei  nervi  , 
nel  progresso  di  languore  e di 
spossamento  e se  i malati  rica- 
dano verso  i piedi  indicano  es- 
sere vicini  alla  morte.  Dietro 
Dureto. 

Nelle  grandi  malattie  la  fac- 
cia ottima  ottimo  segno  ; nelle 
piccole  pessima  è pessimo.  Hol- 
lerius  coac.  ex  Ipp. 

Ogni  rossore  deila  faccia  an- 
nunzia o copia  di  sangue  o in- 
terno flemmone  o calido  tem- 
peramento, o corruzione  di  vi- 
sceri. Qupgli  che  hanno  la  fac- 
cia troppo  rossa  sogliono  avere 
il  ventre  costrpato.  Jacot  coac. 

dell’ascesso  nelle  malattie 

ACUTE. 

§.  I.  Se  il  morbo  vada  con 
grande  impeto  sogliono  formar- 
si ascessi  nelle  parti  superiori  , 
al  collo  , alle  ascelle  , ec.  Se 
lentamente  proceda,  fralle  parti 
inferiori,  aspettalo:  i piedi  caldi 
significano  che  gli  ascessi  si  for- 
mano più  che  altro  alle  parti 
inferiori,  i freddi  alle  superio- 
ri. Ipp.  de  /iunior.  In  un  ma- 
lato ciré  stava  al  Grande  Era- 
rio del  Monte  della  Pietà  dalla 
parte  del  Duomo  dei  Pellegrini 
della  Santissima  Trinità  del  Pon- 
te Sistino  furonvi  i piedi  perpe- 
tuamente freddi  per  tutti  i gior- 
ni della  febbre:  venne  un  asces- 
so circa  il  ventesimo  giorno  alle 
ascelle  dal  quale  con  difficoltà 
guari  nello  scorso  mese  di  A- 
prile. 

Nel  quattordici  del  medesimo 
mese  dcil’auno  1702  da  Barcel- 


Digitized  by 


Mi  128  )m 


Iona  venne  a Napoli  con  cinque 
navi  Filippo  V duca  d’Angiò 
e re  di  Spagna  a consolare  que- 
sta bellissima  città  prima  fra  tut- 
te quelle  d'Italia,  afflitta  molto 
dalla  congiura  nello  scorso  mese 
di  Settembre  1701  o dal  civile 
tumulto,  e rovinata  della  gran 
carestia.  Carlo  Barberini  Cardi- 
nale nel  j4  Maggio  1702  di- 
chiarato legato  a latere  da  Cle- 
mente Papa  XI  ottimo  Massimo 
si  portò  presso  il  medesimo  re 
Filippo  dal  porto  di  Anzio  colle 
trirenei  pontifìcie,  a Napoli  con 
splendidissimo  corteggio,  ove  a- 
vendo  adempito  ai  doveri  di 
legato  e dovendo  poco  dopo  il 
re  partire  per  Milano , ritornò 
di  nuovo  in  Roma. 

Son  buoni  gli  ascessi  che  si 
formano  nelle  parti  inferiori  e 
molto  lungi  dal  morbo,  che  ven- 
gono fuori  per  flusso  come  del 
sangue  dalle  narici  , del  sudo- 
re ec.;  quelli  che  si  fanno  nel 
giorno  critico  e con  sollievo. 
Finalmente  secondo  la  grandez- 
za del  morbo  deve  corrispondere 
la  parte  dell’ascesso;  se  sarà  pic- 
colo è cattivo  segno.  Così  al  ni- 
pote di  Jemeno,  presso  il  Gran 
vecchio  si  formò  in  una  febbre 
acuta  e grande  un  ascesso  al 
dito,  venne  la  cancrena  e perì. 

Più  facilmente  nei  giovani 
che  nei  vecchi  si  formano  asces- 
si per  lo  facile  decubito  degli 
umori. 

DEL  RIGORE  NELLE  MALATTIE 
1.  ACUTE. 

§.  1.  Triplice  è il  rigore,  cri- 
tico , periodico  e sintomatico  o 
curativo  sotto  il  dominio  del 
morbo,  lo  che  si  dee  ben  rite- 


nere nella  cura  delle  malattie 
acute. 

Il  rigore  buono  e critico  è 
quello  che  si  annunzia  con  se- 
dimento dell’orina  o cozione,  e 
che  scioglie  la  febbre  e mitiga 
i sintomi,  e dietro  al  rigore  ne 
viene  il  sudore,  il  vomito,  o al- 
tra evacuazione.  Cattivo  al  con- 
trario quello  che  frequentemente 
apparisce  , imperocché  quello 
che  è critico  si  dee  manifestare 
una  volta  sola  ; cattivo  ancora 
se  quindi  le  forze  languiscano, 
imperocché  indica  la  debolezza 
della  natura  ed  i vani  sforzi  di 
essa;  poiché  é cattivo  quello  che 
invano  si  muove  e fa  trasporti 
al  capo  e al  diaframma. 

Nel  suo  principio  quasi  sem- 
pre il  rigore  si  presenta  ai  lom- 
bi, quindi  si  propaga  pel  dorso 
al  capo,  e questo  rigore  dai  lom- 
bi quasi  sempre  coiniucia  nelle 
febbri.  Se  poi  si  senta  altrove, 
nascerà  da  ascesso  latente.  Du- 
re lo. 

Il  rigore  che  precede  la  sop- 
pressione della  orina  e la  emor- 
ragia è salutare  , letale  quello 
che  ne  conseguita.  Ipp. 

Qualche  volta  nelle  febbri 
continue  è frequente  la  orripi- 
lazione ; i medici  credono  che 
ciò  nasca  da  ascesso  latente,  ma 
falsamente  ; imperocché  vie» 
prodotta  dalla  gran  cacochimia 
degli  umori  e dall’ apparato,  che 
messo  in  moto  dal  calore  feb- 
brile, discorrendo  qua  e là  per 
le  parti  esterne  col  vellicarlo  fa 
orrore.  Poiché  tutti  i cacochi- 
mici quando  di  troppo  si  riscal- 
dano hanno  orrori.  Così  se  uu 
cacochimio  si  esponga  al  sole 
poco  dopo  ha  orrore  e febbre. 
Ballonio.  Lo  stesso  vedemmo 
anco  noi  in  un  uomo  di  cin- 
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quanta  anni  presso  la  Chiesa  di 
Gesù  e Maria  dei  PP.  Scalzi  di 
S.  Agostino  nella  via  Flaminia 
ed  in  una  fanciulla  che  stava 
presso  la  casa  dell'uomo  erudi- 
tissimo e dottissimo  Abate  Paolo 
Stufa  nel  foro  Agonale,  amicis- 


simo nostro. 

Il  vomito  nero  annunzia  la 
morte  in  breve  , e deriva  dallo 
scioglimento  e risoluzione  dei 
visceri.  Dureto. 

Quel  che  é in  piccola  quan- 
tità non  è critico.  Così  la  pic- 
cola quantità  di  vomito  bilioso 
è di  cattivo  segno  ; principal- 
mente se  sopravvengano  le  vigi- 
lie,e se  si  presenti  la  emorragia 
dalle  narici  è seguo  perverso. 
Ipp. 

Nei  neri  vomiti  il  sopraggiun- 
gere del  singhiozzo  è segno  mor- 
tale. Ipp. 

Quelli  che  ogni  giorno  fra  mez- 
zo alle  febbri  hanno  il  rigore 
ne  aspettino  lontana  la  parten- 
za. Dureto  dietro  Ipp. 

Quelli  nei  quali  si  aggiunge 
nelle  febbri  il  rigore  ne  aspet- 
tino lo  scioglimento  della  feb- 
bre. Ipp.  de  Jud.  n.  ir.  E per- 
ciò quando  nelle  continue  ben 
trattate  comincia  ad  apparire  il 
rigore  è buono,  imperocché  si- 
gnifica che  la  malattia  si  cam- 
bia e che  ha  rimesso  dalla  pro- 
pria acutezza,  come  spessissimo 
osservo  nella  mia  pratica. 

Se  frequentemente  compari- 
sca il  rigore,  nè  in  alcan  modo 
si  dilegui  la  febbre,  è letale  es- 
sendo già  abbattute  le  forze  del 
malato.  Ipp . 

Il  rigore  sintomatico  o è se- 
gno di  suppurazione  interna  o 
di  trasporto  di  materia  al  capo, 
° principio  della  natura  supera- 
ta dal  morbo. 
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I rigori  vani  o quelli  che  ven- 
gono indarno  sogliono  recare  un 
trasporto  sintomatico  al  capo. 
Quel  che  si  è detto  dei  rigori, 
si  dica  dei  sudori.  Ballonio. 

L’  orrore  frequente  nei  sa- 
ni è segno  di  crudità  o di  ca- 
cochimia.  Nelle  febbri  poi,  del 
movimento  del  morbo  o della 
suppurazione  in  quella  parte  in 
cui  si  risveglia.  Jacot. 

II  sopraggiungere  del  rigore 
è un  segno  critico  dal  quale  si 
mostra  che  la  natura  ordisce 
qualche  cosa  ; imperocché  non 
invano  il  calore  naturale  viene 
così  violentemente  agitato.  Ja- 
cot. 

Quelli  che  spesso  hanno  or- 
rori e molto  sudore,  diffìcilmen- 
te risanano.  Ipp.  coac.  i3. 

DELL*  1DB0PB  SECCO. 

$.  1.  Il  tumore  enfìsematico  del 
ventre,  o l’idrope  secco  del  ven- 
tre non  viene  generato  da  va- 
pore ritenuto  entro  il  riparo  dei 
visceri  e dell'addome,  come  vol- 
garmente crede  il  volgo  ignaro. 
Le  fibre  dei  visceri  e delle 
parti  dell’addome  di  troppo  te- 
se , increspate  ed  essiccate  , a- 
cquistano  un  portentoso  elate- 
rio; d’onde  deriva  unn  grande 
distensione  del  solido  senza  al- 
cun sottoposto  vapore;  e quan- 
do la  distensione  aumenta  di 
molto  , viemaggiormente  impe- 
disce il  circolo  dei  liquidi, quin- 
di facilmente  all’idrope  secco 
succede  l’umido  , e sempre  a- 
vanti  la  morte  colla  timpanitide 
si  congiunge  l’ ascile.  Le  fibre 
poi  vengono  essiccate,  increspa- 
te, convulse  dalla  materia  acre, 
salina  , piperina  , mordicante  ; 
quindi  la  siccità  e la  distensione. 

<7 
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La  flebotomia  scioglie  la  ven- 
tosità  flataosa.  Ipp. 

I flati  vengono  eccitati  dalla 
effervescenza  degli  umori  acri 
che  irritano  le  fibre  dei  solidi. 
Per  la  qual  causa  aumentato  in 
esse  1'  elaterio  e tesi  i minimi 
archi  di  esse  , nasce  una  vuota 
intumescenza  , ma  non  vapore- 
ria  come  fin  qui  si  è creduto. 
Perciò  si  risana  per  mezzo  dei 
bagni  e degli  umettanti.  Quindi 
dice  Ippocrate  : Allium  flatus 
inducit  propter  spiritus  inten- 
sionem. 

Dicesi  essere  idrope  secco  o 
flatuoso  d’ Ippocrate  quando  vi 
ha  secchezza  di  ventre  con  feo- 
cie  simili  allo  sterco  di  capra, 
e vi  sono  del  pari  tormini;  gran- 
di dolori  verso  l'ombellico  ed  i 
lombi,  febbre,  sete,  tosse  secca. 
Pessima  è la  stranguria  in  que- 
sta malattia.  Deriva  da  etico 
temperamento  delle  intestina  , 
tien  dietro  ad  altri  morbi,  prin- 
cipalmente acuti.  I catartici  so- 
no perniciosissimi.  Giova  1’  uso 
dei  nitrati,  il  siero  di  latte  , il 
latte  d'  asina  e generalmente 
tutti  gli  umettanti  interni  ed 
esterni. 

In  quelli  che  muojono  d’  i- 
drope  secco  si  osservano  le  glan- 
dnle  del  mesenterio  aride,  essic- 
cate e tabide,  d’onde  deriva  se 
condo  il  Ballonio  la  causa  del 
morbo;  quelli  nei  quali  i tor- 
mini ed  i dolori  forti  verso  l’om- 
bellico  non  cedono  ad  alcun  ri- 
medio , vanno  a contrarre  l’ i- 
drope  secco.  Ipp. 

È malattia  acutissima  e dif- 
fìcilissima e presto  uccide  ; il 
ventre  e l’orina  subito  si  sop- 
prime , e niente  vi  ha  di  più 
pernicioso  della  copia  e favaggi- 
ne dei  rimedi. 


DKIx'prrEIMZU  GIALLA. 

Nel  nostro  trattato  circa  gli  e- 
sperimenti  riportati  qua  e là  in- 
torno la  bile  , dicemmo  alcune 
cose  della  itterizia  utili  alla  pra- 
tica. 

Intorno  all'  itterizia  fatale 
ved.  Ipp.  3.  morb.  n.  ta.  ove 
loda  l’assensio  e 1’  anacio.  Del- 
l’itterizia da  dolore  veementis- 
simo di  fegato  v.  Ippocrate  de 
int.  affect.  n.  3i. 

Intorno  alle  quattro  rare  spe- 
cie d'itterizia  ved.  Ippocrate  de 
int.  affect.  n.  38  e 39.  nel  quate 
loda  le  cantaridi  col  vino  e me- 
le da  prendersi  per  bocca. 

Leggi  una  specie  pessima  d’it- 
terizia presso  Ippocrate  de  die- 
bus  jud.  n.  7 e leggi  l’esito. 

Nella  febbre  biliosa  nella  qua- 
le avanti  il  settimo  si  aggiunga 
il  morbo  regio  con  rigore  scio- 
glie esso  la  febbre;  se  poi  venga 
senza  rigore  fuori  della  occasio- 
ne del  tempo  è pernicioso.  Ipp. 
de  vici.  acut.  n.  54- 

Nelle  febbri  ardenti  se  si  ag- 
giunga il  morbo  regio  ed  il  sin- 
ghiozzo nel  quinto  giorno  è le- 
tale. Ipp.  de  jud.  n.  8. 

Gli  itterici  molto  bruttati  pe- 
riscono. Finisce  con  essi  l'alba 
dejezione.  Ipp.  coac.  38. 

Muojono  gli  itterici,  nè  mai 
possono  rischiarare  il  brutto  co- 
lore, quando  sono  cosi  coloriti,  o 
da  moto  del  morbo,  o da  infiam- 
mazione di  fegato,  o da  scirro, 
o dal  bevere  di  veleno  , o in- 
trodotto per  morso.  Dureto  fo- 

gl-  aa. 

£ critica  e buona  la  itterizia 
che  viene  indicata  da  cozione  , 
che  fa  cessare  la  febbre  nel  gior- 
no critico,  nè  lascia  dietro  a se 
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durezza  dell'  ipocondrio,  ed  esi- 
sta con  orine  e dejezioni  natu- 
ralmente colorate. 

Fernelio  osservò  in  quelli  che 
muorirono  ad  un  tratto  esservi 
nella  cistifellea  pochissima  bile 
o mancare  del  tutto:  io  stesso 
in  alcuni  ne  vidi  poca  ma  ne- 
rissima a guisa  di  atramento. 

La  itterizia  mai  si  dee  sprez- 
zare imperocché  sotto  la  larva 
e maschera  di  itterizia  , spesso 
si  ascondono  grandi , pericolose 
e repentine  malattie,  e spessis- 
simo rouojono  ad  un  tratto  gli 
itterici,  come  dice  Dodoneo. 

La  itterizia  che  sopraggiunge 
alla  febbre  è sempre  da  temersi, 
purché  raramente  è senza  ma- 
lignità; se  vi  siano  segni  di  co- 
zioue  ed  apparisca  intorno  il  set- 
timo giorno  è buona,  poiché  è 
critica:  te  vi  siano  segui  di  cru- 
dità ed  apparisca  verso  il  quar- 
to giorno  è cattiva  e sintoma- 
tica, e se  non  rimetta  la  febbre 
è letale  o nunzio  di  gravi  ma- 
lattie. 

Ippocrate  de  loc.  in  hom.  par- 
lando della  itterizia  dice.  Me- 
dicamento purgando  ne  dato  , 
ne  corpus  magis  conturbes.  O- 
portet  vero  vinum  libere  gene- 
rosum,  sudare,  laborare,  lavari, 
et  sumere  quae  hominem  red- 
dunt  rubicundum. 

Nelle  febbri  isteriche,  calco- 
lose, nei  dolori  colici  e sulla  fine 
delle  intermittenti  sopraggiunge 
facilmente  l’itterizia.  Nel  cada- 
vere degli  itterici  si  osserva  o 
bile  viscida  simile  alla  morchia 
o calcoli  nella  cistifellea  , lo 
che  merita  di  essere  bene  rite- 
nuto per  la  cura. 

Se  la  itterizia  una  volta  cu- 
rata di  frequente  ritorni  è in- 
fallibile che  nasce  da  calcolo 


della  vessica  della  bile.  Queste 
itterizie  dopo  essere  state  cu- 
rate recidivano,  sono  incurabili 
e finalmente  recano  la  morte. 
Quelli  che  tnuojono  di  calcoli 
renali,  verso  la  fine  sono  presi 
da  convulsioni  e da  delirio  co- 
me in  alcuni  osservai. 

Negli  infanti  nel  terzo  o quar- 
to giorno  dal  parto  nasce  la 
itterizia  e deriva  dalla  intensio- 
ne del  meconio  nelle  intestina, 
donde  nascono  ancora  le  loro 
epilessie. 

Lo  spirito  di  sale  ammoniaco 
acido  sanò  molte  itterizie.  Io 
uso  spesso  in  questa  malattia 
l’assrnsio  pontino  cotto  nel  bro- 
do. Come  pure  la  fragaria  , la 
centaurea  minore.il  cardo  bene- 
detto , il  marrubbio  , il  cheli- 
donie maggiore  bastino  per  li 
mille  pomposi  rimedii  dei  far- 
macopoli.  Da  Boile  viene  lodato 
per  un  segreto  la  paronichia  a 
foglie  rutacee.  Alcune  goccio  di 
sugo  di  cocomero  asinino  misto 
con  un  poco  di  latte  di  donna, 
e tratte  per  le  narici  quasi  mi- 
rubilmente  spurgano  per  le  nari 
la  itterizia. 

Nella  cura  dell’  itterizia  tutta 
la  prudenza  del  medico  deve  di- 
rigersi ad  investigare  se  dipen- 
da da  bile  viscida,  vappida,  mor- 
cliiosa  ed  inerte  ammassata  in- 
torno il  fegato;  o se  da  bile  a- 
cre , sottile,  infiammabile,  i- 
gnea.  Secondo  la  diversità  dei 
quali  umori  deve  essere  diver- 
sissima la  cura.  Chi  ben  giudica 
ben  cura;  la  integrità  del  giu- 
dizio é fonte  e capo  del  ben 
medicare.  Segni  della  viscida  so- 
no lingua  alba,  umida,  inappe- 
tenza estrema,  debolezza  di  for- 
ze, poca  o niuna  febbre,  grandi 
flati  dopo  il  pasto:  le  cause  che 
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precedettero  ed  il  temperamen- 
to debbono  essere  atte  a rac- 
cogliere la  viscidezza. 

Al  contrario  dell'acre  e tenne 
bile  i segni  sono  sete  con  qual- 
che secchezza  di  lingua,  ardore 
e calore  degli  ipocondrii;  qual- 
che mutazione  nel  polso , ten- 
sioni degli  ipocondrii,  tempera- 
mento asciutto  con  emacinzione 
del  malato:  le  cause  che  pre- 
cessero furono  calide,  ì vini  ge- 
nerosi , gli  Bromati,  le  sostanze 
inzuccherate  ec.  La  itterizia  da 
viscidezza  e da  morchiosa  qua- 
lità della  bile  si  cura  come  per 
miracolo  coi  tartarei  e coll’  a- 
cqua  del  tettuccio  che  è salina; 
se  non  vi  sia  febbre  darai  la 
seguente  pozione: 

Ree.  Tarlar,  Bonon.  unc.  ss. 
Aquae  Tett.  unc.  vj. 
bull,  ad  tertias  solve, 
Syropo  flor.  per  sic.  onc. 
jv,  et  bibe. 

Quando  comincierà  ad  agire  co- 
me purgativo  bevi  sopra  secon- 
do il  costume  dei  medici  della 
città  tutto  il  basco  dell*  acqua 
del  Tettuccio  tepida,  a riprese. 
Io  uso  con  molto  giovamento 
lo  stesso  rimedio  nel  calcolo 
dei  reni. 

Se  la  bile  sia  di  troppo  fec- 
ciosa e compatta  intorno  il  fe- 
gato per  due  o tre  volte  si  po- 
trà ripetere  questa  purga  un 
giorno  $1  1’  altro  no  ; quindi  si 
dee  usare  il  siero  di  latte  bol- 
lito col  marrubbio,  e darlo  ogni 
mattina  caldo:  e se  vi  sia  una 
gran  quantità  di  viscida  e nera 
bile  si  potrà  aggiungere  in  ma- 
cerazione col  siero  una  dramma 
di  elleboro  nero  preparato  ogni 
mattina  e una  cucchiajata  di 
siroppo  cachettico  del  Fernelio 
coll'  elleboro  , il  quale  siroppo 


ha  grandi  virtù  nelle  malattie 
croniche;  e finalmente  purgata 
ogni  bile  con  questo  metodo 
( questo  deve  essere  il  primo 
scopo  della  cura  di  ogni  medico 
prudente  ) si  dee  venire  ai  ca- 
libeati e corroboranti:  nè  mai 
ingannommi  un  tal  metodo  ; il 
che  più  che  in  altri  osservar 
con  evidenza  nel  malato  alle 
Terme  di  Costantino  nel  Quiri- 
nale, pressoi»  Basilica  dei  dodici 
SS.  Apostoli  dei  Frati  Conven- 
tuali di  S.  Francesco;  la  quale 
Basilica  invero  di  troppo  antica 
e maltrattata  e minacciante  rui- 
na  si  ricostruisce  in  più  splen- 
dida e magnifica  forma,  avendo 
gettato  in  questo  anno  le  fon- 
damenta , e la  prima  pietra 
Papa  Clemente  XI.  E nei  ru- 
deri della  vecchia  Chiesa  dalla 
parte  destra  nella  cappella  d» 
S.  Antonio  nel  mese  di  agosto 
1702  furono  trovati  in  una  gran 
cassa  marmorea  le  ossa  dell'Uo- 
mo Grande  dì  fa  ni  a immortale 


il  Cardinale  Bessarione,  le  quali 
lo  vedendo  e toccando  quasi  mi 
sfaceva  per  la  letizia  in  lacri- 
me: tanti  sono  i benefizii  di  si 
grand'  uomo  verso  la  Chiesa  di 
Dio  e verso  la  repubblica  lette- 
raria. 

Che  se  la  itterìzia  sia  perti- 
nace per  la  eccessiva  morchiosa 
viscidità  della  bile,  uso  del  se- 
guente vino  medicato,  che  mai 
o raramente  mi  ingannò. 

Ree.  Chalìbis  limati  petia  li- 
gati  dragm.  jv. 

Fot.  senae  orient.  mund. 
dragm.  xvj. 

Epitbimi  incis.  et  rliabar. 
eleet.  incis.  an.  dragm.iij. 

Absint.  pontic. 

r,  ^ " an.  man.  j. 

Centaur.  min.  1 

Bacc.  junip.  contus.  m.  1. 
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Specierum  triti m snntal.  et 
spec.  dinrrhod.  Abb.  an. 
cimar,  iiij. 

Vini  albi  veteria  non  nd- 
modum  generosi  lib.  vii. 
Macera  ]>er  due  giorni  sulle  ce- 
neri calde  quindi  cola  per  la 
manica  d'ippocrate,  onde  chia- 
rificare bene  il  vino,  del  quale 
se  ne  prenda  4 oncie  la  matti- 
na , due  ore  avanti  il  prauzo  , 
per  quindici  giorni  ossia,  ogni 
giorno,  o l’uno  si  l'altro  no, 
secondo  che  purghi  più  o meno. 
Questo  nostro  vino  medicato 
giova  molto  anco  negli  scirri  e 
nelle  ostruzioni  dei  visceri,  prin- 
cipalmente ove  regni  viscidità 
né  vi  sia  molta  febbre.  Siccome 
più  che  altri  esperimentò  una 
fanciulla  nella  Via  Giulia  pres- 
so il  Ponte  di  Sisto,  ed  anco 
un  vecchio  itterico  nella  mede- 
sima Via  presso  le  nuove  car- 
ceri: un  quadragenario  presso  S. 
Lodovico  dei  Galli,  cioè  presso 
le  Terme  di  Nerone:  e una  ve- 
dova lienosa  al  Collegio  Piceno 
presso  il  teatro  volgarmente  Tor 
di  Nona. 

In  modo  contrario  ci  dobbia- 
mo condurre  nella  itterizia  quan- 
do viene  prodotta  da  tenue  acre 
ed  infiammabile  bile  , e genera 
alle  fibre  del  fegato  e delle  par- 
ti vicine  una  oscillatoria  con- 
vulsione. Poiché  allora  si  do- 
vranno usare  le  radici  temperate 
ed  aperienti,  i semicupi,  le  fo- 
rnente agli  ipocondri  coi  de- 
cotti ammollienti;  le  pozioni  di 
acque  acidule  e cose  simili,  che 
diluiscono  la  bile  , la  frenano  , 
e le  aprono  una  via  per  orina 
o per  secesso:  le  acque  acidule 
nella  itterizia  le  vidi  lodate  da 
molti  autori;  colle  medesime  io 
sanai  un  malato  disperato  nel 


loro  dell’Archiliceo  Romano  , 
presso  la  chiesa  di  S.  Eustachio, 
la  quale  già  cadendo  per  la  vec- 
chiezza, gettata  giù  dai  fonda- 
menti in  questo  anno  1702,  se 
ne  costruisce  una  nuova  , più 
splendida  ed  amplissima.  In  que- 
sto anno  medesimo , nel  mese 
presente  di  Novembre  Filippo 
V Duca  d’Angiò,  re  di  Spagna, 
lasciato  Milano  per  Genova  con 
molte  navi  tornò  in  Ispagna  fe- 
licemente per  se,  con  letizia  dei 
suoi  popoli,  per  le  sue  imprese 
illustri  in  Italia  (1). 

Qualunque  febbre  nella  quale 
avanti  il  settimo  giorno  compa- 
risca la  itterizia  va  a finire  ma- 
le. Jpp.  sect.  6 aphor.  42. 

Cosi  Ermocrate  divenuto  it- 
terico nel  sesto  giorno  del  mor- 
bo finalmente  muori;  lo  che  sa- 
rebbe successo  anco  ad  Eraclide 
preso  da  itterizia  nel  sesto  gior- 
no del  morbo  se  non  lo  avesse 
vinto  col  benefizio  di  triplice 
evacuazione,  della  diarrea  cioè, 
del  vomito  e della  emorragia. 

La  itterizia  avanti  il  settimo 
giorno  è insidiosa:  ma  nel  set- 
timo,  nono,  undicesimo,  quattor- 
dicesimo salutare  ; purché  non 
vi  sia  durezza  degli  ipocondrii, 
che  se  siano  duri  , è incerta. 
Ipp.  coac.  1 27. 

Molte  sono  le  cause  della  it- 
terizia gioita;  la  prima  la  intro- 


(l)  E questo  è it  difetto  frequente  in 
Ragliti  che  non  sa  astenersi,  ci  stia  u no. 
dall' impulso  cortigianesco;  brulla  masche- 
ra per  certo  in  tutti  i medici  clic  pro- 
fessano religiosamente  ed  unicamente  fi- 
lantropia, ma  peggiore  d'assai  nei  molli 
che  non  possono  adombrarsi  come  Ragli- 
vi di  un  massimo  ingegno  e sapere. 

(Aofa  del  Trad.) 
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(luzione  di  un  veleno  per  morso 
o per  bevanda;  la  seconda  l'or- 
gasmo del  morbo  , la  terza  , la 
ostruzione,  infiammazione,  scirro 
del  fegato,  le  quali  tre  Ipporra- 
te  chiama  col  nome  di  durezza. 
Tuttavia  sempre  in  ogni  itteri- 
zia si  dee  supporne  congestione 
e circolo  vizioso  della  bile  in- 
torno il  fegato. 

Alba  stercorosa  dejectio  in 
ictero  difficili}.  Ipp.  coao.  3o. 

Sebbene  avanti  il  settimo  gior- 
no nelle  febbri  la  itterizia  sia 
perniciosa  tuttavia  non  è senza 
pericolo  dopo  il  settimo  quando 
non  vi  siano  segni  di  cozione. 

Perciò  dice  lppocrate  essere 
critica  anco  nel  settimo,  nono, 
undicesimo, quattordicesimo  pur- 
ché gli  ipocondri  non  siano  duri. 

DELLA  EMORRAGIA  NELLE 
MALATTIE  ACUTE. 

$.  1.  La  durezza,  il  tremore, 
il  dolore  degli  ipocondrii  dà  e- 
morragia  nelle  parti  superio- 
ri. Jpp. 

La  eruzione  del  sangue  dalla 
parte  contraria  è di  sinistro  au- 
gurio, come  quando  è il  fegato 
affetto , dalla  narice  sinistra. 


"fi 


Tutti  gli  scarsi  stili icidii  di 
sangue  sono  pravi  ; nei  morbi 
acuti  nulla  di  scarso  è critico; 
sono  pravi  se  non  annunzino  che 
verrà  una  copiosa  emorragia  nel 
giorno  critico,  lo  che  si  conosce 
dalla  cozione  della  orina  nel 
medesimo  giorno  dello  stillicidio. 
Dietro  Ipp. 

Il  rigore  che  viene  dopo  la 
emorragia,  che  per  diritto  di  na- 
tura le  dee  precedere  onde  sia 
buono,  è funesto  e come  segno 
e come  causa.  Il  medesimo  ri- 


gore se  venga  dopo  la  soppres- 
sione dell’orma,  che  la  dovreb- 
be precedere  è funesto.  Dietro 
Ipp. 

Nelle  malattie  lunghe  il  so- 
praggiungere dei  piccoli  stilli- 
cidii,  è letale. 

Dopo  le  eccessive  e profuse 
emorragie  osservate  che  il  ven- 
tre non  fa  bene  il  suo  primo  ufi- 
zio  , e le  digestioni  divengono 
imperfette  e più  liquido  il  ven- 
tre. 

Le  emorragie  quartane  o co- 
piose nel  quarto  giorno  sono 
cattive,  o sono  indizio  di  lungo 
morbo  , imperocché  il  quarto 
giorno  non  ha  avanti  se  alcun 
indice. 

Nella  sistrofe  flemmonica  dei 
visceri  nobili,  la  emorragia  che 
viene  nei  primi  periodi  non  ra- 
ramente in  breve  scioglie  la  ma- 
lattia. Dureto. 

Lo  stillicidio  del  sangue  nel 
quarto  giorno  è pessimo.  Ipp. 

La  parca  escrezione  del  san- 
gue con  cattivi  segni  è prava  ; 
vale  a dire  se  non  apparisca  nel 
giorno  indice,  non  vi  sia  cozio- 
ne nella  orina  , nè  venga  pro- 
fusa emorragia  nel  giorno  cri- 
tico. È buona  con  segni  buoni, 
siccome  successe  a Metone , il 
quale  ebbe  nel  quarto  giorno 
uno  stillicidio,  nel  quinto  una 
più  profusa  evacuazione  di  san- 
gue e guari. 

La  eruzione  del  sangue  dalle 
narici  non  scioglie  le  quartane 
nè  i morbi  che  sogliono  essere 
sanati  per  egestione  del  ventre. 
Ipp.  de  jud.  n.  10. 

Undecima  die  sanguini s stil~ 
licidia  diffidila,  tum  alias,  tum 
si  super stillaverit.  Ipp.  I.  c. 

Nessuno  stillicidio  di  sangue 
ci  dee  fare  di  troppo  sperare. 
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poiché  o dà  cattivo  indizio  o è 
del  tutto  mortale.  Dureto. 

Una  larga  emorragia  libera 
dalle  grandi  malattie,  da  Ipp . a 
epid. 

Le  febbri  ardenti  nei  giovani 
risanano  per  la  emorragia  , nei 
vecchi  per  la  dissenteria.  Da- 
rdo da  Ipp. 

Quibus  ad  surditatem , atque 
torporem  seu  universalem  virium 
defectionern  substillicidium  acce- 
dit  narium , ali  quid  mali  prue- 
sefert , profuerit  autem  hit  vo- 
mere , alvoque  tur  bari . Ipp. 
coac.  9. 

Qui  statis  temporibus  sangui- 
nem  fundunt;  si  loco  non  profu- 
derint,  epileptici  moriuntur.  Ipp. 
coar.  20. 

Si  lateris  morbo  substillicidium 
sanguinis  e naribus  accedat,  gra- 
ve malurn.  Ipp.  coac.  43- 

È pestifera  ogni  emorragia  che 
non  giova.  Dureto.  Imperocché 
vieti  meno  la  natura,  defrauda- 
ta ove  aspettava  sollievo. 

DELLE  BARE  AFFEZIONI 
DEL  FECATO. 

5.  1.  Ne  viene  il  primo  ad 
essere  esaminato  il  vomito  di- 
pendente dal  fegato;  errano  per- 
tanto coloro  che  pensano  che 
tutto  il  sangue  rigettato  per 
vomito  venga  dai  polmoni.  Vie- 
ne dal  fegato, dalla  milza,  dal- 
1’  utero,  dal  capo,  e frequentis- 
s imamente  dalla  soppressione  dei 
mesi,  ed  allora  non  dà  timore. 
Imperocché  è famigliare  alle 
donne.  I segni  di  quando  deriva 
dagli  ipocondrii,  principalmen- 
te dal  legato  , sono  la  palpita- 
zione dell’ipocondrio,  il  dolore, 
l’ardore,  la  tensione,  i segni  del- 
le ostruzioni , il  colore  giallo- 


verde della  faccia  e del  rima- 
nente della  cute,  la  palpitazio- 
ne della  celiaca  o dell’onibelli- 
co  ; vomitano  sangue  nero  ma 
non  spumante.  11  moto  del  san- 
gue che  viene  dall’ ipocondiio 
manifestamente  si  percipe,  e si 
sente  colla  mano  ascendere,  lo 
che  nel  suo  malato  osservò  Bal- 
lonio  : nei  giovani  è famigliare 
quest’esito  in  luogo  di  emorra- 
gia. Per  cotale  vomito  di  sangue 
dal  fegato  non  giovano  gli  astrin- 
genti , ma  si  debbono  purgare 
le  prime  vie  dal  troppo  afflusso, 
il  quale  colla  sua  viscidità  ge- 
nerando ostruzione  nelle  parti 
vicine  fa  si  che  il  sangue  rigur- 
giti alle  parti  superiori.  Si  deb- 
bono poi  purgare  coi  decotti,  a- 
pozemi  aperienti  e solutivi,  col 
tamarindi  mirabolani  ec.,  quin- 
di si  dee  compiere  la  cura  coi 
calibeati. 

Nello  sputo  o uscita  di  san- 
gue per  la  bocca  non  si  diano 
subito  gli  astringenti:  imperoc- 
ché se  prima  coll’uso  delle  cose 
mielate,  dell’orzo,  degli  astrin- 
genti, non  purgherai  i polmoni 
di  quel  sangue  il  quale  è tra- 
vasato e si  trattenne  nei  pol- 
moni cesserà  in  suppurazione 
e tisi. 

Quelli  che  sputano  sangue  ne- 
ro , poroso  a guisa  di  spugna 
hanno  una  qualche  parte  nel 
polmone  presa  da  siacelo,  e tutti 
periscono.  Dodoneo. 

E da  notarsi  anco  l’ascesso 
del  fegato:  Di  esso  ottimamente 
scrisse  il  vecchio  Divino  in  più 
luoghi:  Quibus  usto  Hepate  pro- 
dit  veluti  amurca,funestum.  Ab 
empiemate  Pulmonum  seniores, 
ab  Hepatis  juniores  , pereunt. 
Ipp.  in  coac. 

L’acerbità  del  dolore  che  si 
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cambia  in  gravezza  , la  lipoti- 
mia  , la  febbre  maggiore  nella 
notte,  il  rigore  risvegliato  ad  un 
tratto,  non  vi  essendo  avanti  , 
sono  segni  di  funa  purulento 
interno. 

Delle  suppurazioni  alcune  si 
rompono  nei  vigesimo,  altre  nei 
quadragesimo,  altre  nelle  sessa- 
gesimo giorno  ; è di  buono  au- 
gurio la  uscita  del  pus  all’es- 
terno, di  cattivo  se  si  trasporti 
nell’interno  ai  visceri:  più  tardi 
si  rompe  nei  vecchi,  nei  deboli, 
all’inverno,  quando  regna  un  u- 
more  crasso,  al  contrario  in  casi 
contraili. 

Se  subito  dopo  la  rottura  del- 
l’ascesso si  dilegui  la  febbre,  o 
si  faccia  più  mite,  ritorni  l’ap- 
petito, il  pus  sia  albo,  quasi  ino- 
doro, il  ventre  abbia  scariche 
naturali  , in  breve  ritorna  la 
salute.  Al  contrario  in  stato  di- 
verso. 

Tutte  le  vomiche  o empiemi 
delle  parti  ti  conoscono  per  li 
rigori  e per  lo  sopraggiungere 
di  nuovo  delle  febbri.  Quello 
solo  del  polmone  resta  recon- 
dito e serpe  clandestinamente 
senza  i detti  segni,  anzi  si  co- 
nosce quando  manifestatosi  ad 
un  tratto  conduce  l’uomo  alla 
morte  , siccome  più  che  altri 
Willis  e Tulpio  avvertirono. 

Gli  ascessi  alle  orecchie  ed  ai 
piedi  sono  di  buono  augurio  nel- 
la vomica  dei  polmoni.  Ipp. 

li  modo  di  conoscere  l’empie- 
ma occulto  del  petto  quando 
non  dà  alcuno  indizio  di  se,  o 
il  pus  o rigore  delia  parte  af- 
fetta vien  dato  da  Ippocrate,  3 
de  morlis  con  queste  parole. 
Collocaaegrum  in  firmasella.  Fac 
ut  alter  ex  humeris  ipsum  hap- 
prehendat,  tu  vero  concute  for- 


titer  aegrum  et  post  concussio- 
nem  ameni  applica  ad  nuda  late- 
tera  aegroti , et  vide  ubi  sigrù- 
ficationem  dat  , bonum  esset  in 
sinistro  latere  , nam  desteri  la- 
teris  morbi  sunt  fortiores,  quia 
dexterae  partes  fortiores.  At  si 
prae  crassitie  humor  non  firn 
ctuet,  nec  in  actu  concussìoriis 
strepi! us  ullus  fit  in  pectore  , 
veruni  dìffcilìs  spiritus  sit,  pe- 
des  tument  , et  tussis  vexant , 
die  pectus  esse  pure  plenum,  et 
lune  ure,  et  seca,  ut  pus  exeat 
foris.  Ipp.  loc.  cit. 

I dolori  della  gamba  e della 
coscia  intollerabili,  che  non  ce- 
dono a rimedio  veruno  nascono 
dal  pus  trasmesso  dal  fegato  vo- 
micoso  nella  gamba  per  gli  spa- 
rii delle  parti:  Ciò  fu  osservato 
da  Baugin  e Holler. 

Del  dolore  pernicioso  del  fe- 
gato parla  soltanto  il  Gran  Vec- 
chio de  internis  affect.  in  queste 
parole:  Dolor  acutissìmus  in  Je- 
core  ad  nothas  costas,  humerum , 
et  claviculam;  suffocatio  fonisi 
Dolet  dura  tangitur  jecur.  Fe- 
bris  , rigor  , ef  horror , vomitar 
bilis,  color  cutis  sublividus.  Cibi 
torquent,  et  urunt  ventrem,  pro- 
grediente morbo,  remittunt,  sed 
dolor  de  repente  sujfocat  ae- 
grum: potissimum  circa  septi- 
mum  diern  , in  quibus  desinit 
morbus,  et  si  eos  ejfugerit , sa- 
natur.  Balnca  , lac  , serum  , et 
diaeta,  sanant  morbum. 

Diemerbroech  dietro  Ippo- 
crate  vide  sempre  letali  le  fe- 
rite del  fegato  per  le  profuse 
emorragie  , le  quali  accadono 
per  la  offesa  di  grondi  vasi  ; 
nuilaostaote  alcuni  le  videro  ri- 
sanare. 

La  infiammazione  del  fegato 
qualche  volta  è simile  alla  pleu- 


Digitized  by  Goo  8Ie 


#t(  137  )m 


ritide,  e frequentemente  la  «imi* 
litudine  inganna  i medici.  Nul- 
ladimeno  differiscono  fra  di  lo- 
ro, perchè  nella  epatitide  il  do- 
lore è più  in  basso  nè  si  esten- 
de alle  coste  spurie;  è gravativo 
e non  puntorio;  la  respirazione 
non  è molto  offesa  , il  colore 
della  faccia  è itterico,  la  tosse 
secca  senza  sputo;  il  polso  non 
duro  , le  feccie  liquide  e sub- 
cruente. Il  contrario  succede 
nella  pleuritide. 

Il  sopraggiungere  del  singhioz- 
zo nella  epatitide  è letale.  Ipp. 

Se  la  infiammazione  del  fe- 
gato succeda  nella  parte  con- 
vessa si  manifestano  i sintomi 
pleuritici.  Se  nella  cava  quegli 
stomachici. 

Se  dietro  1’  uso  del  nitro  fìsso 
preparato  , si  secerna  in  copia 
V orina  , è buon  segno  nelle  e- 
patitide,  i nitrati  nelle  epatiti- 
de ed  in  tutte  le  infiammazioni 
sorto  quasi  specifici  ; perciò  il 
«l'ero  ili  latte  giova  nelle  infiam- 
mazioni perché  abbonda  del  ni- 
tro tratto  dalle  piante  per  una 
particolare  digestione  , e quasi 
distillazione  dalle  piante  nei  vi- 
sceri degli  animali. 

Siccome  in  tutte  le  infiam- 
mazioni sono  perniciosi  i pur- 
ganti , per  causa  della  infiam- 
mazione , cosi  nella  epatitide. 
Ma  se  vi  sia  un  grandissimo  ap- 
parato di  pessimi  umori  nelle 
prime  vie,  allora  sta  nella  pru- 
denza del  medico  di  determi- 
nare il  purgare.  Nulladimeno 
onde  il  purgante  non  disturbi 
di  troppo  ed  agiti  , siccome  fa 
quando  regnano  accidenti  in- 
fiammatorii, soglio  io  allora  vuo- 
tare i vasi  per  mezzo  della  e- 
missione  del  sangue  , la  quale 
fa  strada  al  purgare,  onde  più 
Bachivi 


facilmente  dissolva  ed  eserciti 
sua  azione  negli  umori  senza 
impeto. 

Coloro  che  menano  la  vita 
continuamente  scrivendo,  o per 
lucro  o per  consuetudine  di  di- 
letto letterario,  muojono  tisici , 
e la  tise  comincia  con  una  rau- 
cedine molesta  che  non  cede  a 
rimedio  veruno,  fino  a che  quasi 
dopo  un  anno  mujono  tisici. 
Una  tal  cosa  l'osservai  in  tre 
individui  in  Roma;  se  poi  lo  sia 
in  tutti  , e se  il  continuo  scri- 
vere disponga  gli  uomini  alla 
tabe  è per  anco  ignoto.  Tutta- 
via dalla  quotidiana  esperienza 
risulta  che  chi  si  applica  di  trop 
po  agli  studii  e chi  è dedito  allo 
scrivere,  facilmente  s’  imbatte 
nella  tisi,  lo  credo  che  il  san- 
gue e gli  spiriti  per  quel  con- 
tinuo e troppo  intenso  defatiga- 
mento  siano  veementemente  ri- 
scaldati, posti  in  moto,  agitati  e 
fatti  acri;  e quando  per  le  veno 
giugulari  per  la  corta  via  dal  ca- 
po il  sangue  riscaldato,  acre  ed 
agitato  entra  e circola  per  li  pol- 
moni, di  subito  gli  increspa  per 
la  propria  acrimonia,  li  convel- 
le, contorce  ed  essicca,  lo  che  è 
lo  stesso  che  disporli  alla  tise. 
Imperocché  il  principio  e la  tes- 
situra della  tise  si  ordina  dulia 
tosse,  vale  a dire  dall’ agita- 
mento e riscaldamento  dei  pol- 
moni. Questo  riscaldamento  e 
furore  poi  dipende  dal  sangue 
di  tal  natura, acceso  per  la  trop- 
pa tensione  di  mente  e di  con- 
tinuo faticata,  e reso  troppo  a- 
cre,e  dal  capo  per  breve  tragitto 
rifluente  nella  mole  dei  polmo- 
ni , nei  quali  imprime  i danni 
della  mente  agitata , e quindi 
negli  studiosi  nuscouo  varie  ma- 
lattie dei  polmoni. 

18 
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DELLA  RESPIRAZIONE  NELLE 
MALATTIE  ACUTE. 

È buona  cosa  nelle  malattie 
acute  1’  avere  facile  la  respira- 
zione; quando  vi  ha  libertà  pei 
fluidi  per  1’  ampia  mole  dei 
polmoni,  giova  sempre  ad  una 
buona  crisi. 

La  respirazione  piccola  e fre- 
quente è segno  certo  d’interna 
infiammazione  delle  parti  che 
respirano:  la  grande  e rara  è se- 
gno di  delirio  o di  convulsione. 

La  respirazione  piccola  e ra- 
ra è segno  di  morte  futura. 
Dietro  Dureto. 

La  buona  respirazione  nel  va- 
juolo  è uno  degli  ottimi  segni, 
sebbene  gli  altri  sieno  gravi  ; 
siccome  cento  volte  osservai. 
Quando  la  respirazione  è buona 
nel  vajuolo  spera  sempre  bene. 
Non  è cosa  perniciosa  la  diarrea 
nel  vajuolo  quanto  lo  è la  dif- 
ficile respirazione.  Imperocchì 
colla  diarrea  veggo  ogni  giorno 
risanare  i fanciulli  col  vajuolo, 
perchè  per  essa  ai  purga  il  mor- 
boso fomite  delle  prime  vie,  fa- 
migliare nei  fanciulli,  che  può 
dare  occasione  al  vajuolo  di  e- 
rompere  con  troppo  di  violenza, 
se  non  venga  rimossa  dalla  diar- 
rea. Ma  quando  respirano  diffi- 
cilmente , e la  difficoltà  cresce 
ogni  giorno  è segno  che  il  va- 
juolo spunta  nei  polmoni  e gli 
infiamma,  onde  non  vi  è che  da 
temere  , e pochi  ne  scampano 
perchè  il  iermento  maligno  del 
vajuolo,  crescendo  ogni  giorno, 
la  maligna  oscillazione,  eccitata 
dal  vajuolo  nei  polmoni  , non 
si  depone  alla  cute  , ma  tutto 
si  sfoga  nei  polmoni,  dove  è la 
oscillazione , quindi  nasce  una 


malattia  irreparabile.  Un  tal  ca- 
so piò  che  in  altro  osservai  in 
questo  anno  1703,  nel  quale  per 
la  troppa  siccità  in  quattro  mesi 
della  estate  regnarono  costitu- 
zioni  di  vajuolo  nei  fanciulli, 
dei  qnali  moltissimi  perirono 
in  Roma  , e quasi  tutti  quelli 
che  nel  vajuolo  confluente  non 
avevano  diarrea. 

Regnarono  del  pari  morbi  a- 
cuti,  risipolatosi  ed  infiammato- 
rii.  La  causa  della  siccità  di  que- 
sto anno  , dicono  gli  astrologi, 
che  dipenda  dalla  massima  con- 
giunzione di  Marte,  di  Giove  e 
di  Saturno  nell'  Ariete,  con  se- 
gno igneo  e secco,  che  accadrà 
nel  prossimo  mese  di  Genna- 
jo  1703. 

Per  causa  della  medesima  con- 
giunzione nel  segno  igneo  dico- 
no pure  gli  astrologi  che  nasco- 
no le  terribili  guerre,  dalle  quali 
dopo  la  morte  di  Carlo  secoudo 
re  di  Spagna  , tutta  1*  Europa 
per  terra  e per  mare  crudelmen- 
te viene  agitata,  ed  il  furibondo 
Marte  scompiglia  ogni  cosa,  prin- 
cipalmente la  misera  Italia.  Nel- 
la quale  il  principe  Eugenio  Sa- 
vojardo  è duce  supremo  dell’  e- 
sercito  Imperiale  ; uomo  esperto 
nella  guerra,  terrore  del  Turco 
per  la  memorabile  vittoria  ot- 
tenuta contro  di  esso  presso  Ti- 
tol  verso  la  fine  della  ultima 
guerra  d'Ungheria,  celebre  ed 
in  ogni  età  memoranda  guerra, 
e di  quella  del  Peloponeso,  che 
durò  quindici  e piò  anni  con 
grave  pericolo,  perdita  e disdoro 
del  Turco  , avendo  in  pria  li- 
berata Vienna  dall’ assedio. 

Bonam  attieni  respirationem 
valde  magnam  vim  hahere  ad 
salutem  in  omnibus  acutis  pa- 
lare conventi,  qui  cum  febribus 
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sunl,  et  in  4o  diebus  judicantur. 
lpp.  lib.  praenot.  4-  n-  4- 
Spiritili  magnili  multo  tem- 
j>ore  duroni,  delirium  significai. 
Jpp.  lib.  praenot.  4-  n-  4- 
Difficultas  omnis  respirandi 
terrifica  est  quando  excusatio- 
nem  non  habet , aut  perlurbatio- 
nis  criticete  , aut  crisis  ipsius. 
Jiene  res  eunt  il  lini,  qui  in  ad- 
versa  valetudine,  et  maxime  cum 
incaluerit  aestu  fehrili,  spiritum 
ducit  ex  facili.  Et  qui  in  liber- 
iate illa  spirandi,  una  cum  do- 
loris  acerbissimi  nobilium partium 
vacatione,  et  somni  benignitate, 
interierit , Hippoc.  vidit.  nemi- 
nem.  Dureto  in  coac.  fol.  146. 

Ut  magna , et  rara  respiratio 
certìssimum  est  delirii  argumen- 
tum  : sic  parva  , et  rara  mor- 
tis  jam  jam  futurae.  Dureto 
fot.  i5o. 

Duplex  est  spirandi  difficul- 
tas, quae  cum  delirio  offerì  sa- 
luti* desperationem,  aut  in  an- 
gusto spem  esse  denunciai , ma- 
gna, tardaque,  parva , et  rara  ; 
etenim  voluntas  est  in  vitio,quae 
non  excitatur  nisi  a necessitate. 
Idem  1.  c.  fol.  Si. 

Delirii  proprium  signum , non 
tamen  inseparabile  est  magna  , 
et  rara  respiratio.  Nam  sola 
voluntas  in  vitio , est  enim  ae- 
ger  negligens  sui,  unde  nisi  coa- 
ctus,non  respirai.  Idem.  fol.  149. 

DELLE  ' RARE  AFFEZIONI 
D E!  POLMONI. 

5-  Fu  diligentissimo  Ippocrate 
nell'  investigare  le  differenze  dei 
morbi  e nel  descriverli  nelle 
proprie  classi,  lo  che  con  gran- 
de ammirazione  . osservai  nelle 
opere  di  esso.  Fralle  malattie 
del  polmone  è notabile  la  pul- 


mouiu  letargica  , dal  medesimo 
così  denominata,  ed  egli  stesso 
così  dice:  Pulmonia  idem  status, 
ac  lethargi ; qui  lethargici  eva- 
dunt , pectore  suppurantur  ; ex 
Hipp.  in  coac. 

Invade  pertanto  la  pulmonia 
con  letargo  subito  nello  stesso 
principio  del  morbo:  Nasce  da 
pituita  putrida  e viscida,  la  tos- 
se che  conquassa  i polmoni  ne 
occupa  con  sopore,  e quando  il 
malato  è per  muorire  si  fa  li- 
quido il  ventre  siccome  egli  de- 
scrisse nel  libro  de  morb.  Laon- 
de non  si  può  rimediare  al  le- 
targo per  mezzo  di  sostanze  ce- 
faliche o spiritose  che  dissolvo- 
no, come  dicono  i medici  , gli 
spiriti  animali  troppo  crassi  o 
della  medesima  natura  altri  u- 
mori  crassi  e viscidi  ; ma  per 
mezzo  degli  espettoranti  , che 
traggono  fuori  la  linfa  putrida 
e viscida  che  assidera  i polmoni. 
Lo  che  si  dee  cautamente  av- 
vertire , siccome  non  ha  molto 
vedemmo  in  un  vecchio  che  a- 
bitava  presso  1’  antico  Erario 
nella  via  che  dal  foro  romano 
conduce  alla  via  nuovo  dei  mon- 
ti, versola  Suburra,  in  un  mer- 
cante negli  Esquilii,  non  lungi 
dalla  Basilica  diS.  Maria  Maggio- 
re. Ed  in  un  altro  alle  uuattro 
fonti  nella  via  Quirinale  che 
termina  alla  Porta  Pia. 

Le  malattie  dei  polmoni  in 
fine  cessano  in  soporose  affezio- 
ni; infatti  il  sangue  dalle  parti 
superiori  circolando  con  mag- 
giore difficoltà  ai  polmoni  chiu- 
si dal  morbo,  essendo  impedito 
il  passaggio,  ristagna  nei  mean- 
dri del  cervello , quindi  facil- 
mente nasce  il  sopore. 

Spesso  muojono  i putmonici, 
affetti  da  accidenti  gravissimi  , 
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e nel  cadavere  niente  li  trova 
di  morboso  nei  polmoni:  la  cau- 
sa del  morbo  è il  siero  acre  , 
maligno,  tenue.  La  sostanza  del 
morbo  spesso  consiste  in  picco- 
lissima cosa;  in  un  auro  vene- 
fica che  elude  il  coltello  anato- 
mico. Ciò  succede  principalmen- 
te nei  temperamenti  secchi,  a- 
dusti  ed  aridi. 

Quindi  anco  nascono  le  pleu- 
ritidi  secche  , gli  asmi  secchi  , 
le  flatulente  e dolorose  affezioni 
delle  parti , gl’  idropi  asciutti  ; 
e gli  altri  morbi  di  simil  gene- 
re, nei  quali  la  causa  del  morbo 
non  sono  i flati,  ma  il  solido  o 
secco  per  natura,  arido  e dorato 
di  violento  elatere,  il  quale  ir- 
ritato maggiormente  dall’  acre 
umore  , veementemente  oscilla, 
e con  queste  oscillazioni  in  mille 
modi  disturba  il  circolo  dei  flui- 
di ; quindi  nascono  mille  gravi 
accidenti,  siccome  diffusamente 
avvertiamo  nei  libri  dell’  elate- 
rio^ dei  morbi  dei  solidi. 

È degna  pure  d’osservazione 
presso  Ippocrate  la  risipola  del 
polmone.  Nella  risipola  del  pol- 
mone il  vomito  è acquoso,  e di 
umore  acido  , vi  ha  frequente 
lipotimia  , un  dolore  acuto  oc- 
cupa la  parte  anteriore  e po- 
steriore del  petto,  gran  sete,  il 
malato  nel  respirare  apre  le  na- 
rici, siccome  un  cavallo  faticato 
dal  corso,  e mette  fuori  la  lin- 
gua, siccome  un  cane  Della  esta- 
te riscaldato  dall'ardore  del  so- 
le , ha  rossa  la  faccia  , ansia, 
non  trova  riposo  in  letto,  muo- 
re nel  settimo  giorno;  questa  ma- 
lattia, secondo  Ippocrate,  è gra- 
ve e pochi  scampano  da  morte. 

Ne  segue  una  malattia  peri- 
colosa dei  polmoni  detta  catar- 
ro soffocativo.  Nasce  questo  ca- 
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tarro  più  che  altro  dal  rista- 
gnamento e coagulamento  re- 
pentino del  sangue  nei  polmoni 
ed  intorno  i precordi!  , fattosi 
per  aver  preso  freddo  ad  un 
tratto,  previo  un  riscaldamento 
del  sangue  derivato  dal  moto  , 
dal  fuoco,  dall’  uso  di  cose  cal- 
de , o da  altre  cause  di  simil 
genere  , o dall’  abuso  di  cibo  , 
bevanda  e cose  acide.  In  questo 
catarro  avvi  gravezza  e dolore 
del  petto,  difficoltà  di  respirare, 
voce  tronca,  ansietà,  tosse  , ster- 
tore,  polso  raro , tardo  , spuma 
dalla  bocca,  ec. 

Differisce  questo  catarro  dal- 
l’asma,  imperocché  viene  con 
massima  e deplorabile  difficoltà 
di  respirare,  vi  ha  anco  corizza, 
gravezza  di  capo  , gran  tosse  , 
starnuti  e pericolo  di  soffoca- 
zione. Differisce  dall’apoplessia, 
imperocché  in  esso  malissimo  re- 
spira il  malato,  e sembra  quasi 
muorire.  Al  contrario  nell'apo- 
plessia e nella  sincope  appena 
dà  indizi!  di  vita.  La  spuma 
della  bocca  deriva  dall’  impe- 
dito circolo  del  sangue  intorno 
i polmoni,  e quindi  dull’impe- 
dito  circolo  della  linfa  nelle  par- 
ti superiori  verso  la  faccia,  onde 
questa  è costretta  ad  uscir  fuori 
in  forma  di  spuma.  Nasce  per- 
tanto questo  catarro  dal  repen- 
tino ristagnamento  del  sangue 
intorno  il  cuore  ed  i polmoni, 
ma  non  dalla  pituita  che  viene 
dal  capo,  il  quale  credettero  gli 
antichi  che  fosse  affetto  in  que- 
sto morbo,  ma  falsamente 

Il  più  pronto  rimedio  per  que- 
sto morbo  è il  salassare  ripetu- 
tamente nel  parosismo.  Quindi 
lo  spermaceti,  sciolto  nell'acqua 
calda  d’ issopo  , e preso  caldis- 
simo a sorsi  quasi  da  abbruciare 
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la  lingua.  E malattia  precipito- 
sa, per  cui  ae  subito  non  si  tragga 
sangue  , esso  ti  coagula  mag- 
giormente , ristagna  e quindi 
fugge  la  occasione  di  medicare. 
Pertanto  si  dee  diminuire  la 
massa  del  sangue,  sciogliere  il 
coagulamento,  e promuovere  un 
blando  sudore. 

Quindi  recano  effetti  mirabi- 
li le  preparazioni  di  fiori  di  sam- 
buco , il  liquore  succinato  di 
corno  di  cervo  fino  a quindici 
gocciole  , imperocché  potente- 
mente  scioglie  , purché  ti  dia 
quando  non  vi  ha  timore  di  in- 
cipiente infiammazione,  ed  ab- 
biamo cominciato  dalla  fleboto- 
mia di  sopra  lodata , e si  me- 
scoli coll'acqua  d'issopo  la  de- 
cozione di  margheritina,  di  ve- 
ronica , e gli  altri  pettorali  sii 
diano  caldissimi:  vien  lodato  il 
decotto  di  Carlina  , di  ellenio  , 
di  edera  terrestre,  di  tossilagine, 
il  sugo  di  margheritina  rossa  è 
un  rimedio  potente,  che  scioglie 
il  sangue  aggrumato  nel  catar- 
ro snfiocativo  siccome  attestano 
molti  autori. 

dell’  affezione  dei  lombi 

NELLE  MALATTIE  ACUTE. 

Quae  ex  dolore  Lumborum 
cientur  haemorrhagiae  , largae, 
Ipp.  Coac.  3. 

Quibus  ex  dolore  Lumborum 
anadrome  fit  ad  caput , fiunt 
tnrpidae  r/ianus , cardialgìa/',  ati- 
riumque , flatus  sonori , haemor- 
ragiae  largae , tum  alvi  profuse 
feruntur,  ac  mentes  perturbatae 
ut  plurirnum.  Ipp.  coac.  4- 
Qua  ex  dolore  dorsi  principia 
morborum  ducuntur  , diffidila  , 
sunt.  Ipp.  coac.  5. 

Diuturni  circa  Lumbos  ac  i- 
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Ha , tum  qui  ad  hypochondria 
prorepunt  dolores  cum  febre , et 
cibi  fastidio  , si  inde  transierit 
fortis  dolor  ad  caput  crudeliter 
convulsifico  modo  necat.  Ipp. 
coac.  l3. 

Lumborum  dolor  nulla  ex  cau- 
sa manifesta  , crebro  revertens , 
signum  est  morbi  terrifici.  Ipp. 
coac.  17. 

Lumborum  dolor  cum  cornate 
anxio  pestiferus.  Ipp.  coae.  18. 

Quibus  Lumborum  , et  lateris 
dolor , careni  evidenti  causa  , 
icterici  fiunt.  Ipp.  coac.  20. 

Dolorificum  in  lumbis  malum , 
quod  prorepit  ad  hypochondria , 
cum  febre,  et  cibi  fastidio,  ne- 
que  transit  ad  caput , unde  cru- 
deliter convulsifico  modo  necat, 
sed  veluti  aduncis  unguibus  vi- 
ncerà circumplectitur  piscarii  re- 
tis ( quod  griphos  dicitur  ) mo- 
do : Icteros  parit.  Dureto  fol. 

301. 

Similiter  Lumborum  anadro- 
me facit  hydròpem , ut  magni 
lienes , vitiorum  item  lumbarihm 
communicatio  cum  messarneo  , 
mesocolo,  intestinis , hydropifica 
esse  solet.  Dureto  fol.  3aq. 

Dolorum  per  Lumbos  oberan- 
tium  , cum  et  sine  febre  , ad  i- 
schium  transitus  esse  solet.  Ipp. 
coac.  25. 

Quibus  recte  valentibus  hyeme 
frigus  est  circa  Lumbos , ntque 
grai  itas  levi  de  causa;  tum  al- 
vus  subsistit  infera  , et  supera 
in  officio  est , convenienter  iis 
vel  ischio!,  vel  renum  dolor,  vel 
stranguria  forte  contingit.  Ipp. 
conc.  1. 

Dolorifica  in  Lumbis  , mala 
sanguificatio.  Ipp.  coae.  2. 

Dolores  lumborum  in  ischia- 
dem  , et  haemorrhoides  facile 
transeunt.  Dureto  coac.  a et  12. 
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Lumborum  dolores' sine  causa 
in  acutis,  terrifici.  Ipp. 

Cervicis  dolor  terrificus  , pe- 
stiferus  in  delirantibus.  Ipp. 

In  longis  morbis  lethalibus 
dolor  ani,  idest  tenesmodes,  nel 
dysentericus  , mortiferus.  Ipp. 
coac. 

Bonum  si  in  morbis  totum 
corpus  sit  aequalìter  calidum. 
Ipp. 

Quelli  che  nelle  febbri  hanno 
costantemente  il  ventre  liquido 
cerca  per  mezzo  di  fasce  e del* 
1’  applicazione  di  cerati  calidi 
che  abbiano  i piedi  caldi,  e se 
siano  caldi  procura  che  non  si 
raffreddino,  secondo  il  precetto 
d ’lppocrate. 

Il  freddo  dei  piedi  produce 
malattie  di  ventre,  coliche,  e 
altre  simili  siccome  spesso  os- 
servai. E cosa  buona  per  pro- 
trarre la  vita  e per  vivere  in 
buona  salute  l’evitare  il  freddo 
e l’umidità  nelle  piante  dei  pie- 
di ; ira  queste  e il  mesenterio 
vi  ha  un  massimo  consenso,  ve 
ne  ha  un  massimo  ancora  fra 
esse  ed  il  capo;  il  freddo  de'pie- 
di  termina  in  colica  , siccome 
vidi  di  frequente  accadere. 

Quibus  frigus  in  pedibus  , iis 
solet  impetuosa  humorum  ana- 
drome,  sive  raptus  fieri  de  loco 
in  locurn,  in  aures,  caput , col- 
lum  etc.  Dietro  Doreto. 

Ippocrate  de  diebus  j udic.  de- 
scrive una  certa  malattia  deli- 
rante, sorta  per  vìzio  del  fegato, 
nella  quale  i piedi  sono  perpe- 
tuamente freddi.  Lo  che  si  dee 
bene  notare. 

Negli  scorbutici  e negli  ipo- 
condriaci , spesso  accadono  do- 
lori dei  lombi,  che  mentiscono 
il  calcolo,  ma  non  vi  ha  calco- 
lo. E una  specie  di  reumatismo 


che  dipende  da  siero  acre,  mu- 
riatico, che  vaga  qua  e là;  do- 
manda al  malato  se  abbia  avu- 
to anco  altte  parti  tormentate 
da  un  tale  dolore,  ed  allora  dii 
che  il  dolore  dei  lombi  deriva 
dalla  flussione  di  vagante  umo- 
re acre,  salino,  ma  non  da  cal- 
colo. Nel  principio  giovano  le 
viole,  il  siero  di  latte,  il  latte 
cotto,  i leggeri  purganti  di  cas- 
sia. Nel  progresso  del  morbo  il 
siero  cotto  colla  scabbiosa  , o 
colle  vipere  uccise  di  recente 
compiono  la  cura,  col  promuo- 
vere dolcemente  il  sudore. 

11  dolore  dei  lombi  che  viene 
seuza  causa  è segno  delle  emor- 
roidi e dei  mesi. 

Nel  dolore  dei  lombi  qualche 
volta  viene  affetto  il  muscolo 
psoat,  talora  il  rene,  i muscoli 
esterni,  e frequentemente  il  me- 
senterio; questo  dolore  dei  lom- 
bi per  vizio  del  mesenterio  l’os- 
servai frequente  e molto  fami- 
gliare nell’aria  romana  e nella 
campagna  di  Roma.  In  questa 
città  non  vi  ha  alcuna  malattia 
che  si  presenti  sì  spesso  quanto 
le  malattie  del  mesenterio  per 
replecione  e congestione  di  pu- 
trida cjcochilia  e di  crudi  umo- 
ri aderenti  nelle  glandule  del 
medesimo;  e poiché  il  mesente- 
rio per  un  forte  ligamento  sì 
attacca  ai  lombi  nel  mezzo  di 
essi , non  vi  ha  da  far  caso  se 
quando  sia  affetto  il  mesenterio 
mentisca  malattia  dei  lombi,  ed 
i medici  ingannati  dal  falso  do- 
lore dei  lombi  e dal  calore  dei 
medesimi  col  prescrivere  le  e- 
mulsioni  e gran  copia  di  refri- 
geranti , aumentano  i pravi  u- 
roori  del  mesenterio  e maggiori- 
niente  fermentano;  quindi  cresce 
il  falso  dolore  dei  lombi  ed  i 
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malati  peggiorano.  Dalla  lunga 
soppressione  del  ventre,  dal  suo 
costipamento  oltre  natura,  dal 
mutato  sapore  dellu  lingua,  da 
lieve  inappetenza,  dalla  gravez- 
za di  tutto  il  coipo  fatto  certo 
che  il  dolore  dei  lombi  dipendo 
da  replezione  del  mesenterio  , 
principio  la  cura  coi  clisteri  e 
colle  fomentazioni  del  ventre  , 
quindi  la  compio  coi  purganti, 
e così  in  pochi  giorni  tolgo  il 
dolore;  dolore  non  lombare  ma 
veramente  mesenterico,  sul  che 
voglio  che  i medici  stiano  sem- 
pre accorti  onde  non  essere 
tratti  in  inganno. 

Le  malattie  dolorose  dei  lom- 
bi facilmente  passano  in  nefri- 
tiche ed  al  contrario. 

L.' ascesso  e la  suppurazione 
del  rene  comunicato  in  fine  il 
pus  alle  parti  esterne  per  fusio- 
ne va  esternamente  fra  i mu- 
scoli dei  lombi,  e dati  segni  di 
se  esternamente  si  potrà  aprire 
col  ferro  e procurare  un  esito 
al  pus.  Avvertimento  di  Dureto. 

DELLA  LUE  VENEREA  E DEI  MORBI 
DELLE  CLANDULE. 

J.  1.  La  lue  venerea  una  vol- 
ta introdotta  nel  corpo  con  dif- 
ficoltà quindi  si  toglie  il  carat- 
tere di  essa;  coll'uso  degli  spe- 
cifici si  mitiga  ma  non  si  estin- 
gue. Anzi  dopo  trenta  e più  an- 
ni risorga  sotto  I’  apparenza  di 
altre  malattie  ed  inganna  i me- 
dici, stimando  ordinario  la  cau- 
sa del  morbo  , mentre  dipende 
dal  fermento  venereo  nuovamen- 
te escitato. 

La  impotenza  della  venere  per 
lo  più  dipende  da  impotenza  e 
debolezza  della  imaginazione  , 
per  qualunque  causa  questo  suc- 


ceda , per  timore,  pudore,  di- 
fetto di  giudizio,  per  troppa  op- 
plicazione  agli  studii  o ai  ue- 
gozii,  per  naturale  stolidezza  di 
niente  e per  altre  cause  di  si- 
mil  genere.  E quelli  che  sono 
dotati  di  forte  imaginazione  , 
siccome  sono  coloro  che  nella 
propria  arte  sopravanzano  agli 
altri  , per  lo  più  si  osservano 
lussuriosi  e potenti  alla  venere; 
poiché  la  foiza  medesima  degli 
spiriti  e rende  acre  il  giudizio 
e la  venere  più  potente;  seppu- 
re la  forza  del  corpo  non  venga 
estinta  dallo  studio  e dalla  ap- 
plicazione, nel  qual  caso  havvi 
acre  giudizio  ed  impotenza  alla 
venere. 

Siccome  dall’  eccessivo  coito 
e dallo  spuigare  di  troppo  lo 
sperma  succede  la  tabe  dorsale 
negli  incontinenti  ; così  la  ec- 
cessiva pinguedine  dei  lombi 
nei  cont  inenti  dal  raccogliersi 
di  troppo  di  esso.  Lo  che  giova 
bene  sapere  per  la  cura  dei 
morbi. 

Quelli  che  furono  affetti  di 
gonorrea  nella  gioventù  soglio- 
no in  vecchiaja  essere  tormen- 
tati da  forte  ardore  di  orina. 

Le  ulcere  latenti  dell'  intesti- 
no retro  qualche  volta  recano 
la  impotenza  alla  venere  per 
l’alito  putrido  che  esala  dal  pus 
e che  infetta  i vasi  seminasi  , 
siccome  osservò  Enrico  da  licer. 
4 Uh.  obs. 

11  grande  abuso  del  vino  e 
dell’  acquavite  genera  impoten- 
za di  venere,  paralisi , tiemori 
ed  altre  malattie  del  capo  , e 
col  lasciarlo  si  suole  facilmen- 
te tornare  in  salute.  Vedem- 
mo un  tal  caso  in  un  corti- 
giano di  Innocenzio  XII  , il 
quale  fu  afflitto  per  molti  mesi 
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da  grande  tremore  del  braccio 
per  l’abuso  dell’acquavite,  nè 
cessò  la  malattia  se  non  coll'ab- 
baudonare  quella  bibita , prin- 
cipalmente dopo  la  morte  di 
questo  Pontefice  che  accadde 
nel  a?  di  settembre  1700  alle 
3 di  notte,  e nel  prossimo  mese 
di  novembre  1700  accadde  quel- 
la di  Carlo  11  piissimo  re  di 
Spagna  mentre  che  i cardinali 
erano  in  Conclave  per  la  elezio- 
ne del  nuovo  Pontefice;  la  quale 
colla  massima  celerità  e coi  voti 
di  tutti  i Cardinali,  dopo  aver 
ricevuto  la  nuova  della  morte 
del  detto  re,  successe  nel  a3  ili 
novembre  1700,  essendo  Roma 
fortemente  atterrita  ed  afflitta 
dalla  nuovità  di  sì  gran  morre. 

Per  la  impotenza  molti  giun- 
gono alla  tabe  o all’idrope.  Il 
latte  di  donna  potentemente 
stimola  la  venere  , per  cui  le 
mammelle  di  bella  donna  tol- 
gono la  impotenza  secondo  il 
precetto  di  Etmuller  e di  altri 
medici. 

Il  dolore  fisso  nel  mezzo  del 
petto  che  a lungo  persevera  e 
con  molestia,  senza  tosse  ec.,  è 
segno  di  lue  gallica  latente,  pre- 
sa molti  anni  prima  dai  inaiati, 
e che  si  manifesta  soltanto  con 
questo  segno. 

Se  un  qualche  morbo  non 
ceda  niente  aifatto  all’  uso  dei 
debiti  rimedii  , si  potrà  giusta- 
mente sospettare  di  lue  gallica, 
ed  allora  forse  cederà  agli  an- 
tivenerei, siccome  spesso  ossser- 
vai. 

Alcuni  temono  di  prescrivere 
il  siero  di  latte  ed  il  latte  ai 
gallici  molto  sfiniti  ed  emaciati, 
perchè  credono  che  l’acido  gal- 
lico potentemente  coaguli  questi 
liquidi  e d<a  maggiore  occasione 


al  morbo.  Altri  al  contrario  ti 
danno  senza  alcun  timore  di 
coagulamento.  Quando  per  l’an- 
tecedente vitto  sudorifico  , per 
le  decozioni,  per  li  vapori,  pei 
linimenti  mercuriali  la  virulen- 
za dell'acido  gallico  è diminui- 
ta e domata,  ed  il  malato  di 
troppo  emaciato  langue  ed  è de- 
bole, io  soglio  usare  il  siero  di 
latte  salato,  quindi  il  latte  d’a- 
sina semplice,  e salato  con  mol- 
to vantaggio.  Ma  ognuno  con- 
sulti la  propria  esperienza,  quan- 
do si  tratta  di  amministrare  il 
latte. 

Nella  febbre  lenta  con  dolori 
vaghi  alle  parti  , emaciazione  , 
temperamento  acre , e mentre 
infuria  la  lue  gallica  io  pre- 
scrivo con  vantaggio  grande  il 
siero  di  latte  in  questo  modo: 

Ree.  Siero  di  latte  ottima- 
mente depurato  onc.  j 
più  o meno. 

Sals.  parili,  incis.  contus. 
dramm.  ij  all’incirca. 

Macera  nel  corso  della  not- 
te nelle  ceneri  calde. 
Alla  mattina  aggiungi  alquanti 
coriand.  preparai,  si  bolla , si 
coli  e si  beva . Se  il  corpo  sia 
alquanto  magro  si  possono  ag- 
giungere le  vipere.  Si  procuri 
frattanto  di  tenere  aperto  ad  in- 
tervalli il  ventre.  Facendo  così 
trarrai  molto  vantaggio. 

L’  acido  venereo  virulento 
spesso  senza  toccare  la  massa 
sanguigna  offende  il  succo  nu- 
tritivo e la  linfa  , e quindi  in- 
vade le  parti  nervee  e le  glan- 
dulose  , principalmente  quelle 
delle  narici,  delle  fauci  e degli 
inguini  ; e poiché  il  sangue  si 
suppone  intatto  dalla  lue,  non 
vi  ha  meraviglia  se  osserviamo 
alcuni  attaccati  dal  vizio  gallico 
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■vivaci,  vegeti,  rubicondi  di  vol- 
to, e quasi  che  non  avessero  al- 
cuna interna  affezione,  e quindi 
trionfanti  del  morbo,  ma  senza 
ragione  ed  a torto,  imperocché 
portano  il  morbo  e lo  portano 
nella  linfa,  umore  viscido,  tardo 
nel  suo  moto  e che  passa  con- 
tinuamente per  le  glandule,  tut- 
te le  quali  cose  rendono  molto 
difficile  la  cura,  ed  anco  di  più 
che  se  la  sede  del  morbo  fosse 
nello  stesso  sangue. 

1 morbi  della  linfa  sono  diffi- 
cilissimi a curarsi,  e per  qualun- 
que lieve  causa  termiuano  in  scir. 
ri, infiammazioni  ed  in  etica  incu- 
rabile; poiché  spesso  la  linfa  con- 
creta nelle  glandule  da  qualche 
acido  è difficile  a ristorarsi  quindi 
nelsuo  moto.ed  una  delle  glandu  - 
le  affette  in  tal  modo  trae  subito 
e facilmente  lo  altre  in  consen- 
so e subito  danno  grande  occa- 
sione a gravi  malattie.  Se  darai 
di  troppo  essiccanti  nelle  ma- 
lattie delle  glandule,  é cosa  cat- 
tiva; se  di  troppo  umetterai  , è 
cosa  cattiva.  Ad  intervalli  adun- 
que si  dee  diluire  , umettare 
per  promuovere  il  ventre  o il 
sudore,  e con  prudenza  essicca- 
re ; poiché  lo  eccessivo  essicca- 
mento rende  le  glandule  scirro- 
se , d’onde  fa  d’uopo  di  grande 
pradenza  e cautela.  Nella  repta- 
zione delle  glandule  si  dee  u- 
inettare  e diluire  , e quello  è 
stato  diluito  trarlo  fuori  per 
mezzo  dei  purganti;  o se  vi  sia 
la  indicazione  recano  sommo 
vantaggio  anco  i sudoriferi  in 
questa  cura. 

Se  un  qualche  membro  sia 
attaccato  di  paralisi  per  vizio 
di  lue  gallica,  potrà  molto  gio- 
vare a discioglietla  il  linimento 
mercuriale,  benché  il  mercurio 
Bagli  ti 


sia  nemico  dei  nervi;  1'  osservai 
riuscire  di  esito  felicissimo  in 
un  malato  presso  il  Cran  Pa- 
lazzo dell’  Oratorio  Veneto  nel 
principio  dell’  antica  Via  Flam- 
miuia  , ove  termina  il  Vico  di 
Marforio  e ciò  1’  osservai  dietro 
il  precetto  di  Ercole  Sassonia  , 
al  Capitolo  della  Paralisi  , il 
quale  scrisse  meglio  di  tutti 
della  lue  gallica  in  Padova. 

La  lue  gallica  col  lungo  trat- 
tenersi in  qualche  porte  debilita 
il  tono  di  quella  e la  rende  piò 
flaccida.  Cosi  io  vidi  un  uomo 
da  lunga  gonorrea  reso  impotente 
al  coito,  e un  altro  da  un’  ul- 
cera intorno  le  pudenda  pari- 
mente reso  impotente. 

Secondo  la  varietà  della  con- 
dizione e dello  stato  delle  per- 
sone la  lue  venerea  mette  sua 
sede  in  varii  luoghi,  e questi  a 
preferenza  sono  molestati  con 
violenza  maggiore.  Cosi  gli  uo- 
mini della  plebe  che  si  guada- 
gnano il  vitto  colla  fatica  del 
corpo  , e per  questo  hanno  di 
troppo  indeboliti  gli  arti  dalla 
fatica  continua,  se  vengano  at- 
taccati dalla  lue  venerea, fissa  es- 
sa sua  sede  precipua  negli  ar- 
ticoli , siccome  parti  moltissi- 
mo debilitate  in  questo  genere 
di  persone , per  cui  ne  deriva 
l’essere  essi  affetti  da  dolori  de- 
gli arti,  da  impotenza  del  moto 
e da  simili  morbi  delle  artico- 
lazioni. Gli  uomini  letterati  e 
studiosi  avendo  il  capo  debili- 
tato da  lungo  studio  quando  sia- 
no assaliti  dalla  lue  gallica,  essa 
pone  sua  sede  principale  nel  ca- 
po, e sempre  reca  malattie  gal- 
liche del  capo.  I musici  per  ave- 
rei polmoni  esercitati  nel  canto, 
e per  averli  a tale  oggetto  mol- 
to rilassati  , sono  presi  i loro 
19 
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polmoni  dalla  lue  gallica.  Le 
donne  poi  principalmente  le  si- 
gnore per  la  vita  sedentaria  ed 
oziosa  , raccolti  intorno  al  me- 
senterio succhi  crudi  e viscidi, 
e rilassata  la  tonicità  del  me- 
senterio per  lo  lungo  indugiarvi 
di  essi,  hanno  la  prima  regione 
attaccata  dalla  lue  gallica  ; e 
sempre  tormentate  sono  le  per- 
sone che  vivono  nell’ozio  e lau- 
tamente da  crudezze,  ostruzioni, 
inappetenza , pallore  del  volto, 
etica  mesenterica,  tabe , idrope 
e simili  vizii  per  la  lue  gallica. 
Cosi  potrai  dire  degli  altri  stati 
degli  uomini.  E questo  nostro 
avvertimento  si  dee  avere  sem- 
pre avanti  agli  occhi  quando 
siamo  chiamati  alla  cura  dei 
gallici  , poiché  reca  una  gran 
luce  per  prescrivere  i rimedii  , 
siccome  spesso  osservammo;  im- 
perocché per  la  detta  causa  ad 
alcuni  si  debbono  prescrivere  i 
rimedii  antigallici  in  forma  sec- 
ca, ad  altri  in  umida,  ad  alcuni 
giovano  i sudoriferi  in  una  stufa 
secca,  ad  altri  succede  il  contra- 
rio: e giovano  in  alcuno  le  leg- 
gieri decozioni  sudorifere  ed  i 
bagni  tepidi, questi  risanano  per 
li  mercuriali,  altri  peggiorano,  e 
così  discorrere  dobbiamo  degli 
altri  antigallici. 

Si  danno  alcuni  dolori  di  la- 
to per  lue  gallica  che  non  risa- 
nano col  solo  linimento  mercu- 
riale e col  decotto  dei  legni,  in- 
fieriscono nella  notte,  non  ce- 
dono ai  consueti  rimedii,  per  lo 
che  si  dee  ricorrere  alla  cachessia 
di  qualche  umore  recondito  , e 
soccorrervi  coi  debiti  rimedii. 

Le  piaghe  e le  ferite  sebbene 
lievissime,  con  difficoltà  risana- 
no nei  gallici  e facilmente  si 
corrompono. 
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Da  molti  uomini  dottissimi  si 
ritiene  la  radice  di  bardana  sic- 
come un  grande  segreto  per  cu- 
rare la  lue  gallica. 

Quelli  che  soffrono  le  unzio- 
ni mercuriali,  per  lungo  tempo 
non  sono  attaccati  da  febbre  , 
per  certa  esperienza  del  Pote- 
rlo; e coloro  che  faticano  nelle 
miniere  del  mercurio  raramente 
o mai  vanno  soggetti  alla  feb- 
bre, secondo  certa  osservazione 
di  Etmuller  pratico  dottissimo 
e prudentissimo  fra  i medici  mo- 
derni : per  lo  che  esortiamo  i 
giovani  ad  averlo  sempre  fralle 
mani;  contenendo  esso  il  succo 
degli  antichi  e dei  moderni  prati- 
ci che  propone  formule  di  rime- 
dii assai  utili. 

La  idrargirosi  credesi  essere 
un  alessiterio  della  lue  venerea, 
nulladimeno  si  debbono  in  pria 
usare  i rimedii  più  benigni*,  la 
lue  gallica,  le  strume,  le  glan- 
dule  hanno  qualche  affinità  fra 
di  loro.  Queste  tre  idre  sono 
vinte  dal  solo  mercurio  , secon- 
do insegna  il  mio  ottimo  Bal- 
lonio.  La  lue  gallica  rende  fu- 
tile qualunque  rimedio,  tutta- 
via ella  é facilmente  vinta  dal 
mercurio. 

Se  il  corpo  del  malato  sia 
ripieno  di  umori  viscidi , crassi 
e pituitosi,  guardati  dai  dare  il 
mercurio  internamente  o ester- 
namente se  pria  tu  non  abbia 
sciolto  quella  viscidezza  , o tu 
1*  abbia  preparata  e tratta  fuori 
con  ripetute  purgazioni,  poiché 
il  mercurio  occultato  in  questa 
viscidità  poco  dopo  al  fermen- 
tare degli  umori  e all'essere  po- 
sti in  movimento  genera  gravi 
accidenti;  carie  delle  ossa,  atro- 
fie, tumori  delle  glandule,  tre- 
mori, continua  salivazione. 


Digitized  by  Google 


mi  il?  )&* 


La  lue  gallica  si  ripone  fralle 
malattie  contagiose;  essa  si  co- 
munica per  coito,  allattamento, 
per  lo  appressamento  di  labbra 
ulcerose , per  decubito  nel  letto 
medesimo.  E se  tu  abbia  giaciu- 
to con  donna  infetta  di  lue, seb- 
bene dopo  il  concubito  non  sia- 
no comparsi  bubboni,  gonorrea 
e cose  simili  , non  credere  per 
questo  di  non  aver  contratto  la 
lue  ; imperocché  per  la  forza 
dei  fluidi  e dei  solidi  essa  viene 
respinta  dalle  parti  e affievolita; 
ma  una  volta  rilassata  la  toni- 
cità delle  dette  parti  , la  lue 
che  da  lungo  tempo  è latente 
nelle  medesime,  siccome  prese 
forze  novelle  si  manifesta  in- 
fine, ed  imperversando  esercita 
il  suo  dominio  : è cosa  buona 
dunque  il  fuggire  sempre  la  ve- 
nere , ma  molto  più  la  venere 
impura. La  venere  smodata  sner- 
va il  corpo,  la  moderata  poi  , 
come  dice  Gelso  lo  rinfranca. 

1 riniedii  antigallici  si  deb- 
bono prescrivere  secondo  la  va- 
rietà delle  complessioni  e la  for- 
ma varia  dei  temperamenti  ed 
il  modo  loro,  in  alcuni  in  for- 
ma asciutta,  in  altri  in  umida, 
in  alcuni  il  mercurio,  in  altri  al 
contrario  la  salsapariglia,  la  stu- 
fa , il  bagno  ancora  nell’acqua 
tepida;  vale  a dire  alla  mattina 
col  vapore  nella  stufa,  alla  sera 
col  bagno  nell'  acqua  tepida. 
Qualché  volta  il  solo  bagno,  o 
un  leggiero  vapore  fatto  secon- 
do il  mio  modo  ; sopra  una  pic- 
cola sedia  , ricevuto  sul  corpo 
nudo  posto  seduto  sulla  mede- 
sima, ed  involto  in  panni  lini. 
Infine  secondo  che  il  malato  sia 
emaciato  o alquanto  pingue  si 
debbono  prescrivere  decozioni 
o copiose  a guisa  delle  acque 


termali  o scarse  in  forma  di 
ordinario  decotto  sudorifico.  Io 
soglio  ordinare  la  seguente  de- 
cozione, nei  molto  emaciati  nei 
molto  tabidi  ed  in  quelli  che 
sono  attaccati  da  etica  gallica  : 
Ree.  sals.  parli,  et  lig.  sancì, 
lim.  lign.  viso,  querc.  cis  et  cont. 
an.  unc.  iij.  ss.  aqua  fontis,  li- 
brai xxxx.  infunde  in  vase  ter- 
reo vitreato  super  cinerei  cali- 
dos  per  24-  horas  : tunc  addo 
antimon.  crudi,  et  pumicis  crud. 
contus.  in  petia  seorsim  ligato- 
rum,  secundum  artem.  an.  unc. 
iij.  ss.  bulliant.  ad  tertias , in 
fine  addas  cinam  contus.  unc.  ss. 
et  coletur.  Del  residuo  si  faccia 
una  seconda  decozione  nella  me- 
desima quantità  d'acqua  e mo- 
do della  prima.  Il  paziente  gal- 
lico usi  della  medesima  deco- 
zione invece  del  vino  al  pranzo 
ed  alla  cena.  Come  pure  ne  be- 
va dodici  oncie  circa  alla  mat- 
tina a stomaco  digiuno  ed  al- 
trettanto alla  sera  alquante  ore 
prima  della  cena,  calda  o fred- 
da secondo  la  forza  o la  debo- 
lezza dello  stomaco.  Prima  di 
usare  di  questa  decozione  si 
puighi  il  paziente,  ed  ogni  dieci 
giorni  nei  quali  prende  la  deco- 
zione prenda  nella  sera  prima 
della  cena  qualche  leggiero  las- 
sativo per  liberare  le  vie  prime 
dalle  immondizie  che  ivi  potreb- 
bero accumularsi  dalla  lunga 
malattia.  La  decozione  si  dee 
bevere  per  trenta  o quaranta 
giorni  incirca,  quindi  lasciarla; 
e se  tu  voglia  verso  la  fine 
prendi  qualche  nitro  purgante 
per  rimuovere  le  reliquie  del 
morbo  già  del  tutto  domato. 

Nella  occasione  della  lue  ve- 
nerea io  dovrei  dire  molte  cose 
della  gonorrea  gallica  e di  al- 
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euni  certi  ed  caper  imrntatissimi 
rimedii  onde  debellarla,  che  io 
ubo  di  frequente  nei  miei  ma- 
lati, ed  i quali  io  conservo-per 
me  siccome  un  segreto;  come  pu- 
re delle  ulcere  galliche  del  pe- 
ne, per  la  cura  regolare  e pron- 
ta delle  quali  io  ho  molti  ri- 
medii sommamente  profìcui.  Ma 
di  tutto  questo  diremo  diffusa 
niente  a suo  tempo. 

DELLA  COLICA. 

§.  i.  Nella  colica  biliosa  suc- 
cede frequentemente  l’afonia  e 
la  voce  rauca  dura  per  quasi 
tutto  il  corso  del  morbo  : que- 
sta voce  rauca  suole  apparire 
anco  nelle  febbri  nate  dalla  bi- 
le, per  cui  si  potrebbe  annove- 
rare fra  i diagnostici  dei  morbi 
nati  dalla  bile  o dai  salino-sul- 
furei e dalle  aduste  molecole 
della  massa  sanguigna. 

Nella  colica  pertinace  se  av- 
venga un  sudore  copioso  ed  uni- 
versale , quando  le  forze  sono 
affievolite,  aspettati  in  breve  la 
paralisi. 

In  quella  colica  nella  quale 
havvi  ineguale  distensione  e co- 
strizione di  ventre  e contrazio- 
ne con  rigidezza  dei  muscoli,  è 
segno  essere  affetti  piuttosto  i 
nervi  che  le  intestina. 

Non  vi  ha  nulla  di  più  fa- 
cile a mostrarsi  della  paralisi 
nella  colica  ; guardati  dunque 
dal  dare  in  essa  in  troppa  co- 
pia gli  oppiati;  poiché  dopo  gli 
oppiati  suole  presentarsi  un  gran 
sudore  e quindi  la  paralisi. 

L’antidoto  della  colica  è la 
camomilla,  nasca  essa  da  qua- 
lunque causa,  molto  più  se  a- 
vanti  l’uso  della  medesima  si 
dia  un  sudorifero  di  polvere  di 


corno  di  cervo,  di  stihhio  dia- 
foretico e di  unicorno. 

Quando  tu  voglia  usare  degli 
oppiati  nella  colica  sempre  ag- 
aggiungivi  il  castoreo,  imperoc- 
ché e corregge  la  narcosi  del- 
l'oppio e rimedia  ai  dolori. 

Io  ho  trovato  grande  profitto 
dalle  seguenti  pillole  nella  co- 
lica derivata  da  viscidità,  gras- 
sezza , e morbosa  viscidità  dei 
cibi  e degli  umori  nelle  prime 
vie. 

Ree.  Rutae  pulver.  ut  sai. 
gemrnae  ari.  drac.  iij.  mellis  de- 
spumati qu.  s.  ut  fìat  massa  ec. 

Ritieni  per  un  segreto  anco 
la  polvere  seguente.  Ree.  Pul- 
veris  fol.  ficus  silvestris  in  ter- 
ra , non  in  muro  nati  dragm. 
ss.  fol.  ulm.  pul  dragm.  I,  me- 
scola e si  dia  col  brodo,  poiché 
subito  acqueterà  il  dolore.  Que- 
sta medesima  polvere  presa  nel 
vino  bianco  è uno  specifico  per 
sedare  i dolori  nefritici,  tuttavia 
la  dose  delle  foglie  d’olmo  deve 
superare  la  dose  delle  foglie  di 
fico,  al  contrario  nella  colica. 

Nella  colica  convulsiva  per- 
tinace e nei  dolori  spasmodici 
del  ventre  prodotti  da  acre  e 
corrodente  materia  , principal- 
mente se  siavi  sete  , aridità  di 
lingua  e calore  universale,  nul- 
la giovando  gli  altri  rimedii  , 
nulla  trovai  di  meglio  di  apri- 
re la  vena  del  braccio,  e quin- 
di prescrivere  un  anodino  com- 
binato meglio  che  ad  ogni  altra 
cose  alla  camomilla:  dopo  aver 
tratto  sangue  spesso  vedemmo  i 
dolori  soffocati  al  suo  nascere  , 
e subito  sciogliersi  dopo  avere 
iniettato  degli  enemi  che  erano 
ritenuti  a cagione  della  spasmo- 
dica contrazione  delle  fibre  in- 
testinali. Qui  fa  al  proposito 
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quella  osservazione  dello  Spi- 
gellio:  egli  nel  sezionure  i mor- 
ti di  semiterzana  , che  avanti 
erano  «tati  tormentati  da  gran 
dolore  di  ventre,  quasi  che  ila 
colica,  trovò  gli  intestini  infiam- 
mati e risi pulatosi  ; nei  quali 
casi  sarebbe  grave  peccato  l’o- 
mettere la  flebotomia  e sosti- 
tuirvi , come  comunemente  si 
suole,  il  purgare. 

Il  dolore  colico  quasi  sempre 
si  mitiga  nel  principio  , perciò 
nella  pertinacia  del  dolore  usa 
il  semicupio. 

I dolori  del  ventre  che  de- 
rivano dal  camminare  a piedi 
scalzi  sul  pavimento  freddo  su- 
bito risanano  coll'apporre  mat- 
toni caldi  alle  piante  dei  piedi, 
poiché  grado  a grado  che  cresce 
il  calore  nei  piedi  diminuisce 
il  dolore  nel  ventre. 

Osservammo  un  certo  arcano 
ed  inesplicabile  consenso  fralle 
malattie  del  ventre  e quelle 
della  ente.  Il  dolore  colico  lo 
vedemmo  mutato  in  artritico  , 
ed  al  contrario  sciogliersi  i do- 
lori artritici  al  sopraggiungere 
della  colica  o della  diarrea.  Quin- 
di quadra  quel  detto  d’Ippocra- 
te.  Alvi  laxitas,  cuti!  densità!, 
cuti s rarità!,  alvi  densità!.  Per- 
ciò osservammo  nella  pratica  , 
riuscendo  vani  tutti  gli  altri  ri- 
medii  le  diuturne  diarree  so- 
gliono risanarsi  per  mezzo  dei 
diaforetici. 

II  non  ritenersi  degli  escre- 
menti, il  cambiare  di  luogo  del 
dolore  e lo  intermettere  di  es- 
so promettono  salute  in  breve 
tempo. 

Il  dolore  colico  qualche  volta 
passa  in  ascesso,  qualche  volta 
in  idrope. 

Dopo  la  emissione  delle  fec- 
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eie  o dei  flati  se  il  dolore  ri- 
metta è buon  segno  , sebbene 
ritorni.  Nella  colica  con  vomito, 
sudore  freddo,  ec.,  essendo  vano 
ogni  altro  rimedio,  la  tintura 
di  succino  e risana  il  moibo 
presente  e premunisce  dal  fu- 
turo. 

Avanti  l'uso  degli  oppiati  dai 
sempre  un  enema.  I diaforetici 
misti  agli  oppiati  sono  felicis- 
simi nelle  coliche.  Male  gover- 
nerai i tuoi  malati  se  non  sa- 
prai bene  distinguere  la  colica 
umorale  dalla  convulsiva. 

Tutte  le  cose  frigide  sono  ne- 
miche del  petto  e delle  intesti- 
na ; riguardatene  dunque  nelle 
affezioni  di  tali  parti. 

La  colica  abituale  ed  ende- 
mica nata  specialmente  da  vino 
acido  si  risana  coi  soli  sudori- 
feri: sulla  sera  tuttavia  si  dee 
interporre  un  rimedio  anodino: 
io  soglio  usare  una  pillola  di 
diascordio  del  Fracastorio  e di 
confezione  di  alchermes  o di 
giacinto  ec. 

Le  pillole  del  Mattei  , dette 
volgarmente  in  Inghilterra  di 
Sterk  in  tutti  i dolori  si  delle 
interne  come  delle  esterne  par- 
ti recano  una  incredibile  utili- 
tà. Nei  dolori  gallici  io  soglio 
mescolarvi  il  mercurio  dolce  e 
la  gomma  di  legno  santo  , be- 
vendovi sopra  una  nostra  deco- 
zione antivenerea.  Vedine  la 
descrizione  nella  farmacopea  del 
dottissimo  Giorgio  Bat  archia- 
tro del  re  d’Inghilterra. 

I purganti  talora  hanno  buo- 
na riuscita  nella  colica,  princi- 
palmente se  non  vi  sia  vomito 
e febbre  e si  diano  in  forma 
liquida.  Io  soglio  usare  dello 
polvere  di  cornachina  fino  ari 
una  dramma  ed  ordino  che  vi 
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si  beva  sopra  un  brodo  alterato 
coi  fiori  di  camomilla. 

Quando  il  dolore  colico  è fis- 
so e vi  ha  febbre,  suole  termi- 
nare in  ascesso  , non  cosi  se  si 
trasmuti  di  luogo  iu  luogo. 

DELLA  FRENITIDE. 

5-  1.  Nell’  aere  romano  per 
1’  applicazione  dei  vessicanti  ai 
frenitici  vedemmo  più  morti  che 
risanati,  ed  avere  essi  recato 
più  danno  che  vantaggio.  Del 
resto  una  cosa  di  sì  grave  mo- 
mento merita  un  uso  più  lungo. 

Nel  medesimo  aere  osservia- 
mo che  i vessicanti  apposti  alle 
donne  deliranti  hanno  più  gio- 
vato che  agli  uomini  e che  molte 
ne  sono  risanate. 

Quando  sovrasti  il  delirio  o 
è già  fatto  invece  di  vessicanti 
soglio  aprire  la  vena  del  piede 
o la  salvatella  in  una  delle  ma- 
ni e quindi  prescrivo  i diluen- 
ti di  semi  freddi,  di  melone,  ec., 
ed  in  breve  vediamo  sedarsi  il 
delirio. 

La  lingua  nera  nelle  malat- 
tie acute  trae  dietro  a se  quasi 
sempre  il  delirio. 

A quelli  che  delirano  con 
febbre  acuta  , lingua  arida  ed 
indizi  di  grande  infiammazione 
dei  visceri  se  si  applichino  i 
vessicanti  tutte  le  cose  peggio- 
rano; e per  una  gran  parte  muo- 
iono convulsi  ; se  in  questi  al 
contrario  tu  ordini  l’apertura 
della  vena  della  fronte  o del 
braccio,  e quindi  tu  amministri 
lunghi  diluenti  facilmente  risa- 
neranno. Sulla  qual  cosa  molto 
potrai  rilevare  dal  nostro  trat- 
tato dell’iuo  ed  abuso  dei  ves- 
siranti. 

Nel  delirio  se  avvenga  il  flusso 


di  ventre  principalmente  quando 
la  malattia  tende  alla  cozione, 
lo  scioglie  ; e di  frequente  ve- 
demmo i malati  deliranti  , in- 
quieti ed  ansii  al  sopraggiunge- 
te  della  diarrea  star  meglio  il 
giorno  dopo. 

Avendo  dunque  più  volte  os- 
servato che  il  flusso  di  ventre 
ha  sciolto  il  delirio,  però  secon- 
do i dettami  della  natura  più 
ili  una  volta  ho  osservato  pro- 
ficua la  polvere  di  cornachino 
bevendovi  sopra  lunghi  diluenti 
di  decotto  di  orzo  , di  corno  di 
cervo  limato,  di  sai  di  prunella 
ed  altri  dolcificanti,  principal- 
mente se  vi  sia  grande  ardore 
dei  visceri  e sospetto  d’infiam- 
mazione. 

E cosa  cattiva  se  la  fr enitide 
passi  in  letargo,  non  coti  se  il 
letargo  passi  in  frenitiile. 

Le  febbri  ardenti  hanno  sem- 
pre le  orine  tenui  e colorate  ; 
quindi  se  tali  orine  si  facciano 
più  pallide  e più  tenui  e vi 
siano  vigilie,  disturbo  degli  oc- 
chi, lingua  balbuziente  ec. , po- 
trai pronosticare  che  in  breve 
avverrà  il  delirio. 

Le  orine  giumentali  , vale  a 
dire  crasse  e torbide  nelle  ma- 
lattie acute  quasi  sempre  trag- 
gono dietro  loro  le  malattie  del 
capo.  Perciò  se  all’ apparire  di 
esse  il  malato  abbia  tendenza 
al  sonno,  i polsi  sieno  piccoli, 
e si  abbiano  simili  segni  di  coa- 
gulo, pronostica  agli  astanti  che 
infallibilmente  succederà  il  le- 
targo; se  poi  con  tali  orine  tor- 
mentino le  vigilie,  vi  sia  dolo- 
re di  capo,  lingua  arida  ed  ar- 
dore di  visceri,  pronostica  che 
in  breve  accadrà  il  delirio,  co- 
me noi  più  volte  facemmo  negli 
spedali  d’Italia. 
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Gli  acidi  i più  blandi  e le 
polveri  di  cinabro  colle  emul- 
sioni tengono  il  primo  posto  fra 
i rimedii  interni  nella  frenitide, 
secondo  il  precetto  di  Valschi- 
mid. 

Molti  dementi  e maniaci  fu- 
rono risanati  coU'immergerli  nel- 
1*  acqua  , col  medesimo  metodo 
con  cui  s'immergono  gl’  idrofo- 
bici, la  sola  cura  dei  quali  sta 
nella  ripetuta  immersione  nel- 
l’aqua:  Robertson  in  Inghilterra 
ha  esperimentato  colla  massima 
felicità  nella  cura  dei  dementi, 
un  tal  metodo  siccome  attesta 
Mercurio  figlio  di  Helmont.  Tra - 
et.  de  hom.  §.  29. 

dell’  asma. 

§.  1.  Se  non  saprai  bene  di- 
stinguere l’asma  convulsivo  dal- 
l’umorale, non  otterrai  mai  una 
cura  felice. 

Se  la  respirazione  sia  difficile 
apri  la  vena  del  braccio,  ancor- 
ché siavi  la  presenza  dell’idrope. 
Jpp.  epid. 

Se  alcuno  alla  sera  sull’ora 
del  sonno  , ma  principalmente 
dopo  aver  preso  tre  o quattro 
ore  di  sonno  ad  un  tratto  si 
svegli  con  grande  alma,  o pre- 
so da  soffocazione  ed  apra  le 
finestre,  e desideri  l’aria  libera, 
tieni  per  certo  che  esso  è attac- 
cato da  idrope  del  petto,  molto 
più  se  abbiano  cominciato  a 
tumefarsi  i piedi  o le  mani,  con 
perdita  del  naturale  colore  della 
faccia,  e più  che  altro  se  vi  si 
associi  torpore,  o incipiente  pa- 
ralisi del  braccio.  Cotale  torpo- 
re del  braccio  si  osserva  anco 
in  altre  malattie  dei  polmoni  , 
principalmente  nella  peripneu- 
monia.  Quelli  che  sono  affetti 
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di  asma  se  vengano  attaccati 
da  pleuritide  o da  peripneumo- 
nia  quasi  sempre  muojono. 

Il  presentarsi  della  disuria  ne- 
gli asmatici  è buon  segno,  ces- 
sando ad  un  tratto  la  disuria 
sono  presi  dall'  asma.  Quindi 
maggiormente  si  conferma  lo  che 
più  volte  notammo  , cioè  che 
nelle  malattie  del  petto  sempre 
si  debbono  fare  richiami  alle 
vie  dell’orina  giacché  cel  dimo- 
stra la  natura  ; come  pure  es- 
servi un  grande  consenso  fralle 
tibie,  le  pudende  ed  il  petto,  e 
le  malattie  di  queste  parti  mu- 
tarsi a vicenda  fra  loro. 

1 diuretici  preparati  di  sali 
lissiviali  e di  acidi  non  sono  tan- 
to sicuri  nelle  malattie  del  petto 
poiché  promuovono  la  tosse  ed 
inaspriscono  la  malattia,  al  cen- 
trano la  polvere  di  mille  piedi, 
la  terebintica  , il  balsamo  pe- 
ruviano , la  decozione  delle  ra- 
dici aperienti,  il  siroppo  di  al- 
tea del  Fernelio  muovono  po- 
tentemente 1’  orina,  nè  offendo- 
no le  delicatissime  membrane 
dei  polmoni. 

Quando  negli  asmatici  nasco- 
no apostemi  nelle  gambe  vi  ha 
speranza  che  si  sciolga  il  morbo. 
Rhasis.  Però  giovano  i cauteri 
nelle  tibie. 

Òli  accessi  dell’ asma  sono  più 
frequenti  sotto  un  cielo  freddo 
ed  umido  principalmente  crapu- 
lando. 

L’  asma  si  contrae  o dai  ge- 
nitori o dall’intemperanza  del- 
la vita. 

L’asma  nei  vecchi  dura  fino 
alla  morte,  e talora  anco  negli 
altri. 

L’  asma  più  di  frequente  in- 
vade gli  obesi  e quelli  che  in- 
viliscono nell’  ozio. 
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L’  asma  passa  talora  in  in- 
fiammazione del  polmone  ; sii 
dunque  cauto  nell’ uso  di  rime- 
dii troppo  volatili  ; poiché  per 
questi  facilmente  produrrai  la 
infiammazione  nelle  troppo  de- 
licate membrane  dei  polmoni 
pregne  di  sangue  per  lo  grande 
e continuo  affluirvi  di  esso. 

L’  asma  veemente  qualche 
volta  conduce  il  malato  in  gra- 
ve pericolo  di  morte;  dalla  qua- 
le vien  liberato  dalla  prontissi- 
ma flebotomia,  ripetuta  anco  se 
la  necessità  lo  addimandi,  o fat- 
to nel  tempo  medesimo  in  am- 
be le  braccia;  come  pure  dallo 
spermaceti  da  uno  scropolo  fino 
ad  una  dramma  sciolto  in  un 
brodo  caldo,  dopo  le  quali  cose 
la  respirazione  diventa  più  li- 
bera. Lo  spermaceti  fa  miracoli 
in  quell'  asma  detta  volgarmen- 
te pituitoso  ed  umorale. 

Se  coll’ asma  vi  sia  tosse  u- 
mida  di  replezione  o di  catarro 
che  presto  discioglie  o disciolto, 
e cessi  ad  un  tratto,  o lo  sputo 
diminuisca,  rimanendo  la  diffi- 
coltà di  respirare  , la  morte  si 
appressa.  Valesco  de  Tarante  ec. 

Appendice  all’Asma. 

Il  polso  ineguale  è famiglia- 
re a moltissime  malattie  dei 
polmoni. 

Le  malattie  alle  gambe  ed 
alle  pudende  sciolgono  l'asma. 

Si  tumefanno  i piedi  al  cessare 
dell’asma. 

Se  l'orina  scarseggi  pronosti- 
ca 1’  idrope  nelle  malattie  del 
petto:  siccome  notammo  in  una 
malata  presso  il  grande  Erario 
del  grande  spedale  di  san  Spiri- 
to alla  Mole  del  Ponte  d'Adria- 
no  il  3o  Novembre  J700  , nel 
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qual  giorno  fu  consecrato  sic- 
come Vescovo  il  sommo  Ponte- 
fice Clemente  XI  nella  Basilica 
Vaticana  dal  Cardinale  Ballonio 
Decano  del  sacro  Collegio,  uo- 
mo piissimo  ed  integerrimo,  ac- 
correndo in  quel  tempo  per  la 
novità  di  consecrare  il  Pontefi- 
ce una  gran  frequenza  di  po- 
polo. 

Se  I’  asma  derivi  da  scabbia 
retropulsa  si  dee  dormire  con 
uno  srahhioso  onde  richiamarne 
la  scabbia  ; o pizzicare  la  cute 
coll’  ortica. 

Nel  parosismo  giova  a scio- 
glierlo lo  spermaceti  coll'acqua 
d’issopo  o col  brodo  caldo.  Si 
dee  prendere  tutto  molto  cal- 
do onde  scioglierlo  più  pronta- 
mente. 

I vomitivi  giovano  nell'asma 
umorale  e stomatico,  perchè  io 
quella  convulsione  dai  polmoni 
si  rimuovono  le  viscidezze,  e nel 
medesimo  tempo  si  staccano  dal- 
le pareti  dello  stomaco.  In  que- 
sto caso  è ottimo  il  sale  di  vi- 
triolo  : si  dia  da  un  denaro  ad 
una  dramma  più  o meno  secon- 
do la  età,  il  temperamento  e le 
forze  con  sei  once  di  acqua  a’or- 
zo  o di  brodo.  Poiché  ottenuto 
ripetutamente  il  vomito  con  que- 
sto sale  ( che  io  prescrivo  anco 
siccome  emetico,  e siccome  un 
grande  anti-epilettico  nella  epi- 
lessia dei  fanciulli  , che  deriva 
dallo  stomaco  e da  infarcimento 
di  crudezze  nelle  prime  vie  , 
d’  onde  sempre  nasce  la  epiles- 
sia nei  fanciulli  ) si  libera  Io 
stomaco  dalle  immondezze  , e 
scossi  in  questo  modo  i polmo- 
ni, si  liberano  essi  pure  in  bre- 
ve dal  morbo. 

Io  osservai  che  una  gran  parte 
degli  asmi  umorali  e crudi  di- 
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pende  dallo  stomaco.  Quindi  so- 
glio usare  ad  intervalli  delle 
pillole  di  iera  coll’  agarico  con 
una  dose  di  diatartaro  di  Pietro 
Castelli  onde  purgare  lo  stoma- 
co, ed  ogni  mattina  di  uua  cuc- 
chiaiata di  ossimele  sei I litico  ad- 
dolcito con  piccola  dose  di  sugo 
di  mele  appiole  dolci  bevendovi 
sopra  un  brodo  con  cicoria  con 
un  poco  di  legno  di  sassofiasso 
cotto  o di  legno  di  Aloe  lino  a 
sei  grani.  Purgato  lo  stomaco  si 
dee  dare  ogni  giorno  la  nostra 
pozione  stomatica  di  decotto  di 
legno  Caraboco  o la  specie  di 
Diarrod.  Alb.  o la  polvere  sto- 
rnar. di  querce;  in  Roma  ed  in 
Italia  questi  rimedii  giovano  ai 
nostri  malati.  Con  buona  pace 
dunque  di  quel  medico  setten- 
tiionale  seguitino  gli  italiani  me- 
dici a non  usare,  come  esso  vor- 
rebbe, di  rimedii  chimici  in  ogni 
malattia.  Imperocché  il  clima 
caldo  dell'Italia,  lo  stomaco  de- 
bole degli  Italiani  ed  il  modo 
di  vivere  di  essi  è talmente  di- 
verso da  quello  dei  settentrio- 
nali e non  soffre  rimedii  tratti 
dai  minerali,  ma  dai  vegetabili 
e dagli  animali.  Non  per  questo 
deprezziamo  la  chimica,  anzi 
la  lodiamo  e ne  facciamo  mol- 
tissimo conto.  Abbiamo  in  gran- 
de onore  i fatavi  uomini  illu- 
stri e moli  issi  ino  benemeriti  del- 
le lettere  e della  medicina,  ed 
ammiriamo  grandemente  le  loro 
splendide  e celebri  accademie  ; 
ma  non  facciamo  niun  caso,  au- 
si deprezziamo  gli  sciocchi  e 
quelli  che  fra  loro  temeraria- 
mente scrivono. 

Il  gomma-ammoniaco.  Tossi- 
mele scillitico.  Io  spermaceti  ed 
il  giulebbe  di  tabacco  sono  quat- 
tui  rimedi!  clic  sopravvatizaao 
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ogni  altro  nell'asma  umorale  e 
stomatico. 

Nella  disperata  viscidezza  di 
umori  infarciti  nei  polmoni  fai 
gran  caso  del  giulebbe  di  ta- 
bacco: 

Ree.  Ciuleb.di  tabac.  drain.  ij 
Sirop.  d’altea  sempl.  ouc.  ij 
m. 

Si  aggiunga  il  siroppo  d’altea 
più  o meno  per  correggere  la 
somma  nausea  del  tabacco  e l’a- 
crimonia, onde  non  agiti  di  trop- 
po i polmoni.  Per  lo  che  si  ad- 
dolcisca il  giulebbe  di  tabacco 
ad  arbitrio  del  medico,  e se  ne 
diano  alquante  cucchiaiate  per 
giorno,  bevendovi  sopra  un  bro- 
do alterato  con  erbe  pettorali  , 
con  edera  terrestre,  con  veroni- 
ca, con  scabbiosa  ec.,  e trarrai 
grandissimo  profitto,  siccome  os- 
servammo fralli  altri  in  una  no- 
bile donna  malata  presso  il  tea- 
tro ed  il  tempio  della  Pace  non 
lungi  dal  foro  Agonale  ora  Na- 
vone. 

I can  te  rii  nelle  gambe  so- 
gliono giovare  nelle  gravi  ma- 
lattie del  petto,  secondo  il  pre- 
cetto di  quel  Vecchio  Divino. 
Abtcessus  ad  crura  in  morbis 
pectoris  boni. 

Qualche  volta  è si  grande 
T apparato  delle  viscidità  nelle 
prime  vie  e nei  polmoni  che  é 
impossibile  scioglierle  cogli  spet- 
toranti, se  non  gli  si  prepari  la 
via  per  mezzo  di  qualche  pur- 
gante pettorale  e specifico  al 
petto.  Perlochc  siccome  di  un 
grande  segreto  in  simili  casi 
disperati  e gravissimi,  mi  sono 
spesso  servito  con  molta  felici- 
tà di  questo  rimedio. 

Ree.  Comm.  ainmon.  bianco 
e gommoso  tlrain.  j 
Sciogli  con  gì  ali  diligenza  in 
20 
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una  mezza  oncia  di  vin  bianco 
ad  un  leggiero  calore,  dopoché 
abbia  acquistato  la  debita  con- 
sistenza col  vino  allora  aggiun- 
gi ad  arbitrio  o circa  due  on- 
cie  di  vino  bianco  ottimo,  quat- 
tro once  di  acqua  d'oppio. 

m.  si  prenda  caldo. 
Nell’asma  umorale,  stomachico, 
nel  catarro  soffocativo , purga 
le  viscosità  con  vantaggio,  e se 
non  purghi  per  secesso  il  farà 
per  tosse  e per  escreato  ; si  ri- 
peta nulladimeno  secondo  la 
necessità.  Fralli  altri  malati  mi 
fece  accorto  di  ciò  la  esperien- 
za in  quello  che  stava  non  lun- 
gi dell’Anfiteatro  Flavio  e dal- 
l’antico Tempio  della  Pace  nel 
foro  Romano  nel  mese  di  mag- 
gio 1700.  Nel  giorno  vigesimo 
del  medesimo  mese  e dell’anno 
predetto  venne  a Roma  Cosimo 
terzo  Granduca  di  Toscana,  nel- 
l'occasione di  vedere  i luoghi 
sacri  essendo  l'anno  massimo 
delle  indulgenze,  facendo  il  suo 
viaggio  per  mare  portato  dalle 
proprie  triremi,  che  giunsero  al 
Porto  d'Anzio  nuovamente  co- 
struito da  Innocenzio  duodeci- 
mo Pontefice  massimo  fra  i ru- 
deri dell'  antico  e memorando 
Porto  ; quindi  fu  condotto  in 
carrozza  in  città  , e fralli  altri 
onori  che  con  munificenza  rice- 
vè dal  Pontefice  , onde  più  da 
vicino  e colle  proprie  mani  ve- 
desse e trattasse  le  sacre  ed  In- 
signi Reliquie  che  si  conservano 
nella  Basilica  di  S.  Pietro  nel 
Vaticano , lo  che  è permesso 
ai  soli  canonici  della  medesima, 
con  grazia  speciale  e breve  Pon- 
tificio fu  annoverato  fralli  stessi 
canonici  ; per  lo  che  decorato 
del  mantello,  dell’insegna  e del- 
la stola,  mostrava  le  stesse  re- 


liquie al  popolo , il  quale  ac- 
correndo in  gran  folla  da  tutte 
le  parti  della  terra  in  detto  me- 
se, fu  rapito  dall’  ammirazione 
delle  opere  di  pietà  che  si  eser- 
citano in  questa  città  signora  del 
mondo  sotto  gli  ottimi  Pontefi- 
ci della  età  nostra. 

Le  donne  asmatiche  ranno 
quasi  sempre  curate  cogli  ute- 
rini misti  ai  pettorali. 

L’asma  delle  puerpere,  se  sia 
malattia  molto  acuta,  suole  es- 
sere letale. 

Quando  con  difficoltà  si  espur- 
ga la  pleuritide,  e per  la  diffi- 
cile espurgazione  nel  principio 
del  morbo,  avvicinando  tostato, 
cresce  di  molto  la  difficoltà  di  re- 
spirare, con  isputo  viscido,  feb- 
bre maggiore  , inquieta  ; allora 
con  ogni  sforzo  si  dee  procurare 
di  espurgare  tosto  il  petto,  al- 
trimenti passata  la  terza  o quar- 
ta settimana  del  morbo,  termi- 
nerà in  empiema  funesto  ; a 
prevenire  il  quale  io  soglio  usa- 
re le  foglie  fresche  di  veronica. 

Ree.  Foglie,  di 
veron.  recent. 

Foglie  d’eder.  an’  man.  j 
terrestre. 

Si  bollano  nel  siero  di  latte  be- 
nissimo depurato  , cola  e bevi 
ogni  mattina,  o invece  del  siero 
bolli  in  un  brodo  , e se  a ca- 
gione della  troppa  acutezza  del- 
la febbre  ed  infiammatorio  in- 
crespamento dei  polmoni  tu  non 
voglia  usare  la  veronica,  sicco- 
me di  sapore  alquanto  acuto  , 
usa  la  sola  edera  terrestre  colle 
radici  di  scabbiosa,  aggiungen- 
dovi un  denaro  di  elixir  delia 
proprietà  di  Elmonzio  per  di- 
stillazione  con  acqua  di  Cin- 
nain.  senza  aloe.  E così  purghe- 
rai il  petto  con  sicutezza  nella 
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disperata  pleuritide.  — Scrivia- 
mo in  Roma,  nell’aere  Romano. 

Nel  diuturno  o disperato  asma 
ossia  umorale  o convulsivo  or- 
dino a»  inalati  l’aria  di  campa- 
gna e principalmente  1’  abitare 
in  quei  campi  che  arano  i bi- 
folchi. Deve  pertanto  l’asmati- 
co andar  dietro  al  bifolco  quan- 
do ara  la  terra  e passare  per  lo 
solco  ossai  per  la  via  fatta  di 
recente  dall’ aratro,  ed  inspirare 
l’aria  a bocca  aperta  ossia  gli  ali- 
ti nitrosalini  e sulfurei  che  ema- 
nano dalle  glebe  della  terra  rot- 
te di  recente.  La  tonicità  dei 
polmoui  rilassata  per  lungo  tem- 
po viene  corroborata  e ristabi- 
lita dalla  nitrosalina  sostanza  del 
centrale  calore  della  terra,  e ri- 
stabilita quella  si  pone  in  li- 
berti anco  il  circolo  dei  liqui- 
di per  le  tele  dei  polmoni  e si 
vince  la  malattia. 

Giovano  più  di  tutto  nel  mor- 
bo caduco  dei  polmoni  ossia 
nell'asma  secco  i diluenti,  il 
siero  di  latte,  le  viole,  le  emul- 
sioni di  semi  di  melone,  la  ge- 
latina di  corno  di  cervo,  il  latte. 

I saccarini,  la  copia  dei  rime- 
dii, i purganti  si  debbono  fug- 
gire siccome  la  peste.  Imperoc- 
ché offese  dall’uso  loro  le  dige- 
stioni si  generano  crudezze  in 
copia,  le  quali  traggono  dietro 
a se  l'asma  stomachica  umorale, 
e quindi  un  doppio  asma. 

Coloro  che  sono  attaccati  dal- 
l’asma convulsivo,  se  divengono 
troppo  corpulenti  incontrano 
l’idrope  del  petto;  poiché  per 
le  lunghe  succussioni  dei  pol- 
moni si  rompono  i loro  vasi  lin- 
fatici; quindi  l’idrope. 

Sebbene  la  emissione  del  san- 
gue calmi  subito  il  parossismo  I 
dell’asma,  tuttavia  le  Irequenti  I 
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emissioni  del  sangue  ne  offen- 
dono la  tonicità  maggiormeute 
e la  indeboliscono,  e quindi  in- 
fine la  malattia  termina  in  idro- 
pe  universale.  Per  lo  che  si  dee 
piuttosto  correggere  la  causa 
dell’asma  che  frenarla  colla  fre- 
quente flebotomia. 

Quelli  che  sono  affetti  dal- 
l'asma convulsivo  stanno  meglio 
nella  estate  che  nell’inverno. 

Se  chi  è asmatico  venga  at- 
taccato da  pleuritide  frequente 
mente,  muore.  Cosi  ne  istruì  il 
malato  nel  foro  Boario  presso 
1’  antico  tempio  di  Antonino 
e Faustina. 

L’asma,  la  disuria  e l'artriti- 
de  si  cambiano  fra  loro. 

Gli  asmatici  soffrono  una  zo- 
na o fascia  stretta  sopra  al  ven- 
tricolo; essa  nasce  dal  diafram- 
ma non  dai  polmoni  convulsi. 

DELLA  DIARREA  E DELLA 
DISSENTERIA. 

Le  diarree  nascono  frequen- 
temente da  tristezza  e dai  pate- 
mi d’  animo  e sono  quasi  incu- 
rabili, principalmente  se  persista 
la  causa  della  tristezza:  in  que- 
sta suole  sopraggiungeie  una  feb- 
bre erratica,  fino  a che  alla  per- 
fine i malati  consunti  dall’atro- 
fia muojono. 

Il  sudore  che  sopraggiunge 
nelle  diarree  frena  la  malattia. 

Sono  perniciose  le  diarree  nel- 
le malattie  del  petto  e sono  in- 
feste anco  alle  puerpere  ed  agli 
infanti  presi  da  febbre  maligna. 

Non  cominciare  la  cura  delle 
diarree  per  li  astringenti,  poiché 
produrrai  ostruzioni  dei  visce- 
ri e delle  intestina  difficilmente 
solubili  , alle  quali  infine  suc- 
cede un  idrope  pertinace. 
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Il  cibarsi  di  carni  aumenta 
le  diarree  , guardatene  dunque 
quanto  potrai. 

Nulla  rende  il  ventre  tanto 
costipato  quanto  l’uso  della  ve- 
nere , lo  che  conobbe  anco  Ip- 
pocrate  7 epid.  Ezio  lib.  Ili  , 
cap.  Vili.  Paolo  lib.  I , cap. 
XIII.  asseriscono  che  i {lussi  di 
ventre  si  frenano  per  la  venere. 
Lo  stesso  osservò  Amato  Lusi- 
tano cent.  1 1 observ.  47- 

Quelli  che  si  danno  in  preda 
agli  studi  e alle  cure  domesti- 
che divengono  stitici.  Frnlle  ma- 
lattie endemiche  dell’aria  roma- 
na vi  ha  la  stitichezza  di  ventre. 

Masticando  tutto  il  giorno  il 
cinnamomo  , ed  inghiottendo 
quella  saliva  in  breve  si  risana 
dalle  diarree  c dai  languori  di 
Stomaco  con  dissenteria. 

Da  un  medicamento  purgan- 
te suole  svegliarsi  una  perico- 
losa ipercatarsi , la  quale  spesso 
apporta  un  subitaneo  deliquio 
di  animo.  Un  denaro  o una 
dramma  di  teriaca  sciolto  in 
cinque  volte  la  quantità  del  vi- 
no e dato  al  malato  con  molta 
prontezza  e successo  frena  il 
flusso  , come  abbiamo  veduto 
nello  spedale,  avendola  prescrit- 
ta un  vecchio  medico. 

Negli  inveterati  flussi  di  ven- 
tre, nella  dissenteria,  nel  tene- 
smo , nel  rilassamento  dell’  a- 
noec.  si  riceva  per  la  parte  infe- 
riore il  vapore  di  terebentina 
gettato  sul  fuoco  ardente,  e ri- 
saneranno. 

Quando  nella  diarrea!  pazien- 
ti emettono  una  bile  crocea  si- 
mile alla  ruggine  del  ferro  sciol- 
ta, o al  mattone  rosso,  questo 
umore  pestifero  che  comparisce 
nella  diarrea  significa  morte  , 
siccome  osservai  in  molti  ma- 


lati che  tutti  perirono.  Chesnau 
lib.  III.  cap.  VI. 

E cosa  buona  se  sopraggiun- 
ga la  diarrea  all’ira,  e se  qua 
sto  non  avvenga , apparirà  la 
febbre. 

Osservai  frequentemente  ed 
udii  dire  anco  da  altri  che  in 
alcuni  morbi  , principalmente 
cronici,  come  nella  tisi  ec.  , ed 
anco  in  altre  malattie  i malati 
poco  anzi  la  morte  vengon  presi 
da  stimolo  di  emettere  le  feccie, 
e molti  nell’atto  stesso  di  emet- 
terle muojono.  Questa  cosa  me- 
rita che  si  consideri  con  mag- 
giore diligenza. 

È cattivo  segno  il  comparire 
in  principio  nei  dissenterici  il 
vomito  bilioso.  Ipp.  cono,  praen. 
sect.  3.  num.  6a. 

Quelli  che  muojono  di  dis- 
senteria, muojono  quasi  tutti  di 
sfacelo  d’  intestina;  ciò  si  appa- 
lesa tre  giorni  almeno  prima 
della  morte  , imperocché  le  e- 
streuiità  principiano  a raffred- 
darsi, i polsi  sono  esili  ed  ine- 
guali, la  sete  non  grande  , nè 
il  dolore  è molto  nella  parte  af- 
fetta, ed  alcuni  poche  ore  pri- 
ma della  morte  terminano  in 
delirio. 

La  dissenteria  senza  febbre  se 
non  ceda  agli  altri  rimedii  vuo- 
le l’uso  dell'  acqua  del  Tettuc- 
cio, ed  infallibilmente  risanerà , 
siccome  abbiamo  veduto  due  o 
tre  volte. 

Se  dall’  uso  degli  astringenti 
si  presenti  meteorismo  di  ven- 
tre, o maggiore  difficoltà  nell’e- 
gerire  e fatica  , dobbiamo  fare 
uso  frequente  del  rabarbaro,  in- 
terponendovi tuttavia  una  qual 
che  mistura  anodina  di  siroppo 
di  papavero  terrestre,  ai  acquo 
di  viole,  di  requie  Nicolai,  di 
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risaneranno. 

Guardati  nella  cura  della  dis- 
senteria dalla  troppa  farraggine 
dei  rimedii.  Sieno  pochi  e sem- 
plici; perciò  spessissimo  vinsi  le 
dissenterie  col  solo  siero  di  latte 
dato  internamente  , ed  anco  i- 
niettato  per  clistere  , e molti 
autori  tengono  per  un  grande 
segreto  questo  rimedio  nei  dis- 
senterici ; come  pure  i clisteri 
dati  in  troppa  copia  talora  su- 
scitano il  morbo,  ed  esulcerate 
le  fihrc  delle  intestina  eccitano 
un  orgasmo  maggiore;  si  diano 
dunque  più  di  rado  ed  in  pic- 
cola copia. 

L’  apparire  del  vomito  nei 
dissenterici  è pericoloso. 

Se  si  aggiunga  il  singhiozzo  è 
letale  ; se  1’  angina  è letale.  Se 
poi  vi  si  aggiunga  difficoltà  di 
inghiottire  annunzia  agli  astan- 
ti morte  imminente. 

Nella  dissenteria  letale  si  trae 
anco  in  consenso  il  ventricolo, 
per  cui  nascono  tanti  mali. 

Le  pillole  diCatchu  la  base  del. 
le  quali  è la  terra  di  catchu  sono 
nn  egregio  antidissenterico.  Tut- 
tavia non  si  danno  in  principio. 

Nei  dissenterici  se  sopraggiun- 
ga la  infiammazione  della  lin- 
gua e la  difficoltà  d’inghiottire 
è finita  pel  malato. 

Se  subito  dopo  il  dolore  non 
succeda  escrezione  sappi  che  gli 
intestini  tenui  sono  offesi. 

La  dissenteria  differisce  dal 
flusso  di  sangue  emorroidale  ; 
poiché  in  questo  il  sangue  pre- 
cede sempre  le  feccie;  nella  dis- 
senteria poi  o si  emette  dopo  o 
insieme  colle  feccie. 

Se  venga  affetto  1’  intestino 
digiuno  è letale;  poiché  sta  in 
troppa  vicinanza  del  fegato. 
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Se  nella  dissenteria  abbia  tu 
usato  degli  oppiati,  ed  all'altra 
mattina  il  colore  degli  ocelli  sia 
cambiato,  il  malato  non  supe- 
rerà certamente  il  morbo  ; se 
poi  il  colore  degli  occhi  riman- 
ga immutato  , è indizio  che  il 
malato  possa  risanare.  Valdseh. 

Nel  principio  non  usare  gli 
astringenti,  e secondo  il  precet- 
to di  Oratone  non  prima  del 
settimo  giorno. 

Fra  i dissenterici  lodinnto  il 
rabaibaro  tostato,  fiori  di  rose 
rosse,  e la  noce  moscata  ec. 

La  radice  d’ ipecacuana  è uno 
specifico  e quasi  infallibile  ri- 
medio nei  flussi  dissenterici  e 
nelle  altre  emorragie,  nelle  col- 
liquazioni  degli  umori  ec.  come 
poco  anzi  mi  fece  accorto  il 
dottissimo  Guglielmo  Sherard 
Bottanico  e Medico  Inglese  ec- 
cellentissimo, mentre  da  Roma 
partiva  per  la  Germania  coll’Il- 
lustrissimo Conte  di  Tondsen. 
Lo  stesso  non  è gran  tempo  mi 
annunziò  per  lettera  Gio.  Gia- 
como Manget  Celeberrimo  Pra- 
tico in  Isvizzera,  uomo  di  molta 
fama.  Ma  se  di  più  vuoi  sape- 
re intorno  a questa  radice,  con- 
sulta Pisone  Traci,  de  plantis 
Americae. 

Appendice  alla  Dissenteria. 

Nei  lienosi  il  sopraggiungere 
della  dissenteria  è cosa  buona; 
ina  se  duri  Hi  troppo  passa  in 
idrope  e lienteria.  Tpp. 

Si  dee  permettere  porro  cibo 
e pochi  rimedii  , imperocché 
quanto  meno  di  sostanza  solida 
o liquida  passa  per  le  intestina 
che  sono  affette  ed  afflitte  dal 
morbo  tanto  più  o sono  offese 
dal  cibo  e dalla  farraggine  dei 
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rimedii.  Perciò  è dannabile  e 
superstizioso  1’  abuso  dei  cli- 
steri. 

La  colica  e la  dissenteria  si 
cambiano  in  artritide  ed  al  con- 
trario. 

Essendo  liquido  il  ventre,  vi 
ha  poco  potere  alla  venere;  sec- 
co la  provoca.  La  venere  ecces- 
siva costipa  il  ventre. 

Da  Lindan  vien  lodato  sic- 
come momentaneo  segreto  nella 
dissenteria  il  fegato  dei  serpenti. 

Le  dissenterie  che  principiano 
con  nausea  e quindi  sopraggiun- 
ge il  vomito  furono  quasi  tutte 
letali  , siccome  spesso  osservai 
negli  spedali  d’Italia  ed  in  Ro- 
ma principalmente. 

La  dissenteria  nelle  puerpere 
non  è cattiva  , imperocché  di- 
minuisce assai  bene  la  materia 
dei  lochi!  per  li  luoghi  vicini: 
bada  bene  di  non  dare  astrin- 
genti poiché  per  essa  si  espur- 
gano i lochii.  Femmo  questa  os- 
servazione più  che  altro  in  una 
donna  nel  foro  dei  Farnesi  pres- 
so la  casa  del  dottissimo  e ce- 
leberrimo per  li  suoi  scritti  ca- 
vngliere  Prospero  Mandosio  Ro- 
mano, ed  in  un’altra  nella  via 
l’aziona  presso  il  foro  di  Pa- 
squino. 

Nella  lunga  dissenteria  e nel 
tenesmo  ad  alcuni  recarono  mol- 
tissimo giovamento  i vapori  di 
terebentina  gettata  su  i vapori 
ardenti  e ricevuti  entro  1’  ano. 

Ad  un  aggravato  iliaco  se  so- 
praggiunga il  flusso  di  ventre 
dopo  poche  ore  morrà,  imperoc- 
ché tutto  è sfacciato,  quindi  è 
letale  il  flusso.  E se  ad  un  ilia- 
co venga  il  tumore  del  ventre 
ed  escano  flati  dall’ano  in  gran 
copia  in  breve  morrà.  Ciò  ac- 
cadde in  un  vecchio  sessagena- 


rio presso  santa  Maria  nei  Pub- 
blicoli  nel  foro  dei  Giudei. 

1 flati  che  escono  per  l’ano  nel- 
la dissenteria  promettono  salu- 
te; ciò  fu  da  me  osservato  die- 
tro, io  credo,  un  precetto  d'Ip- 
pocrate. 

DELL’ APOPLESSIA. 

§.  i.  Bisogna  distinguere  l’apo- 
plessia in  sanguigna  e sierosa.  Ri- 
medio precipuo  nelle  sanguigne 
é la  flebotomia,  dopo  l'uso  della 
quale  subito  vedemmo  risvegliar- 
si i malati  e quindi  star  meglio. 
Nelle  sierose  al  contrario  I’  e- 
metico  o un  forte  purgante  pre- 
scritto sul  momento  adempie 
benissimo  ad  ambi  gli  oggetti  ; 
ad  ogni  altro  rimedio  preferisco 
la  polvere  di  cornachina  e la 
infusione  di  croco  metallico  col 
vino  ; vi  sono  alcuni  che  sono 
stati  liberati  dall’apnplessia  col 
bevere  ogni  mese  il  vomitivo 
della  infusione  predetta,  inten- 
dendo delle  sierose. 

Nell’  apoplessia  quanto  più 
viene  offesa  la  respirazione  tan- 
to maggiore  è la  malattia  e vi- 
ceversa. 

Chi  una  volta  attaccato  da 
apoplessia  divenga  in  seguito 
vertiginoso  , aspetti  nuovi  in- 
sulti. 

Se  dopo  la  sezione  della  vena 
la  respirazione  si  faccia  più  li- 
bera, ed  il  polso  stia  bene  po- 
trai predire  la  salute. 

Iniettato  un  clistere  se  si  ren- 
da entro  lo  spazio  d’ un’ora  è 
buon  segno  , se  poi  non  venga 
rigettato  è segno  cattivo,  poi- 
ché annnnzia  che  lo  influsso 
degli  spiriti  dal  cervello  nelle 
fibre  intestinali  è quasi  impe- 
dito. 
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Si  diano  clisteri  in  piccola 
quantità  agli  apoplettici,  perchè 
possano  ritenersi  sino  a lun- 
go nelle  intestina  , imperocché 
quando  la  quantità  eccede  si  ri- 
gettano di  nuovo.  Ma  se  in  mi- 
ninor  copia  injettati  si  rigetti- 
no ancora  è cattivo  segno,  poi- 
ché indica  la  risoluzione  totale 
delle  parti;  perlochè  la  morte 
si  approssima. 

La  febbre  raramente  si  suole 
presentare  nell’  apoplessia  spe- 
cialmente nella  sierosa. 

Se  soprnggiunga  il  coma  nel- 
lo stesso  accesso  della  febbre 
intermittente  o remittente  du- 
rante l'accesso  nou  si  prescriva 
rimedio  veruno  , poiché  tutto 
sarebbe  a danno  del  malato,  ec- 
cettuate le  frizioni  e le  rivul- 
sioni  che  potranno  usarsi  nel- 
V accesso:  finito  l’accesso  cessa 
talora  anco  il  coma  , e se  non 
cessi  si  dee  subito  trar  sangue 
o purgare  secondo  la  indicazio- 
ne; se  poi  si  ripeti  il  corna  reca 
la  morte  , imperocché  non  ve- 
demmo alcuno  liberato  di  quelli 
cui  soptaggiunse  la  seconda  vol- 
ta il  coma,  siccome  nota  il  dot- 
tissimo Dodoneo  nelle  sue  os- 
servazioni. 

Vaiesio  osservò  nei  letargici 
che  il  polso  che  in  pria  era  pic- 
colo al  presentarsi  del  letargo 
si  faceva  grande,  e quanto  piò 
il  polso  aumentava  in  grandez- 
za tanto  più  presto  i malati  pe- 
rivano. Rodio  pure  in  Septal 
dice  dietro  il  Bullonio  , che  in 
tutte  le  affezioni  comatose,  prin- 
cipalmeute  nel  letargo  e nell’a- 
poplessia , il  polso  quando  di 
piccolo  si  faceva  grande,  e a gra- 
do a grado  cresceva  in  grandezza 
tanto  più  presto  i inalati  inuo- 
rivuno.  Questo  lo  abbiamo  ve- 


duto anco  noi  in  Roma  in  una 
vecchia  nell’  anno  i6q5,  la  qua- 
le essendo  apopletica  da  quat- 
tro giorni  una  sera  alle  quattro 
ore  di  notte  osservai  i polsi 
grandi  e vibranti  , e nell’  oru 
decima  della  stessa  notte  muori. 
Sulla  qual  cosa  seriamente  av- 
vertiamo i medici. 

Osservammo  nello  spedale  nel- 
l'inverno del  1694  >n  Roma  che 
quando  le  apoplessie  erano  gra- 
vissime e già  confermate,  i ves- 
sicanti  non  solo  non  giovavano, 
anzi  quasi  tatti  i malati  muo- 
rivano. 

La  spuma  della  bocca  è le- 
tale nell’apoplessia.  Ipp.  2 aph. 
43  e Tulpio  1 obs.  med.  6 e 
Foresto  10  observ.  74  in  sebo. 
dice  questo.  Essendo  l’apoples- 
sia benché  semplice  di  sua  na- 
tura, letale^  più  letale  si  dee 
credere  quando  vi  abbia  In  spu- 
ma della  bocca;  quindi  Rliasis 
vedendo  l’ apoplessia  veemente 
diceva  che  quando  comparisce 
la  spuma  intorno  la  bocca  non 
vi  ha  rimedio. 

Raramente  i pazienti  si  libe- 
rano dall’  apoplessia  senza  la 
paralisi  di  qualche  parte  , che 
se  tutte  le  membra  siano  para- 
lizzate presto  muojono  : alcuni 
poi  infine  ricadono  nell’  apo- 
plessia. 

In  quelli  che  sono  attacca- 
ti da  apoplessia  o da  paralisi 
generale  , sono  veementemente 
molestati  da  flati  , borborinuni 
e meteorismo  di  ventre  , la 
causa  di  tali  sintomi  dipende 
dall’impedito  influsso  degli  spi- 
riti pei  nervi  nelle  intestina  e 
nei  luoghi  adiacenti;  poiché  rese 
paralitiche  le  fibre  carnee  di 
tali  parti,  e quasi  abolito  il  mo- 
to tonico  di  esse,  i vapori  esa- 
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tanti  dal  contenuto  delle  inte- 
stina ^ come  pure  la  miscela  del- 
1'  aria  elevano  in  mole  flatulen- 
ta le  parti  sopraddette  ; per  la 
medesima  ragione  principalmen- 
te per  la  quale  vediamo  nel  ca- 
ne, cui  sia  stato  legato  il  sesto 
pajo  dei  nervi  , enfiare  subito 
sommamente  il  ventricolo  , la 
ragione  del  quale  fenomeno  l’ab- 
biamo  diffusamente  esposta  nel 
nostro  trattato  della  fibra  mo- 
trice e morbosa. 

DEL  DOLORE  IN  GENERE,  DEL. 

LA  CONVULSIONE  E DEI  MOTI 

CONVULSIVI. 

§.  t . Dolores  qui  neque  medica- 
mento, ncque  sanguinis  missio- 
ne, nec  alio  modo  curantur,  ad 
suppurationem  vertuntur.  Ipp. 

Si  dolor  aliquis  firmus  cum 
tumore,  et  multo  calore  in  hy- 
pocondriis  aegri,  aut  in  thora- 
ce.  aut  in  spinali  medulla , aut 
alibi  praecesserit , deinde  rigor 
superveniat , phlegmonem , ac  lu- 
morem  in  suppuratum  ire  signi- 
ficata , da  Jacot  comment.  ad 
lib.  4,  coac.  Ipp. 

Quod  si  in  uno  aliquo  loco 
firmi  ter  constiterit  dolor,  neque 
medicamentis  expellatur  , quo- 
cuntque  loco  dolor  fuerit  , cum 
lino  crudo  inurito  Ipp.  de  sffert. 
sect.  5.  parlando  della  ischio- 
de  ec. 

Dolores  qui  sine  signis  levan- 
tur,  lethales.  Ipp.  in  coac. 

11  bezoartico  joviale  è un  ri- 
medio eccellente  per  ammansire 
i crudeli  dolori  delle  parti  e per 
rimuovere  per  traspirazione  iu 
sensibile  la  mateiia  peccante; 
bada  tuttavia  che  i dolori  non 
sieno  podagrici,  venerei  o simili 
dei  quali  la  materia  ritenuta 
potrà  eccitare  mali  più  gravi  : 
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sii  cauto  pure  nelle  malattie  dei 
nervi  e del  capo,  imperocché 
di  natura  sua  lo  stagno  è ne- 
mico dei  nervi; al  contrario  nel- 
le affezioni  isteriche  questo  be- 
zoartico é un  rimedio  infalli- 
bile , siccome  abbiamo  veduto 
più  volte. 

I dolori  che  in  qualunque  par- 
te del  corpo  periodicamente  si  e- 
sacerbano  , ed  a qualunque  ora 
fissa  ricorrono,  la  materia  pec- 
cante di  essi  non  si  genera  nel 
luogo  afletto,  ma  viene  d’altra 
parte:  in  questi  casi  tre  ore  a- 
vanti  la  invasione  si  dia  una 
leggiera  pozione  purgante  e ri- 
saneranno ; principalmente  se 
tali  affetti  siano  nel  basso  ventre. 

Pei  dolori  delle  parti  esterne, 
se  non  si  tragga  giovamento  da- 
gli altri  rimedii  appigliati  al 
caustico  ; io  soglio  usare  delle 
foglie  di  rannucolo  , o di  una 
mistura  di  calce  viva  e di  sa- 
pone liquido.  Questo  giova  som- 
mamente agir  ischiatici  , anzi 
anco  in  altri  dolori  secondo  quel 
detto  d’  Ipp.  lib.  de  intern.  af- 
fect.  §.  19.  e lib.  de  affect.  §.  3o. 

Dalla  continua  esperienza  ri- 
sulta che  i dolori  del  capo  pro- 
dotti da  affezione  dello  stomaco 
attaccano  più  che  altro  la  parte 
anteriore  del  capo;  al  contrario 
quelli  che  derivano  da  affezione 
dell’  utero  invadono  principal- 
mente il  vertice  e 1’  occipite. 
Parimente  le  donne  soggette  ad 
affezioni  isteriche  soglion  sof- 
frire un  certo  senso  di  freddo 
nel  vertice  del  capo:  e questo  è 
il  principale  diagnostico  della 
isteria. 

Si  simul  dolorosus  sit  locus  , 
et  caro  submucosa,  seu  tabescens  , 
hic  ustio  optirna  est.  Ipp.  de  ar- 
ticul.  §.  54- 
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Tre  o quattro  v%.  osservai 
dolori  pertinacissimi  di  capo  e 
che  quasi  giungevano  alla  ma- 
nia, nulla  giovando  altro  rime- 
dio, aver  felicemente  ceduto  alla 
sola  polvere  di  gutteto  (sul  che 
vedi  il  Riverio,  cap.  dell’epiles- 
sia) datane  una  dramma  circa 
alterata  col  brodo  di  fiori  di 
primavera,  di  bettonica,  e colla 
decozione  di  te. 

I bagni  ni  piedi  nell’  acqua 
tepida , sull’ora  del  soono  sono 
ottimi  nei  dolori  del  capo  e nel- 
la gravezza. 

Hai  sugo  estratto  dalle  radi- 
ci di  bietola  e fortemente  at- 
tratto per  le  narici  più  volte 
nel  giorno  , vidi  non  ha  molto 
risanare  subito  un  pericolissimo 
dolore  di  capo  in  Roma  in  un 
uomo  di  quaranta  anni;  essendo 
riusciti  vani  tutti  gli  altri  ri- 
medi. 

Pei  dolori  esterni , lo  spirito 
di  sale  ammoniaco  coll’olio  di 
mandorle  dolci  vecchio  in  breve 
reca  moltissimo  vantaggio  ; ed 
imparai  dalla  esperienza  che  gli 
oleosi  misti  agli  spiritosi  giova- 
no ottimamente  ai  dolori  del 
capo. 

Fra  i segni  della  vicina  eru- 
zione del  vajuolo  sono  i moti 
convulsivi;  perciò  quando  vedrai 
un  fanciullo  attaccato  di  febbre 
che  non  ha  ancora  avuto  il  va- 
juolo essere  preso  da  moti  con- 
vulsivi, da  ardore  intorno  i lom- 
bi ec.  , predici  agli  astanti  nel 
giorno  seguente  la  eruzione  del 
vajuolo,  siccome  noi  più  volte 
facemmo. 

Vi  sono  dei  fanciulli  che  sono 
attaccati  due  ed  anco  tre  volte 
dal  morbillo , siccome  ne  fan 
fede  le  storie  , e noi  una  volta 
vedemmo  in  Padova. 

Caglivi 
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Gli  affetti  di  spasmo  rendono 
quasi  sempre  una  orina  tenue, 
chiara  e copiosa. 

La  polvere  di  gutteto  è uno 
specifico  nelle  malattie  convul- 
sive, come  pure  nella  vertigine, 
nella  cefalea,  nella  gravezza  di 
capo. 

11  balsamo  di  Paracelso  è un 
potentissimo  rimedio  per  qua- 
lunque convulsione  che  si  ap- 
palesi nelle  ferite,  per  le  pun- 
ture dei  nervi  ec. , e niun  chi- 
rurgo ne  dovrebbe  andar  privo. 
Vedine  la  descrizione  in  Para- 
celso nella  piccola  chirurgia. 

Quasi  tutte  le  convulsioni  de- 
gli infanti  derivano  dallo  sto 
maco,  per  cui  in  essi  subito  sciol- 
gono la  malattia  i leggieri  pur- 
ganti, principalmente  la  infusio- 
ne di  rabarbaro. 

L'orina  crassa  e torbida  nelle 
malattie  convulsive  è buona  , 
la  tenue  ed  alba  è cattiva. 

Nelle  malattie  epilettiche  e 
convulsive  tre  sono  i migliori 
rimedii-,  il  cinabro  nativo,  il  vi- 
sco  della  querce,  e l’unghia  del- 
l’Alce. 

Gli  infanti  nei  quali  si  pre- 
sentano croste  scabbiose  sul  ca- 
po , raramente  vengono  assaliti 
da  moti  epilettici. 

Le  donne  convulse  dall’abor- 
to raramente  scampano  , sicco- 
me notammo.  La  convulsione 
che  tien  dietro  alla  pleuritide 
è letale  secondo  Ezio. 

La  polvere  di  cornachino  è 
il  principale  purgante  nelle  af- 
fezioni dei  nervi  e del  capo. 

Le  viole  sono  uno  specifico  nel  - 
le  malattie  convulsive  nervose. 

Lo  spirito  di  sale  ammoniaco 
coagula  il  latte  nel  ventricolo 
degli  infanti,  perciò  guardatene 
nella  loro  epilessia. 

21 
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È utile  l'osservare  se  nel  tem- 
po in  cui  rifilante  è attaccato 
da  epilessia  fluiscano  i mesi  alla 
madre. 

DELLA  TOSSE. 

§.  i.  Le  tossi  diuturne  si  sciol- 
gono per  lo  tumore  dei  testi- 
coli ed  al  contrario.  Ipp.  a epid. 
sect.  i. 

Da  ciò  maggiormente  si  con- 
ferma il  consenso  occulto  fralle 
pudende  ed  il  petto,  le  tibie  ed 
il  petto,  tante  volte  da  noi  pre- 
dicato. 

La  tosse  degli  infanti  quasi 
sempre  suole  derivare  dallo  sto- 
maco pieno  di  crudezze,  nel  qual 
caso  si  dee  sempre  aver  riguar- 
do allo  stomaco,  non  trascuran- 
do tuttavia  i iimedii  del  petto. 

La  tosse  violenta  suole  pro- 
durre nei  fanciulli  1’ernia,  nelle 
femmine  l’aborto  e negli  uomi- 
ni la  fise,  e perciò  mai  si  dee 
tenere  in  non  cale. 

Nella  tosse  secca  da  acrimo- 
nia degli  umori  e dalla  tenditi 
loro  prodotta  è rimedio  eccel- 
lente l'uso  del  latte  , io  soglio 
usare  del  latte  cotto  col  brodo 
di  carne  e con  acqua  di  viole. 

Se  la  tosse  con  febbre  perti- 
nacemente affligga  il  malato  e 
non  ceda  a rimedio  veruno  pas- 
sa in  tabe  ; sebbene  non  siavi 
sputo  sanguigno. 

La  tosse  che  sopraggiunge  ad 
altre  malattie  non  si  cura  se 
non  col  curare  le  malattie  dalle 
quali  dipende. 

Coloro  nelle  cui  febbri  av- 
viene la  tosse  non  si  liberano 
perfettamente  dalla  febbre  se  la 
tosse  perseveri. 

Tusses  siccas  et  gut i ’is  as- 
peritates  inducit  constitUuo  tem- 


pori aquilonaris.  Ipp.  aph.  5. 
sect.  3. 

Ttusis  violenta  in  pulmonibus 
orto  , capiti  communicata,  pro- 
ducere potest,  ut  aliquando  ob- 
servavimus  , subitaneam  memo- 
rine, atque  ratiocinii  jacturam, 
nec  non  paralysìm  manuum , et 
aliorum  mernbrorum.  Boy  le  do 
util.  pbil.  nat. 

Aqua  inter  cutim  laboranti- 
bus,  tussis  superveniens,  malum ; 
aphor.  35  sect.  6. 

Per  la  tosse  secca  essendo  riu- 
sciti vani  gli  altri  medicamenti 
ho  trovato  molto  proficui  gli 
occhi  di  granchi  calcinati  fino  a 
3 dramme  dati  nel  brodo  altera- 
to con  pertulaca,  colla  tossilag- 
gine e colle  foglie  di  viole. 

Nella  tosse  pettorale  giova- 
no maggiormente  i medicamen- 
ti volgari  preparati  con  erbe 
pettorali,  che  i nobili  apparati 
delle  farmacopee, siccome  spesso 
vedemmo. 

Nella  tosse  pettorale  il  prati- 
co non  confidi  nei  purganti  , 
anzi  se  la  tosse  sia  stata  con- 
tratta dall’inclemenza  dell’aria, 
piuttosto  nocciono. 

Le  tossi  pettorali  sogliono  ina- 
sprirsi dai  purganti,  secondo  at- 
testa Etmuller  fogl.  ai  3.  Al  Con- 
trario possono  concedersi  nella 
tosse  stomacale  , ed  ove  siavi 
una  gran  cacochimia  nel  san- 
gue. 

I boli  di  burro  fresco  misti 
allo  zucchero  e presi  a sera  atn- 
mansiscono  veementissime  tossi 
catarrali. 

II  siroppo  di  erisimo  del  Lo- 
bel  è parimente  di  un  grande 
uso  nella  tosse  e nella  rauce- 
dine. 

Nella  tosse  convulsiva  degli 
infanti  la  decozione  di  musco 
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arboreo,  specialmente  di  quello 
che  nasce  sulla  querce  è la  mi- 
gliore di  tutte,  siccome  noi  ab- 
biamo esperimentato  dietro  il 
consiglio  del  Willis  , è buona 
ancora  in  altre  malattie  convul- 
sive. 

Lo  spirito  di  corno  di  cervo 
è mirabile  contro  le  tossi  vee- 
menti. Boyle  de  util.  phil.  na- 
tur.  f.  348. 

DEL  CALCOLO  E DELLA  PODACRA. 

Il  calcolo  e la  podagra  ucci- 
dono più  ricchi  che  poveri,  più 
sapienti  che  fatui. 

Il  vino,  la  venere,  l’ozio  e la 
crapula  sono  i principali  pro- 
duttori dei  calcoli  e della  po- 
draga.  Vi  rimedia  il  bevere  ac- 
qua, l'uso  del  latte,  la  sobrietà 
e V esercizio  ; quindi  nacque 
quell’  esimio  segreto  dello  Zec- 
chio,  riferito  nei  suoi  consulti, 
ed  è il  bevere  circa  una  libbra 
di  acqua  calda  prima  subito  del 
pranzo.  Pisone  ed  Alessandro 
molti  anni  prima  dello  Zecchio 
comprovarono  questo  medesimo 
limedio  deU’acqua  calda,  dicen- 
do , che  dopo  essere  uscito  il 
primo  calcolo,  mai  in  seguito  ne 
hanno  veduti  altri  generarsi  , 
continuando  1’  uso  dell’  acqua 
calda  per  molto  tempo. 

Tutti  i rimedii  prescritti  ai 
podagrosi  saranno  in  certo  mo- 
do inutili,  se  con  maggiore  tem- 
peranza non  si  usi  il  vino  , la 
venere,  l'ozio  e la  crapula. 

II  dolore  reumatico  dei  lom- 
bi si  potrà  distinguere  dal  ne- 
fritico per  questo  segno  certis- 
simo. Dimanda  al  malato  se 
quando  si  curva  in  terra  e quin- 
di si  rileva  lo  faccia  con  diffi- 
coltà in  modo  che  si  senta  qua- 


si spezzare  nei  mezzo,  se  questo 
accada  tieni  per  certo  che  quel 
dolore  non  è nefritico,  ma  reu- 
matico, vale  a dire  prodotto  da 
acri  e muriatici  sali  colà  depo- 
sitati per  l’umore  sieroso. 

Per  questi  dolori  reumatici 
dei  lombi  ho  esperimentato  con 
molta  felicità  la  bevanda  di 
latte  cotto  con  sufficiente  deco- 
zione di  té  presa  la  mattina  cir- 
ca una  libbra.  Forse  questo  ri- 
medio gioverebbe  anco  ai  poda- 
grosi e calcolosi. 

In  quelli  poi  che  afflitti  dal 
morbo  renale  accadono  questi 
segni  e nascono  dolori  intorno 
i muscoli  della  spina,  se  si  ap- 
presentino  verso  i luoghi  esterni 
aspetta  pure  ascessi  esterni  , se 
poi  i dolori  siano  più  che  altro 
verso  le  parti  interne  , aspetta 
ascessi  interni.  Ipp . sect.  7 , 
aphoris.  36. 

Il  mangiare  i poponi  ed  il 
bevere  l’acqua  distillata  dalla 
polpa  dei  medesimi,  sana  o al- 
meno solleva  i podagrici  e i 
calcolosi,  purché  usino  con  mag- 
giore prudenza  del  vino  , della 
venere  , dell’  ozio  e della  cra- 
pula. 

I millepiedi  preparati  reca- 
no un  pronto  rimedio  nella  sop- 
pressione della  orina  e per  fran- 
gere i calcoli. 

Nella  fatale  soppressione  del- 
la orina  se  nuli’  altro  giovi  , il 
paziente  contornato  e quasi  co- 
perto da  due  o tre  astanti  più 
volte  si  aggiri  per  lo  letto,  im- 
perocché in  tal  guisa  molti  re- 
sero abbondante  orina,  siccome 
attesta  Sydenham. 

I dolori  dei  reni  derivano 
principalmente  da  cinque  cause, 
vale  a dire  da  flussione  (o  de- 
posizione di  umore  sieroso  acre 
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a corrosivo),  da  ulcera,  da  in- 
fiammazione , da  pietra  , da  a- 
scesso. 

Nella  nefritide  un  senso  im- 
provviso di  cosa  che  punge  , o 
di  ago  nella  regione  dell’urete- 
re, è segno  certissimo  di  calco- 
lo già  spinto  in  questa  parte. 

Fatto  il  semicupio  e princi- 
palmente dopo  che  il  dolore 
siasi  quetato  , se  la  medesima 
veemenza  nel  giorno  seguente 
o più  tardi  o più  presto  ritor- 
ni con  vomito  , abbi  per  certo 
che  il  dolore  è nefritico  Che - 
snau. 

11  bevere  acque  minerali  re- 
spinge i calcoli  e preserva  dai 
medesimi  ; quando  poi  non  si 
abbiano  in  pronto  queste  si  po- 
trà sostituire  il  decotto  fatto 
ili  molto  eringio  un  poco  con- 
tuso, con  cui  si  allunghi  il  vino 
bianco  e si  beva  in  abbondan- 
za , poiché  questo  rimedio  po- 
tentemente solleva  i calcolosi 
ed  i podagrosi,  secondo  attesta 
Chesnau. 

1 dolori  delle  emorroidi  in- 
terne sogliono  mentire  i dolori 
di  calcolo  latente  in  vessica  : 
tuttavia  questi  sono  molto  più 
atroci  e più  frequenti  di  quelli. 

In  alcuni  malati  afflitti  di 
calcolo  vessicale  non  suole  ac- 
cadere soppressione  di  orina  , 
perciò  questa  non  potrà  riferirsi 
fra  i segni  infallibili  di  calcolo 
vessicale. 

L’orina, nel  cui  fondo  appa- 
risce moltissimo  umore  è atta 
alla  generazione  del  calcolo.  A- 
vicenna. 

Se  il  paziente  prenda  frequen- 
temente il  pene,  e quando  co- 
mincia a pisciare  abbia  pur  vo- 
glia di  andare  alla  seggetta;  se 
quando  passeggia  per  la  città 


cammini  a cosce  divaricate;  da 
questi  tre  segni  sei  fatto  certo 
del  calcolo  della  vessica. 

La  bevanda  di  tè  e di  caffè 
frulli  altri  rimedii  tiene  il  primo 
lungo  pei  calcolosi  e podagrosi. 

Nell’  artritide  vaga  scorbuti- 
ca convengono  tutte  le  prepara- 
zioni di  pino,  l’acqua  di  pino, 
l'essenza  di  pino,  l’estratto  di 
pino  e simili  , secondo  attesta 
Valdsrhmid. 

Nello  stesso  parosismo  del  do- 
lore nefritico  i li ton trittici  ed 
aperienti  medicamenti  più  nuoc- 
ciono di  quello  giovino;  conven- 
gono tutte  le  sostanze  ammol- 
lienti, rilassanti  ed  anodine,  le 
quali  rilassano  e fomentano  il 
doloroso  increspamento  dei  reni 
e delle  parti  adiacenti, in  guisa 
che  il  calcolo  possa  entrare  ne  - 
gli  ureteri. 

Non  ha  molto  un  tale  artri- 
tico in  Roma  emesse  un’  orinu 
crassa  e copiosa,  la  quale  poco 
dopo  si  coagulò  a consistenza 
di  gelatina,  e cosi  si  liberò  dal- 
artritide. 

Coloro  che  spesso  vomitano 
ed  hanno  il  ventre  lubrico,  più 
difficilmente  sono  attaccati  da 
calcolo;  quindi  deriva  che  ai  po- 
dagrici e calcolosi  reca  sommo 
sollievo  l’uso  dei  clisteri,  o dei 
leggieri  purganti  , siccome  più 
volte  osservammo  ; principal- 
mente in  Roma  l’anno  i6g3  in 
un  podagroso  settuagenario  , il 
quale  per  andare  alla  seggetta 
il  mattino  era  sostenuto  da  due 
servi  onde  potersi  portare  al  luo- 
go opportuno;  scaricato  il  ven- 
tre ritornava  solo  in  letto,  per- 
chè, siccome  egli  diceva,  le  ar- 
ticolazioni divenivano  più  libe- 
re e più  agili  dopo  avere  emesse 
le  feccie. 
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La  podagra  o l’artritide  sem- 
pre comincia  dal  pollice  del 
piede. 

Coloro  che  ai  danno  in  preda 
alla  venere  ed  a baeco  è impos- 
sibile che  non  siano  assaliti  dal- 
1’  artritide  o dai  calcoli. 

I podagrosi  se  non  possano 
eserritarsi  in  altra  guisa  si  e- 
sercitano  colla  voce,  vale  a di- 
re, o leggendo  ad  alta  voce  li- 
bri , o parlando  cogli  amici  , o 
cantando,  imperocché  il  conti- 
nuo parlare  ed  il  canto  vengono 
riposti  da  Plutarco  lib.  de  tuend. 
valet.  fra  i generi  di  esercizio: 
sulla  qual  cosa  vedi  il  rap.  i3 
del  nostro  trattato  sulla  Taran- 
tella. 

II  dolore  fìsso  nella  regione 
del  rene  ed  il  vomito  continuo 
soni  i segni  principali  del  dolo- 
re Tenale  per  calcolo,  gli  altri 
sono  dulibii  e comuni  agli  altri 
dolori  del  ventre. 

II  segno  più  certo  di  tutti  del 
calcolo  latente  in  vessica  è il 
contatto  del  medesimo  fatto  dal 
catetere,  gli  altri  ingannano  anco 
i più  periti. 

Ritieni  l'acqua  distillata  di 
persicaria  , siccome  un  segreto 
contro  i calcoli,  dietro  lo  espe- 
rienza di  Boyle. 

Vi  sono  alcuni  che  hanno  nn 
calcolo  nei  reni,  nè  vi  soffrono 
dolore  alcuno  , lo  che  osservai 
in  due  in  Bologna  ed  in  Pado- 
va , dei  quali  sezionati  i cada- 
veri trovammo  grandi  calcoli 
nei  reni,  nè  avanti  erano  stati 
tormentati  da  alcun  dolore  dei 
reni.  Lo  stesso  nota  Holler  nel- 
la Pratica  c.  de  hydrope  .di- 
cendo: in  dissecto  cadavere  ob- 
servavi  renem  sinistrala  absum- 
ptum  , et  vomica  plenum  , de- 
xterum  autem  calcalo  obsessum , 


et  tamen  aeger  non  dolebat  de 
calculo;  così  egli. 

Fin  qui  in  istile  breve  ed  in 
sentenze  comparate  dalla  diu- 
turna osservazione  , e disposte 
qua  e là  procurammo  di  deli- 
ncare la  storia  dei  morbi,  onde 
indicare  ai  medici  la  via  per 
cui  infine  la  pratica  possa  giun- 
gere alla  sua  perfezione;  del  re- 
sto moltissimi  vantaggi  deriva- 
no ai  medici  da  questa  sparsa  ed 
aforistica  descrizione  dei  mor- 
bi. Infatti  principalmente  propo- 
niamo loro  la  scienza  medica 
fedele  , chiara  e tale  quale  fu 
tratta  dal  seno  della  natura,  e 
la  quale  può  essere  siccome  la 
prima  glossa  o la  parafrasi  per- 
petua nel  dirigere  la  cura  dei 
morbi.  In  secondo  luogo  evitia- 
mo gli  errori  di  coloro  i quali 
desiderando  di  definire  la  scien- 
za del  metodo  o alcuno  dei  mor- 
bi, o omettono  o storcono  molti 
precetti  della  natura  che  non 
bene  stanno  al  lor  metodo;  ed 
in  questa  guisa  confondendo  i ve- 
ri sensi  della  natura  perdono  il 
seme  delle  scienze  e rimangono 
solo  aridi  e futili  compendii.  In 
terzo  luogo  questi  aforismi  o 
sentenze  contratte  essendo  vere 
radici  non  aridi  tronchi  ed  adul- 
terini della  storia  dei  morbi  , 
rinchiudono  parimente  le  vere 
indicazioni  per  la  cura  di  quelli, 
le  quali  malamente  si  potreb- 
bero rilevare  da  una  tradizione 
metodica  ; di  fatto  in  essa  una 
parte  dimostrando  e rischiaran- 
do l’altra  soddisfa  all’intelletto 
piuttosto  che  alla  natura  della 
cosa.  In  quarto  luogo  rispiar- 
miamo  una  gran  parte  delle  fa- 
tiche le  quali  siam  soliti  con- 
sumare in  pulire  ed  ornare  le 
scienze  dietro  le  leggi  severe  del 
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metodo  , vale  a dire  nel  com- 
piere la  connessione  delle  parti, 
nel  soddisfare  alle  ipotesi  , sa 
cui  basa  quel  metodo,  nella  ri- 
cerca della  eleganza,  delle  illu- 
strazioni e di  altre  tali  cose  che 
servono  piuttosto  all’ornamento 
che  alla  utilità  delle  scienze,  e 
da  cotali  vincoli  fuggendo  la 
verità  , rimangono  sole  aride 
nenie. 

Questi  ed  altrettanti  incomo- 
di si  schivano  in  gran  numero 
per  mezzo  di  queste  sentenze 
sparse  qua  e là,  le  quali  ( sic- 
come specchio  di  malattie  che 
può  rappresentare  le  imagini 
quando  sia  stato  polito  ) aven- 
do subito  la  lima  diuturna  della 
esperienza,  ne  rappresentano  se- 
condo la  genuina  immagine  del- 
la natura  il  metodo  curativo.  Di 
colai  fatto  abbiamo  testimone 
il  Divino  Ippocrate,  che  uomo 
dotto  per  la  prudenza,  si  dette 
molto  alla  esperienza  ed  alla 
osservazione  , non  dichiarando 
parole  o metodi,  ma  separando 
e proponendo  il  nerbo  della 
scienza.  Lo  stesso  della  morale 
attesta  Francesco  Bacone  foglio 
j 53  in  queste  parole:  Siculi  a- 
ciiones  hominum  in  vita  com- 
muni sparguntur , non  ordine 
componuntur  ; ita  magis  iisdem 
conducunt  etìam  sparsa  docu- 
menta; traditio  enim  ista  scen- 
tiarum  methodica  , cum  artem 
ostentet  integram,  securos  illico 
reddit  homines,  quasi  jam  sum- 
mam  artis  adeptos:  cosi  egli. 

Non  caninrus  surdis,  respon- 
dent  omnia  sylvae. 


Delle  varie  età  della  medicina 
e dei  progressi  della  mede- 
sima. 

§.  i.  Scoperti  ed  esaminati  i 
principali  sostegni  della  prati- 
ca, discendiamo  a parlare  delle 
altre  cose.  £ di  vero  in  quanto 
riguarda  all'età  di  essa  ed  ai 
vari  progressi , stati  e declina- 
zioni della  medesima,  non  ne 
possiamo  pensare  troppo  bene, 
se  si  eccettuino  quei  tempi  fe- 
lici de’ Greci,  nei  quali  fiorì  e 
quasi  dominò  la  pratica  medi- 
ca. Imperocché  i Greci  siccome 
nelle  scuole  diverse  di  filosofia 
furono  garruli  ed  avidi  di  di- 
mostrare  un  certo  fasto  nelle 
dispute,  nella  stessa  guisa  giu- 
dicarono delle  cose  natutalì  f ec- 
cettuato Democrito  ed  i seguaci 
di  esso  , che  tacitamente  pene- 
travano nella  natura  e non  apri- 
vano scuole).  Al  contrario  nello 
stabilire  la  medicina  e nel  pro- 
muoverla si  mostrarono  sagaci 
e veramente  inventori;  cosicché 
questa  sola  regione  nel  mondo 
siccome  per  patrio  diritto  si  at- 
rogò  la  gloria  della  più  solida 
medicina.  Di  questa  verità  dette 
un  illustre  esempio  la  scuola  di 
Coo  ( di  cui  un  eterno  monu- 
mento oggi  si  ammir*  nelle  o- 
pere  d’ Ippocrate  ) , Celio  , Au- 
reliano , Areteo  ed  altri  Greci 
per  li  tempi  consecutivi  fino  a 
Galeno,  nei  quali  o poco  dopo 
avendo  cominciato  a crollare 
l'impero  romano  per  lo  perni- 
cioso impeto  dei  barbari  , non 
solo  la  medicina  , ma  anco  gli 
altri  esirnii  monumenti  delle  arti 
antiche  quasi  si  persero  , ed  il 
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loro  scempio  durò  fino  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  , anzi  fino  al 
decimo  secolo  dell’Era  Cristia- 
na. Pertanto  in  si  gran  spazio 
di  tempo  avendo  errato  la  me- 
dicina senza  Duce  e luce  final- 
mente cadde  in  mano  degli  A- 
rabi,  i quali  convertirono  l’atti- 
va e maschia  medicina  dei  Greci 
in  una  certa  agitazione  d’ inge- 
gno ed  esercizio  di  disputa  , e 
fecero  come  i fanciulli  che  sono 
pronti  al  garrire,  inetti  a gene- 
rare. 

Da  cotali  cause  mosso  princi- 
palmente il  chiarissimo  Fuchs, 
rovesciò  dai  fondamenti  la  loro 
dottrina,  siccome  costa  dalle  di 
lui  istituzioni  lib.  i5,  cap.  ri. 
e nell'  ultimo  ; e Fernelio  an- 
dando dietro  a lui  nella  prefa- 
zione al  suo  Re  inveisce  contro 
gli  Arabi.  Arabes,  dice  , barba- 
re, spurce , foede  in  Latium  tra- 
ductos,  pharmacopaeos , et  cir- 
cumforaneos  potius,  quarti  veros 
Medico!  genuine,  curnque  nuliis 
nervis , nuliis  legibus  demonstra- 
tionem,  sed  puris,  nudisque  ver- 
bi! singulti  persequantur,  multa 
illos  dicere  perpacua  docere.  Va- 
cu  aridi  quoque  leges  turbide  adeo, 
et  incostanter  ab  iis  traditi!  habe- 
mus,  et  controversiarum  obscuri- 
tatibus  sic  implicita! , ut  saepius 
inter  peritissimo!  non  facile  con- 
stet,  quodnam  usurpandum  reme- 
dii genus.  Questo  egli  dice,  e tale 
giudizio  si  dà  dalla  Barbara  Ac- 
cademia. 

a.  Dopoché  gli  Arabi  per 
moltissimi  anni  occuparono  ini- 
quamente la  medicina  , questa 
infine  come  agitata  da  diuturno 
naufragio  , si  eresse  siccome  in 
porto  frai  latini.  I Latini  poi 
igoari  da  gran  tempo  delle  scien- 
ze s’  impossessarono  dei  piimi 


libri  che  loro  offerse  la  sorte  , 
e questi  principalmente  arabi- 
ci , o adulterati  e depauperati 
dagli  Arabi.  Questa  arabica  pe- 
ste cotanto  infettò  la  mente  di 
loro,  che  per  molto  tempo  nulla 
dicevano  o pur  pensavano  che 
non  sapesse  della  dottrina  di 
quelli;  e questa  peste  si  propagò 
anco  alle  accademie  degli  esteri, 
specialmente  a quelle  di  Spa- 
gna , mentre  ad  essi  non  altra 
luce  di  scienze  veniva  che  dalla 
Italia,  e da  essa  s’aspettavano 
solo  in  quel  tempo.  E se  bene 
si  esaminino  i libri  , e gli  stu- 
dii  dei  medici  dall’  undecimo  se- 
colo fino  al  decimo  quinto  nien- 
te altro  si  troverà  che  masse  in- 
digeste  di  Arabie  di  Greci;com- 
nientarii  e glosse  per  iscuoprire 
i veri  sensi  di  essi  intorno  alla 
medicina,  infine  un  agitarsi  del- 
la medicina  per  mezzo  a teorie 
ed  a cotali  insulse  ampollosità. 
Primi  gli  Italiani  , fra  i quali 
M.  Fabio  Calvo  , Mercuriale  , 
Marziano,  Septal,  ec.,  ed  i Galli 
che  li  seguitarono  , e più  che 
tutti  Dureto  della  nobile  Acca- 
demia di  Parigi  , il  fiallonio  , 
1’  Holler  , ed  il  Jaeozio  , dopo 
avere  scosso  il  giogo  dell’  ara- 
bica servitù  contesero  con  ogni 
studio  a ristabilire  la  prisca  sa- 
pienza dei  Greci  intorno  alla 
medicina:  ed  in  tal  cosa  cotanto 
si  resero  illustri  che  se  non  su- 
perarono i Greci  , nulladimeno 
si  può  dire  che  abbiano  mani- 
festato la  vera  strada  del  medi- 
care secondo  le  presunzioni  di 
loro  , e diffusa  questa  dottrina 
a quasi  tutte  le  accademie  di 
Europa,  eccitarono  in  quel  tem- 
po altri  dotti  uotuini  ad  am- 
pliarla e confermarla  maggior- 
mente. 
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3.  Appena  acquietata  que- 
sta tranquillità  la  pratica  me- 
dica, un  uomo  nuovo  Paracelso 
con  tutta  la  sequela  dei  chimi- 
ci , risvegliò  parimente  nuovi 
perturbamenti, e quindi  costrus- 
se  nuove  remore  alla  pratica 
medica:  poco  dopo  Helmont  coi 
suoi  seguaci  le  progagò  più  e- 
stesamente,  come  se  tu  potessi 
scuoprire  i giudizii  della  natura 
raccolti  e captivi  ai  fornelli  dei 
chimici. 

Molto  vantaggio  peraltro  re- 
carono questi  due  grandi  uomi- 
ni ad  arricchire  la  pratica  me- 
dica per  aver  trovato  nuovi  ri- 
medii, ( lo  che  dovrebbe  essere 
la  principale  intenzione  di  ogni 
medico  ) e per  aver  tolto  dalla 
pratica  uleuni  pregiudizii  che 
dulia  ignoranza  degli  Arabi  e 
dei  falsi  iuterj.etri  s’introdusse- 
ro nella  medicina.  Ma  in  quanto 
stabilirono  tanto  Ilelmont  che 
Paiacelso  per  rendere  ragione 
delle  cause  che  producono  i 
morbi  e dei  fenomeni  che  li  ac- 
compagnano, preoccupati  dalla 
lettura  dei  libri  o dagli  esperi- 
menti del  forno  , giudicarono 
delle  cause  produttrici  dei  mor- 
bi e della  cura  di  essi  dietro  la 
ipotesi  filosofica  di  tre  loro  prò- 
prii  principi!;  senza  mai  discen- 
dere alla  pratica  ed  osservare 
se  i progressi  istorici  dei  mor- 
bi rispondano  convenientemente 
alle  prefate  opinioni,  come  essi 
le  uvean  concepite.  Laonde  non 
solo  per  questa  causa  disturba- 
rono lo  stato  della  medicina  , 
tranquillo  in  quel  tempo  , ma 
quelli  errori  che  vollero  cor- 
reggere  nella  pratica  Galenica, 
senza  che  essi  il  volessero , si 
trovarono  nella  loro.  Infatti  la 
loro  mente  fu  tale  di  rigettare 


non  solo  il  falso  metodo  di  cui 
usavano  i Galenici  nel  prescri- 
vere i rimedii,  il  quale  meritava 
certamente  una  correzione,  ma  di 
eliminare  dalla  medicina  pari- 
mente gli  stessi  rimedii,  la  flebo- 
tomia cioè, i purganti, i vessican- 
ti,  e gli  altri  disimil  genere,  sic- 
come inutili  e dannosi  al  genere 
umano.  Lo  che  accadde  o per 
ignoranza  o per  odio  alla  setta 
contraria,  e risvegliò  in  questa 
età  sì  gran  confusione  nella  me- 
dicina, tante  discordie  fra  i me- 
dici, liti  e divorzii,  in  guisa  che 
invece  della  pratica  che  am- 
maestri, istruisca,  corregga  e ne 
inetta  in  via,  niente  altro  tro- 
viamo , che  digiuna  sterilità  , 
piena  di  contese,  e la  quale  to- 
glie a noi  la  libertà  del  giudi- 
zio , e ne  sospinge  molto  lon- 
tani dalle  vere  treccie  della  na- 
tura maestra. 

4-  Pacati  i rumori  dei  chi- 
mici, si  suscitarono  nuovi  mo- 
vimenti contro  la  pratica  da 
altrettante  nuove  filosofie  in  que- 
sto secolo  imaginate;  la  Carte- 
siana io  dico,  la  Democritea,  la 
meccanica,  la  fisico-meccanica, 
ed  altre  innumerevoli;  delle  qua- 
li i costruttori,  ed  i seguaci  di 
questi,  non  conoscendo  per  nien- 
te nemmeno  i rudimenti  della 
medicina,  tuttavia  vi  si  vollero 
immischiare,  e non  dubitarono 
di  giudicare  della  storia  dei  mor- 
bi per  mezzo  delle  loro  specu- 
lazioni; sul  costoro  esempio  i 
medici  fatti  totalmente  filosofi 
(allettati  della  tranquillità  della 
sapienza  astratta)  travolsero  la 
medica  pratica,  che  mai  si  può 
dilungare  dal  letto  del  malato, 
in  filosofia  contenziosa.  E poi- 
ché per  lo  lasso  di  quasi  cin- 
quanta anni,  nei  quali  insorsero 


Digitized  by  Googie 


««  *6'-»  )m 


tanti  rumori  di  novità  , pochi 
attesero  alla  pratica  solida  ed 
osservativa  , perciò  niuno  dee 
meravigliare  se  i libri  medici 
in  questo  tempo  divenuti  di  dop- 
pio diritto  e molto  bene  scritti, 
niente  altro  poi  sappiano  che  la 
pura  ed  astratta  filosofia;  mentre 
i giudizi  della  natura  vi  stanno 
in  non  cale  e depressi,  e gli  stes- 
si principii  della  pratica  siano 
tanto  turbati  che  oggi  anco  i 
più  periti  non  fanno,  che  affer- 
mare, cui  credere,  per  qual  via 
infine  si  debba  progredire  nel 
compiere  la  cura  dei  morbi.  Se 
ci  facciamo  pertanto  a conside- 
rare lo  stato  della  pratica  me- 
dica, osserveremo  che  egli  è agi- 
tato e del  tutto  commosso  per 
inani  assiomi  e certe  false  ge- 
neralità prodotte  o dalle  diver- 
se sette  dei  medici  , o da  pre- 
coci leggi  di  metodi,  o da  alcu- 
ni idoli  o pregiudizii  famigliari 
ad  ogni  medico.  Se  poi  la  età  di 
essa  , risulterà  dalle  nnzidette 
cagioni  che  ella  è ancora  nei 
confini  della  puerizia,  e che  po- 
co di  tempo  è stato  speso  nel 
promuoverla;  imperocché  se  tu 
eccettui  i tempi  felici  dei  Gre- 
ci, nei  quali  fiorì  e quasi  muo- 
ri la  medicina,  gli  Arabi  mise- 
ramente la  perdettero;  i Latini 
la  promossero  piuttosto  miglio- 
re che  maggiore. 

CAPITOLO  XI. 

Dei  fonti  della  teoria 
e della  pratica. 

S-  r.  Il  medico  non  potrà  ri- 
conquistare il  proprio  diritto 
nella  natura  se  non  coll'  obbe- 
dire ; imperocché  coll’  obbedi- 
re la  natura  si  raggiunga  nel- 
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la  pràtica  per  mezzo  della  os- 
servazione, nella  teoria  poi  per 
mezzo  della  sezione;  e posan- 
do la  base  della  teoria  su  la  fi- 
losofia , questa  certamente  as- 
sicurerà la  teoria  medica,  quan- 
do disveli  la  natura  e ne  sepa- 
ri debitamente  le  parti,  siccome 
per  la  scuola  di  Democrito,  e 
come  in  questa  età  fecero  mol- 
tissimi filosofi  esperimentali,  la 
industria  dei  quali  ognuno  sa 
qual  sì  gran  cumulo  di  certez- 
za recò  alla  teorìa  dei  moderni. 
Essendo  noto  pertanto  di  quan- 
to avanzi  la  pratica  nell’osser- 
vare  , di  quanto  la  teoria  nel 
dissecare,  la  mente  costantemen- 
te istruita  dai  sussidiidi  entrambe 
deduca  indicazioni  curative  certe 
e che  durino  in  ogni  età  , cioè 
che  non  cambino  per  la  incostan- 
za e la  vicissitudine  delle  cose. 

a.  Non  possono  avere  il  me- 
desimo senso  coloro  che  bevono 
acqua,  come  quelli  che  bevono 
vino.  Questo  antico  proverbio 
si  accomoda  molto  bene  ai  me- 
dici distratti  oggi  da  così  vane 
sette  e cotanto  diverse  fra  loro; 
poiché  molti  fra  questi  sì  degli 
antichi  che  dei  moderni  (come 
dice  dei  filosofi  Francesco  Ba- 
cone fogl.  3 1 r ) bevvero  nella 
medicina  un  liquore  crudo  sic- 
come acqua  che  emanando  spon- 
taneamente dall’intelletto  o pre- 
sa per  dialettica  siccome  per  sec- 
chia dal  pozzo.  Per  lo  che  non 
vi  ha  da  meravigliare  se  molto 
diversamente  sentano  da  Ippn- 
crate  c dai  seguaci  di  esso  che 
bevvero  questo  liquore  , e lo 
presentarono  ai  posteri  fatto  da 
infinite  nve  di  osservazioni , o 
queste  colte  mature  e tempe- 
stive e quasi  a racemi,  e quin- 
di presse  nel  torchio  , e ripur- 
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gate  e chiarificate  nel  tino.  Im- 
perocché ottimamente  conobbe- 
ro questi  uomini  sugaci  che  nien- 
te giovano  ad  ammansire  i mor- 
bi degli  uomini  le  opinioni  a- 
stratte  ed  i sistemi  mentali  per 
li  quali  siccome  ad  una  colon- 
na l’industria  degli  uomini  vie- 
ne costretta  a pensare  e fingere 
nella  medicina;  ma  che  bisogna 
sottomettere  l'ingegno  alle  cose, 
raggiungere  la  natura  coll'  ob- 
bedire e con  austera  pazienza 
nell’osservare  scoprire  quei  pre- 
cetti , i quali  dopo  avere  con- 
vocato tutti  i medici  , si  riceva- 
no senza  opposizione  da  ciascu- 
no , siccome  sicura  difesa  della 
salute.  f 

3.  Fin  qui  la  medicina  fu  cu- 
riosa e troppo  si  dette  a cose 
vane,  stupefatta  ed  austera  nel 
contemplare  e commentare  le 
opere  di  pochi  uomini,  cieca  ed 
ebete  ueH’iuvestigare  gli  effetti 
della  natura  e dei  morbi.  Per  lo 
che  qual  meraviglia  se  ristretta 
ancora  negli  antichi  limiti  non 
possa  pronunciare  nulla  di  cer- 
to intorno  alla  perfetta  storia 
dei  morbi,  all’  indicazioni  , ai 
rimedii  ed  ai  precetti  necessari! 
a ciascuno  di  essi?  Ma  sempre 
più  si  confonda  e decresca  e 
quasi  rimanga  impacciata  , ed 
esaltata  dai  fumi  delle  specula- 
zioni le  accada  lo  stesso  che  alle 
statue  degli  Etnici  che  si  ado- 
rano e si  celebrano,  mentre  non 
si  muovono  ne  profittano:  al 
contrario  le  arti  meccaniche  van- 
tando esperimenti , quasi  siano 
dotate  dell’  aura  di  vita,  ogni 
giorno  crescono  e si  perfeziona- 
no. Avvertite  in  generale  que- 
ste cose,  si  dovrà  esaminare  in 
che  e quanto  abbiano  profittato 
tanto  i moderni  che  gli  antichi 
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nella  teoria  e nella  pratica;  ia 
che  e quanto  ciascuna  di  esse 
giovi  a rettamente  curare  le  ma- 
lattie. 

4-  La  teoria  dei  moderni  è 
molto  più  certa  della  teoria  dei 
Galenici,  poiché  le  fondamenta 
di  essa  sono  poste  sopra  esperi- 
menti fatti  con  attenzione,  tratti 
dal  seno  della  filosofia  naturale, 
e traccia  e dimostra  le  cause 
ed  i sintomi  dei  morbi  non  per 
inerte  congetture,  ma  per  rriat- 
temntica  verità  , siccome  per 
mezzo  dei  raggi  solari;  e quelle 
use  che  una  volta  presso  i bai  ba- 
erano  baibare,  e presso  i dotti 
si  ponevano  in  dubbio,  ora  ri- 
splendono di  chiara  luce,  sciolta 
la  nebbia  deH’anibiguità.  Al  con- 
trario la  teoria  dei  Galenici  non 
solo  per  mezzo  di  un  vano  eser- 
cizio di  questioni  rimuove  dalla 
retta  ragione  della  pratica  gli 
animi  deboli  di  molti,  ma  colla 
molesta  agitazione  delle  cose  già 
dette  , colla  sterilità  della  in- 
venzione e delle  arguzie  dialet- 
tiche nel  rigettare  e ritorcere 
gli  argomenti,  cuopre  per  mezzo 
della  ostentazione  le  densissime 
tenebre  della  pratica  sua,  e con 
quel  confuso  e prolisso  genere 
di  argomentare  espone  del  pari 
inerte  ed  oscure  indicazioni  nel- 
la cura  dei  morbi;  dai  che  cer- 
tamente ne  nacquero  tanti  as- 
surdi e tante  discordie  nella  set- 
ta e nei  settatori  di  Galeno. 
Quel  che  abbiam  detto  superior- 
mente della  teoria  dei  moderni 
ue  fa  sperare  che  si  possa  au- 
gurare altrettanto  della  loro  pra- 
tica. E mentre  in  questa  età 
quasi  tutte  le  disci  filine  per  un 
certo  singolare  benefizio  di  Dio 
riposano  dalle  diuturne  agita- 
zioni, e fanno  progressi  grandis- 
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«imi  , non  so  per  qual  fato  la 
•ola  pratica  della  medicina  si 
ritenga  tuttora  fra  gli  antichi 
«onfini,  e di  tanto  cammino  ven- 
ga avanzata  dalla  parte  teore- 
tica di  essa. 

5.  La  pratica  dei  Galenici  di 
grande  intervallo  avanza  la  pra- 
tica dei  moderni;  di  fatto  se  si 
consideri  la  solerzia  ed  il  peso 
della  diagnosi,  prognosi  e della 
cura  mista  a quelle  feccie  ili  teo- 
rie , li  giudicheremo  degni  di 
massima  lode.  Questa  felicità  dei 
nostri  maggiori  nella  pratica  a 
me  sembra  non  sia  derivata  d’al- 
tronde che  da  quella  immortale 
pazienza  nell’  osservare  , colla 
quale  stabilirono  esaminare  i 
singoli  calcoli  della  storia  dei 
morbi  non  con  timidezza  e per 
vicende, ma  con  ordine  grave  e 
maturo. 

Ed  essendo  perpetuo  e costan- 
te il  lume  della  natura  e della 
esperienza  , doverono  quelle  os- 
servazioni che  avevano  una  tal 
base  maggiormente  comprovarsi 
per  sì  lunga  serie  di  anni.  E 
questo  l’osserviamo  più  che  in 
altri  in  Ippocrate,  il  quale  sic- 
come Vate  ispirato,  prevedendo 
gravi  pericoli  alla  medicina,  se 
si  trascurava  un  tal  maturo  e 
ripetuto  studio  di  osservazioni, 
il  primo  di  tutti  adoperò  in  una 
esperienza  continua  e cumulata, 
ed  in  quanto  alla  natura,  con- 
sultò piuttosto  la  natura  che  le 
proprie  cogitazioni,  per  la  quale 
strada  infine  condusse  i medici 
ai  veri  fonti  dei  morbi. 

I moderni  al  contrario  aven- 
do trovato  perfezioni  ed  esperi- 
menti delle  cose  naturali  , cre- 
derono ad  una  qualche  certezza 
di  teoria,  e che  questa  medesi- 
ma certezza  di  teoria  fosse  per 


ridondare  anco  nella  storia  e 
nei  donimi  curativi  dei  morbi, 
purché  non  mancasse  di  proprie 
e nuove  esercitazioni.  Per  lo  che 
coltivarono  con  ogni  studio  non 
quella  sola  ; ma  quel  che  è 
peggio  giudicando  della  pratica 
per  le  regole  della  teorìa,  e con- 
fondendo a vicenda  le  une  e le 
altre,  confusero  quasi  tutta  l’ar- 
te, e dettero  una  causa  incredi- 
bile ai  perniciosi  errori  che  oggi 
appena  sostiene  la  pratica  me- 
dica. L’  ufficio  della  teoria  é 
quello  di  rendere  ragione  dei 
fenomeni  apparenti  nei  morbi, 
di  comparare  rettamente  gli  an- 
tecedenti coi  presenti  , investi- 
gare le  cause  occulte  dei  morbi 
ed  i veri  fonti  delle  cause  , e 
dichiarare  altre  cose  di  simil  ge- 
nere, onde  il  medico  nel  deter- 
minare le  indicazioni  vada  più 
libero  e non  a guisa  degli  em- 
pirici. E proprio  della  pratica 
poi  il  perfezionare  la  storia  dei 
morbi,  e giudicare  intorno  all’u- 
so dei  rimedii  e delle  indica- 
zioni da  compiersi  ed  esamina- 
nare  per  le  leggi  della  esperien- 
za tutto  quello  vi  ha  d’impor- 
tante intorno  alla  cura  dei  mor- 
bi. E chi  si  condurrà  diversa- 
niente  e giudicherà  promiscua- 
mente della  pratica,  per  mezzo 
delle  regole  della  teoria  , non 
potrà  mai  ottenere  degli  eventi 
felici  nella  cura  degli  uomini. 
Per  lo  che  chi  si  darà  con  ogni 
studio  alla  lettura  degli  antichi 
piatici  seguaci  della  scuola  di 
Coo,  e chi  imiterà  per  quanto 
possa  quella  singolare  efficacia 
di  pratica,  confesseremo  esser  lui 
amico  della  verità . Prendete 
dunque,  o giovani  questa  sì  bel- 
la occasione,  e rigettate  i catti- 
vi consiglieri,  attendete  agli  nn- 
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ticlii  si  udii  della  pratica  , Hai 
quali, siccome  da  uberrimi  fonti 
ne  derivò  ogni  cognizione  della 
sapienza  pratica;  e di  certo  nes- 
suno altro  studio  si  trova  più 
profittevole  di  quelli  all’uso,  o 
più  atto  alla  lode. 

6.  In  quanto  spetta  all'altro 
capo  dell'argomento,  vale  a di- 
re se  alla  cura  dei  morbi  giovi 
più  la  teorica  o la  pratica  , fa 
d'  uopo  in  prima  sapere  , che 
presso  i prischi  Greci  non  si  ha 
avuto  nessuna  cognizione  dique- 
sta suddivisione  della  medicina 
in  speculativa  e pratica.  11  pri- 
mo Gevain  medico  arabo  allet- 
tato dal  piacere  delle  specula- 
zioni , o atterrito  dalla  fatica 
della  pratica  nel  tracciare  la 
storia  dei  morbi  e nell’  investi- 
garne le  oscurissime  cause  , la 
irnaginò;  ma  poco  dopo  fu  ri- 
preso da  Alcorazoen  , siccome 
nota  a lungo  Averroes  tract.  r. 
part.  i.  sopra  i Cauteri.  Nè 
mi  meraviglio  se  di  questa  sud- 
divisione  non  si  faccia  menzio- 
ne veruna  nei  monumenti  della 
scuola  di  Coo,  e degli  altri  Greci 
lino  ai  tempi  di  Galeno;  impe- 
rocché siccome  più  volte  e qua- 
si fino  alla  nausea  in  questa  o- 
pera  abbiamo  avvertito,  i pro- 
fes  sori  di  quella  scuola  tenevano 
per  certo  che  la  medicina  avendo 
avuto  origine  dalla  osservazione, 
cosi  per  mezzo  della  osservazio- 
ne si  dovea  imparare  e ridursi 
all  uso  pubblico.  Quello  che  noi 
facciamo  dietro  le  leggi 
teoria,  eglino  il  facevano  colla 
sola  perspicacia  della  mente  con- 
fermata da  lungo  uso  , colla 
quale  esaminate  le  precedenti 
osservazioni  intorno  alla  natura 
ed  alla  storia  dei  morbi  e bene 
accomodate  a ritornare  ruomo  ~| 


172  m 

sano,  stabilivano  le  indicazioni 
curative.  Nel  decorso  di  tempo 
sollevò  il  capo  anco  la  setta  em- 
pirica ; questa  rinnegata  ogni 
teoria  , anzi  qualunque  genere 
di  raziocinio  in  medicina , ser- 
vivasi  nella  cura  dei  morbi  della 
sola  esperienza,  ma  questa  me- 
ramente stupida,  non  tipetuta, 
inventata  dal  caso  non  da  una 
guida  , e del  tutto  ciarlatali»  ; 
per  la  qual  cosa  tanti  e si  gra- 
vi assurdi  si  ammassarono  nella 
medicina,  ed  ella  sarebbe  perita, 
seppure  Galeno  nel  secolo  pri- 
mo circa  dell’Era  Cristiana  con 
pronto  rimedio,  vale  a dire  col- 
l’ istituire  o piuttosto  conferma- 
re decisamente  e con  prudenza 
la  setta  razionale  non  avesse 
frenato  l' irruzione  degli  errori 
che  crescevano  ; questa  era  so- 
stenuta siccome  da  due  basi, 
dalla  ragione  cioè  e dalla  osser- 
vazione; tuttavia  in  quel  tempo 
si  dava  la  prima  parte  alla  ra- 
gione, e perchè  temevano  di  non 
cadere  in  quelli  errori  che  ave- 
vano già  condannato  negli  em- 
pirici servendosi  di  un  falso  ge- 
nere di  osservare,  e perchè  quel- 
l’ elegante  ed  arguto  raziocinio 
che  quella  setta  e fralli  altri 
Galeno,  preferiva, avvinceva  di 
più  gli  animi  che  l’austero,  pa- 
ziente e ripetuto  genere  di  os- 
servare che  veniva  ordinato  dal- 
la scuola  di  Coo.  In  quel  tempo 
pertanto  nacque  quella  quasi 
suddivisione  della  medicina  in 
raziocinante  ed  osservante  ; e 
nelle  età  successive  fu  mag- 
giormente frequentata  , fino  a 
che  finalmente  dagli  Arabi  fu 
manifestamente  separata  in  spe- 
culativa e pratica  , siccome  di 
fatto  oggi  si  usa.  Queste  specu- 
lazioni o teorie,  siccome  ognuna 
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poggiava  «opra  qualche  filosofia, 
e decretavano  secondo  le  pre- 
scrizioni di  qnesta,  secondo  la 
varietà  delle  filosofie  furono  es- 
se pure  varie  , e quindi  varia 
condizione  e fortuna  nella  pra- 
tica medica.  Valesio  uomo  dot- 
tissimo inserì  ne’  libri  scritti 
moltissimi  precetti  pratici  tratti 
qua  e là  e forse  ne  avrebbe  in- 
seriti di  più  , se  forte  sosteni- 
tore e vindice  della  dialettica  , 
non  avesse  stabilito  una  disci- 
plina intorno  alla  storia  ed  alla 
cura  dei  morbi  fra  mezzo  alla 
controversia.  Del  medesimo  ca- 
rattere si  debbono  notare  Ar- 
gentario, Massaria  , Mercati  ed 
una  gran  parte  dei  Galenici,  i 
quali  fiorirono  nei  tre  ultimi 
secoli  ; più  di  tutti  nullostante 
Capivacio  le  di  cui  opere  per 
le  anzidette  ragioni  acremente 
confutò  Gasparre  Hoffeman.  Al 
contrario  felicemente  istituita  e 
prontossa  in  questo  secolo  la  fi- 
losofia naturale  ed  esperimen- 
tale  , ed  alla  medesima  avvici- 
nata e poggiata  la  teoria  medi- 
ca, chi  non  confesserà  che  la 
pratica  ne  è stata  chiaramente 
spiegata  e confermata? 

7.  Dappoiché  i medici  per  li 
principii  geometrico-meccanici 
o per  li  esperimenti  fisico-mec- 
canici o per  la  chimica  princi- 
piarono ad  esaminare  la  strut- 
tura e gli  effetti  del  corpo  ani- 
mato, non  solo  fecero  moltissime 
scoperte  igraote  ai  secoli  supe- 
riori; ma  conobbero  che  di  futto 
il  corpo  umano  in  quanto  alle 
azioni  naturali  niente  altro  è 
che  un  complesso  di  moti  chi- 
mico-meccanici, che  non  dipen- 
dono peraltro  da  principii  pura- 
mente mattematici.  Imperocché 
se  alcuno  esamini  attentamente 


la  compnge  di  esso,  troverà  cer- 
tamente nelle  mandipole  e nei 
denti  una  forbice  , nel  ventri- 
colo una  fiala,  nelle  vene,  nelle 
arterie  e negli  altri  canali  tu- 
betti idraulici  , nel  cuore  uno 
stantuffo,  nei  visceri  un  criblo, 
o un  vaglio,  un  mantice  nel  to- 
race, il  potere  della  leva  nei  mu- 
scoli, carrucole  negli  angoli  de- 
gli occhi  e così  delle  altre  parti. 
E sebbene  i chimici  per  mezzo 
delle  parole  fusione  , sublima- 
zione, precipitazione,  ec.  spie- 
ghino i fenomeni  delle  cose  na- 
turali, e cosi  stabiliscano  sepa- 
ratamente la  filosofia,  nulladi- 
meno  di  fatto  tutti  questi  deb- 
bono riportarsi  alle  leggi  del 
cuneo  , dell’  equilibrio  , della 
leva,  dell’elaterio  e simili  prin- 
cipii meccanici.  Non  potendosi 
pertanto  gli  effetti  naturali  del 
corpo  animato  spiegare  più  fa- 
cilmente e più  chiaramente  per 
altra  via  che  per  li  princi- 
pii matematico-sperimentali,  per 
li  quali  parla  la  stessa  natu- 
ra , del  pari  crediamo  che  gli 
effetti  del  medesimo  preterna- 
turali e morbosi  non  possano 
dimostrarsi  più  certamente  e più 
evidentemente  per  altra  via  che 
per  la  predetta;  e perciò  la  teo- 
ria che  poggia  sopra  tali  prin- 
cipii debba  essere  più  certa  di 
tutte  le  altre.  Però  sempre  se  i 
morbi  dipendessero  da  vizio  dei 
solidi  , certamente  le  origini  e 
le  cause  degli  effetti  morbosi  , 
che  esistono  in  essi  facilmente 
s’  investigherebbero  e notereb- 
bero per  li  anzidetti  principii  ; 
ma  poiché  la  maggior  parte  di 
essi  deve  la  sua  origine  ni  fluidi 
variamente  affetti  , perciò  non 
vi  ha  meraviglia  se  mai  potre- 
mo investigare  la  genuina  e vera 
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causa  dei  morbi  per  li  pri  nei  pii 
teoretico-fìlosofìci.  Imperocché 
chiunque  sia  uomo  peritissimo  | 
in  qualunque  ipotesi  o filosofia 
dopo  aver  fatto  lunghe  medita- 
zioni ed  esercizii  nel  ricercare 
la  vera  natura  delle  parti  com- 
ponenti gli  untori  , sarà  infine 
costretto  a confessare  che  i mi- 
nimi componenti  degli  umori  o 
naturali  o morbosi  del  corpo 
umano  vivente  non  si  potranno 
mai  trovare  e determinare  da 
nessuna  arte  e da  nessuna  spe- 
culazione. E quello  che  si  sfor- 
zano i medici  di  stabilire  intor- 
no a questa  cosa  , niente  altro 
è di  fatto  che  fuoco  fatuo,  che 
non  raggiunge  neppure  la  cor- 
teccia della  cosa. 

Sebbene  ne  sia  ignota  la  vera 
configurazione  e tessitura  di  tali 
umori  , tuttavia  basterà  per  la 
cura  il  conoscere  per  mezzo  del- 
ia esperienza  i progressi  dei  loro 
movimenti,  gli  esiti  e le  decli- 
nazioni , i quali  siccome  risve- 
gliati e dedotti  dalla  natura  ne 
apriranno  i veri  fonti  delle  in- 
dicazioni nell’ usare  e cambiare 
i rimedii.  Essendo  vere  queste 
cose  confesseremo  che  l’arte  del 
curare  gli  uomini  si  perfeziona 
dal  solo  uso  e dall’esercizio  e 
che  cosi  la  pratica  più  della 
teoria  ( Io  che  fu  il  secondo  ca- 
po dell'  argomento  superiore  ) 
giova  alla  cura  dei  morbi. 

La  natura  è più  sottile  di 
ogni  più  sottile  mattematico , 
perciò  qualunque  cosa  tu  me- 
diti intorno  alla  medicina  non 
lo  ritenere  per  vero  se  pria  tu 
non  l’abbia  misurato  colla  pra- 
tica ; che  se  per  ripetuti  espe- 
rimenti il  troverai  vero,  ritien- 
lo  sempre  per  tale.  Non  potrai 
dar  giudizio  della  qualità  buona 


0 mala  del  vino  se  pria  tu  non 
1’  abbia  gustato;  il  musico  non 
sarà  perfetto  se  non  abbia  can- 
tato; nè  vi  ha  valoroso  soldato 
se  non  ha  fatto  campagna.  Fra 

1 musei  gli  uomini  imaginano 
molte  cose  e le  credono  con- 
senzienti alla  ragione  e certe 
del  tutto;  ina  quando  discendo- 
no all’uso  non  solo  le  trovano 
assurde  ma  quasi  impossibili.  Al 
contrario  moltissime  (principal- 
mente se  si  parli  delle  cure  e 
dei  rimedii)  mentre  sulle  prime 
si  propongono  come  inutili  e si 
giudicano  del  tutto  contrarie  alla 
ragione,  o perchè  non  quadrano 
molto  bene  alla  nostra  ipotesi, 
o perchè  non  ne  sappiamo  ren- 
dere una  ragione  probabile;  nul- 
ladimeno  se  si  richiamino  ella 
prutica  ed  alla  esperienza  , le 
troviamo  utili  e certe;  speriamo 
pertanto  di  potere  ritrarre  in 
seguito  molti  sussidii  per  la  me- 
dicina se  si  dia  alla  teoria  ed 
alla  pratica  il  valore  che  meri- 
tano. 

APPENDICE  DEL  TRADUTTORE 
alla  storia  della  medicina. 

La  medicina,  come  l’astrono- 
mia, è figlia  della  osservazione. 
Non  potendo  l’uomo  in  ogni  età 
vivere  sempre  in  salute  , si  ha 
cercato  di  liberarsi  dalle  malat- 
tie nella  età  prima  cercando 
fralle  erbe  una  qualche  medi- 
cina all’azzardo.  L’uomo  dotato 
d’intelligenza,  e per  lo  suo  po- 
tere di  combinare  le  idee  pre- 
sentendo il  futuro,  ha  tenuto 
conto  e tramandato  ai  posteri 
quelle  osservazioni  che  il  caso 
in  pria  gli  avea  mostrato  sullo 
stato  di  malattia  ; osservazioni, 
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che  accumulandosi  in  ogni  tem- 
po doverono  stabilire  un  corpo 
di  medicina  empirica. 

La  storia  avvolge  traile  favo- 
le la  prima  infanzia  della  me 
dicina,  facendola  dall'Assiria  e 
dalla  Caldea  passare  in  Egitto  e 
quindi  nella  Libia  Cirenaica,  a 
Crotone,  nella  Grecia,  ove  ella 
di  vero  fiori,  principalmente  a 
Gnido  , a Rodi , a Coo  ed  in 
Epidauro. — Boerhaave  — Isti- 
tuì. di  med. 

L’arte  d’  empirica  in  prima, 
come  abbiarn  detto  si  accrebbe 
per  la  esperienza,  per  la  descri- 
zione delle  malattie,  dei  rime- 
dii e dei  loro  effetti,  che  si  scri- 
vevano sulle  colonne,  sulle  ta- 
vole e sulle  mura  dei  tempii;  per 
mezzo  dei  malati  che  erano  e- 
sposti  per  le  strade  e per  le 
piazze  pubbliche  , onde  impe 
gnare  ehi  passava  a visitare  i 
loro  mali  , ad  indicare  quei  ri- 
niedii  che  conoscevano  ed  a far- 
ne l'applicazione.  Si  osservava 
con  molta  attenzione  quel  che 
si  presentava,  e con  questo  mez- 
zo si  perfezionò  la  medicina  em- 
pirica, senza  peraltro  che  le  co- 
gnizioni di  essa  si  estendessero 
oltre  il  passato  ed  il  presente. 
In  seguito  si  ragionò  per  ana- 
logia , comparando  quel  che  si 
avea  osservato  colle  cose  pre- 
senti e future  — Pausania,  Stra- 
bone,  Val.  Massimo  in  Boerhaave 
ibid. 

In  seguito  essa  si  perfezionò 
maggiormente  per  lo  stabilimen- 
to di  medici  che  guarissero  ogni 
sorta  di  malattie  , o alcuna  in 
ispecie  ; per  le  malattie  di  cui 
fu  fatta  una  esatta  enumerazio- 
ne; per  la  osservazione  e descri- 
zione esatta  dei  rimedii  e della 
maniera  di  servirsene. 


Allora  fu  che  la  medicina  di- 
venne propria  ed  ereditaria  in 
alcune  famiglie  e dei  preti  che 
ne  riscuotevano  l’onore  ed  il 
profitto.  — Id.  ibid. 

La  medicina  dovè  fare  in  E- 
gitto  dei  grandi  progressi  a ca- 
gione delle  savie  leggi  che  vi 
erano  stabilite.  Non  era  per- 
messo d’  uscire  dai  limiti  della 
propria  professione-,  bisognava 
attenersi  a quella  parte  dell’arte 
che  si  esercitava  di  padre  in  fi- 
glio. Non  si  esercitava  la  me- 
dicina che  secondo  la  dottrina 
generalmente  ricevuta,  che  era 
quella  di  Ermete  secondo  Dio- 
doro, e vi  era  pericolo  di  esser 
punito  in  caso  di  esito  contrario 
se  si  praticava  diversamente.  Si 
ordinava  di  non  muovere  niente 
avanti  il  terzo  o il  quarto  gior- 
no, e di  non  amministrare  nelle 
febbri  che  dei  lavotivi  e delle 
sostanze  ammollienti,  e per  con- 
seguente di  astenersi  nel  prin- 
cipio delle  malattie  dai  vomi- 
tivi , purgativi  ed  altri  rimedii 
irritanti.  Di  non  esercitare  la 
medicina  senza  esser  medico.  — 
La  Mettrie  — . 

La  inspezione  delle  viscere 
delle  vittime,  il  costume  d’im- 
balsamare i cadaveri,  il  tratta- 
mento delle  ferite,  i medesimi 
macelli  hanno  ajutato  a cono- 
scere la  fabbrica  del  corpo  sano, 
e le  cause  prossime  ed  ascose 
tanto  della  salute , che  della 
malattia  e della  morte. 

Infine  gli  animali  vivi  che  si 
aprivano  per  usi  filosofici  , la 
inspezione  accurata  dei  cadave- 
ri di  coloro  dei  quali  si  aveva 
curato  la  malattia  , della  sua 
causa,  della  sua  nascita,  del  suo 
accrescimento,  vigore  e diminu- 
zione , dell'  esito  , cangiamenti 
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ed  effetti;  la  cognizione,  la  «cel- 
ta , la  preparazione,  1' applica- 
zione dei  medicinali,  la  loro  a- 
zione,  gli  effetti  ben  conosciuti 
e bene  osservati  , sembrarono 
aver  quasi  interamente  formato 
l’arte  della  medicina.  — Boer- 
liaave,  ibid. 

Democrito  istrutto  della  filo- 
sofia dei  Fenici  e degli  Egizii 
passò  una  vita  lunghissima  a 
fare  esperienze  sugli  animali  , 
come  si  vede  nella  pretesa  let- 
tera d' Ippocrate  a Damagete, 
ove  nulladimerio  non  si  dice  che 
egli  abbia  dissecato  animali  vi- 
vi. Comunque  sia  il  coltello  non 
sarà  stato  un  istromento  inuti- 
le in  mani  così  intelligenti  come 
erano  le  sue  e quelle  d’Ippocra- 
te,  che  ne  lasciò  infatti  molti 
belli  esempi!  d’  anatomia  com- 
parata, e specialmente  di  pecore 
e di  capre  epilettiche  , di  cui. 
racconta  aver  trovato  il  cervel- 
lo affetto  in  modo  singolare. 

Gli  antichi  filosofi  dunque  , 
altrettanto  laboriosi,  che  veg- 
genti , hanno  tracciato  ai  mo- 
derni il  cammino  dell’anatomia 
dell’uomo,  per  mezzo  di  quella 
degli  animali.  La  natura  ecclis- 
sata  in  certo  modo  nei  cadave- 
ri, si  mostra  alio  scoperto  nel 
vivo.  Dal  che  si  Concepisce  il 
gran  vantaggio  dell’  anatomia 
comparata  e tutto  ciò  che  dob- 
biamo agli  Erofili,  ai  Pecquet, 
agli  Harvei  ed  a tanti  altri  il- 
lustri uomini  che  sulle  traccie 
degli  antichi  sono  andati  molto 
più  lungi  di  essi.  < — Mettrie.  — 

Ippocrate,  contemporaneo  di 
Democrito,  molto  cognito  di  ta- 
li cose , e di  più  ricco  di  un 
fondo  eccellente  di  osservazioni 
che  gli  erano  proprie,  fece  una 
raccolta  di  tutto  ciò  che  trovò 


di  utile  , ne  compose  un  capo 
di  medicina  , e per  primo  me- 
ritò il  nome  di  vero  medico  ; 
poiché  di  fatto  oltre  la  medici- 
na empirica  ed  analogica  , che 
egli  conosceva,  egli  era  illumi- 
nato da  una  sana  filosofia,  e fu 
il  primo  fondatore  della  medi- 
cina dommatica.  — Boerhaavc, 
ibid.  — 

Egli  fu  un  uomo  di  un  bel- 
lissimo genio  e di  una  erudizio- 
ne svariata.  Versato  nella  filo- 
sofia di  Democrito,  di  Eraclito, 
di  Pittagora  , non  si  sa  bene 
quali  principi!  a preferenza  a- 
dottasse.  Diversi  eruditi  la  pen- 
sano differentemente  su  questo 
proposito  ; e quello  che  rende 
una  tal  cosa  cotanto  difficile  a 
decidersi  é la  quantità  dei  libri 
che  veri  e falsi  gli  si  attribui- 
scono. I piò  dotti  uomini  non 
credono  che  gli  scritti  teorici 
nei  quali  Ippocrate  disputa  sul- 
le cause  naturali  alano  veramen- 
te di  lui  v tanto  perchè  fareb- 
bero sovente' onore  ai  tìsici  de- 
gli ultimi  tempi,  quanto  perché 
Fautore  in  questione  il  più  del- 
le volte  si  è astenuto  dal  ragio- 
nare nelle  opere  che  ognuno 
crede  appartenerli.  Ma  su  ciò 
bisogna'  non  prendere  a rigore 
quello  che  dice  Celso,  cioè  che 
Ippocrate  ha  il  primo  separato 
la  medicina  dalla  filosofia,  per- 
chè egli  parla  della  filosofia  mo- 
rale, la  sola  che  in  quel  tempo 
era  insegnata  nella  scuola  di 
Pittagora.  Questo  padre  delia 
medicina  intende  solo  della  fi- 
losofia morale,  quando  egli  stes- 
so dice  che  la  filosofia  non  ser- 
i ve  in  modo  alcuno  all’arte  no- 
stra. Fatto  prova  <i’  altronde  il 
suo  gusto  per  la  fisica,  la  mec- 
canica, l’astronomia,  le  matte- 
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maliche.  “ Ippocrate  dice  Hot- 
„ fmann,  è il  primo  che  abbia 
„ impiegato  ragioni  tirate  dalla 
„ meccanica  e che  abbia  saputo 
„ dedurre  dalla  giusta  misura  , 
„ dalla  proporzione,  dalla  mo- 
„ derazione  e dall’equilibrio  dei 
„ movimenti  la  natura  della  sa- 
„ Iute  e dal  disordine  di  queste 
„ cose  tutte  le  cause  delle  ma- 
in  lattie.  „ 

Tutte  le  leggi  fisiche  e mec- 
caniche allora  conosciute  ei  le 
applicava  con  giustezza  al  corpo 
umano;  i suoi  ragionamenti  so- 
no brevi  , ina  acquistano  tanto 
più  di  forza  , e quando  espone 
dei  fatti  lo  fa  con  tanta  preci- 
sione e chiarezza  che  la  causa 
si  appalesa  di  per  se  stessa  con 
essi.  È dunque  evidentemente 
falso  che  Ippocrate  abbia  omes- 
so la  teoria  , e quel  che  più 
monta,  l’abbia  condannata,  egli 
cbe  su  questo  soggetto  tanto 
biasima  la  troppo  grande  timi- 
dezza dei  medici  di  Gnido. 

E chiaro  che  Ippocrate  co- 
nobbe non  solamente  1'  osteolo- 
gia , di  cui  ognuno  conviene  , 
ma  anco  l’anatomia  in  generale, 
benché  non  abbia  niente  scrit- 
to espressamente  su  questo  sog- 
getto. 

Gli  Aforismi,  le  Coache  ec., 
fanno  vedere  ohe  il  loro  autore 
possedeva  la  diagnostica  e la 
prognosi  ai  grado  il  più  emi- 
nente. Il  pronostico  non  è la 
parte  medicale  dell’ arte,  ma  si 
può  dire  esser  la  soia  che  pro- 
va esservi  una  medicina  e che 
faccia  veramente  onore  al  me- 
dico , perchè  non  si  può  ascri- 
vere all’azzardo,  come  lo  si  può 
della  guarigione. 

Egli  fuegualinente  felice  nel- 
1 aite  di  guurire,  e Sydcnbaui, 
Baouyi 


che  non  si  è dilungato  da  que- 
sto modello,  lo  è stato  del  pari. 

Ippocrate  brillò  egualmente 
nella  chirurgia,  come  nella  me- 
dicina di  una  maniera  tutta  par- 
ticolare. Quale  ordine,  qual  ve- 
rità , qual  penetrazione  , qual 
candore  regnano  nei  suoi  scritti 
sulle  ferite  della  testa,  sulle  frat- 
ture, sulle  articolazioni!  Egli  fu 
egualmente  grande  osservatore 
clinico  che  eccellente  chirurgo. 

Ippocrate  ha  dunque  dedotte 
le  cause  delle  malattie  , della 
loro  natura  conosciuta  per  certi 
segni  e sintomi  ; ha  predetto  il 
loro  corso,  i loro  esiti,  egli  con- 
clude il  più  delle  volte  per  un 
buonissimo  metodo  terapeutico. 
Si  può  dunque  dire  essere  stato 
il  fondatore  della  medicina  dom- 
matica,  perchè  in  ciò  si  racchiu- 
de tutta  la  sua  sfera.  Quanto 
al  suo  stile  è semplice,  elegante, 
giammai  pomposo.  Eroziano  uè 
ha  lasciato  un  catalogo  di  tutte 
le  opere  di  questo  grande  uo- 
mo, ma  Guleuo  ne  ha  fatta  in 
appresso  una  rivista  molto  più 
esatta  e molto  meglio  ragiona- 
ta. — Mettrie  — . 

Dopo  essere  stata  la  medici- 
na per  lungo  tempo  coltivata 
nella  famiglia  d’ Asclepiade,  Are- 
teo  di  Cappadociu  ne  fece  un 
corpo  meglio  inteso  e più  me- 
todico; in  seguito  quell’arte  si 
perfezionò  per  lo  diverso  suc- 
cesso dei  tempi,  dei  luoghi,  del- 
le cose;  in  guisa  che  dopo  aver 
III  illato  nella  scuola  d'Alessuii. 
dria,  stette  in  questo  stato  fino 
ai  tempo  di  Claudio  Galeno. 
— Boerhaave  — . 

La  famiglia  d’  Esculapio  fu 
depositaria  della  dottiina  d’Ip- 
potiate  fino  al  tempo  dell’Im- 
peratore Claudio  e di  Galeno. 
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Ma  la  storia  degli  Asclepiadi  fi- 
nisce veramente  ad  Ippocrate 
IV  o a Dracone,  medico  di  Ros- 
sane.  Tutti  questi  grandi  uomi- 
ni ricchi  del  proprio  fondo  e di 
quello  dei  loro  avi  non  eserci- 
tavano la  medicina  dietro  una 
tradizione  superstiziosa,  ma  die- 
tro la  esperienza  suggellata  del 
suffragio  di  molti  secoli.  Vedia- 
mo per  esempio  quale  era  il 
loro  metodo  terapeutico  nella 
pleurisia.  Un  polpo  d’occhio  sul- 
la natura  dello  spurgo  , sullo 
stato  della  respirazione,  sui  do- 
lori e l’ardore  di  tutto  il  corpo 
loro  bastava  per  predire  a colpo 
siruro  che  nello  spazio  di  tre 
giorni  la  pleurisia  degenerereb- 
be in  isfacelo  ; ma  avendo  os- 
servato che  un  uomo  attaccato 
dalla  pleurisia  ne  era  guarito  per 
lina  ferita  che  gli  avea  fatto 
perdere  del  sangue  fino  allo  sve- 
nimento , e che  gli  altri  attac- 
cati dalla  medesima  malattia 
non  avendo  avuto  il  medesimo 
accidente  erano  morti  con  tutto 
il  lor  sangue;  imitarono  i con- 
sigli che  la  natura  aveva  lor 
dato,  e versarono  sangue  dietro 
l’esempio  del  loro  maestro  Ip- 
pocrate.  Usarono  pure  come  lui 
di  tisane  dolci,  acquose,  agret- 
te, diluenti  ec. 

Prima  di  Areteo  è bene  par- 
lare di  Erofilo  e di  Erasistrato. 
Il  primo  insegnò  la  medicina  in 
Alessandria,  e soprattutto  l’una- 
tomia  , nella  quale  si  distinse. 
Egli  fu  curiosissimo  della  co- 
gnizione del  polso,  che  Bellini 
ha  quindi  coltivato  con  tanto 
successo  , ma  gli  si  rimprovera 
essere  stato  troppo  portato  per 
l’empirismo.  Erasistrato  contem- 
poraneo c confratello  di  Erofilo 
vide  nel  capro  le  vene  lattee  del 
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mesenterio.  Il  difetto  dominante 
d’Erasistrato  fu  di  essere  gran- 
de sistematico  , grande  amutore 
d’ipotesi.  Condannò  fòrtemente 
la  sanguigna  in  tutti  i casi,  af- 
fermò non  esser  sangue  nelle 
arterie  che  in  caso  di  malattia, 
e che  erano  ripiene  di  spirito 
allo  stato  di  sanità,  e che  infine 
nasceva  la  infiammazione  quan- 
do il  sangue  passava  dai  vasi 
sanguigni  in  quelli  che  non  por- 
tavano che  dello  spirito.  Erofi- 
lo  può  servire  a provare  più 
di  Erasistrato  che  i Greci  non 
sono  stati  come  si  crede  tanto 
poco  versati  nell’anatomia.  Ma 
tutte  le  opere  di  questi  autori 
furono  incendiate  colla  biblio- 
teca dei  Tolomei  al  tempo  di 
Giulio  Cesare.  Filadeffo  ed  altri 
re  l'aveano  latta  costruire  e lient- 
piredi  un  gran  numero  di  scritti 
eccellenti. 

Erofilo  ed  Erasistrato  non  fu- 
rono i soli  medici  di  nome  che 

Jtrofessarono  la  medicina  in  A- 
essandria  ; ve  ne  erano  molli 
altri,  mantenuti  e nutriti  a spe- 
se del  pubblico.  Tutti  i giova- 
ni venivano  da  ogni  parte  a 
prendere  le  loro  lezioni,  special- 
mente  quelli  che  si  dedicavano 
olla  medicina.  Filota  d’Anfise 
vi  si  condusse  al  tempo  di  Cleo- 
patra; Galeno  vi  fi  .re  i suoi  stri- 
dii, Plutarco  riferisce  che  Attalo 
re  di  Pergamo  non  solamente 
fece  costruire  una  biblioteca,  ma 
fece  ancora  delle  esperienze  me- 
dicinali di  diversi  veleni  sopra 
dei  condannati  a morte.  Iri  se- 
guito Asclepiade  di  Bitiria  , 
contando  sulla  forza  del  suo 
temperamento , per  mettere  la 
sua  arte  in  credito  maggiore  , 
prendeva  e vantava  dei  rimedii 
segreti  per  fugare  le  malattie  e 
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per  far  vivere  lungo  tempo.  Si 
gloriava  di  aver  risuscitato  la 
moglie  d'Empedocle,  che  diceva 
moria  , benché  non  avesse  che 
una  sincope  causata  da  una  for- 
te affezione  isterica.  Le  Clerc 
racconta  un'altra  storia  d’Ascle- 
piade  nel  secondo  libro  della  sua 
storia  della  medicina.  Tessalo  di- 
mostrò altrettanta  vanità  quanta 
quella  d’Asclepiade  , limitando 
lo  studio  della  medicina  a sei 
mesi,  trascurando  la  fisiologia 
e raccomandando  ai  medici  di 
non  occuparsi  uellu  pratica  che 
di  vedere  se  il  tessuto  delle  fi- 
bre del  corpo  era  troppo  serrato 

0 troppo  lasso,  rilassare  l’uno  e 
riserrare  l’altro,  come  co  lo  in- 
segna Celso.  — Mettrie  — . Ec- 
co il  dinamismo  dei  nostri 
giorni. 

Areico;  Le  Clerc  lo  fa  presso 
a poco  contemporaneo  dell’Im- 
peratore Vespasiano.  Egli  ha 
un’antichissima  dottrina,  descri- 
zioni bellissime  e molto  ener- 
giche , e migliori  metodi  cura- 
tivi che  non  si  avevano  prima 
di  lui,  peccato  che  sieno  intral- 
ciati fra  il  sistema  immaginoso 
degli  pneumatisti,  perchè  d'al- 
tronde egli  è un  degno  emulo 
d’ippocrate.  Esso  ha  per  il  pri- 
mo riunito  e redatto  in  un  cor- 
po di  dottrina  tutti  i donimi 
sparsi  in  questo  autore  ed  in 
tutti  gli  altri  scrittori  greci.  Spi- 
rito nato  per  osservare,  ha  d'as- 
sai arricchito  l’arte.  Il  suo  sti- 
le è maschio,  elegante,  preciso; 
è il  più  eccellente  scrittore  che 
sia  comparso  dopo  Ippocrate  , 
secondo  il  giudizio  di  Freind  , 
che  si  lagna  con  ragione  perchè 

1 medici  noi  leggano  quanto 
conviene.  Areteo  ha  fatto  le 
principali  osservazioni  sulla  ver- 


tigine , ed  è senza  contradizio- 
ne una  sorgente  da  cui  se  ne 
potrebbero  rilevare  molte  altre. 

Celso  è degno  d’essere  chia- 
mato il  principe  dei  Latini.  Qual 
uomo  sensibile  ai  vezzi  della 
latinità  pura  non  l’avrebbe  pre- 
so per  un  retore?  E come  que- 
sto scrittore  seduce  i lettori  per 
la  sua  eleganza  ed  i suoi  fiori! 
Ma  quanto  gli  uomini  sono  ac- 
cecati ed  ingiusti  nei  loro  giudi* 
zii!  si  crede  che  quando  si  par- 
la e si  scrive  bene  noi  si  faccia 
che  per  gettare  della  paivero 
negli  occhi;  ma  Celso  gli  disin- 
ganna. Benché  uomo  di  condi- 
zione, esercitò  la  medicina  e la 
seppe  a fondo  del  pari  che  la 
chirurgia.  Benché  bel  parlatore 
e dilicato  scrittore  , mostrò  le 
più  profonde  cognizioni.  In  me- 
dicina reca  degli  eccellenti  giu- 
dizi! in  mezzo  alle  più  forti  con- 
troversie. In  materia  di  chirur- 
gia oppone  il  suo  avviso  a quel- 
lo degli  altri  ; ed  in  riguardo 
della  operazione  che  i Greci 
chiamano  Anchiloflefaro  , che  è 
l’arte  di  rimediare  alla  riunio- 
ne delle  palpebre  fra  loro,  o col 
bianco  dell’occhio,  dice  di  non 
ricordarsi  che  alcun  malato  sia 
stato  ristabilito  per  tale  o tale 
altro  mezzo.  Ego  sic  restitutum 
esse  neminem  vidi  torri.  1 1 p.  426. 
Pruova  manifestissima  che  egli 
sempre  assistè  in  persona  al  let- 
to dell’ammalato  ed  alle  opera- 
zioni di  chirurgia.  Celso  sembra 
aver  vissuto  nei  tempi  di  Au- 
gusto ; egli  è più  giovane  di 
Temisone.  Poiché  questo  autore 
tratta  tutte  le  sue  materie  con 
tanto  ordine  , chiarezza  , verità 
e vezzi,  alcuni  giudici  subalter- 
ni, di  cui  si  ride  Freind,  hanno 
preteso  con  Danet  che  Celso 
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non  »ia  stato  mai  medico  e che 
non  meriti  questo  titolo. 

Lotnmio,  sebbene  molto  mo- 
derno , in  confronto  di  Celso , 
nulladimeno  si  presenta  dopo 
Hi  lui  per  la  forza  ed  energia 
del  suo  stile,  che  è piacevolis- 
simo. Egli  ha  seguitato  con  un 
giudizio  squisito  ed  una  esattez- 
za scrupolosa  il  cammino  trac- 
ciato dagli  antichi  nelle  descri- 
zioni eccellenti  che  ci  ha  lascia- 
te; da  ciò  risulta  che  verun  al- 
tro non  ha  fatto  in  si  poche 
parole  la  storia  di  una  molti- 
tudine prodigiosa  di  malattie. 
— Mettrie  — . 

Galeno  venne  >4o  anni  dopo 
Gesù  Cristo  , il  14.  ° anno  del 
regno  di  Adriano;  fiorì  nel  tem- 
po di  Antonino  , visse  fino  all’ 
impero  di  Severo.  Filippo  Lab- 
be  ne  ha  scritto  la  vita  , ed 
egli  medesimo  ne  espone  una 
gran  parte  in  una  delle  sue  ope- 
re ( afe  praecognitione  ).  Baste- 
rà dunque  di  far  conoscere  que- 
sta celebre  ipotesi  per  la  quale 
credè  di  potere  rendere  ragione 
di  tutte  le  osservazioni  tanto  di 
fisica  che  di  medicina.  Preten- 
deva che  i corpi  fossero  fatti  di 
una  materia  informe,  estesa  se- 
condo tre  dimensioni,  lunghez- 
za, larghezza  e profondità,  e di 
una  forma  sostanziale  che  desse 
alla  materia  tale  maniera  di  es- 
sere e di  comparire;  che  fralle 
condizioni  che  manifestavano  la 
natura  del  corpo  ve  ne  erano 
quattro  qualità  radicali  o pri- 
mordiali, distinte  dagli  elemen- 
ti, che  erano  stati  male  a pro- 
posito confusi  con  esse  da  un 
Discepolo  dell’  Ateneo  , cioè  il 
caldo  , il  freddo  , 1*  umido  , il 
secco  , per  le  quali  qualità  si 
spiegavano  tutte  le  azioni  del 


corpo;  che  di  là  nascevano  gli 
elementi  primitivi,  distinti  dal- 
le qualità,  il  fuoco,  l’aria,  l’a- 
cqua, la  terra,  di  cui  la  diver- 
sa combinazione  determinava  la 
natura  di  tutti  i corpi  nei  quali 
si  trovano  i quattro  elementi 
che  abbiamo  detti,  che  il  fuoco 
era  ; e costituiva  il  molle  ed  il 
secco;  l’aria,  il  caldo  e l’umi- 
do; l’acqua,  il  freddo  e l'umido; 
e la  terra  infine  il  freddo  ed  il 
secco  ; che  vi  erano  nel  corpo 
umano  quattro  umori  principa- 
li; la  bile  che  risponde  al  fuo- 
co e al  caldo  e secco,  il  flemma 
che  corrisponde  all’acqua  o al 
freddo  e al  umido  , il  sangue 
che  corrisponde  all'aria,  o all’  ti- 
mido, ed  in  fine  1’  atrabile  che 
è il  freddo  e secco,  come  la  ter- 
ra. Questi  umori  combinati  e 
conservando  le  qualità  dei  loro 
elementi  formano  i differenti 
temperamenti;  i gradi  di  queste 
qualità  scemano  considerevol- 
mente in  quanto  sono  suscetti- 
bili di  aumento  e di  diminu- 
zione: cosi  il  calore  ha  quattro 
gradi,  di  cui  il  primo  mantiene 
il  calore  naturale,  il  secondo  fa 
la  febbre,  il  terzo  la  infiamma- 
zione e il  quarto  lo  sfacelo.  Le 
medesime  virtù  si  trovano  nei 
medicamenti  , che  hanno  non 
solamente  le  medesime  qualità, 
ma  i medesimi  gradi  di  queste 
qualità:  per  conseguenza  quelli 
che  sono  caldi  potenzialmente 
e non  attualmente  , ristabili- 
scono al  primo  grado  il  calore 
vitale,  al  secondo  danno  la  feb- 
bre, al  terzo  la  infiammazione, 
terminano  cancrenando  al  quar- 
to. La  grande  arte  consiste  dun- 
que a bene  conoscere  le  qualità 
ed  i gradi  di  queste  qualità  e 
quelli  delle  malattie  e dei  ri- 


medii  medesimi.  Perché  suppo- 
nendo che  il  freddo  di  una  feb- 
bre quartana  montasse  quasi  al 
quarto  grado,  che  il  calore  fosse 
appena  dello  metà  di  un  terzo 
grado,  che  la  malattia  non  dif. 
ferisse  dal  più  gran  freddo  che 
di  un  altro  mezzo  grado  sola- 
mente, e che  a questo  riguardo 
il  freddo  della  pituita  sorpas- 
saste il  fuoco  della  bile  , biso- 
gna dare  dei  rimedii  caldi  della 
metà  del  terzo  grado  , che  ri- 
tornino al  corpo  questo  calore 
moderato  che  gli  è cotanto  sn- 
lntare,come  la  teriaca.  Per  que- 
sta ragione  l’euforbio,  che  è un 
rimedio  caldissimo  deve  essere 
corretto  dall’oppio  che  è fred- 
dissimo.— Sistema  di  un  ima- 
ginoso  romantico  all’ultimo  gra- 
do, ma  che  non  corrisponde  per 
niente  alla  natura. 

Bisogna  convenire  che  la  bril- 
lante invenzione  di  Galeno  ha 
fatto  più  torto  alla  medicina  , 
di  quello  le  abbiano  arrecato 
vantaggio  tutte  le  sue  vaste  co- 
gnizioni. Coloro  che  sono  ve- 
nuti dopo  questo  autore,  presi, 
sedotti  dalla  sua  grande  erudi- 
zione e dalla  sua  eloquenza  , 
hanno  ammesso  senza  esame  tut- 
ti i punti  della  sua  dottrina,  e 
non  hanno  pensato  ad  alcuna 
novità  in  un’arte  che  credeva- 
no inalzata  al  più  alto  punto  di 
perfezione.  Lo  che  è verissimo 
dell’ anatomia,  della  teoria  me- 
dicale e delle  virtù  de'  medica- 
menti, su  che  non  è stato  niente 
aggiunto  per  lo  corso  di  quasi 
l4  secoli.  Non  è stato  cosi  della 
hottanica  , della  terapeutica  , 
della  farmacia,  della  chirurgia; 
queste  scienze  hanno  fatto  gran- 
di progressi  dopo  Galeno,  ben- 
ché ne  abbia  egli  stesso  nmpia- 
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mente  trattato,  in  guisa  che  la 
vita  dell’  uomo  sembra  appena 
bastante  a si  gravi  fatiche. 

Versatissimo  nella  dottrina  di 
Ippocrate,  di  Erofilo,  d’Erasi- 
strato,  degli  Asclepiadi,  dei  Pe- 
ripatetici, di  tutti  i medici  em- 
pirici e metodici,  egli  ci  ha  con- 
servato molti  monumenti  curio- 
si che  non  si  trovano  altrove  ; 
la  storia  delle  malattie  come 
rhe  si  presentarono  a lui  nel 
corso  della  sua  vasta  pratica  , 
eccellenti  nozioni  sul  polso,  di 
cui  ebbe  una  grande  conoscenza, 
infine  il  sistema  ben  diretto  di 
quasi  tutte  le  cose  che  si  cono- 
scevano allora.  Abile  dialettico, 
fisico,  bel  genio,  immaginazione 
feconda,  scrittore  puro,  elegan- 
te, pratico  impiegato  al  più  o- 
norevole  esercizio  dell’  arte  sua. 
grande  uomo  in  generale  , sa- 
piente in  tutte  le  parti  della 
medicina;  cosa  gli  è mancato? 
1’  esser  buon  medico.  — Met- 
trie.  — 

Dopo  il  sesto  secolo  si  perse 
in  Europa  qnasi  fino  alla  me- 
moria delle  arti.  Esse  furono  di- 
strutte dalle  invasioni  barbare 
che  vennero  dal  fondo  del  Nord, 
e che  abolirono  colle  scienze  tut- 
ti i mezzi  di  acquistarle  che  sono 
i libri.  Dal  nono  fino  al  secolo 
decimo  terzo  la  medicina  fu  col- 
tivata dagli  Arabi  nell’  Asia, 
('Affrica  e la  Spagna.  Essi  au- 
mentarono e corressero  la  ma 
teria  medica,  le  sue  preparazio- 
ni e la  chirurgia.  Per  vero  dire 
infettarono  più  che  mai  I'  arte 
dei  vizii  galenici  ; tutti  quelli 
che  li  hanno  seguitati  sono  stati 
i loro  partigiani.  Di  fatti  gli  a- 
matori  delle  scienze  erano  allo- 
ra obbligati  di  andare  in  Ispa- 
gna  presso  i Saraceni,  d’  onde 
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ritornando  più  abili  si  chiama- 
vano Magi  per  derisione.  Non 
si  spiegavano  nelle  accademie 
pubbliche  che  gli  scritti  degli 
Arabi  ; quelli  dei  Greci  erano 
quasi  sconosciuti,  o almeno  non 
se  ne  faceva  caso  alcuno. — Boe- 
rhaave  ec.  — 

Dopo  Galeno  si  contano  or- 
dinariamente cinque  medici  di 
riputazione.  Celio  Aureliano  Me- 
todico, al  quale  si  debbono  molti 
monumenti  dell'  antichità.  Que- 
sto autore  altrettanto  esteso  che 
esatto  nella  descrizione  che  fa 
delle  malattie  , ne  distingue  i 
segni  e le  classi  con  penetrazio- 
ne , e mostra  sempre  ordine  e 
criterio  nel  piano  della  sua  ope- 
ra. Ma  il  suo  latino  è tanto  du- 
ro, barbaro  c disgustante  quan- 
to quello  dei  medici  è ordina- 
riamente pieno  di  dolcezza  e di 
eleganza.  Oribasioche  parimente 
ci  lia  conservato  molte  cose  dei 
libri  perduti  sulla  pratica,  l’a- 
natomia e la  materia  medica  , 
ed  ha  saputo  riunire  quel  che 
si  trova  sparso  qua  e là  senza 
ordine,  soprattutto  in  Galeno  ; 
ma  ciò  non  gli  dà  merito  che 
di  scrittore  laborioso,  molto  al 
di  sotto  del  precedente. 

Ezio  gran  chirurgo,  ma  trop- 
po grande  fattore  di  formule. 
Tralliano  che  non  si  deve  con- 
fondere tra  i compilatori.  Cade 
qualche  volta  nel  ciarlatanismo, 
nella  magia, nella  superstizione, 
ed  è un  poco  troppo  diffuso  nei 
rimedii  che  prescrive;  ma  tolto 
ili  alcuni  termini  stranieri  e bar- 
bari , il  suo  stile  è conciso  ed 
espressivo,  nulla  è trascurato  in 
rapporto  alle  distinzioni  delle 
malattie  che  egli  espone  ; è in 
questo  momento  che  si  fa  gran- 
de e non  ordiua  che  dei  medi- 
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camenti  dei  quali  hn  conosciute 
le  virtù  dietro  unaf  esperienza 
consumata. 

Fu  nell’ottavo  secolo  chela 
Spagna  rimase  soggiogata  dai 
Saraceni  d’Affrica.  In  Toledo  fu 
stabilita  allora  un’  Accademia 
ove  s'  insegnava  la  medicina  e 
le  altre  arti . Vi  si  accorre- 
va da  tutte  le  parti.  Avidissimi 
gli  Arabi  di  sapere  presero  tutto 
quello  trovarono  dei  libri  greci 
e li  tradussero. 

I più  famosi  medici  arabi  fu- 
rono Rasis  che  comparve  nei 
decimo  secolo,  e fu  lo  scrittore 
il  più  puro  e quello  che  mag- 
giormente si  avvicinasse  ai  Gre- 
ci. Egli  è il  Sydenham  dell’A- 
rabia, di  tanto  ha  sopravanzato 
tutti  i suoi  contemporanei  nel 
trattato  del  vajuolo.di  cui  Fre- 
ind  ha  fatto  un  estratto  lungo 
e circostanziato.  Avensoar  me- 
dico, dommatico,  il  primo  degli 
Arabi  Spagnuoli.  Avicenna  me- 
dico mediocre  , ma  filosofo  di- 
stinto ed  insigne  metafisico.  A- 
verroas  commentatore  di  Aristo- 
tele , che  credè  che  senza  esso 
la  ragione  a nulla  conduceva  e 
e che  il  buon  senso  era  inutile, 
ed  oscurò  tutta  la  medicina  per 
mezzo  del  linguaggio  dei  peri- 
patetici.  Mesué  infine  che  si 
crede  essere  il  medesimo  di  Gio- 
vanni Damasceno  cristiano,  che 
esercitò  la  medicina  alla  corte 
di  Aaron  Alraschid  , e si  eser- 
citò con  molto  successo  nella 
farmaceutica. 

In  generale  gli  Arabi  hanno 
reso  di  grandi  servizi  all’  arte. 
Si  sono  distinti  nella  bottanica, 
e principalmente  nella  farma- 
cia , che  essi  per  primi  hanno 
sottoposto  alla  medicina  e della 
quale  sono  in  certo  modo  i crea- 
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tori.  Freind  parlando  d’Attuario 
ci  insegna  che  gli  Arabi  sono  i 
primi  che  hanno  introdotto  la 
chimica  in  Europa  , o che  al- 
meno l’hanno  considerabilmen- 
te  aumentata,  perchè  i Greci  la 
conobbero  a pena.  Ci  hanno  fat- 
to meglio  conoscere  la  utilità  e 
l’azione  degli  Aromi  e dei  pur- 
gativi dolci  , come  la  manna  , 
la  sena,  la  cassia,  il  rabarbaro 
ec.  Nella  pratica  peraltro  di  nul- 
la avanzarono.  La  teoria  di  Ga- 
leno dette  loro  il  gusto  delle 
astrazioni.  Dotati  di  un  genio 
penetrante,  proprio  a riflettere, 
ma  troppo  prono  alle  sottigliez- 
ze metafisiche, formarono  di  Ga- 
leno e di  Aristotele  le  loro  più 
care  delizie.  La  gloria  di  alcuni 
consisteva  a ridurre  i loro  si- 
stemi in  compendio,  quella  de- 
gli altri  a commentarli.  Felice 
chi  poteva  dimostrare  che  la  sua 
opinione  era  conforme  alla  loro, 
era  il  solo  mezzo  di  por  fine  a 
tutte  le  dispute  e di  riunire  tut- 
ti i suffragii.  — Mettrie.  — 

In  tale  stato  si  durò  fino  al 
tempo  di  Emmanuelle  Ciisolo- 
ra,  di  Teodoro  Gaza,  d’  Argiro- 
polo,  di  Lascaris  , di  Demetrio 
Calicondila,  di  Giorgio  di  Tre- 
hisonda  , di  Mario  Misuro  , i 
quali  siccome  aveano  fatto  gli 
altri,  interpetrnrono  a Venezia; 
e d'altronde  alcuni  manoscritti 
greci  tirati  ria  Bisanzio  fecero 
tivivere  la  lingua  greca  e mos- 
sero in  voga  pii  autori  greci  ver- 
so l’anno  >453;  e siccome  era 
stata  di  recente  scoperta  la  stam- 
pa, Aldo  pubblicò  con  successo 
le  opere  de’  medici  greci.  Fu 
sotto  cotali  nuspicii  che  la  dot- 
trina d’  Ippocrate  tornò  a rivi- 
vere t fu  seguitata  dai  Francesi, 
allora  Arnunld  ili  Villanuova, 
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Raimondo  Lullo,  Basilio  Valen- 
tin , Paracelso  introdussero  la 
chimica  nella  medicina  e nella 
fisica.  Gli  anatomici  aggiunsero 
le  loro  esperienze  a quelle  dei 
chimici.  Gli  Italiani  fatigarono 
con  ardore  sull'esempio  di  Gio- 
vanni da  Carpi  che  si  distinse 
il  primo  nell’arte  anatomica. — 
Boerbaave  ec.  — 

Emmanuelle  insieme  cogli  al- 
tri fu  grammatico  , e Teodoro 
Gaza  tradusse  Teofrasto  in  la- 
tino con  più  di  ardimento  ciré 
di  verità. 

La  scuola  di  Salerno  essendo 
stata  eretta  da  Carlo  il  Grande, 
Costantino  Affricano  cominciò 
ad  interpetrare  gli  Arabi  nel- 
1’  undecimo  secolo.  Questo  gu- 
sto per  le  lettere  fu  ispirato  agli 
Italiani  dagli  Spagnuoli,  quan- 
do la  nazione  rivendicò  la  pro- 
pria patria.  La  barbarie  comin- 
ciò allora  a dissiparsi  ma  lenta- 
mente, essendo  tutti  gli  spiriti 
eccitati  dal  Peripatetismo.  In 
tutto  il  quindicesimo  secolo,  li 
disgraziati  Greci  fuggendo  le 
mine  della  loro  patria  recarono 
con  essi  in  Italia  la  loro  lingua, 
ed  i loro  libri,  come  altrettanti 
Dei  Penati  , e monumenti  dei 
loro  antichi  , vere  sorgenti  di 
erudizione.  Aldo  ricco  stampa- 
tore pubblicò  Teofrasto  ed  Ari- 
stotele nel  1499,  Dioscoride  nel 
i5o8,  Galeno  nel  j5i2,  Ippo- 
crate  nel  i5a6,  Paoli  nel  1528.  Si 
cessò  d’ interpetrare  Avicenna  ; 
Galeno  che  sortì  solo  dal  vasto 
seno  degli  Arabi  e parve  più 
puro  di  essi,  fu  bentosto  ecclis- 
sato  egli  stesso  e posto  in  oblio. 
Si  ebbe  una  dottrina  migliore 
da  Mercuriale,  da  Guinter  , da 
Fuchs,  da  Linacro  ec.  ; infine 
Ippocrate  comparve  in  Francia 
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nel  secolo  decimo  sesto  in  tatto 
il  suo  splendore.  Brisseau,  Sil- 
vio , Ferirei , Hollier  , Baillon  , 
Duret,  Pietre  , Jacot  , Heurn  , 
Fesio,  nomi  immortali  per  ave- 
le  fatto  rivivere  la  sana  dottri- 
na del  Fondatore  dell’  arte!  Du- 
ret  dotto  commentatore  delle 
Cosche,  Fernel  pratico  fortuna- 
to , scrittore  elegante  , spirito 
penetrante  e proprio  ad  aprirsi 
nuove  strade,  Baillon  di  cui  le 
Efemeridi  sono  fatte  sulle  rovi- 
ne dell’antica  Grecia,  Linacro 
infine  perfetto  modello  dei  me- 
dici. 

Mentre  in  Francia  si  scuoteva 
il  giogo  degli  Arabi,  in  Germa- 
nia del  pari  si  rigettavano.  Pa- 
racelso , Vanelmont  ne  furono 
i campioni.  Il  primo  professore 
a Basilea  di  fisica  e di  medici- 
na nel  1527  sostituì  il  sale,  lo 
zolfo  ed  il  mercurio  agli  ele- 
menti di  Aristotele  e dei  peri- 
patetici  , e vedendo  le  troppo 
dotte  dispute  degli  Arabi  e dei 
Gallenisti  sterili  affatto,  fu  se- 
condo Ruggiero  Bacone,  il  vero 
padre  della  chimica,  il  creatore 
di  una  Setta  nuova,  che  ebbe 
tanto  credito  in  pochi  anni  che 
non  fu  più  possibile  di  diven- 
tare medico  di  una  certa  fama, 
senza  essere  chimico  di  profes- 
sione. Erasi  fatta  necessità  as- 
soluta di  guarire  o piuttosto  di 
uccidere  per  mezzo  della  chi- 
mica. I partitanti  medesimi  di 
Ippocrate  1’  inculcavano  in  se- 
greto , come  più  potente  della 
farmacia.  Le  formule  degli  A- 
rabi  deboli  della  loro  enormità 
erano  senza  virtù  , mentre  che 
l’oppio,  il  mercurio  ed  il  Ker- 
mes minerale,  rimedii  allora  in- 
cogniti in  Alemagna,  dovevano, 
almeno  qualche  volta,  fare  dei 
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miracoli  fra  mani  così  ardite 
quanto  quelle  di  Paracelso;  così 
nella  sua  più  grande  miseria  gli 
venne  tanto  denaro  che  il  buo- 
no Oporino  ne  assicura  che  il 
Diavolo  glielo  portava. 

Vanelrnonth  mediocre  medi- 
co, ma  al  fatto  dei  più  segreti 
misteri  della  chimica,  di  un  ge- 
nio penetrante  , vivo  , sottile  , 
contenzioso,  fatto  per  la  dispu- 
ta, ardito  , intraprendente,  fisi- 
co, logico,  uomo  di  forte  imma- 
ginazione e brillante  nelle  sue 
più  stravaganti  traversie,  istrut- 
to in  tutte  le  opinioni  di  Ga- 
leno e degli  Arabi,  esporto  nel- 
l' anatomia  del  Vesalio,  ed  illu- 
minato dalle  proprie  esperienze, 
le  impiegò  colla  più  grande  su- 
perbia. Filosofo  tenace  fece  ve- 
dere il  nulla  delle  scuole,  con- 
futò gli  scolastici  e gli  rovesciò. 
Egli  brillò  nel  diciassettesimo 
secolo  ed  ebbe  principii  diversi 
da  quelli  di  Paracelso  ; invece 
della  potenza  e dell’influsso  de- 
gli astri  che  questi  aggiunse  ai 
suoi  elementi  chimici,  inventò 
l'archeo,  i semi  , il  duumvirato 
e tante  altre  visioni  che  hanno 
stordito  sul  suo  conto  il  giudi- 
zio di  Guy  Paten.  Coloro  che 
vorranno  sapere  la  storia  più 
dettagliata  di  questi  due  famosi 
chimici , possono  leggerla  nella 
chimica  di  Boerhaave,  nella  chi- 
mica di  Senac  , nella  medicina 
ragionata  di  Hoffmann  , e nel 
trattato  delle  malattie  veneree 
di  Astruc.  Ma  Vanelrnonth  vo- 
lendo guarire  1’  arte  dalle  ferite 
che  avea  riportate,  le  ne  portò 
delle  più  forti  ancora,  preferen- 
do le  sue  idee  di  laboratorio  alla 
sunguigna  che  condannò  in  tutti 
i casi. 

Dopo  Vanelrnonth,  Silvio  de 
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la  Bue  fece  regnare  la  chimica 
a Leida,  ed  a lui  solo  dobbia- 
mo lu  scuola  pubblica  di  chi- 
mica che  in  seguito  sostenne  si 
bene  Gaubio. 

Così  si  trascurarono  le  cause, 
i tempi, i cangiamenti  delle  ma- 
lattie e si  sostituirono  ai  vege- 
tabili dei  rimedii  bruciati  e la 
saggia  medicina  d'  Ippocrate  si 
vide,  poco  tempo  dopo  essere  ri- 
suscitata, attaccata  come  schiava 
al  carro  trionfante  della  chimi- 
ca. Non  conviene  sprezzarla  o 
trascurarla  come  molti  pregiu- 
dicatamente hanno  fatto  , ma 
apprezzarla,  siccome  la  chirur- 
gia in  quanto  sta  sottoposta  alla 
medicina. 

Mondini  fu  il  primo  che  nel 
j3i5  pubblicò  un’anatomia.  In 
seguito  Giacomo  Beranger  Carpi 
coltivò  il  primo  l'anatomia  uma- 
na e comparata  con  grande  suc- 
cesso. E del  pari  il  primo  che 
ci  abbia  dato  delle  tavole  ana- 
tomiche , come  si  può  vedere 
nella  bibliografìa  anatomica  di 
Douglas.  Fu  grande  chirurgo  e 
guadagnò  somme  immense  per 
l’uso  conveniente  che  seppe  fa- 
re del  mercurio  nella  lue  celti- 
ca, la  quale  in  quei  tempi  fa- 
ceva terribile  strage.  Ma  Astruc 
ha  solidamente  combattuto  l’er- 
rore di  coloro  che  pensano  che 
egli  non  fosse  dottore  in  medi- 
cina e che  esso  impiegasse  il 
primo  questo  maraviglioso  fos- 
sile a tale  malattia. 

Carpi  ne  dette  , oltre  i suoi 
commentarli  su  Mondini  che  vi- 
dero la  luce  nel  i5ai  , la  sua 
propria  anatomia  nel  i5a3  , e 
certamente  in  queste  due  opere 
si  trova  un  gran  numero  di  co- 
se ottime  poco  conosciute  anco 
dagli  anatomici  moderni.  Dopo 
Baclivi 
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lui  il  Vesalio  nel  1539  comin- 
ciò a mostrarsi  perfetto  ristau- 
ratore  dell’anatomia,  ed  il  me- 
desimo sedicesimo  secolo  vide 
nascere  Eustachio,  Falloppio  e 
tanti  altri,  onore  della  anatomia 
e della  medicina. — Mettrie — . 

Tale  era  tostato  della  medici- 
na fino  all'immortale  Harvey.che 
rovesciò  colle  sue  dimostrazioni 
tutta  la  teoria  di  quelli  che  lo 
aveano  preceduto,  inalzò  sopra 
le  sue  reliquie  una  dottrina  nuo- 
va e certa,  e gettò  così  la  base 
fondamentale  dell’arte  del  gua- 
rire. — Boerhaave.  — 

Harvey  si  rese  immortale  per 
li  suoi  belli  scritti  sulla  circo- 
lazione del  sangue  e sulla  ge- 
nerazione degli  animali,  liberò 
l’arte  dalla  vergognosa  schiavi- 
tù, in  cui  l’aveano  posta  i Ga- 
lenisti,  gli  Arabi  ed  i chimici. 
Inalzò  sugli  avanzi  di  tutte  que- 
ste Sette  una  dottrina  che  il 
tempo  non  potrà  mai  alterare, 
e fece  porre  nell’oblio  tutte  le 
vanità  che  la  metafisica  ed  i 
fornelli  aveano  generato. 

Allora  fu  che  si  seppe  che 
l’uomo  è un  essere  fisico,  di  cui 
tutti  gli  attributi  dipendono  tal- 
mente dal  movimento  del  san- 
gue in  circolo,  che  non  posso- 
no essere  senza  esso,  e bisogna 
di  necessità  che  periscano  con 
lui.  Con  ciò  si  risvegliò  il  gu- 
sto della  osservazione  nei  buoni 
spiriti;  ed  Harvey  ebbe  la  sod- 
disfazione di  vedere  tutti  i suoi 
contemporanei  forzati  di  segui- 
re il  cammino  che  loro  aveva 
tracciato,  e di  abbracciare  la  sua 
opinione.  Si  potrebbe  dunque 
dividere  la  medicina  in  antica 
e moderna;  l'antica  è quella  che 
ha  preceduto  Harvey,  e la  mo- 
derna è quella  che  venne  do- 
24 
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po,  e che  non  cambia  1 al  tra,  ma 
serve  ad  ispiegarla. 

Nuli i>5 tan te  il  piacere  delle 
ipotesi  non  si  è estinto,  e De- 
scartes ed  i suoi  discepoli,  Cra- 
ancer,  Bontekoe,  Regius,  Blan- 
chard,  Waldschmid  ec.  , hanno 
abusato  della  più  bella  scoperta 
onde  fabbricare  diverse  teorie 
ad  ispiegare  l'azione  del  cuore, 
tutte  le  malattie  per  l’acido  ed 
il  viscoso  mescolati  insieme.  Do- 
po Harvey  si  è veduto  introdur- 
si nella  medicina  i fermenti,  gli 
Ardiri,  i cribli,  l’aria  estranea. 
E difatto  Silvio  ba  spiegato  la 
preparazione  del  chilo,  il  movi- 
mento del  cuore  e la  natura 
delle  febbii  intermittenti  e con- 
tinue per  l’acido  degli  spiriti 
animali,  della  linfa,  della  sali- 
va, del  succo  pancreatico  in  ef- 
fervescenza colla  bile  alcalina  ; 
per  non  parlare  di  Doleo  , di 
llavers,  di  Willis  ec.  Nei  tempi 
a noi  più  vicini  pure  gli  Italia- 
ni e gl'inglesi  hanno  inventato 
i più  sottili  sistemi. 

Gli  Italiani  differiscono  dai 
meccanici,  e questi  pure  fra  lo- 
ro. L’  uno  non  riconosce , per 
esempio;  che  la  triturazione  per 
causa  della  digestione  , 1*  altro 
un  principio  di  fermentazione, 
tutti  stabiliscono  delle  ipotesi  , 
e queste  non  differiscono  che 
per  gradi.  Ma  se  si  consideri 
essere  impossibile  che  l’arte  sia 
concatenata  per  tutto  e non  ab- 
bia delle  frequenti  lacune,  che 
non  si  cerchi  di  riempire  que- 
sti vuoti  coi  suggerimenti  di  una 
imaginazione  calda  e vivace,  si 
potrà  avere  una  medicina  senza 
ipotesi.  Progetto  degno  dell’at- 
tenzione dei  medici  e che  inte- 
ressa più  che  tutto  la  salute  dei 
cittadini.  — Mettrie.  — 


Concludiamo  dunque  che  og- 
gi questa  scienza  è disimpegna- 
ta dai  pregiudizi  e dagli  erroii 
di  tutte  le  sette  ; e se  essa  ba 
fatto  tanti  progressi  li  deve  alle 
scoperte  che  si  sono  fatte  nel- 
l’anatomia, nella  bottanica,  nel- 
la chimica,  nella  fisica  e nella 
meccanica,  ed  alle  osservazioni 
dei  pratici. 

La  medicina  non  era  altra 
volta  che  una  raccolta  fedele 
di  ciò  che  era  stato  osservato. 
In  seguito  si  peusò  a ricercare 
per  mezzo  del  ragionamento  le 
cause  delle  esperienze.  La  prima 
parte  non  ha  mai  potuto  ingan- 
nare ed  è sempre  stata  egual- 
mente evidente  , utile  e neces- 
saria, mentre  che  Pultimo  é sta- 
ta dubbiosa  , incerta  , soggetta 
a cangiamenti  , e differente  se- 
condo le  differenti  sette.  Ma  fa- 
cendo buon  uso  della  ragione 
e delle  proprie  cognizioni  si  può 
oggi  rendere  la  medicina  razio- 
nale tanto  certa  quanto  la  me- 
dicina empirica  lo  era  in  ad- 
dietro. — Boerhaave.  — 

Colui  solo  pertanto  che  riget- 
ti con  giudiziosa  severità  tutto 
ciò  che  è stato  detto  senza  es- 
sere dimostrato  , e raccolga  so- 
lamente tutto  ciò  che  gli  sii- 
ti chi  ed  i moderni  hanno  in- 
segnato di  vero  e di  indubita- 
bile in  tutte  le  parti  della  me- 
dicina, potrà  vantarsi  di  posse- 
dere un’arte  libera  dai  pregiu- 
dizi! di  tutte  le  sette.  Così  Ip- 
pocrate  non  ba  avuto  setta  per- 
ché non  ha  proposto  che  osser- 
vazioni vere  e che  le  ha  riget- 
tate quando  erano  dubbie.  Dopo 
questo  medico  sono  stati  scritti 
molti  libri  , e se  sia  possibile 
di  farne  uno  buono  dei  più  cat- 
tivi, nou  rimarrebbe  che  a rat- 
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cogliere  tutte  le  proposizioni 
evidenti  t*he  non  soffrono  al- 
cuna difficoltà,  per  potere  darle 
come  tanti  assiomi  nell'arte,  e 
questo  è il  solo  mezzo  di  avan- 
zare a passi  di  gigante. 

Se  si  vuole  conservare  l’arte 
in  questa  purezza  e questa  sa- 
lubrità di  cui  se  ne  sono  risen- 
titi gli  effetti  in  tutti  i tempi  , 
non  bisogna  ammettere  che  ciò 
che  è stato  fedelmente  e costan- 
temente veduto,  o le  conseguen- 
ze che  chiaramente  se  ne  dedu- 
cono. Noi  abbiamo  una  gran 
massa  di  esperienze  fisiche,  mec- 
caniche , anatomiche  , bottani- 
che,  chimiche  e pratiche,  non 
dobbiamo  ammetterle  per  tali 
che  dietro  il  più  severo  ragio- 
namento. Tutto  ciò  che  un  buon 
anatomico  vede  in  un  cadavere, 
in  un  animale  vivo  è vero.  Solo 
allorché  In  cognizione  delle  par- 
ti ne  conduce  all’uso  loro  pos- 
siamo smarrirci,  come  di  fre- 
quente accade.  La  fabbrica,  la 
situazione,  la  prossimità  delle 

fiarti,  in  una  parola  tutto  quel- 
o si  scuopre  coi  sensi  è vero  ; 
ma  l’azione  dei  fluidi  come  dei 
solidi  sfugge  agli  occhi  nostri  , 
e per  conseguenza  deve  essere 
riguardata  come  incerta. 

Applicheremo  il  medesimo  ra- 
gionamento alla  chimica.  Que- 
sta bella  scienza  non  è altra 
cosa  che  la  osservazione  dei  cam- 
biamenti dei  corpi  mischiati, 
combinati  fra  loro  ed  esposti  al 
fuoco  che  li  penetra.  Se  i chi- 
mici si  contentano  di  farci  par- 
te delle  proprie  esperienze,  re- 
sta loro  impossibile  lo  ingan- 
narci; ma  se  il  gusto  di  ragio- 
nare li  trasporta  e tirano  delle 
conseguenze  con  poca  giustezza, 
vale  a dire  se  applichino  dei 


fenomeni  di  un  corpo  a quelli 
di  un  altro,  ed  a quelli  del  cor- 
po umano  nel  quale  hanno  la 
mania  di  trasportare  i loro  la 
boratorii,  allora  l’errore  è recato 
dal  cattivo  ragionamento. 

In  bottanica  i caratteri  arbitra- 
rli e le  virtù  delle  piante  pos- 
sono indurci  in  errore,  ma  non 
i loro  generi  ed  i loro  caratteri 
primitivi,  perchè  sono  immuta- 
bili. Ogni  fisico  che  espone  fe- 
delmente i fenomeni  dei  corpi 
è degno  della  nostra  venerazio- 
ne; ma  se  si  accinge  a disvela- 
re le  cause  , il  più  sovente  il 
suo  criterio  si  svanisce,  egli  di- 
viene sistematico  e per  conse- 
guenza dà  campo  all’errore.  Le 
leggi  della  meccanica  sono  eter- 
ne, ma  bisogna  bene  conoscere 
i corpi  ai  quali  si  applicano.  La 
calamita  può  servirci  di  e- 
sempio;  noi  sappiamo  che  tutti 
i corpi  sublunari  gravitano; ecco 
la  legge  generale  nella  quale  la 
calamita  è compresa:  ma  risul- 
ta egli  da  ciò  la  propria  essen- 
za di  essa?  no, questa  pietra  con- 
tiene delle  virtù  del  tutto  sin- 
golari , proprie  , individuali  e 
molto  loutane  dalla  gravità;  ca- 
deudo  in  libertà,  si  arresta  ap- 
pena un’altra  calamita  posta  in 
prossimità  di  essa  si  presenta  ai 
suoi  poli  nella  sfera  della  loro 
azione.  Niente  dunque  di  più 
evidente  degli  assiomi  generali 
della  meccanica,  e niente  di  più 
fallace  delle  conclusioni  che  i 
meccanici  deducono  dalle  loro 
regole  per  applicarle  al  corpo 
dell’uomo.  I>i  fatto  tutto  lo  sco- 
po delle  loro  cognizioni  è di 
fare  delle  pruove  sui  corpi  , e 
dietro  queste  esperienze  di  ti- 
rare delle  regole  generali  che 
racchiudano  tutti  i corpi  sui  qua- 
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li  baono  operato.  Ma  bisogna 
guardarsi  di  non  introdurvi  i 
corpi  che  non  vi  si  rapportano 
per  le  medesime  qualità  sostan- 
ziali. Una  tale  legge  può  aver 
luogo  in  mille  corpi  e non  os- 
servarsi in  un’altro.  Applicarsi 
a conoscere  la  massa,  la  figura 
ed  il  movimento  di  tutte  le  par- 
ti del  nostro  corpo  e le  forze 
che  ne  risultano  per  mezzo  di 
un  calcolo  geometrico  giusto  e 
severamente  applicato  è ciò  in 
che  consiste  il  buon  uso  che  il 
medico  deve  fare  della  mecca- 
nica; ma  bisogna  senza  dubbio 
supporre  una  testa  ben  fatta  , 
poiché  fra  questa  moltitudine 
di  autori  da  cui  siamo  inondari 
da  ogni  parte  si  trovano  tanti 
pochi  medici  chiamati  a giusto 
titolo  meccanici.  Di  fatto  in  Bel- 
lini, Borelli,  Malpighi,  Santori- 
no,  Baglivi,  Bianchi  , Lancisi  , 
Pitcarn,  Freind  , Keil  , Albino, 
Brunner  , Berger  , Vater , Hof- 
fmau  che  si  sono  molto  distinti 
nella  medicina  meccanica  quan- 
ti errori  e contradizioni  non  si 
potrebbero  rilevare?  Borelli  per 
esempio  per  muovere  una  forza 
di  20  di  sangue  ne  impiega  una 
di  180,000.  Keil  non  ne  vuole 
che  una  per  muoverne  cento. 
Così  risulta  agli  occhi  di  ognu- 
no la  estrema  differenza  di  cal- 
colo che  vi  ha  fra  questi  mec- 
canici, e cosi  degli  altri.  Con- 
cludendo bisogna  dire  che  non 
si  deve  applicare  al  corpo  uma- 
no dei  teoremi  che  riguardano 
corpi  di  un’altra  natura. 

Nella  stessa  guisa  bisogna  ra- 
gionare sulla  pratica.  La  cura 
delle  malattie  sarà  sempre  la 
stessa  di  quello  era  ai  tempi  di 
Ippocrate  , ma  se  per  non  co- 
noscere e non  fare  attenzione  ai 


segni  delle  malattie,  si  prenda 
una  malattia  per  un'altra  ; se 
si  eseguisce  in  uno  stadio  della 
malattia  ciò  che  Ippocrate  rac- 
comanda in  un’ altro,  non  vi  ha 
da  maravigliare  se  così  false  ap- 
plicazioni ci  conducono  in  er- 
rore. Noi  abbiamo  questo  van- 
taggio sa  gli  antichi  , di  non 
essere  sedotti  da  verun  pregiu- 
dizio, da  alcuna  superstizione  , 
da  nessuna  autorità  o scrupolo; 
liberi  della  nostra  volontà  non 
ci  arrendiamo  che  alla  verità 
dell’  esperienza.  Così  , benché, 
come  si  vuole,  noi  abbiamo  una 
vita  più  corta  di  essi,  e perciò 
accumuliamo  meno  di  esperien- 
ze da  noi  atessi  , abbiamo  nul- 
lostante  maggiori  vantaggi  per 
tutte  le  cognizioni  che  ne  han- 
no tramandate  e per  gli  avan- 
zamenti che  ha  fatto  la  ragione. 

Molte  cose  hanno  contribuito 
a perfezionare  l'arte:  1.°  il  com- 
mercio letterario  divenuto  più 
facile  : a.0  le  esperienze  diven- 
tate più  positive  per  la  inven- 
zione di  ogni  sorta  di  macchine, 
come  la  macchina  pneumatica, 
o il  vuoto  di  Boyle,  la  iniezio- 
ne della  materia  cerata  trovata 
da  Swammerdam  nel  1670  e 
tanto  perfezionata  dalla  glande 
arte  del  Rnischio  , l’uso  del 
microscopio  perfezionato  da  Le- 
wenhoek,  la  cultura  delle  piante 
straniere.  3.°  Le  Società  o Ac- 
cademie letterarie  stabilite  per 
accrescere  la  fisica,  la  storia  na- 
turale e la  medicina, come  quel- 
la di  Londra,  che  ebbe  princi- 
pio in  Oxford,  e di  cui  la  piima 
Transazione  comparve  nel  me- 
desimo tempo  che  il  primo  Gior- 
nale dei  Sapienti,  è la  più  an- 
tica di  tutte  le  Accademie.  Quel- 
la di  Parigi  fu  stabilita  nel  1666, 
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riformata  ne!  i6qg.  La  Società 
«lei  Curiosi  della  Natura  che 
cominciò  a mostrarsi  nel  1620. 
Quella  di  Berlino  che  fu  eretta 
nel  1710.  Quella  di  Pietropoli 
che  ebbe  nascita  nel  172$. 
Quella  dell' Istituto  di  Bologna, 
«li  Marsiglia  e di  tante  altre 
piccole  Accademie  subalterne  , 
per  non  parlare  della  prima  di 
tutte,  l’Accadeinia  del  Cimento 
in  Firenze,  che  dette  il  maggio- 
re sviluppo  a tutte  le  scienze, 
e dove  ebbero  cuna  i più  grandi 
uomini  d’Europa.  4-°  l’anato- 
mia; da  tre  secoli  si  è stabi- 
lito un  gran  numero  di  scuole 
anatomiche  ed  i cadaveri  sono 
stati  molto  più  comuni  che  in 
avanti.  Da  ciò  è derivata  que- 
sta moltitudine  di  scoperte  e la 
maggiore  certezza  ed  estensione 
della  storia  delle  parti.  I vasi  lat- 
tei furono  scoperti  da  Gaspar- 
re  Asellio  nel  1622.  La  circola- 
zione del  sangue  da  Harvey  nel 
*677  ( sebbene  molti  autori  cre- 
dano trovarne  delle  treccie  in 
Ippocrate  ).  I vasi  linfatici  da 
Rudbeck  e Bartolini  verso  il 
i658  e condotti  quindi  da  Ma- 
scagni alla  più  grande  eviden- 
za. 11  cenale  toracico  da  Pecquet 
nel  j55a.  11  canale  pancreatico 
nel  1641  da  Virsung  ed  Hoffman; 
i condotti  Salivari  inferiori  da 
Warthon  nel  i65a,  quindi  i su- 
periori da  Stenone  nel  1661.  Al- 
cuni di  questi  condotti  dal  Ri- 
verio e dal  Bartolino  nel  1678. 
La  struttura  delle  orecchie  da 
Duverney  nel  i683.  1 nervi  da 
Willis  e Wieussens  nel  i685.  I 
vasi  e la  struttura  dei  visceri 
«lai  Ruischio  ; le  glnndule  da 
Mal  pigili  e Boerhaave,  i muscoli 
«la  Couper,  da  Douglas,  da  Al- 
bino , tutta  lu  sfera  dell’  ana- 


tomia da  Heister,  Wislow  e tan- 
ti altri.  5.°  La  bottanica  ; gli 
antichi  non  avevano  che  una 
cognizione  empirica  di  un  pic- 
colissimo numero  di  piante.  Ip- 
pocrate  ne  conobbe  presso  a po- 
co 3oo  , Galeno  600.  Noi  oggi 
ns  conosciamo  un  numero  infi- 
nitamente maggiore.  6.°  La  chi- 
mica che  i Greci  hanno  appena 
conosciuto,  e che  gli  Arabi  non 
l’hanno  che  arricchita.  Fu  ne- 
gli ultimi  secoli  barbari  che  si 
accrebbe  , fu  empirica  e ricca 
di  esperienze  difficili.  Ruggero 
Bacone,  di  cui  abbiamo  già  fat- 
to menzione,  e che  nominiamo 
così  per  distinguerlo  dall'  altro 
famoso  Bacone,  conte  di  Veru- 
lumio,  Cancelliere  d’Inghilter- 
ra, uomo  di  un  bel  genio,  for- 
mò in  certo  modo  quell’  arte. 
Ma  essa  a’  inalzò  molto  più  sotto 
Paracelso,  e regnò  nella  medici- 
na per  lo  spazio  di  5o  anni. 
Boyle  fu  il  primo  che  la  distac- 
cò, e purificò  dal  lucro  sordido 
e dalla  sete  delle  ricchezze  dalla 
quale  era  infettata;  ei  se  ne  servi 
per  conoscere  la  natura  dei  cor- 
pi. Non  principiò  dunque  che 
«topo  di  lui  a servire  agli  usi 
filosofici,  soprattutto  fralle  mani 
di  Homberg,  Lemery,  di  Staal, 
di  Geoffroy,  di  Boerhaave  e di 
molti  illustri  più  a noi  vicini. 
7.°La  fisica.  Descartes  è compar- 
so nelle  tenebre  dense  della  fi- 
sica e le  ha  dissipate.  Si  deb- 
bono rispettare  anco  i suoi  er- 
rori perchè  hanno  aperto  il  cam- 
mino alla  verità.  Un  gusto  più 
deciso  per  la  esperienza  ha  for- 
mato i Galilei  , i Torricelli  , i 
Newton,  i Maupcrtuis,  i Berno- 
ulti  e tanti  altri.  Qual  vantag- 
gio di  fatto  non  abbiam  noi  ri- 
tratto dalla  fisica  espeiimentale? 
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Nel  decorso  degli  ultimi  cen- 
to anni,  molti  dei  medici  e spe- 
cialmente gl'italiani  , fatti  ac- 
corti della  manchevolezza  della 
praticaci  riordinarono  tutti  sulle 
traccie  insegnate  da  Ippocrate  , 
e fatte  maggiormente  apparen- 
ti dal  massimo  talento  d'osser- 
vazione di  Sydenham  e di  Boe- 
rhaave. 

I lavori  dell'  Haller  manife- 
starono alquanto  più  chiara  la 
reciprocità  dell’umano  organi- 
smo e ridussero  a più  precisa  no- 
zione la  forma  dei  moTbi.  Vero 
è che  di  quando  a quando  i som- 
mi medici  di  ogni  nazione  defa- 
tigati dal  sommo  travaglio  della 
mera  osservazione  della  natura, 
e volendosi  erigere  , impazienti 
per  la  loro  forza  d’ ingegno,  dal- 
la massa  comune,  s’imbrigliaro- 
no talora  fra  oscurissime  ipotesi, 
e furono  per  questo  costretti  a 
cadere  in  errore,  ma  loro  mal- 
grado rifulsero  lumi  di  sana  pra- 
tica , e rimassero  imperturbati 
molti  altri  ingegni  severi. 

Era  superba  l’Italia  di  bellis- 
simi nomi;  ed  i Franck,  i Ge- 
romini,  i Testa  , i Malpighi  , i 
Lancisi, i Rosa,  i Rasori,  i Puc- 
rinotti,  i Tommasini,  i Rubini,  i 
Bufalini.per  non  parlare  di  tanti 
altri  sommi  , che  troppo  lungo 
sarebbe;  fecero  illustre  ed  invi- 
diabile questa  nostra  terra. 

Ed  hanno  di  che  gloriarsi  pu- 
re le  nazioni  straniere  ; e gli 
Haller,  e gli  Zinn,  e i De  Ilaen  , 
e i Wansvieten  , i Tissot  , gli 
Zimmermann,  i Darvin  ed  altri 
mille,  sono  celeberrimi  nomi. 

Ma  l’urto  più  forte  che  s’eb- 
be la  pratica  tranquilla  l’ebbe 
in  questi  ultimi  tempi  da  un 
felicissimo  genio.  Io  parlo  di 
Brown.  Impaziente  egli  della  via 


lunga  e difficile  che  ne  traviò 
la  natura  onde  poterla  raggiunge- 
re, ridusse  tutta  la  pratica  a tra 
semplicissimi  principile  la  dettò 
con  tanta  apparente  evidenza, 
che  si  avvinse  quasi  tutti  gl’in- 
gegni Italiani. 

Ma  ei  s’ebbe  nullaostante  a- 
cerrimi  oppositori  che  tennero 
la  via  più  sicura,  ma  questi  fu- 
rono assai  pochi.  Se  non  che 
la  più  gran  parte  tanto  Italiani 
che  stranieri  , inversero  la  pro- 
posizione di  Brown,  e ne  nacque 
1'  odierno  Dinamismo,  sistema 
specioso  , dappoiché  la  natura 
fu  considerata  nella  sua  espres- 
sione più  semplice  tanto  nella 
forma  che  nella  terapia.  E tra- 
scurata quasi  ogni  indagine  di 
Etiologia  e di  Semiottica,  si  ap- 
prese alla  sola  forza;  per  cui  in- 
trodusse un  confusissimo  lin- 
guaggio nella  scienza  , e lasciò 
da  banda  un  gran  numero  di 
morbi  che  non  si  potevano  ri- 
durre alla  sola  espressione  del 
più  o del  meno. 

Uno  dei  più  gran  geni!  d'Ita- 
lia, educati  alla  scuola  dei  Ba- 
cone,seguace  sommesso  della  più 
severa  filosofia  , benché  ancor 
giovanissimo, il  sig.Bufalini,  pre- 
senti i danni  della  scuola  dina- 
mica, e fu  allora  che  sorse  a im- 
pugnarla e ad  appalesarne  la  par- 
te manchevole.  Ei  ci  rappresen- 
tò nuovamente  la  disciplina  di 
Ippocrate  e adoperò  ogni  sua 
forza  a ricondurre  al  suo  limite 
la  imaginazione  dei  medici. 

Ei  fe  dovizia  di  fatti  che  ri- 
sultassero solo  dalla  osservazio- 
ne della  natura  morbosa,  e la 
sua  clinica  è un  fonte  perenne 
d'ippocratico  insegnamento. 
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CAPITOLO  XII. 

Metodo  pei  novizii  onde  stabi- 
lire rettamente  le  ipotesi  dei 
morbi. 

§.  i.  Quelle  cose  che  sono 
(orniate  sulla  natura  crescono  e 
ti  perfezionano;  quelle  poi  che 
sulla  opinione  variano,  non  au- 
mentano. Quest’  ultimo  osser- 
viamo avvenire  tutto  giorno 
principalmente  nrlla  medicina, 
quando  si  sostiene  sopra  ipotesi 
meno  certa  o meramente  opi- 
nutiva.  Anzi  se  si  voglia  fare  di- 
ligente ricerca  su  ciò  che  più 
di  tutto  abbia  contribuito  ad 
impedire  che  non  si  abbia  po- 
tuto determinare  nessun  certo 
sistema  di  mediciua  si  troverà 
non  essere  accaduto  per  altra 
causa  se  non  perche  i medici 
non  vollero  debitamente  adat- 
tare ed  aggiungere  le  forze  della 
mente  a quella  dell'esperienza. 
Cisalpino  Italiano  acutissimo  il 
primo  di  tutti  6cuoprl  la  cir- 
colazione del  sangue,  e giudicò 
che  questa  si  compiesse  entro 
lo  spazio  di  4 ore  , conre  nota 
a lungo,  quaestion.  peripat.lib. 
5.  quaest.  4-  Nulladimeno  es- 
sendo giunto  col  solo  acume 
della  mente  a questo  ritrovato, 
né  mai  avendo  adoperato  onde 
perfezionarlo  le  opportune  ana- 
tomiche osservazioni  e gli  espe- 
rimenti delle  cose  naturali;  per- 
ciò non  vi  ha  da  meravigliare 
se  lasciò  imperfetto  1’  argomen- 
to dell’opera  , ed  essa  siccome 
atleta  dialettico  sostenuto  sol- 
tanto dalle  forze  della  niente 
ttamazzò  nell’  arena . Lo  che 
riflettendo  Harvey  volle  intorno 


ad  un  tal  fatto  consultare,  non 
solo  la  ragione  ma  anco  la  stes- 
sa esperienza;  perciò  per  al  lun- 
go tempo  tormentò  la  natura 
cogli  esperimenti,  per  si  lun- 
go tempo  colle  sezioni  anato- 
miche, fino  a che  non  la  ebbe 
costretta  a disvelare  la  verità  ; 
e così  fuori  dell’ espettazione  di 
tutti  siccome  da  una  certa  mi- 
stione di  ragione  e di  esperien- 
za perfezionò  la  eterna  inven- 
zione della  circolazione,  la  qua- 
le come  nuncia  di  verità  oltre 
le  Alpi  ed  i mari  con  ammira- 
bile celerità  penetrò  in  tutte  le 
accademie  dei  medici  dotti  , e 
fu  da  tutti  senza  controversia 
ricevuta.  Per  le  quali  cause  cre- 
do a questa  non  accadrà  quello 
che  suole  ai  venti  , i quali  es- 
sendo veementissimi  in  quella 
parte  in  cui  nascono , tuttavia 
giungono  alle  lontane  regioni 
quasi  rotti  ed  indeboliti  , ma 
sarà  come  i grandi  ed  amplissi- 
mi fiumi  i quali  essendo  grandi 
dall’istessa  derivazione,  nulln- 
dimeno  perpetuameute  aumen- 
tati e tumefatti  nel  progredire, 
tanto  maggiori  onde  ravvolgo- 
no, tanto  più  ampio  letto  acqui- 
stano quanto  più  si  dilungano 
dalla  loro  sorgente. 

2.  Gli  studi!  che  fin  qui  ne 
dettero  i pratici  sono  quelli  del- 
la opinione  non  della  natura  ; 
per  lasciare  ogni  altro  fatto, ne 
sia  d'  esempio  la  sola  febbre  , 
della  di  cui  essenza  in  questo 
secolo  sorsero  tante  opinioni,  da 
muovere  la  bile  ai  più  sagaci. 
Giacobbe  Silvio  con  tutta  la 
scuola  di  Bontekoe  giudicò  che 
il  calore  non  è la  causa  della 
febbre,  ma  effetto  e sintonia,  e 
che  il  polso  celere  non  è uno 
fra  i segni  indicanti  che  il  san- 


gne  si  muove  più  velocemente, 
ma  più  tardo  ; e che  perciò  la 
essenza  di  tutte  le  febbri  con- 
siste nel  coagulamento  o ingros- 
samento del  sangue;  poggiato  a 
questa  opinione  vieta  nella  cura 
di  tutte  le  febbri  la  emissione 
del  sangue  , come  pure  tutti  i 
rimedii  che  scemano  il  calore  ; 
loda  al  contrario  gli  spiritosi  i 
volatili  ed  altri  cotali  dissol- 
venti il  sognato  coagulamento 
del  sangue,  i quali  egli  indiffe- 
rentemente prescrive  in  qualun- 
que stadio  del  morbo  in  tutte 
le  febbri,  per  soddisfare  ad  una 
ipotesi  dedotta  dal  cerebro  non 
dalla  storia  del  fatto.  Hclmont 
e poco  da  lui  discorde  Campa- 
nella, credettero  che  la  febbre 
non  è una  malattia,  ma  un  ri- 
medio del  morbo  , risvegliato 
principalmente  dalla  natura  per 
eliminare  la  materia  peccante 
confusa  cogli  umori;  per  lo  che 
il  principale  scopo  della  cura  in 
tutte  le  febbri  doveva  essere  di 
aumentare  questo  calore  febbri- 
le per  mezzo  di  rimedii  riscal- 
danti, e che,  come  dicesi,  cor- 
roborano la  natura  , onde  più 
facilmente  e con  maggiore  pron- 
tezza potere  rimuovere  il  nemi- 
co che  le  sovrasta.  Enrico  Scre- 
ta rivendicando  la  sentenza  di 
Diocle  dall’obblio  in  cui  gia- 
ceva quasi  sepolta,  deduce  tutte 
le  febbri  dalla  infiammazione 
de’  visceri  ; e la  infiammazione 
presupponendo  la  ostruzione  dei 
piccoli  vasi,  o,  come  egli  dice, 
impedito  il  circolo  del  sangue, 
perciò  condannata  la  flebotomia, 
la  purga  e gli  altri  deprimenti, 
il  troppo  ardere  del  sangue,  os- 
sia i rimedii  rinfrescanti,  istitui- 
sce la  cura  di  tutte  quelle  per 
mezzodì  medicamenti  dissolven- 
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ti,  spiritosi,  alcalici,  volatili,  • 
simili , come  risolventi  la  pre- 
supposta infiammazione  ed  ostru- 
zione dei  visceri.  I Filosofi  Car- 
tesiani poggiati  ai  suoi  principii 
pensarono  anco  ad  una  nuova  i- 
potesi  delle  febbri.  Essi  credono 
che  nello  stato  naturale  una 
materia  sottile  con  veloce  corso 
continuamente  trapassi  la  massa 
sanguigna , e direttamente  ne 
percorra  i pori;  per  la  qual  ra- 
gione produce  e fomenta  le  na- 
turali fermentazioni  negli  umo- 
ri; ma  se  accada  che  quei  pori 
si  disturbino  e si  riempiano  di 
più  crassa  sostanza  , viene  im- 
pedito il  veloce  e continuato 
transito  della  materia  sottile  ; 
quindi  quella  concitata  in  gran- 
di agitazioni,  onde  possa  ricu- 
perare il  primiero  e libero  pas- 
saggio per  la  massa  del  sangue, 
risveglia  moti  veementissimi  in 
esso,  i quali  vengono  detti  feb- 
bri ; per  la  cura  delle  quali  giu- 
dicano necessari!  quei  rimedii 
che  collo  spirito  e sottigliezza 
propria  valgano  a disciogliere 
quella  crassa  materia  , che  o- 
struisce  i pori  del  sangue  , ed 
eliminarla  per  mezzo  di  sudo- 
ri o per  altre  vie  della  natura, 
onde  così  la  materia  sottile 
trovato  un  libero  cammino,  val- 
ga non  impetuosamente,  ma  con 
delicatezza  a trapassare  per  la 
sostanza  o per  la  puerosità  degli 
umori. 

3.  Ognuno  conosce  le  ipotesi 
di  Silvio  della  Boè,di  Bontekoe, 
di  Craaen,  di  Jones,  di  Piens, 
e di  altri  infiniti  sulle  febbri  , 
le  quali  dai  Transalpini  più  che 
altro  si  recarono  a noi , nè  noi 
perderemo  il  tempo  a passarle 
in  rivista;  e nota  del  pari  è la 
opinione  dei  Galenici  sulla  es- 
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senza  della  febbre,  i quali  im- 
bevuti di  falso  pregiudizio  non 
dubitarono  di  asserire  che  gli 
umori  degli  animali  viventi  po- 
tevano putrefarsi,  perchè  la  più 
gran  parte  delle  febbri  trae  ori- 
gine dalla  putredine  dei  mede- 
simi, e furono  ingannati  da  quel- 
la volgare  opinione  che  l’umi- 
dità sia  produttrice  della  pu- 
tredine; tanto  aborrivano  nelle 
febbri  dal  bevere  acqua , che 
permettevano  al  malato  di  ri- 
dursi piuttosto  agli  estremi  che 
dargli  anco  la  più  piccola  quan- 
tità di  acqua;  per  lo  che  mol- 
tissimi esempii  si  trovano  nei 
loro  libri  di  quelli  ai  quali 
mentre  abbruciavano  dalla  feb- 
bre proibendosi  del  tutto  il  be- 
vere acqua  , inariditi  e piutto- 
sto consunti  si  trovarono  dopo 
morte  il  cuore  ed  i polmoni. 
Notate  queste  cose  ciascuno  po- 
trà facilmente  avvertire  che  fra 
tante  novità  di  opinioni  e tante 
nuove  agitazioni  del  secolo  non 
si  ha  avuto  nè  più  certo  meto- 
do del  curare  le  febbri  , nè  se 
ne  è maggiormente  dilucidata 
la  natura,  ma  piuttosto  è stata 
maggiormente  confusa  e distur- 
bata. Ancora  si  battaglierebbe 
sulla  febbre  e nelle  scuole  e 
nelle  stanze  dei  malati,  e la  que- 
stione più  estesamente  propa- 
gata avrebbe  fatto  gemere  la 
terra,  se  fra  tanti  scrittori  non 
avesse  uno  sfolgorato  in  questo 
secolo,  Tommaso  Sydenliam,  or- 
namento dell’arte  nostro,  il  qua- 
le trascurato  i commenti  delle 
opinioni  si  dette  del  tutto  alla 
osservazione  e dalla  prima  età 
fino  alla  estrema  vecchiezza  coa- 
bitò colla  natura  ; per  lo  qual 
modo  infine  manifestò  una  ipo- 
tesi e cura  più  probabile  del- 
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l'indole  delle  febbri  ; e fu  sì 
grande  per  P ingegno  e per  la 
dottrina  nel  curarle  che  dai  suoi 
nazionali  fu  volgarmente  chia- 
mato medico  delle  febbri  sicco- 
me più  volte  udii  da  quelli  in- 
glesi che  viaggiavano  tu  italia. 

4-  Se  si  esamini  con  diligen- 
za alcune  ipotesi  dei  moderni 
ed  i fondamenti  delle  medesi- 
me, si  confesserà  certamente  che 
quelli  autori  furono  mossi  da 
un  nuovo  genere  di  speculare 
o per  recare  diletto  o che  han- 
no ignorato  le  leggi  opportune 
a formarle.  Poiché  tante  ipotesi 
( da  queste  si  potrà  giudicare 
delle  rimanenti  ) uscirono  in 
questo  secolo  intorno  alla  natu- 
ra della  chilificazione  , quanti 
furono  gli  esperimenti  che  o i 
chimici  rilevarono  dal  fornello 
o dal  laboratorio,  i filosofi  espe- 
rimentali,  della  natura:  gli  uni 
e gli  altri  avendo  osservato  che 
dalla  mistura  di  due  o tre  cor- 
pi ne  usciva  un  terzo  di  colore 
subalbo  non  dubitarono  di  asse- 
rire che  presso  a poco  col  me- 
desimo artifizio  si  elabori  il  chi- 
lo nel  ventricolo  e si  disponga 
a cambiarsi  nella  natura  del  san- 
gue. E quel  che  è peggio  , le 
indicazioni  curative  nelle  cru- 
dezze, inappetenze  ed  in  altre 
malattie  di  offesa  chilosi  che 
dovevano  rilevarsi  dalle  diutur- 
ne osservazioni  di  tali  morbi,  e 
dei  loro  sintomi,  si  trassero  da 
quelli  esterni  e fortuiti  esperi- 
menti delle  cose.  Ma  oltreché  è 
falso  che  le  cozioni,  le  separa- 
zioni , le  dissoluzioni  ed  altre 
funzioni  naturali  si  facciano  nei 
visceri  degli  animali  egualmen- 
te che  sogliono  farsi  nel  fornello 
chimico,  questo  transito  intem- 
pestivo da  due  o tre  espcriinen* 
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ti  di  qualunque  genere  si  ansi  a 
formare  sistemi  generali  , non 
solo  ne  ia  celare  la  strada  che 
conduce  rettamente  allo  scuo- 
primento  della  natura  di  tutte 
cose,  ma  ne  aggrava  ogni  gior- 
no di  nuovi  errori  nell’esercizio 
della  pratica  medica. 

5.  Alcuno  non  creda  che  io 
male  affetto  verso  le  ipotesi,  ne 
abbia  in  questa  guisa  troppo 
duramente  parlato  , lo  che  sa- 
rebbe lo  stesso  che  negare  il 
raziocinio  nella  medicina.  Impe- 
rocché , oltre  che  lo  studio  di 
esse  , quando  rispondono  alle 
leggi  della  natura  sempre  è stato 
da  me  coltivato,  e lo  persuasi 
agli  altri  , niente  mi  fu  mag- 
giormente a cuore  in  questa  o- 
pera  che  , più  strettamente  di 
quello  si  faceva  prima,  aggiun- 
gere le  ipotesi  alle  osservazioni 
e procurare  una  qualche  oon- 
cordia  fra  loro.  L’essere  stato 
talora  molesto  e quasi  insoffri 
bile  in  questo  primo  libro  sullo 
stabilire  il  giudizio  delle  ipote- 
si ne  dette  causa  l’abuso  ecces- 
sivo dei  medici  di  questo  seco- 
lo nell’inttnaginarle,  e ia  trop- 
po pronta  applicazione  delle 
medesime  alla  cura  dei  morbi. 

La  formica  raccoglie  ed  usa 
come  fanno  gli  empirici,  i quali 
tolgono  qua  e là  esperimenti  , 
nè  confermati  dalla  diuturna  os- 
servazione, nè  esaminati  da  scru- 
poloso raziocinio  se  ne  servono 
poco  dopo  indifferentemente.  Il 
ragno  trae  tutti  i filamenti  per 
se  , nè  prende  alcuna  materia 
dai  particolari,  così  fanno  i me- 
dici speculativi  e meramente  so- 
fistici ; l’ape  infine  si  conduce 
meglio  di  tutti  ; questa  raccoglie 
dai  fiori  un  mele  indigesto, quin- 
di lo  concuoce  e lo  matura  nelle 


cellule  dei  visceri , e ve  lo  ri- 
tiene fino  a che  non  l’abbia  con- 
dotto all’ intera  perfezione.  Nel- 
1’  arte  nostra  si  desidera  questo 
genere  di  medici  emuli  dell’  a- 
pe  ; imperocché  alcuni  soltanto 
astraggono  la  natura  per  giun- 
gere alla  materia  potenziale  ed 
informe;  altri  al  contrario  cre- 
dendo nei  particolari  soggetti 
al  senso,  né  esaminati  dalla  ra- 
gione da  sì  grave  confusione  di 
cose  tanto  talora  sono  disturbati 
che  disprezzano  alcune  cose  sic- 
come troppo  umili,  di  altre  poi 
hanno  timore  come  troppo  ar- 
due. 

6.  Quando  pertanto  mi  fo  ad 
osservare  la  forza  e gli  affetti 
della  immaginazione  degli  au- 
tori , che  tendono  a stabilire 
nuove  ipotesi  , mi  accorgo  che 
per  due  cause  principalmente 
sono  spìnti  a questo  studio  di 
rinnuovare;o  per  acquistare  glo- 
ria , la  quale  sogliono  procac- 
ciarsi i nuovi  inventori  di  cose 
o di  opinioni,  e obbedienti  fino 
allora  agli  autori  possano  essere 
riposti  fragli  autori  medesimi  ; 
o piuttosto  perchè  avendo  su- 
dato a lungo  nella  lrttura  dei 
libri  per  trovare  una  qualche 
probabile  ragione  delle  cose  , 
nè  avendola  potuta  trovare  , si 
dettero  colle  proprie  forze  ad 
esaminare  le  cose  ed  a renderne 
le  ragioni.  Che  se  loro  succeda 
di  aver  tratto  qualche  successo; 
avidi  di  gloria  maggiore  subito 
stabiliscono  sopra  queste  cose  il 
sistema  intero  del  mondo,  o di 
una  qualche  arte.  E siccome 
questi  uomini  sono  dotali  di  una 
forte  imaginazione,  ed  aborrono 
grandemente  dall’essere  creduti 
gregge  servo  dell'opinione  altrui, 
ritengono  tenacemente  la  propria 
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e la  stimano  più  certa  di  ogni  al- 
tra. E se  nel  leggere  o nel  fare  e- 
sperienze  trovino  qualche  cosa 
che  conformi  anco  nella  più  pic- 
cola parte  la  propria  ipotesi,  non 
solo  se  ne  approfittano,  ma  la 
lodano  sommamente  siccome  co- 
sa certissima.  Del  resto  quel 
grande  amore  di  stabilire  eter- 
no il  proprio  sistema,  confonde 
in  mille  modi  le  idee  della  men- 
te , e presenta  loro  spessissimo 
gli  oggetti  tali  quali  desiderano 
di  trovarli  , non  quali  sono  di 
fatto. 

7.  Ma  ritorniamo  al  nostro 
proposito.  La  ipotesi  perchè  sia 
perpetua  e stabile  è necessario 
che  non  si  tragga  intera  dalla 
niente  del  proprio  autore  , ma 
dalle  cose  medesime  , dalle  os- 
servazioni e dai  fenomeni  certi 
della  natura.  Un  saggio  di  que- 
sta verità  fra  gli  altri  ce  lo  duu- 
no  gli  astronomi  , tutto  il  car- 
riine dell'  astronomia  sta  di  far 
precedere  la  osservazione  dei  fe- 
nomeni dei  corpi  celesti  all’in- 
telletto che  quindi  forma  teorie 
o ipotesi  accuratamente  deli- 
neate dietro  la  norma  della  geo- 
metria, le  quali  bene  conosciute, 
dottamente  esaminate  possano 
infine  condurre  a predire  ed  a 
definire  col  calcolo  i moti,  la  si- 
tuazione e le  rivoluzioni  dei  me- 
desimi corpi.  In  prima  pertanto 
gli  astronomi  accumulano  una 
gran  serie  di  osservazioni  quin- 
di formano  teorie  onde  rendere 
una  ragione  probabile  di  quel- 
le. E sebbene  abbiano  stabilito 
molti  sistemi  del  cielo  e fra  loro 
contrarii  , vale  a dire  il  Tole- 
maico, il  Copernico,  il  Ticoni- 
co,  il  Semiticonico,  ec. , nullo- 
stante  nel  predire  i fenomeni 
degli  astri,  nel  misurare  i moti 
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di essi,  vale  a dire  nel  predire 
le  ecclissi  ed  i varii  aspetti  dei 
pianeti  ec.  , non  differiscono 
tra  loro  L’  arcano  di  cotal  co- 
sa dipende  principalmente  per- 
chè ogni  astronomo  , sebbene 
abbia  nel  proprio  animo  conce- 
pito una  particolare  teoria  de- 
gli astri  , nullostante  ogni  teo- 
ria è derivata  dalla  sola  e co- 
stante osservazione  dei  corpi 
celesti  , imperocché  quello  che 
osservò  l’uno  l’osservò  anco  l’al- 
tro La  sola  ragione  ( che  venne 
sotto  il  nome  di  teoria)del  perchè 
essi  appariscano  in  tal  modo  e 
siano,  dipendendo  dalla  volontà 
degli  uomini  suole  esser  varia 
secondo  che  sono  varii  i modi 
di  concepire  e di  spiegarli  di  o- 
gni  uomo.  Perciò  sebbene  nella 
ragione  e nelle  teorie  siano  di- 
scordi , nulladimeno  poiché  la 
ragione  di  ognuno  sta  nelle  me- 
desime osservazioni  dei  corpi 
celesti , non  vi  ha  da  meravi- 
gliare se  si  trovino  concordi  nel 
predire  la  verità. 

8.  I pratici  dovrebbero  cal- 
care le  vestigia  degli  astronomi 
nel  formare  le  ipotesi  dei  mor- 
bi. Questo  faranno  se  imparino 
prima  il  linguaggio  con  cui  la 
natura  parla,  ed  i modi  coi  quali 
essa  si  esprime,  vale  a dire  un 
lungo  esercizio  nell’osservare  gli 
eventi  di  quelle  cose  che  giova- 
no e di  quelle  che  offendono. 
Dopoché  pertanto  per  mezzo  di 
diuturne  osservazioni  sia  noto 
che  una  tal  cosa  in  una  qual- 
che malattia  frequentemente  o 
perpetuamente  succede  in  tal 
modo  , allora  la  mente  sorge  a 
formare  la  ipotesi  ed  a stabi- 
lirla sopra  i predetti  costanti 
moti  della  natura  o nel  produr- 
re o nel  risanare  questo  0 quel- 
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l’ altro  moibo.  Di  cotale  verità 
oltre  la  esperienza  abbiamo  as- 
sertore SyiJenham  nel  determi- 
nare la  ipotesi  dell’  affezione  i- 
sterica.  Egli  pensa  che  la  iste- 
ria sia  prodotta  dal  tuono  de- 
gli «piriti  rotto  e quasi  langui- 
do, per  la  qual  causa  agitati  in 
effervescenze  e moti  disordinati 
producono  le  convulsioni  iste- 
riche coi  sintomi  che  le  accom- 
pagnano. L’uomo  dottissimo  non 
trasse  questa  ipotesi  dal  seno 
della  fantasia  , come  comune- 
mente sogliono,  ma  dopo  avere 
più  e più  volte  osservato  che 
la  emissione  del  sangue,  i pur- 
ganti,! siroppi  acidi  ed  altri  co- 
tali rimedii  che  snervano  il  tuo- 
no del  sangue  , come  pure  la 
tristezza,  le  vigilie,  i digiuni,  i 
cibi  di  cattivo  succo  e simili 
cause  hanno  recato  o esacerba- 
to la  isteria;  e che  al  contrario 
il  calibe,  la  teriaca  , i medica- 
menti esilaranti,  gli  spiritosi-o- 
leosi  , 1’  equitazione  , la  lunga 
dimora  in  campagna,  i vini  al- 
terati coll’erbe  amaricanti  e si- 
mili o l’hanno  sradicata  o mi- 
tigata in  gran  parte  , non  du- 
bitò di  asserire  e formare  l’ipo- 
tesi che  la  isteria  derivi  dal  rot- 
to e quasi  languido  tono  degli 
spiriti  e dalla  massa  del  sangue 
depauperato  della  più  nobile  e 
e balsamica  parte  , e costante- 
mente  affermò  e provò  per  mez- 
zo degli  esperimenti  che  le  in- 
dicazioni curative  si  dovevano 
rilevare  dalla  medesima  ipotesi. 

q.  Essendo  1’ uficio  principale 
delle  ipotesi  il  rendere  ragione 
dei  fenomeni  apparenti  dei  mor- 
bi , onde  la  mente  più  sicura 
possa  procedere  a rilevare  le  in- 
dicazioni curative,  sarà  del  pari 
necesr-.io  che  essa  poggi  o pro- 


)m 

nunzi  per  mezzo  di  leggi  di  an 
qualche  principio  generale  co- 
rnune  a tutte  le  cose,  ed  il  quale 
sia  evidentissimo.  Un  tal  prin- 
cipio non  potrà  essere  altro  che 
la  figura  ed  il  moto.  Imperoc- 
ché la  figura  è tale  quale  ella 
è veramente  o venga  percepita 
o no  dal  senso,  o la  si  peroipa 
nel  modo  in  cui  è o in  qualun- 
que altro  modo  : del  pari  ogni 
corpo  avendo  il  proprio  moto 
( non  si  dà  quiete  assoluta  nei 
corpi  ) e producendosi  ogni  al- 
terazione dei  medesimi  o in  me- 
glio o in  peggio  , non  può  ac- 
cadere che  i raziocini  che  deri- 
vano da  queste  due  primarie 
passioni  dei  corpi  non  siano  più 
certi  degli  altri  inerenti  ad  un 
qualche  principio  di  gran  lunga 
diverso.  Ciò  risulta  nella  teoria 
dei  moderni  la  quale  siccome 
fondata  sulle  leggi  della  figura 
meccanica  e del  moto,  più  fe- 
licemente e con  certezza  mag- 
giore scioglie  i fenomeni  dei 
morbi, che  la  teoria  dei  Galenici 
basata  sopra  nuovi  commenti 
delle  qualità  prime  o occulte. 
Questo  era  da  avvertirsi  in  tal 
luogo  in  conferma  della  tesi 
precedente  e di  quella  presente; 
perché  sebbene  si  possano  pen- 
sare molte  ipotesi  intorno  alla 
generazione  ed  alla  cura  dei 
morbi  e queste  fra  loro  diversis- 
sime , e qualche  volta  quasi 
finte  per  giuoco  , nulladimeno 
purché  ciascuna  di  esse  vanti 
stabili  e continuate  osservazioni 
dei  morbi  , curerà  con  eguale 
felicità  i medesimi,  siccome  po- 
co anzi  avvertimmo  degli  astro- 
nomi, nella  loro  scienza. 

io.  È cosa  certa  che  la  pratica 
nasce  siccome  da  una  mistion>- 
della  ragione  e della  sperienz.i 
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e per  la  medesima  viene  con- 
fermata ; ma  onde  tale  istituto 
progredisca  felicemente  e senza 
errori,  è necessario  più  che  altro 
che  1’  una  non  s'impossessi  del 
diritto  dell’altra  immeritamen- 
te  , ma  si  dia  alle  osservazioni 
sole  il  potere  del  giudicare  nel- 
le malattie,  si  conceda  all’ipo- 
tesi quello  di  sciogliere  i feno- 
meni dei  morbi  e di  rendere  ra- 
gione dei  moti  apparenti  della 
natura.  In  quanto  riguarda  a me 
mi  adatto  all'ipotesi  fino  a tanto 
che  veggo  che  essa  risponde  sol- 
tanto alle  vestigia  della  natu- 
ra, dalle  quali  se  alcun  poco  si 
dilunghi,  lasciata  la  ipotesi,  vo 
dietro  alla  natura,  guida  sempre 
ottima.  Imperocché  non  poten- 
dosi affatto  penetrare  dall’  acu- 
me della  mente  umana  le  spe- 
cifiche alterazioni  degli  umori 
e le  loro  depravazioni  in  ogni 
malattia;  siamo  del  pari  costret- 
ti a dirigere  le  cure  dei  mede- 
simi non  ali’  essenziale  natura 
loro,  ma  allacansa  più  generale, 
col  variare  quindi  il  metodo  di 
cura  o dietro  il  giudizio  spon- 
taneo della  natura  , del  quale 
suole  usare  nel  vincere  i morbi 
o dietro  quello  della  nostra  ri- 
petuta esperienza,  per  la  quale 
infine  siamo  fatti  certi  per  qual 
genere  di  medicamento  debba 
eliminarsi  qualunque  morbo. 
Sappiano  pertanto  i giovani  non 
esservi  altro  segno  più  certo  che 
le  ipotesi  ed  i raziocini  nostri 
sono  veri  che  quello  di  avere 
esiti  felici  nella  cura  dei  morbi 
dietro  la  loro  prescrizione,  quan- 
do siamo  ridotti  alla  pratica  ; 
altrimenti  non  vi  si  dee  prestar 
fede.  E coloro  che  trascurato 
questo  avvertimento  cadranno 
,n  dannosissimi  errori  , eccite- 
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ranno  maggiormente  il  volgo  i- 
gnaro  ad  obiettarci  quel  turpis- 
simo dettato  : In  medicina  de- 
cantantur  tenebrae,  et  Noctuae 
philosophantur  Athenis. 

ir.  Non  si  dee  opinare  , ma 
sapere  con  certezza;  non  dispu- 
tare ma  esperimentare  quello 
che  faccia  la  natura  o sopporti, 
e non  supporre  impossibile  nel- 
la natura  quel  che  non  possia- 
mo raggiungere  colle  nostre  spe- 
culazioni, rovesciando  contro  la 
natura  la  infermità  dell’  arte 
nostra.  Dobbiamo  attentamente 
e continuamente  pensare  di  scuo- 
prire  nuovi  modi  e nuove  leggi 
per  sanare  i morbi  incurabili  , 
dei  quali  alcuni  sebbene  siano 
di  fatto  incurabili , moltissimi 
tuttavia  lo  sono  per  la  scarsez- 
za delle  nostre  forze  , non  per 
la  impossibilità  dei  medesimi  ; 
imperocché  se  più  volte  siano 
stati  curati  da  altri  medici,  sic- 
come attestano  le  storie  , non 
veggo  il  perchè  non  si  faccia 
sempre.  Si  scuoprono  nuovi  mo- 
di e nuove  leggi  onde  più  ret- 
tamente e più  facilmente  risa- 
nino quelli  che  comunemente 
diconsi  incurabili,  per  protrarre 
a lunga  età  la  vita  , o si  trovi 
un  metodo  per  ritardare  la  vec- 
chiezza ; perchè  ci  si  appalesi 
qualche  volta  la  vera  natura 
del  sangue  e degli  altri  umori 
o i genuini  componenti  dei  me- 
desimi, e ciò  o per  analogia  con 
altri  liquidi  animali  o vegeta- 
bili , o per  ispezione  fatta  col 
microscopio  appena  si  estraggo- 
no dal  corpo  e collo  stenderli 
sopra  lucido  cristallo,  o per  al- 
tra analisi  maggiormente  con- 
forme; per  vivificare  i malati 
posti  nello  stesso  cimento  della 
morte;  imperocché  nulla  vi  hu 
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di  più  turpe  dell*  abbandonare 
che  fa  il  medico  il  suo  inalato 
come  incurabile  due  o tre  gior- 
ni avanti  la  morte,  nè  tenta 
fino  all’ultimo  spiro  di  vita  ogni 
nuovo  genere  di  rimedii,  impe- 
rocché fino  a tanto  che  l’anima 
sta  unita  al  corpo,  vi  ha  sem- 
pre da  sperare  una  qualche  uti- 
lità dall'ammirabile  arte  nostra; 
per  conoscere  i rimedii  specifi- 
ci e che  rispondono  infallibil- 
mente a qualunque  morbo , ed 
altre  mille  cose  che  mancano 
ancora  nella  eccellente  arte  no- 
stra; e così  per  le  nostre  mani 
il  sommo  fattore  di  tutte  cose 
ricrei  di  nuovi  doni  la  umana 
famiglia. 

CAPITOLO  XIII. 

Quanto  interessi  lo  stabilire  pre- 
cetti o nuove  costanti  cose  alle 
quali  possa  dirigere  il  proprio 
giudizio  il  medico  incerto  o 
perplesso  negli  ambigui  even- 
ti dei  morbi. 

§.  i.  Sebbene  dagli  antece- 
denti si  rilevi  la  necessità  della 
teoria  e della  ipotesi  nella  me- 
dicina e per  investigare  gli  ef- 
fetti dei  morbi  e le  cause,  e per 
dirigere  rettamente  il  metodo; 
e poiché  mentre  siamo  al  letto 
del  malato  per  istabilire qualche 
cosa  sulla  cura,  frequentemente 
deludono  la  nostra  espettazione; 
e qualche  volta  quel  che  è con- 
trario alla  circolazione  del  san- 
gue (ipotesi  la  più  certa  di  tut- 
te) o sembra  esserlo  , si  trova 
utile  ai  malati;  per  questo  cre- 
diamo niente  essere  maggiormen- 
te utile  nell’arte  nostra  deU'in- 
vestigare  ogni  giorno  nuovi  ge- 
neri di  precetti  o certe  sentenze 


confermate  da  lungo  uso  e da 
matura  esperienza  , che  riguar- 
dino la  diagnosi,  la  prognosi  e 
la  cura  dei  morbi;  siccome  quel- 
le che  per  le  ragioni  più  sopra 
dette  non  solo  ingannano  rara- 
mente, ma  subito  e senza  molte 
ambagi  di  teorie  ne  manifesta- 
no le  vere  e perpetue  indica- 
zioni. Nè  questa  mia  opinioue 
è un  commento  di  animo  timi- 
do e quasi  sempre  dnbitante, 
ma  è il  metodo  che  dello  scri- 
vere e dello  insegnare  è stato 
constantemente  osservato  da  Ip- 
pocrate  in  tutti  i suoi  libri  , e 
dopo  di  lui  da  ogni  pratico  sa- 
gace. E di  certo  se  quell’uomo 
grande  non  avegse  conosciuto 
che  questo  metodo  precettivo 
tanto  per  curare  gli  uomini  , 
quanto  per  confermate  la  medi- 
cina era  più  utile  e più  eccel- 
lente di  ogni  altro  , non  lo  a- 
vrebbe  tenuto  cosi  tenacemente 
nell’ esercitare  la  sua  pratica  e 
nello  scrivere  i suoi  libri.  Noi 
dunque  avendo  seguitato  le  di 
lui  vestigia  stabilimmo  qui  e- 
sporre  alcuni  precetti  che  ci  si 
manifestarono  o per  la  lettura 
di  ottimi  libri  o per  la  ripetu- 
ta esperienza  nei  vari»  spedali 
d’Italia;  e perchè  dietro  di  que- 
sti i giovani  cerchino  d’investi- 
gare ogni  giorno  nuovi  generi 
di  precetti,  glieli  dichiaro. 

Nel  principio  delle  malattie 
acute  e delle  infiammazioni  non 
si  dee  purgare  , principalmente 
per  mezzo  dei  catartici  troppo 
veementi.  Né  serve  il  dire  che 
molte  febbri  sono  state  subito 
troncate  nel  suo  nascere  col- 
l’avere amministrato  un  purgan- 
te; imperocché  considerata  con 
maggior  diligenza  la  cosa  tali 
febbri  o saranno  sinoche  lievi  , 
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o mesenteriche  prodotte  da  cibi 
di  pravo  succo  ingeriti  in  trop- 
pa quantità  ed  aderenti  tuttora 
alle  prime  vie,  e non  vere  acu- 
te che  non  cessano  in  si  breve 
tempo,  ma  secondo  afferma  Ip- 
pocrate  si  giudicano  nello  spa- 
zio di  circa  quattordici  giorni. 
£ poiché  la  causa  di  esse  nel 
principio  del  morbo  è confusa 
colla  massa  del  sangue,  e pro- 
fondamente vi  sta  (gii  antichi  il 
chiamavano  stato  di  crudità)  e 
per  conseguenza  impotente  alla 
depurazione;  se  allora  si  dia  un 
medicamento  purgante, o si  por- 
terà via  quel  che  non  si  doveva, 
o si  ucciderà  il  malato  , o , lo 
che  più  frequentemente  osser- 
vai, si  esaceiba  la  febbre,  e se 
era  semplice  , si  raddoppia  ; si 
producono  innumerevoli  sinto- 
mi che  pria  non  erano  o erano 
più  miti. 

Certamente  nel  principio  del- 
le malattie  acute,  non  solo  non 
si  dee  purgare  , ma  non  dare 
nemmeno  rimedii  diaforetici  vo- 
latili ed  altri  cotali  che  fanno 
impeto;  imperocché  in  quel  tem- 
po il  sangue  è di  troppo  infiam- 
mato, anzi  impotente  del  tutto 
alla  depurazione  per  la  crudez- 
za e la  confusione  della  mate- 
ria peccante  che  lo  esagita;  da- 
gl' anzidetti  rimedii  di  più  in 
più  viene  irritato  e s’  iniuoca  , 
e quindi  affluisce  precipitoso  al 
capo  o ad  altri  visceri  nei  qua- 
li produce  letali  ristagnamenti, 
o altri  moltissimi  sintomi  che 
non  comparivano  prima  dell’uso 
loro,  siccome  delirii,  vigilie,  su- 
dori non  giudicanti,  ansietà,  an- 
gore, sete  ed  altri  di  cotal  fatta: 
io  stesso  nulladimeno  niente  os- 
servai di  più  frequente  dopo  la 
prescrizione  nel  principio  delle 


malattie  acute  di  un  purgante 
o di  qualche  altro  troppo  impe- 
tuoso rimedio  che  l’esacerbarsi 
o il  raddoppiarsi  della  febbre. 

In  chi  è attaccato  dall'  in- 
fiammazione della  pleura  o del- 
le intestina,  della  vessica  ec. , 
se  ad  un  tratto  rimetta  il  do- 
lore della  parte  affetta,  la  feb- 
bre poi  aumenti  con  polso  in- 
termittente e debole  ed  aumen- 
tino del  pari  gli  altri  sintomi, 
tieni  per  certo  che  dopo  poche 
ore  sopraggiungerà  il  delirio  e 
poco  dopo  il  delirio  la  morte  , 
poiché  ciò  denota  che  il  morbo 
è terminato  in  cancrena. 

2.  Tutti  quei  pleuritici  nei 
quali  compariva  un  ascesso  nel- 
le orecchie  risanarono. 

Coloro  che  nel  principio  delle 
febbri  ebbero  conato  al  vomito 
e per  negligenza  del  medico  o 
per  impotenza  della  debole  na- 
tura non  vomitarono,  spessissi- 
mo li  vedemmo  attaccati  da  gra- 
vissime diarree  nel  progredire 
del  morbo. 

Di  quelli  che  sono  affetti  da 
ostruzione  dei  visceri  se  la  fac- 
cia conservi  tuttora  il  colore 
naturale  e vivido  , prendine  la 
cura,  imperocchè.risaneranno  fa- 
cilmente; se  poi  la  faccia  si  al- 
lontani di  molto  dallo  stato  na- 
turale , e ne  occupi  il  pallore 
con  emaciazione,  se  potrai  non 
prenderne  la  cura,  poiché  questi 
non  risanano;  nulladimeno  in 
quelle  che  sono  affette  da  can- 
cro dell’utero  la  cosa  va  diver- 
samente , di  fatto  in  questo  il 
colore  della  faccia  non  si  dilun- 
ga dal  naturale,  ma  hanno  con- 
tinuamente le  guance  rosee. 

Nella  peripneumonia  se  la  feb- 
bre, la  tosse  e gli  altri  sintomi 
si  esacerbino  nel  quinto  giorno 
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quanto  è maggiore  1'  esacerba- 
tone, tanto  più  certa  è la  mor- 
te nel  settimo  giorno. 

Se  bai  dei  rutti  acidi  astienti 
dal  vino  e risanerai;  in  vece  del 
vino  prendi  l’acqua  alterata  co- 
gli anaci  e col  cinnamomo,  ri- 
sanato poi  rimettiti  al  vino. 

3.  A quelli  che  sono  attac- 
cati d’ischiade  se  tu  dia  un  me- 
dicamento purgativo  nell’  ora 
medesima  , o poco  dopo  la  in- 
vasione ptima  del  dolore  ( come 

10  soglio  usare  del  siroppo  di 
spina  pontica  col  vino  ) , appe- 
na lia  agito  il  primo  o il  secon- 
do purgante  il  malato  di  certo 
risana:  non  cosi  poi  se  il  morbo 
sia  stato  protratto  a più  giorni 
o mesi. 

Nelle  malattie  non  ti  dipar- 
tire mai  dal  malato  senza  aver 
prima  esaminato  la  lingua,  que- 
sta più  certamente  e più  aper- 
tamente di  ogni  altro  segno  ne 
indica  lo  stato  del  sangue;  im- 
perocché spessissimo  gli  altri  se- 
gni ingannano,  questo  poi  o mai 
o raramente.  E se  il  sapore,  il 
colore  e gli  altri  accidenti  della 
lingua  non  siano  ridotti  allo 
stato  naturale  non  dare  mai  per 
sicuro  il  malato  agli  astanti,  al- 
trimenti provvedersi  male  al  tuo 
nome. 

Quanti  giorni  ha  durato  il 
principio  della  febbre  , altret- 
tanti 1’  aumento  , lo  stato  e la 
■leclinazione:  e quale  sarà  stato 

11  principio  del  morbo  , vale  a 
dire  veemente,  maligno,  impe- 
tuoso, o al  contrario  lene  o be- 
nigno , fattane  comparazione  , 
tali  saranno  gli  altri  stadii  del 
morbo:  onde  dal  solo  principio 
della  febbre  attentamente  e con 
sagacia  conosciuto,  potrai  pro- 
nosticare agli  astanti  la  durata 
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della  febbre,  come  pure  il  fau- 
sto o infausto  evento  di  essa. 

All’  apparire  delle  petecchie 
non  si  debbono  fare  altre  de- 
trazioni delle  prime  vie;  di  fatto 
anco  gli  stessi  enemi  in  quel 
tempo  sono  sospetti  somma- 
mente. 

Le  petecchie  quanto  più  tar- 
di e quanto  più  presso  allo  sta- 
to compariscono  tanto  sono  mi- 
gliori: poiché  il  morbo  già  pie- 
ga alla  crisi  ed  alla  cozione;  e 
quando  compariscono,  si  debbo- 
no maggiormente  provocare  coi 
besoartici  e coi  dialoretici,  schi- 
vando nel  tempo  medesimo 
quanto  più  si  possa  il  (lusso  del 
ventre  ; al  contrario  se  compa- 
riscano nel  principio  dei  morbo, 
sono  di  cattivo  augurio,  impe- 
rocché dimostrano  una  grande 
fusione  e dissoluzione  del  san- 
gue. 

Nelle  febbri  intermittenti  se 
il  secondo  parosismosia  più  vee- 
mente del  primo  , il  terzo  poi 
sommamente  mite,  comprendi 
che  la  febbre  cesserà  del  tutto 
verso  il  quarto  parosismo.  Se 
poi  il  quarto  parosismo  sia  vee- 
mente , il  quinto  poi  assai  più 
rimesso,  allora  si  può  aspettare 
nel  settimo  parossismo  la  intera 
soluzione  della  febbre. 

Tutti  quelli  che  muojono  di 
una  qualche  febbre  intermitten- 
te , muojono  verso  il  principio 
del  parosismo  , raramente  nel- 
1’  aumento  nello  stato  e nella 
declinazione. 

Nelle  febbri  intermittenti  l’o- 
rina è intensamente  rossa  ed  e- 
mula  il  colore  laterizio,  e l’ori- 
na in  tal  modo  colorata  è il  se- 
gno quasi  patognomonico  e mol- 
to famigliare  in  tali  febbri.  Se 
l’orina  sia  tinta  di  un  rosso  cu- 
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po  , ed  esposto  all’aria  depon- 
ga un  sedimento  laterizio,  tieni 
per  certo  che  quella  malattia 
sotto  qualunque  specie  appari- 
sca trae  la  sua  origine  dal  fer- 
mento delle  febbri  intermitten- 
ti, siccome  osservammo  moltis- 
sime volte. 

4-  In  moltissime  malattie  l'u- 
so dei  rimedii  nuoce  piìidi  quel- 
lo giovi  , giova  al  contrario  il 
ruoto  e l’esercizio  nell’aria  cam- 
pestre. E osservazione  costante 
di  medici  dottissimi  che  alcune 
malattie  pertinaci  e croniche 
principalmente  prodotte  da  lun- 
ga tristezza  e da  patemi  di  ani- 
mo , a niuno  altro  rimedio  ce- 
dono con  maggiore  prontezza, 
che  al  cavalcare  nell’  aria  cam- 
pestre. 

Nella  colica  biliosa  molto  per- 
tinace, nella  tisi  con  flusso  col- 
iiquativo  e negli  altri  disperati 
sintomi  del  morbo;  nella  isteria 
e nell’affezione  ipocondriaca  in- 
veterate ; finalmente  nelle  ma- 
lattie croniche  e prodotte  da  o- 
struzione  dei  visceri,  dopo  ave- 
re invano  tentato  altre  cose  non 
si  trova  più  potente  rimedio 
che  1’  esercizio  fatto  sopra  fu- 
gace cavallo;  sulle  prime  a sta- 
dii,  quindi  per  molte  miglia  e 
ciò  principalmente  nelle  ore 
mattutine  ed  a cielo  sereno,  se- 
condo dice  il  famosissimo  Tom- 
maso Sydenhatn,  ma  molto  pri- 
ma di  lui  Ippocrate  lib.  de  dieta. 

Né  a ciò  si  oppone  l’essere  trop- 
po debole  il  malato  ed  abbat- 
tuto affatto  di  forze  da  non  po- 
tersi nemmeno  muovere  in  letto; 
poiché  in  tal  caso  si  dovrà  co- 
minciare l’esercizio  in  legno  per 
pochi  stadi! , quindi  poi  andare 
a cavallo  per  più  miglia.  Poiché 
per  cotale  esercizio  fatto  a ca- 
Baclivi 
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vallo  si  scuotono  i visceri  del 
basso  ventre  ( imperocché  ogoi 
sucussione  del  cavallo  , tutta 
quanta  si  è,  termina  nel  basso 
ventre  del  cavagliere  , gl’  altri 
membri  poi  si  esercitano  pochis- 
simo ) , e per  mezzo  delle  ripe- 
tute succussioni  si  ristabilisce  il 
tono  delle  fibre  languido  e quasi 
mancante;  si  risvegliano  i moti 
degli  umori  e degli  spiriti  o di- 
minuiti o impediti,  e quel  che 
vi  è di  viscidità  nelle  gianduia 
dei  visceri  ricupera  adagio  ada- 
gio il  suo  circolo  ; per  lo  che 
ristabiliti  e per  lunghe  equita- 
zioni esaltati  i fermenti  dei  vi- 
sceri , si  ristorano  alla  pristi- 
na facilità  e salubrità  non  so- 
lo le  cozioni  di  quelli,  ma  anco 
le  stesse  separazioni  degli  umo- 
ri , e si  chiama  la  materia  pec- 
cante per  sì  gran  tempo  ineren- 
te nei  medesimi,  per  le  oppor- 
tune vie  della  natura.  Questo 
arcano  dell’esercizio  noi  voglio 
tacere  ai  cittadini  di  Roma,  la 
cui  atmosfera  umida  e nebulosa 
quasi  sempre, e dotata  quindi  di 
poca  elasticità  9uole  recare  alle 
parti  solide  del  corpo  umano 
flaccidezza  , inerzia  nei  fluidi  e 
come  un  certo  lentore  ; per  la 
qual  causa  fra  gli  altri  morbi 
famigliari  agli  abitanti  di  Roma, 
quei  tre  descritti  dal  dottissimo 
Petronio  iiitorno  al  vitto  dei 
Romani  più  che  altro  inferoci- 
scono; il  capo  carico,  o la  con- 
tinua gravezza  di  testa,  lassezza 
di  forze  e costipazione  di  ven- 
tre. Da  tutte  le  quali  cose  chia- 
ramente risulta  che  nell’  aria 
romana  il  moto  tanto  delle  par- 
ti solide  che  fluide  del  corpo  u- 
mano  diventa  troppo  languido, 
e per  questa  causa  a quelli  abi- 
tanti recherà  sempre  grandi  iu- 
26 
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comodi  di  salute  se  per  esterno 
esercizio  non  si  risveglino  i moti 
degli  umori  e degli  spiriti,  on- 
de possano  liberamente  scorrere 
per  i propri  canali  , e cosi  re- 
stituito in  ambi  il  debito  tono 
si  compiano  secondo  le  leggi 
della  natura  le  cozioni  e le  se- 
parazioni nei  visceri  e nelle  al- 
tre parti  del  corpo. 

S.  Sarà  segno  pessimo  se  ver- 
so il  principio  dello  stato  del 
morbo  l’ orina  rubiconda  e mol- 
to satura  delle  parti  escremen- 
tizie che  vi  si  contengono  ada- 
gio adagio  si  cambi  in  tenue  e 
pallida;  se  il  polso  divtnga  più 
celere,  debole  e quasi  vacillan- 
te; infine  se  sopraggiunga  qual- 
che susulto  di  lendini  , princi- 
palmente quando  tocchiamo  il 
polso  del  malato,  loquacità  , i 
sogni  orrendi, ed  altrettali  sinto- 
mi, poiché  in  tale  stato  di  cose 
dobbiamo  temere  in  breve  fu- 
nesti sintomi  del  capo,  siccome 
delirii  , vigilie,  coma,  ma  più 
di  tutto  il  cambiarsi  della  feb 
bre  in  maligna. 

La  robustezza  degli  spiriti  nel- 
le febbri  si  può  con  certezza  e fe- 
deltà rilevare  dal  polso, per  lo  che 
sesia  robusto  ed  eguale,  sebbene 
si  presentino  delitti,  convulsio- 
ni , tremori  eri  altri  pravi  sin- 
tomi di  genere  nervoso  , vi  ha 
sempre  da  sperar  bene;  al  con- 
trario se  il  polso  sia  molto  ce- 
lere, debole  e vacillante  , ben- 
ché gli  altri  sintomi  prometta- 
no salute,  vi  ha  sempre  da  te- 
mere, poiché  con  un  tal  polso 
la  morte  suole  essere  vicina. 

Tutti  i febbricitanti  fino  a 
ohe  sputano  per  Io  più  sono 
fuori  di  pericolo  tanto  nelle  con- 
tinue che  nelle  intermittenti;  la 
lingua  sordida  è sempre  sospetta. 
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La  febbre  , se  si  riguardi  ai 
fenomeni  di  essa  è più  nota  di 
tutte  le  altre  malattie  , se  la 
costituzione  e la  causa  è la  più 
ignota. 

Quelli  che  sono  affetti  d’ idro- 
pe  del  petto  e dell'  addome  o 
di  cachessia  se  cambino  ad  un 
tratto  il  colore  rubicondo  o me- 
diocremente buono  della  faccia 
in  lurido  e plumbeo  morranno 
di  morte  repentina  dopo  po- 
chi giorni , o al  summum  in  un 
mese. 

I signori  più  frequentemente 
muojono  per  inutile  copia  di 
rimedii  che  per  la  forza  del 
morbo,  principalmente  se  siano 
attaccati  da  malattia  acuta  ec.; 
usa  pochi  rimedii  e con  pru- 
denza. 

6.  Nella  passione  iliaca  se  so- 
' praggiunga  uno  spontaneo  flus- 
so di  ventre  o una  febbre  acuta 
il  malato  morrà  in  breve. 

Nell’  apoplessia  o nell’  epi- 
lessia se  si  presenti  la  gotta  se- 
rena , per  lo  più  è segno  di 
morte,  o di  veemenza  del  mor- 
bo ec. 

Nella  passione  iliaca  quanto 
più  veementi  saranno  i rimedii 
o i purganti  o i clisteri  che  u- 
serai  tanto  più  si  costiperà  il 
ventre  , per  1'  aumentare  che 
fanno  essi  1’  increspamento  del- 
le fibre  intestinali  e la  contra- 
zione loro  ; giovano  maggior- 
mente gli  anodini , gli  ammol- 
lienti e i dissolventi. 

Se  poi  sopraggiunga  nell' ileo 
la  soppressione  della  orina  , la 
stronguria,  il  singhiozzo,  l’en- 
fiare del  ventre,  o le  convulsio- 
ni, la  malattia  sarà  letale. 

La  mania  ha  una  tale  affi- 
nità colla  melanconia  che  «li 
frequente  la  mania  si  trasmuta 
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iti  melanconia,  ed  il  principio 
della  melanconia  frequentemen- 
te ha  una  qualche  cosa  di  ma- 
niaco, come  osservò  Dodoneo  , 
uomo  dottissimo. 

Le  donne  affette  di  gonorrea, 

0 mestruanti  hanno  un  circolo 
plumbeo,  o livido  sotto  gli  oc- 
elli, il  quale  si  dee  riporre  fra 

1 segni  diagnostici  delle  malat- 
tie muliebri. 

Quando  vi  ha  polso  piccolo, 
frequente  e quasi  vacillante  nel- 
le malattie  acute  e pericolose, 
vedemmo  i mal  uti  piuttosto  mor- 
ti che  risanati. 

L'orina  subiugale,  vale  a dire 
simile  all’  orina  crassa  e torbi- 
da dei  bovi,  quando  si  presenta 
stelle  febbri  o malattie  acute  , 
predice  sempre  malattie  del  ca- 
po. Se  all’apparire  di  esso  i pol- 
si siano  piccoli  e deboli;  il  ma- 
lato abbia  inclinazione  al  tonno, 
sia  affetto  da  gravezza  di  capo 
ec.,  pronostica  che  in  breve  so- 
praggiungeranno  soporose  affe- 
zioni, e principalmente  il  letar- 
go. Al  contrario  se  si  congiuu- 
gano  con  tale  orina  vigilie,  do- 
lori di  capo,  sete,  aridità  di  lin- 
gua, ardori  di  visceri  e simili, 
predici  che  già  sovrasta  il  deli- 
rio, o le  convulsioni  o altre  ma- 
lattie nervose.  Siccome  la  orina 
subiugale  é di  cattivo  augurio 
nelle  malattie  acute  , così  al 
contrario  è buona  in  alcune 
croniche  , tali  che  il  reumati- 
smo , dolori  articolari  ec. 

Alcuni  dopo  il  pranzo  soglio- 
no essere  presi  dalle  tre  nnte 
affezioni  di  stomaco,  ma  prin- 
cipalmente da  dolore,  da  flati  , 
da  crudezza  ec.  In  tal  caso  ho 
«sperimentato  come  specifico  la 
polvere  stoni,  del  Querc.  fino 
a 5 dramme,  nella  bevanda  del 


caffè  presa  in  quel  punto,  prin- 
cipalmente in  costituzione  umi- 
da del  corpo  e viscida  degli  u- 
mori  ; molto  più  se  il  malato 
viva  intemperantemente.  La  tin- 
tura di  corteccia  di  legno  di  sas- 
sofrasso  fatta  collo  spirito  di  vi- 
no e presane  due  cucchiai  in 
quel  tempo  , ed  anco  ripetuta 
nel  giorno,  libera  tosto  dai  flati. 
Nello  stesso  modo  agisce  la  tin- 
tura d'edera  terrestre  fatta  col 
medesimo  spirito. 

L*  olio  di  menta  è proficuo 
in  tutte  le  malattie  del  ventri- 
colo. 

La  febbre  etica  celtica  , seb- 
bene sembri  disperata,  nulladi- 
meno  facilmente  si  vince,  quan- 
do venga  rimosso  il  seminio  del- 
la lue  gallica  per  mezzo  degli 
opportuni  specifici. 

Alle  puerpere  prese  da  febbre 
continua  se  sopraggiunga  la  di- 
anen  o difficile  la  respirazione, 
è cosa  sempre  pericolosa,  impe- 
rocché per  la  più  gran  parte 
muojono. 

Fra  i segni  ritenuti  dagli  au- 
tori di  feto  morto  nell’ utero,  il 
più  certo  e quasi  infallibile  è 
il  tenesmo  , o la  frequente  vo- 
lontà di  emettere  le  feccie,  che 
si  presenta  nelle  puerpere,  sic- 
come notammo  anco  altrove. 

La  itterizia  che  si  presenta 
nelle  febbri  ha  sempre  qualche 
cosa  di  mostro  e raramente  è 
senza  malignità. 

Le  cose  dolci  non  convengo- 
no nelle  febbri,  guardati  dun- 
que per  quanto  puoi  nella  cura 
di  esse  dalle  sostanze  inzucche- 
rate, imperocché  si  esacerbano 
per  queste;  principalmente  se  si 
prescrivano  negli  ipocondriaci, 
nelle  isteriche  e nei  fanciulli. 

Nelle  febbri  maligne  si  dee 
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esaminare  piu  di  tutto  gli  or- 
chi, la  lingua  e le  mani,  la  lin- 
gua sordida  e le  mani  tremule 
nelle  malattie  acute  annunzia- 
no sempre  pericolo. 

Nelle  febbri  maligne  nelle 
quali  dal  centro  si  dee  respin- 
gere all’  ambito  del  corpo  l'u- 
more nocivo , avanti  la  espul- 
sione la  respirazione  è laborio- 
sa e vi  sono  grandi  ansietà  dei 
precordii  ; fatta  la  espulsione 
poco  a poco  declinano  ; e ciò 
I’  osservammo  più  volte  nelle 
febbri  petecchiali,  nelle  morbil 
lose,  nelle  vajuolose,  nelle  scar- 
lattine e simili. 

I bubboni  quanto  più  presto 
erompono  nella  peste  tanto  me 
glio  si  è,  imperocché  cosi  le  par- 
ti interne  si  preservano  dalla 
offesa  del  veleno. 

II  prurito  delle  narici  è segno 
infallibile  del  sinoco  semplice, 
come  pure  il  leggiero  madore 
della  cute,  secondo  Valchmid. 

Osservai  che  la  febbre  lipiria 
al  sopraggiungere  del  colera  su- 
bito e felicemente  cessò  più  vol- 
te, non  cosi  all'apparire  dei  su- 
dori o dell’  orina  , cautamente 
dunque  si  dee  procedere  coi  dia- 
foretici e diuretici  in  tal  genere 
di  febbri. 

Colle  petecchie  mai  vedemmo 
riuscire  salutare  1’  emorragia  , 
principalmente  se  vi  sia  grande 
apparato  di  gravissimi  sintomi. 

Osservai  nelle  febbri  per  cam- 
biamento di  aria  in  Roma  che 
quando  si  traeva  sangue  dal  brac- 
cio, subito  succedeva  il  sopore, 
non  così  se  dal  piede. 

Osservammo  nello  spedale  che 
quasi  tutti  scampavano  dalle 
malattie  acute  quelli  dei  quali 
il  sangue  estratto  colla  sezione 
della  vena  presentava  una  cro- 


sta alba  e chitosa,  al  contrario 
muorivano  quando  il  sangue  era 
molto  rutilante,  o con  superfì- 
cie troppo  rubiconda.  E questo 
in  Roma  nella  estate  dell’anno 
i6g3. 

Io  comincio  a curare  tutte  le 
febbri  acute  per  mezzo  della  e- 
missione  del  sangue,  così  dettan- 
domi la  esperienza,  e spessissi- 
mo osservai  che  dopo  la  emis- 
sione del  sangue  si  presentava 
il  sudore  con  sollievo  del  ma- 
lato. 

Nelle  febbri  maligne  quando 
si  traeva  sangue  dal  braccio  il 
malato  peggiorava,  e tutto  l’im- 
peto del  morbo  si  trasportava 
al  capo  , per  cui  poco  dopo  si 
presentava  il  delirio,  il  sopo- 
re ec.,  al  contrario  estratto  san- 
gue dal  piede  miglioravano  ; e 
ciò  osservammo  nello  spedale 
di  Roma. 

La  gotta  rosacea,  ed  altre 
morbose  rubedini  della  faccia 
quando  siano  riusciti  vani  tutti 
gli  altri  rimedii,  guariscono  con 
un  cauterio  alle  gambe,  secon- 
do attesta  Mercuriale  lib.  de  de- 
coratìone  cap.  i3.  E questo  mi 
fu  dato  siccome  un  grande  se- 
greto in  Padova  da  un  medico 
dottissimo  di  quella  città. 

Nei  morbi  della  faccia  fanno 
molto  bene  i purganti,  siccome 
oltre  la  esperienza,  attesta  il  di- 
vino vecchio  nelle  Coache.  Scon- 
volto il  ventre  onde  avere  delle 
mosse  leggiere  , spessissimo  ri- 
muove gli  esantemi  della  faccia. 
Dal  lib.  de  diaeta.  Vuotato  il 
ventre  trae  a se  l’umore  da  tut- 
to il  corpo,  da!  capo  principal- 
mente. Per  la  evacuazione  poi 
del  capo  si  rischiarano  gli  occni, 
le  orecchie  e la  stessa  faccia 
prende  un  colore  più  limpido. 
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Le  febbri  che  cominciano  con 
gran  sincope,  BÌnghiozzo  o ver- 
tigine, si  chiamano  dai  medici 
sincopali,  singultuose,  vertigino- 
se; la  cura  di  queste  si  dee  su- 
bito principiare  dai  vomitivi  , 
imperocché  il  fomite  della  feb- 
bre si  asconde  nel  ventricolo  , 
vale  a dire  un  umore  acre  e 
corrosivo,  il  quale  col  vellicare 
e molestare  le  tuniche  del  ven- 
tricolo trae  in  consenso  il  cuo- 
re, il  diaframma,  o il  capo  da 
cui  derivano  i prefati  sintomi. 

10  uso  spesso  per  vomitivo  in 
queste  febbri  l’olio  di  mandor- 
le dolci  coll’ acqua  tppida.  Otte- 
nuto il  vomito  e diluiti  per  esso 
i sali  acri,  subito  uso  dei  testa- 
cei , dei  dolcificanti  e delle  e- 
mulsioni  col  siero  di  latte  o 
colla  decozione  di  fiori  di  viole 
e cosi  felicemente  risanano. 

Nelle  febbri  ed  anco  in  altre 
malattie  che  cominciano  con 
grande  ansietà  , i malati  sono 
inquieti  e non  sanno  trovar  luo- 
go ove  stare  ; si  agitano  qua  e 
là  per  lo  letto  ec.;  se  ne  deve 
accusare  il  prefato  acre  umore 
da  cui  derivano  tanti  mali  col 
vellicare  che  fa  le  tuniche  del 
ventricolo  ; 1’  unico  rimedio  in 
tali  ansietà  ed  inquietudine  è 

11  vomitivo  antimoniale,  di  cro- 
co metallico  col  vino,  o con  ac- 
qua tepida  ed  ossimele  scili i- 
tico,  imperocché  li  vedemmo  li- 
berati ottenuto  il  vomito,  mol- 
to più  se  il  paziente  sia  attac- 
cato sensibilmente  di  cardialgia 
e di  affezioni  di  stomaco.  Dopo 
il  vomitorio  per  cautela  si  po- 
trà dare  la  polvere  di  Marco  Cor- 
nachino. 

Quanto  più  la  febbre  tende 
“ilo  stato , tanto  meno  si  dee 
usare  dei  refrigeranti  onde  non 


impedire  con  qnesti  la  crisi;  sul 
principio  poi  si  debbono  ammi- 
nistrare con  maggiore  liberalità, 
imperocché  allora  l’eccessivo  ca- 
lore febbrile,  l’impeto,  1’  orga- 
smo minacciano  gravissimi  ma- 
li se  per  mezzo  degli  umettan- 
ti ripetuti  con  prudenza  e per 
mezzo  dei  diluenti  non  venga 
ammansito  ed  il  moto  del  san- 
gue ridotto  a quella  mediocrità 
che  basti  a compiere  la  depu- 
razione. 

Nelle  malattie  letali  dei  pol- 
moni con  febbre  e senza  febbre 
sempre  verso  la  fine  osservam- 
mo affezioni  del  capo  ; vale  a 
dire  sopore,  letargo,  vertigine  , 
caligine  di  occhi  ec.  Coloro  che 
erano  affetti  da  risipola  della 
faccia  li  vidi  in  breve  curati 
dopo  aver  preso  un  rimedio  pur- 
gante adattato  alla  natura  del 
malato  ; e ciò  era  fra  i segreti 
di  quel  medico  Padovano  mio 
amicissimo. 

Ai  vecchi  giova  1*  avere  sti- 
tico  il  ventre,  fluido  ai  giovani. 
Da  Celso. 

Quelli  che  sono  affetti  da  per- 
tinace raucedine,  appena  scorso 
un  anno  mnojono  tisici  , come 
due  volte  osservai. 

I dolori  del  capo  per  la  più 
gran  parte  derivano  dallo  sto- 
maco , e se  ciò  ti  risulti  chia- 
ro usa  degli  stomatici,  della  die- 
ta, dei  clisteri.  In  tal  luogo  non 
intendiamo  dei  dolori  gallici  e 
delle  emicranie  inveterate  che 
d’altronde  traggono  sua  origine. 

7.  Si  dee  obbedire  agli  avver- 
timenti della  natura,  e sebbene 
rifuggano  alla  nostra  intelligen- 
za, vi  si  deve  del  pari  obbedi- 
re, poiché  essa  non  progredisce 
per  fortuite  ma  per  perpetue  e 
costanti  leggi.  Ciò  risulterà  più 


Digitized  by  Google 


mu  206  m 


chiaro  dalle  storie  seguenti.  In 
Padova  viene  ferita  una  donna 
da  uno  schioppo  carico  di  pic- 
cola munizione  verso  la  One 
delle  coste  spurie  del  lato  si- 
nistro. Dalla  esplosione  dello 
schioppo  fu  rotta  la  stecca  di 
balena  che  regge  il  busto  ; nei 
progresso  della  cura  dalla  feri- 
ta al  sopraggiungere  di  gravis- 
sima tosse  rigettò  per  tosse  una 
gran  quantità  di  piccoli  fram- 
menti di  quella  stecca  di  bale- 
na con  grande  ammirazione  de- 
gli astanti.  E ignoto  per  quali 
vie  abbia  ciò  fatto  la  natura. 
Sanata  la  ferita  la  paziente  vien 
presa  da  dolore  intollerabile  fra 
l'una  e l'altra  natica,  dietro  il 
dolore  si  presenta  tumore  ed  in- 
fiammazione; fatta  la  suppuiu- 
zione,  il  chirurgo  avendo  aperto 
con  una  lancetta  il  luogo  af- 
fetto, vedemmo  uscire  gli  anzi- 
dctti  pallini  di  piombo  inflitti 
nel  torace  ferito  con  grande  stu- 
pore di  tutti  noi  , e cosi  poco 
dopo  la  donna  risanò  perfetta- 
mente. 

Un  uomo  erudito  in  Roma  , 
datosi  un  clistere  di  acqua  te- 
pida la  ritiene  tutta  negli  inte- 
stini, e poco  dopo  la  rende  in 
totalità  per  orina  , senza  che 
ne  anco  una  goccia  uscisse  dal 
ventre;  e ciò  gli  accadde  di  fre- 
quente , siccome  mi  narrò.  Di 
questa  osservazione  èsimile  quel- 
la osservazione  del  Benivieni  Fio- 
rentino cap.  i rarior.  ove  dice 
che  un  fanciullo  di  dodici  anni 
dopo  essere  stato  preso  per  sette 
giorni  da  soppressione  dell’ori- 
na,  infine  l’emesse  per  secesso  e 
risanò.  A lungo  faticarono  gli 
anatomici  per  iscuoprirc  le  vie 
che  dagli  intestini  traggono  di- 
rettamente l’acqua  alla  vessica, 


ma  indarno.  Bonet  tnm.  0.  Me- 
die. septentr.  fol.  65a.  Tran- 
snet. Angl.  toni.  4.  num.  67  3o. 
Octol,  1570  fanno  menzione  di 
questi  dutti  o nuovi  canaletti, 
ma  fin  qui  non  ne  è risultata 
chiara  la  verità  per  prestarli 
intera  fede.  Del  resto  se  alcuno 
asserisse  che  un  tal  transito  del- 
le acque  si  fa  alla  vessica  per 
li  pori  dei  vasi  e delle  mem- 
brane, siccome  vediamo  che  per 
la  forza  del  purgante  le  acque 
degli  idropici  si  travasano  dalla 
cavità  dell’addome  negli  inte- 
stini diretti  , direbbe  egli  bene 
o male  f Ne  giudichino  i sa- 
pienti. 

Un  uomo  di  quaranta  anni 
soggetto  alle  emorroidi,  fu  lun- 
gamente combattuto  da  un  tu- 
more duro  e prominente  nel 
mezzo  del  petto,  e riuscito  vano 
qualunque  rimedio  usato  tanto 
internamente  che  esternamente 
per  nove  mesi  , disperava  della 
salute.  Sopraggiungendo  ad  un 
tratto  il  flusso  emorroidale  su- 
bito e con  istupore  di  tutti  sva- 
nì il  sopraddetto  tumore  del  pet- 
to ed  il  malato  risanò. 

Questo  medesimo  paziente  die- 
tro la  soppressione  delle  emor- 
roidi spesso  viene  assalito  da  al- 
cune tumefazioni  rosse  nelle  di- 
ta delle  mani,  ed  eludendo  qua- 
lunque rimedio  durano  a Inngo, 
ma  svaniscono  il  giorno  appres- 
so al  flusso  delle  emorroidi.  Qui 
io  potrei  recare  molti  esempii 
dello  grande  utilità  che  non  o- 
stante  la  circolazione  del  sangue 
suole  récare  l'apertura  delle  vene 
emorroidarie  a coloro  che  sono 
attaccati  da  malattie  degli  ipo- 
condri! , da  dolore  cioè  e da 
calore  dei  medesimi,  da  gravez- 
za dei  lombi,  da  flati,  da  ten- 
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gioni,  borbonmmi  e da  altri  co- 
tali vizii  dei  visceri  naturali,  e 
da  moltissimi  dei  vitali  ed  ani- 
mali. Ma  poiché  Ipp ■ lib.  de 
humor.  e 6 epid.  espresse  i van- 
taggi del  flusso  del  sangue  e- 
morroidale  in  queste  parole,  la- 
scierò dunque  di  parlare  più 
a lungo  Ippocrate  ; egli  dice  : 
Qui  haemorrhoidìbus  laborant , 
ii  neque  pleuritide,  neque  peri- 
pneumonia , neque  ulcere  exe- 
dente,  neque  furunculis  , neque 
tuberculis  a ciceris  similitudine 
Terminthi  dictis  , ac  forte , nec 
lepra,  aut  vitiliginibus  capiun- 
tur. 

8.  Se  i pleuritici  non  prin- 
cipino ad  aver  segni  di  crise  nel 
quarto  giorno,  ma  la  febbre  au- 
menti cogli  altri  sintorni  e so- 
praggiunga pure  una  grande  dif- 
ficoltà di  respirare  con  isterto- 
re,  muojono  nel  settimo  giorno; 
in  questi  sogliono  tumefarsi  i 
piedi  avanti  la  morte  ed  oscu- 
rarsi gli  occhi. 

Il  calcolo  della  vessica  spesso 
viene  simulato  dallo  scirro  di 
essa,  siccome  vedemmo  due  vol- 
te nei  cadaveri. 

La  orina  crassa  e sedimento- 
sa , fumeggiarne  , viscida  ed  a- 
derente  al  vaso  è uno  fra  i pri- 
mi segni  del  calcolo  in  vessica. 

Quelli  che  sono  affetti  da  a- 
neurisma  interno  o muojono  e- 
mottoici  o ad  un  tratto.  Si  ri- 
guardino tutti  costoro  dal  moto 
eccessivo,  dalla  venere,  dall'ira, 
dai  liquori  spiritosi,  e da  qua- 
lunque cosa  che  aumenti  o di- 
sturbi il  moto  del  sangue.  Usi- 
no la  dieta  lattea,  cibi  alquan- 
to viscidi  e moto  moderato. 

Gli  aneurismi  nascono  dalla 
rottura  della  tunica  dell’arteria. 
Le  varici  dal  rompersi  della  val- 


vula  delle  vene.  Le  idntidi  dal- 
la rottura  delle  valvule  dei  lin- 
fatici. 

In  tutte  le  malattie  del  pet- 
to, ma  principalmente  nello  spu- 
to di  sangue  e nella  pleuritide 
si  dee  ordinare  scarsissima  dieta, 
onde  il  sangue  turgido  per  trop- 
po chilo  non  faccia  impeto  nel- 
le parti  delicatissime  del  pol- 
mone affetto. 

La  durezza  del  polso  va  sem- 
pre congiunta  colla  pleuritide  , 
la  mollezza  poi  con  altre  ma- 
lattie dei  polmoni;  questo  ser- 
vati di  segno  distintivo  delle 
malattie  del  petto  difficilmente 
riconoscibili. 

Quando  in  una  febbre  peri- 
colosa e d’indo  le  cattiva  soprog- 
giunge  la  parotide  nè  vi  sia 
grande  dolore  e sospetto  d’  in- 
fiammazione , subito  si  abbruci 
con  ferro  rovente,  che  in  questa 
guisa  si  trae  maggiormente  al- 
l’esterno la  materia  maligna  e 
si  toglie  per  mezzo  della  sup- 
purazione, altrimenti  si  può  te- 
mere che  il  fomite  morboso  non 
retroceda  ai  visceri  i più  nobili 
e rechi  la  morte.  Viene  ciò  lo- 
dato frolli  altri  autori  dal  Va- 
lesio,  ed  io  stesso  qualche  volta 
l’osservai  vero  sotto  la  cura  di 
un  dotto  vecchio  medico  nello 
spedale  di  Padova.  La  parotide 
se  sia  sintomatica  è pessimo  se- 
gno, poiché  tutti  muojono,  co- 
me 1’  osservò  fragli  altri  il  Ri- 
verio. Se  venga  criticamente  è 
di  buono  augurio.  Sintomatica 
dicesi  quando  all'  apparire  di 
essa  restano  nel  suo  vigore  i sin- 
tomi, ed  il  morbo  di  niente  di- 
minuisce, anzi  aumenta. 

Se  alcuno  nel  tossire  espet- 
tori come  bianchi  granelli  , e 
quei  granelli  , compressi  fra  le 
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dita  tramandino  un  sommo  fe- 
tore, annunziano  per  certo  una 
vomica  latente  del  petto,  prin- 
cipalmente se  vi  siano  anco  al- 
tri segni.  Questi  malati  al  rom- 
persi della  vomica  per  lo  più 
muojono  ad  un  tratto,  siccome 
osserva  Foresto. 

Tutte  le  suppurazioni  delle 
altre  parti  vengono  manifestate 
dal  presentarsi  del  rigore  e della 
febbre,  la  sola  suppurazione  dei 
polmoni,  vale  a dire,  la  vomica 
dei  medesimi  sopraggiunge  clan- 
destinamente , e senza  i segni 
predetti.  I giovani  lo  notino 
bene. 

Gli  ascessi  alle  orecchie  ed  ai 
piedi  nella  vomica  dei  polmoni 
sono  di  buono  augurio  secondo 
Ippocrate;  imperocché  per  que- 
sti due  luoghi  siccome  per  due 
principali  emuntorii  in  un  certo 
modo  segreto  essa  si  suole  vuo- 
tare. 

L’angina  spessissimo  deriva 
dalla  soppressione  dei  mesi  o 
delle  emorroidi,  lo  che  attenta- 
mente si  dee  avvertire. 

Se  l’angina  veramente  infiam- 
matoria e,  come  dicesi  sangui- 
gna, non  ceda  a due  emissioni 
di  sangue,  ordina  le  coppe  sca- 
rificate alle  scapole,  e subito  le 
cose  anderanno  meglio  , come 
più  volte  vedemmo. 

Io  liberai  una  donna  frequen- 
temente soggetta  aH’angina,  do- 
po essere  riuscito  vano  ogni  al- 
tro rimedio  , coll’  aprirle  un 
cauterio  nel  braccio.  Anzi  in 
tutte  le  malattie  intorno  al  col- 
lo e la  faccia  sono  sempre  van- 
taggiosi i cauterii  e le  scarifi- 
cazioni alle  scapole. 

Nell’  angina  occulta  se  so- 
praggiunga il  dolore  del  lato  , 
cessando  di  molto  il  dolore  in- 


torno il  collo  e le  fauci  e la  dif- 
ficoltà di  respirare  e d’inghiot- 
tire, ciò  annunzia  che  l'angina 
si  è cambiata  in  peripneumo- 
nia.  Questo  cambiamento  è per- 
nicioso , imperocché  i malati  o 
muojono  presto  o vanno  soggetti 
alla  suppurazione.  Siccome  die- 
tro Ippocrate  osservò  Dodoneo 
uomo  dottissimo  nelle  sue  os- 
servazioni. 

9.  In  tutte  le  malattie  , ma 
specialmente  nelle  acute,  il  so- 
praggiungere dell’enfiagione  del- 
l’addome ed  il  persistere  di  essa 
annunzia  morte  imminente,  co- 
me da  infallibile  osservazione 
ne  fummo  fatti  accorti  frequen- 
temente negli  spedali  d'Italia. 

Nei  malati  di  morbi  acuti  se 
si  osservi  la  lingua  fredda,  come 
pure  in  altre  malattie  letali  , 
poco  dopo  si  presenta  la  morte. 
Riverio  observ.  communio,  a Pa- 
squero  obs.  i.Noi  pure  l’osser- 
vammo alquante  volte. 

Se  in  qualche  malattia  l’ap- 
petito sia  prostrato  , poco  dopo 
diventi  massimo, senza  che  pre- 
ceda alcuna  crisi  , nè  diminu- 
zione di  morbo,  poco  dopo  mor- 
ranno i malati;  imperocché  ciò 
significa  lesione  del  cervello  ed 
estinzione  della  virtù  sensiti- 
va. Dietro  questo  avvertimento 
del  Sennert  io  stesso  pronosticai 
per  il  giorno  appresso  la  morte 
in  una  fanciulla  afflitta  da  lungo 
morbo,  siccome  di  fatto  accadde. 

Chiunque  per  morbi  acuti  o 
diuturni  o rifinito  0 per  qua- 
lunque altro  morbo  estenuato 
emetta  per  le  parti  inferiori  a- 
cra  bile  o come  sangue  nero,  il 
giorno  dopo  morrà.  Ipp.  sect. 
4.  aphor.  z3.  Noi  pure  quattro 
volte  abbiamo  annunziato  negli 
spedali  la  morte  ai  malati. 
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I flussi  di  ventre  porracei  e 
•verdi  o annunziano  morte  , o 
morbo  diuturno  , siccome  ripe- 
tutamente vedemmo  e princi- 
palmente nelle  malattie  acute. 

Se  in  un  febbricitante  si  pre- 
senti un  grande  tumore  nel  pe- 
rineo che  produca  la  iscuria  o 
la  soppressione  del  ventre  è le- 
tale .poiché  si  cancrenerà  il  pe- 
rineo ed  il  malato  morrà.  Tul- 
pio  e Cons.  in  epid.  Noi  pure 
due  volte  abbiamo  trovato  vero 
questo  pronostico. 

Se  i febbricitanti  non  dorma- 
no in  alcun  modo  , rimanendo 
nulladimeno  questi  senza  alcuna 
querela  , ed  in  modo  veruno 
non  parlino  se  non  vengano  in- 
terrogati, e se  abbiano  il  polso 
contratto,  ritraggano  tremule  le 
mani  e come  dicono  etticanti } 
muojono  tutti.  River.  in  ohs. 
Cotali  malati  spessissimo  li  ve- 
demmo morti  nello  spedale.  Per- 
ciò quando  tu  esplori  il  polso 
del  malato  sempre  osserva  se  la 
di  lui  mano  sia  tremula,  impe- 
rocché la  malattia  sarà  grave  e 
pochi  ne  scamperanno. 

Nelle  febbri  acute  e perni- 
ciose sempre  riguarda  alla  fac- 
cia , se  si  allontani  di  molto 
dallo  stato  naturale,  temi  peri- 
colo per  lo  tuo  malato. 

Le  pinne  arcuate  delle  narici 
e siccome  elevate  con  naso  bas- 
so e cattivo  aspetto  annunziano 
sempre  pericolo  di  morte,  come 
consta  dalla  nostra  frequente 
osservazione. 

II  polso  che  intermette  in  una 
sola  pulsazione  annunzia  morte 
vicina.  Dietro  questo  precetto  di 
Galeno  presagimmo  tre  o quat- 
tro volte  la  morte  nello  spedale 
in  varii  malati  di  morbi  acuti. 

Quando  si  trae  sangue  nella 
Baglivi 


pleuritide  e non  può  uscire  o 
per  lo  dolore  sommo  o per  la 
grossezza,  ordina  al  malato  che 
tossa  veementemente,  imperoc- 
ché subito  uscirà.  Tulpio. 

Nessuno  degli  autori  , per 
quanto  io  sappia  , ha  ancora 
esperimentato  se  la  china  china 
iniettata  per  mezzo  dei  clisteri 
comunichi  la  sua  virtù  febbri- 
fuga  al  corpo.  Io  recentemente 
la  tentai  in  un  fanciullo  di  cin- 
ue  anni  in  Roma  : questi  af- 
itto da  terzana  doppia,  non  a- 
vendo  voluto  prendere  rimedio 
veruno  per  bocca,  e per  tale  ca- 
gione essendo  ridotto  in  uno  sta- 
to quasi  disperato  di  salute,  i- 
niettatoli  alla  mattina  un  cli- 
stere evacuante,  dopo  essere  tra- 
scorsa una  mezza  ora  da  questo 
ordinai  che  gli  dessero  subito  un 
altro  clistere  di  acqua  d’orzo  e di 
una  dramma  di  china  china  pol- 
verizzata e ripeterlotutti  i giorni; 
dopo  aver  preso  il  terzo  clistere 
cessò  del  tutto  la  febbre,  ed  il 
fanciullo  fuori  dell’espetfazione 
di  ognuno  fu  restituito  alla  pri- 
miera salute.  Questo  nostro  ten- 
tativo potrà  aggiungere  stimolo 
ai  pratici  per  confermare  mag- 
giormente il  presente  argomen- 

to  (i). 


(i)  Io  ne  ho  fatta  una  esperienza  al- 
trettanto chiara.  S.  C.  fanciulla  della  età 
di  35  anni  circa,  era  da  qualche  tempo 
attaccala  da  tenaua  doppia.  Dopo  averle 
amministrato  un  leggiero  purgante,  le  delti 
8 grani  di  solfato  dì  china,  che  fu  quasi 
subito  rigettato.  Ne  detti  16  grani  por 
clistere,  e produsse  dei  par»  c coll*  iste<sa 
prontezza  il  vomito,  e questo  di  materie 
muccose  come  nel  primo  caso.  Immersa 
in  un  baguo  con  entro  un*  oncia  dello 
stesso  solfato,  in  pochi  giorni  guarì. 

(JVofr»  del  Ti  ad.') 
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io.  Nella  plenritide  e nelle 
puerpere  si  debbono  fuggire  i 
purganti  siccome  peste. 

Le  principali  malattie  delle 
puerpere  nascono  dal  prendere 
freddo,  dalle  passioni  dell’  ani- 
mo e dal  vitto  copioso  e frigido. 

Nell’  anasarca  senza  febbre  il 
rimedio  migliore  sono  le  stufe 
asciutte,  o i sudutorii  nel  letto. 

La  ipercatarsi  perniciosa  e co- 
piosa è subito  frenata  dalla  te- 
riaca fino  ad  una  dramma  data 
nel  vino  , siccome  abbiamo  e- 
sperimentato  dietro  1'  osserva- 
zione del  dottissimo  Dodoneo. 

Il  calibe  ed  il  rabarbaro  sono 
due  massimi  rimedii  nelle  cro- 
niche ostruzioni.  Io  uso  questa 
ricetta: 

Ree.  Calyb.  sulphur.  vel  al- 
teri us  gr.  xv. 

Rhabar.  pulv.  scrup.  l.  m. 
f.  pii.  a.  a. 

Bevici  sopra  un  brodo  amaro  e 
diuretico,  non  trascurando  l’e- 
sercizio nelle  ore  mattutine. 

Le  malattie  croniche  dei  vi- 
sceri naturali  per  una  gran  par- 
te sono  risanate  dalla  equitazio- 
ne in  aria  campestre  ed  in  luoghi 
ameni,  principalmente  se  dipen- 
dano da  passioni  d’animo;  per- 
chè i rimedii  talora  riescono  va- 
ni , qualche  volta  anco  nocivi. 
Nel  capitolo  seguente  schiarire 
rno  come  ciò  è famigliare  alle 
malattie  che  dipendono  dalle 
cure  di  animo  agitato. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  medicina  delle  malattie 
dell'animo  e dell’ istituirne  la 
storia. 

§.  i.  Ogni  uomo  è tormenta- 
to dalla  propria  cura,  c ciascu- 


no )K£ 

no  sente  la  dura  necessità  di 
trascinarsi  per  li  casi  incerti  del- 
le cose  e per  le  amare  solleci- 
tudini della  vita  umana  quasi 
tutta  la  età  sua  in  questo  car- 
cere di  cecità  e di  tenebre.  Che 
se  ciò  è vero  ognun  vede  esse- 
re del  pari  vero  che  una  gran 
parte  dei  morbi  viene  prodotta 
e fomentata  da  quel  giogo  che 
grava  sopra  il  capo  di  ognuno, 
principalmente  in  coloro  che 
hanno  più  ampia  fortuna,  impe- 
rocché costoro  sono  piuttosto  af- 
fetti dai  moti  dell’animo  che  da 
quelli  del  corpo,  ed  i morbi  del 
corpo  loro  sono  frequentemente 
aumentati  da  quelli  dell’animo. 
Imperocché  ottimamente  ne  am- 
maestra Seneca  de  tranq.  anirn.  c. 
X.  Omnis  vita  servitìum  est.  As- 
suescendum  itaque  condii  ioni  suce 
et  quam  minimum  de  il  la  quae- 
rendum,  et  quicquid  habet  circa 
se  commodi  , apprehendendum. 
Nihil  tam  acerbum  est  in  quo 
non  aequus  animus  solatium  in- 
vernait.  Adhibe  rationem  dificul- 
t alibu s , possunt  et  dura  moliri, 
et  angusta  laxari,  et  gravia  sci- 
le ferentes  rninus  premere.  Per 
lo  che  vorrei  che  i medici  fos- 
sero cauti  e diligenti  nell’inter- 
pellare  i malati  intorno  alla 
causa  occasionale,  principalmen- 
te intorno  alle  passioni  dell’  a- 
nimo  , e che,  senza  aver  fatto 
alcuno  esame  non  deducessero 
l’origine  di  ciascuna  malattia 
indifferentemente  dalla  favola 
della  replezione  e della  cacochi- 
mia.  Imperocché  secondo  la  va- 
rietà delle  cause  esterne  ed  oc- 
casionali la  cura  pure  del  mor- 
bo si  dovrà  variamente  dirige- 
re , siccome  abbiamo  diffusa- 
mente detto  al  lib.  a.  cap.  del- 
le cause.  Del  resto  il  volere  de- 
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durre  tutte  1<*  malattie  dalle 
replezioni  e dirigere  ad  esse  il 
metodo  curativo,  siccome  molti 
sogliono,  io  credo  sia  alieno  som- 
mamente dalla  verità  della  cosa. 
Confesso  che  molti  a causa  di 
reptazioni  s'imbattono  nelle  ma- 
lattie, ma  molti  più  per  pate- 
mi d'animo  e principalmente  se 
padri  di  famiglia  , o tenuti  da 
cure  famigliar!,  o costituiti  sia- 
no in  dignità  o vivano  in  corte, 
dei  quali  la  più  gran  parte  pen- 
sa ad  altro  che  a sconvolgere 
ogni  giorno  lo  stomaco  di  cra- 
pula e di  ebbrezza. 

a.  Per  maggiore  dilucidazione 
di  questo  argomento  si  dovranno 
sciogliere  tre  cose  , vale  a dire 
se  le  passioni  dell’animo  agisca- 
no sul  corpo,  come  vi  agiscano 
e per  quali  mezzi  si  debbano 
curare  le  malattie  prodotte  da 
esse. 

Che  vi  agiscano  è cosa  cer- 
tissima e lo  dimostra  la  quoti- 
diana esperienza. Nell’anno  1690 
mentre  io  navigava  per  Venezia 
vidi  un  giovane  preso  da  gra- 
vissime convulsioni  per  avere 
soltanto  veduto  un  altro  giova- 
ne attaccato  da  epilessia  dibat- 
tersi per  terra.  Intorno  alla  for- 
za della  imaginazione  sugli  or- 
gani del  corpo  sono  pieni  i li- 
bri degli  autori  , ai  quali  noi 
rimandiamo  il  lettore. 

Da  un’altra  parte  molti  che 
sono  sani  e robusti  con  par- 
si monia  e con  grande  timore 
prendono  cibo  per  paura  di  non 
imbattersi  in  crudità  e quindi 
nelle  malattie,  mentre  di  fatto 
per  quello  atesso  vano  timore 
e per  la  morbosa  imaginazione 
non  solo  male  digeriscono  quel 
piccolo  cibo,  ma  per  questo  in- 
contrano malattie.  Mentre  al 


contrario  i fatui  e gli  altri  che 
non  sono  punto  solleciti  della 
propria  salute,  sebbene  si  riem- 
piano di  troppo  cibo  , nulludi- 
meno  lo  digeriscono  bene  ed 
hanno  ottima  salute;  lo  che  più 
che  in  altri  si  osserva  nei  con- 
tadini e nelle  persone  della  ple- 
be , le  quali  non  hanno  così 
grave  pugna  cogli  affetti,  e che 
sanno  bene  discaricare  dall’ani- 
mo il  senso  dei  dolori  e delle 
cure  con  una  certa  negligenza  di 
vita.  Gli  ipocondriaci,  i melan- 
conici e quelli  che  sono  timidi 
ed  incostanti  per  natura  più 
frequentemente  degli  altri  ca- 
dono nelle  malattie  per  questo 
perchè  non  sanno  rettamente 
moderare  o frenare  le  affezio- 
ni dell’  animo  , siccome  più  a 
lungo  diremo  nel  seguito.  E 
sebbene  i morbi  di  tali  uomini 
a primo  aspetto  sembrino  per- 
niciosi ed  incurabili  , nulladi- 
meno  sogliono  facilmente  sanar- 
si non  di  vero  per  grande  co- 
pia di  rimedii , ma  o per  grati 
colloquii  di  uomini  , o per  one- 
sto dìlettamento  in  campagna  e 
per  frequente  cavalcare  o final- 
mente per  una  norma  di  vivere 
ordinata  da  medico  sagace. 

Nel  principio  della  peste  mol- 
ti sono  assaliti  da  questo  mor- 
bo e periscono  perchè  la  con- 
trassero per  lo  timore  di  tanto 
male  e per  l’ansietà  della  pub- 
blica calamità  piuttostochè  per 
contagio.  In  progresso  poi  per 
la  ripetuta  osservazione  di  co- 
tali casi  impavidi  e resi  più  co- 
stanti gli  uomini  non  ne  sono 
sì  facilmente  assaliti  , e se  lo 
sono  più  facilmente  si  libera- 
no , siccome  osservarono  auto- 
ri degni  di  fede.  Le  donne  per 
lo  timido  ed  imbelle  sesso  loro 


Digitized  by  Google 


mi  212  )m 


sono  più  degli  uomini  soggette 
alle  malattie  per  patema  di  a- 
nimo  e ne  sono  più  veemente- 
mente attaccate, siccome  più  che 
altro  si  deduce  dalle  malattie 
che  soffrono  le  fanciulle  che 
ardono  del  fuoco  di  amore.  La 
clorosi  frequentissima  affezione 
di  esse,  riuscito  vano  qualunque 
medicamento,  si  cura  col  solo 
matrimonio,  siccome  ossservò  il 
dottissimo  Panaroli  medico  ro- 
mano. Da  queste  ed  altre  mol- 
tissime cose  chiaramente  si  de- 
duce che  si  danno  realmente 
morbi  prodotti  da  passioni  del- 
l'animo, e che  la  forza  dell’im  • 
maginaziono  è sommamente  po- 
tente tanto  nel  produrli  che  nel 
risanarli. 

3.  Quelli  che  sono  affetti  da 
patemi  dell’animo  sogliono  prin- 
cipalmente essere  presi  da  ma- 
lattie del  ventricolo,  come  fralli 
altri  osserviamo  nei  melanconi- 
ci che  si  lagnano  sulle  prime 
di  languore  del  ventricolo,  quin- 
di d' inappetenza  , di  amarezza 
di  bocca  e di  sete  verso  il  fare 
del  giorno,  di  crudezze  acide  e 
indorose  , di  flati  e di  tensione 
agli  ipocondrii  e di  altri  mali 
di  offesa  cliilosi.  Dal  chilo  in- 
digesto e male  elaborato  per  le 
cause  anzidette  viene  adagio  a- 
dagio  infetta  la  massa  del  san- 
gue, e secondo  il  vario  vizio  di 
esso  nascono  varii  morbi  o acu- 
ti o cronici,  e principalmente  o- 
struzioni  di  visceri , scorbuto  , 
affezioni  ipocondriache  ec.  Quel- 
li che  si  dedicano  allo  studio  , 
e che  di  troppo  vi  attendono 
cominciano  pure  ad  essere  af- 
fetti del  ventricolo,  quindi  poi 
della  massa  del  sangue  e delle 
parti  solide.  Nè  fa  meraviglia 
imperocché  per  queste  troppo 


acri  e moleste  cogitazioni  dis- 
sipandosi negli  uni  e negli  altri 
una  gran  copia  degli  spiriti,  il 
ventricolo  depauperato  dei  me- 
desimi invece  di  un  chilo  buono 
genera  un  glutine  acido  viscido 
ed  indigesto  e del  medesimo  si 
forma  del  pari  simil  sangue  , 
per  cui  infine  tanti  mali.  Per 
lo  che  si  ritenga  come  corolla- 
rio che  nelle  malattie  da  pate- 
ma d’  animo  si  dee  provvedere 
più  che  altro  allo  stomaco  ed 
alle  prime  cozioni  , come  pu- 
re ad  esilarare  ed  eccitare  gli 
spiriti  oppressi  e quasi  assopiti. 
Nè  indifferentemente  si  dee  co- 
minciare la  cura  di  tutti  i mor- 
bi dai  purganti  e dalle  fleboto- 
mie , dai  refrigeranti  e dagli  u- 
mettanti  , siccome  ne  invalse 
presso  molti  l’uso. 

4-  Se  qualche  malattia  du- 
rante la  passione  dell’animo  as- 
salga un  malato,  suole  talora  du- 
rare quanto  la  stessa  passione 
dell’  animo,  e piuttosto  si  cam- 
bierà in  malattia  d'  altra  specie 
che  lasciare  libero  il  malato. 
Ciù  più  che  in  altri  1’  osservai 
noti  ha  molto  in  una  donna 
quadragenaria:  questa  per  gra- 
vissima passione  d’animo  cadde 
in  un  copioso  flussso  di  sangue 
dall’  utero  , dal  quale  scampò 
dopo  varii  rimedii  usati  per  tre 
mesi  ; ma  poiché  per  quasi  un 
anno  intero  fu  soggetta  alle  me- 
desime cure  di  attimo  e mollo 
più  veementi,  fu,  poco  dopo  es- 
sere risanata  dal  flusso  del  san- 
gue, presa  da  fluore  uterino  ta- 
lora albo,  talora  variegato.  Sop- 
presso questo  fluore  sopraggitti  - 
sero  angustie  di  cuore,  ansietà  di 
petto,  estremo  abbattimento  di 
forze,  emaciuzione,  inappetenza, 
sete,  febbre  lenta,  caduta  dei 
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capelli,  e simili,  delle  quali  af- 
fezioni fu  afflitta  per  sei  mesi, 
riuscito  vano  ogni  rimedio.  Ber 
cumulo  di  inali  si  aggiunsero 
infine  tumori  dei  piedi,  quindi 
ascite  ed  infine  leucoflemmazia 
di  tutto  il  corpo,  dai  quali  in- 
comodi miserandamente  affetta 
per  cinque  mesi  , e quasi  con- 
sunta dalle  cure  dell’  animo,  in- 
fine nino  ii. 

Turbandosi  e sconcertandosi 
sommamente  gli  spiriti  dalla 
mente  affetta  e quasi  sempre  di- 
stratti qua  e là,  non  vi  ha  me- 
raviglia se  per  questa  causa  an- 
co le  forze  dei  medicamenti  so- 
no indebolite,  e piuttosto  essi  si 
corrompano  nello  stomaco  im- 
poverito di  spiriti  , che  recare 
ai  malati  il  desiderato  sollievo. 
Poiché  la  vita  per  quanto  sta 
nel  disturbo  , in  nulla  giovano 
i rimedii,  e sebbene  gli  riceva, 
non  ne  sente  le  virtù. 

Le  malattie  pertanto  che  di- 
pendono da  patema  d’animosi 
debbono  trattare  blandamente, 
e con  dilicatezza  , ed  astenersi 
quanto  più  si  può  dalla  copia 
dei  rimedii  e dnlla  veemenza  lo- 
ro. La  cura  principale  si  dee 
aggirare  intorno  agli  spiriti  e se 
siano  oppressi  eccitarli  ; se  acri 
ed  irritati  ammollirli  , se  alta- 
mente affetti  , altrimente  trat- 
tarli per  mezzo  di  rimedii  op- 
portuni a ciascuna  affezione  di 
essi  e principalmente  per  mezzo 
rii  cibo  di  ottimo  succo  e per 
vini  esilaranti  presi  in  minore 
o maggiore  quantità  secondo  il 
temperamento  del  malato. 

5.  In  quanto  al  modo  mecca- 
nico con  cui  le  passioni  produ- 
cono i morbi, snrehbeio  due  pro- 
blemi difficilissimi  a sciogliersi, 
primieramente  come  e quanto 


gli  umori  ed  il  temperamento 
del  corpo  agiscono  sull’  anima 
e ne  cambino  i moti;  seconda- 
riamente come  e quanto  i moti 
dell’animo  cambino  il  corpo  ed 
agiscano  su  quello:  ma  poiché 
chiari  ingegni  in  ogni  età  in- 
vano si  occuparono  intorno  a 
questo,  e fuori  di  Cartesio  po- 
chissimi dissero  qualche  cosa  di 
verosimile,  crediamo  meglio  noi 
che,  trascurate  queste  questioni 
difficili  e [loco  spettanti  alla  cu- 
ra dei  morbi,  sia  necessario  in- 
vestigare quelle  cose  che  spet- 
tano alla  pura  e mera  istoria 
di  ciascun  patema  dell’  animo 
e dei  morbi  da  esso  prodotti  , 
siccome  cose  che  fin  qui  sono 
state  da  pochi  tentate  nell’arte 
nostra.  Manchiamo  pertanto  del- 
la storia  dei  motbi  provenienti 
dalle  cure  dell’animo,  nella  qua- 
le venga  principalmente  spie- 
gato quali  morbi  in  ispecie  na- 
scono da  qualunque  moto  del- 
l’animo, da  quali  sintomi  ven- 
gano accompagnati  , come  au- 
mentino e come  declinino,  quan- 
to durino  o in  quale  special 
morbo  si  cambino  , a quali  ri- 
medii cedano,  da  quali  venga- 
no esacerbati,  qual  metodo  op- 
portuno a ciascuno  e stabile  sia 
stato  scoperto,  ed  innumerevoli 
altre  cose  che  mancano  , come 
dicemmo.  Imperocché  siccome 
la  tristezza  niente  altro  più  fre- 
quentemente produce  delle  diar- 
ree, le  quali  persistendo  a lungo 
la  causa  della  tristezza  diventa- 
no incurabili,  ed  esse  infine  al 
presentarsi  di  una  febbre  erra- 
tica e della  atrofia  tolgono  di 
mezzo  i malati.  All'  ira  pure 
sopraggiunge  la  diarrea  , e se 
questa  non  si  presenti,  verrà  la 
febbre  , purché  1'  ira  sia  stata 
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grande.  La  tristezza  e gli  altri 
patemi  dell'animo  possono  pro- 
durre immediatamente  febbri 
maligne,  come  osserviamo  negli 
assedii  delle  città,  nel  qual  tem- 
po dominano  le  febbri  maligne 
in  gran  copia  e.  più  pericolose 
che  in  qualunque  altro,  e que- 
sto certamente  per  la  tristezza 
degli  uomini  assediati  siccome 
pensano  uomini  dottissimi  nel- 
l’arte medica.  Ma  quanto  do- 
minino le  passioni  e più  che  ni- 
tro il  timore  e la  paura  sulla 
natura  dei  fluidi  e dei  solidi  del 
nostro  corpo  lo  vedemmo  in 
questo  prossimo  terremoto,  che 
successe  nel  giorno  14  del  mese 
di  gennajo  1703  a due  ore  di 
notte  in  Roma  , mentre  io  fa- 
ceva le  addizioni  a tutte  le  ope- 
re mie  che  dovevano  prossima- 
mente veder  la  luce  in  Lione. 
Sebbene  questo  terremoto  inso- 
lito in  Roma  non  uccidesse  al- 
cuno, nè  molto  abbiano  sofferto 
gli  edifizii, nientedimeno  la  men- 
te dei  Romani  fu  presa  da  tanto 
timore,  che  in  questo  mese  molti 
presi  da  una  febbre  occasionata 
da  questo  perirono,  moltissime 
donne  abortirono,  e quelli  che 
in  quel  tempo  giacevano  in  letto 
malati  peggiorarono  d’assai.  In 
quel  giorno  accadde  la  massima 
congiunzione  di  Marte,  di  Gio- 
ve e di  Saturno  nell’Ariete.  E 
siccome  durando  le  sollecitudini 
dell' animo  i morbi  che  ne  de- 
rivano o difficilmente  si  tolgono 
o si  cambiano  in  morbi  di  una 
altra  specie  , siccome  notammo 
di  sopra,  così  facilmente  si  sco- 
prirebbero moltissime  cose  di 
rotai  genere  spettanti  alla  storia 
di  questi  morbi. 

6.  Resta  ora  a dirsi  alcune 
cose  intorno  alla  cura  di  essi. 


E di  vero  bisogna  tosto  confes- 
sare che  essa  quasi  tutta  sta 
nell’animo  del  paziente  ottima- 
mente munito  ed  istrutto  della 
morali  virtù  , vale  a dire  della 
pazienza  , della  tortezza  , della 
prudenza  , della  tranquillità  e 
delle  altre  tutte.  Che  se  ciò  non 
si  possa,  ottenere  ogni  genere  di 
rimedii,  ed  ogni  conato  del  me- 
dico riuscirà  affatto  inutile  e 
vano.  E tutti  quei  medicamen- 
ti che  nelle  farmacopee  diconsi 
esilaranti,  antimelanconici,  con- 
fortanti il  cuore  o la  memoria; 
aguzzanti  lo  ingegno  ee.  , sono 
stati  inventati  per  una  certa 
pompa  dell’  arte  piuttostochè 
siano  validi  a fugare  le  altra 
cure  dall’  animo,  o a rilevarlo 
abbattuto.  Confesso  nulladiine- 
meno  che  quei  rimedii  possono 
qualche  cosa  contro  le  malattìe 
dell’animo  che  valgono  a cam- 
biare essenzialmente  lo  stato  del 
sangue  e che  non  agiscono  su- 
perficialmente ma  che  s’insinua- 
no in  tutte  le  parti  sì  fluide 
che  solide  del  corpo.  Fra  que- 
sti sono  i bagni  frequenti  , la 
scelta  di  certi  cibi  particolari  , 
ossia  la  dieta  accomodata  al  cor- 
po ; gli  esercizii  tempestivi  , il 
viaggiare  in  paesi  stranieri  , il 
cacciare  in  luoghi  ameni  e pres- 
so i lidi  del  mare;  il  trattener- 
si a lungo  in  campagna,  il  fre- 
quente cavalcare  per  essa;  come 
pure  l’uso  della  musica,  del  bal- 
lo e simili  ; tutte  le  quali  cose 
di  certo  col  dilettare  blanda- 
mente l’animo,  adagio  adagio 
ristabiliscono  anco  la  morbosa 
costituzione  del  corpo,  e ritor- 
nano nello  stato  primiero  i mo- 
ti disturbati  della  imaginazione. 
Nascendo  poi  di  frequente  i mor- 
bi dell’animo  dalla  troppa  ten- 
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sione  di  esso  e dal  tenore  di 
vita  sempre  il  medesimo  , vale 
a dire  serio,  affaccendato  e gra- 
ve, senza  interporvi  verun  de- 
bito divertimento  e quiete,  una 
cotal  cosa  si  dee  fuggire  sicco- 
me la  peste,  principalmente  da 
quelli  che  hanno  una  vita  fati- 
cosa. Queste  cose  poi  essendo 
state  ottimamente  esaminate  da 
Seneca  uomo  d'ingegno  divino 
sentiamo  quello  che  quest'otti- 
mo maestro  della  civil  vita  ha 
esperimentato  per  la  cura  del- 
l'animo. Egli  dunque  così  dice: 

Miscenda  tamen  ista  , et  al- 
ternando sunt  solitudo  , et  fre- 
quentia:  Ilio  nobis  facit  homi- 
num  desiderium,  haec  nostri,  et 
erit  altera  alterius  remedium. 
Odium  turba  sanabit  solitudo  ; 
taedium  solitudinis  turba  : Nec 
in  eadem  intentione  aequaliter 
retinenda  mens  est ; sed  ad  jocos 
revocando.  Cum  pueris  Socrates 
ludere  non  erubescebat,  et  Calo 
laxabat  animum  vino,  curis  pu- 
blicis  faligatum,  et  Scipio  trium- 
phale  illud , et  militare  suum 
corpus  movebat  ad  numeros.  Imo 
ut  antiqui  Viri  solebant  , inter 
lusum,  ac  festa  tempora  tripu- 
diabant , non  facturi  detrimen- 
lum , e tienisi  ab  hostibus  suis 
spedar  entur. 

Dando  est  remissio  animis  : 
meliores  , acrioresque  requieti 
surgunt,  animorumque  impetum 
assiduus  labor  frangit.  Vires  re- 
cipient  paulum  resoluti  , ac  re- 
missi.  Nascitur  ex  assiduitate 
laborum  hebetatio  quaedam  , et 
languor.  Nam,  et  somnus  refe- 
ctioni  necessarius  est,  hunc  ta- 
nca si  per  diem  noctemque  con- 
tìnues  mors  erit.  Legum  Condi- 
tore* feslos  instituerunt  dies,  ac 
od  h ilarità  lem  homìnes  pub  lice 


coegerunt , tanquam  necessarium 
laboribus  interponentes  tempera- 
mentum.  Et  magni  Viri  sibi  men- 
struas  certis  diebus  feria s dabant. 
Quidam  omnem  diem,  otium  inter, 
et  curas  dividebant.  Ita  Asinius 
Pollio  Orator  magnus  faciebat, 
quem  nulla  res  ultra  decimam 
horam  retinuit  ; nec  epistola s 
quidem  post  eam  horam  legebat, 
ne  quid  novae  curae  nasceretur, 
sed  totius  diei  lassitudinem  dua- 
li us  illis  horis  ponebat. 

Indulgendum  est  animo  , et 
dandum  subinde  etiam , quod  ali- 
menti loco  sit,  ac  virium.  In  am- 
bulationibus  aperti s vagandum, 
ut  Coelo  libero,  et  multo  spirita 
augeat , attollatque  se  animus. 
Aliquando  vectatio , iterque,  et 
mutata  regio  vigorem  dal  un  t , 
convictusque,  et  liberalior  potio. 
Nonnunquam,  et  usque  ad  ebrie- 
tatem  veniendum  , non  ut  mer- 
gat  nos,  sed  ut  curas  deprimat. 
Eluit  enim  curas , et  ab  imo  a- 
nimum  movet,  et  ut  morbis  qui- 
busdam,  ita  tristitìae  vinum  me- 
de tur  , et  liberal  animum  cura- 
rum  servitiù , et  asserii  eum,  ve- 
getioremque , et  audaciorem  in 
omnes  conatus  facit.  Sed  ut  li- 
bertatis  , ita  vini  salubri s mo- 
de rat  io  est.  Aliquando  enim  in 
exultationem  , libertatemque  e- 
xtrahendus  est  animus,  tristisque 
sobrietas  removenda  paulisper. 
Nam  sive  Graeco  Poetae  credi- 
mus  , aliquando  et  insanire  ju- 
cundum  est : sive  Aristoteli,  nul- 
lum  magnum  ingenium  sine  mi- 
xtura  dementiae  fuìt.  Non  po- 
tisi grande  aliquid , et  supra 
ceteros  loqui  , nisi  mota  mens. 
Cum  vulgaria,  et  solita  contem- 
psit,  instinctuque  sacro  surrexit 
excelsior , lune  demum  cecini t 
aliquid  grandius  ore  mortali.  Non 
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potest  sublime  quicquam , et  in 
arduo  positum  contingere  quam- 
dlu  apud  se  est.  Desciscat  oportet 
a solito,  et  efferatur,  et  mordeat 
fraenos,  et  rectorem  rapiat  suum, 
eoque  ferat,  quo  per  se  timuisset 
ascendere  : Seneca  , della  tran- 
quillità dell’animo,  cap.  i5. 

7.  Che  poi  tutta  la  forza  del- 
la cura  nelle  malattie  dell’ani- 
mo risegga  nell’animo  stesso  ri- 
sulterà da  quello  diremo  in  se- 
guito dettato  dalla  esperienza. 
Uomini  dotti  asseriscono  che 
molte  malattie  , riuscito  vano 
qualunque  medicamento  , sono 
state  vinte  infine  dalla  sola  pa- 
zienza del  malato  e dalla  tran- 
quillità dell’animo.  Quindi  de- 
riva che  quelli  che  sono  som- 
mamente faticati  dalle  cure  do- 
mestiche o affetti  dalle  passioni 
dell’animo  se  si  ammalino,  o 
difficilmente  ne  scampano  o gra- 
vemente ed  in  certi  modi  inso- 
liti ne  vengono  affetti,  se  pure 
non  rimuovano  totalmente  le 
dette  cause  o siano  moderati 
dalla  debita  tranquillità.  Io  vo- 
glio che  questo  sia  notato  da 
tutti  i medici  mentre  si  presen- 
tano ai  loro  malati,  imperocché 
se  questo  accada,  i ri  in  ed  ii  a 
nulla  giovano;  forse  anzi  noce- 
ranno,  se  si  prescrivano  veemen- 
ti e in  gran  copia.  Le  donne 
che  non  sono  molto  timorose 
non  con  tanta  facilità  contras- 
segnano il  feto  nell’utero,  nè  ili 
troppo  sono  sottoposte  alle  af- 
fezioni della  imaginazione. 

I-’oomo  costante  cd  immoto  di  animo 
ed  il  quale: 

»...  medii » tranquilli*  t in  undit . 

ripete  continuamente  quel  su- 
blime ed  eroico  detto  Nec  Spe, 


Nec  Metu  , raramente  va  sog- 
getto a malattie  per  patema 
d’  animo  , e se  vi  s'  imbatta 
le  supera  colla  medesima  felicità 
con  cui  vince  i tumulti  degli 
umani  sconvolgimenti  e senza 
alcuna  opera  del  medico  o dei 
medicamenti.  Al  contrario  i ti- 
midi, i molli, i dilicati , gl’iracon- 
di, gl’impazienti,  quelli  che  han- 
no l’animo  sconvolto  dalle  passio- 
ni, non  solo  cadono  più  frequen- 
temente degli  altri  nelle  passioni 
ma  ne  sono  anco  presi  più  vio- 
lentemente , e danno  un  gran 
da  fare  al  medico  petchè  quella 
continua  pugna  delle  cure  fra 
loro  perpetuamente  rinfranca  il 
senso  del  morbo  e per  lo  continuo 
disturbo  dello  spirito  vario  in 
mille  modi  l’ odinario  e debito 
periodo  del  morbo  e dei  sinto- 
mi e lo  disturbano.  Mentre  che 
molti  sebbene  gravemente  sia- 
no stati  feriti,  nulladimeno  poi- 
ché con  pazienza  e senza  timo- 
re sostennero  le  ferite  in  breve 
e felicemente  furono  sanati:  al 
contrario  altri  sebbene  leggier- 
mente feriti  per  lo  concetto  or- 
rore e per  disperata  paura  poco 
dopo  perirono.  Alcuni  cambiano 
in  diuturne  e letali  malattie  leg- 
gierissime a causa  della  indi- 
gnazione e della  impazienza. 
Così  la  tosse  derivata  dall’indi- 
gnazione o dall’abuso  del  tossire 
facilmente  si  cambia  in  tisi.  Al 
contrario  altri  superarono  con 
robustezza  gravissime  malattie 
non  per  altra  causa  che  per  a- 
verle  sopportate  con  eroica  co- 
stanza di  animo  e tranquillità, 
anzi  le  sostennero  pazientemen- 
te come  principali  monumenti 
della  nostra  corruzione.  E cer- 
tamente se  nel  sopportare  le  al- 
tre cose  umane  è necessaria  tuia 
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forza  divina  e costanza  dell’  a- 
nimo,  nel  sopportare  le  malat- 
tie non  è soltanto  necessaria  ed 
utile,  ma  è ajuto  alla  cura  me- 
desima. La  costanza  di  fatto  è 
la  virtù  più  d’  ogni  altra  desi- 
derabile nella  civil  vita,  impe- 
rocché ne  derivano  grandi  van- 
taggi  , e concilia  siccome  una 
certa  venerazione,  come  egregia- 
mente ne  insegna  il  mio  mae- 
stro Seneca,  il  quale  al  tom.  a. 
epist.  41  cosi  dice:  Si  hominem 
videris  interri  tum  periculis  , in- 
tactum  cupiditatibus , inter  ad- 
versa  felicem,  in  mediis  tempe 
statibus  placidum,  ex  superiore 
loco  homines  videntem,  ex  aequo 
deos  , non  subibit  te  veneratio 
ej us?  Nonne  dices  ista  res  major 
est,  altiorque  quam  ut  credi  si- 
milis  huic,  in  quo  est  corpuscu- 
lo,  possit?  Vis  isthuc  divina  de- 
scendit  ; animum  excellentem  , 
moderatum,  omnia  tanquam  mi- 
nora transeuntem  , quicquid  ti- 
memus  , optamusque  ridentem  , 
coelestis  potentia  agitai  ; non 
potest  res  tanta  sine  adminiculo 
numinis  stare.  Itaque  majore  sui 
parte  illic  est,  unde  descendit, 
etc.  Ma  questa  presenza  del  nu- 
me Supremo  in  noi  dallo  stesso 
Seneca  nella  medesima  lettera 
viene  espressa  molto  più  elegan- 
temente in  queste  parole  : Bo- 
nus vir  sine  Deo  nemo  est.  An 
potest  ali  quis  supra  fortunam, 
nisi  ab  ilio  adjutus  exurgere? 
Jlle  dot  consilia  magnifica  , et 
erecta.  In  unoquoque  virorum 
bonorum  habitat  Deus , qui  au- 
tem  Deus,  ignoro?  Oh  belle,  oh 
parole  divine  di  Seneca!  Io  per- 
tanto più  di  tutto  desidero  co- 
stanza nei  miei  malati  per  sop- 
portare gl’insulti  delle  malattie, 
«e  vogliano  più  presto  e più 
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comodamente  guarire;  poiché  è 
proprio  dell’  uomo  costante  il 
rimediare  ai  mali  , non  adirar- 
si ec. 

Al  che  avvertendo  lo  stesso 
Seneca  mio  cosi  parla  nella  epi- 
stola 67.  Demetrius  noster  vi- 
tam  securam  , et  sine  ullis  for- 
tunae  incursionibus  mare  mor- 
tuum  vocat.  Nihil  habeto  ad 
quod  exciteris,  ad  quod  te  con- 
cites  , cujus  denuntiatione  , et 
incursu  firmitatem  animi  tui  ten- 
tes,  sed  in  otio  inconcussi  ja - 
cere , non  est  tranquillitas  , sed 
morbus.  Attalus  Stoicus  dicere 
solebat:  Malo  me  fortuna  in  ca- 
stris  suis,  quam  in  deliciis  ha - 
beat.  Torqueor.  sed  fortiter:  Be- 
ne est.  Occìdor  , sed  fortiter  : 
Bene  est.  Uror  , sed  invictus. 
Quidni  optabile  sit  , non  quod 
urit  me  ignis,  sed  quod  non  vin- 
cit?  etc. 

La  sicurezza  e la  costanza 
dell’animo  dunque  più  di  ogni 
altro  soccorso  conducono  ad  una 
vita  salubre  e lunga;  poiché  è 
proprio  delle  cose  umane  il  non 
istar  mai  nel  tenore  medesimo 
ma  ogni  momento  vanno  sog- 
gette a mille  vicissitudini,  della 
cui  verità  ben  cognito  Virgilio 
cantò  nell’Eneide: 

O pasti  gravìora , da  bit  Deus  his 
quoque  Jìnem: 

Durate , et  rebus  vosmet  servate  se- 
cundis . 

8.  È certo  pertanto  che  le 
malattie  prodotte  dalle  cure  e 
dalle  sollecitudini  dell’  animo 
potranno  difficilmente  cedere  ai 
medicamenti,  se  la  mente  non 
riesca  più  tranquilla  e più  trion- 
fante delle  passioni,  gli  spiriti 
turbolenti  e quasi  furenti  non 
acquistino  la  pristina  quiete  ed 
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armonia.  Perciò  quando  una 
qualche  malattia  non  voglia  ce- 
dere ai  rimedii  debitamente  pre- 
scritti , e progredisce  con  certi 
insoliti  modi  e molto  remoti 
della  propria  natura  , si  dovrà 
sospettare  di  occulte  passioni 
dell'animo,  delle  quali  potrà  di- 
ventare più  certo  il  medico  in- 
terrogando gli  astanti  e gli  a- 
mici  dello  stesso  malato.  Talora 
si  sospetterà  di  lue  gallica  , o 
se  siano  donne,  di  fomite  iste- 
rico, se  fanciulli  di  vermi;  ma 
di  tali  cose  ne  parleremo  in  se- 
guito nel  lib.  2 al  cap.  delle 
cause.  Da  quel  che  abbiam  det- 
to siccome  corollario  si  deduce 
che  coloro  che  pazientemente 
sopportano  le  molestie  , usano 
di  esercizii  tempestivi  e sono 
sobrii  nel  vitto , diffìcilmente 
incontrano  malattie,  e se  le  in- 
contrino, colla  solita  tranquil- 
lità di  animo  e pazienza,  come 
pure  coll’uso  sagace  dei  rimedii, 
in  breve  ne  risanano.  Si  dedu- 
ce del  pari  che  i medici  che 
sanno  sapientemente  superare  i 
patemi  di  animo  nei  malati , 
felicemente  guariranno  quei  mor- 
bi che  volgarmente  vengono  det- 
ti incurabili.  Del  resto  avver- 
tiamo che  questo  metodo  si  de- 
ve principalmente  usare  quando 
i malati  sono  sani  di  mente,  nè 
sono  affetti  da  gravi  , maligni 
ed  acuti  morbi,  o congiunti  col 
delirio.  Che  se  vi  siano  questi 
fenomeni,  si  deve  usare  dei  ri- 
medii  opportuni  a qualunque 
malattia,  ma  sempre  si  debbo- 
no trattare  per  quanto  si  possa 
blandamente  e con  delicatezza. 
Imperocché  nascendo  per  lo  più 
cotali  morbi  da  disturbo  dello 
spirito  e degli  umori,  per  mezzo 
di  forti  medicamenti  tenterem- 


mo di  estinguere  la  fiamma  col- 
l’olio. 

Risulta  dagli  antecedenti  quan- 
to possano  le  passioni  dell'ani- 
mo sulle  malattie  tanto  nel  pro- 
durle che  nell’  alimentarle  ; al 
contrario  quanto  la  costanza  e 
la  tranquillità  dell’animo  nel 
superarle  ; ma  poiché  tali  soc- 
corsi non  si  possono  per  la  più 
gran  parte  rilevare  se  non  dal- 
l’animo stesso  del  malato  , sic- 
come abbiamo  a lungo  provato 
dietro  Seneca  lib.  cit.  ed  altri; 
resta  ora  ad  espotre  quello  ri- 
guardi il  medico. 

La  sagacia  e la  solerzia  del 
medico  nel  dirigere  il  malato 
che  è affetto  da  passioni  dell’a- 
nimo  deve  principalmente  mi- 
rare a rilevare  con  qualunque 
arte  l’animo  oppresso  di  esso  ; 
e ciò  o col  ricrearlo  con  piace- 
voli colloquii  o col  rinfrancarlo 
con  grati  medicamenti  , o col 
fìngere  che  tali  rimedii  abbiano 
somma  virtù  a sradicare  I»  di 
lui  malattia,  O col  predicare  la 
eccellenza  e la  sublimità  della 
inente  umana,  la  quale  non  può 
sopportare  che  la  sua  origine 
celeste  venga  depressa  dall’  im- 
perio dei  sensi  , i quali  in  noi 
producono  vita  confusa  e di- 
sturbata; o infine  se  sia  grave- 
mente molestato  dalle  cure  do- 
mestiche , da  quelle  dei  figli  , 
della  patria  o della  dignità,  col 
persuaderli  i diletti  della  cam- 
pagna, siccome  precipuo  farma- 
co delle  cure.  Del  resto  nel  cu- 
rare cotali  malati  il  medico  de- 
ve grandemente  mirare  che  qua- 
lunque rimedio  o precetto  spet- 
tante alla  cura  ei  proponga  al 
malato,  lo  faccia  con  tale  arte 
ed  intrepida  libertà  di  dire, che 
valga  a ricomporlo  alla  pazicn- 
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za  ed  alla  tianquillità  ed  a pre- 
stare somma  fede  ai  medicamen- 
ti. Di  fatto  appena  può  dirsi 
quanto  le  parole  del  medico  do- 
minino sulla  vita  del  malato  e 
cambino  la  di  lui  fantasia.  Im- 
perocché il  medico  potente  nel 
discorso  e peritissimo  delle  arti 
del  persuadere,  colla  facoltà  del 
dire  aggiunge  tanta  forza  ai  suoi 
medicamenti  e risveglia  nel  ma- 
lato tanta  fede  della  sua  dottri- 
na che  talora  anco  con  sempli- 
cissimi rimedii  supera  morbi  dif- 
fìcilissimi , lo  che  i medici  più 
dotti,  ma  languidi  nel  dire,  mol- 
li e quasi  morti  non  potranno 
ottenere  coi  più  nobili  farmaci. 
Quindi  pure  deriva  che  diversi 
medici  non  espeiimentino  cogli 
stessi  rimedii  effetti  medesimi  , 
ma  alcuni  fausti,  altri  infausti; 
di  fatto  alcuni  sanno  bene  ri 
svegliare  nel  malato  fede  e spe- 
ranza, mentre  altri  inefficaci  e 
quasi  languidi  non  raggiungono 
neppure  la  immaginazione  del 
medesimo. 

Fra  i sollievi  del  malato  af- 
flitto nell'animo  ha  una  gran 
forza  la  musica  , come  ognuno 
sa.  Quindi  si  dee  notare  quello 
che  riporta  Alessandro  da  Ales- 
sandro dier.  genia!,  lib.  6.  cap. 
5 dicendo  : Asclepindem  nulla 
re  magis  quam  simphonia , et 
vocum  concentu  Phraeneticos  , 
mente  imminuta , valetudine  ani- 
mi affectos  , restituisse  ad  pri- 
stinam  sanitatem , etc. 


Esortazione  ai  medici  per  inve- 
stigare e stabilire  il  metodo 
di  medicina  adattato  ai  pro- 
prii  concittadini.  Ove  si  par- 
la della  natura  dell'  aere  ro  ■ 
mano  e del  curare  i morbi  dei 
Romani. 

§.  i.  Siccome  secondo  la  varie- 
tà dei  climi  e del  modo  del  vitto 
nascono  negli  uomini  varii  tem- 
peramenti; così  secondo  la  va- 
rietà delle  temperature  si  dovrà 
pure  in  qualche  parte  variare 
il  metodo  del  medicare,  diver- 
samente si  commetteranno  nella 
pratica  medica  innumerevoli  er- 
rori. Le  quali  cose  essendo  vere 
mi  meraviglio  moltissimo  che  i 
medici  di  ogni  paese  siano  stati 
fìu  qui  negligenti  nell’ investi- 
gare la  medicina  indigena,  ossia 
il  metodo  della  medicina,  ed  i 
medicamenti  in  modo  speciale 
convenienti  alla  natura  dei  loro 
popolani,  come  pure  nel  descri- 
vere la  storia  dei  morbi  ai  quali 
vanno  essi  maggiormente  sog- 
getti; ma  si  medichino  indiffe- 
rentemente per  mezzo  di  certi 
generali  precetti  e per  mezzo 
di  un  metodo  di  medicina  che 
forse  é adattato  a quei  paesi 
nei  quali  gli  autori  scrissero, 
ma  è incerto  se  lo  sia  per  tutti. 
Compiono  storie  esattissime  dei 
paesi  del  nuovo  mondo  ed  isto- 
rie universali  della  natura;  ma 
non  rintracciano,  né  ritengono 
la  storia  del  paese  e della  pa- 
tria cui  debbono  la  vita  ed  il 
sangue.  Siamo  attratti  dalle  co- 
se peregrine  ed  esotiche  ; di- 
sprezziamo poi  le  domestiche 
ed  indigene.  Uno  e medesimo 
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metodo  o di  prescrivere  i rime- 
dii o di  istituire  la  dieta  non 
conviene  ad  ogni  paese,  ma  de- 
ve essere  vario  nei  varii , poi- 
ché altrimenti  nella  cura  dei 
morbi  si  debbono  trattare  gli 
Italiani  che  vivono  sotto  adusto 
clima  e sobriamente;  altrimenti 
i Galli , gli  Spagnuoli  , gl’  In- 
glesi, i Germani  e gli  altri  che 
sono  sotto  una  certa  tempera- 
tura di  aria  ed  usano  un  pro- 
prio genere  di  vita.  In  Francia 
le  suture  dei  tendini  feriti  , la 
operazione  del  bubbonocele  , la 
cura  delle  piaghe  croniche  ec. 
ha  un  esito  fortunato,  siccome 
abbiamo  udito  da  testimoni  o- 
culari. 

Al  contrario  nel  clima  roma- 
no sebbene  le  prefate  operazio- 
ni siano  state  istituite  da  abilis- 
simi chirurghi,  ponevano  il  ma- 
lato in  sommo  pericolo  di  vita; 
le  febbri  semiterzane  che  altro- 
ve raramente  si  trasmutano  in 
muligne,  in  Roma  per  una  gran 
parte  sono  maligne  o piuttosto 
molto  pericolose,  lo  che  fu  os- 
servato anco  da  Galeno  mentre 
dimorava  in  Roma. 

2.  La  causa  che  una  volta  in 
Grecia  perfettamente  succede- 
vano le  crisi  nelle  malattie  acu- 
te si  dovrà  principalmente  at- 
tribuire alla  gran  puiità  e te- 
nuità del  clima  greco  e dell’a- 
diacente Oriente  ; il  quale  es- 
sendo fornito  di  elaterio  molto 
agile,  è necessario  che  del  pari 
il  moto  degli  umori  vitali  , ai 
quali  si  mescola  l’aria  sia  gran- 
demente spedito  ed  agile;  nè  al- 
cun contrario  incontro  dell'am- 
biente esterno  può  con  tanta  fa- 
cilità disturbare  la  costanza  del- 
le leggi  naturali  su  i medesimi. 

Al  contrario  nell’aere  brut- 


tato d’impurezze  nqnee  e crasse 
quale  è quello  delle  regioni  set- 
tentrionali e che  giacciono  in- 
torno le  paludi  essendo  mischia- 
ti a massime  impurità  anco  gli 
umori  del  corpo  umano,  ed  es- 
sendo quasi  impedite  le  debite 
fermentazioni  di  essi  da  cosi 
guasto  influsso  dell’aere,  non  vi 
ha  da  meravigliare  se  mentre 
quelli  sono  impregnati  di  mor- 
bi lì  che  molecole  quasi  mai  pos- 
sano giungere  alla  debita  crisi  o 
despumazione;  imperocché,  co- 
me dicemmo,  le  impurezze  im- 
presse dall’  aria  perpetuamen- 
te divergono  e confondono  i 
moti  regolari  di  essi.  Alla  fe- 
licità anzidetta  delle  crisi  oltre 
la  purità  dell’aria  massimamen- 
te contribuiva  pure  l'eccellen- 
te prudenza  dei  Greci  nel  me- 
dicare, i quali  avevano  per  re- 
ligione di  ritenere  i moti  della 
natura  siccome  vero  indice  e du- 
ce di  quella  via  per  la  quale  si 
dee  progredire  nella  cura  di 
qualunque  malattia  , nè  mai 
cambiavano  metodo  di  cura  se 
non  erano  stati  avvertiti  da  moti 
nuovi  della  natura,  che,  quan- 
do e come  si  doveva  agire.  La- 
onde avendo  avuto  per  assioma 
di  perpetua  verità  che  la  natura 
è medicatrice  dei  moibi,  usava- 
no pochissimi  rimedii  nella  cu- 
ra degli  acuti  , onde  non  di- 
sturbare i moti  regolari  della 
medesima  per  mezzo  di  rimedii 
forse  incongrui  ed  impedire  i 
debiti  conati  della  natura. 

Con  questo  metodo  trattati 
in  principio  non  vi  ha  da  me- 
ravigliare se  quando  giungevano 
allo  stato  si  scioglievano  felice- 
mente in  crisi  istituite  secondo 
le  leggi  della  natura;  e così  av 
vertivauo  i medici  che  le  crisi 
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ed  i giorni  critici,  non  era  un 
quid  chimerico  , ma  certi  moti 
comuni  a qualunque  malattia 
per  necessità  fisica  , per  mezzo 
dei  quali  giungono  al  debito  ter- 
mine di  soluzione  e di  matura- 
zione. Della  verità  della  qual 
cosa  fotti  certi  per  la  esperien- 
za i Greci,  dottamente  coltiva- 
rono e stabilirono  la  prefata 
dottrina  delle  crisi.  Ma  oggi  es- 
sendo tutto  confusione  in  medi- 
cina si  disprezza  del  pari  questa 
dottrina  delle  crisi,  e non  si  cre- 
de siccome  oracolo  della  natura 
. maestra,  ma  si  deride  come  un 
vano  comnento  dei  Greci;  per 
cui  ne  derivarono  tanti  e sì 
grandi  errori  nella  cura  delle 
febbri  , come  più  a lungo  par- 
leremo in  seguito  al  lib.  a delle 
crisi. 

3.  Per  rendere  più  chiara  la 
cosa  con  esempli  esporremo  bre- 
vemente quello  che  abbiamo  e- 
sperimentato  per  1’  uso  quoti- 
diano intorno  alla  temperatura 
dell’aere  di  Roma  ed  il  metodo 
del  medicare. 

L'aere  romano  racchiuso  fra 
sette  colli  è umido  per  natura 
e grave;  poiché  risulta  dalla  e- 
sperienza  che  se  alcuno  si  al- 
lontani di  troppo  dall’  abitato  , 
sentirà  manifestamente  una  cer- 
ta gravezza  ed  intemperie  di 
cielo.  Abbonda  principalmente 
di  sali  vitriolici  ed  alluminosi, 
siccome  rileviamo  dalle  piante 
che  vegetano  nel  medesimo,  dalle 
miniere  di  allume  e di  vitriolo 
e dalle  acque^  che  irrigano  il 
suolo  romano.  £ soggetto  ai  sof- 
fri dannosi  dell'  Austro,  del- 
1’  Aflrico  e dell’Euro.  Dagli  e- 
stivi  calori  talvolta  viene  così 
riscaldato  da  non  recare  mera- 
viglia se  mentre  erano  consoli 
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nacque  una  pestilenza  nell’agro 
romano  per  la  siccità  e gli  ec- 
cessivi calori  del  sole  , secondo 
attesta  T.  Livio  lib.  V.  Per 
queste  ed  altre  cause  che  dire- 
mo in  seguito  , gli  abitanti  di 
Roma  sono  di  temperamento 
melanconico,  di  colore  bruno  ed 
in  alcuni  pallido  della  cute,  di 
abito  di  corpo  macilente»  piut-' 
tosto  che  pingue  ; per  qualun- 
que causa  lieve  si  ammalano 
del  capo,  e sono  principalmente 
sottoposti  a quei  morbi  che  suo  ■ 
le  produrre  la  gravezza  dell’ a- 
lia,  siccome  sono  i vizii  dei  pol- 
moni, le  febbri  maligne,  le  ca- 
chessie , il  pallore  del  volto  , 
l’incubo,  la  tabe  e simili.  L’aria 
romana  è squallida  ed  insalu- 
bre, non  in  tutti  i luoghi  , ma 
in  quelli  principalmente  ove 
mancando  gli  edifizii  sono  gra- 
vati da  pigro  ed  immoto  cielo. 
Molto  più  presso  il  Tevere  o vi- 
cino alle  convalli;  sono  ririnti 
dai  monti  o oppressi  dalle  emi- 
nenze formate  dalle  pareti  e dai 
ruderi  degli  antichi  edifizii.  Dal 
che  risulta  che  la  parte  del  Cir- 
co Massimo  situata  fra  il  monte 
Palatino  ed  Aventino  e tutto 
quel  campo  che  giace  fra  1’  A- 
ventino  , il  Tevere  e la  Porta 
d’  Ostia  è dannoso  e pieno  di 
pericolo.  Ma  per  dire  la  cosa  in 
generale:  qualunque  luogo  che 
è ricinto  da  frequenti  edifizii  e 
che  è molto  elevato  e che  guar- 
da verso  il  Settentrione  e l’O- 
riente ed  è molto  distante  dal 
Tevere,  è assai  più  salubre.  Al 
contrario  quello  che  è disgiunto 
e rimoto  dalle  abitazioni  ed  è 
basso  di  sito  e massimamente 
nelle  convalli  , più  presso  al 
Tevere  , che  guarda  il  mezzo 
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giorno  e P ocraso  , si  giudica 
meno  salubre.  Ed  anco  nei  me- 
desimi luoghi  colla  diversità  di 
brevissimo  intervallo  qui  l’aria 
è più  salubre  , là  al  contrario 
nociva. 

4.  La  insalubrità  dell’  aria  di 
Roma  è fomentata  in  gran  par- 
te dall’adiacente  Lazio;  il  quale 
da  ogni  dove  viene  cinto  da  una 
corona  di  monti,  eccettuato  quel 
tratto  che  piega  al  mediterraneo 
ove  termina  in  pianura.  Poichà 
l’antico  Lazio, oggi  è quasi  de- 
serto e squallido;  è indifeso  im- 
mediatamente ai  soffi i dell’au- 
stro, ed  in  varii  luoghi  del  me- 
desimo l’aria  si  trova  molto  in- 
salubre, siccome  verso  Ostia  ed 
il  Porto  , principalmente  nel- 
la stagione  dell’  estate  ; nella 
quale  se  alcuno  nei  prefati  luo- 
ghi ed  in  altri  del  Lazio  per- 
notti e quindi  ritorni  a Roma, 
viene  di  subito  assalito  da  febbre 
maligna,  la  quale  volgarmente 
viene  detta  per  cambiamento 
d’  aria  ; e questa  è una  febbre 
sui  generis,  e che  sommamente 
differisce  da  quelle  febbri  che 
riconoscono  altre  cause  , tanto 
nel  metodo  curativo,  tanto  nei 
sintomi  che  1’  accompagnano  ; 
poiché  apparendo  in  essa  i se- 
gni di  coagulamento  osserviamo 
che  1’  uso  dei  vessicanti  somma- 
mente giova  come  pure  quello 
degli  alessifarmaci,  al  contrario 
è d’assai  perniciosa  la  emissio- 
ne del  sangue.  I cibi  che  na- 
scono sul  suolo  romano  conten- 
gono piccolo  nutrimento  , per 
cui  non  solo  producono  nelle 
prime  vie  gran  copia  di  feccie, 
ma  rendono  la  stessa  massa  del 
sangue  grave  ed  inetta  al  moto. 
Per  l’arizidetta  costituzione  del- 
l’aria  e degli  umori  gli  abitanti 


di  Roma  hanno  scarso  appetito, 
e gli  stessi  stranieri  che  nella 
patria  loro  senza  alcun  pericolo 
O ben  piccolo  della  loro  salute 
si  abbandonarono  al  banchet- 
tare ed  al  bevere  copiosamete  , 
venuti  a Roma  non  solo  osser- 
vano adagio  adagio  diminuirò 
1’  appetito  vorace  dei  cibi , ma 
lasciata  ogni  intemperanza  , è 
necessario  che  si  adattino  alla 
consueta  sobrietà  di  Roma  , se 
non  ne  vogliano  pagare  il  fio 
con  mali  incurabili.  Gli  abitanti 
di  Roma  se  pranzino  lautamen- 
te è necessario  che  facciano  una 
cena  molto  sobria  e che  passi 
appena  il  peso  delle  sette  oncie, 
e sulla  sera  si  astengano  con 
gran  cura  dal  mangiare  carne, 
altrimenti  daranno  una  grande 
occasione  alle  crudezze  ed  alle 
raccolte  di  pravi  umori.  Ari  essi 
fralle  altre  cose  conviene  1’  e • 
sercizio,  principalmente  al  mat- 
tino ed  alla  sera  , tempo  nel 
quale  la  cozione  dei  cibi  é già 
fatta, e comincia  già  a compiersi 
la  secrezione  del  puro  dall’  im- 
puro. Poiché  risulta  dalla  espe- 
rienza , che  se  dopo  un  lauto 
pranzo  non  s’ intraprenda  sulla 
sera  il  necessario  esercizio  del 
corpo  si  presentano  gravezze  di 
capo,  lassezza  di  membra,  mo- 
lestia verso  gl’ ipocondrii  , cru- 
dezze, insolita  mestizia  ed  altri 
fenomeni  di  simil  fatta.  Essendo 
pertanto  1’  aria  per  la  innata 
sua  gravezza  assai  poco  conve- 
niente alla  cozione  dei  cibi  ed 
alla  volatilizzazione  degli  umori, 
perciò  quelli  che  senza  danno 
vogliono  darsi  a copioso  tran- 
gugiare di  cibi  , bisogna  o che 
molto  si  esercitino  o che  procu- 
rino di  sciogliere  il  ventre  due 
o tre  volte  nel  giorno;  di  fatto 
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risulta  dall’uso,  che  godono  più 
degli  altri  di  ottima  salute  co- 
loro i quali  in  Roma  sono  so- 
bri! , ed  hanno  il  ventre  obbe- 
diente ogni  giorno. 

5.  Da  queste  osservazioni  die- 
tetiche si  dee  brevemente  di- 
scendere alle  patologiche,  vale 
a dire  a quelle  cose  che  osser- 
viamo nei  malati  intorno  all  u- 
so  dei  rimedii  ed  al  metodo  del 
medicare.  Gli  abitanti  di  Roma 
difficilmente  sopportano  i medi- 
camenti spiritosi  e di  massima 
attività,  quali  sono  i sali  vola- 
tili , gli  spiriti  e generalmente 
i medicamenti  troppo  aromatici 
o acri , dall’  uso  loro  non  solo 
viene  offeso  il  capo  con  dolo- 
rosa gravezza  e grandi  affezioni 
dei  nervi;  ma  ancora  negli  stessi 
visceri  naturali  si  risvegliano 
tensioni  , ardori  di  ventre  , sic- 
cità ec.  Se  nulladimeno  la  na- 
tura di  qualche  morbo  addiman- 
di  tali  rimedii, onde  non  produ- 
cano i pensati  incomodi  siamo 
soliti  temperarli  coi  diluenti  o- 
leosi  e con  altri  reprimenti  la 
troppa  loro  attività  , in  questa 
guisa  rispondono  assai  bene  ai 
voti  dei  medici.  In  uno  parola 

10  dirò  che  i rimedii  spiritosi 
che  sono  forniti  di  una  qualche 
untuosità,  vale  a dire  gli  spiri- 
tosi oleosi  adempiono  all'uno 
ed  all’altro  oggetto  nei  nostri 
malati.  Gli  emetici  veementi  so- 
no qui  moltissimo  sospetti  per 

11  gravi  sintomi  che  ne  deriva- 
no,nella  stessa  guisa  giudica  dei 
forti  purganti.  I purganti  am- 
ministrati in  forma  pillolare,  nè 
copiosamente  , nè  felicemente 
sciolgono  il  ventre,  al  contrario 
in  forma  potabile  ed  in  dose 
mediocre  recano  una  grande  u- 
tilità.  I purganti  non  potranno 


sviluppare  la  propria  azione 
( specialmente  se  si  diano  in 
pillole  o in  bolo  ) se  pure  al 
cominciare  della  loro  operazio- 
ne non  si  diano  i diluenti  di 
cinque  o sei  libbre  di  acqua  di 
Nocera  o di  un’altra  facilmente 
permeabile  o almeno  si  faccia 
bevere  frequente  un  brodo  sot- 
tile; imperocché  i diluenti  mi- 
sti ai  purganti  non  solo  com- 
piono presto  la  purga,  ma  frena- 
no lo  sviluppo  di  tutti  quei  sin- 
tomi che  sogliono  prodursi  dai 
soli  purganti,  vale  a dire  la  sete, 
le  tensioni  e le  molestie  degli 
ipocondri,  la  nausea,  le  vigilie 
susseguenti  , gli  ardori  inter- 
ni ec. 

Questo  uso  dei  diluenti  non 
solo  si  giudica  necessario  nella 
prescrizione  dei  purganti  , ma 
anco  in  qualunque  altro  rime- 
dio fornito  di  forma  secca  e di 
indole  spiritosa,  per  impedire  le 
gravi  affezioni  del  capo  e dei 
nervi  che  quindi  frequentemen- 
te derivano.  In  generale  osser- 
viamo pure  nella  cura  princi- 
palmente delle  malattie  acute 
che  fanno  impeto  e che  dipen- 
dono da  acrimonia  che  sono  mi- 
gliori di  ogni  altro  rimedio  i 
diluenti,  gli  emplastici,  i gela- 
tinosi, vale  a dire  la  gelatina  di 
corno  di  cervo,  l’olio  di  man- 
dorle dolci,  recentemente  estrat  • 
to  , le  emulsioni  di  semi  , e di 
mandorle  fresche,  il  siroppo  di 
viole,  i cremori  ed  altre  prepa- 
razioni di  orzo,  la  dieta  lat- 
tea, 1’  uso  del  bagno  ec.  , coinè 
pure  i rimedii  spiritosi  tempe- 
rati cogli  oleosi  e i diluenti;  al 
contrario  i medicamenti  vola- 
tili , acri  , spiritosi , aromatici  , 
troppo  solventi  e di  grande  at- 
tività in  generale  nocciono  seb- 
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bene  si  diano  in  piccola  quan-  no.  Giovano  al  contrario  i bal- 
lila. samici,  le  decozioni  vulnerarie. 

Ma  per  ridurr»  tutto  in  bre-  gli  spiriti  vulnerarii  e gli  altri 

ve  gli  abitanti  di  Roma  da  nei-  medicamenti  di  simil  genere,  i 

sun  genere  di  rimedii  ritraggono  quali  coi  corroborare  la  parto 

tanta  utilità  quanta  dall’  eser-  offesa  e col  restituire  il  tono 

t izio  e dall'uso  prudentemente  perduto  alle  fibre,  facilitano  la 

ripetuto  di  miti  purganti.  II  cicatrizzazione  ec.  Le  piaghe  del- 

ventre  libero  pertanto  e Teserei-  le  gambe  qui  sono  quasi  incu- 

zio  viene  più  di  tutto  raccoman-  rabilì;  le  ferite  parimente  di  que- 

dato  ai  nostri  concittadini.  Del-  ste  parti  difficilmente  risanano, 

le  quali  cose  non  ignaro  il  dot-  principalmente  se  si  medichino 

tissimo  Petroni  inventò  un  elei-  con  unguenti,  al  contrario  se 

tuario  purgante,  detto  Alessan-  tali  malattie  si  presentino  nel 

«1  lino  dal  nome  di  esso, col  quale  capo  facilmente  risanano.  Da 

otteneva  prodigii  nel  curare  le  queste  poche  osservazioni  fatte 

malattie  dei  Romani.  Questo  nel  clima  romano  facilmente 

medesimo  Petroni  fece  un’opera  percepiscono  i medici  per  qual 

nobile  nello  scorso  secolo  intor-  via  debbano  progredire  nello 

no  al  vitto  dei  Romani  , nella  scuoprire  e stabilire  il  metodo 

quale  dopo  avere  notato  diligen-  del  medicare  conveniente  più 

temente  i varii  comodi  ed  inco-  che  gli  altri  agli  abitanti  del 

modi  dell’aria,  delle  acque,  de-  proprio  paese, 

gli  alimenti  di  questo  clima  , 7.  Penso  che  sarebbe  inutile 

propose  moltissime  altre  cose  il  volere  dimostrare  più  a lun- 

degne  di  sapersi  intorno  al  me-  go  la  necessità  di  questa  storia 

todo  del  medicare  ed  all’uso  dei  medicinale  indigena,  imperocché 

rimedii.  Ed  asserisce  che  egli  la  stessa  cosa  parla  chiaramen- 

istiutto  dalla  diuturna  esperien-  te.  E certamente  molti  errori 

za  ha  osservato  che  tre  princi-  che  commettiamo  o nel  modo 

palmente  sono  i morbi  dai  qua-  della  dieta  o nel  determinare  la 

li  quasi  perpetuamente  sono  af-  quantità  dei  rimedii  e nell’uso 

felli  gli  abitanti  di  Roma;  vale  loro,  non  d’altronde  talora  pro- 

a dire  una  certa  continua  gra-  vengono  che  dalla  ignoranza  di 

vezza  di  capo,  o,  come  esso  di-  una  tale  storia;  qualunque  cosa 

ce,  il  capiplenio",  in  secondo  luo-  dicano  altri  i qnali  attribuisco- 

go  lassezza  di  membra  , infine  no  le  cause  di  tali  errori  a 

siccità  di  ventre.  Da  tutte  le  principi  i remotissimi  o che  non 

quali  cose  con  evidenza  si  de-  hanno  alcuna  analogia  colle  ma- 

duce  che  qui  regna  la  tante  lattie  prodotte.  Questa  potenza 

volte  ripetuta  gravezza  dell’aria,  del  clima  nel  produrre  le  ma- 
come  pure  la  inerzia  degli  u-  lattie  e nel  cambiare  il  tenipe- 

mori  a causa  delle  particelle  ramento  degli  uomini  costa  dalla 

vitrioliche  ed  alluminoso  che  vi  stessa  esperienza  (1).  Poiché  in 

si  aggiungono.  Nella  cura  delle  

ferite  e delle  piaghe  ci  dovremo 

guardare  dall’uso  degli  unguen-  (,)  e ch;  „on  sa  di  fatto  che  nelle 

ti,  per  li  quali  spesso  peggiora-  stesse  malattie,  nella  peripnemnonia  per 


*n(  )m 


generale  i popoli  di  alcuni  paesi 
sono  affetti  da  certe  particolari 
malattie,  che  popoli  di  altre  re- 
gioni o mai  o raramente  risen- 
tono. Così  i settentrionali  lo 
scorbuto  , i Pollacelo  la  plica  , 
gli  Inglesi  la  rachitide  ed  il  su- 
dore anglico,  i Greci,  gli  Egi- 
ziani ed  i Sirii  la  Elefantiasi  ; 
la  mentagra  i Romani  ai  tempi 
di  Plinio.  Nelle  Alpi  il  bronco- 
cele.gli  Spagnuoli  lestrumeec.; 
al  contrario  altri  popoli  o mai 

0 raramente  vanno  soggetti  a 
certi  generi  di  morbi  ; così  gli 
Scozzesi  vengono  raramente  pre- 
si da  lebbre  quartana;  gli  Un- 
gheri  dal  morbo  comiziale  ec., 
secondo  attesta  il  Donio  fogl. 
7.  de  resi,  salub.  Urb.  e questo 
di  certo  per  ispeciali  costituzio- 
ni di  tali  climi.  Alcune  nazio- 
ni sopportano  certi  generi  «li 
rimedii  che  abitanti  di  altri  pae- 
si forse  non  sopporterebbero.  I 
medici  tedeschi  usan  moltissimo 

1 rimedi  emetici,  e ne  lodano  le 
virtù  pubblicamente  e privata- 
mente  nel  vincere  qualunque 
malattia  ; perchè  forse  nel  loro 
clima  quasi  perpetuamente  in- 
vernale ed  in  quei  popoli  che 
di  troppo  si  danno  alla  cra- 
pula ne  trovarono  felice  espe- 
rimento; per  la  medesima  causa 
quei  popoli  sopportano  con  fa- 
cilità i medicamenti  chimici  di 
qualunque  attività  , dieta  più 
lauta  ec.,  le  quali  cose  tutte  es- 
sendo state  tentate  in  Italia  prin- 
cipalmente in  Roma  secondo  il 


esempio  non  conviene  in  tutte  le  tue 
porli  lo  stesso  metodo  curativo  in  ogni 
stagione  c tolto  ogni  costituzione  atmo- 
sferica. 

(Auto  del  Ti  ad.) 
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metodo  descritto  dai  Tedeschi  , 
ed  i malati  furono  frustrati  del 
voto  loro  e noi  di  frequente  in- 
gannati nella  nostra  speranza. 
Siccome  i Germani  così  anco  i 
medici  degli  altri  paesi  vantano 
certi  rimedii  generali  ed  un  ge- 
nere di  dieta,  dall’uso  dei  quali 
i loro  malati  risentono  un  gran- 
de sollievo.  Così  vedemmo  gli 
Spagnuoli  vantare  la  emissione 
del  sangue,  gl’  Inglesi  1’  uso  de- 
gli oppiati,  i Baiavi  i medica- 
menti diaforetici  e così  degli  al- 
tri. Nè  certamente  senza  ragione 
loderebbero  l’uso  di  tali  rime- 
dii, se  non  ne  avessero  osservati 
eventi  felici  nella  cura  dei  loro 
concittadini.  Ma  coloro  che  vo- 
lessero indifferentemente  usarli 
nei  suoi  inalati,  non  esaminata 
in  pria  la  natura  del  proprio 
clima  e le  qualità  e le  altre  cose 
che  diremo  in  seguito,  che  me- 
raviglia se  ritrarranno  effetti 
del  tutto  diversi  nella  cura  dei 
morbi?  Per  questa  medesima  di- 
versità dei  climi  e del  modo 
del  vitto  forse  accadrà  che  ta- 
lora non  osserviamo  veri  gli  a- 
forismi  d’  Ippocrate  ed  i solidi 
di  lui  precetti,  ma  ora  dubbi!, 
ora  incostanti.  Lo  stesso  si  dovrà 
dire  dei  precetti  ed  avvertimenti 
degli  altri  autori,  se  forse  non 
accada  lo  stesso  nei  nostri  ma- 
lati. Per  tacere  di  tanti  varii  e 
fra  loro  discordi  metodi  del  me- 
dicare dei  quali  usano  i medici 
e coi  quali  frequentemente  di- 
sturbano la  costanza  di  tali  pre- 
cetti. 

8.  Per  lo  che  le  tre  cose  di 
frequente  esaminate,  l'aria,  il 
genere  di  vita  e 1’  indole  dei 
cibi, varie  secondo  la  varietà  dei 
paesi, avendo  quasi  tutta  la  pos- 
sa nella  produzione  dei  morbi 
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esortiamo  ogni  medico  ad  apri- 
re un  metodo  del  medicare  die- 
tro la  diuturna  osservazione  op- 
portuno più  degli  altri  ai  suoi 
compaesani  , come  pure  un  ge- 
nere di  rirnedii  o fumigliari  o 
nocivi  ai  medesimi.  E mentre 
leggono  i libri  degli  stranieri 
paesi  non  mettano  in  dubbio  il 
metodo  loro  se  prima  non  lo 
abbiano  confrontato  col  loro, 
ed  abbiano  veduto  come  cor- 
risponde alle  proprie  osserva- 
zioni. Finalmente  di  proposito 
avvertiamo  i pratici  a conside- 
rare diligentemente  nella  cura 
dei  morbi  e ad  esaminare  le  di- 
verse costituzioni  deile  stagioni 
e le  malattie  generali,  le  quali 
duranti  quelle  costituzioni  , e 
quelle  influenze  dell’aria  regna- 
no; imperocché  siccome  risulta 
dalia  osservazione  di  uomini  dot- 
ti qualunque  morbo  particolare 
trae  sempre  qualche  cosa  di 
speciale  dalla  influenza  genera- 
le di  quella  stagione,  e compie 
i proprii  periodi  o i modi  d’in- 
vadere e di  offendere  quasi  al 
modo  di  essa.  Anzi  secondo  sa- 
ranno varie  tali  influenze  dello 
stagioni  così  pure  vario  metodo 
di  medicare  dimandano  i mothi 
che  dominano  per  questo  tem- 
po, siccome  ne  insegna  la  ripe- 
tuta osservazione. 

IX.  I principali  argomenti  coi 
quali  si  dee  compiere  la  storia  di 
ogni  paese  debbono  esser  intor-  ! 
no  all’aria,  alle  acque,  ai  luo- 
ghi, vale  a dire  intorno  ai  fiumi, 
ai  laghi,  ai  fonti,  ai  colli,  alla 
pianura  ed  ai  monti;  intorno  al 
sito  all’  Oriente  o all’  Occiden- 
te , ed  altri  aspetti  del  Cielo  , 
intorno  alle  piante  ed  agli  ani- 


mali che  principalmente  vivono 
nel  patrio  suolo,  come  pure  in- 
torno ai  minerali  e ad  altri  ef- 
fetti della  terra.  Intorno  ai  co- 
stumi ed  al  temperamento  degli 
abitanti,  alle  malattie  famiglia- 
ri  ai  medesimi  ed  al  metodo  di 
cura  per  cui  si  combattono;  in- 
torno alia  medicina  indigena  e ai 
medicamenti  che  nascono  nel 
patrio  suolo,  intorno  alle  varie 
e principali  influenze  delle  sta- 
gioni e ad  altre  cose  mille  per 
ie  quali  le  origini  dei  morbi 
e vengono  fomentate  e curate. 
Quelli  che  abitano  luoghi  fred- 
di, umidi  sono  grossi  di  capo  , 
di  corpo  obeso,  di  labbra  tumi- 
de e di  guance  protuberanti  ec. 
Alcuni  paesi  producono  uomini 
molti  piccoli,  altri  lunghi,  al- 
cuni gottosi  e sformati  dalle 
strume.  Altri  dispongono  k corpi 
alla  tisi  ed  alla  ipertosse,  come 
accade  nella  Britarmia,  altri  alla 
peste  ed  alle  altre  malattie  ec. 
Parimente  da  questa  diversità 
dei  paesi  lisulta  non  piccola  dif- 
ferenza fra  i costumi  degli  uo- 
mini in  quanto  alla  timidezza 
ed  alla  audacia,  alia  voluttà  e 
al  dolore  e ad  altre  affezioni 
dell’  animo  , quasi  le  affezioni 
dell’animo  tengano  subito  die- 
tro a!P  affezione  del  corpo.  Se 
i medici  di  ogni  paese  non  av- 
vertano e paragonino  tutte  que- 
ste cose  mai  potranno  ricondur- 
re ad  una  perfetta  salute  le  ma- 
lattie dei  loro  concittadini  ; lo 
che  prevedendo  Celso  nel  pre- 
fato libro  de  medicina  dice:  dif- 
ferre  prò  natura  locorum  ge- 
nera medicinae,  et  aliud  opus 
esse  Roma  , aliud  in  JEgyplo  , 
aliud  in  Galliis,  ec. 


Fine  del  Libro  Primo. 


DELLA  PRATICA  MEDICA 


LI  URO  SECONDO 


CAPITOLO  I. 

Che  servirà  di  prolegomeni) 
al  libro  presente. 

§.  i.  Il  nostro  scopo  in  que- 
sta opera  si  è Hi  far  conoscere 
chiaramente  di  quanta  impor- 
tanza nella  medicina  si  è la  os- 
servazione ; laonde  dopo  avere 
esposto  secondo  le  nostre  forze 
certe  cause  generali  che  ritarda- 
rono il  progresso  di  questa  arte 
( altre  principali  ne  riporterò 
nel  seguente  capitolo  , quando 
sarà  luogo  adattato  ) crediamo 
necessario  di  dichiarare  in  que- 
sto libro  il  nostro  sentimento 
intorno  all’aumento  della  pratica 
per  mezzo  della  storia  ottenuto; 
il  qual  nostro  sentimento  se 
consuonerà  colla  verità,  mi  al- 
legrerò di  aver  prestato  questa 
opera  agli  uomini;  se  poi,  no; 
soffrirò  volentieri  di  essere  cor- 
retto, e desidero  che  ove  io  non 
potei  altri  provveggano  al  gene- 
re umano.  Occorrendo  poi  mol- 
te cose  nello  stabilire  il  sistema 
di  un  qualche  morbo,  come  le 
cause,  i segni,  i fenomeni,  le  in- 
dicazioni, i rimedii  ec.  , parle- 
remo di  tutte  queste  ordinata- 
mente  , in  prima  cominciando 
dalla  storia  dei  fenomeni,  sicco- 
me quelli  nei  quali  è veramen- 


te situata  la  natura  dei  morbi. 
Del  resto  dovendo  trattare  piti 
chiaramente  crediamo  doversi 
dividere  la  medicina  in  prima 
ed  in  seconda.  Chiamo  prima 
la  mera  storia  dei  mali  ricavata 
dalla  sola  osservazione  indicata 
nello  stesso  letto  dei  inalati  e 
dai  malati  medesimi.  Per  questa 
istoria  non  fa  d’uopo  delle  al- 
tre scienze, della  lettura  dei  li- 
bri, mentre  stabilisce  per  se  una 
propria  scienza  e dipende  dalla 
osservazione  e dalla  narrazione 
dei  malati;  qualunque  cosa  vi 
si  aggiunga  d’  estraneo  la  con- 
fonde del  tutto  e la  rende  in- 
certa , per  cui  quindi  nascono 
tanti  errori.  Quindi  si  vede  che 
il  medico  in  questa  parte  deve 
fare  1'  uffizio  di  testimone  che 
narra,  non  giudica,  e notare  par- 
titamente  tutte  le  parti,  quan- 
tunque minime;  poiché  alcune 
di  esse  appena  sono  percette  di- 
mostrano il  retto  modo  del  cu- 
rare; altre  poi  solamente  danno 
una  certa  luce,  dalla  quale  gui- 
dati facilmente  possiamo  inve- 
stigare la  natura  delle  cose  piò 
astruse,  per  cui  meritamente  le 
osservazioni  si  potranno  divide- 
re in  lucifere  e fruttifere.  In  una 
cosa  pertanto  si  grave  , vale  a 
dire  nell’  istituire  questa  storia 
dei  morbi  non  bisogna  scioglie- 
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re  la  nostra  niente  dal  nesso 
delle  cose,  come  fanno  i poeti, 
e spaziare  ovunque,  ma  sotto- 
mettere l’ingegno  alle  cose,  vin- 
cere la  natura  coll’  obbedire,  e 
diligentemente  imparare  l’ idio- 
ma con  cui  essa  parla.  Dico  me 
dicina  seconda  tutto  ciò  che  ol- 
tre questa  prima  si  contiene  nel- 
la medicina.  A questa  giovano 
le  altre  scienze  , la  lettura  dei 
libri,  e quel  che  dai  nostri  scien- 
tificamente si  dice  metodo-ra- 
zionale. 

Nè  alcuno  creda  sia  vano  que- 
sto nostro  pensiero  mentre  de- 
sideriamo che  i medici  prescri- 
vano certa  e stabile  la  storia 
dei  morbi, coll'opporre  a noi  che 
i morbi  sono  certi  irregolari  co- 
nati della  natura  abbandonata, 
che  si  sforza  a rispingere  senza 
ordine  e legge  la  materia  mor- 
bosa. Imperocché  il  corpo  ani- 
mato essendo  un  complesso  di 
azioni  animali,  vitali  e naturali 
concordi  fra  loro  e dipendenti 
da  principii  certi  e soggetti  alle 
leggi  della  natura  ordinata  da 
Dio:  tutti  questi  principii  quan- 
do per  una  certa  forza  o erro- 
re divergono  dallo  stato  natu- 
rale quei  moti  che  eccitano  per 
ridursi  nello  stato  primiero  li 
rendono  ordinati  nello  stesso  er- 
rore. La  qual  cosa  onde  confer- 
mare coll’  esperienza,  trascurato 
ogni  altro  argomento,  vediamo 
tutto  in  natura,  principalmente 
del  genere  delle  piante,  dei  suc- 
chi, dei  frutti  fiorire  in  un  tem- 
po determinato  , maturare,  de- 
purare , imputridire , vediamo 
tutte  le  malattie  principalmente 
acute  dietro  una  certa  stabile 
legge  aumentare  ed  abbassare. 
Non  può  il  medico  far  declina- 
re per  mezzo  dei  medicamenti 


questo  corso  delle  malattie  acu- 
te e questo  stabile  periodo,  senza 
che  i morbi  o divengano  più 
gravi  o trapassino  in  altri  più 
pericolosi,  lo  che  specialmente 
succede  nelle  terzane.  Si  aggiun- 
ga che  ritrovando  noi  essere  ve- 
re le  osservazioni  dei  nostri  mag- 
giori principalmente  d’Ippocra- 
te,  ciò  non  poteva  farsi  in  niun 
modo  se  non  vi  fosse  nei  mor- 
bi un  certo  corso  e progressio- 
ne ; pertanto  chi  si  oppone  a 
queste  cose  ed  asserisce  essere 
la  medicina  una  impostura  è 
necessario  che  esso  solo  sia  un 
impostore. 

Per  maggiore  chiarezza  di  que- 
sta storia  bisogna  ritenere  l’an- 
tica divisione  delle  malattie  in 
acute  e croniche.  Acute  dice- 
vansi  quelle  che  hanno  sua  sede 
principale  nei  fluidi,  e che  di- 
pendendo dalla  sfrenata  ebolli- 
zione dei  medesimi  con  celerità 
compiono  i moti  loro  e se  non 
vengano  con  prudenza  trattate 
terminano  infine  o in  letali  o 
in  diuturne  ed  incurabili.  Cro- 
niche al  contrario  quelle  che 
frequentemente  provengono  dai 
solidi  viziati  e dalla  troppa  in- 
digestione e crassezza  dei  fluidi, 
per  la  qual  cosà  o tardi  giun- 
gono ad  una  perfetta  cozione 
o raramente  la  raggiungono  . 
Pertanto  secondo  il  diverso  sta- 
to del  sangue  in  questi  morbi 
dovrà  essere  del  pari  diversa  la 
materia  dei  rimedii,  nè  promi- 
scuamente ciascuno  dovrà  trat- 
tarsi o cogli  spiritosi  o cogli 
acquosi  rimedii  come  molti  oggi 
sono  soliti.  Nelle  acute  lo  indù 
gio  ed  il  sagace  giudizio  del  me- 
dico nell’agire  hanno  una  gran- 
de  potenza  al  ritorno  della  sa- 
lute^ sebbene  spessissimo  spon- 
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taneamente  si  sciolgano  ora  per 
«•aso  ora  per  fa  vore  «Iella  natura, 
n ulladimeno  in  niun’ultra  ma- 
lattia i medici  commettono  er- 
rori più  gravi  quanto  nella  cura 
«Ielle  acute,  come  più  a lungo 
«1  iremo  in  seguito.  Nelle  croni- 
che malattie  al  contrario  sic- 
come dipendenti  dalla  spossata 
e languida  natura  dei  solidi  e 
dei  fluidi  , ogni  risorsa  dipende 
dalla  eccellenza  del  medico  e 
dalla  energia  dei  rimedii,  men- 
tre in  esse  nè  la  fortuna,  nè  la 
natura  possono  di  molto. 

Finalmente  se  ad  nlcuno  di 
troppo  dilicato  palato  dispiaccia 
che  io  in  questa  opera  fo  menzio- 
ne frequente  della  natura,  sic- 
come essa  fosse  il  rifugio  della 
ignoranza  , io  gli  rispondo  che 
sotto  il  nome  della  natura  non 
intendo  un  certo  sapiente  fan- 
tasma vagante  ovunrpie  e diri- 
gente tutte  cose  con  consiglio, 
ma  un  certo  complesso  genera- 
le delle  cause  naturali,  le  qua- 
li sebbene  manchino  di  consi- 
glio, nulladimeno  producono  i 
loio  effetti  secondo  le  leggi  sta- 
bilite dal  sommo  fattore,  e cosi 
sembrino  leggersi  ordinatamente 
e quasi  per  sommo  consiglio;  o 
io  intenda  l’etere  da  cui  dipen- 
da ogni  moto,  o finalmente  un 
complesso  degli  accidenti  essen- 
ziali, vale  a dire  il  moto,  la  fi- 
gura , la  grandezza  , il  sito,  la 
quiete,  dalle  quali  cose  deriva- 
no tutte  azioni  corporee  sotto 
la  direzione  dell’anima.  Questa 
pertanto  è quella  natura  la  qua- 
le spesso  nominiamo  nell’opera 
presente. 


Si  manifestano  alcune  cause  prin- 
cipali che  ritardarono  fin  qui 
la  istoria  dei  morbi  o la  me- 
dicina prima. 

§.  I.  Abbiam  detto  nel  capi- 
tolo antecedente  che  sotto  il  no- 
me di  medicina  prima,  niente 
altro  intendiamo  che  la  descri- 
zione esattissima  di  qualunque 
fenomeno  del  morbo , il  com- 
plesso dei  quali  costituisce  la 
debita  e naturale  storia  di  essi. 
Ma  prima  di  dare  le  regole  per 
istituire  e compiere  una  tale 
storia  investigheremo  di  subito 
quali  siano  state  le  cause  per 
cui  essa  non  è stata  fin  qui  de- 
bitamente coltivata  dai  medici, 
e perchè  sia  accaduto  che  men- 
tre noi  abbiamo  tanti  volumi 
«li  osservazioni  fatti  di  pubblico 
diritto,  abbiamo  così  poco  profit- 
tato in  essa.  E primieramente 
in  vero  ci  ritenne  dal  fare  ret- 
tamente le  esperienze  quella  o- 
pinione  per  la  «piale  moltissimi 
filosofi  moderni  troppo  conce- 
dendo alle  astrazioni  «iella  men- 
te stimarono  fallacissima  la  gui- 
da dei  sensi  e che  la  inquisi- 
zione delle  cose  particolari  fosse 
un  certo  che  infinito  e senza 
esito.  Lo  che  conosceremo  esser 
falso  quando  rifletteremo  che 
l'aumento  che  ne  è avvenuto 
alle  buone  arti  solo  in  questo 
nostro  secolo  , lo  si  deve  tutto 
ai  sensi  ed  alla  esperienza.  E 
vi  è da  stupire  maggiormente 
se  si  esamini  la  quantità  delle 
cose  delle  quali  siamo  stati  i- 
strutti  dal  caso;  e sappiamo  che 
la  maggior  parte  dei  rimedii  è 
stata  in  tal  guisa  trovata,  e mol- 
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tissime  cose  pure  nella  facoltà 
medica.  In  quanto  al  rimanen- 
te lungo  sarebbe  il  numerare  ogni 
invenzione  fatta  per  lo  solo  ca- 
so ; e non  è cosi  della  polvere 
da  schioppo,  la  conversione  ai 
poli  del  magnete,  l’uso  del  te- 
lescopio! Che  se  tanto  può  il 
caso,  qual  ragione  vi  è di  ne- 
garlo ai  sensi  che  ordinatamen- 
te progrediscono?  i quali  sebbe- 
ne qualche  volta  errino  nulla- 
dimeno  indicano  e correggono 
i proprii  errori.  Ce  ne  impedì 
l’antico  odio  della  setta  razio- 
nale contro  la  empirica, siccome 
quella  che  sempre  fu  creduta 
vile,  impostora  ed  indegna  del 
tutto  di  un  uomo  letterato.  Lo 
che  sarebbe  stato  fatto  giusta- 
mente , se  per  empirico  inten- 
dessero un  modo  di  esperimen- 
tare  stupido  , erratico  , non  ri- 
petuto, non  fermentato  nell’in- 
telletto, e perciò  non  conducen- 
te ad  altro  che  a concetti  er- 
ronei ed  a placiti  mostruosi  , 
non  così  se  dell’empirico  razio- 
nale, o empirico  fatto  letterato, 
metodo  trovato  non  dal  caso  , 
fecondato  e diretto  dall’intellet- 
to e dopo  la  diuturna  esplora- 
zione degli  effetti  dei  morbi  con- 
dotto all’apice  della  verità,  il 
quale  ogni  dotto  uomo  sempre 
lodò  e siccome  consonante  alla 
natura  promosse  a cose  maggiori. 
Non  profittammo  di  fatto  in 
questa  istoria  perchè  mancam- 
mo di  guida  che  ne  precedesse 
o coll’esempio  o recasse  luce  per 
isctroprire  a traverso  a tanta 
difficoltà  ed  incertezza  di  via 
le  differenze  dei  morbi  con  un 
metodo  di  esperimentare;  e seb- 
bene Ippoerate  per  il  primo  lo 
abbia  presentito  e lo  abbia  fatto 
pubblico  per  li  scritti,,  nulladi- 


meno  dai  medici  o non  fu  rice- 
vuto o preso  in  parte  contraria 
per  le  preconcette  opinioni  e 
pei  loro  falsi  idoli.  I medici  ra- 
zionali consultano  qualche  volta 
la  esperienza  ma  da  essa  rile- 
vano certe  generalità,  e queste 
nè  bene  scoperte  nè  interamen- 
te esaminate  , le  altre  cose  poi 
le  ripongono  nell’agitazione  del- 
la mente  per  accomodarle  alla 
propria  ragione.  Gli  empirici 
sebbene  vantino  continuamente 
la  esperienza,  nulladimeno  mai 
non  la  raggiungono  rettamente; 
imperocché  seppure  non  1’  ag- 
giungano senza  luce  e metodo, 
non  sopportano  tanta  diuturni- 
tà d’inquisizione,  quanta  si  ri- 
cerca per  esplorare  gli  effetti 
dei  morbi  e per  dedurre  quindi 
i precetti  pratici;  per  lo  che  non 
è da  meravigliare  se  da  un  ge- 
nere di  esperimentare  stupido, 
offuscato  e del  tutto  erroneo 
tale  risulti  pure  la  pratica  degli 
Empirici.  Alcuni  eruditi  da  po- 
chi esperimenti  e questi  angusti 
cd  oscuri  stabiliscono  sopra  essi 
una  nuova  filosofìa  ed  una  nuo- 
va teoria  di  medicina,  e se  pre- 
sentano alcune  cose  che  non  vi 
corrispondano,  nulladimeno  con 
modi  meravigliosi  le  storcono 
e travisano  (i).  Di  questo  ge- 
nere sono  le  filosofìe  dei  chimi- 
ci basate  sopra  pochi  esperimen- 
ti estratti  dal  fornello;  la  filo- 
sofia di  Gilbert  sul  magnetismo, 
il  sistema  medico  di  Gio.  Mairv 
del  nitro  aereo.  Finalmente  tan- 
ti sistemi  pratici  fondati  sopra 


(i)  Medico  profeta  par  eh' rgli  abbia 
presentito  gli  odierni  siatemi  in  tutta  la 
forza  loro. 
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l’alcnìi  e l’acido;  il  triumvirato 
defili  umori  della  prima  regione, 
il  Cardimelech,  il  Microsmetore 
e simili. 

2.  Molti  gridano  alle  loro  e- 
sperienze,  ma  pria  stabiliscono 
quello  che  aveano  concepito  nel- 
la mente  che  consultare  la  espe- 
rienza, ed  essa  poi  viene  mira- 
bilmeute  astretta  a tali  decreti, 
ed  accomodata  ai  loro  pensa- 
menti. E secondo  che  la  fanta- 
sia sia  esposta  ed  occupata  dai 
pregiudizii  variamente  giudica- 
no delle  loro  esperienze  e di 
quelle  degli  altri  e colle  proprie 
meditazioni  o le  oscurano  o le 
snervano.  Vi  sono  alcuni  , che 
attendendo  all’ astrologia  , alla 
magia  e ad  altre  discipline  su- 
perstiziose e che  rifuggono  alle 
nostre  facoltà, disturbarono  i ve- 
ri fenomeni  dei  morbi  colle  su- 
perstiziose tradizioni  di  esse.  Da 
queste  tre  cause  pertanto  emanò 
Ja  troppa  falsa  medicina,  vale  a 
dire  Ja  sofistica  , la  empirica  e 
la  superstiziosa. 

Non  ostante  che  siano,  stati 
raccolti  dagli  autori  tanti  e si 
grandi  volumi  di  osservaziooi  , 
nuUaditneno  la  prima  storia  di 
qualunque  morbo  trasse  ben  po- 
co di  perfezione  e di  accresci- 
mento. Poiché  nel  fare  le  os- 
sei vazioni  non  usarono  metodo 
od  ordine  , ma  siccome  fanno 
gli  uomini  nelle  tenebre  che  pal- 
pano, e tentano  confusamente 
tutte  cose  fino  a che  raggiunga- 
no la  retta  via  per  caso,  o siccome 
gli  uomini  nell'Eremo  che  dal- 
la fortuita  occasione  delle  cose 
prendono  consiglio , con  ordi- 
ne interrotto  e troppo  precoce 
prendendole  di  qua  e di  là  e 
notandole  ; che  vi  ha  di  me- 
raviglia se  non  presentarono  una 


costante  e chiara  luce  degli  effet. 
ti  dei  morbi  e la  comunicarono 
a noi.  Le  loro  osservazioni  sono 
come  onde  instabili  di  vaga  e 
sperienza  ripetuta  in  tre  o quat- 
tro malati,  nè  protratta  con  or- 
dine costante  a cento  e mille  , 
come  fece  la  scuola  di  Coo. 

Molte  di  queste  osservazioni 
sebbene  rappresentino  la  espe- 
rienza , nulladimeno  sono  cosi 
turbate  e confuse  dalle  forinole 
della  teoria,  che  comunque  pe- 
ritissimi appena  si  può  distin- 
guere se  sia  la  natura  o l’uomo 
che  parli. 

La  pratica  che  usarono  alcuni 
fu  piuttosto  speculativa  ed  ipote- 
tica che  comparata  al  metodo 
della  natura.  Per  cui  è credi- 
bile che  i morbi  compissero  i 
loro  periodi  non  per  le  leggi 
loro  naturali  e costanti,  ma  se- 
condo che  variamente  furono 
trattati  da  quei  diversi  metodi; 
vale  a dire  il  progresso,  gli  esiti 
ed  i sintomi  dei  medesimi  si  deb- 
bouo  piuttosto  al  metodo  di  tali 
pratiche  , che  ad  immutabile 
ed  individua  loro  natura.  Così 
quelli  che  cominciano  la  cura 
della  pleuritide  per  mezzo  <1  i 
purganti  o di  diaforetici  vee- 
menti ( metodo  certamente  in- 
fido ed  infausto  ) qualunque  sin- 
tonia si  presenterà  dopo  aver 
dato  questi  rimedi  , si  dovrà 
piuttosto  attribuire  ai  medesimi 
che  alla  genuina  ed  individua 
natura  di  cotal  morbo.  Laonde 
tutte  le  osservazioni  fatte  sopra 
i morbi  curati  con  metodo  con- 
trario saranno  del  tutto  inutili 
a promuovere  la  storia  naturale 
di  essi;  siccome  quelle  che  no- 
tano ed  esprimono  la  cosa  di- 
versamente da  quello  che  è ed 
essere  dovrebbe. 
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A cagione  della  niente  preoc- 
cupata dalle  prefate  ipotesi  ac- 
cadde pure  di  omettere  molti 
sintomi  che  non  vi  si  applica- 
vano bene  e che  al  contrario  se 
ne  fingessero  molti  ad  libitum 
per  confermarle  maggiormente. 
Perciò  la  storia  pura  ed  esatta 
dei  moibi,  siccome  cioè  scatu- 
risce dalla  stessa  natura  della 
cosa,  e siccome  a noi  viene  de- 
scritta dallo  stesso  malato  , si 
può  appena  trovare  nei  libri , 
poiché  come  dicemmo  le  descri- 
zioni dei  morbi  per  una  gran 
parte  s’ ingenerarono  nel  cervel- 
lo degli  autori  e non  sono  figlie 
delle  osservazioni,  e molti  sin- 
tomi o per  licenza  delle  opinio- 
ni, o per  negligenza  dei  pratici 
si  ascrivono  a tali  morbi  che 
non  gli  appartengono  nemmeno 
per  sogno, siccome  risulta  dalla 
quotidiana  esperienza.  Ciò  si 
può  manifestamente  vedere  an- 
co nella  sola  affezione  ipocon- 
driaco, la  cui  ipotesi  del  fegato 
calido  e dello  stomaco  frigido 
onde  si  reggesse  e fosse  costante, 
ognuno  sa  quante  mai  cose  fin- 
sero i Galenici. 

3.  Quelli  che  formano  la  sto- 
ria dei  moibi  per  le  regole  e 
per  le  leggi  delle  altre  scienze 
delle  quali  principalmente  si  di- 
lettano, nulla  concluderanno  nel 
formare  le  osservazioni,  e per 
esse  mai  schiariranno  la  natura 
dei  morbi  siccome  diffusamente 
parlammo  al  capitolo  pi  imo  del 
libro  presente.  Quanto  abbia 
danneggiato  alla  storid  naturale 
in  genere  ed  agli  incrementi  di 
essa  l’ aver  Platone  inserito  la 
teologia  alla  sua  filosofia,  o l'a- 
ver giudicato  delle  cose  filosofi- 
che  per  mezzo  di  idee  astratte 
e teologiche,  la  logica  d’  Alisto- 


tile.ee.,  ne  fa  lunga  lagnanza 
fra  gli  altri  il  Ch.  Verulatuio. 
Cosi  nella  nostra  scienza  , es- 
sendo fiorita  grandemente  nello 
scorso  secolo  la  dottrina  dialet- 
tica, ed  i medici  avendo  trattato 
della  storia  e della  cura  dei 
morbi  per  le  austere  leggi  di  es- 
sa, quanto  siansi  dilungati  dalla 
verità  risulta  anco  da  questo  ; 
che  dopo  avere  intrapreso  fati- 
che tanto  gravi  intorno  alla  me- 
dicina , recarono  inutilmente 
non  cose  nuove  o indizi!  di  cose 
nuove,  ma  questioni  di  questio- 
ni e fallacie  dalle  arguzie  , e 
rilegarono  piuttosto  la  medici- 
na ai  sofisti.  Ma  in  quanto  spet- 
ta alla  dialettica,  sebbene  que- 
sta si  adopri  con  successo  nel- 
le arti  e nelle  cose  civili  che 
hanno  fondamento  nella  opi- 
nione , nulladimeno  con  diffi- 
coltà raggiunge  la  sottigliezza 
della  natura,  e nella  storia  na- 
turale couduce  piuttosto  a con- 
fermare gli  errori  che  a divel- 
lerli. Per  cui  non  male  a pro- 
posito il  D.  Gregorio  Nisseno  : 
dice:  Omnibus  perspicuum  est  , 
dialecticas  argutias  pares  in  u- 
tramque  partem  vires  habere ,lam 
ad  eversionem  veritatis  , quarti 
ad  accusationem  mendacii  : quo 
fit,  ut  ipsam  veritatem,  quando 
tali  arte  profertur,  babeamus  su- 
spectarn,  ut  plurirnum,  quasi  i- 
stius  solertia  mentis  nostrae  ocu- 
los  perstringat  , et  a ventate 
avertati 

Sebbene  molti  scrittori  di  os- 
servazioni e di  cose  mediche  , 
per  le  dette  cause  abbiano  poco 
giovato  al  diluculamcnto  ed  al- 
I'  incremento  della  storia  dei 
morbi,  nulladimeno  in  ogni  età  e 
principalmente  in  questa  uostiu 
e nell’ antecedente  non  mauca- 
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rono  alcuni  che  o dotati  di  ot- 
timo giudizio  o eruditi  sotto  ot- 
timi precettori  o nel  leggere  i 
libri  d’Ippocrate  ammoniti  del- 
la verità  della  cosa  nel  fare  le 
osservazioni  ottimamente  si  con- 
dussero e per  mezzo  dei  precet- 
ti pratici  confermati  dal  lungo 
uso  sommamente  illustrarono  e 
la  storia  predetta  e la  pratica 
stessa.  Fra  questi  si  potrebbero 
annoverare  Dureto  , Holler  , e 
Ciacot,  il  Ballonio,  Mercuriale 
Italiano  dottissimo.  Foresto,  Et- 
tmuller  , il  Vallesio  , Areteo  di 
Cappadocia,  Celio  Aurelio  no  (toc 
ciò  dei  principi  della  medicina 
Ippocrate,  Galeno,  e coloro  che 
attinsero  da  questi  fonti,  Celso, 
Avirennaed  altri  innumerevoli). 
Marziano  , Sydeuham  , Septal  , 
Mortoti,  Manget,  Valesco  di  Ta- 
ranto, Tul  pio,  Nicola  Chesnau, 
Riverio,  Jodoc,  Gommo  Tozzi  , 
Valdcliiiuid  , ed  altri  analoghi 
a questi  i quali  proponghiamo 
ai  giovani  siccome  veri  pratici. 

CAPITOLO  III. 

Si  danno  le  regole  per  istabilire 
e promuovere  la  storia  dei 
morbi  e per  dedurre  dalla  me- 
desima gli  aforismi  curativi. 

Fu  somma  della  scuola  medi- 
ca che  fiorì  in  Coo  sempre  l’au- 
torità e la  estimazione  presso 
tutti  i medici.  Nè  certamente 
senza  cagione,  imperocché,  o se 
tu  riguardi  al  peso  ed  al  me- 
todo della  cosa  trattata  , o al 
numero  delle  invenzioni,  certa- 
mente confesserai  che  in  questa 
parte  ha  superato  tutte  le  scuo- 
le. Fra  li  altri  uomini  sommi 
dette  origine  ad  Ippocrate  usci- 
to della  famiglia  degli  Ascle- 
Bacuvi 
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piadi,  vigesimo  da  Giove,  deci- 
mo ottavo  da  Esculapio  e nono 
dal  re  Crisamide.  Egli  avendo 
seguito  le  vestigia  della  sua  scuo- 
la fu  grande  nella  osservazione, 
diligentissimo  nel  delincare  fedel- 
mente ed  esattamente  la  storia 
dei  morbi,  finalmente  sapientis 
simo  sopra  tutti  gli  altri  morta- 
li e quasi  mirabile  nello  stabi- 
lire i precetti  pratici  conferma 
ti  da  lungo  uso.  Io  credo  che 
egli  ritenesse  così  costantemente 
in  ogni  suo  libro  questo  meto- 
do precettivo,  aforistico  e grave 
non  per  altra  causa  che  per  in - 
dicare  a noi  tacitamente  che 
questo  era  il  più  di  tutti  op- 
portuno e per  aumentare  e per 
confermare  la  medicina.  Del  re- 
sto nel  non  averci  significato  a- 
pertamente  i primi  padri  della 
medicina  le  leggi  e le  cautele 
per  determinare  tali  precetti,  e 
nel  non  averci  rilasciato  la  gran 
selva  delle  osservazioni  dalle 
quali  furono  tratti,  credo  abbia- 
no agito  come  lo  sogliono  gli 
Architetti  nell’ elevare  gli  obe- 
lischi o nel  costruire  gli  edifi- 
zi  ; questi  per  compiere  tali  o- 
pere  usano  scale,  travi,  funi  ed 
innumerevoli  altri  strumenti  del- 
1’ edificare;  compita  l’opera  ri- 
muovono tutto,  per  cui  i poste- 
ri sebbene  ammirino  la  magni- 
ficenza degli  edifizi , nulladime- 
no  ignorano  gli  strumenti  che 
vi  hanno  servito.  1 giovani  am- 
mirano le  opere  d’Ippocrate,  ma 
per  quali  gradi  sia  giunto  a 
tanta  sapienza,  e di  quali  stru- 
menti siasi  servito  in  opera  così 
nobile  lo  ignorano  e ne  stupi- 
scono. Noi,  per  quanto  sarà  per- 
messo alla  nostra  tenuità,  ten- 
teremo di  schiarire  tutte  queste 
cose  nei  prossimi  capitoli,  ed 
30 
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indicheremo  le  vie  tenute  forse 
una  volta  da  Ippocrate  onde 
promuovere  a perfezione  la  me- 
dicina per  mezzo  delle  osserva- 
zioni e la  storia  per  li  pre- 
cetti. 

a.  Nel  compiere  la  storia  di 
qualche  morbo  quattro  rose  sono 
principalmente  necessarie;  cioè 
in  prima  un  gran  patrimonio  di 
particolari  osservazioni  ; secon- 
dariamente la  disposizione  delle 
medesime;  in  terzo  luogo  la  ma- 
turazione e la  digestione  ; in 
quarto  infine  l'astrazione  dalle 
medesime  dei  precetti  e degli 
assiomi  generali.  Di  tutte  que- 
ste tratteremo  paratamente. 

Una  infinita  esplorazione  e 
descrizione  delle  cose  particola- 
ri è la  base  prima  della  storia 
del  morbo  del  quale  uno  voglia 
trattare.  Questa  pertanto  deve 
tentare  per  la  prima  l' istorio- 
grafo  del  medesimo , e consu- 
mare molti  anni  nel  compara- 
re un  copioso  numero  di  osser- 
vazioni ; ed  allora  niente  pensi 
nè  del  recare  diletto  ai  lettori 
con  genere  di  dire  ornatole  del- 
la utilità  ai  malati,  ma  soltan- 
to a raccogliere  tanta  copia  di 
particolari  quanta  basta  a de- 
durre i veri  assiomi^  ed  a sta- 
bilire un’  idea  chiara  , naturale 
e perfetta  del  sistema  del  morbo 
trattato.  Descriva  le  osservazio- 
ni in  istile  rozzo  ed  incolto  va- 
le a dire  nelle  medesime  formo- 
lo del  parlare  colle  quali  i ma- 
lati ci  esprimono  le  proprie  af- 
fezioni , noti  tutte  le  minime 
cose  quantunque  vili  o inutili 
sembrino;  non  vi  aggiunga  nulla 
del  suo,  vale  a dite  di  quello 
che  possa  suggerirli  o un  modo 
sottile  di  disputare  o una  vana 
apparenza  di  erudizione  , ma 


come  scrivano  fedele  raccolga 
diligentemente  le  leggi  recate 
dalla  natura  , e le  descriva  coi 
medesimi  modi  coi  quali  parlò 
la  natura  ; e si  comporti  come 
si  suole  nelle  cose  civili,  nelle 
quali  riescono  ottimi  i giudizi! 
quando  non  ai  concede  agli  ora- 
tori nessuna  licenze  di  eloquen- 
za, ma  si  consuma  ogni  opera  nei 
testimoni;  così  i giudizii  che  si 
recano  sulla  natura  dei  morbi 
saranno  ottimi  quando  usciran- 
no da  evidentissime  e accumu 
late  testimonianze  della  espe- 
rienza, e che  non  saranno  stati 
di  troppo  alterati  dalla  licenza 
degli  autori  nelle  testimonianze 
dei  quali  prevalgono  il  divagar- 
si ed  il  pregiudizio,  mentre  il 
testimonio  e le  risposte  delle 
cose  sono  talora  oscure  e per- 
plesse, ma  sempre  incorrotte  e 
sincere. 

Questo  rozzo  ed  incolto  gene- 
re di  scrivere  le  osservazioni, 
come  pure  il  lungo  tempo  per 
acquistarle  e notarle  credo  che 
atterriranno  tanto  il  lettore  che 
lo  scrittore,  e che  sembreranno 
loro  moleste  ed  inutili.  Sappia- 
no nulladimeno  che  1’  aggrega- 
to di  tali  osservazioni  è come 
un  magazzino  o prontuario  delle 
cose  notate  nei  morbi;  nel  quale 
invero  non  si  può  trattenersi 
con  piacere,  ma  vi  si  deve  en- 
trare allorquando  si  debba  ri- 
levare qualche  cosa  e per  la 
costruzione  degli  assiomi  e per 
la  cura  dei  morbi.  Nè  cosa 
alcuna  recò  danno  maggiore  alla 
verità  e fedeltà  della  storia  na- 
turale medica  quanto  la  libidi- 
ne degli  autori  nell’ornarla  di 
nuove  ed  eleganti  formule  di 
parlare  , di  sottili  speculazio- 
ni , di  copiose  citazioni  di  au- 
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tori  , e di  simili  ornamenti  re- 
cati in  grazia  dei  lettori. 

Conviene  pertanto  trattare  la 
infanzia  della  medicina  sotto  la 
storia  e narrativa  dei  casi,  qua- 
si che  ora  essa  nasco,  imperoc- 
ché quella  storia  dei  morbi  che 
nei  libri  moderni  si  travede  co- 
me a traverso  una  nube  ha  bi- 
sogno di  essere  ripurgata  e di 
filosofia  , siccome  il  notò  Fran- 
cesco Bacone  fogl.  84-  Satis  sci- 
mus  , dice  , haberi  hisloriam 
naturalem,  varietale  gratam , di~ 
hgentia  saepius  curiosarti,  sì  quis 
tamen  ex  ea  jabulas,  et  antiqui- 
tatem,  Auctorum  citationes,  ina - 
nes  controversias  , superstitio- 
nem , philologiam  denique  et 
ornamenta  eximat  (quae  ad  con- 
cio ales  sermones  , hominumqut 
doctorum  noctes  potius  quam  ad 
instituendam  Philosophiam  sunt 
accommodata)  ad  nil  magni  res 
recidet. 

Al  complemento  della  verità 
della  prima  storia  di  qualunque 
morbo  è necessario  che  lo  isto- 
riografo  nel  trattare  le  osserva- 
zioni non  solo  noti  qualunque 
minimo  accidente  che  apparisce 
nel  morbo  di  giorno  in  giorno, 
la  veemenza,  il  progresso  e l’e- 
sito di  essi  in  meglio  o in  peg- 
gio; come  pure  qualunque  mi- 
nima circostanza  di  tempo  e di 
luogo  nel  quale  si  fanno  le  os- 
servazioni , della  costituzione 
dell’  anno  , delle  cause  antece- 
denti e presenti,  del  metodo  e 
dei  rimedii  usati;  in  una  parola 
■ li  tutte  quelle  cose  che  prece- 
dono , accompagnano  , tengono 
dietro  al  morbo.  Imperocché 
qualunque  anco  minima  circo- 
stanza che  si  trascuri  suole  trat- 
tenere l'effetto  di  tutta  la  os- 
servazione o disturbarlo,  ed  anzi 
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interrompere  la  vera  serie  della 
storia.  Tutte  queste  cose  io  di- 
co debbono  descriversi  con  tan- 
ta diligenza  da  non  dovere  ta- 
cere o sopprimere  quel  che  di 
dubbio  o fuori  della  speranza 
si  appresenti  nella  osservazione 
( lo  quale  é di  certo  il  vizio 
comume  a quasi  tutti  gli  scrit- 
tori di  osservazioni  ) , ma  si 
debbono  descrivere  puramente 
e chiaramente  sotto  il  titolo  di 
avvertimento  o di  nota.  Poiché 
la  verità  o la  falsità  dell’  assio- 
ma poco  dopo  manifesterà  la 
verità  o la  falsità  degli  esperi- 
menti. Anzi  quanto  più  risulti 
la  verità  e la  integrità  della  os- 
servazione , tanto  più  si  dovrà 
esporre  lo  stesso  modo  dell’ os- 
servare, onde  cosi  sia  libero  il 
giudizio  degli  uomini  nell’ esa- 
minare se  quel  metodo  dell’os- 
servare  sia  fedele  o fallace,  co- 
me pure  per  risvegliare  l’inge- 
gno dei  medesimi  a trovare  me- 
todi più  accurati.  Infine  niente 
più  conviene  alla  petfezione  di 
questa  storia  che  1'  essere  ab. 
bodante  e futile  questa  selva  di 
cose  particolari,  imperocché  cosi 
facilmente  e per  una  via  molto 
spedita  si  tenterà  la  inquisizio- 
ne e la  costruzione  degli  assio- 
mi, diversamente  poi  se  sia  ste- 
rile ed  immatura. 

3.  Dopo  che  lo  istoriografo 
abbia  speso  il  debito  tempo  nel 
fare  le  osservazioni  e dopo  ave- 
re esaminato  diligentemeote  per 
molti  anni  la  natura  del  morbo 
a trattarsi,  ed  abbia  tutte  que- 
ste cose  esattamente  consegnate 
agli  scritti,  allora  deve  tentare 
una  qualche  disposizione  , e di 
meramente  stupida  che  ella  era 
adagio  adagio  promuoverla  ad 
un  grado  letterato.  Imperocché 
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f ali  osservazioni  come  le  lettere 
dell’alfabeto  sebbene  per  se  sia- 
no inutili  , nulladimeno  varia- 
mente raccolte  e congiunte  e 
disposte  fra  foro  costituiscono 
il  vero  idioma  della  natura.  La 
disposizione  consiste  principal- 
mente in  questo,  separare,  cioè, 
le  cose  di  maggior  momento  per 
titoli  e per  luoghi  comuni  , e 
qualunque  cosa  si  è scoperta 
nell’  osservare  si  collochi  debi- 
tamente sotto  il  titolo  appro- 
I priato.  Per  esempio  dopo  che  lo 
istoriografo  abbia  fatto  mille  e 
duemila  osservazioni  intorno  al- 
la colica,  divida  quell’  aggrega- 
to di  osservazioni  in  segui  dia- 
gnostici e pronastici,  in  costanti 
ed  incostanti;  le  cause  di  vario 
genere  e che  variamente  influi- 
scono; le  costituzioni  dell'anno 
che  predominano  in  quel  tem- 
po;! sintomi  che  perpetuamente 
accompagnano  il  morbo  e quelli 
che  ora  lo  abbandonano;  gli  e- 
venti  fausti  ed  infausti  delle  in- 
dicazioni prese  nei  morbi  ; gli 
eventi  fausti  o infausti  dei  ri- 
medii prescritti  ; e si  facciano 
cotali  altri  articoli  che  chiame- 
remo articoli  d’inquisizione;  e 
quel  che  nella  storia  già  fatta 
sarà  accomodato  alle  cose  segnate 
sotto  determinato  titolo  si  scri- 
va fralle  medesime  , onde  cosi 
futte  le  debite  separazioni  della 
storia  , si  faccia  una  induzione 
ordinata  e senza  fallacia  alla  co- 
stituzione degli  assiomi  o dei 
precetti  generali. 

4-  Metodo  di  digestione  non 
vuole  dire  altro  che  fatte  le  de- 
bite divisioni  e scelta  della  pre- 
data esperienza  erratica  ed  in- 
digesta  delle  cose  particolari  , 
essa  divenga  infine  ordinata  e 
digesta  , 03sia  che  quelle  cose 


che  sono  di  dubbia  fede,  inco- 
stanti e comuni  ad  altre  che 
sembrano  simili  vengano  mu- 
nite dall»  opportune  cautele  e 
si  rigettino  quelle  del  tutto  fal- 
se, e cosi  di  seguito.  I diuretici 
nelle  malattie  del  petto  in  ge- 
nerale sono  ottimi,  rigettati  nul- 
ladimeno i diuretici  acidi  che 
sono  nocivi  ed  infidi  e che  cor- 
rodono il  polmone  , e che  tra- 
sportano in  esso  il  sangue,  sic- 
come risulta  dalla  esperienza. 
La  china  china  è di  certo  un 
rimedio  potentissimo  nella  cura 
delle  intermittenti,  purché  non 
si  dia  se  vi  sia  sospetto  d’  in- 
fiammazione di  un  qualche  vi- 
scere o di  un  ascesso  interno, 
come  pure  una  morbosa  debo- 
lezza di  una  qualche  parte;  im- 
perocché in  tali  casi  non  to- 
glie, ma  aumenta  la  febbre  , e 
col  deporre  tutta  la  morbosa 
materia  nella  parte  affetta  e col 
tenervela  fissa  produce  infiam- 
mazioni letali  e finalmente  la 
cancrena.  Utile  pure  è 1’  uso 
della  china  china  nelle  inter- 
mittenti purché  non  si  prescriva 
nel  principio  delle  medesime  , 
mentre  gli  umori  sono  ancora 
crudi,  poiché  talora  non  rimuo- 
ve la  febbre  , o se  la  rimuove 
dopo  pochi  giorni  finalmente 
ritorna,  e quel  che  è peggio  , 
frequentemente  produce  nuove 
malattie  vale  a dire  l’asma,  l’i- 
drope  , le  dissenterie,  il  reuma- 
tismo, la  soppressione  delle  con- 
suete evacuazioni,  e simili  altri 
morbi,  come  si  sa  dalla  matura 
esperienza  dei  medici.  Per  am- 
mansire i veementi  dolori  delle 
parti  è un  insigne  rimedio  il 
bezoartico  joviale,  perchè  subi- 
to frena  l’ impeto  furente  degli 
spiriti  e dei  sali.  Guarda  nulla- 


dimeno  che  quei  dolori  non  sia- 
no podagrici,  o venerei  o simili, 
la  materia  dei  quali  ritenuta 
potrebbe  risvegliare  morbi  peg- 
giori. Guarda  pure  di  non  darlo 
nelle  gravi  malattie  dei  nervi 
ed  in  quelle  del  capo  ; come 
nell’  apoplessia  , nella  paralisi 
ec.  , poiché  egli  è infido  e no- 
civo ai  nervi  ed  al  cerebro.  Col 
medesimo  modo  si  dee  procede- 
re nello  stabilire  per  mezzo  di 
debite  cautele  le  cose  di  mo- 
mento maggiore  che  costitui- 
scono 1’  anzidetto  istoria,  verbi- 
grazia  i segni  diagnostici,  pro- 
nostici,  i sintomi  principali,  le 
cause  di  qualunque  genere  ec. 
Poiché  la  induzione  che  si  fa 
per  semplice  enumerazione,  non 
apnosta  alcuna  cautela  nelle  co- 
se dubbie  e che  hanno  analogia 
coi  fenomeni  di  un’  altra  ma- 
lattia , sotto  1’  apparenza  della 
quale  illudono,  o nel  rigettare 
delle  false  ed  incostanti  imper- 
fettamente conclude.  Al  contra- 
rio la  induzione  lodata  è se- 
condo fa  fede  il  Verulamio,  una 
certa  forma  di  dimostrazione  che 
si  presenta  ai  sensi  , illustra  la 
mente  e ne  conduce  a conclu- 
sioni giuste,  si  avvicina  alla  na- 
tura e quasi  vi  si  unisce. 

5.  Fornita  già  una  copia  suf- 
ficiente di  particolari,  e debita- 
mente ordinata  , separata  e di- 
gerita, cominci  ad  usare  del  pro- 
prio criterio,  e pensi  a stabilire 
precetti  generali  che  contengano 
• li  fatto  In  somma  ed  il  pondo 
dell’arte.  E se  in  qualche  parte 
vi  ha  necessità  di  mente  quasi 
accesa  di  fuoco  divino  , qui  lo 
è di  certo  onde  col  proprio  va- 
lore rischiari  questo  vasto  e ca- 
liginoso eremo  impigliato  in  si 
fallace  similitudine  di  cose  e di 


segni,  nella  complicazione  delle 
cause  e nell’ambiguità  del  sen- 
tiero ; affinchè  noi  frenando  e 
sostenendo  il  giudizio  e grada- 
tamente ascendendo  e con  co- 
stante fatica  superando  uno  do- 
po l’altro  gl’inciampi  delle  cose 
morbose,  raggiungiamo  infine  la 
sommità  della  natura,  nella  qua- 
le e vi  ha  stagione  serena  e ve- 
ro prospetto  dei  morbi , e dalla 
medesima  facile  discesa  che  con 
dolce  pendio  conduce  alla  pra- 
tica. 

6.  Gli  antichi  significavano  i 
precetti  generali  col  nome  di 
aforismi.  Questi  siccome  indici 
della  via  regia  , e siccome  ta- 
vole sicure  di  naufragio  e sta- 
bili nel  superare  le  ardue  cure 
dei  morbi  non  venivan  trattati 
se  non  da  uomini  dottissimi  qua- 
si consumati  dai  lunghi  anni  e 
ila  più  lunga  prntica,  ed  i quali 
avevano  una  mente  assai  fissa 
ed  intenta  ad  osservare  le  sotti- 
gliezze delle  differenze,  pazien- 
za nel  dubitare,  non  fretta  nel- 
1' asserire,  prudenza  nel  dispor- 
re ec.  Oggi  anco  il  più  vile  mo- 
nello di  farmacia  si  arroga  il 
diritto  di  parlare  per  aforismi 
e per  sentenze.  O^gi  da  uno  o 
due  esperimenti  fatti  come  per 
gioco  si  traggono  dai  medici 
proposizioni  generalissime,  e ciò 
con  quanto  detrimento  dell’ar- 
te eccellentissima  e disdoro  dei 
medici,  anco  che  io  tnel  taccia, 
ognuno  chiaramente  il  vede.  Ma 
ritorniamo  al  fatto. 

L’osservatore  dopo  essersi  Hi 
molto  esercitato  nella  copiosa 
selva  delle  osservazioni,  ed  ab- 
bia bene  imparato  l’abbeceda- 
rio della  natura  dei  morbi,  non 
deve  volare  a massime  generali 
per  via  compendiaria  e precipi- 
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tosa  impervia  alla  natura  ; ina 
coll' ascendere  e discendere,  col 
penetrare  sufficientemente  la 
massa  dei  particolari  , adagio  e 
di  passo  giungere  ad  esse,  e da 
queste  quindi  dedurre  proposi- 
zioni medie  ed  assiomi.  Cotali 
astrazioni  da  particolari  non  be- 
ne cogniti  nè  debitamente  esa- 
minati a cose  generali  ora  affer- 
mative ora  negative  si  osserva- 
no frequentemente  negli  scritti 
dei  moderni.  Enrico  Sorta  a- 
vendo  osservato  alquante  volte 
nei  visceri  di  coloro  che  muo- 
rivano  di  febbre  maligna  o in- 
fiammatoria , infiammazioni  ed 
.ascessi  non  dubitò  di  asserire 
che  ogni  genere  di  febbri  deri- 
va da  infiammazioni  latenti  del- 
le parti.  E siccome  dal  mede- 
simo fonte  deduce  anco  la  ori- 
gine delle  etiche,  in  queste  pu- 
re perpetuamente  piescrive  dia- 
foretici ed  aperieuti  di  vario  ge- 
nere, onde  risolvere  le  supposte 
latenti  infiammazioni  ed  ascessi. 
Egli  ha  ragione  quando  le  eti- 
che derivano  da  tali  cause;  non 
così  quando  sono  prodotte  da 
oltre  del  tutto  diverse,  siccome 
da  sudori  eccessivi,  da  gonorrea 
semplice,  da  fiori  bianchi  , dal 
protratto  allattamento  nelle  nu- 
trici , dalla  dissenteria  , dalla 
diarrea  , dal  diabete,  da  ecces- 
siva salivazione,  come  pure  dal- 
la grande  dieta,  dalle  protratte 
vigilie  ed  esercizii,  e simili!  Nel 
qual  caso  non  ascessi  latenti  , 
coinè  la  pensa  Scita  , ma  la 
grande  sottrazione  del  succo  nu- 
tritizio fomenta  le  etiche,  e se- 
condo che  varie  saranno  tali 
cause  , variare  pure  dovtà  la 
cura  delle  etiche.  Tralasceremo 
di  esaminare  altre  intempestive 
astrazioni  dai  particolari, poiché 


si  appalesano  assai  per  se  nei 
libri  moderni. 

L'assioma  onde  sìa  stabile  e 
perpetuo  deve  farsi  sulla  inisa- 
ra  dei  particolari  dai  quali  ai 
trae  , nè  più  nè  meno  di  essi  , 
ma  quanto  comporta  la  forza  , 
la  verità  e 1'  ampiezza  degli 
stessi  particolari,  vale  a dire  nun 
così  aito  da  rendersi  astratto  o 
inane,  nè  così  angusto  che  sen- 
za fare  alcuna  astrazione  rimati- 
ghiaino  nella  stessa  confusione 
e stupidità  dei  particolari.  Si 
faccia  pertanto  secondo  che  fan- 
no le  acque,  l’ascensione  delle 

?uali  nei  fonti  è tanta  quanta 
u la  discesa  dal  clivo  da  cui 
scaturiscono.  In  cotali  astrazio- 
ni si  dee  più  di  tutto  procurare 
che  la  mente  per  mezzo  di  una 
continua  intuizione  ai  partico- 
lari venga  diretta  dalla  pruden- 
za, nè  usi  licenza,  siccome  quel- 
la che  per  propria  natura  si  e- 
leva  a cose  astratte  , non  bene 
considerate  quelle  medie.  Dietro 
questo  sono  fatti  gli  aforismi  di 
Ippocrate,  i presagii,  le  coache 
e gli  altri  monumenti  del  Vec- 
chio Diloo  , e ci  debbono  ser- 
vire di  modello  nell'  istituire 
sempre  nuovi  assiomi,  dei  quali 
oggi  sommamente  ridondereb- 
be 1’  arte  nostra,  se  per  le  età 
già  scorse  aderente  es6a  all’  u- 
tero  della  natura  avesse  costan- 
temente succhiato  il  latte  salu- 
berrimo delle  osservazioni  ; ma 
poiché  fu  divelta  dall’utero  del- 
la natura  ed  educata  alla  scuola 
della  controversia,  che  meravi- 
glia se  oggi  1’  abbiamo  variata 
non  aumentata.  Che  meraviglia 
parimente  se  quelle  cose  che  do- 
po la  scuola  di  Coo  dettarono 
gli  Arabi  ed  alcuni  indotti  e 
conteuziosi  fra  i Latini  niente 
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altro  di  fatto  sono  che  parole  di 
vecchi  oziosi  a giovani  imperiti. 

q.  Del  resto  niente  maggior- 
mente conviene  alla  verità  de- 
gli assiomi  che  la  esatta  ed  au- 
stera descrizione  di  tutti  i sin- 
tomi , benché  minimi  o vili  e 
quasi  inutili  osservati  nel  mor- 
bo. E di  certo  niente  maggior- 
mente ritardò  la  perfezione  ed 
il  progresso  della  storia  dei  mor- 
bi del  precipitato  studio  dei  me- 
dici nel  notare  ed  amplificare 
quelle  cose  che  per  se  sole  risal- 
tano chiare,  trascurando  al  con- 
trario quelle  che  sembrano  o- 
scure  o vili.  La  natura  nulla 
ordisce  invano,  e le  cose  mini- 
me sono  spesso  principio  delle 
grandi , e le  minime  ne  condu- 
cono anco  alla  notizia  delle  gran- 
di. I flati  per  l'ano  si  giudica- 
no moti  vili  e di  niun  momento 
alla  cura,  e nulladiraeno  se  nel- 
la dissenteria  comincino  ad  usci- 
re per  la  parte  di  sotto  i flati 
che  pria  non  si  erano  presen- 
tati promettono  in  breve  sala- 
te , siccome  noi  alquante  volte 
abbiamo  osservato.  In  un  iliaco 
che  sta  male  se  erompano  molti 
flati  e fetidi  dall'ano,  si  minac- 
cia in  breve  la  morte,  come  ne 
abbiamo  avuto  un  esempio  in 
Roma  nel  j6q3  in  un  iliaco 
sessagenario.  Se  un  fanciullo  si 
costringa  frequentemente  colla 
mano  il  ventre,  é indizio  di  ver- 
mi ivi  latenti.  Quibus  circa  den- 
tei in  febribus  quidam  lentores 
nascuntur,  iisfortes  fiunt  febres, 
Ipp.  sect.  4.  aph.  53.  Nares 
rubras  habentes  eis  lumbrici  sunt 
in  corpore.  Ipp.  epidem.  Sudor 
multai  per  somnum  citra  cau- 
sam  manifestam  factus  , copio- 
siore  alimento  corpus  uli  signi- 
ficai , quod  si  cibiis  non  assu- 


menti hoc  accidat  , vacuationa 
indigere  significai.  Ipp.  4-  aph. 
4i. 

Moltissime  cose  di  questo  ge- 
nere se  appariscano  nel  tempo 
della  cura  , si  tralasciano  dai 
medici  siccome  inutili  e di  lie- 
ve momento  ; mentre  di  fatto 
non  sono  tali,  ma  piene  di  lu- 
ce come  di  frutto,  e dalle  me- 
desime si  deducono  la  diagnosi, 
la  prognosi  e le  indicazioni  cu- 
rative egualmente  bene  che  dal- 
le cose  più  patenti  e di  mag- 
giore momento. 

CAPITOLO  IV. 

Della  erezione  delle  Accademie 

onde  promuovete  la  pratica. 

5-  1.  L’opera  ora  ora  deli- 
neata per  le  grandi  fatiche , e 
per  la  molta  meditazione  che 
addimanda  essendo  affare  non  di 
un  solo  o di  pochi  uomini,  ma 
di  un  intero  ceto  di  uomini  dot- 
ti , crediamo  essere  necessario 
che  i principi  nelle  proprie  città, 
specialmente  nelle  più  celeb'i 
e nelle  quali  sono  spedali  inal- 
zino Accademie  onde  promuo- 
vere la  pratica  per  mezzo  della 
storia  e delle  osservazioni.  Nel- 
la stessa  guisa  colla  quale  per  la 
loro  liberalità  vediamo  fatto  in 
questo  secolo  per  le  arti  e per 
le  scienze.  Tale  collegio  di  me- 
dici o Accademia  Pratica  si  dee 
distinguere  come  in  due  mem- 
bri, P uno  dei  quali  attendesse 
alla  lettura  dei  libri  che  con- 
tengono le  osservazioni  dei  mor- 
bi, l’altro  al  contrario  ne  isti- 
tuisse ogni  giorno  e ne  notasse 
delle  nuove.  Ed  in  quanto  al 
primo  (che  chiameremo  membro 
letterato)  si  propongala  lettura 
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dei  libri  di  quelli  suturi  che  e- 
spongono  le  storie  dei  morbi 
non  paradossa  non  vane,  nun 
fatte  per  muovere  l'ammirazio 
ne  ; ma  quelle  dei  morbi  che 
frequentemente  occorrono  ed  al 
vivo  delineate,  e nelle  quali  l’au- 
tore abbia  notato  la  costituzione 
dell’  anno  , le  cause  antecedenti 
del  morbo  , o le  occasionali,  la 
nascita,  il  progresso  e la  decli- 
nazione del  medesimo,  i sintomi 
che  si  succedono  di  giorno  in 
giorno  , il  cambiamento  di  un 
sintonia  di  una  specie  nel  sin- 
tonia di  un  altra  in  ogni  tem- 
po del  morbo.  Quel  che  di  bene 
O di  male  sopraggiunga  al  ma- 
lato dalla  comparsa  di  qualun- 
que nuovo  sintonia,  dopo  l’am- 
ministrazione  di  qualunque  ri- 
medio in  qualunque  tempo  del 
morbo,  dopo  qualunque  meto- 
do di  cura  ee.;  se  sia  risultata 
sanità  o morte,  diuturnità  o bre- 
vità del  morbo,  o piuttosto  cam- 
biamento di  esso  in  morbo  di 
una  specie  del  tutto  diversa  e 
remotissima.  Si  commetta  a cia- 
scun membro  di  questa  letterata 
adunanza  di  trattare  un  sol  mor- 
bo in  tutta  la  sua  vita,  nel  qua- 
le negozio  egli  si  comporti  in 
questa  guisa  : verbi  grazia  do- 
vendo trattare  della  pleuritide 
legga  tutte  le  storie  delle  pleu- 
ritici descritte  dagli  osservatori 
e dagli  altri  dotti  medici  e le 
noti  in  un  qualche  manoscritto 
a ciò  appositamente  composto. 
Notate  di  nuovo  e per  la  ter- 
za volta  le  legga,  attentamente 
le  consideri  , ed  infine  ne  rin- 
tracci i conseguenti.  Divida  nel- 
le sue  classi  o in  titoli  princi- 
pali e noti,  come  abbianr  detto 
nell’antecedente  capitolo,  la  na- 
tura o l’idea  del  morbo  in  ge- 


nere , i segni  diagnostici  ed  i 
pronostici  , gli  avvertimenti  e 
precetti  generali  , i metodi  più 
accurati  del  medicare,  i rimedii 
più  scelti  e quasi  specifici , il 
mutuo  trasmutarsi  fra  loro  dei 
sintomi  e dei  morbi,  la  diutur- 
nità o la  brevità  dei  medesimi, 
i conati  della  natura,  il  metodo 
e l’ordine  nella  espulsione  della 
materia  morbosa,  ed  altre  cose 
principali  avvertite  poco  anzi 
e più  ri  illusa  niente  nel  capitolo 
precedente.  Così  per  esempio 
percorrendo  le  singole  storie  del- 
le pleuritidi,  troverà  che  le  pleu- 
ritidi  secche  e senza  sputo  sono 
difficili  e perniciose.  Ogni  sputo 
che  non  scioglie  il  dolore  è cat- 
tivo , quando  poi  lo  scioglie  è 
buono.  1 dolori  di  lato  nei  vec- 
chi per  lo  più  sono  letali,  prin- 
cipalmente perchè  non  possono 
spurgare  per  le  forze  già  abbattu- 
te. Quelli  che  purgano  nella  acu- 
ta e troppa  infiammatoria  pleu 
ritide  sono  condannati  dalla  leg- 
ge Aquilia  , poiché  sopprimono 

10  sputo,  aumentano  la  infiam- 
mazione e preparano  la  via  alla 
tisi  ed  alla  suppurazione.  I pur- 
ganti nelle  malattie  di  petto  in 
generale  sono  nocivi,  principal- 
mente se  queste  siano  infiam- 
matorie: sono  utili  al  contrario 
i diuretici  e quei  medicamenti 
che  muovono  Io  sputo  ed  i ba- 
gni dei  piedi  ec.  La  emissione 
del  sangue  ripetuta  e quindi  il 
bevere  di  un  decotto  pettorale, 
per  quanto  più  si  possa  caldo 
ed  a sorsi,  in  breve  scioglie  le 
pleuritidi  anco  pertinacissime 
e quasi  strangolatorie.  Quelli 
che  sono  attaccati  da  flusso  di 
ventre  nella  pleuritide  per  lo 
più  muojono.  Nella  pleuritide 

11  dolore  di  frequente  ascende 
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alla  gola,  ai  precorrili,  al  dor- 
so ec.  Quegli  che  spesso  divie- 
ne pleuritico  spesso  muore  di 
pleuritide  o di  peripneumonia. 
Quanto  più  presto  apparisce  lo 
sputo  nella  pleuritide  , tanto 
più  presto  viene  curato.  Nella 
pleuritide  maligna  sarà  più  si- 
curo il  tralasciare  la  emissio- 
ne del  sangue.  Il  bever  fred- 
do uccide  molti  pleuritici,  seb- 
bene i medici  attribuiscano  la 
causa  della  morte  ad  altre  oc- 
casioni. Queste  ed  altre  innu- 
merevoli cose  troverà  in  tali 
storie,  le  quali  sebbene  errati- 
che ed  indigeste , nulladimeiio 
sempre  contengono  qualche  co- 
sa che  si  avvicina  alla  natura  e 
che  risponde  alle  leggi  di  essa. 

Noi  dimostriamo  il  metodo 
d’ illustrare  e di  amplificare  la 
storia  dei  morbi  per  mezzo  delle 
osservazioni  tratte  dai  libri  on- 
de non  giacciano  sepolte  tante 
merci  tratte  dall’  officina  della 
natura  o in  minore  o in  mag- 
giore abbondanza  secondo  che 
quelli  autori  hanno  avuto  più 
solido  o più  lieve  criterio,  e per 
non  condannare  ad  un  perpetuo 
oblio  tanta  raccolta  di  fatiche 
di  uomini  dottissimi.  Anzi  le 
forze  di  un  solo  essendo  appena 
bastanti  ad  illustrare  tanta  pro- 
vincia di  un  qualche  morbo,  al- 
tri pure  debbono  unirsi  con  noi, 
onde  siccome  per  mezzo  di  Pro- 
curatori e Mercanti  si  conqui- 
stino da  ogni  dove  e si  raccol- 
gano infiniti  particolari.  Lo  che 
seppe  anco  lo  stesso  Galeno  e 
lo  espresse  nelle  seguenti  puro- 
le:  Cum  enim,  dice,  unius  homi- 
nis  vita  ad  omnium  inventionem 
sufficere  nequeat,  longi  temporii 
observationes  bis  torio  col  ligi  t , ut 
ejui  beneficio,  tanquam  ex  nultii 
Ba  clivi 


tot  saeculorum  hominibus  unus  ef- 
ficiatur  eruditissima: fin  qui  egli. 

a.  Il  secondo  membro  della 
Accademia  ( che  diremo  prati- 
co ) deve  tutto  occuparsi  nel 
ricercare  di  nuovo  e nel  notare 
le  osservazioni  dei  morbi,  e con- 
dursi in  questa  faccenda  nella 
stessa  guisa  con  cui  si  conduce 
il  membro  letterato  anzidetto  ; 
vale  a dire  quanti  saranno  i 
membri  di  questo  ceto  altret- 
tanti morbi  si  debbono  trattare 
da  ciascuno  di  essi.  Come  si  deb- 
ba fare  la  storia  dei  morbi  per 
mezzo  delle  osservazioni  da  ri- 
levarsi al  letto  degli  ammalati, 
e come  dalle  medesime  si  deb- 
bano dedurre  gli  aforismi  , o i 

firecetti  generali  lo  dicemmo  a 
ungo  nel  capitolo  superiore,  e 
perciò  vi  rimandiamo  il  lettore. 
Ma  onde  più  chiara  risulti  la 
cosa  , che  ivi  più  diffusamente 
disputammo  , la  considereremo 
qui  sommariamente.  E poiché  la 
storia  dei  morbi  consiste  nei  sin- 
tomi o fenomeni  di  essi  che  com- 
pariscono prò  tempore,  riebbe  lo 
storico  usare  tutte  le  forze  del- 
1’  animo  nel  delinearli  al  vivo 
anco  i minimi,  siccome  sono,  o 
siccome  si  riportano  dal  malato. 
Nella  qual  cosa  quanto  fin  qui 
abbiano  peccato  gli  scrittori  lo 
confessano  apertamente  i loro 
libri.  Poiché  dovendo  trattare 
di  qualche  morbo  consultavano 
i libri  e la  propria  fantasia  , 
trascurata  del  tutto  la  esperien- 
za ed  il  libro  della  natura;  per 
lo  che  quei  sintomi  che  ascri- 
vevano ai  morbi  che  meraviglia 
se  noi  nella  pratica  o non  li  os- 
serviamo, o piuttosto  li  trovia- 
mo di  gran  lunga  diversi  dalla 
opinione  di  essi?  Deve  in  secon- 
do luogo  ricercare  e dopo  lunghe 
31 
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inquisizioni  determinare  quali 
sintomi  siano  costanti , e come 
diagnostici  perpetui  del  morbo 
da  trattarsi  e distinguersi  dai 
fortuiti  e dagli  altri  comuni  e 
che  dipendono  piuttosto  dal  di- 
verso metodo  di  cura,  dal  quasi 
infinito  concorso  delle  cause  ec., 
che  dalla  stessa  natura  del  mor- 
bo. Deve  in  terzo  luogo  notare 
qual  sia  l’indole,  la  veemenza, 
il  progresso  e l'esito  dei  sinto- 
mi, quale  infine  il  cambiarsi  di 
uno  in  un  altro  in  ogni  stadio 
della  malattia.  In  quarto  luogo 
quale  aspetto,  qual  veemenza  , 
qual  progresso  ed  esito  , qual 
cambiamento  infine  in  meglio 
0 in  peggio  accada  nello  stesso 
morbo,  dopo  la  comparsa  o il 
dileguarsi  di  qualunque  sinto- 
nia. In  quinto  luogo  quali  sin- 
tomi si  dileguino,  quali  aumen- 
tino dopo  1'  uso  di  qualunque 
rimedio  e dopo  qualunque  me- 
todo di  cura  che  tu  usi  in  cia- 
scuno stadio  del  morbo.  Queste 
medesime  cose  si  debbono  del 
pari  osservare  nello  stesso  mor- 
bo principale,  dopo  qualunque 
rimedio  o metodo  prescritto.  In 
sesto  luogo  quali  sintomi  vada- 
no congiunti  col  morbo  fino  alla 
fine  , e con  quale  veemenza  in 
ciascuno  stadio  di  esso;  al  con- 
trario quali  lo  abbandonano  in 
breve  ed  in  qual  tempo  di  esso. 
Infine  quali  eventi  si  osservino 
nel  morbo  quando  lo  ahbnndu- 
uano  o quando  ritornano  di  nuo- 
vo. Deve  in  settimo  luogo  pro- 
trarre fino  a cento  e mille  ma- 
lati la  inquisizione  di  tutti  que- 
sti ; onde  rendersi  certo  della 
verità  della  cosa,  stabilire  facil- 
mente gli  assiomi  generali  , e 
la  stessa  arte  medica  potere  cre- 
scere e confermarsi  perpeUia- 


niente  siccome  pianta  vivace  e 
vegeta,  e che  aderisce  alle  pro- 
prie radici.  Nel  tempo  medesi- 
mo in  cui  lo  storico  attende  ad 
osservare  e notare  i fenomeni 
dei  morbi  , deve  anco  pensare 
a fare  la  storia  delle  singole 
cause,  dei  segni  disgnostici,  del- 
le indicazioni  solide,  o del  me- 
todo curativo,  dei  rimedii  spe- 
cifici e di  altre  cose  spettanti 
all’  essenza  de!  morbo  da  trat- 
tarsi , delle  quali  noi  ne  parle- 
remo in  seguito  nei  respettivi 
capitoli.  E questi  saranno  i to- 
pici principali  o gli  articoli  di 
inquisizione  di  nuove  opere  nel- 
1’  amplificare  la  storia  dei  mor- 
bi esaminati  per  mezzo  dei  pro- 
pri! fenomeni. 

Nella  qual  cosa  quanto  negli- 
gentemente siansi  condotti  i me- 
dici, specialmente  in  questo  se- 
colo lo  abbiamo  avvertito  più 
volte  fino  alla  nausea  in  questa 
opera;  per  cui  nella  loro  medi- 
cina mi  sembra  benissimo  qua- 
drare la  prisca  favola  di  Scilla 
che  aveva  il  volto  ed  il  petto 
di  bella  vergine,  mentre  intorno 
all’utero  era  cinta  di  mostri  la- 
tranti. Cosi  moltissime  delle  o- 
dierne  medicine  all’  aspetto  ed 
all’  apparato  esteriore  non  solo 
sembrano  speciose  e plausibili, 
ma  promettono  grandi  cose  ; 
quando  poi  si  giunge  all’utero 
di  esse  o alle  parti  della  gene- 
razione, non  producono  uè  pra- 
tici frutti,  nè  aprono  una  nuo- 
va luce  per  rinvenirli,  ma  am- 
massano questioni  latranti,  or- 
ridi mostri  di  opinioni;  e ripeti- 
zioni fino  alla  nausea  delle  cose 
avanti  inventate.  Confessa  pu- 
re dietro  la  esperienza,  che  essa 
fece  I'  arte  , mostrandone  col 
propio  esempio  la  via,  secondo 
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attesta  Manilio.  E nella  medi- 
cina ha  maggior  forza  la  espe- 
rienza che  la  ragione,  la  ragio- 
ne al  contrario  maggiore  della 
autorità,  e ciò  fuori  del  costu- 
me delle  cose  legali  nelle  quali 
si  stima  più  l’autorità  ed  i de- 
creti dei  padri,  che  qualunque 
forza  di  ragione. 

3.  Erima  di  cessare  dal  par- 
lare si  debbono  dire  alcune  cose 
intorno  alle  leggi  di  questa  Ac- 
cademia. Ma  queste  debbon  es- 
sere non  molto  diverse  dagli  at- 
tributi di  uomini  dotti  principal- 
mente in  quello  riguarda  i ge- 
nerali istituti.  In  quanto  ai  par- 
ticolari io  credo  doversi  avver- 
tire questa  sola  cosa  per  tutti, 
vale  a dire  che  a ciascun  socio 
dell’  Accademia  tanto  pratica  , 
che  letteraria  si  commetta  nel 
■nodo  che  abbiam  detto  la  trat- 
tazione di  un  sol  morbo  in  tutto 
lo  spazio  della  sua  vita,  richie- 
dendolo la  grandezza,  la  neces- 
sità della  cosa.  Poiché  nel  pre- 
parare la  selva  dei  particolari  , 
nel  disporla  nei  modi  assegnati, 
nel  dirigerla  e nel  determinarla 
richiedendosi  molto  tempo,  me- 
ditazione, prudenza,  accuratezza 
giudizio,  indugio;  chiaro  risulta 
che  la  vita  di  un  sol  uomo  appe- 
na basta  ad  illustrare  perfetta- 
mente un  morbo  solo.  Per  lo  che 
chi  assumesse  il  carico  di  più  ap- 
pena potrebbe  schivare  per  le 
angustie  del  tempo  di  non  ca- 
dere nel  turpe  vizio  di  trascri- 
vere impunemeute  dagli  altri  e 
senza  dottrina  o vantaggio,  fin- 
gere molte  cose  ad  arbitrio,  di 
raccogliere  grossi  volumi  che  o- 
stentano,  non  aumentano  l’arte; 
c per  lo  tedio  di  lunga  inqui- 
sizione di  cadere  in  quelli  errori 
nei  quali  abbiamo  più  volte 


indicato  in  questa  opera  essere 
caduti  i nostri  maggiori.  Per  lo 
che  io  credo  abbiano  agito  con 
molto  sapere  gli  Egiziani  nel 
prescrivere  ad  ogni  medico  la 
cura  di  un  morbo  solo. 

Nel  tempo  stabilito  ed  una 
volta  almeno  nel  mese  debbono 
insieme  riunirsi  i socii  dell’Ac- 
cademia, e proporre  all’esame  dei 
censori  le  osservazioni  anzidet- 
to, Per  censori  fra  i socii  si  crea 
no  i più  vecchi,  i più  dotti, 
maturi  di  giudizio  ed  esercita- 
tissimi per  lunga  pratica.  Essi 
abbiano  il  diritto  di  correggere 
ogni  peccato  contro  le  leggi  del- 
la storia,  ed  il  metodo  più  op- 
portuno degli  altri  onde  perfe- 
zionarla. Le  altre  cose  apparte- 
nenti all'ampiezza  ed  allo  splen- 
dore dell’Accademia  ed  alla  pra- 
tica si  stabiliscano  dagli  uomi- 
ni dotti,  che  prò  tempore  ne  si 
dovranuo  insieme  riunire. 

CAPITOLO  V. 

Si  sciolgono  gli  argomenti  che  si 
potrebbero  opporre  a noi. 

§.  i.  Molte  cose  dagli  uomini 
dotti  si  potrebbero  opporre  con- 
tro questo  nostro  istituto  della 
storia  dei  morbi.  E questa  sa- 
rebbe la  principale  obiezione.  I 
morbi  sono  certi  effetti  confusi, 
instabili,  disordinati  e movimen- 
ti della  natura  deficiente  e che 
non  sa  difendersi , per  cui  chi 
volesse  fare  una  storia  ordinata 
e stabile,  prenderebbe  un’opera 
inutile,  conte  quelli  che  inalza- 
no il  sasso  di  Sisifo.  È egregio 
argomento  per  certo,  ma  contro 
la  esperienza.  Imperocché  se  ab- 
biamo veduto  questa  opera  già 
tentata  da  Ippocrate  con  tanta 
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gloria  di  se  , non  veggo  il  per- 
chè da  altri  fare  non  si  possa. 
Di  fatto  dalla  quotidiana  espe- 
rienza di  tatti  noi  chiaramente 
risulta  che  i morbi  conservano 
una  certa  equabile,  stabile  ed 
individua  costanza  nei  proprii 
modi  e periodi,  come  pure  re- 
gole certe  nei  progressi  e nelle 
maturazioni.  E siccome  tutte 
queste  cose  nascono  da  una  cera- 
ta specifica  esaltazione  propria 
a ciascuno  , o per  dire  cosi  da 
una  specificazione  dell'umore 
peccante , così  necessariamente 
tali  specificazioni  debbono  ave- 
re modi  certi  ed  individui  d’in- 
vasione e di  maturazione  insie- 
me ai  sintomi  che  le  accom- 
pagnano, del  tutto  differenti  dai 
modi  d'invasione  e di  matura- 
zione dai  sintomi  attenenti  ad 
altre  esaltazioni  umorali  in  altre 
malattie.  Ed  in  alcune  malattie 
queste  specificazioni  di  umori 
sono  così  costanti,  che  qualun- 
que parte  occupi  il  morbo,  qua- 
lunque apparenza  rivesta  sì  ma- 
nifesta sempre  per  alcuni  carat- 
teri individui  ed  indivisi  dal- 
la propria  specificazione.  La  co- 
sa risulterà  più  chiara  dietro 
l'esempio. 

3.  Quella  specificazione  o af- 
fezione determinata  dell’umore 
che  produce  la  terzana  inter- 
mittente, differisce  di  certo  mol- 
tissimo dalla  specifica  affezione 
degli  umori  producenti  la  iste- 
ria, la  lue  gallica  , e le  altre 
malattie.  Per  la  forza  della  spe- 
cificazione morbosa  dell'  umore 
terzanario,  la  febbre  terzana  tan- 
to agli  antichi  tempi  che  ai  no- 
stri così  progredisce  : principia 
con  rigore  ec.,  vomito,  abbru- 
cia con  mordace  calore,  in  12 
ore  ogni  accesso  speciale  finisce. 


ed  in  sette  dreniti  l’accesso  uni- 
versale, o tutta  la  malattia,  pur- 
ché il  medico  non  abbia  errato 
nel  metodo.  In  principio  non 
vuole  nè  purga,  nè  flebotomia; 
l’accesso  speciale  per  lo  più  ter- 
mina co)  sudore  ; non  soffre  i 
febbrifughi  se  non  dopo  scorso 
il  quattordicesimo  giorno,  Cori- 
na si  tinge  di  un  colore  lateri- 
zio o intensamente  rubicondo  , 
ed  un  tal  colore  è quasi  il  se- 
gno patognomonico  di  questa  e 
delle  altre  intermittenti  e così 
del  resto.  Intorno  a questa  ori- 
na si  dee  notare  che  io  per  ri- 
petuta osservazione  ho  impara- 
to che  tutte  le  malattie  nelle 
quali  comparacele  non  del  tut- 
to, almeno  per  la  pi à gran  par- 
te sono  prodotte  da  un  ioini  io 
specifico  alle  febbri  intermitten- 
ti. Nè  mi  sono  ingannato;  poi- 
ché spesso  osservai  che  alcuni 
dolori  periodici  ed  altri  morbi  che 
si  esacerbavano  periodicamen- 
te, quasi  derivassero  da  febbri 
periodiche,  avevano  per  compa- 
gna la  prefata  orimi  tinta  di 
colore  laterizio  o intensamente 
rosso,  e che  riuscito  vano  ogni 
altro  rimedio  sono  stati  curati 
per  mezzo  dei  diuretici , degli 
incidenti,  degli  amaricanti  e dei 
febbrifughi  prudentemente  e 
tempestivamente  misti  coi  diu- 
retici e coi  purganti  alla  guisa 
delle  febbri  intermittenti. 

Quel  che  abkiam  detto  della 
specificazione  dell’umore  terzo- 
nario  , si  debhe  intendere  anco 
delle  altre  di  altri  morbi,  e ciò 
chiaro  risulta  nella  isteria  sic- 
come viene  prodotta  da  una 
certa  specifica  e propria  esalta- 
zione di  umore,  così  si  cura  più 
che  altro  con  i rimedii  a se  fa- 
migliati , ed  invade  il  paziente 
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con  «inforni  più  frequenti  a «e, 
vale  a «lire  collo  strangolamen- 
to, colla  passione  del  cuore,  rolla 
oppressione  dei  sensi,  con  moti 
convulsivi  tanto  dell’addome  che 
delle  altre  parti  del  corpo,  con 
un  senso  di  freddo  al  veri  ice  del 
capo  (lo  che  si  dee  porre  fra  i 
massimi  diagnostici  della  iste- 
ria ) , col  raffreddamento  delle 
estremità. 

E tutte  le  prefate  cose  succe- 
dono quando  l’umore  isterico 
si  divaga  qua  e là  , nè  ancora 
ha  fissato  sua  sede  ; ma  se  ac 
cada  che  posi  in  qualche  parte 
produrrà  morbi  con  sintomi  es- 
senziali più  che  altri  a tal  parte; 
cosi  se  occuperà  il  capo  simu- 
lerà e 1’  apoplessia,  o il  dolore 
o altre  malattie  del  capo;  se  il 
sistema  dei  nervi,  moti  convul- 
sivi ; se  il  cuore,  palpitazioni, 
angori;  se  i polmoni,  la  tosse  , 
l’asma  e le  altre  malattie  di  es- 
si; se  1’  intestino  colon,  un  do- 
lore colico  pertinacissimo;  se  i 
reni  o i lombi  simulerà  il  do- 
lore nefritico  ; se  la  vessica,  la 
soppressione  dell’orina; se  il  ven- 
tricolo o le  intestina,  il  vomito 
e la  diarrea  , e cosi  del  resto. 
Per  lo  che  se  il  medico  non  sa- 
rà molto  sagace  e dotto  e non 
sappia  che  la  causa  specifica  di 
un  sol  morbo  spessissimo  ingan- 
na sotto  l'apparenza  di  un  altro 
del  tutto  diverso,  crederà  che  i 
morbi  anzidetti  siano  prodotti 
da  cause  proprie  a se  o alla  par- 
te affetta  , e col  prescrivere  i 
riinedii  volgari,  getterà  ('acqua 
su  i mattoni,  come  dicesi,  e fa- 
rà d’assai  peggiorare  il  malato. 
E di  fatto  dipendendo  essi  im- 
mediatamente dal  fomite  isteri- 
co , riuscendo  vano  ogni  altro 
rimedio  si  curano  in  poco  tem- 


po per  mezzo  dei  soli  antiste- 
rici.  Lo  stesso  sentiamo  della 
lue  gallica  e di  altri  cotali  mor- 
bi più  principali,  come  più  a lun- 
go diremo  al  capitolo  delle  cause. 

3.  Di  fatto  tanta  è la  costan- 
za e l’ordine  dei  morbi  nei  pro- 
pri moti  che  non  solo  lo  con- 
servano nella  invasione  e nel 
progresso,  ma  anco  nella  decli- 
nazione e nell'esito.  Perciò  ve- 
diamo dalle  cause  morbose  com- 
piere la  propria  maturazione  e 
depurazione  , ora  nello  spazio 
di  ore,  ora  di  giorni,  o di  mesi, 
ora  di  anni,  e se  la  natura  sia 
valida  cessano  spontaneamente, 
e senza  soccorso  di  medici.  Cosi 
la  terzana  squisita,  attestando- 
lo Ippocrate  e la  esperienza,  se 
la  si  lasci  a se  termina  in  quat- 
tordici giorni  , poiché  tanto  di 
tempo  prende  la  specificazione 
deU'utnore  terzanario  onde  giun- 
gere alla  depurazione.  E qua- 
lunque metodo  tu  usi,  qualun- 
que rimedio  tu  prescriva  onde  ri- 
muovere la  terzana  avanti  il  tem- 
po stabilito,  riuscirà  tutto  vano. 

Né  mi  volere  obiettare  l’uso 
dei  febbrifughi  coi  quali  i me- 
dici rozzi  asseriscono  di  stroz- 
zarla nel  suo  nascere:  confesso 
che  talora  tali  cose  accadono. 
Ma  e chef  passati  pochi  giorni 
o essa  erompe  più  feroce,  o in 
sua  vece  umilissimi  morbi  gra- 
vissimi, l'asma,  l’idrope,  le  feb- 
bri lente,  le  tisi,  ec.,  della  qual 
cosa  consultino  la  esperienza  e 
ne  saranno  certi;  ina  di  ciò  più 
diffusamente  in  seguito. 

Per  la  medesima  causa  il  pur- 
gare e la  flebotomia  è egual- 
mente pernicioso  nel  principio 
«Iella  febbre  intermittente,  dal- 
l'uso delle  quali  cose  o subito 
si  raddoppia,  o diventa  peggio- 
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re,  come  risulta  dalla  quotidia- 
na e costante  es  perienza.  Che  se 
talora  accada  (ed  accade  frequeu- 
tissaimmente  ) che  le  teizane 
squisite  trapassino  il  quattordi- 
cesimo giorno  , e che  si  esten- 
dano ancora  a dei  mesi  ; che 
la  pleuritide  oltre  il  settimo  il 
quattordicesimo  , e così  delle 
altre  malattie  : ciò  si  dovrà  at- 
tribuire o ad  un  metodo  con- 
trario di  cura,  vale  a dire  quan- 
do sul  principio  per  mezzo  di 
purganti,  della  flebotomia  , dei 
diaforetici  impetuosi  disturbia- 
mo il  corso  della  natura  nel  se- 
parare lentamente  1'  umore  cbe 
pecca,  nel  qual  caso  la  specifi- 
cazione deH’umore  terzanario  si 
toglie  , e ne  nasce  una  nuova 
con  un  nuovo  apparato  di  sin- 
tomi e parimente  con  un  nuovo 
ordine  di  periodi,  e questa  du- 
rerà fino  a che  spontaneamente 
la  separazione  dell’  umore  im- 
puro non  si  compiu  dietro  le 
leggi  stabilite  dalla  natura  , o 
finché  ci  imbattiamo  in  un  ri- 
medio , cbe  direttamemente  e- 
stingua  una  tale  specie  ; da  que- 
sto fonte  di  fatti  emanò  la  dot- 
trina dei  rimedii  specifici  ; o si 
dovrà  attribuire  a nuove  ed  al- 
lora vigenti  costituzioni  dell’ a- 
ria,o  a gravissimi  errori  nel  vit- 
to, o infine  ad  altre  cuuse  di 
troppo  veementi  che  valgono  a 
disturbare  il  moto  regolate  del- 
1’  umore  terzanario  e la  sua  spe- 
cificazione, e distrarlo  dal  pro- 
prio termine  della  maturazione. 

4-  Quel  che  abbiam  detto 
della  terzana  si  deve  intendere 
anco  degli  altri  morbi  princi- 
palmente acuti , siccome  quelli 
nei  quali  le  prefate  maturazioni 
degli  umori  peccanti  e le  sepa- 
ziotii  piò  pianamente  sembrano 
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compiersi  che  in  altri  che  si  ac- 
costano ai  cronici.  Finalmente 
in  questo  negozio  di  maturare  i 
morbi  la  natura  si  comporta 
nella  medesima  guisa  come  nel- 
la produzione  e nella  matura- 
zione delle  piante  , degli  ani- 
mali e delle  altre  cose,  vale  a 
dire  ella  progredisce  con  ordine 
certo,  e di  sua  proprietà  immu- 
tabile , se  da  cause  veementis- 
sime non  venga  disturbata,  per 
lo  che  nascono  i mostri , gli  a- 
borti,  siccome  notammo  al  lib. 
I.  cap.  a. 

E siccome  gli  animali  , le 
piante  ec.,  subiscono  specifiche 
mutazioni  a loro  proprie  , na- 
scono e fioriscono  con  ordine 
costante  , quella  nel  mese  di 
maggio,  quella  nel  luglio  e così 
di  seguito  , producono  semi  e 
frutti  e quindi  periscono;  così  i 
morbi  per  la  specifica  e loro 
propria  esaltazione  degli  umori 
compiono  costantemente  i pro- 
prii  periodi  e traggono  seco  i 
proprii  sintomi  ec.  Cinque  se- 
gni costanti  accompagnano  la 
pleuritide  ; 1’  idrope  e gli  altri 
morbi  ne  hanno  dei  proprii,  nò 
ciò  solo  nella  nostra  età  , ma 
fino  dai  tempi  antichi,  e dallo 
stesso  principio  del  mondo  è 
stato  osservato  dagli  altri  , sic- 
come attestano  gli  scrittori. 

Non  si  dee  dunque  disperare 
del  potere  stabilire  una  stabile 
ed  esatta  storia  dei  morbi  per 
le  anzidette  obiezioni,  imperoc- 
ché da  quello  che  abbiamo  pro- 
vato, risulta  che  la  natura  nel- 
le sue  cose  progredisce  con  or- 
dine grande,  costante  e perpe- 
tuo; e seda  cause  veementi  ven- 
ga costretta  a recedere,  cade  in 
mostri, aborti  ed  errori  manifesti, 
ma  tali  casi  succedono  di  rado. 
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5.  Alcuno  potrebbe  anco  o- 
biettare  che  una  talé**toria  reca 
molta  difficoltà  nel  'compierti  e 
per  le  caute  e circostanze  quasi 
infinite  che  concorrono  a pro- 
durre i morbi  e per  li  varii  me- 
todi di  cura  coi  quali  si  medi- 
cano. In  quanto  alle  prime  con- 
fessiamo che  non  sempre  sono 
così  confuse  ed  irregolari  da  non 
potere  investigare  dopo  lunghe 
osservazioni  i veri  moti  dei  mor- 
bi, i progressi  , gli  esiti  ; altri- 
menti non  si  avrebbe  potuto 
determinare  gli  aforismi  d’  Ip- 
pocrate,  i presagii, le  coache  ec., 
se  una  tale  confusione  di  cause 
fosse  stata  perpetua  in  ciascun 
malato.  In  quanto  al  secondo 
ponto  è certo  che  per  la  effica- 
cia del  metodo  apparisce  vario 
1’  aspetto  nei  morbi  e varii  pa- 
rimente i sintomi  , ma  i sinto- 
mi che  si  chiamano  seroruljrii, 
avventizii  , e comuni  ad  altri 
morbi  , ma  non  i fissi  e carat- 
teristici; e se  pure  lo  siano  an- 
co questo  succede  molto  di  ra- 
do. Imperocché  qualunque  me- 
todo tu  usi  nella  cura  della 
pleuritide,  potrai  con  molta  fa- 
tica togliere  il  dolore  puntorio 
della  parte,  la  difficoltà  di  re- 
spirare, il  polso  duro  , la  tosse 
ed  altri  segni  caratteristici  di 
essa  , e se  ne  toglierai  alcuni  , 
certamente  non  tutti.  Del  resto 
per  non  errare  nel  metodo  ed 
onde  per  false  indicazioni  i mor- 
bi non  si  muovano  diversamente 
da  quello  dovrebbero  per  pro- 
pria natura;  consigliamo  che  tu 
legga  quelli  autori  che  perpe- 
tuamente abitando  colla  natura 
ed  investigando  con  maggiore 
diligenza  che  strepito  la  natura 
e la  cura  dei  morbi; stabilirono 
solido,  inconcusso  e perpetuo  il 


metodo  del  medicare.  Fra  i Gre- 
ci sono  Ippocrate,  Celio,  Aure- 
liano , Aezio  , Areteo  e Galeno 
se  fosse  casto  dai  fumi  delle 
speculazioni.  Fra  i Latini  Celso 
e gli  altri  di  sopra  lodati  al  ca- 
pitolo a.  Perciò  neanco  per  que- 
sta causa  si  dovrà  disperare  di 
compiere  la  storia  dei  morbi 
nel  modo  esaminato. 

6.  Infine  avvertiamo  che  la 
sezione  dei  cadaveri  fatti  per 
malattia  reca  somma  luce  per 
iscuoprire  le  cause  occulte  dei 
morbi,  come  pure  per  perfezio- 
nare ed  amplificare  la  storia  au- 
zidetta.  Nulladimeno  non  si  deb- 
bono sezionare  i cadaveri  a caso 
e tumultuariamente,  come  mol- 
ti sogliono  ; ma  qualunque  ca- 
davere tu  apra,  ne  devi  in  pria 
descrivere  il  morbo  in  una  car- 
ta a parte,  notandovi  qual  sia 
stata  la  causa  occasionale,  qua- 
le 1’  apparato  de’  sintomi,  quale 
il  progresso  e 1’  esito  , quali  i 
moti  del  morbo  , qual  metodo 
di  cura  siasi  adoperato  e quale 
l’esito  dei  rimedii  e le  altre  co- 
se anzidette.  Con  queste  pre- 
messe ti  accingi  alla  sezione  del 
cadavere  e ricerca  la  sede  e la 
causa  del  morbo  , vale  a dire  , 
se  i fluidi  o i solidi  abbiano  pec- 
cato nella  produzione  del  mor- 
bo, in  qual  parte  si  asconda  la 
materia  morbosa  , qual  ne  sia 
la  natura.  Qual  grado  di  lesio- 
ne si  scuopra  nei  solidi,  se  sia- 
no flaccidi  o tesi,  ostrutti  o per- 
vii,  convulsi  o altrimenti  afifet 
ti;  se  una  tale  lesione  comuni- 
chi con  altre  parti  sebbene  re- 
mote, ed  altre  cose  di  sirnil  ge- 
nere. E di  certo  io  confesso  che 
molti  morbi  cronici  ed  oscuri 
non  possono  manifestarsi  se  non 
si  apra  il  cadavere  , e la  loro 
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storia  non  potrà  mai  essere  per- 
fetta ed  integra  , se  pria  della 
sezione  non  si  noti  quel  che 
abbiam  detto  aranti  ; imperoc- 
ché 1’  aprire  i cadaveri  e non 
sapere  antecedentemente  la  sto- 
ria del  morbo,  non  giova  in  nien- 
te ad  illustrare  la  etiologia  e la 
patologia;  ma  di  ciò  parleremo 
più  a lungo  nel  nostro  trattato 
della  fibra  motrice  e morbosa. 

CAPITOLO  VI. 

Saggio  della  prima  storia  nel  de- 
scrivere la  Podagra  ed  i di 
lei  pratici  aforismi,  brevemen- 
te espresso. 

§.  i.  Qualunque  cosa  abbiam 
detto  superiormente  del  modo 
d’  istituire  la  prima  storia  dei 
morbi,  e di  dedurre  gli  aforismi 
pratici  , più  chiaro  non  potrà 
risultare  che  col  dare  noi  stes- 
si un  qualche  saggio  istorico  di 
una  qualche  malattia,  dietro  il 
quale  si  potranno  delineare  e 
compiere  anco  gli  altri.  E sic- 
come la  querela  comune  degli 
uomini  si  è che  la  podagra  uc- 
cide di  preferenza  piuttosto  i 
ricchi  che  i poveri,  piuttosto  i 
sapienti  che  i fatui  , parleremo 
brevemente  di  essa  , e comuni- 
cheremo quelle  cose  che  nell'os- 
servare  ne  apparirono,  special- 
mente non  avendo  noi  dissezien- 
te  il  eh.  Sydenhaui  al  cui  me- 
todo ci  appoggiamo. 

a.  La  podagra , malattia  do- 
lorosa delle  articolazioui  invade 
più  che  altro  quei  vecchi  che 
dopo  avrre  passato  i migliori 
anni  della  vita  nella  mollezza  e 
dilicatezza  , ed  essersi  dati  al- 
l’ozio, alla  crapula,  alla  venere, 
al  vino  ed  agli  altri  liquori  spi- 


ritosi, aggravandosi  I*età  si  tol- 
gono dall’esercizio  e menano  una 
vita  del  tutto  oziosa.  Sebbene 
talora  attacchi  i giovani,  e spe- 
cialmente i gracili  ed  i maci- 
lenti , nulladirneno  succede  di 
rado,  e principalmente  per  que 
ste  cause,  vale  a dire  o per  vi- 
zio ereditario  o perchè  si  det- 
tero con  truppa  intemperanza  o 
troppo  presto  ai  piaceri  della 
venere  , o perchè  tralasciarono 
l'esercizio  in  loro  in  pria  fami- 
gliare, furono  edaci  di  troppo  , 
bevvero  iti  troppa  quantità  il 
vino  ed  i liquori  spiritosi,  quin- 
di ad  un  tratto  si  dettero  ai  li- 
quori refrigeranti  ed  umettanti; 
che  offesero  la  (unzione  della 
prima  cozione  per  troppo  seve- 
ri studii  delle  lettere,  o per  cu- 
re molto  gravi  dell'animo  e per 
vessazioni.  Coloro  che  vanno 
soggetti  alla  podagra  hanno  il 
cranio  alquanto  più  grande,  l'a- 
bito del  corpo  per  lo  più  assai 
pieno,  umido  e lasso,  la  costi- 
tuzione del  corpo  salace  e robu- 
sta. Quando  invade  i vecchi  non 
gli  affligge  tanto  gravemente  , 
quanto  quelli  della  età  media 
ed  i giovani.  I fanciulli,  gli  eu- 
nuchi e le  donne,  o mai  o ra- 
ramente vanno  soggetti  alla  po- 
dagra. Verso  gli  equinozii  ed  i 
solstizii  per  ordinario  rinnuova 
il  parosismo  generale  , più  che 
altro  però  sul  principiare  del 
febbrajo  o verso  le  calende  di 
marzo.  Gli  errori  nel  vitto  , i 
patemi  dell’animo  e le  cause 
veementi,  latenti  irritano  il  pa- 
rosismo, il  quale  siccome  si  for- 
ma ad  un  tratto  e senza  previi 
segni  che  lo  manifestino , cosi 
in  breve  cessa,  e principalmen- 
te col  rimuovere  del  tutto  le 
cause  predette.  Alquante  setti- 
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inane  avanti  il  parosismo  gene- 
rale o alcuni  giorni  , il  ma- 
lato vien  preso  da  apessia  , da 
crudezze  di  ventricolo,  da  gra- 
vezza di  corpo  , e da  intume- 
scenza quasi  ventosa  del  mede- 
simo , tutte  le  quali  cose  ogni 
giorno  a grado  a grado  aumen- 
tano; fino  a che  erompa  il  pa- 
rosismo. 

3.  11  parosismo  poi  così  suo- 
le procedere;  pochi  giorni  avanti 
il  di  lui  insulto  prende  un  certo 
torpore  e come  una  discesa  di 
flati  per  le  carni  dei  femori  con 
un’  affezione  quasi  spasmodica. 
11  giorno  avanti  il  parosismo 
1’  appetito  è assai  vorace  , ma 
preternaturalmente.  Sebbene  il 
paziente  si  metta  sano  in  letto, 
nulladimeno  verso  la  metà  della 
notte  viene  per  lo  più  risveglia- 
to da  un  dolore  intorno  il  pol- 
lice del  piede , talora  anco  al 
calcagno,  alla  sura  o al  tallone; 
poco  dopo  sopraggiunge  il  ri- 
gore, l’orrore  e come  una  feb- 
briciattola  , tutte  le  quali  cose 
grado  a grado  rimettono;  il  do- 
lore poi  gradatamente  cresce 
finché  giunga  alla  massima  vee- 
menza verso  il  nascere  del  sole 
ed  occupi  variamente  gli  ossi 
del  tarso  e del  metatarso,  cou 
un  senso  come  di  cane  che  ro- 
de, qualche  volta  di  pressione  e 
di  coartazione,  talora  anco  come 
di  lacerazione  di  questi  Sgomen- 
ti. Quel  dolore  cne  il  paziente 
ad  un  tratto  svegliato  risente 
rappresenta  quello  che  tien  die- 
tro alla  lussazione  di  queste  ossa 
con  un  senso  quasi  di  acqua 
fredda  gettata  sopra  il  luogo 
dolente.  La  parte  affetta  acqui- 
sta un  senso  cotanto  acuto  di 
dolore  da  non  potere  sopportare 
nè  il  lieve  peso  delle  lenzuola, 
Baclivi 
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nè  un  più  forte  rivolgersi  per 
lo  letto.  Tutta  la  notte  è in 
quieta,  continuamente  il  corpo 
e la  parte  affetta  viene  agitata 
qua  e la  per  lo  Ietto  per  la  im- 
pazienza del  dolore  , che  prin- 
cipia ad  ammansirsi  verso  l’ora 
prima  o seconda  del  mattino, 
più  presto  o più  tardi  a seconda 
della  copia  e della  crassezza  del- 
la materia,  peccante  , nel  qual 
tempo  pure  il  paziente  bagnato 
di  lieve  madore  prende  sonno  , 
dal  quale  svegliatosi  , sebbene 
senta  diminuito  il  dolore,  nul- 
ladimeno vede  la  parte  affettn 
occupata  da  tumore.  Avanti  lo 
insulto  del  parosismo  non  si 
vede  nella  parte  nessuno  insi- 
gne tumore,  ma  solamente  una 
certa  protuberanza  delle  vene  , 
che  stanno  all’intorno  del  luo- 
go affetto  , lo  che  è famigliare 
ad  ogni  insulto  di  parosismo  e 
sempre  ne  vien  preceduto  , ed 
è siccome  il  segno  caratteristico 
del  vicinissimo  parosismo  poda- 
groso,  come  ciascuno  potrà  osser- 
vare. 

4-  Per  li  due  o tre  giorni  sus- 
seguenti il  dolore  affligge  for- 
temente il  luogo  affetto,  prin- 
cipalmente verso  la  sera,  si  al- 
levia nulladimeno  sul  fare  del 
giorno  , o poco  dopo  la  mezza 
notte  ; se  poi  la  materia  della 
podagra  sia  in  troppa  abbon- 
danza, il  dolore  più  o meno  in- 
tenso , si  estende  a più  giorni. 
Dopo  alquanti  giorni  1’  altro 
piede  viene  preso  da  medesimo 
dolore  più  grande  o più  tenue, 
più  breve  o più  lungo,  secondo 
che  1’  altro  piede  in  prima  do- 
leva più  o meno.  I piedi  nel 
modo  sopraddetto  sogliono  per 
lo  più  successivamente  essere 
affetti,  nulladimeno  se  la  nintc- 
32 
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ria  peccante  sia  in  troppa  copia 
ambedue  i piedi  nel  tempo  me- 
desimo vengono  assaliti  dai  do- 
lori con  eguale  veemenza. 

I primi  parosismi  della  poda- 
gra in  quanto  alla  invasione  ed 
alla  durata  si  sogliono  corrispon- 
dere; ma  dappoiché  la  podagra 
abbia  invaso  più  veementemente 
l’uno  e P altro  piede,  i parosi- 
smi seguenti  non  conseivano 
nessuna  proporzione  fra  loro  ; 
nulladimeno  osservammo  questo 
in  tutti:  che  nella  notte  infieri- 
scono, si  alleviano  alla  mattina. 
Abbiamo  nella  podagra  i paro- 
sismi  generali  e particolari  che 
stabiliscono  quello  universale.  I 
particolari,  come  dicemmo,  in- 
fieriscono ogni  giorno  principal- 
mente sull’ora  vespertina,  e do 
pochè  i inalati  per  una  notte 
intera  esercitarono  la  propria 
pazienza,  al  fare  del  giorno  gra- 
do a grado  sentonsi  sollevati. 
In  questi  parosismi  particolari 
osservammo  che  gli  ultimi  ogni 
giorno  sono  più  miti  e più  bre- 
vi, fino  a che  esaurita  del  tutto 
la  materia  podagrosa,  il  malato 
ritorna  perfettamente  in  salute. 

li  periodo  del  parosismo  ge- 
nerale è vario  secondo  che  varia 
sarà  l’età  dei  malati,  la  dispo- 
sizione del  corpo  , il  concorso 
delle  cause  esterne  ed  altre  cir 
costanze.  Nulladimeno  frequen- 
temente procede  in  quest'  or- 
dine. Quando  assale  quelli  che 
sono  in  florida  età  e che  più  di 
rado  vanno  soggetti  alla  poda- 
gra , il  parosismo  generale  ter- 
mina nello  spazio  di  quattordi- 
ci giorni  j quando  poi  i vecchi 
e quelli  che  frequentemente  ne 
sono  attaccati,  si  estende  a due 
mesi.  Quando  invade  coloro  che 
sono  quasi  già  rotti  da)  diutur- 


no vessare  di  questa  affezione, 
non  recede  se  non  dopo  averli 
miserandamente  faticati  , quasi 
fino  alla  metà  dell’estate. 

5.  La  orina  dei  podagrici  nei 
primi  quattordici  giorni  è assai 
rubiconda  e depone  un  sedi- 
mento rosso  e come  arenulare; 
anzi  il  malato  emette  per  orina 
la  terza  parte  soltanto  delle  be- 
vande prese,  il  rimanente  il  ri- 
tiene. Il  ventre  pure  nei  primi 
giorni  è costipato.  L’  appetito 
manca  quasi.  Verso  sera  il  ri- 
gore gira  per  tutto  il  corpo , e 
durante  il  parosismo  quasi  tut- 
te le  membra  vengono  prese  da 
gravezza  e da  una  certa  mole- 
sta sensazione.  Al  recedere  del 
parosismo  la  parte  affetta  viene 
colta  da  un  veemente  prurito 
in  forma  di  forfora,  ed  il  piede 
quasi  si  disquamma.  Superato 
già  il  morbo  poco  a poco  ri- 
torna I*  appetito  , il  sonno  , la 
lassezza  del  ventre  , e gli  altri 
indizii  di  perfetta  salute. 

6.  Quando  la  podagra  proce- 
de regolarmente  , procede  nel 
modo  anzidetto.  Nulladimeno 
accade  spessissimo  che  o per  un 
metodo  contrario  di  cura  o per 
la  diuturna  pertinacia  del  mor- 
bo, per  la  qual  causa  la  sostan- 
za del  corpo  quasi  si  cambia 
nella  natura  di  tal  morbo,  quel 
regolare  progresso  della  podagra 
quasi  si  perverte  , e la  stessa 
podagra  e nel  modo  della  in- 
vasione e nei  sintomi  che  l’ac- 
compagnano é del  tutto  diversa 
da  se  medesima  quando  rego- 
larmente procede,  e che  la  na- 
tura é impotente  ad  eliminarla 
nel  modo  consueto.  Pertanto  es- 
sendo i piedi  sede  principale 
della  materia  podagrosa,  se  essa 
li  abbandoni,  o invada  con  essi 
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oltre  parti,  è segno  o che  si  è 
errato  nel  metodo  della  cura,  o 
che  il  vigore  del  corpo  è dimi- 
nuito, ed  aumentato  grandemen- 
te il  fomite  della  podagra;  nel 
qual  caso  invade  anco  le  altre 
parti,  cioè  le  mani,  i cubiti,  le 
ginocchia,  e gli  altri  spazii  tan- 
to interni  che  esterni  del  cor- 
po. Pertanto  col  procedere  ir- 
regolarmente quando  la  podagra 
depone  nelle  dita  il  suo  fomite 
gradatamente  si  tumefanno  , e 
dopo  che  ne  ha  sufficientemente 
ingrossate  le  articolazioni,  allo- 
ra le  dita  si  storcono  alla  guisa 
di  pastinaca,  cominciano  ad  es- 
sere private  del  moto,  ed  infine 
si  manifestano  concrezioni  to- 
facee  nella  superficie  esterna 
delle  articolazioni,  le  quali  nel 
progresso  del  tempo  dopo  ave- 
re corroso  la  cute  e la  cuticola 
delle  articolazioni  per  la  propria 
acrimonia  , manifestamente  si 
presentano  in  forma  di  calce 
concreta,  o di  pastine  di  corno 
di  cervo  (i).  Nè  solo  infesta  le 
articolazioni  delle  dita,  ma  anco 
l’articolazione  del  cubito  nella 
quale  suole  eccitare  un  tumore 


( I ) Che  che  ne  dica  il  zig.  Tommavini,  a 
malgrado  il  profondo  rispetto  che  osser- 
viamo per  lo  suo  immenso  sapere  ed  in- 
gegno altissimo,  a qual  classe  di  malattie 
appartiene  la  podagra?  È ella  malattia  i- 
postenica  o ipersonica?  non  si  sa.  Che  ci 
dicano  pur  tutti  gli  altri  solidisti  quali 
sono  i solidi  primitivamente  affetti  c mo- 
tori di  una  tal  malattia  ? Non  lo  sanno 
in  coscienza.  Studiamo  dunque  i falli  , 
e per  ialudiarli  ai  compiano  quadri  d’  i- 
storia  simili  a questa  del  Baglivi  ed  avan- 
zeremo alcun  poco.  — Grazie  siano  al 
profondo  signor  Professore  Maurizio  Bu- 
fatioi  che  ne  ha  condotti  sulla  via  della 
natura 
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subalbo  della  grandezza  di  un 
uovo  di  gallina  , il  quale  fre- 
quentemente s’infiamma,  o vien 
preso  da  rossore  insigne.  Quan- 
do invade  l’articolazione  del  fe- 
more simula  una  molesta  sen- 
sazione , come  se  fosse  appeso 
un  gran  peso  al  femore,  nulla- 
dimeno  senza  alcuna  veemenza 
di  dolore  , ma  quando  poi  di- 
scende al  ginocchio,  lo  tormenta 
gravemente,  imperocché  e reca 
un  dolore  gravissimo,  ed  inibi- 
sce quasi  affatto  il  moto  , di 
modo  che  i malati  siccome  fìssi 
ad  un  chiodo  non  posson  muo- 
versi affatto  , e se  si  muovono 
sentono  indicibili  cruciati  di  do- 
lori , con  molesta  inquietudine 
di  tutto  il  corpo  familiare  piti 
che  altro  a questo  morbo. 

7.  La  podagra  che  regolar- 
mente procedendo  , apppariva 
verso  la  fine  dell’  inverno  pii» 
presto  o più  tardi  nell’  interval- 
lo di  pochi  giorni  o mesi  con- 
pieva  il  parosismo  generale;  ma 
quando  avanza  irregolarmente 
e pone  profonde  radici  nel  cor- 
po, per  un  anno  intero  affligge 
il  paziente,  eccettuati  due  o tre 
mesi  delia  estate.  I parosismi 
particolari  non  durano  più  ol- 
tre dello  spazio  di  ventiquat- 
tro ore  , ed  o si  avvicendano 
o finiscono  , ma  più  presto  o 
più  tardi  dei  quattordici  gior- 
ni , ed  in  quel  tempo  miseran- 
damente e continuamente  afflig- 
gono la  parte  che  invadono  , 
principalmente  se  siano  i piedi 
o le  ginocchia.  In  tanta  diu- 
turnità di  parosismi  gli  arti  co- 
minciano a contorcersi  ed  a ren- 
dersi più  inetti  al  moto,  e seb- 
bene il  paziente  appoggiato  ad 
un  bastone  e agli  astanti  tenti 
di  camminare  per  la  camera  , 
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nulladimcno  lo  fa  con  gran  mo 
lesti  a e dolore.  In  questo  stato 
del  morbo  succede  spessissimo 
che  se  il  paziente  nel  modo  an- 
zidetto si  eserciti  alquanto  per 
la  camera  , ed  in  questa  guisa 
renda  più  stabili  e forti  i piedi 
e non  siano  tanto  proclivi  ad 
incontrare  flussioni  podagrose  ; 
la  materia  podagrosa  solita  a 
deporsi  nei  piedi,  nè  eliminata 
sufficientemente  per  altre  vie , 
rientra  nei  visceri  interni  , e 
spessissimo  vi  produce  ristagna- 
menti letali.  Nel  tempo  mede- 
simo il  paziente  è soggetto  anco 
a varii  sintomi,  clic  siccome  fi- 
gli redivivi  della  diuturnità  del- 
la podagra  perpetuamente  stan- 
no sospesi  sul  capo  del  malato, 
siccome  sono  il  dolore  o il  tu- 
more delle  emorroidi,  le  lassez- 
ze delle  membra; nei  primi  gior- 
ni del  parosismo  particolare  si 
osserva  una  gravissima  disappe- 
tenza, nei  successivi  poi  crudez- 
ze con  rutti  inodorosi  , e come 
di  cibo  putrefatto  nel  ventrico- 
lo , specialmente  se  il  paziente 
abbia  preso  alimento  in  troppa 
copia  o di  troppa  difficile  cozio- 
rie  , nulladimeno  vi  ha  sempre 
nna  certa  prostrazione  di  appe- 
tito. Anco  le  altre  parti  del  cor- 
po vengono  prese  da  molesto 
prurito  principalmente  verso  l’o- 
ra del  sonno.  La  orina  antece- 
dentemente scarsa  e molto  ru- 
biconda in  questo  stato  del  mor- 
bo è più  scolorita  e più  copiosa; 
anzi  e per  Io  colore  e per  la 
quantità  emula  quella  che  si  e- 
niette  nel  diabete. 

8.  Parimente  nell'  anzidetto 
stato  del  morbo  il  malato  sve- 
gliato dal  sonno,  principulmen- 
te  verso  il  mattino,  sente  con- 
velle' ;i  con  grande  veemenza  i 


ligamenti  delle  ossa  del  metatar- 
so, come  se  fossero  torti  e com- 
pressi da  fortissima  mano.  Ta- 
lora quando  si  abbandona  al  son- 
no, viene  ad  un  tratto  risveglia- 
to con  urlo  da  dolore  quasi  di 
clava  che  rompe  il  metatarso. 
Frattanto  i tendini  dei  muscoli 
che  rivestono  le  gambe  vengono 
assaliti  da  un  certo  snasnio  cosi 
veemente  e doloroso  , da  supe- 
rare anco  la  pazienza  degli  stoi- 
ci. Giunto  il  morbo  all’  ultimo 
della  diuturnità  e dell’afflizione, 
e quando  il  malato  già  invec- 
chia, i parosismi  che  ne  seguo- 
no, non  sono  più  cosi  dolorosi 
ed  intollerabili,  e perchè  per  la 
deficienza  degli  spiriti  la  natura 
è impotente  a tramandare  allo 
estremità  la  materia  morbosa  , 
per  cui  si  trattiene  nei  visceri, 
e perchè  per  lo  continuato  im- 
pulso della  materia,  le  fibre  car- 
nee membranacee  del  luogo  af- 
fetto divennero  quasi  insensibili 
ed  ostrutte.  Per  lo  che  invece 
del  dolore  sopraggiunge  una  cer- 
ta grave  lassezza  di  membra  , 
dolore  di  ventre  e talora  diar- 
rea; all’  apparire  di  questi  sin- 
tomi si  alleggeriscono  i dolori 
degli  arti,  al  recedere  poi  di  nuo- 
vo si  esacerbano  , ed  ora  inva- 
dono questa,  ora  altre  parti,  e 
perpetuamente  esercitano  la  pa- 
zienza del  malato,  di  modo  die 
il  diresti  più  giustamente  pa- 
rosismo non  di  podagra,  ma  di 
iracondia,  mestizia,  di  timore  e 
degli  altri  più  gravi  patemi  di 
animo;  poiché  dui  diuturno  ma- 
lessere del  corpo  la  mente  qua- 
si snervata  viene  facilmente  sbal- 
zata da  qualunque  moto  di  af- 
fetti, e quasi  perde  la  speranza 
di  potere  più  oltre  soffrire, 
il  prefato  cambiamento  delle 
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malattie  articolari  in  malattie  di  ed  in  allora  la  podagra  ed  il 

ventre  ed  al  contrario  è famiglia-  calcolo  ai  avvicendano,  e facen- 
te anco  ad  altre  affezioni  fuori  dosi  cambio  di  parosismi  tor- 
della podagra  , aicconie  di  fre-  mentalo  viene  il  malato  da  do- 

quente  abbiamo  avvertito  in  que-  lori  e da  perpetua  sollecitudine, 

sta  opera,  di  modo  che  le  malat-  Altra  volta  nulladimepo  oltre 

tic  delle  articolazioni  si  sogliono  il  calcolo,  la  renella  quel  fonii- 

felicemente  corare  per  mezzo  dei  te  podagroso  produce  anco  altre 

medicamenti  che  muovono  il  malattie  della  vessica  , vale  a 

ventre,  al  contrario  le  malattie  dire  l’iscuria,  la  disuria,  pruri- 

del  ventre  per  mezzo  di  quelli  to  dello  scroto  , mitto  sangui- 

che  fanno  trasporto  alla  cute  gno  e simili;  e se  sia  in  grande 

siccome  per  la  via  regia  indi-  quantità  genera  una  diuturna  di- 

cata  dalla  stessa  natura.  Più  sappetenza  , pallore  del  volto  , 

volte  osservai  in  alcuni  poda-  tumori  dei  piedi  , talora  visci- 

grosi  che  quando  ad  un  tratto  dezza  di  lingua  con  amarezza  ; 

la  materia  efficiente  la  podagra  talora  anco  con  salsedine  , ed 

svanì  o retrocesse  caddero  in  altri  molti  disturbi  secondo  la 

veementi  dolori  di  stomaco  ed  diversità  delle  parti,  e secondo 

in  vomito  bilioso  , quindi  poi  il  malato  sia  stato  troppo  in- 

nella  itterizia  , dalla  quale  in  temperante  nel  vitto  e nell'uso 

breve  si  liberarono  ripetuto  due  delle  sei  cose  non  naturali, 

o tre  volte  l’uso  del  rabarbaro.  9.  Lungo  sarebbe  il  passare 

Quando  sulle  prime  assale  la  in  rivista  nel  presente  capitolo 

podagra  il  paziente  genera  acer-  quella  copiosissima  serie  di  sin- 

bissimi  dolori,  in  progresso  poi  tomi,  che  nei  temperamenti  del- 

della  età  e della  diuturnità  del  la  varia  età  , del  genere  di  vi- 

morbo  sono  di  fatto  più  leggie-  ta  , ec.  si  osservano  nei  malati 

ri;  in  luogo  dei  dolori  i malati  e che  necessariamente  conduco- 

sono  tormentati  da  mille  mali  no  alla  storia  completa  della 

sopraddescritt).  E sebbene  per  podagra.  Di  fatto  lo  istituto  di 

li  primi  anni  della  podagra  i questo  luogo  non  è altro  che 

dolori  siano  stati  assai  atroci  , proporre  come  un  brevissimo 

nulladinieno  quell’  atrocità  era  saggio  della  prima  storia,  onde 

compensata  dalla  lunga  inter-  i giovani  s’istruiscano  intorno 

mittenza  dei  parosismi  e dal  al  modo  di  comparare  i primi 

ricupero  della  primiera  salute  , elementi  dei  morbi  , principal- 

lo  che  non  succede  a malattia  mente  con  quella  semplicità  e 

già  adulta  ed  in  età  avanzata.  verità  che  si  appalesano  a qua- 

0 per  lo  decubito  supino  o per  lunque  medico  dagli  stessi  ma- 
le offese  secrezioni  dei  visceri  lati.  E se  alcuno  considererà 

e delle  altre  purti  e per  le  of-  attentamente  questo  modello  di 

fese  depurazioni  degli  avan-  storia  podagrica  , e vedrà  che 

zi  morbosi  o per  analogia  della  io  non  ho  in  nulla  declinato 

materia  podagrosa  e calcolosa  ; dalle  leggi  e dal  metodo  che 

1 malati  infine  sono  presi  da  superiormente  ho  dato,  ma  che 

calcoli  renali,  e nell’orinare  e-  io  ho  ogni  dove  sostenuto  la 

mettono  renella  in  abbondanza,  ' legittima  severità  nell’osservarc 
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nel  descrivere,  sentirà  che  per 
compiere  la  storia  bisogna  ag- 
giungere che  le  femmine  rara- 
mente vengono  affette  dalla  po- 
dagra, o se  lo  vengono  o sono 
vergini  e vecchie  , o soggette 
più  che  altro  a reumatismi  e 
ad  isteriche  affezioni  , dal  fo- 
mite dei  quali  morbi  sogliono 
risvegliarsi  i dolori  articolari. 
Anco  i fanciulli  e gli  adolescen- 
ti rarissimamente  ne  sono  as- 
saliti , ma  se  siano  stati  gene- 
rati da  padre  molto  podagroso, 
non  vi  ha  meraviglia  se  anco 
negli  stessi  primordii  della  età 
leggermente  ne  siano  assaliti 
siccome  risulta  dalle  osservazio- 
ni. Quando  il  sangue  dei  poda- 
grici per  diuturna  affezione  dei 
visceri  e per  lo  impedimento 
delle  debite  separazioni  degli  e- 
scrementi,  e per  altre  cause  e- 
saminate  più  sopra  sia  giunto 
alla  intera  impurità  e come  fncu- 
lenza  , allora  la  morte  sovrasta 
ui  podagrosi,  e muojono  per  so- 
praggiungere  della  febbre  o per 
altra  malattia  risvegliata  dalla 
materia  podagrica. 

io.  Cui  intestinum  colon  in 
dextra  primo  dolebat,  articula- 
ri  morbo  correptus  quietior  erat; 
poslquam  vero  hic  curatus  fuit, 
intestinum  magis  dolebat.  Cous 
lib.  de  humoribus  in  fine.  Dal 
che  si  arguisce  quel  grande  con- 
senso degli  intestini  all’ambito 
del  corpo  ed  al  contrario,  tante 
volte  da  noi  in  questa  opera 
ripetuto,  come  pure  dagli  inte- 
stini all’urina  secondo  quel  det- 
to d’  Ippocrate.  Colerici  facti 
dyssuriosi  omnes  judicabantur. 

In  molti  prima  della  invasione 
del  parosismo  podagroso  soprag- 
giungono dolori  colici, allo  svani- 
re dei  quali  subitosi  manifesta  la 


podagra;  perciò  maggiormente  si 
conferma  quel  consenso  predet- 
to fralle  glandule  della  cute  e 
le  glandule  delle  intestina  ec. 
Qui  ab  alvi  profluvio  una  cum 
tussi  multo  tempore  detinentur, 
non  liberantur , nisi  dolores  ve- 
hementes  pedibus  inciderint.Cous 
lib.  de  judicat.  Non  solo  fra  i 
morbi  della  cute  e delle  intesti- 
na un  gran  consenso  ed  una  certA 
vicendevole  trasmutazione  si  os- 
servano, ma  si  osserva  pure  un 
grandissimo  consenso  fra  il  petto 
e le  pudenda,  fra  il  petto  e le  tibie 
e cosi  di  seguito,  per  lo  che  bene 
a proposito  dice  Ippocrate:  A do- 
lore forti  ad  testes  irruente , tus- 
sis  sicca  solvitur.  Cous  lib.  2. 
epid.  sect.  5.  Se  all’  infiam- 
mazione dei  testicoli  sopraggiun- 
ga le  tosse  , li  scioglierà  la  in- 
fiammazione ed  al  contrario.  Ipp. 
lib.  2.  epidem.  sect.  i. 

Quando  il  testicolo  dietro  la 
tosse  si  fa  tumido  rinnuova  la 
memoria  della  società  del  petto, 
delle  mammelle,  della  genitura 
e della  voce.  Ipp.  praesag.  67 
lib.  a ec.  Tutti  gli  ascessi  che 
si  formano  nelle  gambe  per  mez- 
zo di  veementi  e pericolose  pol- 
monie  sono  utili.  Ipp.  lib.  2. 
pronost.  Ripulso  l'idrocele  e ma- 
le risanato  sopraggiunse  l’idro- 
pe  del  petto.  Meara  Histor.  med. 
Se  in  uno  che  abbia  una  piaga 
in  una  delle  gambe  essa  non 
getti  più  altre  sordidezze  sierose  e 
divpntipura  ed  asciutta,  soprag- 
giunga quindi  un  dolore  di  Iato 
e di  petto  dalla  parte  stessa  del- 
la gamba  è segno  letale.  Ipp. 
de  morb.  popul.  lib.  4 nel  prin- 
cipio. Dopo  che  si  sia  risanata 
una  piaga  dei. piedi  e delle  gam- 
be- sopraggiunge  lo  sputo  del 
sangue.  Rhodio  cent.  2.  osser. 
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84.  Per  un’  ulcera  inveterata 
nella  gamba  sinistra  risanata  da 
un  empirico  un  malato  dopo 
alquanti  mesi  fu  preso  di  pleu- 
rititle  nel  lato  sinistro  e quindi 
muori  e nel  durare  della  malat- 
tia faceva  sputi  di  tali  qualità 
quali  solevano  uscire  avanti  dal- 
l’ ulcera.  Ildano  observ.  med. 
chirurg.  cent.  3.  observ.  3q. 
TSIoi  pure  in  uno  spedale  d’Ita- 
lia osservammo  in  un  uomo  ri- 
sanato di  un  erpete  al  piede  es- 
sere sopraggiunta  la  morte  nel- 
l’auno  i6qi.  Da  tutte  queste  co- 
se pertanto  abbastanza  si  con- 
ferma quel  grande  consenso  del 
petto,  delle  tibie,  delle  puden- 
de. Ma  queste  cose  siano  dette 
di  passaggio,  siccome  poco  per- 
tinenti all’istoria  della  podagra. 

Articolo  Unico. 

Che  propone  gli  aforismi  pra- 
tici edotti  dalla  prima  storia 
della  podagra. 

§.  1.  Questa  brevissima  e sem- 
plice narrazione  degli  accidenti 
o della  prima  storia  dell’  affe- 
zione podagroBa,  l’abbian  data 
a solo  titolo  d’indicare  ai  lettori 
la  via  per  la  quale  si  dee  pro- 
gredire nella  storia  delle  altre 
malattie  e della  stessa  affezione 
podagrosa,da  ampliarsi  per  mez- 
zo di  nuove  e perpetuamente 
moltiplicabili  osservazioni.  Re- 
sta ora  a proporre  i precetti  ge- 
nerali o gli  aforismi  pratici  , i 
quali  per  mezzo  di  ripetute  os- 
servazioni istituite  nei  pazienti 
in  qualunque  temperamento  , 
in  qualunque  età  , e genere  di 
vita,  sono  stati  edotti  da  gravis- 
simi autori  dalla  prima  storia 
della  podagra  , e che  per  via 


costante  ne  conducono  alla  dia- 
gnosi, prognosi  e cura  dei  mor- 
bi. E sono  questi: 

Coloro  che  mangiano  pane  di 
orzo  raramente  sono  affetti  da 
dolori  articolari  o dalla  podagra. 

Mentre  che  duole  la  podagra 
astienti  dai  medicamenti  ano- 
dino-ammollienti  presi  in  gran 
copia,  poiché  per  l’abuso  di  essi 
primieramente  si  generano  i tofi 
alle  articolazioni,  quindi  ai  tofi 
succedono  le  contratture  di  tali 
parti. 

Vi  ha  un’ammirabile  e quasi 
occulto  consenso  fralle  articola- 
zioni e le  intestina,!  morbi  delle 
quali  parti  a vicenda  si  commu- 
tano. Perciò  Ippocrate  lib.  de 
humoribus  dice:  Ciro  cuidam  do- 
lor erat  in  dextera  coli  parte, 
et  quando  dolor  ad  articulos  dif 
fluebat , dolor  coli  quietior  erat. 
E 6.  nell’epid.  43.  dice:  Qui  ar- 
ticulari  morbo  detentus,  intesti- 
ni dolore  dextera  parte  vexaba- 
tur,  levius  habebat ; ubi  vero  hic 
curatus  fuit,  magis  dolebat  etc. 

Non  a ragione  della  podagra, 
ma  perché  la  podagra  non  si 
porta  alle  articolazioni  muojono 
i malati.  Prima  della  podagra 
e talora  dopo  averla  già  risana  - 
ta  suole  sopraggiungere  un  tu- 
more edematoso  ai  piedi,  la  cui 
causa  dipende  dal  fomite  del- 
la materia  podagrosa;  la  quale 
la  natura  per  leggi  note  ad  essa 
sola  e come  per  crisi  a dovere 
istituita  trasporta  ai  piedi  sotto 
specie  di  tumore  edematoso. 

In  questi  tumori  dei  piedi 
pertanto  che  comparisconoavan- 
ti  o dopo  la  podagra  non  am- 
ministrare verun  rimedio  o in- 
terno o esterno,  principalmenrr 
ad  oggetto  di  rimuovere  quella 
materia  dei  piedi.  Di  fatto  os- 
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servammo  spessissimo  che  dopo 
avere  amministrato  purganti  , 
diuretici  o sudorifici  quella  ma- 
teria dai  piedi  retrocesse  alle 
parti  interne,  e produsse  1’  apo- 
plessia, l’asma,  febbri  o morte 
repentina;  e ciò  infallantemente 
se  tu  usi  topici,  risolventi  o ri- 
medii dell'uno  e dell’  altro  ge- 
nere esternamente  su  i piedi  e- 
dematosi.  Sarà  errore  pertanto 
in  questi  casi  prescrivere  topici 
e disturbare  il  corso  della  na- 
tura la  quale  come  per  crisi 
trasporta  ^nei  piedi  la  materia 
nociva.  E meglio  pertanto  in 
questa  podagrica  edemazia  dei 
piedi  l’abbandonare  tutto  alla 
natura^  aver  riguardo  alle  pri- 
me cozioni,  stabilire  la  dieta  e 
lo  esercizio.  Di  fatto  in  questo 
modo  abbiam  visto  svanire  fe- 
licemente assai  di  frequente  i 
prefati  edemi  in  Roma  ed  al- 
trove. 

a.  Senerto  della  pratica,  tra- 
ci. de  arthritide  cap.  4-  esa- 
mina  molte  malattie  che  de- 
rivano dalla  materia  della  po- 
dagra quando  non  bene  a suf- 
ficienza siasi  depositata  nelle 
articolazioni  , il  quale  è bene 
consultare  e studiare. 

Dopo  essere  risanata  la  poda- 
gra , molto  giova  la  dissenteria 
e le  altre  evacuazioni  per  la 
parte  inferiore.  Ipp.  a.  pror.  ec. 

Nei  podagrosi  la  malattia 
principia  dai  dito  grosso  del 
piede  quasi  sopra  la  piiina  fa- 
lange. 

L’ artritide  talora  si  cambia 
in  colica  , e la  colica  in  artri- 
tide. 

L’  artritide  suole  talora  de- 
generare in  idrope , ed  anasar- 
ca  ec. 

Avanti  la  invasione  del  paro- 


sismo  podagroso,  sogliono  scar- 
seggiare I’  orina  , il  sudore  , lo 
sputare;  si  osserva  una  certa  di- 
sappetenza e lassezza  ; le  vene 
della  parte  su  cui  vuole  gettar- 
si la  podagra  si  tumefanno  al- 
quanto o si  distendono  ec. 

Le  varici  che  sopraggiungouo 
ai  dolori  articolari,  promettono 
ai  malati , che  presto  saranno 
liberi  dai  dolori. 

1 vecchi  e coloro  che  sono 
convalescenti  di  croniche  ma- 
lattie sono  proclivi  alla  podagra 
quando  per  errori  nelle  sei  cose 
non  naturali  offendano  ed  inde- 
boliscano le  cozioni  dei  visceri. 

L’  ira  veemente  suole  portare 
un  piò  gran  parosisnio  poda- 
groso di  quello  ohe  fosse  per  io 
innanzi. 

Colui  che  spesso  calca  le  uve 
o bagna  i piedi  nel  mosto  re- 
cente , raramente  viene  affetto 
di  podagra. 

Quelli  che  si  adirano  forte- 
mente dopo  il  cibo  si  dispon- 
gono alle  malattie  delle  artico- 
lazioni , e già  sorte  le  aumen- 
tano. 

Sebbene  la  podagra  sia  inco- 
moda a qualunque  età  , nulla- 
dimeno  è maggiormente  inco- 
moda ai  vecchi,  e maggiormente 
a coloro  che  sono  lussuriosi,  o- 
ziosi  e di  troppo  dati  alla  gola. 

Puer  podagra  non  laborat  an- 
te usum  venereorum.  Hipp.  sect. 
6.  aph.  3o.  Eunuchi  neque  po- 
dagra laborant,  neque  calvi  fi- 
unt. 

Quel  che  gli  esantemi  sono 
per  li  fanciulli  , pei  giovani  le 
emorragie,  lo  stesso  sono  i do- 
lori articolari  per  la  età  senile, 
al  comparire  dei  quali  i vecchi 
vengono  liberati  da  gravi  ma- 
lattie; al  contrario  se  non  cotn- 
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periscono  ve  li  dispongono;  lo 
stesso  dici  di  alcuni  tempera- 
menti proclivi  all’ artritide. 

Quelli  che  sono  deboli  di  ven- 
tricolo e soggetti  a generare  cru- 
dezza, non  risanano  se  non  do- 
po avere  restituito  il  ventricolo 
alla  salute  primiera. 

I purganti  i diaforetici  troppo 
forti  non  convengono  agli  arti- 
trici;  e per  quanto  potei  rile- 
vare dalla  osservazione  diligen- 
te, il  prescrivere  un’ottima  die- 
ta delle  sei  cose  non  naturali  , 
come  pure  i rimedii  stomachici 
compiono  ogni  cura  nei  poda 
grosi  e negli  artritici. 

Essendo  soliti  i parosismi  po- 
dagrosi  esacerbarsi  verso  gli  equi- 
nozi! ed  i solstizii  antecedente- 
mente  prescrivi  ai  tuoi  malati 
un  qualche  preservativo  o intor- 
no la  dieta  o blandi  lenitivi  , 
imperocché  o riterrai  il  fomite 
che  è già  già  per  erompere  , o 
farai  che  proceda  con  più  mi- 
tezza. 

II  vino  , la  venere  e 1’  ozio 
generano  la  podagra.  Si  risana 
poi  col  bevere  acqua  , latte  e 
coll’  esercizio. 

Nelle  malattie  delle  articola- 
zioni i fonticoli  recano  ad  al- 
cuni un  massimo  vantaggio. 

Vadano  a letto  presto  princi- 
palmente nell’inverno  quelli  che 
vanno  soggetti  alla  podagra  ; 
poiché  le  notturne  vigilie  e i 
disturbi  dell’  animo  offendono 
le  prime  cozioni  , e producono 
un  uberrimo  fomite  di  affezione 
porlagrosa. 

Molti  precetti  generali  abbia- 
mo a lungo  addotto  nel  i.  lib. 
intorno  a qnrsta  malattia  , al 
quale  rimandiamo  il  lettore. 

Baciavi 
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CAPITOLO  VII. 

Sckedola  monitoria  di  quello 
tuttora  manca  nell'  arte  no- 
stra. 

§.  i.  Niente  desiderammo 
maggiormente  in  tutta  questa 
opera  che  di  esortare  i medici 
ad  intraprendere  la  trattazione 
di  quelle  cose  che  sono  di  più 
grave  momento  in  medicina  , e 
che  altri  o trascurarono  siccome 
inutili,  o temettero  siccome  ar- 
due. Proponiamo  pertanto  bre- 
vemente per  la  più  chiara  in- 
telligenza dei  lettori  una  colai 
serie  di  cose  gravi  e che  man- 
cano ancora  nell’arte  nostra.  Gli 
stessi  lettori  poi  potranno  ag- 
giungere a questa  nostra  serie  le 
altre  cose  che  mancano  secon- 
do che  verranno  loro  in  inente. 

Mancano  pertanto 
La  storia  diagnostica,  prono- 
stica e curativa  dei  morbi,  dei 
sintomi  prodotti  dal  vizio  dei 
soli  solidi. 

La  storia  diagnostica,  prono- 
stica e curativa  dei  morbi  pro- 
dotti dal  vizio  dei  soli  fluidi. 

La  storia  dei  morbi  secondo 
che  sono  prodotti  da  diverse 
cause  o da  morbi  principali. 

La  storia  diagnostica,  prono- 
stica ec.  , delie  orine  e dello 
sterco  in  qualunque  morbo. 

La  9toria  diagnostica,  prono- 
stica ec.  , delle  affezioni  della 
lingua  , come  pure  delle  affe- 
zioni e qualità  mutate  della  cu- 
te, degli  occhi  e degli  altri  sensi 
in  qualunque  morbo  ec. 

La  storia  diagnostica,  prono- 
stica e curativa  dei  morbi  con 
concomitanza  di  sintomi  dipen- 
denti da  qualunque  patema  del- 
i’  animo. 

3Ì 
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La  storia  della  diagnosi  faci- 
le dei  morbi  e de'  sintomi  dif- 
ficili. 

La  storia  diagnostica,  prono- 
stica ec.  di  ciascun  morbo  se- 
condo si  presenta  in  malati  di 
varia  età  , fortuna  e stato  di 
vita,  di  vario  sesso,  che  usano 
vario  genere  di  vitto,  e princi- 
palmente in  quei  pochi  giorni 
prima  della  invasione  del  mor- 
bo, prodotto  dalla  soppressione 
di  varie  evacuazioni  e cosi  de- 
gli altri. 

La  storia  diagnostica,  prono- 
stica ec.,  della  utilità  e del  dan- 
no in  alcune  parti  principali, 
siccome  il  cuore , il  petto , il 
capo,  i nervi  ec.  , dal  prende- 
re troppo  di  frequente  alcuni 
rimedii  principali,  nella  cura  di 
quasi  tutte  le  malattie  , quali 
sono  la  flebotomia,  la  purga,  i 
sudoriferi  ec. 

La  storia  delle  cautele  e dei 
precetti,  della  utilità  e del  dan- 
no , come  pure  del  metodo  di 
prescrivere  ciascun  rimedio,  in- 
fine delle  cautele  e dei  precetti 
negli  effetti  che  sogliono  soprag- 
giungere mentre  i rimedii  si  im- 
mischiano. 

La  storia  della  invasione,  del 
progresso,  della  cura  e dell’esito 
dei  morbi  colla  concomitanza 
dei  sintomi,  apparenti  più  che 
altro  in  una  data  stagione  del- 
1’  anno  , e che  si  esacerbano  e 
per  così  dire  periodici. 

La  serie  storica  dei  morbi  ve- 
ramente acuti  , veramente  cro- 
nici e veramente  incurabili: in- 
curabili io  dico  per  vizio  solido 
e per  impossibilità,  non  per  vi- 
zio dei  fluidi  e per  ignoranza. 

La  storia  degli  accidenti  tutti 
che  nel  tempo  della  morte  del 
paziente  sogliono  più  che  altri 


osservarsi  in  qualunque  malat- 
tia. 

La  storia  delle  cause  che  qua- 
si sempre  o più  frequentemente 
producono  queste  e non  altre 
malattie. 

La  storia  dei  morbi  nei  quali 
i malati  fino  all’  ultimo  spiro 
della  vita  conservano  1’  uso  li- 
bero dei  sensi  e della  ragione  , 
e nei  quali  perdono  in  totalità 
quello  molti  giorni  prima  della 
morte  ec. 

Esortazione  ai  medici  nel  de- 
scrivere costantemente  la  storia 
e la  cura  dei  morbi  che  dipen- 
dono da  nuove  e generali  in- 
fluenze dell’  aere  e dallo  stato 
antecedente  delle  stagioni  del- 
1’  anno. 

Esortazione  ai  medici  nel  de- 
scrivere la  storia  naturale  del 
loro  paese,  vale  a dire  intorno 
al  temperamento  degli  abitanti, 
alle  malattie  endemiche  di  essi, 
al  metodo  di  medicare  adattato 
più  che  altro  a loro,  ai  medi- 
camenti indigeni,  e ad  altre  co- 
tali osservazioni  particolari  alla 
propria  patria. 

Esortazione  ai  medici  per  ri- 
trovare nuovi  modi  onde  risa- 
nare i morbi  volgarmente  detti 
incurabili. 

Esortazione  per  ritrovare  nuo- 
vi modi  onde  ritardare  la  vec- 
chiezza. 

La  storia  delle  malattie  del 
naso,  degli  occhi,  della  bocca  , 
delle  orecchie,  del  ventricolo, 
del  fegato,  dei  nervi  e di  altro 
cotali  parti  principali. 

E queste  mi  sembrano  le  co- 
se principali  che  mancano  onde 
la  pratica  prenda  incremento 
maggiore  , seppure  altre  non 
vengano  in  mente  , spettanti 
principalmente  alle  altre  parti 
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della  medicina,  e non  si  abbia 
a disdegno  1'  aggiungerle  alle 
sopraddette. 

CAPITOLO  Vili. 

Dei  segni  diagnostici  dei  morbi, 
e dei  fonti  dei  medesimi. 

J.  1.  Siccome  pei  giurisperiti  il 
diritto  nasce  dal  fatto,  cosi  per 
noi  dalla  retta  cognizione  del 
morbo  si  manifestano  tutti  gli 
argomenti  dello  cura. 

Nella  cura  dei  morbi  che  am- 
mettono un  qualche  indugio  io 
progredisco  con  quest’  ordine. 
Nel  primo  giorno  mi  occupo 
tutto  nell’ esaminare  il  malato 
intorno  le  cause  occasionali  e 
tutte  le  circostanze  antecedenti 
e presenti  del  morbo,  nel  qual 
tempo  non  ordino  alcun  rime- 
dio, onde  per  1'  uso  forse  inco- 
modo di  esso  non  si  disturbi 
l’ordinario  periodo  del  morbo 
e la  costanza  dei  segni , e non 
mi  si  presenti  il  morbo  con  a- 
spetto  diverso  da  quello  che  è; 
e se  qualche  cosa  prescrivo  pro- 
curo che  sia  una  qualche  cosa 
generale  ed  innocua  , che  anzi 
per  l'osservare  del  vantaggio  o 
del  danno  , valgami  ancora  a 
manifestare  1’  indole  del  morbo. 

Nel  secondo  giorno  conside- 
rate piò  diligentemente  le  cose 
anzidette  dichiaro  infine  lo  spe- 
cie del  morbo,  e quindi  comin- 
cio a prescrivere  i rimedii  op- 
portuni. Se  dunque  si  dee  con- 
fessare il  vero  , la  prima  base 
del  curare  i morbi  sta  nella  ret- 
ta cognizione  dei  medesimi  e 
nella  debita  differenza  dell’uno 
dall’  altro  ; imperocché  i primi 
stami  dei  morbi  si  ascondano 
in  profonda  notte,  nè  con  arte 


maestra  perverremo  alla  cura 
dei  medesimi  se  non  ne  rischia- 
ri una  solida  diagnosi.  Il  cono- 
scere e presagire  il  calcolo  della 
vessica  non  è ella  una  cosa  glo- 
riosa e comodissima  alla  fama 
ed  utilità  del  medico?  cosi  del 
pari  io  dirò  essere  cosa  quasi 
divina  il  conoscere  e presagire 
qualunque  altra  malattia. 

a.  Fra  i Greci  che  dopo  Ippo- 
crnte  arricchirono  solidamente 
la  pratica  medica  , certamente 
sì  potrà  annoverare  il  solo  Ce- 
lio Aureliano.  Esso  oggi  restan- 
do il  principe  ed  il  vindice  del- 
la setta  metodica  , tanto  stimò 
la  necessità  dei  segni  nel  cura- 
re le  malattie,  che  sembra  non 
aver  tanto  sai  serio  teso  la  men- 
te a nessuna  cosa  quanto  nello 
scuoprire  i segni  e le  circostan- 
ze che  a vicenda  distinguono  i 
morbi,  nella  qual  cosa  per  con- 
senso degli  uomini  dotti  superò 
egualmente  tutti  i Greci  ed  i 
Latini.  Di  fatto  le  opere  di  lui 
niente  altro  sono  che  un  utile 
seminario  di  segni  diagnostici  e 
gravi  precetti  ! Anzi  se  tu  esa- 
mini diligentemente  alcuno  dei 
titoli  di  esse,  vedrai  che  per  tut- 
ta la  serie  di  un  tale  capitolo 
si  diffonde  in  descrivere  la  esat- 
tissima natura  dei  segni  di  quel 
morbo;  del  resto  non  sa  nè  anco 
una  parola!  Al  contrario  in  al- 
cuni altri  fedelmente  e come 
col  pennello  della  natura  adom- 
bra la  storia  del  morbo  in  mo- 
do che  noi  fece  mai  alcuno  de- 
gli autori  dopo  Ippocrate,  sep- 
pure si  eccettui  Sydenham  che 
sembra  aver  preso  da  Aureliano 
il  metodo  del  trattare  e descri- 
vere i morbi.  E sebbene  dopo 
lo  stabilimento  fatto  da  Galeno 
della  setta  razionale , la  meto- 
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dica  per  molte  età  successive 
quasi  ammutisse  , milladimeno 
nel  secolo  presente  risorge  di 
nuovo;  poiché  il  coagulamento 
e la  dissoluzione  dei  fluidi  , la 
tensione  e la  flaccidità  dei  soli- 
di, alle  quali  i moderni  attri- 
buiscono l’origine  di  tutti  i mor- 
bi , convengono  collo  stretto  e 
lasso  dei  Metodici,  e quella  pra- 
tica che  oggi  per  la  Italia  si  e- 
sercita  dai  più  sagaci  si  appog- 
gia a questa  ipotesi  sopra  lo 
stretto  ed  il  lasso  spiegata  per 
mezzo  delle  regole  della  mecca- 
nica ; sulla  qual  cosa  meritano 
per  tutti  esser  letti  i dottissimi 
degli  Italiani  che  in  questo  se- 
colo in  Napoli,  in  Roma  ed  in 
Pisa  restituirono  solidamente  la 
medicina  alle  leggi  della  mec- 
canica, ed  i quali  superiormente 
abbiamo  Iodati. 

3.  L’arcano  della  necessità 
di  segni  diagnostici  conoscono 
solo  coloro  che  chiamati  alla 
cura  di  morbi  o complicati  o 
che  oscuramente  procedono  o 
che  hanno  una  simiglianza  con 
altri,  stannosi  di  subito  in  tanta 
confusione,  e dopo  molesto  agi- 
tarsi della  mente  si  dilungano 
moltissimo  da  quella  verità  che 
crederono  già  avere  raggiunta, 
e curando  una  malattia  per 
un’altra,  aumentano  all’infinito 
il  catalogo  dei  morbi  incurabi- 
li. Ma  tutte  queste  nubi  in  bre- 
ve si  diradano  se  s’ imbattano 
in  autore  diligentissimo  che  per 
lungo  uso  abbia  imparato  i veri 
diagnostici  dei  morbi  o la  dia- 
gnosi facile  dei  morbi  difficili,  e 
candidamente  la  proponga  ai  let- 
tori. I fiori  bianchi  uterini  e la 
gonorrea  gallica  vanno  accom- 
pagnati da  sintomi  cotanto  si- 
mili , che  ogni  medico  quasi 


sempre  rimane  ingannato  nella 
diagnosi  di  esse  malattie;  prin- 
cipalmente quando  le  donne  per 
verecondia  mentiscono  la  gonor- 
rea contratta  per  venere  impu- 
ra coi  fiori  uterini.  Onde  in  se- 
guito non  succedano  tali  incon- 
venienti darò  un  segno  infalli- 
bile per  distinguere  a vicenda 
queste  malattie.  Dimanda  alla 
donna  se  al  sopraggiungere  del 
flusso  mestino  sanguigno  perse- 
veri pure  quel  flusso  di  bianca 
materia,  se  risponda  di  sì,  dille 
che  il  morbo  da  cui  viene  an- 
gustiata è la  gonorrea  gallica  ; 
se  poi  nel  durare  della  mestrua- 
zione svanisca  il  iluore  bianco, 
ed  essa  finita  ritorni  di  nuovo, 
tien  per  certo  che  quella  don- 
na è afiVtta  di  fluoro  bianco 
uterino  ; gli  altri  segni  ingan 
nano,  questo  poi  è costante  ed 
apertamente  delude  lo  inganno 
delle  donne.  Fra  i segni  del  feto 
morto  nell’utero,  questi  si  cre- 
dono i principali  dagli  autori  , 
vale  a dire  la  frigidezza  del  pet- 
tignone,  il  fetore  cadaverico  «Iel- 
la bocca,  la  conversione  del  feto 
ai  Iati  e di  qua  e di  là,  ed  al- 
tri di  questo  genere,  i quali  poi- 
ché di  frequente  ingannano  i 
medici.  Celio  Aureliano  al  cap. 
de  foet.  mori. , esamina  il  più 
infallibile  di  tutti.  Se  la  donna 
gravida  venga  presa  da  grande 
conato  di  evacuare  le  feccie,  e 
da  tenesmo,  e vi  siano  anco  gli 
altri  segni  , tien  per  certo  che 
il  feto  è morto  nell’utero.  La  ve- 
rità di  cotale  asserzione  fu  ri- 
scontrata anco  da  me  una  volta 
in  Padova  e di  nuovo  in  Roma. 

I segni  dell’  idrope  del  petto 
sono  molto  oscuri  e dubbii,  nul- 
Indimeno  se  il  malato  sia  affet- 
to da  disnea,  e si  aggravi  prin- 
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cipalmente  nell’  ora  del  sonno, 
cosicché  dopo  poche  ore  spese 
in  esso  venga  ad  un  tratto  sve- 
gliato, e svegliato  si  senta  sof- 
focare, apra  le  finestre,  e diman- 
di l’aria  libera,  tieni  per  segno 
certo  ed  infallibile  che  il  ma- 
lato è affetto  da  idrope  del  pet- 
to, imperocché  e si  tumefanno 
i piedi  e vi  sono  gli  altri  segni 
meno  costanti.  E se  non  vorrai 
prestar  fede  a te  stesso,  il  sus- 
seguente progresso  del  morbo  e 
l’apertura  del  cadavere,  ti  istrui- 
ranno di  questa  solida  verità. 
Non  vi  ha  affezione  di  alcun 
membro  che  si  confonda  a vi- 
cenda con  segni  tanto  oscuri 
quanto  le  malattie  dei  polmoni, 
per  cui  spessissimo  i pratici  i- 
gnari  sogliono  curare  una  ma- 
lattia per  un’altra;  nnlladimeno 
più  che  tutto  somministra  una 
grande  occasione  di  errore  il 
tubercolo  del  polmone,  del  qua- 
le Ipp . nel  lib.  de  medie,  così 
dice.  Tubercuìa  equidem  pulmo- 
num  deprehendere , et  dissolvere 
posse  maxime  artificiosum  /tabe- 
tur , itemque  collectiones  illorum 
impedire  etc.  Il  Villesio  al  ca- 
pitolo della  vomica  dei  polmo- 
ni facendo  differenza  dal  tuber- 
colo dice:  Vilium  hoc  latet  in- 
ter initia  ita  clanculum,  ut  vix 
ulta  sui proferat  indicia  , sed  tota 
ejus  res  in  insidìis  est.  Lo  stes- 
so sente  il  Tulpio  ed  altri  dot- 
ti pratici  che  quasi  disperano 
rii  ritrovare  i segni  patognomo- 
rjjci  e quasi  infallibili  del  tu- 
bercolo dei  polmoni,  principal- 
mente mentre  la  morbosa  ade- 
sione dei  polmoni  colle  coste 
presenta  i medesimi  fenomeni. 
Nnlladimeno  per  quanto  noi  ab- 
biamo potuto  osservare,  questi 
si  debbono  riporre  fra  i segni 
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più  costanti.  Tali  malati , del 
resto  portandosi  assai  bene,  co- 
minciano a respirare  con  diffi- 
coltà , la  difficoltà  della  respi- 
razione aumenta  grado  a grado, 
nel  respirare  non  hanno  sterto- 
re  e nulla  sputano,  sentono  an- 
cora un  dolore  continuo  nel 
petto,  non  possono  adagiarsi  so- 
pra, sono  presi  da  tosse  secca, 
infine  le  guance  si  fanno  rosse, 
sopraggiunge  una  piccola  feb- 
bre, e la  malattia  progredendo 
alla  suppurazione,  si  aggiungo- 
no gli  altri  sintomi  della  sup- 
purazione. Nulladimeno  vi  sono 
due  segni  come  patognomonici 
del  tubercolo  crudo  ed  ancora 
incipiente,  la  tosse  secca  ed  un 
leggiero  dolore  in  uno  dei  lati 
del  petto,  dati  anco  dallo  stes- 
so Vecchio  Divino  nel  text.  63 
lìb.  l de  morbis.  E per  quanto 
tempo  il  tubercolo  resta  crudo 
reca  un  piccolo  dolore  e tosse 
secca.  Quelli  che  sono  affetti  da 
tubercolo  dei  polmoni  spessis- 
simo muojono  ad  un  tratto,  im 
perocché  suppurato  il  tubercolo 
il  pus  esce  per  la  trachea  e sof- 
foga. Quindi  quanto  più  è di- 
stante dalla  trachea  e dal  cen- 
tro dei  polmoni  , tanto  meno 
vanno  soggetti  al  pericolo  della 
soffocazione  ; poiché  il  pus  si 
farà  strada  nella  cavità  del  pet- 
to o sarà  eliminato  per  la  via 
delle  orine.  Nei  tabidi  se  ad  un 
tratto  sopraggiunga  un  veemen- 
te dolore  di  lato,  in  breve  de- 
lireranno, si  accenderà  una  gran 
febbre,  e muoriranno  dopo  po- 
chi giorni.  Sappi  nulladimeno 
che  quando  quei  dolori  veemen- 
ti di  lato  sopraggiungono  nei 
tabidi  colle  altre  prefate  circo- 
stanze, una  tale  tabe  nasce  in- 
fallibilmente dalla  connessione 
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preternaturale  dei  polmoni  col- 
le costole,  e la  potrai  pronosti- 
care: ed  un  tal  fatto  1’  abbiamo 
assai  bene  conosciuto  dalla  ri- 
petuta sezione  dei  cadaveri  dei 
tabidi. 

4-  Dio  volesse  che  ciascun 
moibo  avesse  due  o tre  segni 
infallibili  , siccome  quelli  ora 
ora  esaminati.  Dio  volesse  che 
alcuni  dei  medici  in  ogni  seco- 
lo avessero  tentato  di  ampliare 
questa  provincia  dei  segni;  cer- 
tamente 1'  arte  del  medicare  già 
da  molti  secoli  in  dietro  sarebbe 
giunta  alla  perfezione  , almeno 
per  quanto  comporta  la  condi- 
zione dei  mortali.  Ma  essi  cre- 
dettero meglio  nella  scuola  di 
Galeno  vincere  nella  disputa 
l’avversario  ( che  quasi  è mag- 
giore sottigliezza  il  disprezzare 
che  lo  sciogliere  ) che  nella 
scuola  della  natura  superare 
la  stessa  natura  coi  fatti  e con 
nuove  esplorazioni  dei  segni.  Di 
fatto  se  due  malattie  poste  sot- 
to la  medesima  specie  diffìcil- 
mente si  curano,  siccome  quo  c 
là  in  questa  opera  abbiamo  in- 
dicato, se  non  ci  si  manifesti  a 
dovere  la  specificazione  di  cia- 
scuna per  li  singoli  opportuni 
fenomeni  , quanto  dunque  più 
difficilmente  se  siano  distinte 
sotto  una  specie  remotissima  e 
bene  diversa?  Scuoperto  pertan- 
to il  fonte  diagnostico  di  qua- 
lunque malattia  subito  si  ma- 
nifestano i rimedii  e le  indica- 
zioni curative  , trascurato  poi 
questo  o rimanendo  ascoso  una 
malattia  di  una  specie  si  cura 
per  un’  altra  di  una  specie  re- 
motissima ; per  la  quo!  causa 
1’  evento  non  rispondendo  alla 
opinione  preconcetta,  i medici 
ignari  abbandonano  molti  ntor. 


bi  come  incurabili,  vituperano 
il  metodo  del  medicare,  dicono 
che  la  medicina  è inerta,  deri- 
dono la  dottrina  dei  giorni  cri- 
tici, non  imparano,  nè  ritengo- 
no 1’  arte  del  pronosticare,  in- 
fine giudicano  incosideratamen- 
te  e temerariamente  di  ogni  co- 
sa. Medici  Dottori,  la  invenzio- 
ne delle  opere  , non  gli  argo- 
menti , le  indicazioni  di  opere 
nuove,  non  le  ragioni  probabili 
spessissimo  inceppano  i vostri 
raziocini  e traggono  lo  intellet- 
to, ma  non  raggiungono  la  Da- 
natura  della  cosa. 

CAPITOLO  IX. 

DELLE  CAUSE  DEI  MOHBt. 

s-  >• 

Prolegomeni  opportuni  alla  sto- 
ria ed  alla  divisione  delle 
cause. 

I.  Dopo  aver  dato  il  metodo 
di  perfezionare  la  storia  dei  mor- 
bi per  mezzo  dei  proprii  feno- 
meni , rimane  da  stabilire  la 
medesima  per  mezzo  delle  cause 
che  li  producono.  E sullo  stesso 
principio  si  dee  avvertire  che  i 
medici  errano  gravemente  quan- 
do credono  che  alcune  malattie 
sono  malattie  primarie  e sem- 
pre prodotte  dalle  medesime 
cause  e che  sempre  dimandino 
il  medesimo  metodo  di  cura  ; 
mentre  per  le  ripetute  osserva- 
zioni di  medici  gravissimi  è già 
stabilito  che  i morbi  prefati  non 
sono  sempre  pritnarii  e dipen- 
denti dalle  medesime  cause;  ma 
secondarii  e che  derivano  da  cau- 
se diverse;  e che  per  questo  sono 
divisibili  in  tante  specie  quanti 
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sono  i morbi  principali  e le  cau-< 
se  piò  costanti  che  li  produsse- 
ro; che  anzi  ciascuna  delle  spe- 
cie prodotte  nelle  quali  si  sud- 
dividono hanno  sintomi  proprii 
e ad  esse  famigiiari,  parimente 
proprii  modi  d'invasione,  di  au- 
mento e di  declinazione,  e che 
infine  ciascuna  dimanda  un  me- 
todo di  cura  del  tutto  diverso 
dalle  altre.  Si  farà  più  chiaro 
il  fatto  con  un  esempio. 

IL  Serva  di  esempio  la  tise. 
Questa  dai  Galenici  dei  tempi 
superiori  fu  stimata  un  morbo 
primario  , ed  uno  di  specie  , e 
sempre  proveniente  da  uu  solo 
fonte  di  cause,  vale  a dire  dalla 
distillazione  degli  umori  dal  ca- 
po ai  polmoni  e che  sempre  ab- 
bisognasse del  medesimo  metodo 
di  cura.  Nella  qual  cosa  quanto 
si  dilungassero  dalla  verità  il 
manifestano  chiaramente  le  os- 
servazioni diligenti  date  alla 
pubblica  luce  dal  eh.  Morton 
e dagli  altri  moderni.  Poiché 
per  esse  siccome  tratte  dal  seno 
della  natura  consta  di  certo  che 
la  tisi  spessissimo  è una  malat- 
tia secondaria  di  varii  altri  mor- 
bi principali,  come  la  lue  ve- 
nerea  , la  itterizia  , la  clorosi  , 

1 asma,  lo  sputo  sanguigno,  le 
ulcere  interne  ed  esterne,  le  feb- 
bri, la  melanconia,  il  vajuolo  , 
l’idrope,  la  dissenteria , i pate- 
mi  d'animo  , gli  studii  troppo 
*everi,o  altre  innumerevoli  cau- 
se  di  questo  genere;  e secondo 
cbe  la  tisi  viene  fomentata  da 
varie  di  queste  malarie  o cau- 
,e>  cosi  trae  seco  va’ti  sintomi 
del  tutto  diversi  dalla  tisi  di 
altra  specie;  dimanda  ancora  un 
v®no  metodo  di  cura  e rimedii 
del  tutto  distinti  dalle  altre  spe- 
ere  di  tisi;  e se  tu  non  distingua 


bene  la  tisi  di  una  specie  dalla 
tisi  di  un'altra,  ma  invece  ado- 
pri  un  metodo  di  cura  ed  i ri- 
medii dell'una  alla  tisi  di  un’al- 
tra specie  del  tutto  remotissima, 
metterai  il  malato  in  pericolo 
evidente,  o con  tuo  grave  disdo- 
ro non  compirai  la  cura. 

III.  Quel  che  abbiam  detto 
della  tisi  si  dovrà  intendere  an- 
co degli  altri  morbi,  principal- 
mente dei  cronici.  E certamen  - 
te  fra  i principali  desiderii  del- 
l’arte nostra  riponiamo  meritA- 
mente  questo,  vale  a dire  di  di- 
stinguere ogni  morbo  in  tante 
specie  quanto  sono  i morbi  pri- 
marii dai  quali  derivano  , o le 
cause  veementi  e costanti  dalle 
quali  sono  prodotti  , e che  si 
propongano  i segni  caratteristici 
delle  singole  specie,  colla  storia 
delle  medesime  , come  pure  il 
metodo  a ciascuna  opportuno  e 
stabile  ; nella  medesima  guisa 
con  cui  agiscono  i Bottanici,  i 
quali  sotto  il  nome  generale  di 
una  qualche  pianta,  per  esem- 
pio, del  cardo,  si  comprendono 
molte  specie  di  cardi  , e sono 
cosi  attenti  nel  descrivere  la 
grandezza,  la  figura  , il  colore, 
il  sapore  ed  altri  accidenti  della 
pianta,  per  cui  distinguere  una 
specie  di  cardo  dall’altra,  che 
sembrano  certamente  degni  di 
grandi  lodi  ; al  contrario  i me- 
dici che  dovrebbero  distinguere 
alcune  malattie  in  tante  specie 
quanti  sono  i morbi  principali 
o le  cause  veementi  dalle  quali 
sono  fomentate,  perchè  in  alcuni 
sintomi  lor  sembrano  simili,  le 
comprendono  sotto  un  titolo  ge- 
nerale , ed  in  ciascuna  usano  del 
medesimo  metodo  di  cura;  men- 
tre di  fatto  e per  natura  sono 
assai  tra  loro  diverse  e ciascuna 
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addimanda  un  metodo  divergo 
di  rura  , e ciascuna  pure  deve 
essere  riposta  sotto  il  proprio 
titolo,  siccome  abbiam  detto  di 
sopra  delle  specie  del  cardo;  le 
quali  tutte  sebbene  siano  com- 
prese sotto  un  sol  genere  di  mor- 
bo, nulladimeno ognuna  per  pro- 
prio diritto  addimanda  un  trat- 
tato a parte. 

IV.  Questa  diligenza  fu  usata 
dai  medici  antichi  in  alcune 
malattie,  in  molte  la  trascura- 
rono. Il  morbo  soporoso  sebbene 
sembri  uno  per  lo  genere,  nul- 
ladimeno Io  distinsero  accurata- 
mente in  molte  specie  , quali 
sono  la  catafora  , il  coma  vigi- 
le, il  coma  sonnolento,  il  letar- 
go, il  caro,  l’apoplessia  ee  , ed 
a c iascuna  specie  asci  isserò  i se- 
gni diagnostici  e pronostici  , il 
metodo  di  cura  ed  altre  cose 
sommamente  necessarie  al  com- 
plemento della  storia  di  esse. 

La  pleuritide  e la  peripneumo- 
uia,  sebbene  e pel  luogo  affetto 
e per  la  causa  producente  e per 
alcuni  nitri  sintomi  fra  loro  si- 
mili sia  malattia  una  e del  me- 
desimo genere,  nulladimeno  dai 
prischi  medici  la  vediamo  di- 
stinta in  doppia  specie,  con  dop- 
pio titolo  ed  istoria  di  diagnosi, 
prognosi  , e cura  opportuna  a 
ciascuna.  La  convulsione  seb- 
bene sia  morbo  generale,  tanfo 
i medici  moderni  che  gli  anti- 
chi crederono  bene  distingueila 
iti  più  specie;  imperocché  fuori 
di  quella  grave  e fierissima  ma- 
lattia della  epilessia  si  danno  tre 
convulsioni  generali  , 1’  opisto- 
tono  , l' emprostotono,  ed  il  te- 
tano, si  davano  parimente  con- 
vulsioni della  bocca  e dell’  oc- 
chio, l’asma  convulsivo,  la  co- 
lica convulsiva,  la  isteria  con- 
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vulsiva,le  convulsioni  dei  mu- 
scoli dell’ addome  ( le  quali  seb- 
bene siano  rare,  nulladimeno  le 
osservammo  di  recente  in  un  uo- 
mo di  quaranta  anni,  cui  i mu- 
scoli dell’  addome  risaltavano 
assai  forte  e si  convellevano  , 
tratto  sangue  dai  vasi  emorroi- 
dali, dati  dei  lavativi  di  latte, 
e bevuta  una  debita  quantità 
d’  olio  di  mandorle  dolci  sciolto 
col  siroppo  di  papavero  errati- 
co in  lungo  brodo  , r sanò  il 
giorno  appresso  ) e moltissimi 
altri  morbi  che  dipendono  da 
interne  convulsioni,  sebbene  non 
pur  anco  insigniti  dei  propri 
tìtoli  dagli  autori,  E tutte  le 
anzidette  specie  di  convulsioni 
non  solo  le  abbiam  negli  autori 
distinta  ciascuna  dal  suo  titolo, 
ma  di  ciascuna  parimente  i pre- 
cetti diagnostici  , pronostici  e 
curativi  e la  storia  prima  de- 
scritta in  quella  guisa  che  com- 
portavano quei  tempi  incoiti 
delle  passate  età,  nelle  quali  ia 
medicina  colle  altre  buone  arti 
dagli  uomini  transalpini  al  ca- 
dere dell’impero  Romauo  era 
devastata. 

V.  Qualunque  morbo  princi- 
pale per  quanto  ne  soglio  illu- 
dere sotto  la  maschera  di  un 
altro  morbo,  ogni  giorno  1’  os- 
serviamo in  pratica  di  una  spe- 
cie del  tutto  diversa.  La  isteria 
non  contenta  di  presentarsi  co- 
gli accidenti  a lei  famigliari  , 
vale  a dire  colla  repentina  op- 
pressione dei  sensi,  collo  stroz- 
zamento della  gola,  con  un  sen- 
so di  freddo  nel  vertice  del  ca- 
po, colle  convulsioni  delle  par- 
ti ec.  , spessissimo  impone  ai 
medici  sotto  la  specie  di  dolore 
di  capo,  di  apoplessia  , di  pal- 
pitazione di  cuore,  e di  altre 
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affezioni  del  medesimo,  di  tosse, 
di  asma  , di  affezione  colica  o 
nefritica  , di  vomito  e di  diar- 
rea, di  tumore  e di  dolore  delle 
tibie,  di  soppressione  della  ori- 
na, di  raffreddamento  delle  parti 
esterne,  di  gravissimi  dolori  del 
dorso  e di  cotali  moltissimi  mor- 
bi , dei  quali  riveste  le  appa- 
renze, ed  espone  alla  derisione 
i medici  incauti.  Recentemente 
chiamato  presso  una  nobil  don- 
na afflitta  da  fiero  asma,  la  tro- 
vai quasi  disperata  della  pro- 
pria salute,  perché  per  lo  inter- 
vallo di  tre  mesi  era  stata  in- 
vano curata  dal  proprio  medico 
coi  rimietUi  anti-asmatici;  aven- 
domi pertanto  narrato  di  essere 
stata  frequentemente  soggetta 
ad  affezonì  isteriche,  e che  nello 
stato  presente  del  morbo  soffri- 
va quasi  costantemente  up  sen- 
so di  freddo,  nel  vertice  del  capo 
con  uri  .certo  dolore  non  du- 
bitai di  asserire  che  quell’asina 
dipendeva  del  tutto  da  fomite 
esterno;  per  Io  che  prescritto  li 
sale  di  Giove  nell'  acqua,  di  Me- 
lissa, come  pure,  apposto  un  epv- 
piastro  matricale  di  Minsicht , 
nella  cui  composizione  entra 
pure  il  sale  di  Giove,  sulla  re- 
gione dell’  ombilico,  Uopo  pochi 
giorni  perfettamente  risanò.  Un 
giovaue  romano  per  lo  spazio  di 
otto  mesi  affetto  da  grave  e som- 
mamente dolorosa  oftalmia,  usò 
sempre  invano  dei  rimedii  di  me- 
dici dottissimi.  Essendosi  porta- 
to da  me  , ed  avendo  attenta- 
mente considerato  ogni  circo- 
stanza del  morbo,  mi  venpe  su- 
bito il  dubbio  di  una  qualche 
causa  veemente,  o morbo  prin- 
cipale , che  sotto  la  maschera 
della  oftalmia  ne  illudesse;  per 
lo  che  interpellato  da  me  se  mai 
Bacuvi 


fosse  stato  affetto  da  lue  gallica, 
rispose  che  otto  anni  prima  era 
stato  malamente  trattato  da  go- 
norrea gallica,  dalla  quale  dopo 
avere  usato  per  due  mesi  dei 
rimedii  opportuni  era  risanato; 
ma  poiché  i semi  di  questa  im- 
pura lue  sogliono  per  trenta  e 
piò  anni  starsi  immischiati  nel 
sangue  ed  illudere  i malati  con 
vano  ricupero  di  salute,  ed  in- 
tanto rivivono  sotto  la  masche- 
ra di  più  morbi,  ed  ingannano 
turpemente  i medici;  subito  sta- 
bilii che  questa  oftalmia  fosse 
gallica,  e data  una  lunga  pozio- 
ne a guisa  delle  acque  termali 
di  decozione  di  salsapariglia,  di 
antimonio  crudo  dopo  dieci 
giorni  inciroa.  perfettamente  ri- 
sanò. Da  queste  ed  altre  .istorie 
che  tralasciamo  per  brevità,  si 
potrà  a ragione , dedurre  ohe  sa- 
rebbe di  una  grande  utilità  il 
dividere  i morbi  io  tante  specie 
quanti  sono  i morbi  principali 
0 le  cause  veementi  dalle  quali 
sono  fomentati.  Imperocché  se 
.nqi  avessimo  un’  esatta  e fedele 
Storia  dei  segni  pronoitici  a.dia- 
.gpostipi,  del  metodo  curativo- e 
dei  precetti  generali  dell’  ssnm 
isterico  e della  oftalmia  gallica, 
certamente,  questi  due  morbi 
non  avrebbero  ingannato  i pre- 
fati medici  Sótto  l’apparenza  di 
asma  semplice,  non  isterico  , e 
di  oftalmia  semplice,  non  .gal 
lica,  come  credevano,  non  isti- 
tuite poi  tali  divisioni,  nasceran- 
no quindi  molti  errori  ed  una 
grande  coufusione  nella  storia 
dei  morbi.  ., 

VI.  A quanti  errori  dovettero 
andare  soggetti  gli  antichi  men- 
tre curavano  1’  asma  convulsi- 
vo , uè  sapevano  derivare  esso 
da  convulsione  fino  a che  i mo- 
34 
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derni  ebbero  osservato  clip  esso 
non  dipende  da  viscido  umore 
aderente  ai  polmoni,  ma  do  con- 
vulsione dei  muscoli  del  torace 
o del  diaframma  o delle  fibre 
carnee  frammiste  ai  polmoni! 
Per  In  qual  causa  lo  chiama- 
rono epilessia  del  polmone,  e lo 
distinsero  di  titolo  speciale,  del- 
la stori*  diagnostica,  pronostica 
e curativo.  Erano  del  pari  cir- 
condati dalle  medesimo  difficol- 
tà nella  cura  della  colica  coti 
vuisivo,  fino  a t he  il  primo  l'er- 
Ttelio  6.  patholog:  Jo.  scoperse 
che  quella  colica  non  era  pro- 
dotta; come  dicevano)  da  frigi- 
di umori  delle ' intestina  , riia 
da  iirirazione  e convulsione  dei 
nervi  del  mesenterio,  e che  era 
essa  piuf  téstd  esacerbata  dai' pur- 
ganti , dai  clisteri  , e dài  :tr- 
medSi  enlidi  , e ohè  si  mitiga- 
va a)  contrarici  togli  ani iner vi- 
ni, coi  dbJhtfcanti  e col  mera*- 
mente  abodlnti  lrt  questo  modo 
pertanto  si  dovette  procedere  in 
ciasòun  morire  , prilielpal mente 
nei  cronici,  le  fermentazioni  dei 
quali  sono  diuturne  p piò  co- 
stanti, quelle  degli  acini  al  com- 
trorio  mievi  e prodot  te  da' cause 
più  lieve!  ; anzi  sotto  la  specie 
del  morbo  principale  finiscono  la 
propria  ebollizione  , come  chia- 
ramente risulta  nelle  febbri,  nel- 
le angine,  ed  in  altri  cotali  mor- 
bi acuti. 

. : • . i n oiuvri  ir-  • , • 

'—;i' . ■ 5.  a.  'uq  «'«ut 

u'j  n J i1  n 1 ’ • 1 •'«  il'iflnp  «».. 

Della  causa  procatattica , proe- 
gumena  e della  disposizione 
del  corpo.  ’ 1 

, fi  1 ; i : » I 

I.  Niente  è più  difficile  alla 
umane  attenzione  della  investi- 
gazione di  quella  causa  primo 


prima  e prossima  che  provocò 
in  atto  qualunque  malattia,  ed 
offende  immediatamente  I'  no* 
nio.  Questo  è quel  che  dette 
un’ansa  incredibile  ad  errori 
gravissimi,  ed  irritò  le:  scissioni 
degli  ingegni,  dei  quali  la  medi- 
cina Odierna  amaramente  pian- 
ge. Di  fatto  noi  destituii  della 
scienza  intuitiva,  mentre  coll’a- 
cume della  mefite  non  possia- 
mo raggiùngere  gfl-*  arcadi  moti 
dei  morbi.  doVremhtu  compiere 
q1it!$ta  opera  per  la  sedo  dei  sen- 
si, e per  l’  uso  ripètuto  di  essi; 
ma  fri  uri  negozio  di  cotanto  pe- 
so , vàri!  vSfièiWnfè  Si  condus- 
sero. Per  la  memoria  dei  padri 
nostri  Jppociate  é gli  altri  Greci 
tntìfó  peso  dettero  alla  efficacia 
dei  sensi  nell’amplinre  la  me- 
dicina , che  quello  dice  di  De- 
mocrito Petronio,  consumarono 
la  vita  frali!  esperimenti^  e còsi 
pfir  li  soli  e mal'  tnéseùrdH'  eter- 
ici zi  i tM  Sensi  pètvenneto  ; alla 
pitì'ffitiffia  Oogmzionedfell»  eau- 
W tnofbew*.  Del  restò  sebbene 
aJ'  èssi* ùort  fosse  datò  di  tutto 
raggiùngere,  .«ieeotneHpparisré 
dalle  opere,  t hè  tnpefattflà  i«t- 
vidifl  dei  fertili  , giunsero  alle 
nostre  mani,  nulla  di  me  nò  tanto 
progredirono  do  manifestare  la 
nattlré  dei  morbi  quasi  posta 
nell'ultimo  termine  delta  veri- 
tà, e qnasi-fral  le  tenebre  di  lie- 
ve crepuscolo  trasparente  , ed  i 
primi,  diradate  le  nubi,  presen- 
tarono 1’  arnica  luce  della  ve- 
rità. Id altra  setta  poi  dei  me- 
dici che  per  l’età  successive  pu- 
gnò contro  i morbi  , abbando- 
nato il  senso  tormentò  1’  inge- 
gno, perchè  li  guidasse  ai  ver» 
penetrali  della  pausa  motbosa  ; 
ma  poiché  l'ingegno  può  ap- 
pena tentare  queste  cose  arcane, 
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se  non  vi  associ!  l’ opera  «lei 
sensi,  così  qualunque  cosa  ima* 
ginaiono  intorno  la  natura  delle 
cause  morbose  i medici  un  po- 
co  più  recenti,  è uu  vero  pal- 
pare di  tenebre  , e variarono 
per  diverse  formule  di  discorso 
le  vesti  e la  corteccia  dei  mor- 
bi , ma  nè  anco  sognarono  la 
••«senza  e la  causa  veramente 
causante. 

II.  Per  procedere  con  ordine 
si  dee  prendere  la  prisca  divi- 
sione delle  cause  morbose  in 
Procatartica,  Proegumena  o di- 
sposizione del  corpo  e prossima, 
postu  la  quale,  si  pone  il  mor- 
irò, e rimossa  si  toglie.  Le  cause 
procatartiche  o siano  interne  o 
esterne,  spessissimo  dai  medici 
nulla  si  valutano,  perchè  pro- 
dotta la  malattia,  o si  dilegua- 
no del  tutto,  o si  omettono  dai 
inalati;  per  lo  che  dirigono  tutti 
i loro  sforzi  nel  considerare  ed 
esaltare  cause  prossime  o remo- 
tissime dal  criterio  dei  sensi  e 
anco  invita  Minerva,  imperoc- 
ché ciascuno  di  noi  deve  attin- 
gere le  indicazioni  curative  da 
qualunque  benché  minima  cir- 
costanza, e dalle  cause  di  qua- 
lunque genere,  principalmente 
quando  acquistano  1'  indole  di 
continuate  , e sostengono  o fo- 
mentano il  morbo,  siccome  os- 
serviamo nelle  croniche  affezio- 
ni , ed  in  quelle  che  invadono 
periodicamente,  le  quali  certa- 
mente non  potrebbero  sussistere 
per  tanto  tempo  e reintegrarsi, 
se  poco  a poco  coll’  aggiunta 
di  nuovo  fomite,  o per  interna 
o esterna  causa  che  si  moltipli- 
ca , non  provassero  all’  atte  la 
causa  immediata  di  esse;  lo  che 
è detto  in  generale  di  tutti  i 
morbi  fermentativi,  imperocché 


anco  gli  stessi  corpi  inanimati 
quando  fermentano,  soggiaccio- 
no alle  prefate  leggi,  e spessis- 
simo abbisognano  di  esterno  mo- 
tore, del  calore  per  esempio,  del 
moto  , ec.j  per  entrare  in  fer- 
mentazione. 

Concorrendo  pertanto  egual- 
mente le  prefate  tre  cause  o a 
produrre  o a fomentare  il  mor- 
bo, presentemente  diremo  come 
da  ciascuna  si  debbono  rilevare 
le  indicazioni  curative. 

III.  La  causa  procatartica  si 
rende  più  delle  altre  più  chiara  ai 
sensi;  e quello  che  con  fiducia 
asserisco  si  è che  se  nell’  inve- 
stigare le  cause  dei  morbi  non 
ponghiamo  molta  attenzione  e 
riguardiamo  alla  causa  proca- 
tartica , non  si  può  mai  bene 
sperare  della  cura  dei  medesimi; 
imperocché  per  mezzo  di  queste 
tose  esterne  che  dettero  occa- 
sione al  morbo,  giungeremo  alla 
■otizia  delle  interne  per  via 
compendiaria  e più  certa,  pur- 
ché siano  state  bene  esaminate 
quelle  esterne.  Se  alcuno  intra- 
prenda a curare  una  febbre  pro- 
dotta da  insolazione  o da  simi- 
le causa  esterna  e non  abbia  al- 
cun riguardo  alle  cause  proca- 
tartiche, per  la  preconcetta  ipo- 
tesi dei  medici  moderni  che  non 
solo  le  febbri  ma  anco  tutte  le 
malattie  dipendono  dall’  acido  , 
prescrivesse  a dose  forte  gli  al- 
rali  volatili  , per  abbattere  il 
presupposto  acido  febbrile  , e 
per  eliminarlo  per  diaforesi,  non 
sbaglierebbe  egli  d'assai?  Mentre 
si  dee  piuttosto  ricomporre  il 
moto  del  sangue  riscaldato  dalla 
ricevuta  insolazione,  o da  altra 
sitnil  causa  riscaldante,  per  mez- 
zo di  amici  rimedii,  che  per  gli 
alcali  forti  aggiungere  fuoco  a 
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fuoco.  Apparendo  pertanto  se- 
condo la  diversità  delle  cause 
procatartiche  ed  antecedenti  in 
diverso  aspetto  la  causa  imme- 
diata e prossima,  nel  rilevare  le 
indicazioni  dei  morbi  si  dovrà 
sempre  riguardare  a quelle.  Poi- 
ché diversamente  dobbiamo  trat- 
tare la  febbre  prodotta  da  fred- 
do intempestivo , diversamente 
quella  dalla  crapula,  dalla  ve- 
nere, dalla  insolazione,  dai  pa- 
temi di  animo  e da  oltre  cause. 

IV.  Molto  pertanto  ci  mara- 
vigliamo, che  i medici  in  questo 
secolo  si  diano  tutti  come  trion- 
fanti nell'assegnare  le  cause  dei 
morbi  primo  prime  e prossime, 
è remotissime  dalia  nostra  inda- 
gine, quelle  poi  che  sono  ovvie 
ai  sensi,  e che  a noi  che  le  os- 
serviamo ci  si  presentano  come 
somministranti  occasione  al  mor- 
bo, non  le  richiamino  ad  esame  , 
ma  aggrediscano  colle  medesime 
leggi  qualunque  morbo  prodotto 
da  qualunque  causa  esterna  , e 
disprezzando  l'antica  disciplina, 
sovvertano  con  un  certo  impe- 
to cieco  il  metodo  e la  priorità 
delle  cause.  Tu  non  sai,  o let- 
tore , qual  sia  e come  si  com- 
orti la  minima  tessitura  e mor- 
osa del  sangue  quando  l’uomo 
baia  febbre, quando  é affetto  da 
pleuritide,  da  apoplessia,  da  de- 
lirio e da  altri  morbi , e qual 
sia  quella  causa  primo  prima 
e prossima  che  reca  ogni  morbo 
in  atto.  Poiché  nel  produrre  i 
morbi  tanto  acuti  che  cronici 
vige  un  certo  quid  occulto  quasi 
incomprensibiledallaumana  spe- 
culazione ; e se  per  la  testimo- 
nianza di  quello  che  giova  e 
offende  non  giungiamo  alla  co- 
gnizione di  quello  , troveremo 
del  tutto  vani  gli  amminnicoli 


della  mente.  Da  questa  igno- 
ranza della  causa  immediata  è 
nato  che  alcuni  credano  essere 
essa  la  bile,  altri  l'acido,  altri 
la  pituita  consociata  agli  umori, 
altri  una  materia  sottile  ed  ete- 
rea, altri  altre  cose  così  futili  , 
sulle  quali  stabilendo  le  indica- 
zioni curative,  non  sanno  inda- 
gare la  via  della  sapienza  che 
sia  conforme  alla  cura  dei  mor- 
bi, ma  per  la  promiscua  licenza 
del  fissare  le  cause  impediscono 
la  forza  della  umana  inquisizio- 
ne, e da  errore  traggono  errore. 

V.  Nè  alcuno  creda  che  qui 
noi  vogliamo  sostenere  gli  em- 
pirici che  perpetuamente  stanno 
alle  cause  evidenti  e soggette  ai 
sensi,  ed  in  certo  modo  d sprez- 
zano le  latenti  ed  interne,  o che 
noi  siamo  seguaci  di  Erofilo,  che 
non  attribuisce  , come  dicono  , 
causa  alcuna  ai  morbi,  e perciò 
dava  un  qualche  peso  alle  cause 
evidenti;  perchè  essendo  nell’ar- 
te medica  tutto  circondato  di 
tenebre  , e per  giudizio  di  Cel- 
so, essendo  questa  arte  conget- 
turale , a cui  non  corrispondo- 
no non  solo  le  congetture , ma 
nemmeno  le  esperienze  ec.  ; ta- 
lora non  discorderà  il  dare  un 
qualche  peso  a quelle  cose  che 
palpiamo  coi  sensi,  e che  rischia- 
riamo colla  sezione  dei  cadave- 
ri; poiché  tutte  queste  cose  con- 
stano di  certo,  o almeno  non 
possono  così  gravemente  illude- 
re lo  intelletto,  come  sogliono  le 
cause  interne  e remotissime  dal 
criterio  dei  sensi.  A questo  ab- 
biamo assenziente  il  dottissimo 
Sydenham  nella  prefazione  del 
la  sua  opera.  Ed  essendo  impos- 
sibile che  il  medico  sappia  quel- 
le cause  del  morbo  che  non  han- 
no commercio  alcuno  coi  sensi. 
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così  non  è per  vero  necessario 
ch'ei  le  sappia;  imperocché  ba- 
sta eh’  ei  sappia  bene  d'  onde 
nasca  immediatamente  la  ma- 
lattia ed  i sintomi  di  essa,  per 
poter  fare  distinzione  accurata 
fra  questa  malattia  ed  un’altra. 
Queste  sonosue  parole. 

Avvertiamo  pertanto  i prati- 
ci ad  esaminare  diligentemente 
i proprii  malati  intorno  alla  co- 
gnizione della  causa  procntarti- 
ca,  che  provocò  all’atto  la  in- 
terna e la  fece  morbosa.  Impe- 
rocché siccome  conosciuta  quella 
facilmente  si  compie  la  cura  , 
cosi  al  contrario  nel  discuoprir- 
la  i malati  o per  verecondia 
o per  incuria  si  confondono  e 
confondono.  Non  sarebbe  egli 
pazzo  quel  medico  che  assalisse 
la  febbre  ardente  prodotta  dal- 
l’eccessiva venere  col  medesimo 
metodo  purgativo,  colla  sezione 
della  vena  ec.,  col  quale  soglio- 
no curarsi  le  ardenti  che  deb- 
bono loro  origine  ad  altre  cau- 
se? Non  ha  molto  noi  curavamo 
un  nobil  uomo  afflitto  da  grave 
isrhiade , e riuscito  vano  ogni 
ottimo  rimedio,  noi  disperavamo 
eh’  ei  potesse  ricuperare  la  sa- 
lute ; avendoci  frequentemente 
indicato  che  venti  anni  prima 
era  stato  male  affetto  da  bub- 
boni gallici  } ne  dette  subito 
sospetto  che  la  ischiade  dipen- 
desse da  fomite  gallico  ; per  Io 
che  prescrittoli  il  decotto  di  salsa 
pariglia,  di  antimonio  crudo,  di 
corteccia  di  noci  ec.  , in  pochi 
giorni  peifettamente  risanò  da 
questa  isrhiade,  non  senza  stu- 
pore degli  astanti. 

VI.  La  causa  dai  Greci  det- 
ta  ofwruiuvts  dai  Latini  poi  dispa- 
rtiva o disposizione  dei  solidi 
e dei  fluidi  delle  parti  del  cor- 


po a ricevere  il  morbo,  sebbene 
a ragione  non  potesse  annove- 
rarsi fralle  cause,  perchè  per  se 
non  agisce,  nulladiineno  poiché 
spessissimo  le  cause  procatarti- 
che non  valgono  ad  esercitare 
la  propria  forza,  se  il  corpo  non 
sia  disposto  a ricevere  quella 
impressione,  perciò  alcuni  au- 
tori ascrissero  una  tale  disposi- 
zione fralle  cause,  e giudicarono 
che  anco  da  questa  si  dovessero 
rilevare  le  indicazioni  curative 
e dirigerle.  Molti  usano  di  ve- 
nere infetta,  ma  solo  alcuni  di 
questi  ne  sono  infetti.  Molti  si 
accomunano  cogli  infetti  di  pe- 
ste, nulladimeno  non  tutti  ven- 
gono attaccati  di  peste.  Molti 
siedono  all’istesso  banchetto  cra- 
pulando, ma  pochi  soltanto  pa- 
gano il  fio  della  golosità.  Fi- 
nalmente la  medesima  causa  co- 
mune affatica  molti',  nultadi- 
rneno  non  tutti  ricevono  la  ma- 
lattia. Dal  che  concludiamo  che 
la  causa  procatartica  o la  oc- 
casionale talora  non  agirebbe 
sul  corpo , se  non  vi  fosse  nei 
solidi  e nei  fluidi  1’  anzidetto 
disposizione  che  riduce  ad  atto 
la  causa  prossima;  questa  dispo- 
sizione talora  è ovvia  ai  nostri 
sensi  , talora  occulta.  Si  appa- 
lesano le  scorbutiche  disposizio- 
ni, si  appalesano  pure  le  iste- 
riche, le  galliche,  le  ipocondria- 
che, le  calcolose,  le  epilettiche, 
ed  altre  del  medesimo  genere 
manifestate  a noi  per  mezzo  di 
morbi  antecedenti  le  quali  di 
fatto  non  dobbiamo  deprezzare 
nei  morbi  che  invadono  di  nuo- 
vo, ma  avuto  riguardo  alla  na- 
tura ed  al  fomite  di  esse  diri- 
gere le  indicazioni  curative  ed 
alla  nuova  malattia  ed  all’anti- 
ca disposizione.  Rifuggono  al 
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contrnrio  certe  disposizioni  fa- 
migliar! a qualunque  uomo,. che 
gli  antichi  chiamavano  tempe- 
rature, e le  distinsero  in  calide, 
frigide  umide  e secche,  ed  esse  o 
semplici  o composte  ; le  quali 
prese  in  questo  modo  lato  sebbe- 
ne sembiino  avere  una  qualche 
parte  alla  produzione  dei  mor- 
bi, nulladimer.o  il  ridurle  tutte 
alle  prefate  qualità  , come  so- 
gliono gli  Pseudo-Galenici  del 
nostro  tempo  è cosa  diffìcile  as- 
sai, e dai  cultori  della  più  so- 
lida filosofìa  è stata  compressa 
questa  licenza  di  dedurre  im- 
mediatamente la  causa  ili  tutti 
i morbi  dalle  prefate  qualità. 

VII.  Del  resto  sono  infinite 
e fra  loro  affatto  diverse  quelle 
proprietà  interne  che  dispongo- 
no il  sangue  a ricevere  i vani 
morbi;  poiché  altra  é la  costi- 
tuzione che  rende  il  sangue  ido- 
neo al  coagulo,  altra  quella  che 
alla  dissoluzione,  alla  infiam- 
mabilità ec.  , altra  quella  che 
dispone  alla  febbre  maligna,  al- 
tra che  alla  effeniera,  e così  agli 
altri  morbi.  Nuu  è concesso  per 
mezzo  di  umane  speculazioni 
lo  scuoprire  l’indole  genuina  di 
queste  disposizioni  e la  vera 
struttura  dei  minimi  componen- 
ti. Nulladimeuo  dalla  vita  pas- 
sata, dall’uso  delle  sei  cose  non 
naturali  e dall’abuso  potremo 
indovinare  una  certa  generalità 
di  tali  disposizioni,  vale  a dire 
»e  siano  terree,  o acri,  acide  , 
umide, infiammabili, dense,  coa- 
gulabili ec.  Quegli  che  si  dette 
alla  crapula,  ad  insolite  vigilie, 
all’esercizio,  all'ira,  ed  a tali 
impetuose  occasioni  non  ci  in- 
dicherà che  il  di  lui  sangue  è 
sommamente  attivo,  acre  ed  in- 
fiammabile? poiché  quei  moibi 


che  in  questo  tempo  succedono 
dalla  predetta  disposizioue  o so- 
no prodotti  o fomentati,  e quel- 
le indicazioni  curative  che  si 
prendono  nel  morbo  prodotto 
debbono  pure  riguardare  olla 
stessa  disposizione.  Gli  antichi 
dettero  i segni  delle  qualità  pri- 
me e seconde  eccedenti  nel  cor- 
po e che  Io  dispongono  ai  mor- 
bi, e le  chiamavano  intemperie, 
ed  esse  o con  materia  e senza. 

Vili.  Quanto  più  sarà  stata 
maggiore  e diuturna  la  prefata 
disposizione  tanto  più  gravi  e 
più  lunghi  saranno  i tuoi  hi  che 
dipendono  dalla  medesima.  Ciò 
risulta  dalla  esperienza  di  co- 
loro che  dandosi  di  troppo  alla 
crapula,  alla  venere , e vigilie 
insolite,  a fatiche  intempestive, 
alle  passioni  dell’animo  e ad  al- 
tri cotali  incomodi  stanno  più 
lungo  tempo  e più  pericolosa- 
mente malati,  di  quelli  che  vi- 
vendo sobriamente,  non  dettero 
troppo  di  ansa  ai  prefati  er- 
rori. 

Conosciuta  pertanto  dal  di- 
scorso del  malato  la  causa  oc- 
casionale potremo  qualche  cosa 
rilevare  intorno  alla  disposizio- 
ne morbosa  indotta  per  essa  nei 
solidi  o nei  fluidi,  intorno  alla 
predominante  qualità  , vale  a 
riire  acida,  acre,  viscida,  infiam- 
mabile, coagulante  ed  altre  in- 
finite, al  maggiore  schiarimento 
delle  quali  tutte  bisogna  pure 
conoscere  il  temperamento  del 
inalato,  vale  a dire  se  sia  cali- 
do,  frigido,  umido,  o secco  (ri- 
tenghiamo  , di  grazia  , i nomi 
antichi,  per  non  litigare  di  ne- 
nie) o secondo  la  mente  dei  mo- 
derni se  il  sangue  abbondi  di 
parti  umide,  o piuttosto  terree, 
ignee  o fisse,  o inerti  al  moto. 
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tutte  le  quali  rose  rispondono 
ottimamente  alle  qualità  degli 
antichi.  Sotto  il  medesimo  nome 
di  temperatura  vengono  pure 
in  considerazione  le  parti  soli- 
de: se  siano  flaccide  o tese,  sog- 
gette a convulsioni  o a rilas- 
samenti, prossime  o remote  al- 
l’impulso del  cuore;  irrigate  da 
maggiore  o minóre  copia  di  san- 
gue ; più  abbondanti  di  fibre 
carnee  e di  nervee  ec.,  tutte  lè 
quali  nozioni  giovano  più  phe 
altro  a porre  in  chiaro  la  più 
intima  disposizione  delle  parti, 
* se  non  si  considerino1  retta- 
mente,  verranno  danni  infiniti 
dall’uso  dei  rimedii,  i quali  si 
dorranno  variamente  tempràrè 
"secondò  la  varia  temperattfrà 
dei  fluidi  e dei  solidi  e le  cause 
antecedenti  del  morbo. 

S-  3. 

•'  f •II*  • '111  Oli.*» 

Délìà' ediisà' prossima  dei  Mor- 
ii, come  pure  dei  foriti  prin- 
' cipàli  per  investigare  la  me- 
de sì  rii  a.  ' ab 

I.  Nei  paragrafi  antecedenti  e- 
spouemmo  la  natura  della  causa 
pfocatnrtira  e della  proegume- 
na  ; oro  dobbiamo  brevemente 
esaminare  la  rausn  primo  pV?- 
ma  e prossima  , posta  la  quale 
sta  il  morbo,  rimossa,  si  rimuo- 
ve, Questa  è quella  causa,  per 
la  cui  determinazione  ogni  gior- 
no cosi  acerbe  ferite  si  danno 
fra  i medici,  e gli  animi  di  o- 
gnuno  sono  commossi  da  così 
brutta  dissensione.  Non  potendo 
noi  per  le  nostre  cognizioni  con 
tanta  facilità  raggiungere  quello 
si  ia  entro  di  noi,  si  dovrà  cercare 
una  guida  per  le  vie  le  più  no- 
**'  domini  dottissimi  avendo 


lungamente  invano  sudato  per 
conoscere  la  causa  prossima  e 
per  determinare  la  natura  del 
fermento  peregrino  rbe  produce 
immediatamente  ciascun  mor- 
bo, stabilirono  infine  che  pur- 
ché risultasse  con  quali  indica- 
zioni e rimédii  si  dovesse  curare 
la  malattia,  fioco  importava  se 
ignotassimo  quella  causa  imme- 
diata e remotissima  dai  sensi. 
Di  quésta  asserzione  fatino  fede 
"gli  empirici,  che  disprezzando 
le  erudite  speculazioni  dei  mè- 
dici razionali  intorno  alle  cause 
'prossime  de\  morbi,  spessissimo 
risanano  egualmente  benè  i mòr- 
bi èòi  loro  segréti  , come  i ra- 
zionali coi  merodir  e colle  spc- 
eulazìóoi  le  più  aecùrafe.  Lo 
stesso  'pure  attentano  1 morbi  é- 
pidénvifci  prodotti  da'  prava  Óò- 
'Stituzione  dell’ aria,  il  Cui  ma- 
ligno ■fermento  trasfuso  nègll'tf- 
rtlori;  Sebbene  da  noi  Ùè  Si  prW- 
sa  esplorare  , determinare1, 
nulladimeno  non  he  Segue  ébo 
ignoriamo  anco  il  metodo’  V*oh 
'éui  i morbi'  prodotti  dallò  ciittsu 
primo  prima  ignota  di  tali  Cpì- 
"demie  debbono  eliminarsi  ; di 
fatto  dopo  attenta  Cprudetiin 
ossérvoziolhe  dei  'giovanti  e dèi 
ledenti  ci  imbattiamo  facilmen- 
te in  tali  metodi.  Infine  chi  Vi 
è fra  i medici  di  modesto  ingé- 
gno che  non  confessi  che'  ignora 
affatto  la  interhn  ed  immediata 
causa  dei  morbi;  ed  al  contra- 
rio ogni  giorno  intraprende  la 
cura  dei  medésimi,  e che  ottié- 
ne  felici  risultnmcnti  dui  metodo 
curativo  stabilito  dal  lungo  uso? 

11.  A malgrado  queste  co- 
se, si  possono  indicare  più  vie 
che  ci  conducano  n rintracciare 
la  colisa  immediata  di  ciascuno 
malattia  , e ciò  primieramente 
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col  conoscere  la  cansa  procatar- 
tica e dispositiva  , delle  quali 
abbiamo  parlato  difesamente 
nei  capitoli  antecedenti;  in  se- 
tondo  luogo  facilmente  si  ma- 
nifestano molte  cause  immedia- 
te dei  morbi , come  negli  idror- 
pici  l’acqua,  negli  empiematici 
la  sanie,  nei  nefritici  il  calcolo, 
tolte  le  quali  , anco  gli  stessi 
morbi  subito  si  rimuovono;  nul- 
ladtmeno  questa  felicità  non 
sempre  si  ottiene;  poiché  un’al- 
tra caupa  più  remota  suole  man- 
tenere negli  idropici  1'  acqua  , 
negli  empiematici  la  sanie,  nei 
nefritici  il  calcolo  ed  ,in  altro 
malattie  altre  cause,  la  qual  cau- 
sa è del  tutto  inaccessibile  alle 
nostre  speculazioni, nel  qual  caso 
dobbiamo  usare  degli  artificii 
che,  ora  ora  si  diranno.  In  terzo 
luogo  dalle  sostanze  escrete  o 
ritenute , e da  altre  affezioni 
che  si  manifestano  come  per  | 
mezzo  della  lingua  , degli,  oc- 
chi, della  faccia  e delle  altre 
parti.  In  , quarto  luogo  ab  ju- 
vantibus  <et  laedentibus  , o dal 
metodo  curativo  appropriato  a 
tal  morbo.  In  quinto  luogo  col- 
1’  indagare  la  natura  di,  quelle 
cose  che  giovano  ,£  di  ro-Ue 
che  noccionojconosciuta  la  qua- 
le o per  )f opera  dei  sensi  o della 
mente  con  facilità  raggiungere- 
mo i minimi  componenti  della 
causa  immediata.  In  sesto  luogo 
dal  cambiarsi  di  un  morbo  in 
un  altro,  di  una  specie  o simile 
o remota.  In  settimo  luogo  dal- 
la offesa  delle  operazioni  prin- 
cipali , siccome  il  polso,  la  re- 
spirazione , la  robustezza  o il 
languore  delle  forze  ec.  In  ot- 
tavo luogo  dai  sintomi  conco- 
mitanti il  morbo,  e dalla  natu- 
ra e dalla  forza  di  essi  ee. 


III.  primieramente  in  quanto 
riguarda  alle  sostanze  escrete  e 
ritenute,  fra  esse  tiene  il  luogo 
principale  lo  sterco , l’ orina,  lo 
sputo  , il  sudore,  il  vomito,  il 
sangue  estratto  dalla  sezione  del- 
la vena  , il  colore  della  cute  , 
delle  unghie,  degli  occhi  ec.  Di 
quali  principii  si  componga  la 
orina  assai  tei  manifesta  1’  ana- 
lisi chimica,  nulladimeno  nello 
stato  naturale  soprabbonda  di  sa- 
le ammoniaco,  che  rende  l'oriua 
colorita  e pesante.  Nello  stato 
poi  morboso  tanta  è forse  la  va- 
rietà «lei  sali,  e la  mistione  col- 
le sue  particelle  e con  quelle  di 
un  altio  genere  quanto  lo  si  è 
quella  dei  morbi.  Dalla  orina 
dunque  più  o meno  colorata  ar- 
guiremo la  copia  , o la  inopia 
di  tali  sali  producenti  i morbi. 

Quelli  che  s’ imbattono  nella 
totale  soppressione  della  orina 
sono  presi  da  stupore  della  men- 
te, da  tremore  e rigore  univer- 
sale, da  febbre,  infine  da  para- 
lisi e da  altre  malattie  nervose; 
dalla  osservazione  di  tutte  le 
quali  cose  siamo  avvertiti  di 
quali  morbi  alla  produzione  sia- 
no idonei  i sali  dell’orina,  quan- 
do abbondano  nel  sangue.  Nelle 
malattie  acute  se  la  orina  ad 
un  tratto  si  faccia  scolorita  e 
sottile,  annunzia  la  ireuitide  e 
le  malattie  del  capo:  giungere- 
mo dunque  alla  coguizioue  del- 
la causa  primo  prima  di  tali 
affezioni  , se  conosceremo  1’  in- 
dole genuina  de’principii  che  co- 
stituiscono  l’orina;  quindi  com- 
piremo la  cura  col  sapere  dai 
fìsici  quel  che  sia  contrario  a 
tali  principii.  Di  fatto  1’  odore 
ed  il  colore  dello  sterco  indi- 
cheranno la  natura  della  causa 
prossima,  o piuttosto  dell’ante- 
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cedente  dalla  quale  immediata- 
mente deriva  la  prossima.  Se  lo 
sterco  sia  di  troppo  giallo,  o piut- 
tosto verde,  nero  ec.  , denoterà 
copia  di  sali  acidi-acri  e vitrio- 
lici  ; se  poi  sia  albo  copioso  o 
liquido  indicherà  o inerzia  di 
fermento  delle  prime  vie  , o i- 
nopia  maggiore  di  quello  con- 
venga di  parti  saline  e sulfuree 
( della  quale  decide  l’odore  ed 
il  colore  dello  sterco  ).  La  lin- 
gua più  che  altro  indicherà  lo 
stato  più  intimo  del  sangue  mor- 
boso. Se  abbonderà  in  essa  un 
sapore  acido  manifesterà  la  co- 
stituzione acida  del  sangue  e 
degli  altri  umori  derivati  dal 
medesimo  , se  salso  , salata  , se 
amaro,  amara,  se  viscido,  muc- 
cosa  ed  insipida  , copia  di  tali 
parti.  Se  la  lingua  sia  umida  , 
umida  diatesi.se  secac,  secca  ed 
infiammatoria.  Infine  tieni, o let- 
tore, per  un  segreto  che  io  non 
traggo  indagine  più  certa  dello 
stato  del  sangue  che  dalla  lin- 
gua; difatto  essendo  ella  un’am- 
masso d’  infinite  glandnle  e di 
papille  nervee  per  le  quali  im- 
mediatamente si  manifesta  quel- 
l'elemento morboso  che  soprab- 
bondn  nel  sangue  , nè  nel  pas- 
sare si  cambia,  siccome  succede 
nelle  escrezioni  per  gli  altri  e- 
inuntorii  del  corpo;  si  deve  per 
questo  prestare  una  gran  fede 
alle  affezioni  ed  ai  cangiamenti 
della  lingua  nella  cognizione  dei 
morbi  poiché  gii  altri  segni  fre- 
quentemente ne  ingannano,  que- 
sto o mai  o raramente.  Guarda- 
ti dunque  di  partire  dal  mala- 
to nella  cura  di  qualunque  mor- 
bo se  pria  tu  non  abbia  consi- 
derato la  I ingua,  principalmente 
so  siavi  sospetto  di  interne  in- 
fiammazioni, le  quali  per  certo 
Baciavi 


ti  appaleserà  la  lingua,  siccome 
quella  la  quale  nel  minimo  so- 
spetto d'infiammazioni  comincia 
subito  a seccarsi,  e crescendo  la 
infiammazione  cresce  del  pari 
la  siccità  della  lingua. 

IV.  Il  sudore  ed  il  vomito 
vanno  soggetti  alle  medesime 
leggi  alle  quali  l’orina  e le  fec- 
cie;  dal  loro  colore  pertanto  , 
odore,  copia  ec.,  esploreremo 
l’indole  della  causa  prossima  o 
antecedente  , siccome  facemmo 
nelle  prefate  due  escrezioni.  Il 
sangue  pure  estratto  dulia  se- 
zione della  vena  ne  aprirà  la 
via  ; se  sia  molto  rutilante  ci 
indicherà  copia  di  parti  volatili 
ed  infiammabili,  se  nerastro,  di 
terree  e fisse.  In  tutte  le  infiam- 
mazioni delle  parti  interne,  prin- 
cipalmente nella  pleuritide  acu- 
ta osservai  che  nel  sangue  e- 
stratto  dalla  sezione  della  vena 
si  presentava  alla  superficie  una 
certa  crosta  alba  come  gelati- 
nosa , la  quale  di  fatto  non  è 
nitro  che  la  porzione  nutritizia 
o chilosa  del  sangue  , che  per 
lo  troppo  riscaldamento  di  esso 
e per  la  copia  delle  parti  vo- 
latili si  è disciolta  dall’  unione 
della  costante  massa  , e coagu- 
lata in  quella  crosta  alba.  Per 
lo  che  nella  cura  di  tali  morbi 
si  dee  frenare  quella  eccessiva 
fermentazione  per  mezzo  di  ri- 
petute flebotomie  e pei  diluenti 
anodino-alcalini,  onde  in  questa 
guisa  le  parti  rubiconde  e nu- 
tritizie del  sangue  possano  riu- 
nirsi con  vincolo  amico  e to- 
gliere ogni  ansa  a queste  disso- 
luzioni infiammabili.  La  consi- 
stenza pure  del  sangue  ci  ap- 
paleserà quali  principi!  soprab- 
bondino in  esso.  Gli  etici  han- 
no il  sangue  rutilante  e che  si 
35 
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coagula  difiìcilniente,  e frattan- 
to sono  macilenti,  insonni,  ira- 
condi ec.  , dalle  quali  cose  si 
arguisce  che  nei  loro  fluidi  è 
eccedente  un  quid  acre.  Veip- 
ser  exercit.  de  apoplexia  fol. 
419.  dice.  Se  in  cadaveribus  fe- 
bri  continua  extintorum  aliquo- 
ties , nonnunquam  et  in  mali- 
gnis  sanguinerà  fluidum  , nec 
post  obitum  coagulabilem  obser- 
vasse  ; Simon.  Paoli  de  febr. 
malign.  c.  2.  Nota  : sanguinerà 
phlebotomia  emissum  maxime  ru- 
bicundum , et  colore  proxime  ac- 
cedentem  ad  colorem  floris  Car- 
dinalati, sive  Trachelii  Indici, 
necnon  pauco  perfusum  sero  se 
pluries  in  aegrotantibus  obser- 
t asse  , qui  cum  tali  sanguine 
semper  de  vita  periclitabantur. 
Che  la  stessa  cosa  è stata  da 
molti  notata  nella  peste  lo  at- 
testano le  storie  dei  moderni.  Il 
colore  pertanto,  la  consistenza 
ed  altre  affezioni  del  sangue  e- 
stratto  ci  potranno  indicare  la 
latente  costituzione  della  causa 
prossima. 

V.  Essendo  caduto  il  discor- 
so sulla  natura  del  sangue  av- 
vertiamo qui  di  passaggio  che 
nessun  medico  potrà  otteneie 
una  cura  felice  delle  febbri,  se 
prima  di  usare  qualunque  rime- 
dio non  abbia  conosciuto  lo  sta- 
to del  sangue  del  febbricitante; 
vale  a dire  se  sia  di  troppo  con- 
citato, sottile,  inflammabile  ec., 
o al  contrario  coagulabile,  lento 
maligno  ec.,  poiché  in  così  di- 
verso stato  del  sangue,  si  deb- 
bono pure  prendere  diverse  in- 
dicazioni curative  ; di  fatto  al- 
trimenti si  dovrà  trattare  il  san- 
gue che  si  accosta  alla  dissolu- 
zione, all’orgasmo  ed  alla  ecces- 
siva eLullizione,altiimf  riti  quan- 


do si  accosta  al  coagulo, al  lentore 
ed  alla  malignità;  nè  certamen- 
te nello  stesso  principio  delle 
febbri  indifferentemente  si  dee 
intraprendere  la  cura  di  tutte 
esse,  per  mezzo  di  medicamenti 
purgativi,  che,  come  dicono  pu- 
liscono le  prime  vie  e lo  stesso 
sangue,  imperocché  a cagione 
di  questo  uso  intempestivo  dei 
purganti  o si  raddoppia  la  feb- 
bre, o passerà  in  maligna,  sic- 
come esperimenterauno  quelli 
stessi  Galenici,  chelodano  cotan- 
to questo  metodo.  La  imminen- 
te isteria  viene  annunziata  più 
che  tutto  dal  calore  della  orina, 
cambiata  poco  anzi  il  parosismo 
di  citrina  in  acquosa  e tenue. 
Di  fatto  osserviamo  in  quel- 
li che  sono  presi  da  patema  di 
animo  che  l’orina  di  rubiconda 
si  cambia  subito  in  acquosa  e 
pallida,  nè  riacquista  il  colore 
naturale  se  pria  non  abbia  del 
tutto  cessato  la  passione  dell’a- 
nimo. La  invasione  del  parosi- 
smo convulsivo  è sempre  pre- 
ceduta dall'anzidetto  colore  ac- 
quoso nell 'orina;  e quelli  che  so- 
no affetti  spasmodicamente  ren- 
dono sempre  l’orina  tenue  chia- 
ra e copiosa.  Dalle  quali  osser- 
vazioni potranno  arguire  che  il 
fomite  dei  morbi  predetti  viene 
somministrato  o aumentato  dai 
sali  della  orina.  La  cute  ci  av- 
verte per  lo  suo  colore  : se  sia 
bianca,  pallida,  gialla,  nerastra, 
fosca  e simile  , denoterà  pure 
abbondanza  di  tali  parti  nei  vi- 
sceri o nel  sangue. 

VI.  Dopo  le  escrezioni  e le 
ritenzioni  , in  quarto  luogo  si 
potrà  presentire  l’ indole  della 
causa  prossima  o antecedente  da 
quello  che  giova  e da  quello 
che  nuoce,  ossia  dal  metodo 
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curativo  appropriato  a qualun- 
que morbo.  Servano  d’esempio 
le  febbri  intermittenti.  Queste 
infieriscono  principalmente  nel- 
la stagione  dell’autunno  e della 
primavera,  per  crudezze  raccolte 
nella  massa  del  sangue , o per 
intemperanza  nel  mangiare  delle 
fiutta  o nel  bevere  delle  acque 
nella  estate  pregressa  , o per 
freddi  ed  insolita  umidità  nel- 
l’antecedente inverno.  Per  la  e- 
missione  del  sangue  e per  li  pur- 
ganti sul  principio  di  esse  si 
raddoppiano  e peggiorano.  I sin- 
tomi dai  quali  vengono  accom- 
pagnate sono  questi.  Freddo,  las- 
sezza, orrore , calore  mite,  lin- 
gua viscida  , sete  moderata.  I 
medicamenti  che  giovano  sono 
gli  amari  , gli  acri  , i volatili  , 
i 1 i ssi  v io-alcali  ni.  Nocciono  i si- 
Toppi  rinfrescanti,  il  vitto  trop- 
po umido  , i medicamenti  vi- 
scidi , ed  inerti  ec.  Dal  cibo 
di  pravo  succo , e preso  in- 
temperantemente si  esacerbano 
i parosismi  , al  contrario  sono 
ammansiti  dalla  astinenza.  Se 
coinincerai  subito  la  cura  di  esse 
per  mezzo  di  febbrifughi  gette- 
rai il  malato  in  moltissimi  ma- 
li, siccome  abbiamo  diffusamente 
detto  in  questa  opera  ; questo 
è il  progresso  dei  giovanti  e le- 
denti nelle  intermittenti  , dal 
quale  manifestamente  si  potrà 
dedurre  che  la  causa  prossima 
di  esse  é un  quid  crudo,  visci- 
do e coagulabile  , quale  si  ap- 
palesa a chi  vi  porti  attenzio- 
ne ec.  I più  prossimi  motori 
della  podagra  e dei  calcoli,  sono 
il  vino,  la  venere  e la  crapula; 
il  rimedio  al  contrario  il  bevere 
dell'acqua,  l’uso  del  latte  e la 
sobrietà:  nulladimeno  il  riguar- 
do maggiore  si  dee  avere  allo 


stomaco;  quindi  arguiamo  che 
la  causa  immediata  della  poda- 
gra è un  quid  acre,  terreo  ed 
acuto  , cui  prestan  pascolo  fa- 
cilmente le  prefate  cose  offen 
sive;  la  natura  dei  giovanti  con- 
ferma questa  asserzione;  di  fatto 
nulla  vi  ha  di  più  efficace  a 
moderare  la  forza  delle  parti 
acri,  terree  ed  acute  che  il  lat- 
te, 1’  acqua,  i quali  costano  di 
parti  leggiere  , flessibili  e che 
facilmente  passano  oltre.  Questo 
esame  si  dovrebbe  istituire  in 
ciascuna  malattia  , principal- 
mente quando  è fomentata  da 
certe  cause  occulte  o dalla  in- 
fluenza dell’aria; imperocché  col- 
l’usare  alcuni  rimedii  sul  prin- 
cipio di  esse  , che  si  possano 
tentare  senza  pericolo,  e coll’os- 
servare  se  giovino  o nocciano , 
in  breve  giungerai  a conoscere 
la  natura  della  causa  immedia- 
ta, e la  inclinazione  della  me- 
desima a dileguarsi  dal  corpo 
per  queste  o per  altre  vie,  e ciò 
principalmente  nelle  malattie 
occulte,  o in  quelle  che  si  pre- 
sentano per  recente  invasione 
di  una  epidemia  o di  una  spo- 
radia , nelle  quali  possiamo 
appena  schivare  che  alcuno  dei 
malati  non  pericoli;  fino  a che 
istituito  un  attento  esame  sopra 
i giovanti  ed  i ledenti  non  ci 
imbattiamo  in  un  metodo  cu- 
rativo conveniente  a tali  morbi. 

VII.  In  quinto  luogo  per  mez- 
zo dell’esame  sulla  natura  dei 
giovanti  e dei  ledenti  giungere- 
mo alla  notizia  della  causa  pros- 
sima. Da  tutti  viene  lodato  il 
latte  siccome  rimedio  precipuo 
negli  etici  ; i principii  che  lo 
compongono  sono  il  cacio,  il 
burro  ed  il  siero.  Il  cacio  ed  il 
burro  nel  latte  constano  di  parti- 
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celle  leggiere,  molli,  alcalino- 
sulfuree  ec.,  perciò  le  particelle 
morbose  del  sangue  degli  etici 
bisogna  che  siano  d’indole  con- 
traria, vale  a dire  acre,  acuta, 
rigida  ec.  Nelle  febbri  intermit- 
tenti giovano  moltissimo  gli  a- 
mari  , gli  acri , i lissivio-alc  a- 
lini  ec.  ; questi  sono  composti 
di  particelle  rigide,  acute-sulfu- 
rce  ec.;  è dunque  necessario  che 
le  particelle  morbose  di  tali  feb- 
bri dipendano  da  materia  visci- 
da, crassa  ed  inerte.  Nelle  feb- 
bri ardenti  giovano  le  emtilsio- 
sioni  di  semi,  le  bevande  abbon- 
dantissime, gli  acidi  i più  miti 
ed  i rimedii  anodini  , le  parti- 
celle delle  quali  cose  sono  leg- 
giere, di  poco  impeto  ed  aquee; 
dunque  le  particelle  che  pro- 
ducono la  febbre  ardente  risulte- 
ranno di  sostanza  volatile,  acu- 
ta, acre  ed  impetuosa.  In  molte 
febbri  diuturne  , ed  in  alcune 
malattie  croniche  recano  grande 
utilità  alcuni  medicamenti  au- 
stero-amari  , del  genere  quasi 
degli  astringenti  , siccome  sono 
la  china  china,  la  tormentilla, 
la  radice  di  pentafillo,  l’alliime 
crudo,  i calibeati  , la  corteccia 
di  frassino,  i medicamenti  v i t r io— 
lico-marziali  , ed  altri  di  simil 
genere  che  operano  coll'  astrin- 
gere. Le  quali  cose  essendo  ve- 
re , si  potrà  a ragione  stabilire 
che  le  anzidette  febbri  dipen- 
dano dal  languido  e quasi  ri- 
lassato tono  delle  parti  fluide  e 
solide  e non  dalla  decantata  o- 
struzione  dei  visceri  ; quindi  i 
medicamenti  del  genere  degli 
stiptici-amaricanti  ed  alquanto 
spiritosi  , col  corroborare  e col 
Tendere,  per  così  dire,  più  stret- 
te le  parti  solide  e iluide  , le 
dispongono  ottimamente,  da  re- 


sistere fortemente  al  sopravve- 
niente fermento  che  quindi  ri- 
sveglierà il  calore  febbrile  nel 
sangue,  o per  mezzo  di  ripetute 
circolazioni  lo  depongatio  como- 
damente nei  cribri  dei  visceri, 
già  corroborati. 

Vili.  Quando  è necessario  il 
sudore,  e riuscito  vano  qualun- 
que medicamento  non  erompe, 
leva  sangue,  e subito  compari- 
rà, principalmente  se  questo  de- 
rivi dalla  troppa  copia  degli  u- 
mori  e quasi  da  strangolamento 
nei  vasi.  Un  uomo  ipocondria- 
co suole  essere  frequentemente 
assalito  da  asma  crudele,  quasi 
soffocntivo  , e che  lo  assale  ad 
un  tratto  con  tensione  di  ventre 
e flati  che  qua  e là  mormorano; 
appena  mi  presento  a lui  ordi- 
no la  emissione  del  sangue  dal 
braccio,  e tratto  sangue  cessano 
tosto  1’  asina  , la  tensione  del 
ventre  ed  il  timore  della  immi- 
nente soffocazione.  Dalla  ripe- 
tuta esperienza  imparai,  che  le 
coliche  convulsive  pertinacissi- 
me e come  prodotte  da  orgasmo 
degli  spiriti,  dopo  avere  istitui- 
to la  sezione  della  vena  ed  aver 
preso  rimedii  anodini  moltissi- 
mo diluti,  risanano  in  breve  e 
felicemente. 

Imparai  del  pari  che  le  apo- 
plessie sanguigne  , vale  a dire 
prodotte  da  strangolamento  del 
sangue  intorno  i vasi  del  capo 
con  rossore  della  faccia,  turgo- 
re delle  vene  ec.,  per  nessuno 
altro  rimedio  più  presto  riso- 
nano che  per  la  emissione  del 
sangue  fatta  nello  stesso  princi- 
pio della  cura;  e coloro  che  in 
differentemente  assalgono  tutte 
le  apoplessie  tanto  sanguigne  , 
che  pituitose  coi  purganti,  coi 
vomitivi  e cogli  spiritosi  , non 
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premessa  la  sezione  della  vena 
nelle  sanguigne  , abbisognano 
«ielT  elleboro.  Risanai  dopo  tre 
giorni  felicemente  una  donna 
sessagenaria  presa  da  emiplegia 
e da  paralisi  della  lingua  con 
questo  metodo:  emesse  dieci  on- 
cie  di  sangue  dal  braccio  del 
tutto  paralitico  , prese  questa 
mistura: 

Ree.  Aq.  fior.  paen.  et  card, 
s.  an.  unc.  spir. 

Sai.  armon.  gutt.  xii. 

Pul.  ver.  cran.  hutn. 

Et  stibii  diaphor.  an.  scrup. 
1.  m.  f.  potus. 

Io  fomentava  tutta  la  spina  o 
In  metà  paralitica  del  corpo  , 
con  olio  di  volpe  misto  allo 
spirito  di  vino  , e caldo  fat- 
te unzioni.  Teneva  in  bocca  un 
gargarismo  di  decotto  di  legno 
di  visc.  querc.  ed  ossimele  scil- 
litico  ; per  mezzo  di  questi  ri- 
niedii  appena  scorso  il  giorno 
terzo  fu  liberata  felicemente  dal- 
1’  anzidetto  malattia. 

Da  tutte  le  anzidette  istorie 
deduciamo  che  le  prefate  ma- 
lattie traggono  origine  da  stran- 
golamenti , o per  così  dire,  da 
stringimento  degli  umori  o de- 
gli spiriti  in  una  qualche  parte 
che  con  nessun  altro  rimedio  si 
scioglie  tanto  facilmente  quanto 
per  la  emissione  del  sangue  nel 
luogo  affetto  istituita  o nel  più 
prossimo  , fralle  cui  mirabili 
proprietà  questa  è la  principale; 
di  promuovere  ulteriormente  il 
sangue  o stagnante  o prossimo 
a stagnarsi,  di  rilassarlo  troppo 
contratto  , e di  restituirlo  alla 
naturale  fluidità:  imperocché  il 
fuoco  vitale,  concessoli  uno  spa- 
zio più  libero  si  ravviva  piut- 
tosto di  quello  si  estingua,  prin- 
cipalmente essendo  continuo  e 
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veemente  lo  impulso  del  cuore, 
dal  qual  moto  circolare  del  san- 
gue viene  fomentato  e prodot- 
to. Per  la  meccanica  dunque  o 
per  la  esperienza  più  sapiente 
di  ogni  meccanica  è stabilito  che 
le  emissioni  del  sangue  sciolgo- 
no i ristagnamenti  incipienti  de- 
gli umori,  e che  in  un  momento 
scemano  lo  eccessivo  loro  or- 
gasmo. 

IX.  In  sesto  luogo  il  cam- 
biarsi di  una  malattia  in  un’al- 
tra o di  simile  o di  diversa  spe- 
cie potrà  facilmente  indicare  la 
natura  della  causa  prossima. 
Della  qual  cosa  non  ignaro  il 
dottissimo  Ballonio.  consti.  j3. 
così  dice:  Hippocrates  succes- 
sione! morborum  considerando! 
esse  praescrìbebat  , eo  quod  in 
morbis  longis  multa  symplomata 
contingunt,  quae  bonis,  et  eru- 
diti! Medicis  oh  similitudinem , 
et  fallaciam  imponunt  ; et  novi 
morbi,  tamquam  soboles  redivi- 
va ex  aliis  subinde  consequart- 
tur,  et  repullulent:  Un  qui  il  ce- 
leberrimo Ballonio. 

L’  artritide  facilmente  si  cam- 
bia in  colica;  per  lo  che  chi  co- 
noscerà la  causa  prossima  del- 
1’  artritide  conoscerà  del  pari 
anco  quella  della  colica.  Tutti 
i calcolosi  facilmente  divengo- 
no itterici^  ed  al  contrario:  co- 
nosciuta pertanto  In  causa  pros- 
sima di  una  malattia,  facilmente 
risulterà  anco  quella  dell'altra. 
Per  la  scabbia  retropulsa  o ma- 
lamente curata  } sopraggiugono 
moltissimi  infausti  morbi,  come 
sono  lo  sputo  del  sangue,  l’apo- 
plessia, l’idrope,  le  febbri  lun- 
ghe ec.  Ippocrate  nell’  epidemie 
narra  una  storia  profìcua  di  un 
idrope  prodotto  da  scabbia  re- 
tropulsa, in  queste  paiole:  Erat 
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homo  quidam  Athenis  foedissì- 
ma  scabie  laborans.  atque  ut  sa - 
naretur  accessit  Milos,  ubi  ca- 
lidae  sunt  Thermae,  quorum  usu 
convaluit  a scabie  , sed  paulo 
post  incidit  in  hydropem  , et  e- 
xinde  mortuus  est.  Spessissimo 
s’imbattono  nella  febbre  e nella 
cecità,  siccome  esperimenti)  Sen- 
nert.  Prax.  part.  3.  sect.  a.  cap. 
44.  dicendo:  Puer  scabie  lini- 
mentis  retropulsa  in  caecitatem, 
et  febrem  incidit  , qui  acceden- 
te epilepsia  supremum  diem  o- 
biit. 

11  sopraggiungere  della  scab- 
bia ad  un  quartanario  è di  otti- 
mo augurio;  imperocché  in  bre- 
ve si  scioglierà  il  morbo  quarta- 
nario, e la  stessa  scabbia  senza 
usare  alcun  rimedio  spontanea- 
mente poco  dopo  si  dileguerà  , 
siccome  si  rileva  dalla  ripetuta 
esperienza.  Chi  dunque  cono- 
scerà la  causa  prossima  del  mor- 
boantecedente conoscerà  del  pa- 
ri anco  quella  del  morbo  che 
ne  consegue.  Dal  prurito,  dalla 
bruttezza  della  cute,  dal  modo 
del  vitto,  dal  metodo  curativo 
ec. , deduciamo  la  causa  primo 
prima  ed  immediata  della  scab- 
bia essere  un  quid  acre , muria- 
tico , viscido  o inerente  a tenue 
succo;  dunque  anco  i morbi  che 
emergono  dalla  scabbia  mal  cu- 
rata è probabile  che  debbano  la 
loro  origine  alla  medesima  cau- 
sa. Molti  di  cotali  avvicendati 
mutamenti  di  morbi  si  osserva- 
no presso  i medici  scrittori,  ai 
quali  rimandiamo  il  lettore. 

X.  In  settimo  luogo  dalla  le- 
sione delle  parti  e delle  opera- 
zioni principali  saremo  fatti  cer- 
ti della  causa  prossima  o ante- 
cedente dei  morbi. 

La  palpitazione  del  cuore  , 


quasi  sempre  deriva  da  un  qual- 
che impedimento  intorno  il  cuo- 
re. Poiché  nella  sezione  dei  ca- 
daveri fatti  per  palpitazione  del 
cuore,  nello  spedale  osservam- 
mo più  volte  nei  ventricoli  di 
esso  o nei  luoghi  adiacenti  po- 
lipi , aneurismi  , ossificazioni  f 
grumi  grandi  di  sangue,  tarta- 
rizzazioni,  vermi  e consimili  im- 
pedimenti; fra  i quali  ora  sono 
cinque  anni  osservammo  in  un 
cadavere  di  un  uomo  sessage- 
nario morto  di  palpitazione  di 
cuore  in  Padova  un’  aneurisma 
di  smisurata  grandezza  nell’aor- 
ta ascendente , vicino  alla  sua 
uscita  dal  cuore,  e nella  cavità 
dell’aneurisma  un  polipo  della 
grandezza  di  un  uovo  di  oca. 
Nè  nella  palpitazione  del  cuo- 
re soltanto  , ma  anco  in  altre 
affezioni  dei  polmoni  e del  cuo- 
re scuoprimmo  i prefati  impe- 
dimenti, nell’asma  cioè,  nella 
intermittenza  del  polso  e limili. 
Notiamo  qui  di  passaggio  che 
dalla  ripetuta  sezione  dei  cada- 
veri abbiamo  imparato  che  le 
anzidetto  affezioni  del  cuore  se 
dipendano  da  causa  organica  , 
come  da  polipo  , da  aneuri- 
sma, ec.  , non  ad  intervalli  , 
ma  continuamente  molestano  il 
malato;  la  faccia  sarà  pallida,  o 
avrà  un  altro  colore  morboso,  ed 
il  paziente  è sottoposto  ad  altri 
gravi  sintomi  affini  all’  idrope; 
se  poi  li  produca  una  materia 
fluida  che  pecchi  di  acrimonia 
e di  irritazione  , molestano  il 
malato  soltanto  ad  intervalli  , 
principalmente  quando  domina 
la  costituzione  australe  del  tem- 
po, o sopraggiunga  un  qualche 
patema  dell’animojilcolore  della 
faccia  è naturale,  né  è offesa  da 
veementi,  0 continui  sintomi; 
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dove  dunque  compariranno  in 
iscena  i primi  sintomi  e ripe- 
tutamente, avvertiamo  ivi  esse- 
re il  morbo.  Il  corpo  umano  è 
un  ammasso  di  fibre  variamen- 
te conteste  che  si  rispondono 
vicendevolmente  , e che  sono 
piegate  qua  e là  come  da  un 
certo  elaterio  da  un  fluido  che 
entro  si  muove,  da  cui  di  fatto 
deriva  quel  consenso  uno,  quel- 
l’una  cospirazione,  ed  i consen- 
tientia  omnia  del  Grande  Ippo- 
crare.  Nè  in  questo  ammirabile 
consenso  delle  parti  sostenghia- 
mo  la  sentenza  degli  antichi  in- 
torno ai  vapori  che  si  elevano, 
del  lutto  riprovata  dai  moderni, 
ma  deduciamo  ogni  consenso  nel 
corpo  derivi  o dalla  vicinità  del- 
le parti,  siccome  fra  la  pleura  e il 
diaframma,  la  vessica,  l’intesti- 
no retto  ce.,  o dalla  comunica- 
zione dei  vasi  , quale  è la  co- 
municazione delle  vene  , delle 
arterie,  dei  nervi  e di  altri  vasi 
fra  loro,  o fialle  parti  vicine, 
siccome  fra  il  fegato  e gli  in- 
testini pel  dutto  coledoco  ec. ;o 
infine  dalla  similitudine  e con- 
tinuità della  sostanza  , quale  è 
quella  similitudine  e continuità 
generale  e certamente  mirabile 
fra  tutte  le  parti  membranose 
del  corpo  nostro,  per  lo  cui  mez- 
zo succedono  effetti  quasi  ine- 
vitabili e che  rifuggono  alla  no- 
stra percezione  nelle  operazioni 
del  corpo  animato  , cosicché 
spessissimo  dobbiamo  cedere  al- 
la natura  che  non  vuole  disve- 
larsi. Concesso  questo  infallibi- 
le consenso  delle  parti  fra  loro, 
Penso  che  gl’indizii,  che  si  ri- 
levano da  parti  un  poco  più  re- 
niote,  nell’ investigare  la  causa 
prossima  dei  morbi,  non  possa- 
no illudere  la  nostra  mente  sot- 


to Anta  apparenza  del  vero;  ma 
per  quanto  comporta  l’atten- 
zione della  nostra  investigazio- 
ne più  presto  o più  tardi,  con 
maggiore  o minore  facilità  giun- 
geremo alla  cognizione  di  quel- 
le cose  che  si  compiono  nei  con- 
fini più  remoti  ed  occulti  della 
natura  , principalmente  se  la 
causa  morbosa  giuochi  in  parti 
che  siano  destinate  a qualche 
pubblico  ufficio  , siccome  sono 
il  cuore,  i polmoni  , il  cerebro 
col  sistema  nervoso  ec.  le  quali 
quando  sono  affette  sogliono 
procedere  sempre  col  medesimo 
ordine  e specie  di  sintomi.  Que- 
sto specialmente  succede  nelle 
febbri  maligne  , il  cui  fomite 
suole  risedere  ora  nelle  parti 
animali,  ora  nelle  vitali  , ora 
in  altre;  e di  esso  ne  diverran- 
no certi  i pratici  dopo  avere  co- 
nosciute le  operazioni  offese  fa- 
migliati a tali  parti.  E ciò  sia 
detto  dell’  investigare  la  sede 
della  causa  prossima;  del  modo 
poi  dell'  investigare  la  natura 
della  medesima  si  consultino  le 
tesi  superiori. 

XI.  In  ottavo  luogo  dai  sin- 
tomi che  accompagnano  e prece- 
dono il  morbo  , dalla  loro  na- 
tura, forza  e modo  d’invasione, 
come  pure  della  remissione  o 
esacerbamento  dopo  aver  preso 
i rimedii,  porremo  in  chiaro  la 
costituzione  della  causa  prossi- 
ma. Quelli  che  sono  presi  da 
apoplessia  pituitosa  hanno  la 
faccia  pallida,  sono  attaccati  da 
sonno  gravissimo,  hanno  i polsi 
esili  , traggono  assai  vantaggio 
dai  vomitivi  e dai  purganti  , 
peggiorano  per  la  emissione  del 
sangue  ec.;  si  dovrebbe  dunque 
dedurre  essere  un  quid  viscido, 
di  poco  impeto  e molto  crasso 
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quello  che  produce  queste  apo- 
plessie. Al  contrario  nella  san- 
guigna , la  faccia  è rossa  , sono 
molto  turgidi  i vasi  sanguigni 
del  capo,  il  sopore  non  è vee- 
mente , nè  i polsi  così  deboli  , 
e megliorano  per  la  sezione  del- 
la vena,  sogliono  peggiorare  per 
li  vomitivi  e per  gli  altri  me- 
dicamenti impetuosi.  Da  qnesta 
serie  di  sintomi  si  può  facilmen- 
te credere  che  la  causa  di  essa 
dipenda  dall’impedito  corso  del- 
l’umore sanguigno  , spiritoso  e 
consimile  nel  cerebro,  o nei  vasi 
circonvicini  e che  ivi  fa  impeto. 
Nella  colica  biliosa  succede  spes- 
sissimo 1’  afonia  e la  voce  rauca, 
e dura  talora  per  tutto  lo  spa- 
zio del  morbo;  questa  medesima 
voce  rauca  si  osserva  pure  nelle 
febbri  che  nascono  da  bile,  per 
lo  che  possiamo  meritamente 
arguire  che  cotali  voci  ranche 
ed  afonie  nei  morbi  acuti  e si- 
mili a noi  appalesa  che  la  cau- 
sa prossima  di  essi  deriva  da 
bile  e da  parti  acri  volatili,  e 
sulfuree.  Questa  afonia  non  ra- 
ramente suole  essere  il  prodro- 
mo delle  convulsioni  epilettiche 
nella  colica.  Talora  si  osserva- 
no alcuni  dolori  che  invadono 
in  un  dato  periodo  alla  guisa 
delle  intermittenti  : se  questo 
succede  tieni  per  certo  che  la 
causa  prossima  di  essi  , deriva 
d’  altronde  e che  non  si  genera 
nel  luogo  affetto;  riuscito  vano 
qualunque  rimedio  osservai  che 
se  tre  ore  prima  della  invasio- 
ne del  dolore  si  dia  un  leggiero 
purgante,  principalmente  se  ab- 
bia posto  sede  nel  basso  ventre, 
si  toglie  in  breve  felicemente  ; 
anzi  qualunque  altro  dolore  pe- 
riodico subito  si  rimuoverà  per 
rotali  ripetute  purgazioni. 


XII.  Gli  ascessi  latenti  del  fe- 
gato si  manifestano  per  intolle- 
rabili dolori  della  coscia  e della 
gamba,  che  non  cedono  a rime- 
dio veruno.  Di  questa  asserzione 
molti  autori  fanno  fede, ma  frul- 
li altri  Holler  in  queste  parole: 
Mirum  forte  quod  nos  bis,  terve 
observavimus , dolores  cruris  aut 
surae  intolerabiles  qui  neque  fo- 
tu  , neque  li  tu  , neque  catapla- 
smi!1 cesserunt ; mortuis  vero  ae- 
gris  crura  novaculis  incidimus  , 
et  pus  album,  pallidum , ac  leve 
erupit  spatiis  inanibus  musculo- 
rum  diffusum  , et  majorì  vena 
conclusum  ; atque  ut  notaretu 
locus  unde  pus  hujusmodi  venir 
ret  , aperto  ventre  vomicosum 
iecur,  et  putridum  inventum  est y 
et  taliter  affecti  procul  dubio 
moriuntur:  fin  qui  Holler  com. 
2.  ad  lib.  2.  coac.  Ipp.  fol.  348. 

Lo  stesso  osservarono  Jacot. 
nelle  coac.  di  Ipp.  e Bauhino 
nelle  sue  osservazioni  e nelle  ta- 
vole 'anatomiche. 

Fin  qui  , abbiamo  trattato 
del  modo  d' investigare  la  cau- 
sa prossima  dei  morbi  : n ella 
qual  cosa  certamente  nobilissi- 
ma ed  utilissima  abbiamo  solo 
toccato  , secondo  la  nostra  po- 
chezza, i capi  principali;  gli  al- 
tri poi  per  la  brevità  del  tempo 
li  abbiam  rilasciati  o per  la  no- 
stra età  più  adulta  o alla  dili- 
genza dei  posteri. 

CAPITOLO  X. 

Del  modo  d’istituire  rettamente 
le  indicazioni. 

§.  I.  Delineata  la  storia  dei 
morbi  per  li  fenomeni  e cause 
proprie,  resta  che  lo  storico  col- 
la medesima  diligenza  appalesi 
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il  metodo  di  cura,  o le  indica- 
zioni curative  costanti  e rileva- 
te dalla  ripetutn  storia  dei  mor- 
bi, e che  noi  confessiamo  che  i 
primi  fondamenti  della  pratica 
sono  le  indicazioni,  scoperto  le 
(piali  facilmente  si  rilevano  i 
rimedi!  dal  seno  della  medicina; 
imperocché  qualunque  anco  i- 
gnornntissimo  donzello  di  spe- 
zieria sa  di  certo  che  il  rabar- 
baro purga,  che  lo  stibhio  pro- 
muove i sudori,  che  i millepiedi 
la  orino  ec.  Ma  quando  si  deb- 
ba purgare,  quando  muovere  i 
sudori  con  quali  cautele,  questo 
è ufficio  di  altissima  indagine, 
ed  addimanda  un  uso  diuturno 
delle  cose  : quae  enim  profece- 
runt.ob  rectum  usum profecerunt, 
dice  il  padre  dei  medici  lib.  de 
arte.  Quindi  si  rileva  con  quan- 
ta leggierezza  si  conducano  gli 
scrittori,  che  perpetuamente  in- 
grossano i propri  libri  di  for- 
inole di  rimedii  , mentre  non 
fanno  neanco  parola  delle  indi- 
cazioni, e so  espongono  una  qual- 
che cosa  ella  è generale,  e ri- 
levata piuttosto  da  molesta  ver- 
tigine di  sporulazioni  che  dalla 
stessa  pienezza  della  natura. 

a.  Se  vi  ha  nella  pratica  me- 
dica alcuna  cosa  che  abbisogni 
di  maggiore  correzione,  merita- 
mente sono  le  indicazioni,  che 
oggi  poggiate  sopra  false  ipote- 
si , niente  altro  ci  presentano 
che  vani  argomenti  di  specula- 
zioni. I Galenisti  traendo  le  cau- 
se dei  morbi  dallo  scomporsi  di 
ciascuno  dei  quattro  umori  , ci 
rappresentano  sempre  la  mede- 
sima favola  nella  cura  di  essi. 
Imperocché  chiamati  presso  il 
malato,  mnovono  la  prima  que- 
stione di  trovare  fra  quei  quat- 
tro l’umore  peccante.  Dopo  inol-  ì 
Baolivi 


te  questioni  ed  argomentazioni 
finalmente  la  determinano.  De- 
terminato l’umore  peccante,  tut- 
ta la  loro  sapienza  si  circonscri- 
ve specialmente  in  questi  ter- 
mini: vale  a dire,  di  dare  esito 
a tale  umore,  e quindi  purgar- 
lo, nè  in  una  volta  o due,  ma 
più  e più  volte  si  fa  nel  me- 
desimo morbo,  e cosi  , siccome 
in  giro  si  compiono  le  indica- 
zioni di  ciascuna  malattia.  Fa- 
remo chiara  la  cosa  con  ui>  e- 
sempio.  Per  una  ipotesi  infalli- 
bile per  essi  che  le  terzane  na- 
scono ila  bile,  tutto  lo  scopo  delle 
indicazioni  si  dirige  ad  evacua- 
re la  bile  peccante  per  mezzo 
di  ripetuti  purganti:  nulladime- 
no  noi  abbiamo  osservato  che 
sebbene  sia  stala  evacuata  una 
gran  copia  di  bile,  la  febbre  di 
più  in  più  si  esacerba  , e che 
di  semplice  diventa  doppia,  di 
doppia  cronica  ed  in  fine  letale. 
Per  lo  che  leggendo  io  le  os- 
servazioni dei  Galenici  prodotte 
%da  due  secoli  non  si  può  dire 
quanto  io  fossi  commosso  dalla 
loro  prestigiosa  indolenza,  men- 
tre io  vedeva  clic  le  terzane 
semplici  dopo  ripetuti  prepara- 
tivi e purgativi  diventavano  an- 
nue , e finalmente  abbandonar» 
dai  medici  siccome  incurabili  ; 
lo  stesso  notammo  della  qaar- 
fana  e ili  altri  simili  morbi  cro- 
nici. Ma  sopra  qual  debole  base 
stessero  le  prclate  indicazioni 
di  evacuare  in  bile  nelle  terza- 
ne, due  cose  principali  ne  con- 
vincono ; primieramente  la  re- 
centissima scoperta  della  cortec- 
cia peruviana  e ili  altri  febbri- 
fughi artificiali  , coi  quali  dati 
prudentemente  e tempestiva- 
mente felicemente  si  eliminano 
tutte  le  febbri  intermittenti  da 
36 
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qualunque  causa  siano  prodotte, 
senza  porre  in  mezzo  questioni 
di  preparazione  e di  evacuazio- 
ne degli  umori.  Ne  conviene  in 
secondo  luogo  la  quotidiana  e- 
sperieuza  di  tutti  noi,  per  la 
quale  osserviamo  che  le  febbri 
intermittenti  dall'  amministra- 
zione dei  purganti  sul  principio 
o si  raddoppiano  o si  esacerba- 
no con  gravi  sintomi,  e che  in- 
fine dal  ripetere  i medesimi  ter- 
minano in  croniche  e letali. 
Dalla  prefata  narrazione  delle 
terzane  ciascuno  potrà  giudicare 
delle  indicazioni  degli  altri  mor- 
bi e dei  pregiudizii  gravissimi 

firodotti  dal  falso  metodo  di  ri- 
evare  le  indicazioni  nei  moibi. 
Oggi  noi  non  avuto  alcun  ri- 
spetto alle  fittizie  influenze  dei 
quattro  umori  nel  generare  tutte 
le  malattie  , moltissime  ne  cu- 
riamo o con  lievissimi  rimedii 
o coll'  astinenza  dai  medesimi. 

3.  I più  recenti  al  contrario 
per  ischivare  questi  scogli  dei 
Galenici,  s'imbatterono  in  peg- 
giori. Di  fatto  sebbene  sapesse- 
ro di  certo  , ammoniti  dall’  e- 
sempio  dei  Galenici,  che  la  me- 
dicina rimossa  dalla  osservazio- 
ne si  forbisce  forse  e le  si  dà 
una  bella  maschera , ma  che 
niente  affatto  riesce,  nulludime- 
no  per  andar  dietro  al  genio  di 
questo  secolo  rilevarono  le  cau- 
se di  tutte  ie  malattie  dal  mo- 
lesto alcali  o dalla  vertigine  del- 
l'acido, e reggendosi  al  medesi- 
mo filo  della  vertigine  trassero 
le  indicazioni  curative  di  tutte 
dall'alcali  o dall'acido;  ed  igno- 
rando affatto  quale  acido  qua- 
lunque morbo  produca  e quale 
alcali  qualunque  morbo  rimuo- 
va, si  contentarono  della  sola 
universalità. 


Le  cogitazioni  di  tutti  costoro 
quanto  siano  instabili  lo  attesta 
la  quotidiana  esperienza,  per  lo 
cui  mezzo  sappiamo  che  certe 
cose  sono  che  offendono  1’ uomo, 
e che  ciascun  morbo  dipende  da 
una  certa  preternaturale  speci- 
ficazione degli  umori  famigliare 
ad  ognuno,  e che  tante  cause 
di  morbi  non  si  possono  ridur- 
re agli  spazii  angusti  Idei  quat- 
tro umori,  agl'alcali  o acidi.  Im- 
perocché se  parliamo  coi  meto- 
dici si  debbono  pure  chiamare 
in  isceua  e l'amaro  e l’acre  ed 
il  rilassante  e l’astringente,  o il 
coagulante  e il  dissolvente,  l’au- 
stero, il  salso  ed  altre  cento  co- 
tali cose.  Di  molti  morbi  non 
vi  ha  alcuna  altra  causa  che  un 
certo  cambiamento  della  debita 
e naturale  tessitura  o configu- 
razione delle  parti  componenti 
un  qualche  umore  , prodotto  o 
da  esterna  causa  o da  interna 
agitazione  delle  parti  del  me- 
desimo fluido  o del  solido,  che 
agiscono  vicendevolmente  fra  lo- 
ro , per  la  cui  ragione  acqui- 
stando un  nuovo  moto,  figura, 
esito  divengono  causa  di  morbi. 
E qualunque  cosa  valga  a re- 
stituire nello  stato  primiero  quel- 
la preternaturale  tessitura  e to- 
no cambiato  degli  umori,  o sia 
calda  o fredda  o acida,  o alca- 
lina o dotata  di  altre  virtù  vi- 
cendevolmente contrarie  , «lato 
internamente  o esternamente  , 
tieni  per  certo  che  felicemente 
rispingerà  quei  morbi.  Perciò 
spessissimo  vediamo  nella  pra- 
tica che  una  e medesima  ma- 
lattia si  toglie  egualmente  coi 
medicamenti  calidi  e frigidi  e 
contrarii  fra  loro; che  si  rimuove 
pure  se  si  tratti  con  metodi  con- 
trarii. L' acqua  del  Po,  secondo 
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Enrico  Heer,  sebbene  sia  buonis- 
sima per  promuovere  i mestrui 
ria  lungo  tempo  soppressi,  nul- 
JnHimeno  più  facilmente  e più 
felicemente  di  qualunque  altro 
rimedio  frena  pure  lo  eccessivo 
flusso  dei  medesimi.  Lo  stesso 
possiamo  asserire  di  altri  rime- 
di. Ammoniti  da  tutti  questi 
argomenti  della  esperienza,  sia- 
mo sempre  più  spinti  a credere 
che  la  natura  è mediatrice  dei 
morbi.  E siccome  i buoni  ali- 
menti datino  eguale  materia  alla 
vita  ed  alla  morte  , cosi  e gli 
stessi  moti  degli  umori  che  re- 
carono il  morbo,  dopo  ripetute 
circolazioni  divengono  autori  di 
sanità  , se  dal  disordinato  me- 
todo di  alcuni  medici  non  si  di- 
sturbi l'ordinato  lor  corso.  Av- 
vertiamo di  passaggio  che  se  al- 
cuno volesse  fingere  un  nuovo 
sistema  e fingere  del  pari  che  i 
riniedii  per  nuove  qualità  ima- 
giriate  nella  fantasia  operino  ; 
dico  che  questo  nuovo  ipotesi- 
sta  mentre  si  accinge  alla  prati- 
ca medica,  risanerà  felicemente 
ed  altrettanto  infelicemente  uc- 
ciderà i malati,  siccome  gli  al- 
tri medici  a lor  credere  appog- 
giati alle  ipotesi  le  più  solide; 
imperocché  risanano  i medica- 
menti non  le  ipotesi  : risanano 
poi  per  lo  più  col  non  produr 
re  alcuna  sensibile  evacuazione, 
ma  col  restituire  la  perduta  to- 
nicità ai  fluidi  ed  ai  solidi  mor- 
bosi. 

4.  Molti  morbi  sono  prodotti 
da  piccola  causo,  e quindi  ces- 
sando in  apparato  funesto,  sen- 
za alcuna  sensibile  evacuazione 
risanano.  Tale  è il  morso  della 
vipera,  le  affezioni  violente  che 
produce  il  moto  o 1’  odore  sol- 
tanto della  nave  0 dell’aura  ma- 


rina a chi  non  vi  è avvezzo,  da 
metterli  talora  al  cimento  della 
morte  : i morbi  gravissimi  che 
sopraggiungono  dal  solo  aspetto 
di  cose  esose;  i morbi  prodotti 
dalle  passioni  deH’animo,  ed  al- 
tri innumerevoli  sconcerti  che 
si  producono  nel  corpo  umano 
senza  alcuno  ingresso  o egresso 
di  materia  visibile,  che  si  po- 
tesse accusare  siccome  causa  fau- 
trice , ma  dal  solo  impulso  dei 
corpi  esterni  o dalla  veemente 
affezione  della  imaginazione.  Sic- 
come molti  morbi  grandi  dipen- 
dono da  piccola  causa , talora 
invisibile  e non  introdotta  nel 
corpo  o non  sussistente;  così  del 
pari  molti  grandi  morbi  risana- 
no in  un  momento,  non  per  una 
qualche  evidente  evacuazione  , 
ma  solo  per  essere  stato  prodot- 
to un  nuovo  cambiamento  nel 
sito,  tessitura  , figura  ed  in  al- 
tra qualità  degli  untori  che  pro- 
ducono il  morbo;  di  cotal  ge- 
nere sono  le  cure  fatte  e delle 
quartane  e degli  altri  morbi  pro- 
dotti da  repentini  terrori  , dal- 
l’applicazione di  rimedii  speci- 
fici sulle  parti  esterne,  e che 
non  promuovono  alcuna  mani- 
festa evacuazione,  dal  cambia- 
mento dell'aria  di  uno  in  altro 
clima,  siccome  recentemente  os- 
servammo in  Roma  in  un  no- 
stro amicissimo:  questi  mentre 
dimora  nell’  aere  o Napoletano 

0 dei  paesi  vicini  del  regno,  su- 
bito viene  assalito  da  ischiade 
e da  flusso  emorroidale  , e riu- 
scito vano  ogni  rimedio,  in  un 
momento  risana  quando  giunge 
a Terracina,  al  Lazio  o a Roma. 

1 Chinesi  ed  altri  medici  India- 
ni vincono  i morbi  colla  ustio- 
ne per  lo  moxa  0 per  l’acupun- 
tura; anzi  sradicano  quasi  al  mi- 
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racolo  certe  febbri  intermittenti 
colla  sola  ustione  fatta  nel  tal- 
lone , secondo  attesta  Vilhelm 
Tenric . traci,  de  arlhritide.  Gli 
esempi  narrati  fin  qui  assai  ne 
manifestano  esservi  cento  cose 
che  offendono  1’  uomo  e che  i 
morbi  in  modi  quasi  mirabili 
ed  appena  a noi  percettibili  e 
si  producono  e si  risanano.  Na- 
tura enim  ( siccome  rettamente 
avverte  l'Ottimo  Vecchio  6 epid.) 
inventi  sibi  ipsì  vias  ; non  ex 
cogita  Itone , et  inerudita  existens, 
facit  quae  expediunt.  11  costrin- 
gere dunque  Je  cause  di  ciascun 
morbo  iri  quattro  umori,  all’al- 
cali e all’  acido  , è proprio  di 
medico  poco  prudente  , e che 
sente  lo  estremo  delle  cose. 

5.  Secondo  Plinio  sono  ignote 
le  cause  per  cui  viviamo,  ma 
se  qualche  cosa  vale  il  mio  giu- 
dizio sono  più  ignote  le  cause 
per  le  quali  ammaliamo.  Impe- 
rocché quel  minimo  primo  pri- 
mo ed  immediato  che  produce 
i moibi  è certamente  per  noi 
incomprensibìle.  E d’onde  dun- 
que in  tanta  oscurità  di  cose  si 
debbono  rilevare  le  indicazioni 
curative  irei  morbi?  Confesso  che 
in  tanta  angustia  dobbiamo  ri- 
correre al  solo  testimonio  dei 
sensi  , vale  a dire  dopo  avere 
per  lungo  tpmpo  c pazientemen- 
te osservato  in  qual  modo  si 
conduca  la  natura  nella  produ- 
zione del  morbo,  come  pure  nel-  ] 
la  concrezione  e nella  separa- 
zione dell’umore  peccante,  sta- 
biliamo infine  la  dottrina  del 
curarlo,  che  corrisponda  alla  na- 
tura, ed  abbiamo  sempre  avanti 
■gli  occhi  la  osservazione  dei  gio-  j 
vanti  e dei  ledenti.  Nella  qual  j 
cosa  i medici  abbisognano  di  j 
Canta  ragione  qualità  serva  alla  i 
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Empirica,  ma  alla  Empirica  po- 
lita per  la  letteratura,  raggiun- 
ta per  molti  processi  di  osser- 
vazioni ed  attuata  dal  lume  del- 
la mente  ; imperocché  gli  am- 
uiiniiiculi  che  si  desumono  dalla 
teoria,  ne  riempiono  in  prima 
di  speranza  , quindi  ne  abban- 
donano. Di  fatto  chi  vi  è che 
non  confessi  che  dopo  tanti  ri- 
trovali ed  anatomici  e fisiolo- 
gici di  questo  secolo  non  abbia- 
mo acquistate  più  solide  indi- 
cazioni del  curare  i morbi;  e che 
i medici  oggi  più  gravemente 
dissentono  fra  loro  quando  sono 
interpellati  ad  assegnare  le  cau- 
se dei  morbi  e le  indicazioni 
curative  di  quello  si  soleva  fare 
, avanti  questi  rumori  di  novità? 
La  pratica  dunque  del  curare 
i morbi  si  dee  promuovere  per 
la  pratica  stessa;  di  questa  cosa 
ne  fa  testimonianza  dopo  Ippo- 
crate  il  più  diligente  osservato- 
re Tommaso  Sydenham,il  quale 
nella  sezione  prima  e seconda  , 
discorrendo  delle  muse  occulte 
delle  febbri  dice:  Hoc  prò  com- 
perto  habeo  ex  multiplici  accu- 
ratissimamm  observationum  fide, 
praedictasmorborumspeties  prae- 
sertim  contìnuas  ita  foto  coelo 
differre,  ut  qua  methodo  curren- 
te  anno  aegrotos  liberaveris,  ea- 
dem  ipsa  anno  jam  vertente  ipsos 
forsan  e medio  tolles.  Fai  dun- 
que che  in  tanta  caligine  ed 
incostanza  di  cose  la  tua  teoria 
ti  conduca  per  inano  a rilevare 
solidamente  le  indicazioni  , se 
pria  per  la  guida  delle  osserva- 
zioni clic  ne  manifestano  soltan- 
to i varii  moti  e le  inclinazioni 
dei  morbi  tu  non  abbia  ritratto 
il  genio  di  essi  e quindi  le  indi- 
cazioni curative. 

6.  Non  per  altra  causa  nel 
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principio  delle  malattie  acute 
mi  astengo  dai  purganti  e dai 
diaforetici  , nelle  iutermittenti 
pure  nel  principio  mi  tempero 
dal  purgare;  non  per  altra  cau- 
sa nel  progresso  della  cura  del- 
le febbri  ni  «ssa  da  banda  tanta 
pompa  di  rimedi  , mi  do  tutto 
in  osservare  se  la  eccitata  fer- 
mentazione febbrile  sia  di  trop- 
po torpida  e si  disponga  in  coa- 
gulcnienti  , o di  troppo  arda  e 
prepari  la  via  alla  dissoluzione, 
per  le  quali  cause  s’impedisco- 
no la  nozione  e la  despumazio- 
ne  della  materia  peccante;  e se 
sia  di  troppo  torpida,  la  risve- 
glio per  mezzo  degli  spiritosi  e 
dei  volatili,  se  al  contrario  ar- 
da di  troppo,  la  freno  per  mez- 
zo degli  umettanti  e di  rimedii 
che  la  fissino;  e fo  tutte  queste 
cose  fino  a die  io  sia  fatto  cer- 
to cbe  il  sangue  febbricitante 
sia  dotato  di  tanto  moto  quanto 
se  ne  ricerca  alle  despumazioni 
ed  alle  precipitazioni  della  ma- 
teria moibosa  da  farsi  astio  tem- 
po per  le  vie  accomodate  alla 
natura,  vale  a dire  per  sudore, 
orina  , secesso  ec.  ; non  per  al- 
tra causa  , io  dico,  fo  queste  e 
simili  cose  anco  in  altri  mor- 
bi, non  perchè  la  ragione  e le 
speculazioni  dedotte  dalle  ipo- 
tesi me  lo  abbiano  dettato,  ma 
perchè  la  frequente  esperienza 
mia  e quella  di  celeberrimi  os- 
servatori mi  convinse  che  le  ma- 
lattie acute  per  avere  usato  in 
principio  i purganti  peggiorano, 
che  le  febbri  intermittenti  di 
subito  diventano  continue,  e se 
si  ripetano  i purganti  diuturne 
e letali;  di  fatto  andando  dietro 
alla  natura  mai  vedemmo  che 
le  crisi  fossero  salutari  sul  prin- 
cipio delle  malattie  acute:  Qiiae 


enim  Judicant,  ne  statim  nppa- 
reant  , dice  l’ottimo  Vecchio 
nelle  Coache.  Che  infine  la  cu- 
ra delle  febbri  non  si  compie 
con  maggiore  certezza  che  col 
contenere  il  sangue  entro  quei 
limiti,  per  cui  qui  non  ferva  più 
del  dovere  , là  non  sia  di  troppo 
torpido  , per  le  quali  cause  si 
impediscono  la  cozione  e la  de- 
spmnazione  della  materia  mor- 
bosa. Istrutto  io  dico  da  questi 
avvertimenti  della  esperienza  , 
mi  attenni  a tali  indicazioni  nei 
prefoti  morbi. 

7.  Per  abbreviare  la  cosa  si 
sappia  che  le  indicazioni  cura- 
tive non  si  possono  ne’  motbi 
dedurre  con  maggior  certezza 
che  dai  sintomi  più  gravi  in 
quel  tempo  e che  dominano  so- 
pra gli  altri  , e che  a noi  più 
che  altri  apertamente  dimostra- 
no il  genio  e la  gravezza  del 
morbo.  Di  fatto  in  qualunque 
malattia  dovendosi  considerare 
quattro  cose,  il  morbo,  la  causa 
del  morbo,  i sintomi  e le  forze: 
il  medico  di  certo  deve  cono- 
scere il  moto,  1’  origine,  la  for- 
za di  tutte  queste  cose,  e le  al- 
tre circostanze  che  si  avvicen- 
dano, in  modo  che  non  osi  sta- 
bilire le  indicazioni,  se  non  do- 
po avere  attentamente  conside 
rate  quelle  quattro  cose  e com- 
parate fra  loro,  e provvegga  in 
prima  alla  più  urgente.  Confes- 
so infine  che  niuno  scuoprirà 
tanto  presto  e felicemente  le 
indicazioni  curative  nei  morbi 
quanto  colui  che  istrutto  da 
lunga  pratica  abbia  più  e più 
volte  osservato  il  genio  princi- 
pale di  e si  ed  il  vario  modo 
d’invadere  e di  declinare;  molto 
più  se  antecedentemente  siasi 
esercitato  nella  lettiua  dei  libri 
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che  abbondano  di  precetti  e di 
cautele,  quali  aono  i poco  anzi 
lodati  e gli  analoghi  ad  essi. 
Alle  quali  cole  se  si  aggiunge 
una  feconda  e maschia  forza  di 
mente  , per  cui  con  una  certa 
mirabile  solerzia  si  discuoprano 
i mori  antecedenti  de'  morbi,  i 
presenti,  i suboscuri,  i patenti, 
quelli  che  si  avvicendano,  per 
certo  giudicherà  solidamente  del- 
le indicazioni. 

8.  Le  regole  ora  esposte  con- 
vengono principalmente  in  quei 
morbi  , nei  quali  ogni  indugio 
è pernicioso;  ed  in  questi  la  sa- 
gacità  del  medico  istrutta  da 
lungo  uso  dei  morbi  , e dalla 
virtù  de’  rimedii  tanto  specifici 
che  comuni,  con  una  certa  in- 
fallibile proprietà  , determina 
prudentemente  di  molte  cose,  e 
da  qualunque  minima  circostan- 
za presto  desume  le  ragioni  del 
medicare  , tutte  le  quali  cose 
appena  possono  intendersi  e e- 
sprimersi  con  parole.  Nelle  cro- 
niche al  contrario  i fenomeni 
essendo  diuturni  e più  costanti 
non  potranno  con  più  certezza 
d'altra  parte  desumersi  le  in- 
dicazioni che  dai  giovanti  e le- 
denti , come  pure  dall'  attenta 
e fedele  etiologia  dei  medesimi 
da  rilevarsi  più  che  altro  dalla 
sezione  dei  cadaveri. 

E dalle  cose  anzidette,  come 
corollario,  si  può  dedurre  la  ra- 
gione per  cui  spessissimo  vedia- 
mo pratici  celeberrimi  dopo  a- 
ver  veduto  alla  prima  il  mala- 
to, e dopo  aver  considerato  se- 
riamente i di  lui  sintomi  e le 
affezioni  allora  apparenti  ai  sen- 
si, vengono  nella  cognizione  di 
cose  quasi  incomprensihili  spet- 
tanti alla  diagnosi , prognosi  e 
cura  del  morbo,  e ciò  con  certi 


modi  cosi  occulti,  cbe  se  tu  di- 
mandi ragione  allo  stesso  me- 
dico di  questa  pronta  perspica- 
cia , certamente  non  ti  saprà 
spiegare  quella  forza  ammira- 
bile di  solerzia  nel  ritrovare 
e nel  determinare.  Per  lo  che  il 
metodo  del  medicare  niente  al- 
tro mi  sembra  essere  di  fatto 
cbe  un  giudizio  pratico  , ade- 
guato e sagace,  vale  a dire,  che 
i fonti  di  tutte  queste  cose  qua- 
si mirabili  ed  occulte  nascono 
solo  dalla  pratica  consumata  , 
colla  quale  in  un  momento  si 
rischiarano  mille  differenze  di 
cose;  sebbene  i segni  del  morbo 
sogliano  essere  varii  , incerti  e 
generali. 

CAPITOLO  Xf. 

Dei  rimedii  specìfici , e della 
Storia  de’  medesimi. 

§.  i.  Essendovi  tanta  affinità 
fra  li  rimedii  e le  indicazioni; 
non  si  potrà  mai  bene  sperare 
della  cura  dei  morbi,  se  queste 
due  cose  non  precedano  con  più 
stretti  legami  di  quello  abbiano 
fatto  sin  qui.  Del  resto  sebbene 
la  indicazione  senza  i rimedii  . 
ed  i rimedii  senza  la  indicazio- 
ne, siano  come  cosa  mutilata  ; 
nulladimeno  per  confessare  quel- 
lo eh’  io  sento  , i sqti  rimedii 
risanano  ( i quali  sebbene  qual- 
che volta  ci  sembrino  essere  sta- 
ti esibiti  senza  indicazione,  nul- 
ladimeno l’evento  ci  ammonisce 
bastantemente  della  vera  indica- 
zione ).  Di  questa  asserzione  ne 
fan  fede  primieramente  gli  em- 
pirici, i quali  disprezzando  il  me- 
todo e le  indicazioni  de’razionali, 
coll’  uso  soltanto  dei  rimedii  , 
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come  dicono,  specifici,  rendono 
felicemente  molti  dei  malati  al- 
la primiera  salute.  Secondaria- 
mente i rimedii  esibiti  dai  me- 
dici dotti  egualmente  che  dagli 
ignoranti  con  indicazione  vera, 
e spessissimo  anco  falsa  produ- 
cono tutti  egualmente  fausti  e- 
venti.  Al  contrario  poi  se  le  in- 
dicazioni siano  senza  i rimedii, 
non  potrebbero  alleviare  nean- 
co  nella  più  piccola  parte  la 
fragile  umanità . Sia  pertanto 
fisso  quel  che  abbiam  detto  : i 
soli  rimedii  risanano. 

O medici,  fralle  cose  deside- 
rate dell'  arte  nostra  si  dovrà 
riporre  la  storia  dei  rimedii,  che 
non  sarà  illustrata  da  ameno  e 
libero  imaginare  dell’ingegno, 
ma  da  dura  fatica  per  lungo 
cammino.  E questi  siano  costan- 
ti e muniti  del  metodo  di  pre- 
scrizione, che  corrispondano  spe- 
cificamente e quasi  infallante- 
mente a ciascuna  malattia;  sic- 
come è nelle  intermittenti  la 
corteccia  peruviana  , nella  dis- 
senteria il  siero  di  latte,  nella 
lue  gallica  il  mercurio  e la  ra- 
dice della  sarsa  , nell’  affezione 
isterica  il  sale  o il  bezoartico  di 
giove,  nei  dolori  dopo  il  parto 
la  tintura  di  succino  coll'acqua 
estratta  del  cinnamomo  e tem- 
perata con  piccola  quantità  di 
siroppo  di  cinnamomo,  nella  it- 
terizia gialla  lo  spirito  di  sale 
ammoniaco  acido,  e cosi  di  se- 
guito degli  altri  rimedii  quasi 
specifici  di  ciascuna  malattia, per 
li  quali  si  rimuova  per  quanto 
si  può  la  morte  amara.  Dei  qua- 
li rimedii  specifici  se  ogni  mor- 
bo ne  avesse  almeno  uno,  risul- 
terebbe apertamente  che  non  la 
fortuna  tlel  medico,  ma  il  rime- 
dio ed  il  criterio  compie  la  cu- 


ra (t),  siccome  ottimamente  si 
espresse  il  Vecchio  Divino  in 
queste  parole: 

Medicina  itaque  mihi  jam  to- 
ta inventa  esse  videtur , quae 
se  habet,  et  quae  docet  singulas, 
et  consuetudines , et  occasiones. 
Qui  enim  sic  Medicinam  novit, 
minime  fortunam  respici t ,aul  e- 
xpectat , sed  et  citta  fortunam , 
et  cum  fortuna  tede faciet.  Con- 
stant enim  , ac  firma  est  tota 
Medicina , et  doctrinae  optimae 
in  ipsa  compositae  minime  for- 
tuna egere  videntur.  Nam  for- 
tuna sui  juris  est,  et  nulli us  su- 
best imperio,  ncque  optantis  est 
ad  ipsam  pervenire.  Sdentine  ve- 
ro imperata  facete  cogitur  , et 
facile  est  ipsam  feliciter  osse- 
qui , si  quis  sciens  uti  velit. 
Deinde  vero  quid  opus  est  Me- 
dicina e fortuna  ? Si  enim  Mor- 
borum  remedia  clara  sunt  , et 
manifesta  , siculi  arbitror  , non 
expectant  sane  fortunam  ad 
Morbos  sanandos,  siquidem  sunt 
Medicamento;  si  vero  cum  for- 
tuna exhibere  ea  prodest  , non 
rnagis  medicamento  , quam  eri  . 
quae  non  sunt  medicamento  una 
cum  fortuna  adhibita  Morbos 
sanabunt  Ipp.  de  loc.  in  hom. 
n.  58.  ec. 

a.  Lo  storico  pertanto  coi  me- 
desimi gradi,  coi  quali  illustrò 
lu  storia  dei  morbi,  delle  cause, 
de’ sintomi  e delle  indicazioni, 
coi  medesimi,  io  dico,  deve  com- 
piere nel  modo  detto  di  sopra 


(i)  Desiderio  non  anco  compito  in 
Italia,  perche  per  la  massima  parie  i ri* 
tnedii  si  calcolano  sul  più  cd  il  meno 
del  puro  dinamismo,  t per  conscguente 
non  cooducouo  a nulla. 
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anco  quella  dei  rimedii  ; nella 
qual  cosa  si  debbono  consultare 
gli  oracoli  dei  secoli,  come  pure 
le  osservazioni  dei  giovanti  e 
dei  ledenti  , e dal  medesimo 
fonte  del  pari  si  debbono  rile- 
vare le  cautele  e certi  precetti 
stabili  intoruo  1’  uso,  la  quanti- 
tà, il  tempo  ed  altre  condizioni 
dei  rimi-dii  da  esibirsi.  Che  il 
latte  sia  un  rimedio  specifico 
per  frenare  ('acrimonia  del  san- 
gue potrà  recare  poco  lume  alla 
mia  pratica  nella  cura  di  que- 
sto morbo,  se  nel  tempo  mede- 
simo gli  autori  non  mi  dicano 
il  metodo,  le  cautele  ed  i pre- 
cetti opportuni  più  che  altri 
per  la  esibizione  del  medesimo: 
per  esempio  il  latte  è più  si- 
curo ad  usarsi  nella  primavera 
e nell' autunno,  che  nella  esta- 
te, in  cui  è più  proficuo  il  sie- 
ro, mentre  si  amministra  il  lat- 
te, dobbiamo  guardarci  dall’u- 
so del  vino  e degli  acidi , e se 
le  prime  vie  ridondino  di  acidi 
umori  , ce  ne  dobbiamo  pure 
guardare.  Se  vi  sia  diarrea  per 
crudezza  del  ventricolo,  dobbia- 
mo del  pari  astenersi  dall'  uso 
del  medesimo;  ai  malati  die  son 
affetti  di  nervi  o di  malattie 
del  capo  è sommamente  nocivo. 
Così  non  ha  molto  un  uomo 
eruditissimo  bandito  qualunque 
altro  genere  di  vitto  per  venti 
giorni  incirca,  cadde  in  gravis- 
sima torsione  di  bocca,  con  ten- 
sione dolorosa  dei  muscoli  del 
collo  e quasi  di  tutto  il  corpo, 
ed  amministrati  da  me  vari!  ri- 
medii dopo  due  mesi  risanò. 

II  latte  è contrario  ai  capo 
ed  ai  nervi,  famigliare  al  petto, 
flatuoso  infine  per  lo  basso  ven- 
tre. Onde  il  latte  non  inacidi- 
sca ri  filo  stomaco,  mescolavi  lo 


zucchero  o il  miele.  E «ebbene 
inacidisca  nulladiuteno  non  si 
dee  subito  riprovare  l’iiso  di  es- 
so , ma  per  due  giorni  dare  i 
testacei  onde  assorbire  1’  acido, 
e quindi  di  nuovo  amministra- 
re il  latte,  e se  di  nuovo  inaci- 
disca, si  interpongano  a vicenda 
i testacei,  imperocché  in  tal  gui- 
sa meno  in  seguito  inacidirà. ed 
otterrai  dall'uso  di  esso  il  fine 
desiderato. 

Dopo  preso  il  latte  si  dee  po- 
sare o camminare  lentamente  ; 
la  fatica  eccessiva  , tanto  della 
mente  che  del  corposi  dee  scan- 
sare nell' uso  del  medesimo,  sic- 
come pure  il  sonno,  imperocché 
per  queste  cause  giungendo  cru- 
do al  capo,  Io  dispone  a varie 
malattie. 

Questi  ed  altri  avvertimenti 
si  debbono  sapere  prima  dell’u- 
; so  del  latte,  i quali  furono  noti 
i ai  pratici  , non  per  avere  tor- 
! meritato  lo  ingegno,  ma  per  ta 
sola  diuturna  osservazione  dei 
giovanti  e dei  ledenti.  E quegli 
die  destituto  delle  anzidetto 
cautele  si  accingesse  all’  uso  del 
latte  peccherebbe  come  colui 
che  tentasse  di  intraprendere  di 
mezzo  alle  tenebre  un  dubbio 
cammino  , e non  accendesse 
lume  , nè  aspettasse  la  luce 
diurna. 

3.  Gli  avvertimenti  che  ab- 
biamo dati  intorno  il  latte,  con- 
fessiamo seriamente  essere  ne- 
cessari! anco  a qualunque  altro 
rimedio.  Di  fatto  quelli  innu- 
merevoli incomodi  che  sogliono 
talora  sopraggiungere  ai  malati 
dall’  uso  dei  rimedii , si  produ- 
cono non  dalla  prava  qualità 
del  rimedio,  ma  e da  falsa  in- 
dicazione e da  difetto  delie  cau- 
tele e dei  precetti  clic  abbiso- 
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gnano  nella  prescrizione  dei  me- 
desimi. Pertanto  i rimedii  ottimi 
confermati  da  ottime  cautele  ab- 
bracciano tutta  la  ragione  del 
curare  i morbi.  Quindi  deriva 
che  uomini  di  condizione  volga- 
re e meramente  Empirici,  com- 
provato un  qualche  rimedio  o per 
solida  cautela  deludono  qualche 
volta  la  gloriosa  ostentazione 
dei  Teorici.  Il  purgante  doma 
molte  malattie;  nulladimeno  l’u- 
so imprudente  del  medesimo  nel 
principio  dei  morbi  acuti,  o ri- 
petuto nella  cura  delle  intermit- 
tenti sta  a cuore  ancora  ai  me- 
dici con  grave  detrimento  degli 
uomini.  Un  certo  pratico  igna- 
ro chiamato  alla  cura  di  una 
febbre  ardente  non  ha  molto , 
nello  stesso  principio  del  morbo 
amministrò  un  rimedio  purgan- 
te-, il  malato  quiudi  peggiorò,  e 
trascurata  la  emissione  del  san- 
gue verso  il  settimo  giorno  di 
nuovo  purgò,  per  lo  che  ridotto 
il  paziente  in  deplorabile  stato 
di  salute  , nel  decimo  quinto 
giorno  del  morbo  emesse  dal  ven- 
tre circa  quattro  libbre  di  sangue 
aggrumato  e quiudi  cadile  in  una 
febbre  etica.  Se  alcuno  asserisse 
che  quel  sangue  ci  desse  indi- 
zio che  posposti  i purganti  Io 
avesse  dovuto  evacuare  per  mez- 
zo della  flebotomia  istituita  sul 
principio,  ne  rimetto  il  giudizio 
ai  più  sagaci.  Nel  mese  di  Giu- 
gno del  i6g5  una  donna  qua- 
dragenaria in  Roma  per  sei  mesi 
gravemente  affetta  da  lenta  feb- 
bre con  scirro  del  ventricolo, 
per  l’abuso  del  calibe  prescritto 
da  un  medico  vecchio  cadde  su- 
bito nell’  idrope  e dopo  un  me- 
se muori.  Alcuni  giorni  avanti 
la  morte  era  affetta  da  un  for- 
te senso  di  strangolamento  alla 
Bachivi 


gola  , in  guisa  che  si  sentiva 
quasi  a soffocare  e precludeva 
la  via  al  cibo.  Aperto  il  cada- 
vere trovai  tutta  la  mole  del 
ventricolo  scirrosa  , scirroso  del 
pari  anco  l'utero  e nella  cavità 
deH’addome  nou  piccola  quan- 
tità di  acqua  fetidissima  e ne- 
rastra. 

Lungo  sarebbe  I*  enumerare 
tutti  i danni  recati  ai  malati 
dai  rimedii,  mentre  non  si  am- 
ministrano colla  debita  cautela 
e precetti  , siccome  dalle  anzi- 
detto istorie  risulta  del  calibe 
negli  scirri  del  ventricolo  e for- 
se anco  di  altre  parti,  e dei  pur- 
ganti nelle  febbri  ardenti. 

4-  Abbiam  detto  di  sopra  che 
qualunque  morbo  dipende  dulia 
specifica  e propria  a se  solo  esal 
tazione  degli  umori,  o dalla  spe- 
cificazione del  morbo  principa- 
le, di  cui  essa  è una  affigliazio- 
ue;  e che  tutte  queste  specifica- 
zioni degli  umori  sono  sottopo- 
ste alle  leggi  della  natura  sic- 
come qualunque  altro  corpo 
sublunare-,  ma  in  che  principal- 
mente consista  quella  specifica- 
zione o minima  mistione  delle 
parti  morbose  , per  la  quale  il 
morbo  si  esalta  nella  sua  debita 
specie,  lo  ignoro  del  tutto.  Nul- 
ladimeno  per  le  età  successive 
si  rischiarerà  forse  dagli  accu- 
ratissimi pratici , se  richiamino, 
le  meditazioni  alla  vita  attiva, 
nè  accarezzino  la  teoria  siccome 
figlia  del  cuore  con  istudio  per- 
petuo , trascurata  del  tutto  la 
pratica.  Nulladimeno  io  so  che 
felicemente  eliminerà  i morbi 
tanto  acuti  ciré  cronici  colui  che 
per  lo  uso  o per  la  pratica  diu- 
turna s*  imbuita  in  un  rimedio 
per  lo  quale  valga  ad  estingue- 
re nel  suo  nascere  la  specie  del 
37 
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morbo.  Nè  per  ispiegare  queste 
cose  si  debbono  recare  in  mezzo 
le  prime  o le  seconde  qualità, 
come  fecero  alcuni;  poiché  oltre 
che  la  essenza  del  morbo  non 
consiste  in  questa  qualità  , ve- 
diamo frequentemente  moltissi- 
mi morbi  coll'uso  di  rimedi  cal- 
di, freddi,  umidi  e di  altre  co- 
tali qualità  si  muovono  appena, 
seppure  in  fine  non  imbattiamo 
in  un  rimedio  che  estingua  come 
specificamente  il  morbo.  Quindi 
è che  molti  morbi  volgarmente 
detti  calidi  si  curano  coi  rime- 
dii calidi,  i freddi  coi  freddi  e 
così  di  seguito,  ed  anzi  con  ri- 
medii del  tutto  contrarii  olla  u- 
mana  natura  secondo  il  nostro 
modo  di  pensare;  d’onde  vedia- 
mo che  alcuni  malati  sono  stati 
risanati  dopo  avere  commesso 
errori  gravissimi  o nella  bevan- 
da o nei  cibi  o nei  rimedi  in- 
fine grandemente  contrarii  al- 
la natura  umana.  Tutte  que- 
ste cose  pertanto  crediamo  di- 
pendere dalla  prefata  specifica- 
zione degli  umori  e non  dalle 
qualità  che  agiscono  per  con- 
trarietà. 

5.  L’ anzidetto  necessità  dei 
rimedi  specifici  sembra  più  che 
altro  riguardare  i morbi  cronici. 
Imperocché  questi  dipendendo 
da  una  certa  indigestione  e cras- 
sezza degli  umori  , ed  il  vizio 
stando  più  frequentemente  nei 
solidi  che  nei  fluidi  ; la  natura 
di  certo  quasi  oppressa  dalla 
diuturnità  del  morbo  e destitu- 
ta  malamente  potrà  compiere 
la  cozione  e la  depurazione  del- 
la materia  morbosa  se  non  si 
amministri  un  qualche  rimedio 
che  estingua  prontamente  quel- 
la morbosa  specie  , oppure  si 
corrobori  la  natura  per  mezzo 


di  medicamenti  spiritosi,  restau- 
ranti ed  amaricanti,  per  li  qua- 
li quasi  esilarata  finalmente  ri- 
muova il  nemico  che  la  tormen- 
ta. Perciò  spessissimo  osservai 
nella  pratica  che  il  metodo  dei 
moderni  per  li  rimedii  spiritosi, 
volatili  e che  fanno  impeto,  gio- 
va sommamente  nelle  malattie 
croniche,  che  nelle  acute  al  con- 
trario nuoce  d’assai.  Imperoc- 
ché in  queste  le  fermentazioni 
essendo  celeri  e troppo  attive  , 
nè  i solidi  essendo  viziati , la 
natura  spontaneamente  o per  li 
soccorsi  dell'arte  apprestati  eoa 
prudenza,  molto  per  tempo  com- 
pie la  cozione  e la  despumazio- 
ne  della  materia  morbosa,  ed  e- 
stingue  la  specie  del  morbo  per 
evacuazioni  procurate  debita- 
mente. Se  poi  i morbi  acuti 
traggono  la  loro  origine  dalle 
occulte  qualità  dell’ aria  o da 
nuove  costituzioni  delle  stagio- 
ni, i rimedii  che  valgano  od  e- 
stinguere  quella  nuova  specie 
non  si  potranno  rilevare  d’  al- 
tra parte  con  certezza  maggiore 
che  dall'attento  e ripetuto  esa- 
me dei  giovanti  e dei  ledenti  ; 
perciò  vediamo  che  alcuni  rime- 
dii giovano  in  alcune  costitu- 
zioni ed  epidemie  di  morbi,  e che 
al  contrario  noociono  nelle  me- 
desime epidemie  in  altre  costi- 
tuzioni dell'anno. 

6.  Essendo  caduto  il  discorso 
su  i morbi  aouti,  si  dee  qui  av- 
vertire di  passaggio  che  errano 
gravemente  coloro  che  aggrava- 
no colla  copia  dei  rimedii  i mor- 
bi acuti  ed  infiammatorii  per 
tanto  tempo  fino  a che  la  na- 
tura non  sapendo  ove  rivolgersi, 
e qua  e là  dalla  veemenza  del 
morbo  e dal  peso  dei  rimedii 
variamente  distratta  infine  sia 
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restretta  a foccombere.  Nè  vi 
ha  da  meravigliare  , impercioc- 
ché i morbi  acuti,principalmente 
le  febbri  di  questo  genere  spes- 
sissimo risanano  spontaneamen- 
te, siccome  si  osserva  nei  pove- 
ri e nei  contadini.  Di  fatto  quel 
medesimo  impeto  degli  umori 
che  eccita  la  febbre,  li  dispone 
alla  precipitazione  della  mate- 
ria morbosa  da  effettuarsi  nel 
tempo  stabilito  della  cozione;  e 
questa  precipitazione  essendo  o- 
pera  della  aula  natura,  i medi- 
ci in  niuna  altra  parte  non  met- 
tono tanto  gravi  ed  innumere- 
voli errori  quanto  nella  cura 
delle  febbri  predette;  poiché  di- 
sturbato e distrutto  quel  moto 
ordinato  della  natura  dai  me- 
dicamenti ripetuti  tante  volte  o 
senza  metodo,  nè  la  febbre  di- 
minuisce , nè  la  crise  succede 
nel  tempo  stabilito  , ma  il  pa- 
ziente combattuto  da  dubbia 
guerra  , incontra  rovina  o ma- 
lattie croniche. 

7.  Intorno  l’uso  dei  rimedii 
nelle  malattie  acute  e croniche 
vnrii  pregiudizi  si  presentano 
ai  pratici.  In  grazia  del  presen- 
te argomento  ne  esamineremo 
alcuni.  Molti  usano  di  tanti  ri- 
medii ad  oggetto  soltanto  (sic- 
come da  molti  non  senza  grave 
afflizione  dell’animo  udii  ) di  tro- 
vare infine  fra  tanti  rimedii  am- 
ministrati quell’  uno  che  valga 
a vincere  il  morbo.  Ecco  la  stu- 
pidezza dei  ntedicil  Dalla  quale 
commosso  non  posso  fare  a me- 
no di  ripetere  qui  quello  che 
Appio  Ceo  buttò  in  facciasi  po- 
polo romano  che  meditava  la 
pace  con  Pirro:  Magna  patien- 
Ha,  disse  , Patres  conscripti  , 
perplures  annoi  caecitatemmeam 
•statuii;  al  nunc  me  surdurn  quo- 


que optaverim,  cum  vos  tam  de- 
formio  agitante t Consilia  presen- 
tiamo, ec.  Alcuni  stabiliscono  nel- 
la applicazione  dei  rimedii  certe 
speciose  ma  fallaci  graduazioni, 
altri  dicendoli  grandi,  altri  lie- 
vi. E primieramente  cominciano 
dai  falsamente  creduti  piò  lievi, 
quindi  grado  a grado  ascendono 
ai  maggiori  se  la  malattia  non 
cessi.  Prescrivono  per  tanto  (prin- 
cipalmente nei  morbi  pieni  di 
pericolo)  sulle  prime  i purgan- 
ti, quindi  la  flebotomia  o al  con- 
trario; iniettano  eneuii , ammi- 
nistrano siroppi,  e ripetono  per 
tanto  tempo  tutte  queste  cose 
siccome  in  giro,  fino  a che  ab- 
biano osservato  che  il  morbo 

0 non  declina  o peggiora  ; ed 
allora  si  appigliano,  come  dico- 
no ai  rimedii  grandi,  vale  a di- 
re copiosi  vessicanti,  scarifica- 
zioni , senapismi  , purganti  piò 
(orti,  e molte  cose  di  siinil  fat- 
ta, per  le  quali  se  non  possano 
ottenere  lo  scopo  finalmente  si 
rivolgono  alla  espettazione  della 
crisi;  nè  frattanto  hanuo  rosso- 
re di  aspettare  la  crisi  da  quella 
natura  che  hanno  potentemente 
disturbato  con  tanta  farraggiue 
di  rimedii  e con  metodo  tanto 
contrario. 

8.  Le  formole  del  prescrivere 

1 rimedii  si  debbono  variare  se- 
condo la  varietà  del  tempera- 
mento, l'abito  del  corpo,  la  età, 
il  paese,  le  cause  antecedenti  ec. 
I medicamenti  deostruenti  seb- 
bene in  generale  convengano  a 
tutte  le  ostruzioni;  nulladimeno 
il  modo  del  prescriverli  deve 
essere  vario,  secondo  che  saran- 
no diverse  le  circostanze  soprad- 
dette; poiché  in  alcuni  suol  gio- 
vare la  forma  secca,  in  altri  la 
potabile,  1’  aromatica  usata  in- 
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ternamente,  esternamente  e co- 
sì «li  seguito.  Recentemente  io 
curava  in  Roma  un  uomo  ma- 
cilento affetto  dopo  una  ter- 
zana doppia  gravemente  da  pic- 
cola febbre  lenta  e da  tumori 
del  collo:  la  lingua  era  viscida 
il  ventre  costipato,  vi  era  vigi- 
lia con  orina  rubiconda  ec.  Do- 
po aver  preso  la  polvere  cachet- 
tica di  calibe  una  volta  solfo- 
rato, di  cinnamomo  e zucchero 
misti  insieme  e nel  brodo,  peg- 
giorò , ed  il  ventre  era  disteso 
da  flati.  Per  Io  che  considerati 
ed  a vicenda  attentamente  esa- 
minati gli  anzidetti  sintomi  , 
proposi  i deostruenti  di  sughi 
depurati  di  cicoria  , di  borrag- 
gine e di  cicerbita,  per  li  quali 
più  volte  ripetuti  ottimamente 
risanò.  Ed  al  contrario  sebbene 
coll'uso  dei  sughi  predetti  io  ab- 
bia liberato  da  lenta  febbre  un 
nitro  malato  del  pari  macilento, 
nulladimeno  osservai  che  per  la 
continuazione  dei  medesimi  ca- 
deva in  sudori  notturni  profu- 
sissimi, dai  quali  infine  cessò  col 
tralasciare  l’uso  dei  sughi. 

g.  Contro  lo  impero  della 
morte  non  vale  il  procedere  in 
abito  marziale,  nè  contro  la  vio- 
lenza dei  morbi  il  pugnare  col 
terrore  delle  dispute  5 i soli  ri- 
medii risanano  e dovunque  man- 
chi la  scienza  è ristabilita  nel 
suo  peso  e maestà  dai  soli  rime- 
dii.  Pertanto  io  credo  che  nien- 
te più  interessi  alla  salute  degli 
uomini  quanto  lo  scuoprire  ogni 
giorno  per  mano  dei  medici 
nuovi  generi  di  rimedii , e il 
muovere  più  efficacemente  con 
solidi  precetti  di  osservazioni  i 
già  scoperti.  La  tisi  per  ulcera 
dei  polmoni  comunemente  si  ab- 
bandona per  incurabile,  perchè, 


come  dicono,  una  tale  ulcera  ò 
interna  ed  occulta  , e che  non 
si  può  siccome  le  altre  ulce- 
re esterne  mond  are  e detergere 
dal  pus  ; ma  perchè  i medici 
non  agiscano  in  «nodo  da  in- 
vestigare il  sito  dell’  ulcera,  e 
scopertolo,  stabilire  la  sezione 
fralle  costole  onde  potere  intro- 
durre i medicamenti,  non  ne  co- 
nosco la  ragione.  Or  sono  sette 
anni , essendo  io  in  Padova  un 
tale  ebbe  una  ferita  nella  parte 
destra  del  torace  che  penetrava 
fino  al  polmone,  il  qual  genere 
di  ferita  sebbene  sia  letale,  nul- 
ladimeno un  chirurgo  diligen- 
tissimo fece  la  sezione  fralle  co- 
stole  della  lunghezza  di  quasi 
sei  dita  onde  souoprire  il  sito 
del  polmone  ferito,  e questo  sco- 
perto cicatrizzò  in  due  mesi  per- 
fettamente per  mezzo  dei  vul- 
nerarli introdotti  colle  toronde. 
In  certo  modo  la  medesima  di- 
ligenza dovrebbero  tentare!  pra- 
tici nel  curare  l'ulcera  dei  pol- 
moni dei  tisici,  onde  con  tanto 
disdoro  cinti’  arte  non  aumenti 
immensamente  ogni  giorno  il 
catalogo  dei  morbi  incurabili. 

O medici  ! aguzzano  le  forse 
della  mente  le  continue  agita- 
zioni e l’uso,  la  pigrizia  poi  e 
la  disperazione  le  frange. 

io.  Seppure  è in  qualche  par- 
te che  abbisogni  saper  molto 
e far  poco,  certamente  lo  è nella 
medicina,  principalmente  quan- 
do scendiamo  alla  cura  dei  mor- 
bi o troppo  acuti  o complicati. 
E si  dee  pure  rimuovere  il  pre- 
giudizio di  alcuni  malati  che 
credono  che  i morbi  risanino 
con  maggiore  felicità  per  gran- 
di e copiosi  rimedii;  quando  poi 
li  credono  facili  e di  spesa  mi- 
nore, o li  prendono  con  dubbia 
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mente  o li  disprezzano.  Volgo 
ignorante!  Quanti  uomini  fati- 
gali  dalla  diuturna  tirannide  dei 
morbi,  e dall’evento  vano  dei 
rimedii,  quando  infine  si  affida- 
rono alla  natura,  anelanti  quan- 
te volte  non  osservarono  che  in 
breve  si  dileguò  la  faccia  pal- 
lida e brutta  di  lungo  squallo- 
re? Quanti  risanarono  col  favo- 
re della  accoglienza  o colla  te- 
nacità dellu  indulgenza  che  for- 
se una  dotta  mano  avrebbe  uc- 
cisi? Certamente  i primi  abita- 
tori del  mondo  , che  non  con- 
sultarono, nè  coltivarono  i padri 
dell'arte  nostra  quanta  salubre 
vita  condussero,  lo  attestano  le 
storie  (i).  Faccia  risparmio  dun- 


(i)  II  Ballivi  ha  ragione  forte  ncll’as- 
•erire  che  i forti  ed  afTaaiellali  medica- 
menti nocciono  più  di  quello  giovino  ; 
ma  la  coiurgurnza  che  ne  deduce  non  t 
foudata  quanto  abbiaogna.  Egli  e pur  ve- 
ro che  gli  antidiluviani  godevano  di  vita 
più  lunga  e più  aalubre,  e non  vi  erano 
pur  medici,  rgli  i vero  altrcai  che  anco 
ilei  giorni  noalri  molti  dei  popoli  che  ai 
rialanno  alle  prime  forme  ilei  vivere  del- 
la natura  c che  mancano  di  esistenza  ci- 
vile , non  conoscono  i medici  e menano 
vita  più  lunga  e più  tana.  Ma  £ rgli  pelò 
da  inferirne  direttamente  che  la  medici- 
na ne  abbia  sola  la  colpa9  C quante  ma- 
lattie non  produsse  lo  stato  sociale  col 
rimuovere  dai  cibi  primi  e più  puri  so- 
stituendone altri  più  gustosi,  ma  conditi 
ilei  seme  di  morte.  E quanti  mai  biso- 
gni filtizii,  non  soddisfatti  per  indigenza 
o per  avara  ricchezza,  motori  di  forti  pa- 
temi dell’  animo  , generano  morbi  , che 
nono  ignoti  alla  rozza  natura.  E la  peno- 
sa variabilità  sociale,  per  cui  si  va  d'ur- 
to in  urlo  non  genera  essa  pure  morbi 
inbniti?  E lungo  sarebbe  il  numerare  le 
cause  tutte  di  morbi  nuovi  , che  non  si 
conoscono  nel  primitivo  stato  degli  uo- 
mini. 

{Noia  del  Trai.) 


que  il  volgo  ignaro  , facciano 
risparmio  anco  i medici  di  tante 
formole  di  rimedii;  imperocché 
spessissimo  la  quiete  del  letto 
ed  il  riposo  dai  negozi  , ed  in- 
fine la  stessa  astinenza  dai  ri- 
medii vince  la  malattia,  che  l’u- 
so inutile  di  essi  inasprirebbe 
di  più. 

il.  Resterebbe  infine  allo  sto- 
rico ad  investigare  come  in  noi 
agiscano  i rimedii  ; ma  poiché 
questa  é cosa  di  utilissima  inda- 
gine e remotissima  dai  sensi  , 
sarebbe  negozio  non  di  un  me- 
dico solo  , ma  di  un  qualche 
ceto  generale  di  medici.  Di  fat- 
to per  illustrare  questo  argomen- 
to molti  soccorsi  si  dovrebbero 
addimandare  dalla  chimica,  dal- 
la meccanica  , dall’  anatomia  , 
infine  dalla  filosofia  naturale  ed 
esperimentale  ec.  A malgrado 
ciò,  io  confesso  che  dopo  ripetu- 
ti pensamenti  dei  medici , 1’  uso 
e gli  effetti  di  alcuni  rimedii 
risultano  oggi  a noi  più  chiari 
che  in  prima  agli  antichi  , e 
ciò  desideriamo  di  ciascuno.  Del 
resto  essendo  tanta  la  difficoltà 
di  questo  negozio  , dobbiamo 
confessare  che  la  natura  si  com  • 
porta  coi  rimedii  conte  quelli , 
che  é caduto  in  una  fossa  con 
un  legno  gettatoli  dai  compa- 
gni. Per  uscire  dalla  fossa  diri 
ge  il  legno  in  varie  situazioni; 
ora  cioè  a destra,  ora  a sinistra, 
ora  mettendolo  sotto  i piedi  , 
ora  appoggiandolo  alla  parete , 
ora  stringendolo  fortemente  colle 
mani , infine  lo  dispone  ora  iti 
una  situazione,  ora  in  un’altra, 
fino  a che  ritorni  fuori.  Un  ri- 
medio amministrato  da  noi  talo- 
ra la  natura  lo  mette  in  tale 
azione  da  servirsene  qualche  vol- 
ta per  risvegliare  fermentazioni 
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quasi  assopite,  per  secernere  u- 
mori  nocivi,  per  deprimere  i vo- 
latili, per  aprire  i tenaci  e così 
per  adempire  a varie  indicazio- 
ni; ella  con  una  certa  arte  con- 
scia a se  sola  dispone  quel  ri- 
medio, ec. 

CAPITOLO  XII. 

Centauro,  ossia  dei  Paradossi 

dei  medici  recenti  nella  deri- 
sione delle  Crisi  , de'  giorni 

critici  ec. 

§.  J . Fralli  altri  abusi  che  sor- 
sero da  pochi  anni  in  qua,  vi  ha 
la  derisione  delle  crisi,  dei  gior- 
ni critici,  dei  ruoti  morbosi  per 
giorni  peri  e impari,  e delle  al- 
tre osservazioni  di  simil  genere 
che  i primi  medici  istituirono 
con  grande  vantaggio  dei  ma- 
lati. 

La  nuova  gente  deride  la  di- 
ligenza degli  antichi  per  queste 
due  cause  principali.  Primiera- 
mente per  la  preconcetta  falsa 
opinione  dai  libri  che  uscirono 
oggi  in  tanta  copia  contro  la 
sapienza  degli  antichi;  imbevu- 
ta di  questi  la  mente  dei  let- 
tori non  può  fare  a meno  di 
non  stimare  o falsi  i donimi  an- 
tichi, o adattato  il  genio  al  gu- 
sto del  secolo  , vituperarli  con 
turpissima  derisione,  e sotto  una 
fiuta  apparenza  del  vero,  errare 
molto  lungi  dal  vero.  Seconda- 
riamente il  metodo  del  curare 
le  febbri  ad  essi  famigliare  es- 
sendo speculativo  , fallace  , e 
sempre  vario  secondo  la  varietà 
delle  ipotesi  e dei  medici,  sarà 
pure  necessario  che  o si  impe- 
discano o si  disturbino  i movi- 
menti della  natura  nel  produr- 
re la  crisi  , per  le  quali  cause 


non  succedendo  secondo  i voti 
i movimenti  critici  della  natu- 
ra, deridono  la  loro  lingua  sic- 
come vana.  Ma  venghiamo  al 
fatto  , e col  difendere  la  verità 
dalla  falsità  , restituiamo  allo 
splendore  primiero  questa  scien- 
za siccome  fondamento  princi- 
pale del  curare  le  febbri. 

Concedono  pertanto  quelli  stes- 
si derisori  che  il  sangue  è del 
genere  dei  liquori  fermentanti, 
e che  quando  è febbricitarne  o 
altrimenti  ammalato  va  soggetto 
alle  medesime  leggi  di  crudità, 
di  ebullizione  e di  depurazione, 
alle  quali  gli  altri  liquidi  fer- 
mentabili. 

In  questi  liquidi  per  legge  di 
natura  è stabilito  che  ognuno  in 
giorni  determinati  compia  i mo- 
vimenti della  propria  fermenta- 
zione e depurazione,  dalla  qual 
legge  di  fatto  vediamo  ogni  gior- 
ni che  essi  in  niente  si  rimuo- 
vono. Poiché  diverso  è il  tempo 
che  consuma  il  mosto  nei  com- 
piere la  depurazione  da  quello 
che  impiega  la  cervogia,  il  sugo 
di  pomi  e gli  altri  liquidi  pro- 
dotti dall’arte  o dalla  natura. 
Lo  stesso  osserviamo  dei  frutti, 
ciascuno  dei  quali  in  un  deter- 
minato spazio  di  giorni  giunge 
allo  maturazione  , e qualunque 
artifìcio  tu  usi  perchè  le  frutta 
e gli  altri  liquori  fermentabili 
compiano  la  maturazione  , sarà 
in  certo  modo  inutile  e vano  , 

fioichè  con  quella  violenza  tu 
i disporrai  piuttosto  alla  corru- 
zione che  alla  maturazione. 

a.  Se  il  sangue  febbricitante 
in  molte  circostanze  conviene 
cogli  altri  liquori  fermentabili, 
perchè  non  debbe  convenire  an- 
co nell’esercìtare  la  depurazione 
e la  cozione  della  materia  pec- 
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canto  in  un  determinato  inter- 
vallo di  giorni  o di  mesi?  Io 
non  veggo  la  ragione,  principal- 
mente essendo  certo  per  la  te- 
stimonianza dippocrate  e della 
esperienza  che  le  semplici  ter- 
zane spontaneamente  si  dilegua- 
no in  sette  circuiti,  la  £femera 
in  ventiquattro  ore,  la  sinoca 
in  quattro  giorni,  gli  accessi  par- 
ticolari delle  febbri  in  ore  sta- 
bilite, e così  di  seguito  delle  altre 
malattie  ec.  Ed  è così  costante 
l’ordine  della  natura  nel  compie- 
re in  un  tempo  stabilito  le  co- 
zioni  e la  depurazione  degli  u- 
mori  peccanti,  che  alcune  feb- 
bri , comunque  tu  le  contrarii 
coi  rimedii  , non  vogliono  per 
niente  cedere,  se  non  sia  com- 
pito quel  tempo  prefìsso  dalla 
natura  per  perfezionare  la  de- 
spumazione;  anzi  dall’uso  intem- 
pestivo ed  imprudente  dei  pur- 
ganti, dei  febbrifughi  e di  altri 
medicamenti  , non  solo  si  esa- 
cerbano o si  raddoppiano  , ma 
preparano  per  anco  la  strada 
alla  morte,  per  la  massima  con- 
fusione-risvegliata negli  umori, 
del  tutto  contraria  ai  movimenti 
regolari  della  natura  , siccome 
più  volte  osserviamo  nelle  feb- 
bri acute  ed  intermittenti. 

3.  Questo  ripurgarsi  del  san- 
gue febbricitante  nel  tempo  sta- 
bilito dicesi  crisi,  solenne  mac- 
chinismo della  natura  per  cui, 
dopo  trascorsi  i termini  di  cru- 
dità e di  ebullizione,  la  materia 
peccante  vien  tratta  fuori  come 
per  dispumazione.  Nei  contadi- 
ni ed  in  coloro  che  non  ricor- 
rono ai  soccorsi  dei  medici  ve- 
diamo farsi  con  facilità  tali  cri- 
si, o dcspumazioni  della  materia 
peccante  per  sudori  , flusso  di 
ventre,  orina  ed  altre  vie  della 


natura  , e compiersi  con  moto 
del  tutto  ordinato.  Di  tutte  le 
quali  cose  non  ignaro  Ippocrate 
e gli  altri  Greci  con  tanta  reli- 
gione tenevano  dietro  ai  prefati 
moti  della  natnra  despuinante 
che  nella  cura  delle  febbri  pre- 
scrivevano pochissimi  generi  di 
riinedii  onde  per  essi  forse  dati 
inopportunamente  non  distur- 
bassero il  regime  dell’  interno 
Rettore.  Lo  stesso  Ippocrate  nel- 
la cura  principalmente  delle  feb- 
bri acute  usava  pochissimi  me- 
dicamenti , e se  tu  eccettui  un 
lene  vomitivo,  i clisteri  o altri 
simili  rimedii  , i quali  era  co- 
stretto usare  sul  principio,  nel 
progresso  del  morbo  contento 
della  sola  tisana  variamente  tem- 
perata secondo  il  genio  del  mor- 
bo ed  affidando  il  resto  alia 
natura  , come  spettatore  della 
medesima  ne  attendeva  la  crisi, 
siccome  risulta  dai  di  lui  libri 
sulla  dieta  delle  malattie  acu- 
te ec. 

4.  Per  lo  che  non  vi  ha  ra- 
gione per  cui  i pratici  si  deb- 
bano meravigliare  se  oggi  uè 
frequentemente,  nè  perfettamen- 
te succedano  le  crisi  , siccome 
una  volta  in  Grecia;  poiché  es- 
si o ignari  delle  greche  leggi  o 
vituperatori  , dal  principio  del 
morbo  fino  alla  declinazione  qua- 
si uccidono  il  malato  coi  pur- 
ganti, coi  diaforetici,  colle  fle- 
botomie, cogli  spiritosi  e con  al- 
tri medicamenti  dati  impruden- 
temente ed  intempestivamente. 
Perciò  è impossibile  che  gli  ri- 
mo ri  distrutti  per  cosi  diverse 
sedizioni  di  rimedii  si  dispon- 
gano nel  tempo  stabilito  all’  o- 
pera  della  critica  dcspuinazio- 
ue  , agitati  da  assidue  coufusio- 
ni  invece  di  una  crisi  pei  fetta 
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terminano  in  metastasi  preter- 
naturali; e per  questa  causa  non 
osserveremo  le  regole  consegna- 
teci dagli  Antichi  nelle  febbri, 
nè  della  crisi,  nè  dei  giorni  cri- 
tici, nè  infine  degli  altri  movi- 
menti della  natura. 

Ma  dirono  essere  necessario 
il  prescrivere  sul  principio  me- 
dicamenti evacuanti  , onde  ri- 
mossa una  porzione  della  ma- 
teria peccante  si  diminuisca  il 
morbo  , e la  natura  meglio  a- 
dempia  al  rimanente  della  co- 
dione. Nulladimeno  ciò  è con- 
tro la  esperienza  ; di  fatto  le 
evacuazioni  che  succedono  sul 
principio  e quando  già  il  morbo 
è crudo,  frequentemente  sono 
sospette  e pericolose  , e sono  , 
come  dice  Ippocrate:  judica torlo, 
non  decernentia , imperocché  non 
ne  succede  alleviamento  nè  del 
morbo,  nè  dei  sintomi , ma  un 
esacerbamento  maggiore  ; dap- 
poiché succedono  per  irritazione, 
non  per  debita  separazione  della 
natura  , e ciò  principalmente 
quando  i farmaci  sono  sradi- 
canti. 

Se  dunque  la  natura  non  muo- 
ve mai  sul  principio  dei  morbi 
la  materia  allor  cruda  e confu- 
sa coi  buoni  succhi,  molto  meno 
1’  arte  interpctre  della  medesi- 
ma e ministra  la  dovrà  tentare. 
£ quei  medici  che  o per  igno- 
ranza o per  odio  della  settr.  con- 
traria lo  tenteranno,  quanto  sa- 
ranno piò  forti  i purganti  o i 
diaforetici  o altri  simili  medi- 
camenti che  avranno  ammini- 
strato, tanta  maggiore  confusio- 
ne indurranno  negli  umori,  per 
la  qual  causa  certamente  dai 
prefati  medicamenti  risulterà 
minima  la  evacuazione  , o te 
grande,  sarà  a danno,  i sintomi 


aumenteranno  ed  il  morbo  ter- 
miuerà  o in  un  corso  assai  lun- 
go o in  morte. 

Al  contrario  dai  medesimi  me- 
dicamenti o dati  in  minima 
quantità  verso  la  fine  della  co- 
zioue,  non  solo  ne  succederà  una 
massima  evacuazione,  ma  questa 
con  alleviamento  dei  sintomi  e 
del  paziente.  Nulladimeno  per 
noti  tenere  la  stessa  misura  su 
tutte  cose,  confessiamo  darsi  al- 
cune febbri  , nelle  quali  senza 
aspettare  alcuna  cozione  si  dee 
subito  eliminare  la  materia  pec- 
cante per  mezzo  dei  sudori  e 
per  altre  vie  più  accomodate 
alia  natura  , e perchè  pecca  di 
malignità  e dispone  il  sangue 
ad  un  fatale  coagulamento,  per 
lo  che  coll  'indugiare  più  a lungo 
della  medesima  negli  nmori  si 
accelera  la  morte,  o perchè  for- 
se sia  stata  prodotta  da  alimen- 
ti di  prava  qualità  e da  altre 
simili  cause;  fratte  quali  si  pos- 
sono annoverare  le  epidemie  con- 
tagiose e maligne  , in  tutte  le 
quali  lo  indugiare  è pernicioso, 
poiché  sogliono  colla  massima 
prontezza  uccidere  il  inalato  ec. 
Dicono  alcuni  essere  necessario 
lo  amministrare  i purganti  sul 
principio  onde  rimuovere  dalle 
prime  vie  le  crudezze  accumu- 
late dai  cibi  ingeriti  in  troppa 
copia  e che  somministrano  un 
gran  fomite  al  morbo.  Sappiano 
nulladimeuo  costoro  che  le  cru- 
dezze delle  prima  vie  spontanea- 
mente si  digeriscono,  o piutto- 
sto per  mezzo  di  medicamenti 
stomachici  e che  aguzzano  e cor- 
roborano la  virtù  digestiva  dei 
fermenti,  non  per  l’uso  impru- 
dente dei  catartici,  per  li  quali 
maggiormente  s’  insinua  nella 
massa  del  sangue,  ed  o aumen- 
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tano  o fomentano  il  morbo,  on- 
de neppure  in  questo  caso  i pur- 
ganti giovano  sul  principio. 

5.  Sebbene  l'ordine  della  natu- 
ra nel  produire  gli  effetti  delle 
cose  sia  costante  e perpetuo,  nul- 
ladimeno  talora  per  lo  concorso 
dei  contrarii  cotanto  suole  in- 
vertirsi da  non  potere  conser- 
vare sempre  quella  medesima 
costanza,  ma  è varia  secondo  la 
varietà  degli  ostacoli.  Questa  ve- 
rità fu  da  me  osservata  più  che 
altro  nell'  opera  della  crisi.  Di 
fatto  negli  anni  decorsi  avendo 
viaggiato  per  varie  città  dell’I- 
talia e della  Dalmazia  onde  sta- 
bilire per  questo  fatto  una  più 
severa  osservazione,  imparai  in- 
fine che  sebbene  le  crisi  siano 
moti  costanti  della  natura,  nul- 
ladimeno  sogliono  variare  secon- 
do varii  sono  i metodi  del  me- 
dicare, varii  i tempi  dell’anno, 
i paesi  , il  genere  di  vitto,  il 
temperamento  dei  malati  e le 
età  ec. 

Nella  stagione  invernale  i suc- 
chi vitali  del  corpo  umano  e per 
la  freddezza  dell’  ambiente  ed 
anco  per  1’  uso  di  cibi  di  più 
crassa  sostanza  sono  alquanto 
lenti  e divengono  più  inetti  ad 
un  moto  più  celere,  accumulan- 
dosi frattanto  nella  massa  del 
sangue  per  lo  maggiore  impedi- 
mento della  traspirazione  più  co- 
piose impurità.  In  tale  stato  del 
sangue  ed  in  tale  costituzione 
dell’  anno  le  febbri  che  si  ac- 
cendono consumano  un  lungo  in- 
tervallo di  tempo  nel  compiere 
la  despnmazione  di  una  crisi 
perfetta.  Anzi  per  1’  anzidetta 
copia  di  parti  crasse  ed  eteroge- 
nee gli  umori  sono  affetti  d'in- 
signe confusione  e per  questa 
causa  difficilmente  giungono  alle 
Baclivi 


despumazioni  regolari  della  na- 
tura; in  quel  tempo  pure  le  feb- 
bri non  sono  così  acute,  nè  faci- 
li ad  una  celere  depurazione,  co- 
me sogliono  essere  nella  estate. 

Per  la  medesima  causa  pure 
nelle  regioni  fredde,  paludose  e 
settentrionali  raramente  si  os- 
servano crisi  perfette  , siccome 
a sufficienza  attestano  i medici 
tedeschi  e quegli  degli  altri  pae- 
si freddi. 

In  questi  casi  pertanto  ai  dee 
essere  alquanto  più  larghi  nell’u- 
so di  medicomenti  un  poco  più 
calidi,  digestivi  e corroboranti, 
dai  quali  la  natura  siccome  e- 
tilarata  risvegli  tanto  di  movi- 
mento negli  umori  , quanto  se 
ne  addimaoda  a compiere  la  de- 
purazione nel  tempo  stabilito  e 
perfettamente.  Al  comparire  poi 
della  primavera  e della  estate 
uei  contadini  e nei  poveretti  , 
che  raramente  usano  di  medici 
soccorsi,  dopo  avere  istituito  la 
flebotomia  , e così  bisognava  , 
prescritto  un  vitto  tenue,  i di- 
luenti, con  prudenza  e secondo 
il  bisogno  dell’acutezza  del  mor- 
bo,  passati  pochi  giorni  vedem- 
mo sciolte  le  loro  febbri  acute 
ed  infiammatorie  per  crisi  di  su- 
dore, di  orina  e di  ventre.  Im- 

fierocchè  nella  primavera  e nel- 
a estate  per  I’  aumentato  ela- 
terio dell'  aria,  e per  la  quindi 
aumentata  insensibile  traspira- 
zione gli  umori  si  fanno  più  a- 
gili  e più  puri,  e le  scorie  mor- 
bose confuse  eoi  medesimi  , e 
quasi  involte  con  più  celeiità  si 
estricano  , si  concuociono  e si 
portano  fuori  per  le  susseguen- 
ti crisi.  Lo  stesso  dovremo  dire 
dei  paesi  caldi  rispetto  ai  fred- 
di , del  temperamento  caldo  e 
della  età  giovanile  risp-tto  al- 
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l’umido  ed  alla  età  senile,  e così 
di  seguito. 

6.  Per  le  anzidette  cause  pu- 
re in  Grecia  e nell'  Asia  una 
volta  le  crisi  procedevano  feli- 
cemente; poiché  l’aria  ambien- 
te in  tali  regioni  e prossima  al- 
la spiaggia  orientale  essendo  do- 
tata di  grande  purezza  e sotti- 
gliezza , non  solo  i vini  e gli 
altri  frutti  delia  terra  acquista- 
no presto  e felicemente  la  per- 
fetta maturazione  , ma  anco  la 
stessa  massa  del  sangue  non  im- 
brattata dalle  troppo  crasse  ed 
impure  molecole  dell*  aria,  ma 
avente  forma,  agilità  e purezza, 
si  libera  dalle  morbose  parti- 
celle,  per  le  quali,  febbricitante 
ferve,  per  mezzo  delle  crisi  isti- 
tuite dalla  natura  con  più  ce- 
lerità di  quello  succeda  in  aria 
più  crassa,  paludosa  e frigida. 

Pertanto  quanto  più  il  paese 
sarà  calido,  la  stagione  dell’an- 
no più  calida  e 1’  aria  ambien- 
te più  sottile  e più  pura,  tanto 
più  presto  e più  peifettsmente 
si  compiranno  le  crisi  nelle  ma- 
lattie acute.  Nulladimeno  tutte 
queste  circostanze  saranno  inu- 
tili alja  felicità  della  crisi  , se 
non  si  usi  quel  metodo  di  medi- 
cina, del  quale  usò  coi  suoi  Gre- 
ci Ippocrate,  il  più  grande  dei 
medici. 

Egli  istrutto  da  diuturna  pra- 
tica che  la  natura  è medicatri- 
ce  dei  morbi  , principalmente 
degli  acuti  , nella  cura  di  essi 
dopo  avere  prescritto  pochissimi 
medicamenti  nel  principio  del 
morbo,  quando  la  cosa  tendeva 
allo  stato,  si  asteneva  del  tut- 
to dai  rimedii,  purché  il  geuio 
e la  malignità  del  morbo  lo 
permettessero,  ed  affidando  tut- 
to alla  natura,  sicuro  aspettava 


la  crisi.  Gli  odierni  pratici  poi, 
o scordati  di  tali  precetti,  o vi- 
tuperandoli, non  solo  con  assi- 
due forinole  di  rimedii  uccido- 
no quasi  il  malato,  ma  riduco- 
no un  morbo  di  sua  natura  be- 
nigno nella  classe  dei  cronici  o 
dei  letali. 

7.  Senza  offendere  la  vere- 
condia io  credo  di  potere  con- 
fessare che  io  ho  di  frequente 
felicissimamente  curato  le  feb- 
bri infiammatorie, principalmen- 
te le  vajuolose  dopo  la  fleboto- 
miajSe  la  dimandasse  o il  trop- 
po ardore  della  febbre,  o l’im- 
peto degli  umori  al  capo,  o ad 
altri  visceri, o altre  cause  a que- 
ste analoghe,  col  prescrivere  un 
vitto  tenue  , ed  ordinare  I di- 
luenti con  prudenza  e tempe- 
stivamente , nè  alcuno  affetto 
di  vajuolo  si  è ridotto  mai  in 
pericolo  della  vita  , purché  io 
lo  abbia  trattato  col  metodo 
predetto.  Lo  stesso  metodo  uso 
pure  nelle  altre  febbri  conti- 
nue ed  acute,  poiché  sul  prin- 
cipio prescrivo  tali  e tanti  ri- 
medii  , quali  e quanti  bastano 
a contenere  entro  i debiti  limi- 
ti della  fermentazione  il  san- 
gue febbricitante.  Quando  poi 
la  malattia  si  piega  allo  stato, 
allora  attento  osservatore  affi- 
do il  resto  alla  natura  ; e di- 
pendo dall'  oracolo  della  me- 
desima su  qual  via  io  debba 
procedere  nell’  eliminare  1’  u- 
more  peccante  cotto  già  e de- 
spumato , e posso  appena  dire 
con  quanta  dilettazione  , con 
questo  metodo  io  abbia  osser- 
vato grado  a grado  ed  amiche- 
volmente cedere  gli  accessi  feb- 
brili, e percorrere  i propri  sta- 
dii  secondo  gli  ordini  prescritti 
dalla  natura;  la  ebullizione  feb- 
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brile  sempre  procedere  con  or- 
dine naturale,  nè  essere  distur- 
bata da  sintomi  furenti  o dagli 
intempestivi  esacerbamenti  dei 
rimedii;  le  crisi  infine  o le  de- 
spumazioni  di  ciascuno  accesso, 
come  pure  le  despumazioni  ge- 
nerali compiersi  regolarmente 
verso  il  fine  del  morbo.  Al  con- 
trario poi  quando  per  l’uso  con- 


tinuo dei  rimedii  veniva  distur- 
bata 1'  opera  della  natura  , ve- 
deva ogni  cosa  peggiorare  (i). 


(i)  Ritengano  come  tantissime  queste 
otaervarioni  i pratici  odierni. 

( Noia  del  Trad .) 


Fine  del  Libro  Secondo. 
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Nei  quali  ti  esamino  la  struttura  , forza,  elaterio,  equilibrio  , uso, 
potere  e le  malattie  dei  solidi , come  pure  la  struttura  , elaterio, 
equilibrio  della  dura  madre,  e la  oscillazione  sistaltica  in  qualun- 
que solido.  — E di  passaggio  si  riportano  gli  esperimenti  e le 
malattie  della  saliva,  della  bile,  e del  sangue.  Dello  stato  dell'a- 
ria e dei  liquidi  all  uso  della  respirazione  spiegato  per  osservazioni 
barometriche.  Della  circolazione  del  sangue  della  testuggine  , e 
dell'  anatomia  del  cuore  della  medesima. 
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PREFAZIONE 

AL  SAGGIO  DEI  QUATTRO  LIBRI 

SULLA 

FIBRA  MOTRICE  E MORBOSA 


Un  forte  criterio  è fonte  e capo 
del  bene  medicare,  e frolli  mol* 
ti  requisiti  che  ci  vogliono  per 
costituire  un  ottimo  medico  il 
sommo  è un  senso  prudente 
dell’  animo;  ed  è come  una  via 
breve  e compendiaria  per  la  qua- 
le impariamo  a rettamente  ed 
acremente  giudicare  della  me- 
dicina, e nei  morbi  gravi  ed  im- 
plicati ad  usare  pochi,  ma  tem- 
pestivi rimedii.  Ciò  si  acquista 
non  solo  per  diuturni  studii,  ma 
anco  per  una  certa  dote  d’  in- 
gegno avuta  in  sorte  per  bene- 
fizio divino.  Per  lo  che  niente 
è più  desiderabile  per  un  me- 
dico di  una  buona  mente  colla 
quale  impari  a distinguere  il  ve- 
ro dal  falso,  senza  la  quale  o si 
dilunga  del  tutto  dal  segno , o 
non  lo  raggiunge  se  non  che  tar- 
di per  mezzo  di  fatiche  e di 
studii.  Per  lo  che  non  senza 
ammirazione  avrai  osservato  che 
moiri  medici  destituti  delta  na- 
turale solerzia  , quanto  più  si 
aggirano  nell’uso  dell’arte,  tanto 
più  si  dilungano  dalla  medesi- 
ma, e sono  vergognosamente  av- 
volti in  tenebre  maggiori.  Altri 
al  contrario  nati  sotto  felice  co- 
stellazione vincendo  l'arte  e l’uso 
colla  ragione  in  breve  tempo 
penetrano  nei  più  reconditi  ac- 


cessi della  medicina  e danno  un 
retto  giudizio  della  medesima. 
Dotati  del  quale  benefizio  della 
natura  anco  nello  stesso  fioro 
della  età  dimostrano  che  per  es- 
si non  vi  ha  alcuna  difficoltà  , 
e rendono  vana  la  canizie  di 
alcuni  per  la  inopia  dell’  inge- 
gno, per  lo  più  ricolma  ed  im- 
pacciata di  errori  e di  caligine. 

Inoltre  l'arte  medica  risul- 
tando della  osservazione  e del 
raziocinio,  della  osservazione  per 
istabilire  i precetti  del  bene  me- 
dicare, del  raziocinio  per  svol- 
gere i fenomeni  dei  morbi,  e per 
investigare  le  cause  più  astruse 
dei  medesimi, onde  amministrare 
i rimedii  opportuni: 

Chi  gara  cupido  della  comu- 
ne salute  e della  utilità  degli 
uomini,  giudicherà  della  teoria 
della  medicina  dietro  le  leggi 
della  Geometria;  poiché  l'uomo 
e le  cose  create  tutte  sono  di- 
sposte dietro  regole:  nella  pra- 
tica quindi  stabilirà  il  regime 
dietro  diuturna,  costante  e dili- 
gente osservazione,  e nella  teo- 
ria e nella  pratica  non  si  dilun- 
gherà da  quella  via  ohe  si  ha 
proposto.  Per  la  qual  causa  ve- 
diamo che  in  questa  nostra  età 
i medici  più  recenti  discutono 
apertamente  dei  fenomeni  dei 
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morbi  adattandoli  alle  leggi  del- 
la geometria  , nè  con  minore 
perspicacia  giudicano  della  cura 
dei  medesimi,  mentre  con  fer- 
mezza insistono  sulle  leggi  della 
osservazione  scoperte  da  Ippo- 
crate  e da  altri  che  calcarono 
la  via  indicata  da  Ippocrate. 

Concedendosi  pertanto  a po- 
chi questo  retto  senso  dell’ani- 
mo dalla  natura,  dei  più  la  pra- 
tica consiste  solo  in  conoscere 
di  parola  le  parti  , i morbi  , i 
jimedii  , e nel  non  saperli  nel 
fatto. 

Onde  di  fatto  possiamo  pro- 
fittarne è necessario  che  qua- 
lunque siasi  o conversi  cogli 
uomini  dotati  dalla  natura  di 
quel  senso,  o si  dia  alla  lettura 
di  coloro  che  per  la  propria  inte- 
grità dei  giudizio  scòrsero  il  ve- 
ro con  naturale  felicità.  Ayen- 
do  io  dunque  nel  lungo  tempo 
del  mio  viaggiare  visitato  varii 
spedali  ed  università  della  Ita- 
lia , della  Dalmazia  ec.  , onde 
esercitare  lo  ingegno  nei  fìsici 
esperimenti  , ed  avendo  letto 
inulti  libri  dei  moderni  e degli 
antichi  medici,  onde  acquistare 
lin’  ottima  diagnosi,  prognosi  e 
cura  ; confesso  che  da  quella 
moltiplica  lettura  io  ho  acqui- 
stato poco  di  vantaggio,  poiché 
si  debbono  dichiarare  le  singole 
circostanze  dei  morbi  con  una 
certa  particolare  diligenza,  fede 
e metodo,  in  guisa  che  sembri- 
no infuse  dalla  natura,  non  a- 
cquisite  con  improba  fatica.  Per 
la  inopia  delle  quali  cose  osser- 
vai che  molti  di  essi  temeraria- 
mente giudicano,  e disputano  per 
una  certa  audacia  di  meditazio- 
ne ; altri  confondendo  le  leggi 
della  teorica  con  quelle  della 
pratica,  e dietro  le  leggi  di  u- 


na cosa  stabilendo  la  natura  di 
un’  altra;  altri  ripetendo  i detti 
degli  antichi;  infine  pochissimi 
no  trovai  che  insistendo  sulle 
vestigia  della  natura,  dicevano 
alcun  che  di  buono.  Imperocché 
destituii  di  quella  ferma  pazien- 
za che  è necessaria  a tessere 
la  storia  dei  morbi,  ed  a rimuo- 
vere le  difficoltà  che  s’incontra- 
no, mancanti  nella  meta  del  loro 
corso,  e spontaneamente  diver- 
tendo dalle  vestigia  della  natura, 
alla  guisa  degli  altri  si  dettero 
al  piacere  delle  speculazioni. 

Nel  principio  di  ogni  aziono 
vi  ha  bisogno  di  grande  alacrità 
d’ingegno;  le  forze  intere,  il  giu- 
dizio acutissimo,  ma  queste  coso 
bastano  appena;  poiché  è neces- 
sario che  colla  medesima  ten- 
sione di  an imo, studio,  diligenza 
conduciamo  e perfezioniamo  la 
cosa  fino  alla  fine.  Di  certo  è 
facile  che  alcuno  possa  errare  in 
cosi  moltiplice  tortuosità  di  vie 
che  ci  si  offre  nel  tessere  la  storia 
dei  morbi;  ma  un  paziente  me- 
todo nell’osservare,  quel  metodo 
che  è norma  delle  arti  e maestro 
della  ragione  può  in  tal  caso 
abbisognare  onde  spianare  le 
cose  difficili,  schiarire  le  oscure, 
sormontare  le  ardue.  Spesso  mol- 
te cose  divise  hanno  tanta  dif- 
ficoltà da  eludere  ogni  intelli- 
genza, le  quali  nulladimeno  di- 
sposte per  lo  suo  ordine  si  reci- 
dono facilissime. 

AVVERTIMENTI 

AD  UNA  NUOVA  PRATICA 

§.  i.  Avendo  pertanto  io  ri- 
levato che  per  questa  via  non 
sarei  mai  giunto  all'esito  desi- 
| derato,  trascurati  gli  altri  libri. 
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mi  detti  tutto  allo  studio  d’ip- 
pocrate,  certo  di  rilevare  quiudi 
un  qualche  buon  metodo  di  me- 
dicare. Ed  avendolo  letto  molte 
volte  e quasi  imparato  a me- 
moria , colle  mie  proprie  forze 
volli  fare  esperimento  de’ delti 
del  medesimo  negli  spedali  d'I- 
talia, e non  senza  ammirazione 
mi  accorsi  che  la  verità  di  quel- 
la dottrina  emanava  siccome  dal 
tripode;  e conobbi  infine  che  e- 
g/i  è vero  duce,  maestro  ed  au- 
spice delia  parte  medica,  ed  a- 
vendo  espeiimentato  a lungo 
questa  verità  chiaramente  seppi 
che  di  rado  sbaglierà  nella  cura 
dei  malati  colui  che  saprà  bene 
n memoria  tutti  i testi  d’Ippo- 
crate,  quindi  conoscerà  il  modo 
di  comporli  insieme,  e compo- 
sti adattarli  alla  cura,  nel  che 
certamente  consiste  tutta  la  sa- 
pienza della  pratica.  Se  si  pre- 
senti poi  un  qualche  morbo  in- 
curabile; jEgroti  quippe  omnes 
lanari , non  possunt,  Medicus  e- 
nim  Dei  potentiam  anteirct , ve- 
runi dolores  sedare  , morbos  in- 
tercipere  , atipie  obscurare  Me- 
dico fas  est,  come  ilice  Areteo 
Uh.  i.  diuturn.  rnorb.  cap.  i.  al- 
meno ne  prevederà  l’esito,  o Io 
indovinerà,  per  cui  ne  trarrà  il 
massimo  dell’  onore. 

Pertanto  chi  in  questo  modo 
uscià  Ippocrate,  medicherà  per 
•-erto  dottamente  e felicemente, 
sebbene  ignori  alcune  altre  par- 
li e decisioni  speculative  della 
medicina,  che  sono  in  certo  mo- 
do ostentazioni  della  verità  non 
di  perizia  nel  medicare. 

Queste  sono  le  delizio  Ippo- 
cratiche, o miei  giovani  , delle 
quali  soli  godono  e si  saziano 
coloro  che  rilevano  lo  studio  del- 
l’ imparare  dal  solo  Ippocrate, 
Bauli  vi 


del  quale  di  fatto  qualunque 
sentenza  coinè  un  senatuscon- 
sulto  compone  la  lite  nelle  cure 
ardue  dei  morbi,  purché,  sicco- 
me ottimamente  avverte  l’ot- 
timo Dureto  fogl.  ai3  , i me- 
dici le  leggano  con  animo  at- 
tentissimo, e le  infeudano  , co- 
me io  credo  accadrà,  se  con  be- 
nignità cerchino  d’  imparare. 
Poiché  una  amichevole  dissen- 
sione di  opinioni  fra  i medici, 
è la  pessima  delle  volontà;  ma 
la  migliore  e la  principale  di 
tutte  le  cose  si  dee  aspettare 
dal  malato.  Un  egual  consenso 
di  studii  e di  opinioni  riluce  e 
splende  principalmente  fra  colo- 
ro che  lungamente  ed  attentis- 
simamente  coltivarono  lo  studio 
della  sapienza  Ippocratica.  Di 
certo  quando  leggo  Ippocrate  . 
mi  ritorna  all' animo  quello  dis- 
se Seneca  nella  lettura  di  Quin- 
to Sestio  storico  celeberrimo  del 
suo  tempo  nell’epistola  64-  Quo 
rumdam  scripta  clarum  tantum  ■ 
modo  nomea  habent,  celerà  exan- 
guia  sunt . Insìstane,  disputane  , 
cavillati  tur;  non  faciunt  animum 
quia  non  habent.  Cimi  legeris  Se- 
xtium,  dices;  Vivit,  viget , liber 
est,  supra  hominem  est,  dimittit 
me  plenum  ingentis  fidttciae.  Cum 
lego  hunc , libet  omnes  casus 
provocare,  libet  exclamare:  Quid 
cessai  fortuna?  congredere,  pa- 
ratimi vides  etc. 

Tutte  queste  cose  mi  sembra- 
no por  certo  corrispondersi  quan- 
do io  leggo  Ippocrate.  Lo  che 
avendo  ben  conosciuto  Dnreto 
così  parla  al  foglio  267  Fremant 
licei  omnes , dicam  tamen  quod 
sentio,  majoretti  scentiae,  et  pru- 
xeos  ubertatem  comparari  a stu- 
dioso Hippocralis  uno  die,  quani 
ab  istis  pragrnaticis  uno  saeculo 
3J 
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Tutti  lodano  Archimede,  ma 
pochi  lo  leggono  o letto  lo  in- 
tendono. L’opera  d’Ippocrate  di- 
cesi da  tutti  i medici  divina  ed 
ammirabile,  ma  fra  seicento  ne 
troverai  uno  appena  che  vi  si 
appigli  come  merita.  Ma  tutti 
vogliono  sembrare  onde  non  ca- 
dere in  sospetto  d'ignoranza  di 
avere  alle  mani  gli  aforismi  d’Ip- 
pocrate,  mentre  con  mente  pre- 
cipitata e senza  giudizio  veruno 
gettano  fuori  ora  l’uno  ora  l'al- 
tro di  essi.  Ma  costoro  quando 
vogliono  ridurre  alla  pratica  gli 
avvertimenti  e le  leggi  d’  Ip- 
pocrate,  piegano  alla  parte  con- 
traria. Imperocché  confondono 
le  cose  colte,  le  incolte,  le  ma- 
ture, le  crude.  I movimenti  o 
le  cozioni  della  natura  distur- 
bano con  cure  intempestive,  ed 
ondeggianti  e senza  speme  certa 
precipitano  i malati  e si  aggi- 
rano in  una  grande  confusione 
di  cose.  A dritto  e rovescio  muo- 
vono nell'abbattimento  delle  for- 
ze le  cose  crude,  e mai  cessano 
dali'evacuarle  fino  a che  i ma- 
lati del  tutto  esausti  muojono. 
Dalle  quali  cause  io  spinto  de- 
siderava che  il  modo  del  medi- 
care fosse  prescritto  in  leggi  sta- 
bili, onde  non  rimanesse  in  se- 
guito ai  medici  luogo  ad  impu- 
nemente peccare  con  gran  de- 
trimento e rovina  degli  uomini. 

2.  Giovani  medici,  desideroso 
io  della  vostra  utilità,  alla  qua- 
le dedico  le  mie  fatiche,  non  sen- 
za motivo  io  predico  queste  co- 
se , perchè  qualunque  cosa  io 
dico  è stata  da  me  provata  per 
lo  mio  proprio  uso. 

Per  lo  che  perpetuamente  ad 
istudiare  Ippocrate  vi  esorto  ; 
egli  solo  potè  dimostrare  cosa 
sia  il  sapere  e lo  intraprendere 


la  cura  dei  malati  con  lode. 
Studiatelo  di  grazia,  e secondo 
lo  ingegno  datovi  dalla  divina 
beneficenza  sappiate  ridurre  al- 
l'opera ed  alla  pratica  i pre- 
cetti di  esso;  poiché  confido  che 
inai  sarete  frustrati  nelle  vostre 
speranze  ed  opinione.  Se  tanto 
mirabili  cose  egli  disse  del  cu- 
rare i malati  e del  fondare  l’ar- 
te nostra  sui  precetti  delle  os- 
servazioni intorno  i malati,  sen- 
za la  cognizione  delle  nuove 
invenzioni;molto  meglio  voi  nati 
dopo  tanto  tempo  di  lui  e con 
quella  si  grande  facilità  di  sta- 
dii  la  quale  vige  ai  giorni  no- 
stri, profitterete  calcando  le  ve- 
stigio di  esso,  ma  nulladitne- 
no  senza  una  massima  ansietà 
ed  affaticamento  verso  le  cose 
nuove. 

Pochi  sono  i rimedii  necessa- 
ri! per  la  cura  dei  morbi  se  il 
morbo  è capace  di  una  cura,  se 
poi  sia  incurabile  per  l’uso  dei 
rimedii  acquisterà  forse  e porrà 
il  malato  in  pericolo,  imperoc- 
ché per  incongrui  rimedii  la  fa- 
coltà della  digestione  s’ indebo- 
lirà, e si  preparerà  ogni  giorno 
un  nuovo  fomite  al  morbo  a dan- 
no del  malato. 

Quando  le  febbri  e gli  altri 
morbi  si  protraggono  in  lungo 
non  vi  ha  miglior  modo  di  cura 
che  lo  astenersi  dai  farmaci,  u- 
sando  soltanto  un  vitto  conve- 
niente, per  lo  quale  sia  refocil- 
lata  la  natura;  nè  s’indebolisca 
la  forza  della  digestione.  In  que- 
sta guisa  io  vidi  risanare  molti. 

Nelle  malattie  acute  ed  in- 
fiammatorie abbisognano  pochi 
rimedi;  poiché  basterà  l’osserva- 
re diligentemente  la  strada  per 
la  quale  la  natura  tenta  un  esi - 
tu;  ed  ordinata  la  cura  per  quell 


Digitized  by  Google 


mi  307 


10  parte,  secondando  la  natura, 
diversamente  farete  peggiorare 

11  malato;  perchè  i grandi  cam- 
biamenti dei  morbi  o si  faccia- 
no in  meglio  o in  peggio  si  no- 
minano giudizii,  sai  quali  si  suo- 
le stabilire  la  legge  delle  con- 
troversie della  natura  contro  i 
morbi. 

3.  Nelle  croniche  pochi  rime- 
dii  si  addimandano,  e di  tal  ge- 
nere son  quelli  che  convengono 
quasi  specifici  alla  parte  affet- 
ta. Nulladimeno  sempre  nella 
diuturnità  dei  morbi  si  dee  aver 
riguardo  alle  digestioni  , diver- 
samente col  vitto  incongruo  e 
colla  copia  dei  rimedii  la  ma- 
lattia diventerà  incurabile. 

Nelle  febbri  universali,  vale 
a dire  quelle  che  sono  suscita- 
te dallo  stesso  sangue , non  ci 
dobbiamo  molto  affaticare  in- 
torno la  parte  affetta  per  quin- 
di trarre  le  indicazioni  curative. 
Di  fatto  i primordii  delle  feb- 
bri, e le  parti  affette  nelle  me- 
desime per  lo  più  ci  rimangono 
nascosti,  e se  pure  ci  si  mani- 
festassero , bisogna  dirigere  la 
indicazione  alla  costituzione  del- 
la massa  sanguigna  febbricitan- 
te, piuttostochè  alla  sofistica  spe- 
culazione delle  cause  prossime, 
o di  quelle  che  nelle  febbri  sono 
primo  prime,  e che  rifuggono  al 
nostro  acume. 

Perciò  se  le  prime  vie  siano 
ripiene,  e queste  si  debbono  vuo- 
tare e purgare  , dobbiamo  pro- 
curare di  rimuovere  il  fomite 
delle  febbri.  Se  poi  il  sangue 
febbricitante  sia  esaltato  e vee- 
mente , se  ne  dee  comprimere 
l'impeto  ; se  sia  imbrattato  di 
umori  crassi  e coagulato  si  esal- 
ti e si  dissolva.  Imperocché  in 
questi  due  precetti  si  raggira 


quasi  tutta  la  cura  di  quelle 
febbri  che  non  traggono  origine 
dalia  lesione  di  un  organo,  ma 
da  una  raccolta  di  umori  o nel- 
lo stesso  sangue  o nelle  prime 
vie.  £ quando  la  natura  piega 
alla  crisi,  o 1’  abbia  già  risve- 
gliata, allora  ci  dobbiamo  guar- 
dare dalla  copia  dei  rimedii  sic- 
come dalla  peste.  Dall’odore  che 
spirano  i malati  soglio  spesso 
giudicare  se  la  malattia  sia  fa- 
cile o difficile,  breve  o diuturna 

0 di  un  altro  genere. 

Nei  malati  che  morranno,  al- 
cuni giorni  prima  della  morta 
quando  tocchiamo  il  polso  suo- 
le esalare  dal  loro  corpo  un 
certo  fetido  e cadaverico  odore, 
quale  spirano  nelle  chiese  i ca- 
daveri , come  spesso  osservai  a 
voglio  che  seriamente  avvertano 

1 medici. 

Nei  morbi  la  inappetenza  è 
segno  di  lunga  e pericolosa  ma- 
lattia, come  spesso  vidi.  Vidi  pu- 
re frequentemente  risvegliarsi  il 
singhiozzo  per  lo  grande  abuso 
dello  stibbio  diaforetico.  La  pol- 
vere di  Cornachino  più  felice- 
mente si  amministra  nei  corpi 
dotati  di  più  lassa  compage  di 
fibre,  che  in  qnelli  di  più  dura, 
come  di  spesso  avvertii.  Intorno 
alle  malattie  dei  polmoni,  seb- 
bene tu  sii  perito  nell’  arte  , o 
tu  lo  sii  creduto  non  ne  volere 
con  jattanza  disputare,  o pro- 
metterne una  cura  facile  ; im- 
perocché sebbene  le  acute  siano 
curabili,  nulladimeno  uccidono 
ad  un  tratto  il  inalato , con  i- 
stupore  del  medico  e senza  che 
sei  pensi.  Le  croniche  poi  uc- 
cidono pure  ad  un  tratto  e sono 
i difficilissime  a curarsi  , e se  si 
! curano  non  si  curano  dagli  igno- 
' ranti  ma  da  coloro  che  aono 
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romiti  di  acerrimo  giudizio.  I 
quali  precetti  credemmo  bene 
di  qui  inserire  e descrivere,  per- 
chè li  trovammo  veri  nella  pra- 
tica; perciò  esorto  i giovani  a 
trovarne  puro  altri,  onde  la  pra- 
tica medica  che  già  miseramen- 
te lnngue  ed  è oppressa,  e serve 
di  riso  ai  popoli,  si  ristabilisca 
e si  adorni  di  quella  maestà  che 
le  compete  per  mezzo  di  nuove 
osservazioni  e di  esplorazioni  di 
opere  nuove;  e perchè  il  medico 
stesso  non  più  armato  di  voca- 
boli greci  si  creda  il  carnefice  , 
ma  il  ristoratore  ed  il  custode 
della  umana  salute. 

I nostri  maggiori  che  oggi 
vengono  detti  Galenici  , molte 
cose  trovarono,  molte  più  ne  a- 
vrebbero  trovate,  se  non  aves- 
sero creduto  di  saperne  molte  che 
ancora  ignoravano.  Poiché  se  tu 
tolga  dalla  medicina  dei  Gale- 
nici quel  sugo  delle  osservazioni 
che  la  Grecia  nella  stessa  sua 
culla  somministrò,  le  altre  cose 
sono  così  ammassate  di  errori  e 
di  pregiudizi!  , da  doverle  del 
tutto  cambiare. 

4.  La  vita  umana  si  nutrisce 
e si  rinforza  per  l’aura  spiritale, 
la  quale  mai  si  sottopone  al  col- 
tello anatomico.  Quel  minimo 
da  cui  i morbi  traggono  origine 
non  può  nè  raggiungersi,  nè  com- 
prendersi dalla  intelligenza  e 
molto  meno  ridursi  in  potere 
dell'arte  anatomica, e se  in  qual- 
che patte,  di  certo,  nell’ espio 
rare  la  causa  primo  prima  dei 
morbi  e prossima  si  può  appli- 
care quel  detto  di  Virgilio: 

F e tir  qui  potuti  rerum  eoguoscere  causai, 

Atque  meiui  ornile  1 , et  inesorabile 
fatum 

Subjccit  pedibus  , strepitumque  Ache- 
remiti  avari. 


Si  dee  dunque  attendere  ed 
obbedire  ai  precetti  del  Vecchio 
Divino, tante  volte,  ma  mai  ab- 
bastanza ripetuti  , ed  agli  altri 
che  ricevemmo  da  Areteo  e dai 
più  antichi  Galenici  ed  osser- 
vatori pratici,  ed  applicarli  alla 
cura  dei  morbi.  Sebbene  non 
manchi  chi  sprezzata  del  tutto 
l’antichità,  e derisa  la  costanza 
dei  testi  d’Ippocrate;  riguardata 
la  orina  per  un  certo  abuso,  ed 
j esplorato  di  volo  il  polso,  coni- 
| posto  bene  il  volto  e tutto  il 
corpo  ad  una  somma  ipocrisia, 
presentano  invece  della  verità 
una  varietà  pienissima  di  amba- 
gi. Nullndimeno  questa  audacia 
è scuoperta  e fatta  palese  dal- 
l'esito per  lo  più  iufelice  dei 
morbi. 

5.  Chi  si  dette  alla  medicina, 
se  vuole  essere  studioso  dell’ot- 
tima pratica  , non  dovrà  essere 
distratto  da  certe  vane  dottri- 
ne ed  arti  del  tutto  aliene  da 
essa.  Poiché  essendo  somma  la 
difficoltà  di  questa  arte  i morbi 
non  possono  curarsi  se  il  me- 
dico non  ponga  ogni  sua  mente 
nell'esnminare  ogni  minima  cir- 
costanza e nel  ritenere  i testi 
d’Ippocrate,  e nel  comparare  e 
nel  comporre  i medesimi  come 
dissi  di  sopra  , e nel  ridurli  ai 
morbi.  E chi  ciò  trascura,  e con- 
dotto dal  proprio  senso,  racco- 
glie assiduamente  altre  scienze 
ed  erudizioni  deponga  del  tutto 
la  fiducia  del  rettamente  prono- 
sticare e del  felicemente  curare. 
Anzi  non  senza  ammirazione  tro- 
vai qualche  volta  un  vecchio  e 
rozzo  medico  che  appena  sa  la 
lìngua  latina,  ma  prudente  e 
diligente  e lungamente  versato 
nelle  opere  d’Ippocrate  che  per 
l'uso  di  un  qualche  efficace  ri- 
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medio,  e per  opportuna  e tem- 
pestiva prognosi,  non  desiderava 
niente  per  la  cura  del  malato 
niente  della  varietà  dei  medici 
eruditi  della  nostra  età  nè  della 
dottrina  nè  della  perizia  delle 
lingue.  Cosa  giova  al  medico,  o 
miei  giovani,  il  disputare  delle 
vesti  dei  prischi  Arcadi  , dello 
scudo  di  Achille , del  berretto 
dei  Fenici  e dei  prischi  Bracma 
ni,  e di  simili  nughe,  per  le 
quali  si  fa  tumido  l’animo,  ma 
non  profitta;  se  frattanto  muo- 
re il  malato,  della  cui  malattia 
ora  ora  disputò  con  si  bella  ed 
elegante  consultazione. 

0 medici,  sono  amplissimi  gli 
spazii  della  medicina  , 1’  animo 
troppo  grande  , la  vita  troppo 
breve , il  tempo  prezioso  onde 
potere  spenderlo  in  queste  cose 
sterili  e che  non  giovano  a nulla. 

AVVERTIMENTI 

ALI.’  ANTICA  TEORIA. 

§.  t.  Ma  tralasciata  alcun  po- 
co la  necessità  del  bene  medi- 
care dietro  le  leggi  della  osser- 
vazione ed  i precetti  del  vec- 
chio di  Coo,  bisogna  che  al  let- 
tore io  apra  il  senso  sopra  que- 
sti trattati  che  sono  per  dare 
alla  luce,  e manifesti  la  causa 
che  mi  spinse  a questa  opera 
ohe  servirà  di  Teoria  alla  Pra- 
tica data  da  me  in  luce  nel 
novembre  1696. 

Fralle  altre  cause  da  quel  che 
diremo  in  seguito  chiaramente 
■ istillerà  essere  stata  la  princi- 
pale il  desiderio  di  essere  bene- 
merito della  gioventù,  e per  lo 
bene  di  essa  e della  pubblica 
utilità  entrare  in  una  via  da 
pochi  finora  tentata,  per  avver- 


tire ed  ispiegare  alcune  cose  in- 
torno alla  natura  , (orza  e po- 
tere dei  solidi  nel  produrre  i 
morbi. 

Mentre  intanto  secondo  il  mio 
costume  percorreva  assiduamen- 
te Ippocrate,  osservai  che  nella 
cura  dei  morbi  niente  esso  or- 
dina con  maggiore  frequenza  che 
i bagni,  le  confricazioni,  gli  eser- 
cizii,  le  unzioni  , le  ustioni,  le 
incisioni  delle  parti  fino  alle  os- 
sa, le  abluzioni  , le  purgazioni 
del  capo  per  mezzo  degli  ster- 
nutatorii,  le  lozioni  del  medesi- 
mo, le  vellicazioni,  le  succisio- 
ni, ed  altri  rimedii  di  potai  ge- 
nere che  esercitano  nelle  parti 
solide  del  corpo  umano  la  po- 
tenza loro  , poiché  si  adoprano 
vicinissimi  a queste,  ma  non  nel- 
le fluide  se  non  per  lo  mezzo 
dei  solide,  e non  ne  vedeva  an- 
cora la  ragione;  ed  io  pensando 
spesso  come  mai  esistendo  il 
morbo  nei  fluidi  e di  frequente 
latente  si  usano  cotali  rimedii 
che  o non  convengono  ai  fluidi 
o soltanto  per  mezzo  dei  solidi 
su  i quali  s’imprimono;  come 
pure  per  bocca  se  tu  eccettui 
l’elleboro  e l'uso  frequente  del 
siero  e del  latte  in  molte  ma- 
lattie, usava  pochi  altri  rimedii; 
ed  ai  nostri  tempi  indotti  dal 
suo  esempio  gl’indi  e gli  Orien- 
tali e quasi  tutti  curano  i mor- 
bi colle  ustioni  e colle  acupun- 
ture secondo  attesta  Tenrin  ed 
il  dottissimo  Alpino  lib.  de  me 
die.  Aegipt;  cominciai  a sospet- 
tare che  quell’  ottimo  vecchio 
fomentasse  nell’anii.10  una  qual- 
che arcana  speculazione  intorno 
ai  solidi,  la  quale  si  astenne  di 
manifestare  ai  posteri  , poiché 
di  corsa  dette  un  qualche  cenno 
intorno  ai  morbi,  alla  forza  ed 
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ni  potere  dei  solidi  : e che  al- 
la medesima  speculazione  abbia 
conformato  i prefati  rimedi.  E 
perchè  negli  antichi  e nei  re- 
centi scrittori  che  trattano  delle 
cause  dei  morbi  appena  mi  si 
presenta  una  qualche  cosa  in- 
torno ai  solidi  , ma  solo  innu- 
merevoli nenie  intorno  ai  {Ioidi, 
e sogni  vani  : in  tanta  aridità 
di  materia  non  ancora  famiglia- 
re ai  nostri  dottori  meco  stabi- 
lii servendomi  delle  mie  proprie 
forze  di  osservare  la  forza  ed  il 
potere  dei  solidi  nel  corpo  uma- 
no vivente  tanto  in  istato  sano 
che  morboso  , e ciò  per  mezzo 
di  esperimenti  della  fibra  mo- 
trice degli  animali  vivi  , e più 
che  altro  con  paziente  e costan- 
te osservazione  intorno  ai  sin- 
tomi dei  malati.  Imperocché  mi 
sta  fisso  nell’animo  che  non  si 
possa  altrimenti  scuoprire  l’uso, 
ia  forza,  il  potere  dei  solidi  di 
una  parte  se  non  con  notare  ed 
osservare  gli  occidenti  che  ivi  ai 
rilevano  quando  è affetta  di 
morbo.  Di  fatto  nessuno  cono- 
scerà meglio  l’uso  e la  struttu- 
ra di  nn  viscere  se  non  quando 
sia  stata  viziata  da  morbo,  come 
da  scirro  o da  ostruzione;  e de 
scritti  avanti  i sintomi  del  mor- 
bo, aperto  il  cadavere  si  esami- 
ni quindi  diligentemente  il  vi- 
scere. *-  - 

a.  Guidato  pertanto  da  questa 
opinione,  mi  detti  tutto  ad  os- 
servare i sintomi  dei  morbi  , e 
ad  aprire  i cadaveri  di  tali  ma- 
lati, e mi  persuasi  in  modo  mi- 
rabile che  maggiore  è il  potere 
«lei  solidi  che  dei  fluidi  nel  ge- 
nerare le  malattie,  e che  som- 
ma è la  negligenza  di  molti  nie- 
llici che  trascurano  cosi  grave  ne- 
gozio senza  la  dovuta  riflessione. 


E dipartendosi  la  massima  par- 
te dei  morbi  dalla  gola  smoda- 
ta e da  errori  nelle  sei  cose  non 
naturali;  e quando  non  abbia- 
no preceduto  tali  errori,  e c'im- 
battiamo in  un  corpo  di  tem- 
peramento sano,  se  si  presen- 
tino morbi  straordinari!,  vale  a 
dire,  dolori,  convnlsioni,  flussio- 
ni, calori  interni  ec.,  i quali  non 
cedono  ai  rimedi!  prescritti  dalla 
comune  indicazione:  stimai  che 
questo  si  dovesse  per  lo  più  a- 
scrivere  piuttosto  a vizio  di  nn 
qualche  solido  che  di  un  fluido. 
La  verità  della  qual  cosa  mi  si 
manifestò  dall'istituire  la  cura 
di  quel  solido  che  io  sospettava 
malato;  principalmente  quando 
non  mi  offriva  alcun  segno  di 
fluido  nerveo  o linfatico  o di 
qualche  altro  fluido  vizioso,  nè 
segno  di  offesa  digestione  , nè 
sospetto  alcuno  di  malattie  ere- 
ditarie o di  altre  subalterne  di- 
pendenti dalle  principali. 

Ciò  accadde  nel  malato  che 
abitava  presso  le  Terme  di  Fi- 
lippo i ruderi  delle  quali  si  veg- 
gono ancora  verso  la  chiesa  di 
S.  Matteo  in  Merula. 

Esso  cruciato  da  gravi  e lun- 
ghi dolori  del  mesenterio,  reso 
vano  qualunque  rimedio  peri 
nel  6 Maggio  1696.  Nel  qual 
giorno  Innocenzio  XII  andi>  a 
Centumcella,  ove  per  benefizio 
dei  naviganti  avea  ordinato  che 
si  ponesse  l’acquidotto  nelle  a- 
cque  trajane.  In  questo  anno 
poi  del  1702  nel  mese  di  No- 
vembre i detti  acquedotti  sono 
stati  già  compiti. 

Nel  cadavere  di  questo  ma- 
lato trovammo  il  mesenterio  a- 
rido,  secco,  dnro  e quasi  smun- 
to, senza  lesione  di  viscere.  Nnl- 
ladimeno  il  inalato  mangiava  , 
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dormiva,  aveva  un  colorito  va- 
no , e non  mancava  di  alcun 
segno  di  buona  salute.  Era  ma- 
gro per  natura,  e faceva  molto 
cammino  per  la  citta  e fuori. 

Pertanto  credemmo  che  quel 
morbo  avesse  sua  causa  piutto- 
sto nei  solidi  che  nei  fluidi  , 
mentre  poco  differiva  dal  morbo 
di  quella  dontta  che  muori  di 
calcolo  renale  , della  quale  fra 
poco  daremo  la  storia.  Anzi  se 
un  callo  all'esterno,  che  non  è 
altro  che  una  durezza  «cirrosa 
della  ftbra  cutanea,  prodotta  da 
nessun  vizio  di  fluido  preceden- 
te genera  gravi  accidenti,  dolo- 
ri qualche  volta,  infiammazioni, 
talora  pure  la  morte  se  mule  si 
governi  ; perchè  una  parte  in- 
terna indurita,  callosa  ed  incre- 
spata per  la  deposizione  dei  sa- 
lt o delle  materie  tartaree  non 
potrà  creare  i medesimi  o di- 
versi accidenti  da  vizio  del  so- 
lido, siccome  il  callo?  E sicco- 
me il  callo  si  cura  coi  soli  ba- 
gni che  lo  ammolliscono  , così 
si  potranno  curarei  prefati  mor- 
bi coll'uso  dei  bagni  e dei  di- 
lucuti,  per  li  quali  si  rilussutto 
le  fibre  contralte. 

3.  Per  niun  mezzo  poi  meglio 
conoscemmo  la  iorza  ed  il  po- 
tere de’solidr  che  per  la  osser- 
vazioue  delle  ferite  del  capo. 

Colui  che  riporta  una  ferita 
nel  capo  si  crede  sano  e senza 
alcuna  lesione  del  fluido  nerveo 
e degli  acidi  fittizii  e delle  altre 
supposte  molecole  nei  fluidi.  Ivi 
spesso  si  osserva  la  massa  mi- 
dollare del  cervello  putrida  e 
piena  di  sanie,  mentre  pur  tut 
tavia  il  malato  non  soffre  ve- 
runo accidente  di  letargo,  di  de- 
lirio , di  convulsioni  o cose  si- 
tuili, 


E questo  io  osservai  nel  gior- 
no a di  aprile  del  1697,  in  cui 
il  prefato  Ottimo  Pontefice  en- 
trò in  mare  con  piccolo  ma  gra- 
ve comitato  per  andare  a ve- 
dere il  Porto  di  Anzio  , per- 
silo ordine  ristabilito  nè  ruderi 
dell’antico.  Abitava  il  malato 
presso  il  tempio  una  volta  di 
Faustina,  ora  di  S.  Lorenzo  in 
Miranda  nel  Foro  Roniauo,  pres- 
so il  Foro  e la  Basilicu  di  Ce- 
sare ; a costui  affetto  del  capo 
togliemmo  non  poco  di  cervello 
putrido  e quidi  risanò  perfetta- 
mente; né  mai  fu  preso  da  con- 
vulsioni, da  gravi  malattie  del 
capo , imperocché  le  meningi 
non  erano  state  gravemente  af- 
fette. Nulladiineno  essendo  que- 
ste ferite,  infiammate  o intersper- 
se  di  sauie  frequentemente  ne 
nascono  molti  mortali  accidenti. 
Perciò  le  ferite  dei  muscoli  tem- 
porali che  cuoprono  superior- 
mente il  pericranio  (che  è una 
produzione  della  duia  madre  ) 
per  lo  più  sono  gravi  e letali. 

Per  lo  che  mentre  nei  nostri 
spedali  nelle  ferite  del  capo  ve- 
deva le  meuiugi  toccate  e viziate, 
subito  osservava  uascerne  moti 
convulsivi,  delirii,  tremori  ec. 
Avvertendo  che  se  in  quelli  fu- 
riti del  capo  per  rimuovere  il 
letargo  si  apponevano  i vessi- 
canti  subito  peggioravano,  come 
io  dissi  negli  anni  addietro  quan- 
do trattava  dei  vessicanti. 

Secondo  la  mia  opiuioue  il 
delirio  nascendo  dalla  iiifiatnuiu- 
zioue  delle  meningi  , e ciò  ri- 
sultandomi chiaro  per  tanti  ca- 
daveri sezionati,  non  mi  mera- 
viglio se  l’uso  dei  vessicanti  noe- 
eia  più  di  quello  giovi  ai  de- 
liranti , siccome  ivi  riotaiumu. 
Poiché  derivando  il  delirio  dal. e 
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meningi  irritate,  increspate  eii 
infiammate,  il  sale  acuto  e cau- 
stico delle  cantaridi  che  colà  si 
introduce  le  irrita  maggiormen- 
te ed  aumenta  il  delirio.  Nel 
medesimo  opuscolo  avvertii  che 
i vessicanti  nocciono  maggior- 
mente agli  uomini  che  alle  don- 
ne deliranti,  per  questo  perchè 
la  fibra  delle  doune  è più  molle 
e più  flessibile,  e meno  idonea 
all'  increspamento  . che  quella 
dell'uomo  , la  cui  fibra  è dura 
e più  tesa. 

E così  se  il  delirio  deriva  dal- 
la infiammatoria  irritazione,  in- 
crespamento o contrazione  della 
dura  madre  , niente  trovai  di 
più  atto  e di  più  utile  a rimuo- 
verlo della  emissione  del  san- 
gue, se  abbisogni  , dalla  salva- 
tala e dai  piedi,  dei  bagni  te- 
pidi e degli  ammollienti  sul  ven- 
tre, ai  piedi  ed  alle  mani.  Im- 
perocché rilassate  ed  allungate 
le  fibre  nelle  parti  bagnate,  per 
meccanica  necessità  bisogna  che 
si  rilassi  il  consenso  e lo  impul- 
so delle  leggi  , e che  si  allun- 
ghino le  fibre  interne,  contrai- 
le, increspate  e quasi  infiamma- 
te, in  modo  che  resti  libero  il 
transito  dei  fluidi  e quindi  si 
diminuisca  il  delirio.  Questa  u- 
tilità  delle  fornente  l’ho  esperi- 
mentata  in  me  in  Bologna  nel 
mese  di  Gennajo dell’anno  1693, 
a3  della  età  mia  mentre  era  ma- 
lato gravemente  di  febbre  acuta 
e di  mal  di  capo  con  delirio. 

4-  Intanto  che  la  fibra  inter- 
na della  meningi  increspi,  con- 
vella e contragga  tutto  il  siste- 
ma delle  membrane,  e le  parti 
e tutti  i visceri  che  si  formano 
di  membrane,  alle  quali  la  dura, 
madre,  dalla  quale  traggono  o- 
ligine  , comanda  e domina  ; a- 


pertamente si  rileva  dagli  acci- 
denti che  sì  osservano  o quando 
è imminente  o quando  è in  a- 
zione  il  delirio  , come  sono  gli 
ipocondni  che  si  contraggono 
all’ indentro:  perciò  più  volto 
Ippocrate  insegna:  hypochondria 
sus pensa  delirium  significare.  Co- 
me pure  il  bulbo  degli  occhi 
immobile  e quasi  di  sasso  , la 
lingua  balbuziente,  e per  lo  più 
tumida  , arida  e secca  , e -tut- 
to il  corpo  siccome  teso  e 
poco  flessibile.  Inoltre  sempre 
precede  un  dolore  grave  del  ca- 
po essendo  allora  soppressi  anco 
gli  ordinari  escrementi. 

Quando  il  malato  delira  tutti 
i filtri  delle  glandule  fanno  scar- 
se secrezioni.  Anzi  per  me  chia- 
ra risulta  che  se  al  dolore  del 
capo  si  aggiunga  diminuzione 
della  separazione  degli  umori 
nei  propri  filtri,  come  della  o- 
rina  , del  sudore  , della  saliva  , 
delle  feccie  , allora  il  delirio  è 
imminente.  Principalmente  ciò 
avviene  se  i medici  usino  smo- 
datamente dei  diaforetici  e de- 
gli alessifarmaci  ignei  e troppo 
veementi  , destinati  , come  essi 
dicono  , ad  ottuendere  la  mali- 
gnità, che  per  lo  più  è supposta 
e falsa  ; per  lo  che  molti  non 
per  quella  malignità,  ma  per  li 
riinedii  amministrati  a cagione 
della  medesima  cadono  in  più 
grave  malattia  e nella  morte.. 
Prudenti  pauca. 

Tutti  i prefati  accidenti  per- 
tanto nascono  nei  deliranti  dal- 
1'  interno  increspamento  e dalla 
convulsione  infiammatoria  della 
dura  madre  , che  così  affetta  , 
trae  dietro  di  se  in  consenso 
tutte  le  parti  che  da  essa  pro- 
eedono.  Ciò  massimamente  mi 
persuade  il  Divino  Ippocrate  elio 
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in  più  luoghi  inculca  che  il  so- 
praggiungere del  flusso  di  ven- 
tre nelle  malattie  del  capo  è 
sempre  buono,  lo  che  ogni  gior- 
no io  esperimento  vero,  vale  a 
dire,  che  è sempre  buono  e co- 
me segno  « come  causa  ; per 
causa  perchè  si  leva  via  una 
porzione  della  materia  morbosa; 
per  segno  perchè  indica  che  già 
si  rilassano,  si  ammolliscono  e 
si  allungano  i solidi  interni,  te- 
si, increspati  e convulsi,  e che 
somministrano  un  transito  libe- 
ro ai  fluidi  che  filtrano.  Quante 
volte  non  vidi  io  che  le  malat- 
tie del  capo,  siccome  i dolori  , 
le  vertigini,  le  gravezze,  le  con- 
vulsioni per  1’  uso  dei  sali  vo- 
latili, dei  castoreì,  degli  spiriti 
cefalici  ignei  peggiorano  d’assai 
e reminosi  incurabili  ? Imperoc- 
ché questi  morbi  non  si  gene- 
rano dai  fittizii  acidi  ilei  me- 
dici, mn  dal  solido  troppo  teso, 
increspato,  secco  e convulso  , 
con  tali  rimedii  gli  increspa- 
menti aumentano  ed  i morbi 
peggiorano. 

Io  racconterò  quel  che  nel 
mese  d’ aprile  1701.  ( nel  iodi 
questo  mese  l’ottimo  Pontefice 
Clemente  XI  montata  sopra  un 
«•avallo  con  incredibile  concorso 
di  popolo  si  portò  alla  basili- 
ca di  S.  Pietro  in-  Lnteraiiense 
per  prendere  secondo  il  costume 
e solennemente  possesso  dell’e- 
piscopato supremo  ) in  un  cer- 
to prete  che  abitava  alla  Rupe 
Torpeja  nel  Campidoglio, 

Esso  piccolo  di  statura  , di 
colore  fosco,  secco  * deditissimo 
agli  studii  forensi  ed  in  conti- 
nuo esercizio  de'  moti  del  cor- 
po e della  mente,  nell’ Agosto 
dell'anno  decorso  molesto  per 
Io  grande  calore  era  assalito  da 
Baclivi 


dolori  del  capo  , e da  un  vali- 
dissimo legame  nella  nuca,  ag- 
giungendovi moti  convulsivi  e 
convulsioni  per  tutte  le  parti  , 
di  modo  che  qualche  volta  era 
fatto  immobile,  grave,  afono,  e 
per  la  debolezza  cadeva  ; e sul 
principio  di  questo  morbo  quasi 
ogni  giorno  era  tormentato  da 
questi  accidenti. 

In  cotale  stato  i medici  a vira- 
no prescritto  le  polveri  cefali- 
che, gli  spiriti , gli  estratti  cal- 
di, il  vino  colla  salvia,  restret- 
to di  Elleboro  , e simili  cose 
consuete  ai  medici  volgari;  per 

10  che  egli  si  fece  teso  e cosi, 
duro  e rigido  in  tutto  il  corpo, 
che  non  differiva  da  un  tronco. 
In  questo  stato  addimandò  il 
mio  soccorso. 

Esaminate  diligentemente  tut- 
te queste  cose  , rieducando  con 
certezza  che  il  morbo  nasceva 
da  increspamento  e siccità  del 
solido  , ed  a cagione  degli  esa- 
minati errori  ilei  medici  stiman- 
do che  molto  avea  nociuto  al 
maialo  la  naturale  tensione  e la 
validità  della  fibra  , la  quale 
quasi  ogni  momento  impellendo 

11  corso  dei  liquidi  e ritardan- 
done i moli,  cambiato  l’equili- 
brio fra  il  solido  ed  il  fluido  v 
somministrava  la  causa  ni  morbo. 

Premessa  questa  indicazione 
ordinai  aV  malato  per  quaranta 
giorni  continui  i bagni  univer- 
sali ili  acqua  dolce  tepida  , e 
per  altrettanti  il  bevere  in  gran 
copia  l’acqua  di  Nocera  onde 
emetterla  per  secesso  o per  ori- 
na , mescolandovi  talora  il  gi- 
■ oppo  di  viole  , talora  in  ma- 
cerazione i semi  di  lino  o le 
radici  di  sitea.  Perii  quali  rime- 
| dii  jrerfettainente  risanò.  Corni 
similmente  un  malato  afflitto  ili 
IO 
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egual  malattia  all'  Aroo  della 
Ciambella, ed  un  altro  agli  Orti  di 
Lucullo,  volgarmente  S.  Andrea 
delle  Fratte  ; e finalmente  una 
donna  che  abitava  verso  il  Cli- 
vo Virbio,  per  dove  ora  si  sale 
al  Monastero  di  S.  Pietro  in  Via - 
cala. 

5.  Finalmente  onde  chiudere 
i nostri  prolegomeni,  i quali  so- 
no come  l’adito  a questo  breve 
saggio  dei  quattro  libri  della  fi- 
bra motrice  e morbosa;  avendo 
fino  dai  primi  anni  nei  quali 
rivolsi  1’  animo  alla  medicina 
sempre  avuto  principale  riguar- 
do al  solido,  alla  di  lui  forza, 
elaterio  e potere  su  i fluidi,  on- 
de non  entrare  temerariamente 
in  cosa  cosi  oscura  e diffìcile  , 
ne  tenni  parola  con  varii  me- 
dici in  Italia  onde  prendere  da 
essi  consiglio  ad  esplorare  se  l’o- 
pera nostra  sia  per  recare  una 
pubblica  utilità  ed  incremento 
all’arte  nostra;  ina  avendoli  tut- 
ti trovati  secondo  l’antico  co- 
stume accusatori  del  fluido , e 
deducendo  da  esso  la  origine  di 
tutte  le  malattie,  meco  stabilii 
di  esaminare  colle  mie  proprie 
forze  questo  argomento  e con- 
durlo ad  un  esito. 

Fa  d'  uopo  che  tu  sappia 
o Lettore  , che  appena  fui  io 
giunto  in  Roma  nell’anno  1692, 
acquistai  l'amicizia  del  D.  Tri- 
onfetti  Collega  nostro  , e del 
Pacchioni  , cui  principalmente 
in  molti  colloquii  cercai  di  pro- 
vare questi  miei  pensieri.  Per  lo 
che  essendo  esso  medico  secon- 
dario nello  spedale  della  Con- 
solazione, ed  avendo  io  per  sua 
cagione  spesso  facoltà  di  fare  del- 
le osservazioni  , frequentemen- 
te abbiamo  parlato  insieme  de- 
gli esperimenti  da  me  fatti,  e li 


abbiamo  confermati  colla  sezio- 
ne dei  cadaveri  , colle  osserva- 
zioni dei  morbi  , e colla  ispe- 
zione di  varii  animali.  Quindi  in 
casa  ciascuno  mediante  assidua 
meditazione  ed  argomenti  ab- 
biamo quasi  compito  1’  opera. 
Quello  che  ha  fatto  il  detto  a- 
mico  vedrà  in  breve  la  pubbli- 
ca luce,  principalmente  invitan- 
dolo e spingendola  io  di  con- 
tinuo. 

In  quanto  riguarda  alle  no- 
stre meditazioni , abbisogna  , o 
lettore  che  tu  ti  rammenti  che 
dalla  prima  edizione  della  no- 
stra pratica  , fino  all’  estremo 
dell’opera  abbiamo  promesso  un 
saggio  su  i solidi,  sotto  il  nome 
di  fibra  motrice  e morbosa  , e 
che  non  ho  potuto  attenere  la 
mia  parola  prima  di  ora  per  le 
mie  occupazioni  nella  pratica  e 
nel  Teatro  Anatomico  dell’Ar- 
chiginnasio Romano. 

Questa  opera  poi  toccata  da 
pochi  , da  nessuno  interamente 
perfezionata  abbisognando  della 
continua  osservazione  dei  morbi 
e di  diuturni  esercizii  anatomi- 
ci , e per  le  ragioni  ora  indica- 
te non  avendola  io  potuta  com- 
pire, volli  con  questo  saggio  sod- 
disfare alla  tua  espettazione , e 
dimostrarmi  memore  delle  pro- 
messe . Si  perfezionerà  intanto 
questa  opera,  a cui  ogni  giorno 
rivolgo  la  mente. 

Sarà  distribuita  in  quattro  li- 
bri: due  apparteranno  ai  solidi 
del  corpo  sano,  due  poi  ai  soli- 
di del  corpo  malato. 

Nel  primo  libro  della  fibra 
motrice  sana  esamineremo  la  fi- 
bra per  se  stessa,  senza  fluido  cir- 
confluente. Si  dividerà  in  molti 
capitoli,  ciascuno  dei  quali  con- 
terrà molti  paragrafi,  come  pure 
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alcuni  corollari,  dimenile  e pro- 
posizioni dedotte  dal  medesimo 
capitolo. 

Nei  primi  capitoli  parleremo 
della  origine  della  fibra  motrice, 
della  struttura  , della  divisione, 
del  progresso,  o del  mode  di  di- 
vidersi di  essa  in  carnea  e mem- 
branosa; e come  dalle  fibre  car- 
nee risultino  tutti  i muscoli  e le 
fibre  muscolari  che  si  trovano 
intersperse  per  li  visceri.  Come 
le  membrane  producano  i vasi, 
i visceri,  le  tele  membranose  e 
quel  che  si  comprende  sotto  il 
nome  di  parti  bianche.  £ le  mu- 
scolari dirigendosi  ad  un  moto 
regolare,  le  membranose  al  sen- 
so ed  alla  oscillazione  del  moto, 
indagheremo  la  ragione  perchè 
questi  due  generi  di  fibre  con- 
giungano i propri  uffici  nel  pro- 
durre le  parti,  colla  eguaglian- 
za e la  proporzione  del  senso  e 
del  moto  necessaria  alla  vita  , 
e come  da  questa  eguaglianza 
mutata  nascano  moltissimi  mor- 
bi. E per  ordine  procureremo 
in  più  modi  di  scnoprire  la 
struttura  della  fibra,  e primie- 
ramente col  soccorso  del  micro- 
scopio, quindi  per  analogia  nei 
varii  animali  volatili  , quadru- 
pedi, insetti,  principalmente  nei 
pesci.  Come  pure  per  la  infu- 
sione della  medesima  in  varii  e 
molti  liquidi  di  diversa  natura, 
vale  a dire,  minerali  e vegeta- 
bili, e diligentemente  si  descri- 
veranno gli  effetti  che  si  pre- 
sentano, onde  riportarli  alla  co- 
gnizione , alla  cura  , al  prono- 
stico dei  morbi.  Quindi  breve- 
mente si  tratterà  della  origine 
di  tutte  le  parti  della  fibra  car- 
nea e membranosa,  della  forza, 
del  tono  e della  resistenza  delle 
medesime,  del  moto  contrattivo 


o della  oscillazione  continua. 
Dei  due  primordii  di  questi  mo- 
ti, che  sono  la  dura  madre  per 
le  fibre  membranose  ed  il  cuore 
per  le  carnose , cioè  per  mezzo 
del  sangue  che  scorre  variamen- 
te fra  esse,  l'equilibrio  fra  due 
solidi,  fra  questi  ed  il  fluido  u- 
niversale,  come  appresso  tu  ve- 
drai, o lettore,  nel  saggio  del  li- 
bro primo. 

Nel  secondo  considereremo  la 
fibra  col  fluido  che  serve  non 
solo  del  sanguigno  , ma  anco 
del  nerveo  , il  linfatico  e gli 
altri  fluidi  particolari  , deri- 
vanti dall*  universale.  E sicco- 
me nel  primo  libro  si  riguar- 
derà a parte  il  solido,  così  pure 
nel  secondo  si  riguarderà  a par- 
te il  fluido,  senza  mistione  delle 
leggi  del  solido.  E prima  della 
dichiarazione  del  corso  e dell’e- 
quilibrio dei  liquidi  , descritta 
brevemente  la  struttura  del  cuo- 
re , se  ne  investigherà  la  forza 
nello  spingere  continuamente  i 
liquidi  in  circolo. 

Ma  e perchè  questa  forza  mi- 
rabile del  cuore  non  tanto  na- 
sce da  una  occulta  facoltà  o vi- 
gore pulsante  del  cuore,  nè  tan- 
to dalla  propria  stuttura  e fer- 
mezza delle  fibre  del  medesimo, 
quanto  dall’equilibrio  e dalla 
proporzione  di  tutti  i solidi  e 
dei  liquidi  al  cuore  ed  alla  for- 
za del  suo  moto,  onde  si  renda 
più  facile  la  forza  del  medesi- 
mo nei  continui  movimenti  che 
produce  , vale  a dire  nella  pro- 
porzione dei  solidi  nel  ricevere 
e nello  spingere  il  fluido  dove 
debbe  scorrere,  nel  sito  debito 
di  qualunque  solido  , ossia  vi- 
scere , o gianduia,  onde  riceva 
il  fluido  coi  gradi  definiti  del- 
J l' impeto,  nella  proporzione  del 
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liquido  allo  stesso  cuore,  vale  a 
«lire  nella  quantità  necessaria  ; 
del  liquido  universale  e parti- 
colare che  deve  esser  sospinto,  I 
nella  fluidità  e (iella  minima 
contrazione  e necessaria  di  tutte 


quido  , nel  flusso  e riflusso  e- 
quilihrati  , e redatti  nella  pro- 
porzione in  ciascuno,  tanto  ri- 
spetto a se  che  rispetto  al  cuo- 
re; tutte  le  quali  cose  o ciascu- 
na di  esse  un  poco  toccate  , © 
mutate,  subito  si  scorge  muta- 
ta e turbata  pure  la  forza  ed 
il  movimento  del  cuore  nello 
spingete  il  sangue,  siccome  os- 
serviamo nei  quotidiani  sintomi 
dei  moibi  ; in  guisa  che  non 
tanto  è mirabile  il  movimento 
e la  forza  ilei  cuore,  quanto  lo 
è l’equilibrio  dei  solidi  tutti  e 
dei  liquidi  con  quello;  per  cui 
nasce  la  valida  e perenne  robu- 
stezza del  cuore  nello  spingere 
i liquidi  ? tutte  queste  cose 
non  tanto  si  spiegano  e si  scuo- 
prono  per  le  severe  leggi  della 
geometria  , quanto  per  la  pru- 
dente osservazione  dei  moti  nel 
le  parti,  quando  sono  agitate  da 
qualche  morbo. 

Pertanto  nell’uomo  febbrici- 
tante si  può  osservare  i mu- 
scoli inetti  al  moto  e del  tutto 
languidi  ; al  contrario  poi  il 
sangue  rapidissimo  e veemente, 
per  lo  che  argomentiamo  che 
quanto  si  aggiunge  al  sangue 
nella  febbre,  tanto  si  toglie  dai 
muscoli  e dalle  altre  parti.  E 
se  avanti  la  malattia  col  brac- 
cio inalzava  cinquanta  libbre  , 
dopo  la  malattia  non  nè  inal- 
zerà che  venti.  Di  più  quello 
manca  ai  muscoli  sarà  assorbito 
dallo  stesso  sangue.  Per  lo  che 
dalla  osservazione  dei  corpi  in- 


fermi si  rileverà  la  proprietà  e 
1'  uso  dei  solidi  e dei  liquidi 
nel  corpo  nostro.  In  tutto  que- 
sto libro  secondo  brevemente  si 
iratteranno  i moltissimi  e dif- 
ferenti moti  dei  liquidi,  vale  a 
dire  quelli  di  proiezione  , di 
progressione,  d'inclinazione  , di 
ascensione,  di  discensione,  gli 
orizzontali  ec.,  e per  ordine  gli 
nitri  moti  ai  quali  altri  liquidi 
vanno  soggetti  , e qualunque 
■ osa  il  fluido  congiunto  al  so- 
lido reca  a vantaggio  del  corpo 
animato. 

Siccome  nei  primi  due  libri 
risulterà  la  natura  della  fibra 
separatamente  e col  fluido  nello 
stato  naturale,  lo  stesso  accadrà 
anco  nello  stato  morboso.  La 
fibra  va  soggetta  a due  princi- 
pali affezioni  , o a truppa  ten- 
sione o a troppa  remissione  o 
lassezza  e flaccidità.  Per  questo 
degli  altri  due  libri  uno  conter- 
rà la  morbosa  tensione  della  fi- 
bra , o per  proprio  vizio  o per 
quello  dei  fluido,  l’altro  la  flac- 
cidità o per  proprio  vizio  o per 
quello  del  fluido.  E siccome  la 
tensione  per  lo  più  si  osserva 
nelle  malattie  acute  , e la  flac- 
cidezza nelle  croniche,  nel  ter- 
zo libro  si  percorreranno  tutte 
le  cause,  gli  effetti,  le  proprie- 
tà , le  cure  e le  prognosi  nelle 
malattie  acute  e nelle  infiam- 
mazioni in  genere  coi  precetti 
e le  proprie  cautele  raccolte  dalla 
continua  e diligente  osservazione. 
Il  quarto  ed  ultimo  libro  ab- 
braccerà  le  cause,  gli  effetti  , 
le  proprietà  , le  cure  ed  i pro- 
nostici  delle  malattie  croniche 
rilevati  da  lunghe  osservazioni, 
ed  esamineremo  diligentemente 
ciascuno  di  questi  morbi,  quan- 
do sono  prodotti  da  vizio  di  flui- 
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do  soltanto  e quando  soltanto 
da  vizio  del  solido  , del  che  si 
daranno  le  opportune  cautele 
ed  i segni  approvati  dalle  os- 
servazioni e dalle  ragioni  , sic- 
come fino  al  presente  mese  di 
ottobre  dell’anno  1701,  nel  qua- 
le scriviamo,  è stato  da  noi  fat- 
to, né  si  cesserà  in  seguito,  se 
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pria  non  abbiamo  in  qualunque 
guisa  compito  questo  difficilis- 
simo argomento.  Che  se  alcuno 
si  fastidioso  non  vi  prenda  pia- 
cere, vi  ha  la  palma  nel  mezzo, 
e vi  ha  luogo  di  bene  agire  a ch- 
voglia.  Se  non  dispiaccia  ai  buo- 
ni ed  ai  sinceri , questa  sola  mer- 
cede ne  basta  per  la  nostra  fatica. 
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SAGGIO 


DEL  PRIMO  LIBRO 

INTORNO 


ALLA  FIBRA  MOTRICE 


CAPITOLO  I. 

I 

Della  origine  e della  divisione 
delle  fibre. 

II  corpo  umano  è alla  guisa  di 
un  circolo  che  manca  di  prin- 
cipio e di  fine.  In  sì  tanti  ples- 
si di  parti,  moltipliciti  e vario 
e quasi  incredibile  progresso  del- 
le medesime,  è difficile  trovare 
un  principio  certo  , dal  quale 
ciascuna  tragga  la  propria  ori- 
gine. Di  tal  cosa  conscio  Ippo- 
crate  il  grande  credeva  che  non 
esistesse  un  tale  principio  , ma 
che  le  parti  nascessero  dalle  par- 
ti, e queste  cessassero  in  altre. 
Scrisse  difatto  nel  lib.  de  loc. 
in  hom.  num.  i ed  altrove  anco 
nelle  sue  opere  divine  : Mihi 
f/uidem  videtur  principium  cor 
poris  nulluin  esse,  sed  omnia  si- 
militer  principium,  et  omnia  Fi- 
nis, circulo  enim  scripto  princi- 
j>ium  non  invenitur.  Lo  stesso 

ripete  nel  lib.  de  ossibus  n.  17. 
disputando  delle  vene  e della 
produzione  delle  medesime.  E 
sebbene  in  quanto  riguarda  la 
struttura  io  pensi  ciò  esser  vero, 
nulladimeno  se  io  riguardo  al 
moto  delle  parti  , si  manifesta 
chiaramente  la  origine , il  pro- 


cesso ed  il  fine  del  medesimo. 
Poiché  risultando  la  vita  dal 
continuo  regolare,  ed  equilibra- 
to moto  dei  solidi  e dei  fluidi , 
perciò  onde  nons'inverta  ebbe 
due  principii  moventi,  il  cuore, 
cioè,  e due  membrane  del  cer- 
vello, le  quali  per  la  principa- 
le struttura  da  cui  risultano  a 
guisa  di  un  secondo  cuore , o 
secondo  la  opinione  del  Majow, 
di  un  altro  diaframma  sono  la 
origine  ed  il  centro  del  moto 
oscillatorio  dei  nervi,  delle  mem- 
brane e delle  altri  parti  clic  si 
compongono  di  membrane,  sic- 
come più  oltre  diremo. 

In  questa  età  una  gran  parte 
degli  uomini  tentando  di  espe- 
rimentare  il  proprio  ingegno,  c 
non  essendovi  nulla  tanto  dif- 
ficile di  cui  non  si  studii  di  da- 
re il  proprio  giudizio,  dimostran- 
do lo  sforzo  e l’industria  e nel- 
l'esplorare  le  cose  ascose  e nello 
illustrare  le  oscure  ; perciò  lo 
stesso  che  vale  agli  altri  varrà 
a me  il  molto  desiderio  di  rin- 
tracoiare  questi  principii  delle 
parti  cotanto  implicati  ed  oscu- 
ri, e prenderò  a discuterli  onde 
conoscere  delle  medesime  il  vero 
fonte  o almeno  quello  che  più 
si  avvicina  alla  verità. 
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La  origine  pertanto  e la  divi- 
sione delle  fibre  si  manifesterà 
dall’  osservare  il  corpo  umano 
nei  primi  giorni  o nei  primi  me- 
si della  generazione.  Quindi  in 
questo  capitolo  sottoporremo  al- 
P esame  quello  che  Acqnapen- 
• lente  in  Italia  prima  dell’Har- 
vey  e degli  altri  più  moderni 
osservò  nelle  uova  incubate  e 
nella  geneiazioue  degli  animali 
dopo  un’ora,  un  giorno  e dal 
principio  della  concezione.  Ma 
avanti  di  lui  il  primo  di  tutti 
Ippocrate  il  Gronde  nel  lib.  de 
natura  pueri  num.  38  fogl.  18 
insegnò  il  modo  con  cui  le  uova 
della  gallina  si  debbono  covare, 
levar  di  sotto,  spezzare  per  in- 
vestigare la  generazione  del  pol- 
lo e paragonarla  colla  umana. 
Si  legga  questo  nuovo  luogo  di 
Ippocrate,  imperocché  é degno 
di  esser  letto.  Quindi  esaminere- 
mo quello  che  Harveyed  altri  pii» 
moderni  e pressodi  noie  fuori  d’I- 
talia dissero  intorno  a questo  ar- 
gomento, onde  per  analogia  da- 
gli insetti  o dagli  altri  animali 
possiamo  giudicare  la  origine  , 
la  divisione  e l’ incremento  delle 
parti  umane. Certamente  lastrut- 
tura  degli  organi  i più  semplici 
è similissima  e quasi  la  medesi- 
ma in  tutti  gli  animali.  Quindi 
sembra  essere  necessario  comin- 
ciale dagli  esperimenti  intorno 
gli  animali  onde  farsi  adito  alla 
cognizione  dei  visceri  dell’uomo, 
alle  funzioni  ed  all’uso  dei  me- 
desimi. E sebbene  l’occhio  non 
possa  di  fatto  scuoprire  le  mi- 
nime estremità  delle  parti;  nul- 
ladimeno  dalla  comparata  sezio- 
ne degli  altri  animali  e dai  va- 
li! esperimenti  in  certo  modo 
■ intracceiemo  colla  mente  tut- 
ta la  struttura  della  macchina 
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mirabilmente  contesta  di  fi- 
bre. 

Nelle  cose  ardue  è necessario 
qualche  volta  che  usiamo  di 
quella  operazione  della  mente  , 
che  i filosofi  volgari  chiamano 
astrazione,  per  la  quale  le  cose 
implicate  e difficilissime,  esami- 
nate attentamente  le  proprietà 
delle  medesime,  non  avuto  niun 
riguardo  alle  altre,  infine  tutte 
chiaramente  , gradatamente  si 
inseriscono  nell’animo. 

Pertanto  onde  raggiungere  l'o- 
rigine e la  divisione  delle  fibre 
investigheremo  l’aborto  umano 
verso  dopo  poche  settimane  r» 
emesso  dalla  generazione  , onde 
accuratamente  esaminato  il  co- 
lore , la  consistenza  ed  il  ples- 
so moltiplice,  più  idoneamente 
quindi  giudichiamo  delle  mede- 
sime cose  nell’uomo  adulto.  Per 
lo  che  dalla  osservazione  in- 
torno la  generazione  degli  am- 
mali e dalla  resezione  del  fe- 
to abortivo  umano  si  deduce  che 
quando  1’  uovo  fecondo  è rice- 
vuto nell’utero  comincia  a gra- 
do a grado  ad  aumentare,  e col 
ricevei*  entro  le  proprie  mem- 
brane gli  umori  dall’  utero  che 
trasuda,  e prima  che  si  scorga- 
no i lineamenti  del  feto  pre- 
senta una  bolla  lucidissima  a 
guisa  di  cristallo; nella  qual  bol- 
la si  coutiene  un  umore  come 
l’albume  dell’uovo  ed  in  questo 
umore  si  scorge  una  certa  nu- 
becola opaca,  la  quale  poco  do- 
po termina  nei  confusi  linea- 
menti del  feto.  E per  quanto  si 
può  distinguere  nei  corpuscoli 
emessi  per  aborto  , apparisce 
dopo  cinque  o sci  settimane  «iel- 
la concezione  il  delineamento 
del  capo,  rispetto  a tutto  il  cor- 
i picciolo  di  una  smisurata  grau- 
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tiezva;  come  par»  il  delineamen- 
to della  spina  del  dorso  a gui- 
sa di  una  carena  curva,  e quello 
del  collo  uon  più  grosso  di  un 
filo.  Tutte  le  quali-  cose  eccedo- 
no appena  una  formica  e nuo- 
tano nell’umore  contenuto  nel- 
l'uovo. 

Quindi  a questi  si  aggiungo- 
no i lineamenti  del  petto,  del- 
l’addome e delle  estremità.  Ap- 
pariscono  adagio-  adagio  gli  oc- 
chialini nella  faccia  nel  luogo 
del  naso  e della  bocca  una  li- 
nea alba.  11  cerebro  tnuccoso,  il- 
cranio  di  una  membrana  coria- 
cee. I visceri  dell’addome  e del 
petto  appena  si  distinguono.  E 
perciò  la  macchina  di  tutto  l’uo- 
ino  e degli  altri  animali  in  que- 
sti primi  giorni  è molle  e flui- 
da a guisa  di  latte. 

A grado  a grado  tutto  comin- 
cia ad  indurarsi  , e qualunque 
parte  distribuita  nel-proprio  luo- 
go per  le  ripetute  circolazioni 
dei  fluidi  si  manifesta  di.  gior- 
no in  giorno  più  distinta  e cir- 
coscritta., Invece  degli  ossetti  del 
carpo  e del  metacarpo  si.  osser- 
vano informi  cartilagini.  Anzi 
qualunque  ossetto  di  tutto  il 
corpo  si  distingue  facilmente  in 
fibre  come  membranose,  le  qua- 
li fibre  degli  ossi  terminano  in 
tendini,  infine  nei  muscoli  che 
compongono.  E cosi,  alcune  par- 
ti nella  prima  età  sono  mag- 
giormente cospicue  , alcune  si 
manifestano  diverse  da  quello 
che  sono  nella  età  adulta. 

Esaminato  pertanto  il  feto  nei- 
rudiinenti  delia  umanità  , ed 
esaminati  pure  gli  altri  anima- 
li dietro  le  investigazioni  ed  r 
ritrovati  dei  moderni  tanto  no- 
stri che  esteti, stabiliamo  in  que- 
sto capitolo  che  tutte  le  fibre  del 
Baclivi 


corpo  umano  si  riducono,  a due- 
generi  , uno  membranaceo  , un 
altro  carneo  o muscolare.  Le 
membrane  hanno  origine  dal  cer- 
vello congiuntamente  alla  pia 
ed.  alla  dura  madre,  i muscoli 
dai  tendini  ed  i tendini  dalle 
ossa.  E per  cominciar»  dalle 
parti  più  semplici, degli,  organi^ 
chiaramente  dimostreremo  che 
ciascuna  parte  fuori  dei  musco- 
li, dei  tendini  e delle  ossa  nien- 
te altro  è che  propagini  e pro- 
duzioni delle  meningi  del  cer-. 
vello  e della  midolla  di  esso  , 
che  coi  vari  circoli  e plessi  ed. 
espansioni  colle  quali  qua  e là, 
serpeggiano  nel  corpo  umano  y, 
producono  i visceri , i vasi  , i 
secchi  membranosi  e le  altre 
parti,  fuori  dei  muscoli  , delle 
ossa  e dei  tendini.  Dimostrere- 
mo pure  che  i muscoli  sono, 
produzioni,  dei -tendini,  i tendi- 
ni poi  produzioni  delle  ossa 
imperocché  siccome  da  innume- 
revoli. strati  di  fibre  si  compon- 
gono i muscoli , così  pure.  da., 
varii  strati  di  fibre  si  compon- 
gono gli  ossi  medesimi  t nulla- 
dimeno  crescono  in  marmorea, 
durezza  per  deposizione  delle 
parti  salino  terree  della  massa 
del  sangue  frulli  spazi i delle 
medesime.  E perù  accade  che 
se  le  stesse  parti  salino-terree 
si  cambiassero  di  troppo  dalla, 
propria  natura  e dalla  medesi- 
ma declinassero  e si  cambierebbe 
pure  la  durezza  e la  naturo  de- 
gli ossi  medesimi,  e di  dure  di- 
venterebbero molli  e quasi  mem- 
branose, del  che  ne  abbiamo  un 
esempio  presso  Fernelio  de  ab- 
ditis.  rerum  can.  lib.  a cap.  9. 
in  queste  parole.  Quod  Ruellius 
non  ita  pridem  litteris  manda- 
l'it , id  ipsi  vidimus  in  milite  , 
41 
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in  quo  ossa  crurum,  brachiorum, 
et  femorum  ex  morbo  tam  mol- 
ila, et  flexibilia  evaserunt , ut 
ad  modum  cerne  facile  sequeren- 
tur  quocumque  torqueres.  Presso 
Foresto  lib.  17  obser.  i5.  Sca- 
fi ert.  instit.  lib.  a part.  1 cap. 
4-  Presso  i medesimi  si  trova 
pure  descritta  una  cara  di  ossa 
rese  molli  , fatta  per  mezzo  di 
bagni  albuminosi  naturali  e si- 
mili astringenti. 

Che  le  ossa  vanno  soggette 
agli  ascessi  e suppurano  lo  at- 
testa Alessandro  Benedetti  hist. 
corp.  hum.  lib.  1 cap.  6.  Dodo- 
neo  annoi  in  obser.  Benivienii 
cap.  18.  Una  peste  che  inva- 
deva le  ossa  ed  al  terzo  giorno 
uccideva  è notata  dal  Mercu- 
riale. Io  stesso  pure  vidi  una 
donna  presso  le  Terme  di  Ne- 
rone, sopra  gli  avanzi  delle  qua- 
li oggi  è stata  eretta  la  casa  dei 
Medici  nel  foro  Agonale  , nella 
quale  frequentemente  appariva- 
no tubercoli  nell'osso  del  men- 
to, anzi  nel  corso  dei  menstrui 
si  tumefacevano  gli  ossi  delle  cla- 
vicole, ed  al  cessare  di  essi  sva- 
nivano. Un  tumore  delle  ossa 
della  clavicola  lo  notai  pure  in 
una  donna  povera  nel  Circo 
Massimo,  ora  è una  vallata,  ed 
una  pianura  di  orti  fra  l'Aven- 
tino  ed  il  Palatino. 

Quando  cotali  parti  salinoter- 
ree abbondanti  di  troppo  nel  san- 
gue si  depongono  fralle  lamine 
dell’osso,  si  cristallizzano  e di- 
vengono più  tenaci,  le  ossa  per 
la  più  lieve  causa  si  rompo- 
no, lo  che  succede  di  frequente 
ne’  gallici  , negli  scorbutici  ec. 
E secondo  questo  vario  stato 
dei  sali  che  ristagnano  fratte 
parti  della  massa  sanguigna,  re- 
cano pure  una  consistenza  varia. 
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Cosi  le  membrane  cessano  in 
cartilagini  , queste  in  ossa  ; ed 
al  contrario  le  ossa  per  una  di- 
versa costituzione  del  sangue  si 
ammolliscono  a guisa  di  mu- 
cillaggine, i tendini  divengono 
ossei,  siccome  attestano  molti 
autori.  E cosa  è mai  l’osso  che 
si  trova  nel  cuore  del  cervo,  che 
una  porzione  o dell’arteria  pol- 
monare o dell’  aorta  divenuta 
ossea? 

Da  tutte  queste  osservazioni 
e da  altrettanti  esperimenti  fat- 
ti sopra  il  feto  umano  o sulla 
generazione  degli  altri  animali 
risulterà  in  questo  capitolo  che 
i due  generi  delle  fibre  carnee 
e membranacee  detti  di  sopra  for- 
mano pure  due  sistemi  diversi 
di  parti  , e che  in  ciascuno  di 
essi  vi  ha  un  consenso  singola- 
re dissimile  fralle  diverse  parti; 
e ciò  per  ragione  della  simili- 
tudine, della  sostanza,  della  con- 
tinuità della  fibra  fra  i visceri, 
i vasi  , le  glandule  e le  parti 
che  sono  propagini  delle  fibre 
membranacee  ; e fralle  ossa,  i 
tendini  ed  i muscoli,  e le  parti 
compatte  di  fibre  muscolari  ; 
principalmente  in  ragione  del 
principio  movente  destinato  a 
qualunque  sistema.  Poiché  spie- 
gheremo che  per  le  fibre  carnee 
il  cuore  è destinato  col  sangue, 
per  le  membranose  le  meningi 
col  cerebro:  che  i morbi  dei  so- 
lidi si  debbono  giustamente  di- 
stinguere da  quelli  dei  fluidi, 
separarli,  curarli  e pronosticar- 
ne per  quanto  si  può,  sarà  di- 
chiarato nei  seguenti  capitoli  a 
guisa  di  compendio. 

Credendo  noi  pertanto  che  it 
solido  del  corpo  nostro  sia  con- 
testo di  vasi,  imperocché  tutta 
la  macchina  è costrutta  di  fi- 
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brs,  di  glandule  e di  rasi;  l’ar- 
tificio di  tutta  la  macchina  con- 
siste nel  solo  rispetto  e consen- 
so dei  vasi  che  si  avvicendano, 
e degli  umori  che  fluiscono  in 
essi.  Io  credo  che  i visceri  sia- 
no la  stessa  cosa  che  i vasi  nel- 
la sostanza;  poiché  essi  sono  co- 
si continuati  nelle  estremità  dei 
vasi,  come  l'acino  dell’uva  col 
suo  picciolo;  e siccome  l'acino 
deH’uva  non  differisce  dal  suo 
picciolo  di  cui  è una  continua- 
zione in  tutta  la  sostanza,  così 
del  pari  affermo  che  i visce- 
ri e le  glandule  dei  visceri  e le 
glandule  deile  altre  parti  non 
differiscono  in  niente  dalla  na- 
tura membranacea  dei  vasi;  dei 
quali  sono  produzioni. 

Spiegate  queste  cose  intorno 
alla  origine  ed  alla  divisione  ge- 
nerale delle  fibre,  verso  la  fine 
parleremo  delle  differenze  delle 
fibre,  che  derivano  dalla  diver- 
sità della  età,  del  temperamen- 
to; del  sesso  , del  modo  di  vi- 
vere, del  clima  e del  vario  uso 
ed  abuso  delle  sei  cose  non  na- 
turali. Sono  più  delicate  nelle 
donne  che  negli  uomini  , nei 
fanciulli  che  negli  adulti  , nei 
Galli  che  negli  italiani,  negli  I- 
taliani  che  negli  Spagnuoli,  ne- 
gli Africani  ec.  Alcune  sono  du- 
re, increspate,  tese,  vivide,  te- 
naci ; altre  inerti,  fragili,  lan- 
guide, lasse,  e quasi  mucillagi- 
nee;  e quei  beni  o mali  che  na- 
scono dalla  affezione  delle  sin- 
gole differenze,  cercheremo  d’in- 
vestigare e di  spiegare  con  di- 
ligenza siccome  formanti  certi 
caratteri  delle  osservazioni  ani- 
mali, vitali  e naturali  nel  corpo 
animato. 
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CAPITOLO  ir. 

DEI  VARII  MODI  D’  INVESTIGANE 
LA  STRUTTURA  DELLE  FIBRE. 

Dopo  aver  dunque  nel  primo 
capitolo  estesanrentetrattato  del- 
la origine  e della  divisione  delle 
fibre,  conviene  r.el  secondo  di- 
mostrare la  struttura  e qualun- 
que minima  cosa  occorre  nella 
compage  delle  medesime.  Per 
raggiungere  un  tale  scopo  ten- 
teremo varie  strade  , prima  col 
sezionare  le  fibre  degli  ammali 
che  muorirono  di  fame,  le  fibre 
dei  quali  essendo  esangui  , e 
prive  del  tutto  di  fluido  chia- 
ramente ci  dimostrano  la  mini- 
ma compage.  Cosi  in  questo  an- 
no 1701  nel  Teatro  Anatomico 
chiaramente  mostrai  la  minima 
struttura  delle  fibre  tanto  mu- 
scolari che  membranose  nella 
gallina,  nel  cane  e nel  coniglio- 

10  che  erano  morti  di  fame.  La 
carne  dei  quali  animali  che  muo- 
iono in  tal  guisa  di  fame  facil- 
mente si  presta  al  coltello;  e si 
può  quasi  preparare  coll’unghia 
e coll’ago.  Di  fatto  immerse  le 
fibre  nell’acqua  onde  separarne 

11  sangue  e per  macerarle  , ed 
aggiuntovi  quindi  un  poco  di 
aceto,  onde  i filamenti  delle  fi- 
bre diventassero  più  duri,  e po- 
tessero sostenere  il  contatto  del- 
l’ago e delle  unghia  ; uvea  or- 
dinato che  si  distendessero  so- 
pra un  vetro,  poiché  quindi  più 
facilmente  ne  apparisse  la  tes- 
situra per  mezzo  del  microsco- 
pio. Nulladimeno  nel  sezionare 
i muscoli  dei  detti  animali  os- 
servai sempre  che  innumerevoli 
rami  di  nervi  obliquamente  scor- 
rono sopra  le  fibre  dei  medesi- 
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mi,  e obliquamente  pure  gli  stes- 
si vasi  sanguigni. 

Onde  potere  ottenere  con  evi- 
denza gli  stami  delle  fibre  e fa- 
cili le  separazioni  , non  solo  è 
bene  di  uccidere  gli  animali  per 
fame;  ma  ancora  legando  i vasi 
del  collo  ucciderli  come  per  sof- 
focazione per  iscuoprire  la  strut- 
tura della  fibra  e separare  dagli 
filtri  qualunque  minimo  filamen- 
to come  ottimamente  io  potei 
ottenere. 

Facile  pvre  riuscirà  il  cono- 
scere la  struttura,  la  forza  e l’uso 
della  fibra  , coll'  immergerla  in 
liquidi  di  diversa  natura.  In  que- 
sto secondo  capitolo  ci  appli- 
cheremo a dichiarare  le  osser- 
vazioni e gli  effetti  della  fibra 
macerata  nel  vino,  nell’olio,  nel 
latte,  nell’acqua  , nello  spirito 
di  vino,  nell’aceto,  nell’acqua 
salata,  nitrosa,  nell’albuminosa, 
nell'amnionmcale,  nella  vitrioli- 
ca,  nell’acqua  forte  e nell’acqua 
ragia  , nel  lissivio  compatto  di 
ceneri  di  piante  diverse;  onde 
dopo  cotale  infusione  si  possa 
dedurre  il  colore,  la  consisten- 
za, l’odore,  la  friabilità,  la  te- 
nacità, la  struttura  ed  altre  cote 
che  possano  infine  condurre  al- 
l’uso delle  parti  , al  diagnosti- 
co, pronostico  ed  alla  cura  dei 
morbi. 

Ma  poiché  la  natura  nel  pro- 
durre le  cose  procede  semplicis- 
sima col  medesimo  ordine  e col 
medesimo  metodo  in  tutte,  per- 
ciò a rintracciare  la  genuina 
struttura  deila  fibra  io  giudico 
che  non  sia  fuori  di  proposito 
lo  stabilire  primieramente  osser- 
vazioni sugli  animali  di  qualun- 
que genere,  quindi  per  analogia 
e gradatamente  ascendendo  giun- 
gere alla  fibra  dell'uomo;  poiché 


cosi  più  facilmente  potremo  dar- 
ne un  inconcusso  giudizio.  Di 
fatto  la  via  della  inquisizione 
è aperta  per  sentieri  infiniti.  Da 
ogni  parte  si  dee  tentare -,  in 
mille  modi  investigare  qualun- 
que parte. 'Cautamente  seziona  - 
nare  , attentamente  esperimen- 
tate,  osservare  tutto  nello  staro 
naturale  per  quanto  si  possa  ; 
iré  per  dilucidare  una  parte  si 
assegni  un  tempo  certo  e deter- 
minato. Di  frequente  un  anno 
intero  , talora  il  corso  di  più 
anni  si  dee  consumare  nel  rin- 
tracciare quelle  cose  che  pos- 
sono illustrare  la  storia  delle 
parti. 

In  questa  guisa  onde  rilevare 
la  minima  struttura  dei  capelli 
e dei  peli , che  difficilmente  si 
possono  maneggiare  , intrapresi 
negli  anni  addietro  a richiama- 
re ad  esame  le  spine  dello  spi- 
noso e dell’  istrice  , imperocché 
presentando  queste  una  cerni 
specie  di  peli  irsuti  e duri,  per 
unalogia  da  questi  si  può  rag- 
giungere la  struttura  dei  peli. 
E siccome  le  spine  dell’  istrice 
hanno  nelle  radrci  come  un  bul- 
bo piantato  nella  sottoposta  pin- 
guedine, nella  quale  si  prepara 
il  succo  nutritizio  delle  spine  , 
così  rilevai  con  evidenza  che  del 
pari  qualunque  pelo  ha  nell'al- 
tra estremità  una  radice  bulbo- 
sa non  dissimile  dalla  prefata 
ed  impiantata  siccome  in  suolo 
amico  ed  alimentante  , per  la 
quale  si  trasmette  il  sugo  nu- 
tritizio a tutto  il  pelo.  Sulla 
qual  cosa  faremo  alcuna  parola 
a suo  tempo. 

Parimente  onde  conoscere  la 
struttura  della  fibra  di  qualun- 
que parte,  bisogna  sezionare  al- 
cuni determinati  animali,  e quin- 
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dt  per  induzione  rivolger»)  al- 
l’uomo. Perciò  se  alcuno  ana- 
tomizzi il  cervello  della  lepre 
o del  pesce  tonno  , certamente 
troverà  in  questa  anatomia  una 
tale  congerie  di  fibre,  quale  in 
niun'a  altra  parte  potrà  trovare 
con  maggiore  sviluppo  e chia- 
rezza ; avvertendo  in  generale 
che  nei  pesci  le  fibre  del  cere- 
hto  essendo  più  solide  che  nei 
quadrupedi,  perciò  sarà  meglio 
usare  le  medesime  per  fare  gli 
esperimenti. 

Nulladitneno  onde  potere  os- 
servare più  facilmente  la  strut- 
tura della  fibra  carnea  , credo 
che  frolle  altre  carni  quella  del 
leone  sarà  più  atta  allo  scopo. 
Poiché  negli  anni  decorsi,  men- 
tre io  mi  tratteneva  in  Venezia, 
essendo  accaduto  che  un  leone 
di  un  certo  istrione  muorisse 
nel  tempo  dei  baccanali,  pren- 
dendo a fare  esperimento  sopra 
le  carni  del  medesimo,  osservai 
che  nella  fibra  muscolare  vi  età 
un  certo  increspamento  cosi  evi- 
dente, chiaro  che  non  si  mani- 
festa con  tanta  facilità  negli  al- 
tri animali  , ed  i filamenti  di 
qualunque  fibra  erano  cosi  so- 
lidi che  non  potevano  svellersi 
o tagliarsi  senza  adoprare  una 
qualche  forza.  Anzi, quindi  sec- 
cata la  fibra  acquistò  una  tale 
consistenza  e durezza  da  diven- 
tare simile  alle  corde  di  chitaria 
fatte  d’intestina  di  animali. 

Pertanto  dalla  struttura  «lei la 
fibra  di  questi  animali  dotati 
di  grandi  forze,  si  potrebbe  per 
analogia  passare  a parlare  di 
quella  dell'uomo,  e stabilire  il 
metodo  che  conduca  ad  iscuo- 
prite  le  cose  occulte.  E siccome 
in  questi  animali  si  sviluppa 
una  gran  forza  non  dal  fluido 


vitale  soltanto,  ma  anco  dalla 
particolare  struttura,  rinrrespa- 
mento  e validità  della  fibra  ; 
cosi  la  robustezza  che  si  mostra 
piuttosto  nel  facchino  che  nel- 
1’  uomo  più  delicato  non  nasce 
dai  soli  fluidi  , che  sono  inetti 
in  questo  genere  di  uomini,  sic- 
come compatti  di  cibi  poco  nu- 
tritivi, ma  anco  dalla  fibra  mu- 
scolare, che  resa  per  lo  esercizio 
più  tesa  e maggiormente  incre- 
spata, diventa  quindi  più  forte 
e più  atta  a sostenere  Piinpnlso. 

Pertanto  crederei  necessario  il 
considerare  la  struttura  de  pe- 
sci ed  osservare  se  quelli  che  a- 
vanzanogli  altri  in  velocità,  sic- 
come il  delfino,  il  tonno,  la  chep- 
pia ec.  abbiano  fibre  pure  dure, 
crespute  dissimili  da  quelle  dei 
pesci  di  moto  più  tardo;  ed  in 
egual  modo  procedere  negli  a- 
nimali  terrestri  ; imperocché  a- 
vendo  tagliato  le  carni  della  le- 
pre, del  cervo,  della  damma  ec. 
le  trovai  molto  più  rosse  e più 
dure  che  negli  altri  quadrupe- 
di , vale  a dire  nella  pecora , 
nel  cane,  nella  vacca  e negli  al- 
tri animali  che  sono  più  pingui 
degli  anzidrtti,  e movono  meno 
velocemente  di  essi.  Gli  uccelli 
pure  montani  e gli  altri  silve- 
stri che  volano  di  continuo  han- 
no le  carni  più  macilenti,  sec- 
che e le  fibre  più  dure  che  non 
le  galline,  le  anatre  e gli  uc- 
celli domestici  di  moto  più  tar- 
do, nei  quali  è maggiore  la  pin- 
guedine, e più  lassa  Ir*  tonicità 
delle  fibre.  Lo  stesso  si  dica  dei 
pesci  ec. 

A ragione  pertanto  potrei  de- 
darre che  questa  velocità  di- 
pende non  tanto  dal  fluido  vi- 
tale dei  medesimi  , quanto  da 
una  certa  particolare  struttura 
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dei  sol  idi.  Nè  dobbiamo  fare 
questi  esperimenti  nei  più  gio- 
vani soltanto , ma  promiscua- 
mente in  tutti  gli  animali  sì 
maschi  che  femmine  e differenti 
di  specie.  Grado  a grado  quindi 
da  altre  circostanze  delle  fibre 
osservate  negli  animali  argomen- 
tare delle  umane;  come  pure  se 
quelle  parti  che  continuamente 
e da  forza  maggiore  sono  agi- 
tate, abbiano  una  struttura  più 
tenace  di  quelle  che  più  rara- 
mente e da  molto  minor  forza 
lo  sono. 

CAPITOLO  III. 

Delle  parti  che  risultano  di  fi- 
bra carnea , e quelle  che  ri- 
sultano di  membranosa. 

Nei  due  capitoli  antecedenti 
abbiamo  esaminato  la  fibra  sic- 
come ella  è.  Ora  la  riguardere- 
mo come  radice  e principio  del- 
le parti. 

I>ue  sono  le  parti  nel  corpo 
umano,  che  per  la  origine,  per 
l’uso  e per  la  struttura  differi- 
riscono  fra  loro;  le  fibre  musco- 
lari cioè  e le  membranose.  Di- 
pendendo poi  la  vita  dell’uomo 
dal  movimento  continuo  delle 
parti  solide  e fluide,  questo  ter- 
zo capitolo  sarà  in  certo  modo 
diretto  a dimostrare  e provare 
che  le  fibre  motrici  carnee  o 
muscolari  trag^no  la  propria 
origine  dalle  fibre  tendinee, que- 
ste poi  dalle  ossee.  Eoiché  tutte 
sono  una  e medesima  continua- 
zione, nè  d’  altronde  nasce  dif- 
ferenza fra  esse  , che  dall’  uso 
delle  medesime,  per  la  qual  ra- 
gione il  muscolo  è molle,  rosso 
e pieno  di  sangue  , onde  possa 
variare  il  moto  e contenersi  in 


diversa  guisa  o estendersi  quan- 
do allontana  o avvicina  a se  le 
ossa.  Le  ossa  poiché  dovevano 
servire  a guisa  di  stabile  fonda- 
mento e di  base  alle  parti , fu 
pure  necessario  che  differissero 
per  una  quasi  marmorea  durez- 
za e consistenza  dalle  fibre  mu- 
scolari, delle  quali  sono  una  pro- 
duzione ed  una  continuazione. 

Essendo  dunque  le  fibre  mo- 
trici e muscolari  istrumenti  di 
regolaree  ordinato  moto,  riguar- 
deremo prima  in  quali  luoghi 
si  ritrovino  in  piccolissimo  nu- 
mero, vale  a dire  ove  sia  biso- 
gno di  piccolissima  forza  mo- 
trice; quindi  ove  si  manifestino 
più  frequenti  ; quindi  raccolte 
in  fascicoli  qui  minori,  là  mag- 
giori , e poste  avvicendate  fra 
loro  formino  gli  strati  carnosi. 
E quindi  grado  a grado  proce- 
deremo ai  muscoli  ; là  sono 
grandi  fasci  di  fascicoli  moven- 
ti, siccome  il  canapo  è un  ag- 
glomeramento  di  più  funicelle. 
In  seguito  dei  muscoli  di  sem- 
plicissima struttura  col  passare 
di  nuovo  ai  più  composti  , bi- 
sogna presentare  qual  sia  la  di- 
versa fabbrica  di  essi  , secondo 
la  diversità  del  moto.  Qui  di 
carne  breve  , là  di  lunga  , qui 
in  sito  retto,  là  in  ispirale.  Per 
la  qual  ragione  ora  bini  , ora 
terni  , e così  pure  di  diversa 
struttura  si  congiungono,  onde 
agire  insieme  colle  forze  loro. 
Inoltre  come  formino  ora  ten- 
dini, ora  cartilagini  e spesso  li- 
gamenti. 

Esaminate  in  questa  guisa  le 
fibre  carnee  che  compongono  i 
muscoli,  le  esamineremo  quindi 
quando  s’insinuano  e s’implica- 
no nelle  parti  membranose,  va- 
le a dire  nelle  intestina  , nelle 
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vessiche  , nei  vasi  sanguigni  ed 
in  varie  altre  parti  contempla- 
te dagli  anatomici,  cioè  il  dop- 
pio moto,  che  nelle  dette  parti 
uno  deriva  dalle  fibre  membra- 
nose, un  altro  dalle  muscolari, 
come  pure  sottoporremo  a dili- 
gentissimo esame  la  causa  per 
la  quale  la  natura  stabilì  , e 
destinò  l'equilibrio  del  medesi- 
mo fralle  parti  diverse. 

Imperocché  chi  considera  sem- 
plicemente le  membrane  creile 
che  tutte  abbiano  un  solo  uso; 
ma  chi  conosce  che  esse  sono 
ordinate  a formare  la  concavità 
dei  vasi,  confesserà  che  oltre  la 
natura  membranosa  delle  me- 
desime e 1’  ufficio  nel  produrre 
i vasi,  prendono  un’altra  natu- 
ra dai  medesimi  , ed  un’  altro 
ufficio  loro  si  aggiunge.  Tutti  i 
vasi  pertanto  che  sono  certe  tes- 
siture di  fibre  carnee  e mem- 
branose, e conseguentemente  una 
mistione  di  due  moti  , soggetti 
ai  due  primari  motori  , vale  a 
dire  il  cuore  e la  dura  madre  , 
sembrano  formare  un  sistema 
assoluto  e che  non  dipende  dalle 
altre  parti  che  si  chiamano  su- 
bordinate, e per  questo  la  na- 
tura e 1’  uso  dei  vasi  si  dee  il- 
lustrare con  matura  ispezione  ed 
esame  più  di  quello  non  abbia- 
no fatto  gli  anatomici  sino  a 
questo  tempo.  Che  anzi  per  la 
loro  figura  sciupio  conica,  e per 
la  mirabile  mistione  delle  fibie 
sensitive  e motrici,  coll'  esperi- 
mentare  e meditare  che  dai  vasi 
si  eccita  il  moto  nei  tiuidi  ed 
impulsi  così  reconditi  conoscere- 
mo che  questi  non  hanno  nes- 
suna comunicazione  e commer- 
cio cogli  impulsi  del  cuore. 

E questo  in  quanto  alle  par- 
li prodotte  dalla  fibra  carnea. 


In  quanto  poi  a quelle  mem- 
branose, chiunque  attentamente 
consideri  tutte  le  tuniche  mem- 
branose del  corpo,  la  struttura, 
il  colore,  la  continuazione,  l’uso 
e di  esse  e delle  glandule,  dei 
visceri,  dei  vasi  e di  qualunque 
parte  che  non  è carnea  o rossa, 
confesserà  anco  suo  malgrado 
che  tutte  quelle  parti  niente  al- 
tro sono  che  una  produzione  e 
continuazione  delle  due  menin- 
gi e delle  fibre  midollari  del 
cervello.  Per  tacere  del  resto  , 
serva  d’  esempio  il  pajo  vago 
dei  nervi  più  espanso  di  tutti  ; 
il  nervo  del  pajo  vago  così  co- 
piosamente si  propaga  per  tutto 
il  corpo  che  quasi  tutte  le  par- 
ti partecipano  dei  rami  di  esso. 
Questo  è proprio  pure  di  tutti 
i nervi  di  estendersi  in  grande 
larghezza  , e di  formare  grandi 
membrane,  sebbene  il  tronco  del 
nervo  sia  sommamente  sottile  ; 
imperocché,  di  tutti  il  modo 
principale  è di  espandersi  sem- 
pre in  grande  ampiezza.  Di  più 
secondo  la  opinione  di  alcuni 
niente  altro  essendo  i visceri 
che  un  aggregato  di  vessichet- 
te,di  glandule  e di  vasi;  le  glan- 
dule stesse  essendo  un  comples- 
so di  tele  membranose,  ed  i vasi 
tutti  una  propagazione  ed  esten- 
sione di  membrane  : dimostrerà 
questo  terzo  capitolo  come  i 
nervi  pullulando  ed  espanden- 
dosi in  innumerevoli  membrane 
primieramente  producano  tele 
maggiori  a guisa  di  sacelli,  come 
il  peritoneo  ; quindi  da  quelle 
altre  ed  altre  sino  a che  comin- 
ci la  costruzione  e la  composi- 
zione delle  parti  che  noi  chia- 
miamo bianche. 

Così  dal  peritoneo  attestano 
gli  anatomici  nascere  il  mescti- 
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terio,  tutte  !e  membrane  dei  vi- 
sceri naturali , gli  ureteri  e le 
tuniche  esterne  dell’utero  ed  i 
ligamenti  lati  del  medesimo.  Co- 
si pure  le  altre  tele  membrano- 
se si  suddividano  in  altre,  le 
quali  quindi  ristringendosi  in 
più  vessichette  generano  le  glan- 
dule  ed  i visceri  ed  ulteriormente 
contratte  di  più  e contorte  dan- 
no origine  alla  serie  dei  vasi. 

Provate  queste  cose  per  gli 
anatomici  esperimenti  e per  le 
fìsiche  dimostrazioni,  conclude- 
remo che  ogni  parte  che  uon  è 
uè  osso,  nè  muscolo.,  nè  tendi- 
ne, trae  la  sua  origine  dal  cer- 
vello, dalle  meningi  e dalle  pro- 
pagiui  dei  nervi;  e che  per  leg- 
ge di  origine,  di  ufficio,  di  con- 
senso, di  società  forma  un  siste- 
ma diverso  da  quello  delle  ossa, 
dei  tendini,  dei  muscoli;  i quali 
per  legge  di  origine,  di  ufficio, 
di  consenso,  di  società  costitui- 
scono pure  un  altro  sistema  del 
tutto  differente  dall’  anzidetto. 
Tutte  le  quali  cose,  ed  il  moto 
di  ciascuna  e le  varie  inclina- 
zioni dei  moti  e gli  usi  essendo 
bene  conosciuti  gioveranno  as- 
sai nella  pratica  a raggiungere 
i morbi  difficili,  a predirne  gli 
effetti  , ed  a estirparli  radical- 
mente. 

CAPITOLO  IV. 

Della  origine  del  moto 
de ’ solidi. 

Fin  qui  abbiamo  descritto  le 
parti  solide  del  corpo  secondo 
la  origine  e la  divisione  delle 
medesime.  Qra  le  esamineremo 
esercitate  dal  moto  e nell*  atto 
di  spingere  i fluidi. 

Sebbene  sia  certo  che  il  ce- 
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rebro  sia  il  dominatore  ed  il 
principale  agente  di  tutti  i mo- 
vimenti del  corpo  animato,  men- 
tre lo  stesso  cuore  pure  si  muo- 
ve per  irradiazione  trasmessali 
da  esso;  nulladimeno  poiché  ve- 
diamo che  gli  istrumenti  di  un 
regolare  ed  ordinato  movimento, 
i muscoli  cioè  non  si  possono 
mettere  in  azione  sebbene  aia 
loro  trasmessa  la  necessaria  irra- 
diazione dal  capo,  se  per  mezzo 
del  sangue  non  vi  concorra  pu- 
re la  irradiazione  del  cuore,  ed 
al  contrario;  cercheremo  di  pro- 
vare che  due  sono  i principali 
motori  delle  parti,  tutto  il  cer- 
vello cioè  ed  il  cuore.  Nel  tem- 
po in  cui  si  muove  il  muscolo 
non  si  fa  nessun  cambiamento 
nel  polso  , dunque  non  ve  ne 
ha  alcuna  nemmeno,  nel  cuore. 
Per  lo  che  il  fluido  trasmesso 
dal  cuore  è un  fluido  che  con- 
corre al  moto,  senza  il  quale  il 
muscolo  non  si  potrebbe  muo- 
vere; nulladimeno  non  è un  flui- 
do che  per  ultimo  ed  a dovere 
determini  la  mozione  ; il  qua- 
le ufficio  si  presta  o dalle  me- 
ningi o da  un  certo  fluido  espres- 
so da  esse  per  una  continua  e- 
scillazione. 

Ma  poiché  in  ciascuna  parte 
destinata  ad  un  moto  regolare 
continuamente  concorre  il  flui- 
do sanguigno  ed  il  fluido  ner- 
veo,  perché  continuamente  pul- 
sano le  meningi  ed  il  cuore  , 
dalle  quali  parti  si  elaborano  i 
fluidi  predetti,  la  differenza  del 
moto  naturale  e del  volontario 
non  nasce  dall'  influire  i detti 
liquidi  nelle  parti  numerate  di- 
versamente da  quello  che  so- 
gliono nelle  parti  soggette  al- 
l’impero della  volontà,  ma  dalla 
diflcreutc  struttura  delle  parti 
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che  li  muovono  naturalmente  e 
senza  arbitrio  della  volontà,  qua- 
li iooo  il  cuore,  il  diaframma, 
le  intestina  e gli  sfinteri;  sicco- 
me  in  questo  capitolo  sarà  a 
lungo  dimostrato. 

Sebbene  il  cerebro  sembri  es- 
sere principio  e fonte  di  tutti 
i movimenti,  siccome  chiaramen- 
te si  rileva  dalle  ferite  e dalle 
malattie  del  capo,  poiché  per 
esse  si  alterano  sommamente  le 
azioni  motrici  ; e siccome  suo- 
cede  per  le  passioni  dell'animo, 
dalle  quali  oltre  modo  si  distur- 
bano i movimenti  di  tutti  i li- 
quidi e dei  solidi  ; siccome  si 
può  ritrarre  da  altre  molte  ra 
gioni  die  combattono  in  favore 
di  questa  sentenza;  nulladiine- 
no  in  questo  capitolo  cerchere- 
mo di  provare  che  lo  impero 
supremo  del  muoversi  di  tutte 
le  parti  sebbene  sia  stato  dato 
al  cervello,  nulladimeno  lo  im- 
mediato potere  in  parte  spetta 
ad  esso,  in  parte  al  cuore. 

Dimostreremo  pertanto  che  il 
cuore  per  lo  liquido  da  esso  im- 
mediatamente espresso  nelle  par- 
ti sanguigne  e carnose  , ba  un 
potere  speciale  sovra  esse  ed  in- 
dipendente dal  cervello.  Al  con- 
trario io  credo  che  anco  al  cer- 
vello per  lo  proprio  liquido  o 
per  la  origine  che  somministra 
alle  parti  membranose  competa 
un  potere  principale  sopra  esse 
e por  diritto  dell’origine  e per 
diritto  del  moto  e della  nutri- 
zione. 

E questi  due  generi  di.  parti 
dipendendo  da  due  diversi  mo- 
tori, lo  che  seriamente  si  dovrà 
avvertire;  ognuna  di  esse  cui  suo 
■motore  stabilisce  un  sistema  di- 
verso dall’altro.  E ulte  questo 
sia  vero  primieramente  lo  pro- 
Baclivi 
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veremo  per  mezzo  della  nutri- 
zione, poiché  tutti  i moderni 
pensano  che  le  parti  sanguigne 
siano  alimentate  e conservate 
dal  sangue,  le  spermatiche  poi, 
o membranose  da  mi  succo  bian- 
co, nerveo  e nutritizio.  11  pro- 
veremo quindi  per  la  diversa 
natura  dei  morbi  i quali  si  ge- 
nerano in  queste  parti  del  tut- 
to diverse.  Poiché  talora  le  par 
ti  sanguigne  saranno  viziate  da 
morbi  che  non  corrispondono  per 
niente  ai  morbi  che  nascono 
fralle  parti  bianche  e membra- 
nose. I morbi  che  si  generano 
fralle  parti  nervee  e membra- 
noso, sono  gravi,  pericolosi  e 
difficilissimi  a curarsi  e quasi 
sempre  consentono  col  capo,  e 
quello  che  è mirabile  e degno 
di  esser  notato  , senza  che  ap 
parisca.  in  quel  tempo  alcun 
cambiamento  nelle  parti  sangui- 
gne , nello  stesso  sangue  e nel 
cuore.  Di  fatto  le  piaghe  , fi- 
ferite,  i tumori  ed  altre  affezio- 
ni che  occupano  le  parti  nervee 
e le  membranose  difficilmente 
risanano;  addiniandano  rimedii 
diversi  dalle  parti  sanguigne  e 
carnose  , facilmente  terminano 
in  cancrena,  e si  protraggono  a 
lungo  tempo;  i morbi  delle  parti 
nervee  si  cambiano  o traggono 
consensualmente  nel  morbo  le 
parti  carnose  , o al  contrario. 
Per  lo  che  spesso  nelle  percos- 
se, nelle  punture  e nelle  ferito 
della  testa  osserveremo  rigori  , 
tremori  , vertigini  , gravezze  ed 
altri  sconcerti  di  simil  genere 
spettanti  alle  parti  membrano- 
se, senza  che  per  questo  ne  na- 
sca alcun  cambiamento  nel  pol- 
so, nel  sangue  e nelle  parti  car- 
nose. Così  pure  talora  le  patti 
carnose  saranno  affette  da  morbi 
42 
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che  in  nulla  consentono  colle 
membranose.  Lo  che  non  acca* 
drebbe  se  in  tutte  le  parti  as- 
solutamente dominasse  il  solo 
cuore  o il  solo  cervello. 

Per  lo  che  siccome  questi  ed 
altri  visceri  sono  qua  e là  ap- 
pesi e collocati  per  ricevere  il 
vario  influsso  del  cuore,  vale  a 
«lire  il  sangue  che  scorre  con 
tanto  e non  altro  grado,  o mo- 
mento di  celerità  e d'impeto, 
per  compiere  a dovere  le  vario 
secrezioni  dei  liquidi,  cosi  i mu- 
scoli qua  e là  variamente  distri- 
buiti ed  appesi  sono  onde  rice- 
vere il  vario  riflusso  al  moto  ; 
cosi  infine  tanto  i visceri  che  i 
muscoli  furono  distribuiti  e ap- 
pesi nei  propri  luoghi  onde  rice- 
vere la  varia  irradiazione  dal 
cervello. 

In  questo  capitolo  dunque  con- 
cluderemo che  lo  impero  imme- 
diato del  cuore  quanto  per  la 
occasione  del  moto  che  per  quel- 
la della  nutrzione  o del  con- 
senso si  estende  sopra  le  parti 
carnose;  che  quello  poi  del  cer- 
vello sopra  le  membranose  ed 
i visceri  compatti  di  esse  sia 
supremo  ed  universale  sopra  tut- 
to , e questo  non  tanto  per  la 
trasmissione  di  un  qualche  flui- 
do, quanto  per  la  continuata  o- 
scillazione  delle  sue  meningi , 
estese  a tutte  le  parti. 


CAPITOLO  V. 

Della  comparazione  del  moto 
del  cuore  e della  dura  madre. 
Ove  si  parla  della  struttura, 
elaterio  , resistenza  , impulso 
della  dura  madre,  e del  pote- 
re sopra  i solidi  ed  i fluidi  del 
corpo  animato.  Come  pure  del 
moto  sistaltico , e reflessiva 
delle  membrane. 

Abbiamo  già  trattato  della 
macchina  del  corpo  animata 
composta  di  solido  e di  fluido, 
alla  quale  abbiamo  dato  due 
motori  principali,  il  cuore  e la 
dura  madre  ; ora  esamineremo 
quanta  forza,  resistenza  ed  equi- 
librio abbiano  questi  motori,  a 
qual  sia  la  proporzione  del  mo- 
to e della  resistenza  fra  essi  e 
fralle  parti  tanto  solide  che  flui- 
de ; come  pure  se  sia  maggiore 
la  forza  del  cuore  di  quelia  del- 
la dura  madre  ed  al  contrario. 
E poiché  gli  anatomici  più  re- 
centi ogni  volta  che  hanno  par- 
lato del  cuore  diligentemente 
esposero  quanta  sia  la  forza  e 
la  resistenza  del  cuore  che  muo- 
ve i fluidi  in  circolo  , siccome 
fra  gli  altri  si  può  vedere  pres- 
so il  nostro  Borelli  nell’  aureo 
trattato  de  motu  ammali  ; noi 
poco  in  questo  ci  divagheremo, 
dirigendo  quasi  tutto  il  corso 
del  nostro  discorso  ad  esamina- 
re un  altro  mobile  maggiore  del 
corpo  animato  , la  dura  madre 
cioè  , dal  cui  moto  quasi  ose- 
remmo asserire  dipenda  quello 
ilei  cuore,  e che  questo  sia  del 
tutto  subordinato  a quello. 

Il  D.  Pachoni  , mentre  era 
medico  secondario  nello  spedale 
della  Consolazione  spesso  face- 
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Va  meco  molti  anatomici  espe- 
rimenti e sopra  gli  animali  vivi 
e sopra  i cadaveri  degli  uomini, 
onde  illustrale  insieme  con  noi 
la  materia  dei  solidi  del  corpo 
animato,  siccome  riferii  nei  pro- 
legomeni. Fatti  pertanto  mol- 
tissimi esperimenti  sopra  il  cer- 
vello e la  dura  madre  , spesso 
asserì  che  la  dura  madre  non 
è una  semplice  tela  membrano- 
sa , ma  composta  di  tre  ordini 
diversi  di  fibre,  l'uno  dei  quali 
con  grande  artifizio  si  estende 
sopra  1’  altro  e s’  intersecano  a 
vicenda,  ed  uno  di  questi  ordi- 
ni si  osserva  nella  di  lei  parte 
convessa, gli  altri  due  nella  con- 
cava. Di  più  nella  parte  inter- 
na o concava  che  direttamente 
tocca  il  cervello  ed  il  cervel- 
letto la  dura  madre  ha  alcuni 
lacerti  fibrosi  e molto  forti  e 
solidi  , che  si  espandono  nelle 
varie  parti  di  essa  , principal- 
mente nei  lati  e nella  parte  an- 
teriore e posteriore  della  falce 
messoria,  e tutti  gli  ordini  delle 
fibre  terminano  nei  setti  che 
cinge  la  falce  , principalmente 
in  quelli  che  dividono  il  cer- 
vello dal  cervelletto,  e negli  al- 
tri maggiotiche  dividono  in  due 
il  cervello. 

Tutta  questa  serie  di  fibre  e di 
lacerti  differisce  molto  da  quella 
dei  bruti,  nei  quali  più  difficil- 
mente anco  si  scuopre.  Poiché 
il  cervello  degli  uomini,  tenuta 
proporzione  delle  parti  , è am- 
pio e massimo  sopra  tutti  gli  a- 
nimali  , anco  per  la  grande  ed 
evidente  compage  delle  fibre  e 
dei  lacerti  della  dura  madre  , 
dei  quali  abbisognava  per  le  va-  ' 
rie  e moltiplici  sensazioni  che 
dovevano  compiersi  in  esso  a 
preferenza  di  quello  dei  bruti. 


Nè  valga  1'  obiettare  di  alcuno 
che  Willis  e Maiw  i primi  han- 
no mostrato  le  predette  fibre 
nella  dura  madre  , e che  per 
questo  una  tale  asserzione  cer- 
tamente utile  e comprovata  dal- 
le sezioni  dei  cadaveri  non  è 
nuova,  nè  molto  da  considerar- 
si. Imperocché  chiunque  abbia 
letto  le  opere  del  Willis  o del 
Maiw  Vedrà  che  certamente  le 
fibre  predette  sono  state  da  essi 
scuoperte , ma  che  non  è stato 
dimostrato  né  la  ragione  nè  il 
progresso  delle  fibre  e dei  la- 
certi, siccome  il  prefato  nostro 
amico  quanto  prima  esporrà  al- 
la pubblica  luce.  E noi  pure 
quanto  prima,  faremo  di  pubbli- 
co diritto  le  figure  che  espri- 
mono al  vivo  i lacerti  e le  va- 
ria fibre  della  dura  madre  ; 
come  pure  innumerevoli  espe- 
rimenti dell'apertura  della  spi- 
na delle  vertebre  negli  anima- 
li vivi  e della  varia  infusione 
dei  liquidi  per  mezzo  di  una 
siringa  nella  cavità  della  mi- 
dolla spinale  per  notare  gli  ef- 
fetti che  nasceranno  dal  velli- 
care le  meningi  pelli  detti  li- 
quidi acri,  dolci  , spiritosi,  aci- 
di ee.  per  li  quali  confermare 
maggiormente  il  nostro  sistema 
su  i solidi. 

Considerata  pertanto  nella 
dura  madre  questa  particolare 
struttura  delle  fibre  e dei  la- 
certi , che  tutta  sembra  fatta  , 
come  le  fibre  del  cuore  a co- 
stringere ed  esprimere,  come  pu- 
re di  essa  i confini,  le  cavità 
ed  il  modo  con  cui  abbraccia  e 
stringe  il  cervello,  ne  segue  che 
anch’essa  in  certo  modo  può 
dirsi  il  cuore  del  cervello  com- 
posto di  villi  membranosi  , i 
quali  villi  quando  si  increspano 
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e si  contraggono,  premono  e co- 
stringono tutto  quello  si  trovo  a 
mulatto  con  essi,  e per  questo 
la  chiameremo  piuttosto  cuore 
del  cerebro  che  diaframma  col 
D.  Maiw  , siccome  il  medesimo 
riporta  al  cap.  4-  de  Spirit.  a 
n i mal. 

Quello  che  ci  muove  a chia- 
marla cuore  del  cerebro,  oltre 
le  riferite  considerazioni  della 
di  lei  struttura,  più  di  tutto  è 
il  continuo  e forte  moto  di  si- 
stole e di  diastole,  che  si  scuopre 
anco  ad  occhio  nudo  e con  assai 
evidenza  in  essa  , e della  mec- 
canica ed  analogia  di  esso  col 
moto  del  cuore  parleremo  a suo 
tempo  con  molte  valide  ragioni 
ed  esperimenti.  Nulladimeno  chi 
voglia  essere  più  certo  sopra  li- 
na tal  cosa  consideri  la  parte 
anteriore  del  cranio  in  un  fan- 
ciullo nato  di  recente,  imperoc- 
ché le  ossa  di  esso  essendo  mol- 
lo molli  , applicatovi  il  palmo 
della  mano,  vi  sentirà  un  vee- 
mente ed  ordinato  moto  di  si- 
stole e di  diastole  , che  viene 
eccitato  dalla  presenza  della  du- 
ra madre.  Nulladimeno  non  ha 
molti  anni  con  somma  ammi- 
razione vedemmo  una  tale  pul- 
sazione in  un  fanciullo  idroce- 
falo nato  di  recente  . presso  la 
Porta  Latina  nel  Celiolo  , ora 
S.  Gio.  avanti  la  Porta  Latina, 
ove  dicono  essere  stato  il  tem- 
pio dell’  Onore  e della  Virtù  e- 
rctto  da  Marcello  nel  tempo 
della  guerra  gallica. 

Visto  questo  fanciullo  comin- 
ciammo subito  a sospettare  che 
la  dura  madre  non  producesse 
quei  forti  ed  ordinati  moti  perle 
arterie  che  in  essa  sono  dissemi- 
nate , ma  per  la  sua  speciale 
tessitura,  la  quale  contende  col- 


la tessitura  del  cuore.  Imperoc- 
ché esaminato  il  prefntn  tripli- 
ce ordine  di  fibre  della  dura 
madre  umana  lungamente  ma- 
cerata nell’ acqua, e la  varia  in- 
tersecazione fra  essa  presso  i 
setti  , confesseremo  che  rutta 
questa  forza  delle  fibre  è stata 
fatta  a strignersi  e a increspar- 
si ( siccome  le  fibre  del  triplice 
ordine  del  cuore  ) , ed  a pro- 
pagare questa  oscillazione  a qua- 
lunque spazio  lontano.  Chiun- 
que poi  desidera  di  percepire 
più  chiaramente  la  sistole  e la 
diastole  della  dura  madre  per 
tutta  lo  di  lei  sostanza,  osservi 
le  ferite  del  capo  che  penetra- 
no al  cervello  con  frattura  del 
cranio,  siccome  noi  pure  abbia- 
mo osservato  in  più  spedali  Hi 
Italia;  e vedrà  che  tutta  la  mo- 
le della  dura  madre,  scuoperta 
dalla  ferita  in  ogni  parte  pulsa 
egualmente  e fortemente  , non 
solo  in  quei  ramoscelli  e solchi 
che  si  escavano  dalle  piccole 
arterie  disseminate  per  essa,  lo 
che  non  accaderehbe  se  il  moto 
della  dura  madre  dipendesse  riti 
quelle  piccole  arterie;  e se  alla 
ferita  si  congiungono  moti  con- 
vulsivi , in  questo  caso  non  si 
può  dire  quanto  forte  ed  evi- 
dente apparisca  la  pulsazione 
della  dura  madre  per  tutta  la 
mole,  Irene  distinta  nei  proprii 
intervalli  e spnzii  , da  credere 
di  vedere  pulsare  il  cuore,  sic- 
come non  ha  molti  anni  il  dot- 
tissimo ed  amicissimo  nostro 
Matteo  Pallili  ossei vò  insieme 
con  noi  in  un  uomo  che  avea 
una  ferita  del  capo,  e che  sta- 
va presso  il  Tempio  di  Bellona, 
ora  monastero  di  S.  Francesca 
Romana  alle  radici  del  Campi- 
doglio dalla  parte  che  guarda 


Digitized  by  Google 


«SM  333  )£» 


alla  Casa  professa  della  società 
di  Gesù  ; come  pure  in  una  vec- 
chia ferita  presso  l’Oratorio  di 
S.  Marcello  nella  Via  Quiri- 
nale che  guarda  alla  Flammi- 
nia.  £ poiché  l' amicizia  che 
fu  stretta  fra  noi  ed  il  medesi- 
mo Palilli,  uomo  integro  ed  ot- 
timo , sempre  crebbe  d'assai  da 
che  lo  conobbi  in  Pavia  , dove 
era  egli  medico,  fenitno  sempre 
insieme  varie  esperienze  sopra 
gli  animali,  e varie  osservazioni 
sopra  i feriti  del  capo,  onde  e- 
saminare  la  sruttura  della  dura 
madre,  l’uso,  l’elaterio  ed  il  pote- 
re sopra  i solidi  ed  i fluidi  del  cor- 
po, ed  anco  per  indagare  la  natu- 
ra dei  morbi  nei  solidi,  dei  quali 
tenevamo  frequente  discorso. 

Ma  per  raggiungete  con  mag- 
giore evidenza  questi  moti  cosi 
ordinati  della  dura  madre,  feci 
molli  esperimenti  sopra  le  peco- 
re nate  di  recente,  togliendo  il 
Joro  cranio  con  un  sottilissimo 
coltello,  ove  non  solo  io  vedeva 
una  ordinata  e continua  serie  di 
pulsazioni  nella  dura  madre,  ma 
anco  col  pungerla  in  diversi  modi 
con  aghi  sottilissimi  e coll  'istil- 
larvi liquidi  acri  ne  deduceva 
utilissime  osservazioni  , molte 
delle  quali  lo  stesso  Palilli  nei 
mesi  scorsi  meco  osservò.  Se  la 
dura  madre  era  pun*a  a destra  in 
quasi  tutte  le  parti  si  risveglia- 
vano moti  convulsivi, e veemen- 
tissimi in  quella  parte  , nella 
quale  era  punta  ; così  pure  se 
si  pungeva  a sinistra.  In  gene- 
rale nulladimeno  offeso  dopo  la 
puntura  il  tono  della  meninge, 
nasceva  una  confusione  incre- 
dibile in  tutte  le  parti  inferiori 
tanto  senzienti  che  moventisi  , 
primieramente  nel  capo  quindi 
nelle  altre. 


Altri  moltissimi  esperimenti 
femmo  in  questi  animali  ( poi- 
ché sono  molto  adatti  a tale  og- 
getto essendo  il  loro  cranio  te- 
nerissimo, e facilmente  si  solle- 
va col  coltello,  succedendone 
poca  effusione  di  sangue , con 
poca  molestia  pure  dell’animale; 
ma  nei  più  grandi  dotati  di  cru- 
riio  più  duro  fatta  la  trapana- 
zione meglio  si  eseguiscono  gli 
esperimenti  della  infusione  dei 
liquidi,  della  puntura  degli  a- 
ghi  ec.,)  pungendo  col  ferro  la 
dura  madre  , tanto  semplice  , 
quanto  infuocato,  per  iscorgere 
più  chiaramente  la  di  lei  forza 
ed  impero  che  ha  sopra  tutte 
le  parti,  e quasi  sopra  lo  stesso 
cuore,  siccome  altrove  diremo. 
Da  cotali  osservazioni  conse- 
guentementededucemmo  che  sic- 
come la  dura  madre  sospesa  al 
cranio  abbraccia  e strigne  col 
particolare  artifìcio  delle  proprie 
fibre  il  cervello,  e lo  divide  in 
due  parti  eguali;  così  pure  cre- 
diamo che  questa  divisione  non 
finisca  nello  stesso  cervello,  ma 
sia  continuata  pure  per  tutto  il 
corpo.  Da  questo  principio  forse 
nascono  quei  varii  consensi  di- 
retti delle  parti,  tante  volte  ram- 
mentati da  Ippocrate.  Così  pure 
le  paralisi  che  tanto  esattamen- 
te occupano  la  metà  del  corpo, 
che  quulche  volta  assalgono  sol- 
tanto la  metà  del  volto  e la  me- 
tà del  cranio.  Quindi  infine  le 
convulsioni  che  negli  uomini 
gravemente  feriti  del  capo  si  ri- 
svegliano nelle  parti  del  corpo 
che  direttamente  corrispondono 
alla  ferita.  Di  ciò  parleremo  più 
a lungo  nei  seguenti  capitoli,, 
ovest  tratterà  del  consenso  delle 
parti,  esaminata  nella  grande  o- 
pera  la  struttura  della  dura  ma- 
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• Ire,  ed  esposti  i varii  esperi- 
menti ed  osservazioni  sovra  essa; 
a modo  di  quesiti  procederemo 
nell’investigare  ed  ispiegare  qua* 
le  dei  due  moti  o del  cuore  o 
della  dura  madre  sia  il  più  for- 
te e di  maggiore  resistenza,  co- 
me pure  qucle  dei  due  sia  più 
prepotente  dell'altro.  Di  più  qual 
meccanismo  muova  la  dura  ma 
dre;  d'onde  abbia  il  proprio  im- 
pul«o,  ed  a qual  fine  ritenga  un 
movimento  si  regolare  di  sisto- 
le e di  diastole. 

Di  più  se  il  moto  sistaltico 
della  dura  madre  per  ragione  di 
origine,  di  consenso  e di  conti- 
nuità si  propaghi  pnre  per  le 
I orti  membranose  ai  visceri,  alle 
glandule,  alle  vessiche  ed  a si- 
mili patti  che  traggono  origine 
dalle  membrane  e per  conse 
guente  dalla  dura  e dalla  pia 
madre.  E se  si  propaga,  si  dee 
nlterioimente  ricercare  per  qual 

• ausa  ciascuna  di  tali  parti  ha 
per  rosi  dire  la  sua  occulta  si- 
stole e diastole.  Ed  altre  cose 
di  simil  genere  si  rinterreran- 
no , appartenenti  all’  equilibrio 
ed  alla  proporzione  fra  questi 
due  moti  ed  ai  loro  principii 
moventi;  aggiungendovi  pure  gli 
effetti  che  ne  nascono  ed  i pre- 
cetti che  si  potranno  dedurre 
pel  diagnostico,  pronostico  e per 
la  mia  dei  morbi. 

In  quanto  al  primo,  spiegate 
le  varie  adesioni  della  dura  ma- 
dre col  cranio  e col  cervello,  e 
distinto  il  moto  di  essa  in  na- 
turale e moiboso  ; chiameremo 
naturale  quella  funzione  rego- 
lare di  sistole  e di  diastole  , o 
oscillazione  costrittoria  per  la 
quale  spreme  il  fluido  nerveo 
e lo  insinua  nelle  fibre  midol- 
lari del  ceivcllo;  diremo  poi  es- 


sere morboso  quando  per  cause 
violente  turbata  la  struttura  del- 
le sue  parti,  l’elaterio  e la  re- 
sistenza, invece  di  moti  regolari 
ed  ordinati,  li  produce  irrego- 
lari e violenti  ; e la  causa  di 
questi  moti  irregolari  sarà  pure 
la  espressione  del  fluido  nerveo 
ed  il  corso  irregolare  e turbato, 
e quindi  nasceranno  le  manie, 
i delirii,  le  vigilie,  i dolori  del 
capo,  le  vertigini,  le  epilessie  , 
le  debolezze,  i torpori  , le  me- 
lanconie ed  affezioni  simili;  tut- 
ti li  quali  sconcerti  dimostre- 
remo essere  prodotti  piuttosto 
dai  solidi  e principalmente  da 
vizio  della  dura  madre,  che  è 
la  primaria  origine  e fonte  dei 
solidi  membranosi,  che  dai  mil- 
le sonniati  e finti  vizii  dei  flui- 
di. Per  questo  seguiremo  quella 
sentenza,  che  cioè  il  moto  della 
dura  madre  è quasi  più  prepo- 
tente del  moto  del  cuore,  e più 
veemente  per  la  ragione  forse 
che  chiaramente  risulterà  per 
la  osservazione  dei  morbi  e dei 
sintomi  che  occupano  queste 
parti , e per  altre  vie  di  espe- 
rimentare. 

E primieramente  invero  le  fe- 
rite del  cuore  sono  mortali,  non 
perchè  il  cuore  ferito  sia  come 
parte  che  produce  i principii 
vitali  delle  membra,  ma  sicco- 
me parte  che  doveva  spingere 
in  circolo  i fluidi  vitali;  im|ie- 
rocchè  disciolta  la  tessitura  dei 
vasi  e delle  cavità  del  cuore  , 
che  debbono  e ricevere  ed  espel- 
lere i fluidi  vitali,  conseguente- 
mente deve  pure  cessare  il  moto 
negli  stessi  fluidi  e quindi  la 
vita.  Pertanto  le  ferite  e le  ma- 
lattie del  cuore  sono  letali,  non 
tanto  per  la  eccellenza  del  cuo- 
re, quanto  per  li  fluidi  che  deb- 
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bono  da  esso  essere  spinti,  e che 
costituiscono  l'essere  nostro  vi- 
tale e nutritizio  ; al  contrario 
poi  ove  la  dura  madre  sia  pun- 
ta  o ferita,  e infiammata,  o in 
altro  modo  offesa,  gli  accidenti 
che  ne  derivano  sono  molto  di- 
versi dagli  accidenti  del  cuore, 
imperocché  nasconopiuttosto  per 
vizio  del  solido  che  del  fluido, 
e tutta  la  loro  lesione  consiste 
nell’  impeto  , nella  gran  forza  , 
nell'agitazione,  e nella  irritazio- 
ne, siccome  sono  le  convulsio- 
ni, i moti  convulsivi,  i deliri, 
le  agitazioni  ec.,  le  quali  affe- 
zioni non  sembra  verosimile  che 
possano  essere  prodotte  dui  flui- 
do nerveo  acido  , o imbevuto 
d’immaginarie  particelle, ma  che 
siano  particolari  dello  stesso  so* 
lido.  Imperocché  la  dura  madre 
per  la  ragione  della  propria  strut- 
tura consistendo  nello  stato  di 
natura  tutta  in  forza,  elaterio, 
impeto,  tensione  e sforzo;  dovrà 
essere  pure  tale  nel  morboso,  ma 
con  gradi  di  forza  e di  attività 
tanto  superiori,  quanto  sarà  piò 
veemente  il  morbo. 

Quello  che  diciamo  delle  me- 
ningi del  cervello,  lo  supponia- 
mo pure  delle  meningi  dei  ner- 
vi, punte  le  quali,  o altrimenti 
affette  nascono  passioni  quasi 
simili  alle  superiori,  lo  che  cu- 
riosamente osservai  nei  nervi  de- 
gli animali  vivi  variamente  pun- 
ti, tagliati  ed  affetti  ; e vi  ha 
tale  tensione  e forza  nelle  me- 
ningi dei  nervi,  che  tagliate  col- 
le forbici,  con  tanta  celerità  si 
contraggono  le  estremità  taglia- 
te e si  occultano  fra  i muscoli 
dell’  animale  vivo  , che  appena 
si  può  credere  , pensa  dunque 
quello  dovrà  accadere  della  me- 
ninge entro  il  cranio.  Io  ho  poi 


confermato  che,  molte  affezioni 
del  cervello  e dei  nervi  in  quan- 
to al  senso  ed  al  moto  derivano 
dalla  varia  lesione  delle  menin- 
gi e dal  vario  stato  di  esse,  per 
gli  esperimenti  che  ne  ho  fatti 
sugli  animali  vivi,  e per  la  os- 
servazione dei  sintomi  nelle  ma- 
lattie del  capo. 

Insieme  col  mio  amico  Palil— 
li,  uomo  sincero  , e fornito  di 
costumi  veramente  romani,  de- 
bitamente legai  un  oane  molos- 
so vivo.  Separai  diligentemente 
la  cute  ed  i muscoli  dorsali  pres- 
so le  vertebre  del  dorso;  messo 
a nudo  una  delle  vertebre  , la 
trapanai  colla  massima  diligen- 
za fino  a che  giunsi  nella  cavi- 
tà della  midolla  spinale  involta 
nelle  proprie  meningi.  Fatto  que- 
sto sciogliemmo  il  cane  per  ve- 
dere se  potesse  camminare;  cam- 
minava pertanto  come  prima  , 
saltava  e si  muoveva  bene.  Lo 
legammo  di  nuovo  , ma  in  tal 
guisa  che  si  potesse  liberamen- 
te muovere  qua  e là  dopo  gli 
esperimenti  che  meditavamo.  11 
foro  della  trapanazione  nella  ver- 
tebra era  di  tanta  capacità,  da 
potervi  comodamente  introdurre 
il  foro  della  siringa. 

Punta  per  mezzu  di  un  ago 
la  meninge  della  midolla  spina- 
le nel  luogo  aperto,  il  cane  su- 
bito fortemente  e per  tutto  si 
agitava,  quindi  poco  dopo  si  ac- 
quetava. Introdotto  lo  spirito  di 
vino  tepido  respirava  con  mag- 
giore velocità  , aveva  per  tutto 
siccome  leggieri  orrori,  e poco 
dopo  veniva  preso  da  sonno.  Ma 
quandoquesto  liquido  tepido  ve- 
niva iniettato  in  copia  maggio- 
re, tremava  piu  fortemente  ma 
con  ilarità. 

Dopo  due  ore  per  mezzo  della 
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siringa  iniettavamo  alquante  goc- 
eie  (li  spirito  di  nitro  sciolto  in 
poca  quantità  di  acqua;  trema- 
va  con  maggiore  veemenza,  ur- 
lava, si  contorceva,  veniva  pre- 
so  dal  primo  stupore,  quindi  da 
moti  convulsivi  ora  nelle  par- 
ti superiori,  ora  nelle  inferiori, 
secondo  che  il  liquido  acido  piu 
o meno  innafiavn  o vellicava 
ora  le  parti  superiori,  ora  le  in- 
feriori della  midoliaspinalo.Man- 
giò  frattanto  in  quella  notte  al- 
cuni pezzetti  di  pane  , e nella 
mattina  seguente  sembrava  stu- 
pido , ma  aveva  moti  più  spe- 
diti nella  parte  posteriore  ohe 
nella  anteriore  del  corpo. 

Alla  mattina  pertanto  iniet- 
tammo colla  siringa  lo  spirito  di 
nitro  puro  in  copia  maggiore. 
Subito  si  ebbero  urli  orrendi  , 
tumore  di  ventre,  qualche  vol- 
ta vomito,  qualche  volta  spuma 
dalla  bocca  , grandi  moti  con- 
vulsivi, lamenti;  fatte  altre  inie- 
zioni ma  con  poca  quantità  del 
prefato  liquido,  crescendo  sem- 
pre le  convulsioni  ad  un  tratto 
muori  , e divenne  tosto  rigido 
siccome  un  tronco. 

In  altri  cani  aprimmo  le  ver- 
telne  del  collo.  In  altri  le  ul- 
time vertebre  verso  l’osso  sacro, 
e secondo  la  varia  iniezione  dei 
liquidi  ora  spiritosi,  ora  acri  ed 
acidi,  nascevano  varii  accidenti 
di  tremore  , di  convulsione  di 
paralisi,  ec.,  ora  nelle  parti  vi- 
cine al  capo  ed  al  petto  , ora 
nelle  parti  presso  i visceri  na- 
turali. In  un  cognuolo  apertoli 
la  terza  vertebra  del  collo,  fatta 
la  iniezione  di  decotto  di  vittio- 
lo  nella  midolla  spinale,  ed  as- 
sai calda,  per  non  dir  fervida  , 
subito  peri  convulso.  Insieme  al 
Pallili  in  una  prova  diligeute- 
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niente  separai  dagli  altri  vicini 
il  muscolo  della  coscia,  lasciata 
soltanto  una  piccola  aderenza 
coi  vicini.  Tagliati  i tendini  di 
questo  muscolo,  ed  esso  aderen- 
te per  piccolo  contatto  al  mu- 
scolo vicino,  osservai  che  il  mu- 
scolo separato  , sebbene  fossero 
stati  tagliati  i tendini,  oscura- 
mente si  muoveva,  ei  contraeva, 
s’  increspavano  le  sue  fibre  , 
ed  oscillava , ma  oscuramente. 
Ecco  come  i muscoli  si  muo- 
vono per  proprio  elateiio,  per 
una  forza  elastioa  insita  nelle 
fibre.  Ciò  si  potrà  pure  tentare 
nell'anatra  viva,  e negli  altri 
volatili  o quadrupedi. 

Fatte  pertanco  varie  aperture 
nella  vertebre  della  midolla  spi- 
nale del  cane,  del  porco,  della 
lepre,  della  pecora  ec. , osser- 
vammo che  i liquidi  spiritosi  e 
leggermente  aromatici  sebbene 
subito  dopo  la  iniezione  generi 
no  un  lieve  tremore,  null&dimeuo 
poco  dopo  rèndevano  1’  animale 
più  ilare  e più  vivido.  Ma  insul- 
tati i liquidi  acidi  subito  ne  na- 
scono tremori,  convulsioni,  urli, 
tumori  dell’addome,  vomito,  stu  - 
poro  e paralisi  , impotenza  al 
moto,  copiose  escrezioni  di  ori- 
na o di  fecce,  qualche  volta  sop- 
pressione totale  di  queste,  e si- 
mili affezioni,  secondo  la  varie- 
tà della  lesione  o della  puntura 
delle  meningi  della  midolla  spi- 
nale. Lo  che  ciascuno  potrò  e- 
sperimentare,  e se  faccia  la  tra- 
panazione nel  cranio,  osserverà 
oon  piacere  incredibile  moltissi- 
mi di  simili  fenomeni  secondo 
la  varia  infusione  o iniezione  di 
liquidi  nelle  meningi  del  cer- 
vello. 

Movendosi  pertanto  il  cuore 
per  irradiazione  ed  inllusso  dal 
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capo  trasmesso  io  eiso  per  li  ner- 
tì  mediante  il  fluido  nerveo,  e 
la  oscillazione  del  solido  menin- 
geo, senza  che  vi  si  interponga 
alcun  fluido,  in  piccola  quanti 
tà,  se  si  voglia;  se  la  dura  o la 
pia  madre,  o le  parti  che  trag- 
gono origine  da  esse  siano  af- 
fette di  veementi  e gravi  morbi, 
è necessario  pure  che  il  cuore, 
siccome  subordinato  all’elaterio, 
influssoe  potere  delle  medesime, 
venga  compreso  nella  medesima 
affezione  , e che  ne  dia  indizio 
nel  polso. 

Il  polso  ferino  e duro  indica 
sempre  un  vizio  nelle  parti  mem- 
branose e nervee;  sarà  poi  molto 
pericoloso  se  si  congiunga  con 
pericolosi  accidenti  ; nei  dolori 
veementi  del  capo  e nei  dolori 
delle  altre  parti  membranose  i 
polsi  divengono  piccoli  e quasi 
impercettibili  , e non  debbono 
atterrire  il  medico,  imperocché 
la  picciolezza  dei  polsi  è fami- 
gliare in  tali  dolori. 

In  molti  malati  affetti  di  pleu- 
ritide  che  il  polso  della  mano  t 
corrispondente  olla  parte  affetta  I 
era  quasi  sempre  piccolo  , sic-  j 
come  non  ha  molto  vidi  in  due 
malati  presso  il  Collegio  degli 
Inglesi  , non  lungi  dal  Palazzo  i 
e dal  foro  dei  Farnesi.  Nel  ri- 
gore delle  febbri  osserviamo  tut- 
to giorno  che  i polsi  si  contrag- 
gono. Nelle  varie  malattie  del 
capo  , e nelle  varie  operazioni 
dell'animo  che  si  ripoitano  al 
cervello  vediamo  che  ogni  mo- 
mento variamente  si  altera  il 
polso.  Tutte  le  quali  cose  dimo- 
strano chiaramente  Io  impero 
delle  meningi  sopra  il  cuore. 
Ma  al  contrario  alterato  il  moto 
del  cuore  , noa  sempre  vien 
tratto  In  consenso  il  capo,  sic- 
Bsct.t  vi 
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come  si  puh  vedere  in  moltis- 
sime febbri  ed  in  simili  morbi. 

Nè  l’angustia  del  tempo  dalla 
quale  sono  tenuto  consententi 
di  esser  più.  lungo  nel  provare 
per  lo  esame  dei  varii  accidenti 
osservati  nei  morbi  che  grande 
è la  forza  della  dura  madre  e 
quasi  incredibile  lo  elaterio  , e 
che  sommo  è lo  impero  della 
medesima  sopra  i fluidi  che  ven- 
gono spinti  dal  cuore  e sopra 
il  cuore  stesso  , mentre  prove- 
remo queste  cose  con  certezza 
maggiore  a tempo  più.  oppor- 
tuno. 

Quindi  nascono  morbi  quasi 
mirabili  per  le  varie  affezioni 
dell'animo  e della  imaginazione, 
paralisi  universali  per  vizio-  di 
isterica  affezione  riferita  da  Boi 
le  de  utilit.  philos.  nat.  f.  a54; 
timpanitidi  universali  per  ferita 
delle  parti  nervose  secondo  il 
Willis  tom.  a f.  i45,  ed  altre 
affezioni  di  si  ut  i 1 genere  che  di- 
mostrano il  grande  potere  dei 
solidi  sopra  i fluidi. 

Inoltre  onde  il  cuore  si  possa 
muovere  con  maggiore  prontez- 
za e facilità,  e superare  la  re- 
sistenza di  tanti  solidi  per  quan- 
ti fa  scorrere  il  sangue,  molte 
cose  concorrono  ad  ajutare  ed 
a rendere  facile  un  cotal  moto: 
tali  souo  la  pressione  continua 
dell’aria  nei  polmoni,  che  per 
lo  proprio  impulso  sommamen- 
te soccorrono  al  corso  del  san- 
gue, e tanto  incredibilmente  aju- 
tano  il  cuore  onde  con  forza  non 
molto  valida  possa  spingere  il 
sangue  dai  propri  seni  a qua- 
lunque spazio  remoto.  Facile 
pure  lo  rendono  la  figura  coni- 
ca dei  vasi,  le  valvule  delle  ve- 
ne, la  continua  contrazione  dei 
muscoli  nei  moti  quotidiani,  ed 
ài 
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altre  canee  esaminate  dnll’Har- 
vei,  dal  Borelli,  dal  Cola  e dal 
Bellini  e dagli  altri  scrittori. 

Tutti  i quali  soccorsi  alla  mo- 
zione del  cuore  mancando  alla 
dura  madre  , mentre  essa  spre- 
me il  fluido  nerveo  per  le  cir- 
convoluzioni del  cervello  , e lo 
spinge  con  forza  in  tutte  le  par- 
ti del  corpo,  ne  segue  che  essa 
debba  superare  resistenze  mag- 
giori dello  stesso  cuore,  e con- 
seguentemente che  sia  maggiore 
l’impeto,  l’elaterio  e la  forza 
della  dura  madre  di  quella  del 
cuore.  Si  aggiunge  che  le  forze 
e l’elaterio  della  meninge,  ven- 
gono occupati  nel  comprimere 
e costringere  il  solido , vale  a 
dire  il  cervello,  quelle  del  cuo- 
re nel  comprimere  il  fluido,  vale 
a dire  il  sangue  ; e per  queste 
maggiori  resistenze  si  debbono 
superare  dalla  meninge  che  dal 
cuore  , onde  si  deve  attribuire 
maggior  forza  a quella  che  a 
questo.  Ma  essendo  cotali  argo- 
menti nuovi  del  tutto,  ed  oltre 
l’acume  comune  dei  medici,  non 
osiamo  dar  qui  una  decisiva  sen- 
tenza in  favore  della  dura  ma- 
dre piuttosto  che  del  cuore.  Nul- 
ladimeno  ci  riserbiamo  a profe- 
rirla a suo  tempo,  quando  avre- 
mo avuto  un  più  maturo  con- 
siglio dalla  ragione  e dalla  e- 
sperienza. 

Grado  a grado  esamineremo 
il  moto  della  dura  madre,  quin- 
di la  causa  del  moto  , in  terzo 
luogo  il  fine  a cut  fu  ordinato 
ed  istituito.  Considerata  la  mi- 
rabile struttura  della  dura  ma- 
dre , brevemente  di  sopra  indi- 
cata , non  possiamo  tranquilla- 
mente soffrire  la  volgare  opinio- 
ne degli  anatomici  che  credono 
che  la  dura  madre  non  ad  altro 


fine  sia  stata  fatta  ohe  a cno- 
prire  il  cervello  e a difenderlo 
dalle  ingiurie  esterne,  imperoc- 
ché per  compiere  un  tale  uffi- 
cio basta  l'osso  solido  e grosso 
del  cranio:  noi  mostreremo  che 
essa  è destinata  ad  usi  più  no- 
bili e più  necestarii. 

Pulsa  pertanto  la  dura  madre 
con  battiti  alterni  di  sistole  e 
diastole  , e poiché  il  cuore  si 
muove  in  quanto  riceve  1’  in- 
flusso trasmessoli  dal  cervello  , 
potremmo  qui  proporre  un  pro- 
blema nuovo  invero,  ma  auda- 
ce, se,  cioè,  il  moto  di  sistole 
e di  diastole  che  ha  il  cuore 
dipenda  dalla  sistole  e dalla  dia- 
stole della  dura  madre,  oppure 
si  compia  per  altra  causa  che 
esista  nel  cuore  medesimo.  Au- 
dace, io  dico,  è questo  problema, 
ma  siccome  non  si  dilunga  mol- 
to dalla  probabilità  , allora  ne 
tratteremo  estesamente. 

Onde  la  dura  madre  si  potes- 
se bene  muovere,  doveva  dipen- 
dere da  un  termine  stabile  e 
fisso,  ed  ivi  aderire  , siccome  i 
muscoli  alle  ossa  , il  cuore  pel 
suo  ligamento  al  mediastino.  An- 
nessa è pertanto  la  dura  madre 
per  mezzo  di  fibre  innumerevoli, 
le  quali  si  dipartono  da  essa  alla 
parte  superiore  del  cranio,  vale 
a dire  alle  suture  che  ti  osserva- 
no nella  parte  superiore  del  cra- 
nio medesimo.  Queste  fibre  che 
escono  fuori  delle  suture  produ- 
cono la  membrana  detta  pericra- 
nio.la  quale  è una  e medesima 
continuazione  della  duramadre. 

Nè  soltanto  aderisce  alle  su- 
ture, ma  ancora  in  rarii  luoghi 
ti  lega  leggiermente  col  cranio 
per  alcuni  particolari  filamenti, 
che  nascono  dalla  parte  conves- 
sa di  essa  e s’inseriscono  nel 
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cranio.  In  questa  guisa  la  dura 
madre  connessa  colla  solida  ba- 
se del  cranio  , ora  contraendo- 
si alla  guisa  di  elaterio,  ora  ri- 
lassandosi perpetua  i moti  rego- 
lari di  sistole  e di  diastole  nei 
cervello.  Questi  movimenti  ac- 
cadono quasi  nello  stesso  mo- 
mento e tempo  in  cui  acca- 
dono i moti  del  cuore  . Poi- 
ché in  coloro  che  feriti  del  ca- 
po appariva  allo  scoperto  la  du- 
ra madre,  apposta  la  destra  sul 
cuore  del  paziente  , osservava 
che  nel  medesimo  tempo  in  cui 
il  cuore  batteva  sulla  mano  , 
batteva  pure  la  dura  madre  nel 
cervello;  nè  potemmo  conoscere 
intervallo  alcuno  di  tempo  fra 
la  pulsazione  dell'uno  e dell’al- 
tra. Ma  queste  cose  si  debbono 
meglio  illustrare  colle  sezioni  ed 
esperimenti  sugli  animali  vivi. 

Inoltre  la  dura  madre  divide 
il  cervello  in  due  parti,  destra 
e sinistra,  e col  dividerlo  forma 
varii  seni  , per  li  quali  riceve 
il  sangue  refluo  dalle  circola- 
zioni. Colui  che  esaminerà  il 
moto  della  dura  madre  ne- 
gli animali  vivi,  osserverà  che 
quando  essa  ha  la  sua  sistole  e 
diastole  , la  ha  nel  tempo  me- 
desimo in  tutta  la  sua  mole  , 
non  per  parti  in  parti. 

£ per  discendere  a rintraccia- 
re la  causa  dei  moto  della  du- 
ra madre  , tutti  comunemente 
credono  che  essa  pulsi  per  le 
arterie  che  si  propagano  per  la 
medesima,  altri  credono  che  ciò 
accada  per  li  nervi  che  forse  ri- 
corrono alla  medesima.  Infine 
a me  sembra  più  probabile  che 
quella  pulsazione  dipenda  da 
una  costruzione  particolare  del- 
le sue  parti,  e da  un  ammira- 
bile elaterio  riposto  nelle  sue 


libre  , come  pure  da  un  parti- 
colare equilibrio  dei  fluidi  che 
circolano  per  essa  , colle  dette 
fibrille  elastiche. 

Le  arterie  che  si  veggono  di- 
stribuite per  la  dura  madre  , 
sono  due  o tre  ramoscelli  da  de- 
stra , ed  altrettanti  da  sinistra 
della  medesima  , e se  ne  cono- 
sce facilmente  il  corso  uella  du- 
ra madre  essiccata.  La  origine 
di  esse  sta  nei  lati  inferiori  di 
quella  ; ed  i piccoli  rami  che 
risalgono  terminano  nel  sem- 
roento  medio  di  essa  vicino  a 
dove  si  appicca  al  cranio. 

Quella  forte  ed  universale 
pulsazione  della  dura  madre  che 
si  vede  negli  animali  vivi  , nei 
fanciulli  nati  di  recente  e nei 
feriti  del  capo  è impossibile  che 
dipender  possa  da  quelle  mini- 
me arterie  che  pulsano  leggier- 
mente, nè  la  pulsazione  sarebbe 
universale,  ma  soltanto  in  quei 
piccoli  solchi  che  producono  le 
arterie  progredendo  per  la  dura 
madre.  Per  io  che  la  causa  del 
pulsare  della  dura  madre  é in 
tutta  la  mole  di  essa  e nella 
propria  di  lei  sostanza  , e non 
viene  di  fuori. 

E falso  pure  che  questo  moto 
dipenda  dai  nervi  che  uscendo 
dal  cervello  e dalla  midolla  spi- 
nale entrino  nella  sostanza  della 
dura  madre;  imperocché  questi 
nervi  ricorrenti  non  sono  stati  fin 
qui  visti  o descritti  da  alcuno. 

Considerato  pertanto  la  mira- 
bile tessitura  dei  tre  ordini  di 
fibre  e di  lecerti  ultimamente 
esposti  nella  dura  madre,  dob- 
biamo quindi  confessare  che  le 
parti  predette  per  lo  particola- 
re elaterio  e nesso,  quasi  consi- 
mile al  nesso  del  cuore  si  con- 
traggono s’increspano  e tendono 
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ad  una  perpetua  contrazione  in 
quid  mudo  che  vediamo  un  o- 
riunlo  senza  alcun  impulso  di 
liquido  , ma  soltanto  per  una 
pai  titolare  costruzione  di  rote, 
di  molle  e di  altre  parti  solide 
compiere  perpetuamente  giusti 
ed  ordinati  moti. 

Cosi  nel  corpo  umano  ecci- 
tato una  volta  dalle  parti  pro- 
lifiche dello  sperma  il  moto  ela- 
stico nei  solidi  e nei  fluidi  del 
feto,  per  lo  equilibrio  che  passa 
fralla  dura  madre  ed  i solidi, 
come  pure  per  lo  continuo  im- 
pulso dei  fluidi  nei  solidi,  e dei 
solidi  nei  fluidi,  il  detto  elate- 
rio una  volta  cominciato  per- 
petua nelle  parti  predette  il  suo 
sforzo  e conato;  massimamente 
poi  nei  solidi  di  maggior  resi- 
stenza e dai  quali  sorto  posti  in 
moto  i fluidi  , e più  che  tutto 
in  quei  solidi  che  sono  forniti 
di  particolare  rourpage  a per- 
petuare 1’  elaterio  e ad  impri- 
merlo negli  altri,  siccome  è la 
dura  madre. 

E poiché  dall’equilibrio  e dal- 
la proporzione  del  moto  delle 
dette  parti  dipende  la  perpetui- 
tà dell’elaterio  nelle  maggiori, 
nel  cuore  , cioè  , e nella  dura 
madre;  mutato  o altrimenti  af- 
fetto P equilibrio,  si  cambia  e 
si  disturba  l’elaterio.  Molto  pu- 
re gioverà  ad  investigare  la  cau- 
sa del  moto  della  dura  madre, 
il  considerare  il  moto  del  flui- 
rlo nerveo. 

Questo  fluido  per  lo  perpetuo 
impulso  della  dura  madre  espres- 
so per  li  nervi  alle  parti  , non 
ritorna  da  queste  al  cervello  per 
vasi  refluenti,  siccome  fa  il  san- 
gue per  le  vene  al  cuore  , ma 
rimane  in  esse,  vi  si  disperde, 
e s'insinua;  per  la  quale  dimo- 


ra è credibile  che  produca  in 
esse  non  solo  il  vigore,  il  tono 
e l'elaterio,  ma  una  certa  oc- 
culta inclinazione  alla  sistole  e 
alla  diastole,  ed  una  prontissi- 
ma facilità  a muoversi.  E poi- 
ché la  dura  madre  è una  e me- 
desima continuazione  colle  par-, 
ti  mobili  sopraddette,  per  causa 
di  questa  continuazione  può  ac- 
cadere , che  come  per  ondula- 
zione i moti  occulti  , sistallici 
e successivi  delle  parti  si  riflet- 
tano e risaltino  sulla  dura  ma- 
dre; da  questa  di  nuovo  per  u- 
iiu  tale  continua  fluttuazione  di 
moto  in  esse,  come  pure  per  l’e- 
quilibrio e proporzione  del  moto 
successivo  dalla  dura  madre  al- 
le parti , e reflessivo  da  queste 
a quella,  nasca  il  continuo  sfor- 
zo di  contrazione  e 1’  elaterio 
rn-lla  dura  madre,  senza  che  per 
questo  ad  una  tale  azione  molto 
contribuiscano  le  arterie  della 
dura  madre  , o i nervi  ad  essa 
ricorrenti,  come  molti  credono. 
E per  questa  causa,  per  lo  mu- 
tato equilibrio,  cioè,  fra  il  moto 
reflessivo  nelle  parti  sopraddette 
spesso  succede  che  i moti  con- 
vulsivi risvegliati  nelle  parli  &- 
(1  agio  ai  agio  cessino  nel  capo  ; 
talora  j >1  cominciati  dal  capo 
si  propaghino  nelle  parti.  In  tal 
guisa  certamente  il  malato  rife- 
rito da  Galeno  asseriva  che  l’in- 
sulto epilettico  cominciava  dal 
pollice  del  piede. 

Dopoché  per  ragioni  ed  espe- 
rimenti avremo  stabilito  la  cau- 
sa del  moto  della  dura  madre  , 
cercheremo  il  fine  al  quale  è 
ordinato  questo  moto.  Ognuno 
sa  che  le  arterie  cervicali  e le 
carotidi  quando  giungono  alle 
glandule  corticali  del  cervello 
dopo  ramificazioni  quasi  infini- 
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te,  tono  cosi  esili,  piccole  e de- 
stitute  di  moto  che  si  puf»  ap- 
pena vederle  , le  minime  glan- 
dule  corticali  del  cervello,  alla 
guisa  delle  altre  glondule  del  cor- 
po, sono  destinate  a separare  il 
fluido  nerveo  dal  sangue  e quin- 
di a condurlo  alle  parti  per  mez- 
zo dei  vasi  escretori,  i vasi  escre- 
tori delle  glandule  corticali  con- 
giunti insieme  formano  la  parte 
midollare  del  cervello;  e Io  stes- 
so cervello  dividendosi  in  varii 
rami  ed  espandendosi  tanto  den- 
tro che  fuori  del  capo,  per  mez- 
zo della  midolla  spinale  produ- 
ce i nervi , i quali  sono  canali 
del  fluido  nerveo  già  filtrato. 
Pertanto  chi  sa  1’  anatomia 
del  cervello  ottimamente  cono- 
sce che  il  momento  di  celerità 
e >1’  impulso  con  cui  fluisce  il 
sangue  nei  minimi  meandri  del- 
le glandule  corticali  è così  in- 
sensibile, e dotato  di  così  poca 
forza  da  potere  pochissimo  gio- 
vare a spingere  con  qualunque 
impeto  il  fluido  nerveo  già  se- 
parato ed  assorbito  dai  vasi  e- 
scretori. 

Al  contrario  poi  essendo  ve- 
locissimo il  moto  del  detto  flui- 
do nei  nervi  e nelle  parti  , e 
momentaneo  a guisa  dei  raggi 
della  luce;  siamo  costretti  a ri- 
cercare ed  esplorare  il  motore 
ed  il  compressore  di  questo  flui- 
do; vale  a dire  quella  parte  nel 
cui  potere  sta  di  trasmettere  in- 
feriormente per  li  visceri  e per 
le  membra  tanto  fluido,  quan- 
to ne  addimandano  le  leggi  del- 
la natura  e dall’equilibrio, quan- 
to ne  addimandano  1’  impero 
•Iella  volontà  e la  necessità  del- 
le parti. 

Pertanto  un  si  fatto  ufficio  per 
la  struttura  e sito  e per  la  va- 


ria insinuazione  e complicazio- 
ne, come  pure  per  lo  progresso 
e la  solidità  delle  meningi  , a 
ragione  e meritamente  si  dee  at- 
tribuire ad  esse  e principalmen- 
te alla  dura  madre.  Poiché  sic 
come  il  cuore  a guisa  di  mac- 
china compressiva  costringe  e 
col  debito  momento  di  celerità 
spinge  il  sangue  alle  parti  re- 
mote secondo  la  necessità  di  cia- 
scuna; così  la  dura  madre  quasi 
un  secondo  cuore  solido  e va- 
lido per  la  sostanza  del  cervello 
entro  e fuori  cou  mirabile  ar- 
tificio prolungata  a guisa  di  for- 
tissima molla  e di  macchina 
compressiva  dalle  glandule  cor- 
ticali spreme  continuamente  il 
fluido  nerveo,  e coll' insinuarlo 
nelle  parti  midollari  del  cervel- 
lo, impresso  un  moto  velocissi- 
mo , in  un  colpo  d’  occhio  lo 
trasmette  in  tutte  le  parti.  Per 
la  qual  cosa  secondo  che  gli  uo- 
mini hanuo  sortito  la  dura  ma- 
dre dotata  di  valido  o debole 
elaterio,  più  o meno  resistente, 
da  questo  vario  moto  di  essa  iti 
ciascuno  si  spreme  con  mag- 
giore o minore  impeto  il  fluido 
nerveo  , e si  spinge  alle  parti  ; 
e per  questa  causa  nascono  ne- 
gli uomini  proprietà  al  senso  ed 
al  moto  infinite  e particolari  a 
ciascuno,  come  pure  alle  altre 
funzioni  della  natura  ed  ai  tem- 
peramenti dei  medesimi. 

Inoltre  essendo  ufficio  proprio 
del  cervello,  delle  meningi  e dei 
nervi  , di  essere  gli  strumenti 
del  senso  e del  moto  non  tanto 
per  lo  fluido  nerveo  da  essi  se- 
parato e condotto  per  le  parti, 
quanto  per  la  loro  rara  e par- 
ticolare tessitura  , per  la  qual 
causa  dividendosi  ed  espanden- 
dosi variamente  , producono  i 
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visceri  e tutte  le  parti,  compo- 
ste di  tele  membranose;  e l’a- 
zione del  senso  e del  moto  con- 
sistendo in  una  incredibile  e 
prontissima  celerità,  questa  ce- 
lerità mai  non  si  otterrebbe,  se 
il  fluido  nerveo  e gli  spiriti  ani- 
mali, per  li  quali;  siccome  per 
li  mediatori  l'animo  riceve  le 
impressioni  del  corpo,  non  fos- 
seio sottili  ed  imponderabili  alla 
guisa  dei  raggi  della  luce  ; per 
la  causa  della  quale  sottigliez- 
za, onde  non  producessero  con- 
tinue confusioni  nelle  parti,  la 
tintura  li  rinchiuse  in  un  solido 
molle,  cavo  ed  appropriato,  che 
si  muovesse  con  moti  ordinati 
di  sistole  e diastole  , ed  impri- 
messe la  medesima  regola  di  mo- 
vimento nel  fluido  che  contien 
nel  suo  cavo. 

Questo  solido  sono  le  menin- 
gi, che  dalla  gran  mole  del  cer- 
vello Ano  all’ultima  minima  par- 
te del  corpo  accompagnano  i 
nervi,  e quindi  la  midolla  del 
cervello  sempre  apparisce  quasi 
chiusa  in  due  vagine  nella  lun- 
ga propagazione  dei  nervi. 

Aggiunta  pertanto  alla  sotti- 
gliezza ed  alla  velocità  del  flui- 
do nerveo  la  continuo  impres- 
sione che  ad  esso  danno  le  due 
meningi  colla  loro  perpetua  si- 
stole e diastole,  da  questa  mi- 
stione dei  due  moti  nasce  un 
terzo  moto  velocissimo  per  cer- 
to, ma  ordinato.  E così  per  quel- 
la stessa  sistole  e diastole  che 
di  coutinuo  vige  nelle  meningi, 
grado  a grado  si  propaga  per  li 
nervi  in  tutte  le  parti  le  quali 
chiamiamo  membranose;  ed  è da 
credere  che  esse  pure  siano  for- 
nite di  questo  perpetuo  moto 
sinaitico.  Nella  quale  occasione 
si  potrebbe  enunciare  quel  que- 


sito utile  di  vero,  ma  molto  o- 
scuro  : se  nel  medesimo  tempo 
in  cui  ha  la  dura  madre  la  sua 
sistole  e diastole,  la  abbiano  an- 
co le  altre  parti  che  traggono 
da  essa  origine  ; e le  sono  su- 
bordinate? O se  in  tempo  di- 
verso , come  succede  nel  cuore 
colle  arterie  aderenti  al  mede- 
simo? 

Intorno  alla  qual  cosa  certa- 
mente nuova  ed  astrusa  non  pos- 
siamo dare  un  giudizio  intero  e 
perfetto  se  non  dopo  avere  ma- 
turamente consultato  la  ragione 
e la  esperienza. 

Di  fatto  che  dal  vario  tono, 
robustezza  e vigore  della  dura 
madre  vien  variamente  diretto 
il  corso  dei  fluidi  nelle  parti 
sottoposte , e variamente  pure 
oscillino  gli  stessi  solidi,  ciascu- 
no potrà  rendersi  certo  per  la 
quotidiana  osservazione  dei  mor- 
bi negli  spedali.  Per  lo  che  quan- 
do il  capo  è affetto  o da  ferita, 
o da  dolore  o da  torpore,  tendi 
subito  l’animo  ai  cambiamenti 
che  accadono  nelle  parti  infe- 
riori. Così  presso  il  tempio  del- 
la Terra,  ora  di  S.  Pantaleone 
nella  Suburra  entro  le  Carine  , 
edificato  nell’area  della  Casa  di 
Cassio,  conobbi  una  vecchia  set- 
tuagenaria affetta  da  asma  cru- 
dele con  tosse  continua;  questa 
ogni  qual  volta  con  ambe  le 
mani  fortemente  comprime  il 
vertice  del  capo,  altrettante  cea 
sano  subito  e l’asma  e la  tosse 
catarrale  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  dura  la  compressione;  ed 
appena  rimuova  le  mani,  ritor- 
nano di  nuovo  i medesimi  mor- 
bi; e se  faccia  questo  più  volte 
nel  giorno,  più  volte  nel  gior- 
no cedono  le  medesime  affezioni. 

Forse  che  con  quella  forte 
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compressione  delle  mani  viene 
premuto  e corroborato  il  peri- 
cranio,  e successivamente  la  du- 
ra madre  origine  del  medesimo? 
per  lo  qual  modo  aggiunta  ro- 
bustezza e tono  alla  dura  ma- 
dre, meglio  sì  dirigono  i movi- 
menti dei  liquidi  nelle  parti  in- 
feriori , e cosi  subito  cessano 
l'asma  e la  tosse.  Di  certo  non 
può  rendersi  ragione  più  proba- 
bile. 

Le  quali  cose  essendo  vere 
non  sono  certamente  da  deri- 
dersi gli  antichi , quando  nelle 
varie  malattie  di  questo  genere 
applicano  al  capo  dei  cerotti 
corroboranti  ohe  impediscono  le 
flussioni  , e frenano  come  essi 
dicono,  l’afflusso  degli  umori  al- 
le parti  inferiori  5 imperocché 
per  la  ragione  da  noi  riferita  di 
sopra,  corroborato  il  pericranio 
per  cotali  esterni  soccorsi  suc- 
cessivamente si  corrobora  la  du- 
ra madre;  di  cui  ne  è una  pro- 
pagazione, per  cui  è necessario 
che  il  morbo  si  mitighi.  Impe- 
rocché siccome  per  l’offesa  dei 
muscoli  temporali  le  ferite  di- 
vengono letali  , comunicata  la 
lesione  alla  dura  madre  median- 
te il  pericranio  ; così  se  si  co- 
munica l’affezione,  si  deve  pure 
comunicare  l’effetto  dei  rimedii 
applicati  esternamente.  Ciò  io 
vidi  in  un  vecchio  sessagenario 
pressso  il  tempio  di  Carmenta, 
ora  di  S.  Caterina  sotto  la  rupe 
Tarpeja;  il  quale  soggetto  a flus- 
sioni di  occhi  , subito  ne  viene 
liberato  coll’ apporre  dei  cerotti 
corroboranti  nella  parte  supe- 
riore della  froDte. 

A queste  osservazioni  è ana- 
loga quella  che  io  feci  in  un 
nomo  di  quaranta  anni  ferito 
del  capo.  Dimora  questi  presso 


il  tempio  di  Venere  Vittrice , 
ora  di  S.  Maria,  vicino  al  tea- 
tro di  Pompeo.  Dopo  due  mesi 
ei  risanò  di  una  ferita  grave 
ricevuta  nel  capo.  Dopo  quel 
tempo,  sebbene  in  tutte  le  sue 
parti  sia  sano,  nulladimeno  vie- 
ne attaccato  da  una  perpetua 
corizza , o da  un  catarro  , che 
non  vuol  cedere  fin  qui  a ri- 
medio veruno.  Non  è egli  da 
credere  in  questo  caso  , che 
per  la  violenza  della  ferita  sia 
stato  in  quella  parte  offeso  il 
tono,  la  robustezza  e l'elaterio 
della  dura  madre,  per  la  qual 
causa  non  potendo  debitamente 
governare  il  moto  dei  fluidi,  che 
si  portano  alle  narici,  vengano 
quindi  fuora  sotto  forma  di  ca- 
tarro? 

Pertanto  che  è grande  il  po- 
tere delle  meningi  nel  dirige- 
re variamente  i solidi  ed  i flui- 
di di  ciascuna  parte  , oltre  le 
osservazioni  dei  morbi,  e le  ra- 
gioni anatomiche  addotte  da 
noi,  lo  confermano  molte  storie 
di  coloro  che  nascono  e vivono 
senza  cervello,  vivono  nullostan- 
te  perchè  sebbene  manchi  la  mi- 
dolla cerebrale,  vi  sono  le  due 
meningi  , delle  quali  il  princi- 
pale ufficio  si  è di  produrre  e 
variamente  dirigere  il  moto  nel- 
le parti  inferiori.  Di  questo  ge- 
nere è la  storia  di  quella  fan- 
ciulla nata  senza  cervello  , ri- 
portata nello  Zodiaco  medico 
gallico  dell'  anno  3°.  osserv.  3. 
Questa  visse  per  cinque  giorni. 
Nacque  essa  con  un  tumore  del 
capo  di  una  consistenza  flacci- 
da e fluida  verso  la  sutura  cer- 
vicale. Sezionato  il  capo  in  tut- 
ta la  di  lui  capacità  niente  al- 
tro si  trovò  che  acqua  limpidis- 
sima contenuta  dalle  meningi  , 
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nulla  vi  era  di  midolla  cere- 
brale. 

Questa  fanciulla  dunque  vis- 
se entro  e fuori  dell’  utero  sen- 
za il  soccorso  degli  spiriti  ani- 
mali, perchè  non  vi  era  midol- 
la cerebrale;  dunque  le  sole  me- 
ningi colla  loro  perpetua  oscil- 
lazione conservavano  e dirige- 
vano il  moto  dei  fluidi  e dei 
solidi  nelle  parti  inferiori  ; vale 
a dire  coll’  azione  o collisione 
del  solido  sul  solido,  senza  spi- 
riti animali,  i quali  mancavano. 

Nulladimeno  molto  più  mi- 
rabile è la  storia  di  un  fanciul- 
lo che  visse  tre  anni  senza  cer- 
vello, descritto  da  Zacuto  Lu- 
sitano , nel  tom.  a.  della  prat. 
med.  mirab.  lib.  i.°  osserv.  5. 
in  queste  parole:  Decennis  puer 
percussus  est  ense  in  parte  po- 
steriore capitis;  passus  est  vul 
nus  satis  magnum  cum  incisione 
ossis  , velaminum  , et  deperdi 
tione  substantia  cerebri  : nam 
haec  cxivit  quantitate  nucis  ju- 
glandis.  Curatus  convaluit  citra 
noxam.  Sed  post  tres  annos  hy - 
drocephalo  correptus  moritur.  A- 
pertum  caput  sine  cerebro  inven- 
tarli est.  Dura  meninx  duplica- 
ta apparuit  : habebat  in  se  a- 
quam  limpidissimam  boni  odoris 
ef  gustata  ab  adstantibus  insi- 
pidi saporis : fin  qui  egli. 

Ma  intorno  agli  effetti  mira- 
bili prodotti  nelle  parti  inferio- 
ri dalle  ferite  del  capo,  vedi 
Marcello  Donato  l 5.  hist.  mi- 
rab. c.  4-  Valleriol.  /.  4-  oss.  9- 
io.  Scbech.  /.  1.  obs.  de  c.  vul. 
Alesa.  Benedet.  I.  4-  Anatom. 
c.  24.  ed  altri;  dalla  osservazio- 
ne dei  quali  apertamente  si  di- 
mostra il  grande  potere  delle 
meningi  tanto  sopra  i solidi,  che 
su  fluidi  del  corpo  animato.  E 


sebbene  nei  detti  malati  non 
sia  stata  trovata  midolla  cere- 
brale, nulladimeno  si  trovarono 
le  meningi  che  sono  , secondo 
quello  che  abbiamo  provato  la 
origini  dei  movimeuti. 

Nulladimeno  questo  solo  di 
passaggio  avverto  , che  si  pos- 
sono concedere  due  moti  in  que- 
ste parti,  uno  cioè  dalle  menin- 
gi alle  parti  , un  altro  poi  da 
queste  alle  meningi  ; il  prima 
lo  chiamerei  sistaltico  o succes- 
sivo, il  secondo  al  contrario  si- 
staltico reflessivo.  Onde  lo  im- 
perio dell’  animo  quasi  in  un 
momento  giunga  alle  parti  , il 
fluido  nerveo  e le  meningi  rice- 
vono le  impressioni  di  quella 
divisione  che  viene  determinata 
dall'  animo  , e le  trasmettono 
alle  parti  per  lo  moto  sistaltico 
sopraddetto.  Al  contrario  poi  se 
dall’  animo  si  percepiscano  le 
impressioni  fatte  dagli  oggetti 
esterni  nei  sensi  esterni,  è ne- 
cessario che  pel  fluido  nerveo 
dai  sensi  giungano  al  cervello, 
come  pure  per  le  stesse  menin- 
gi che  si  estendono  nelle  parti 
sensibili  , e questo  bisogna  ad- 
divenga per  un  altro  moto  dal 
primo  diverso,  che  noi  chiamia- 
mo reflessivo  , perchè  siccome 
riflettendo  dalle  parti  quasi  in 
un  momento  si  propaga  alla 
dura  madre. 

Onde  poi  fra  questi  due  moti, 
vale  a diro  , fra  il  commercio 
dell'animo  coi  sensi,  ed  al  con- 
trario, non  nasca  alcuna  confu- 
sione, crediamo  che  due  menin- 
gi siano  state  piodotte  dalla  na- 
tura, una  delle  quali  sia  desti- 
nata 0 ricevere  le  impressioni 
dell'  animo  che  comanda  ed  a 
recarle  ai  sensi  ; un’  altra  poi 
a ricevere  le  impressioni  delle 
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parti  fette  in  esse  dagli  esterni 
»iggetti^  ed  a recarle  colla  mas- 
sima celerità  nel  cervello,  sede 
principale  dell* animo. 

Se  eiò  sia  vero  non  l’oso  de- 
terrai nata  ni  ente  asserire;  so  nul- 
lostnnte  che  da  tutti  gli  ana- 
tomici si  crede  che  la  sede  del 
senso  sia  nelle  membrane  ; la 
sede  del  moto  nei  muscoli  e 
nelle  fibre  muscolari.  Dal  che 
siccome  per  corollario  si  potreb- 
be dedurre:  che  si  dà  di  fatto 
il  moto  sistaltico  dalle  meningi 
alle  parti, e dalle  parti  alle  me- 
ningi , ed  affinchè  sia  libero  il 
commercio  fra  il  capo  e le  par- 
ti , si  deve  compire  fra  questi 
due  moti  un  equilibrio,  vale  a 
dire  una  certa  proporzione  d’im- 
peto e di  resistenza,  onde  l’nno 
non  superi  l’altro,  nè  lo  distrug- 
ga, ma  lo  promuova  e lo  ajuti., 
11  quale  equlibrio  quando  viene 
cambiato  e disturbato,  produce 
vorii  morbi  del  capo  , e varii 
mali  nelle  operazioni  del  senso 
e del  moto. 

Ma  affinché  una  siffatta  ma- 
teria nuova  del  tutto  e difficile 
possa  esser  meglio  digerita  ed 
illustrata,  si  proporranno  le  co- 
se dubbie  in  essa  e quelle  che 
sono  sommamente  oscure  come 
corollari  Sedotti  dagli  antece- 
denti , e come  quesiti  partico- 
lari che  dovranno  subire  il  de- 
bito esame. 

Nè  alcuno  creda  che  mentre 
noi  concediamo  una  gran  forza 
ai  solidi  nell'  agire  , neghiamo 
la  propria  ai  fluidi  , o che  di 
troppo  noi  la  vogliamo  detrar- 
re , lo  che  mai  ci  cadde  nella 
mente , nta  desideriamo  un  più 
maturo  giudizio  nei  medici  , 
onde  quando  parlano  dei  sani 
e morbosi  effetti  del  corpo  a- 
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nirnato,  non  ascrivano  sempre, 
come  furono  soliti  , la  forza  di 
agire  ai  fluidi  ; ma  a ciascuno 
la  sua  , e discorrano  qualche 
volta  dei  solidi  , nei  quali  sta 
spesso  la  forza  e l*  anima  del 
morbo. 

COROLLARI  t QUESITI. 

I.  Tutte  le  parti  che  non  so- 
no membranose  , come  le  ossa 
ed  i muscoli  , ottennero  nullo- 
stante  la  propria  membrana,  non 
perché  di  vero  servisse  loro  a gui- 
sa d’ involucro  , poiché  le  ossa 
dure  , ed  i muscoli  fortemente 
contesti  non  abbisognano  di 
membrane  , onde  essere  difesi 
da  quella;  ma  è stata  loro  con- 
cessa ad  usi  più  nobili  e più 
necessarii  , dei  quali  abbiamo 
superiormente  detto  molte  cose, 
quando  parlavamo  del  moto  si- 
staltico delle  parti.  Dal  che  ri- 
sulta che  1’  impero  della  dura 
madre  ed  il  potere  sopra-  tutti  i 
solidi,  tanto  sopra  i membranosi 
che  traggono  origine  da  essa  , 
tanto  sopra  quelli  dotati  di  dif- 
ferente natura,  è sommo  e quasi 
incredibile.  Di  fatto  siccome  i 
morbi  acuti  delle  meningi  sono 
gravi  e difficili,  così  anco  quelli 
delle  membrane  che  tutte  rice- 
vono origine  dalle  meningi  del 
cervello  e dei  nervi.  Nè  i me- 
die! siano  cotanto  semplici  da 
credere  che  le  membrane  siano 
destinate  soltanto  ad  involgere 
le  parti,  ma  ad  oscillare  peipe- 
tuamente  ed  occultamente  , a 
promuovere  i liquidi  e ad  equi- 
librarli e ad  usi  migliori  le  fab- 
bricò I’  Onnipotente. 

II.  Fra  le  proprietà  delle  mem- 
brane considerabile  è quella  che 
ha  ogni  membrana  di  moltipli- 
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carsi  facilmente  e suddividersi 
in  altre  membrane  , queste  in 
altre  fino  a qualunque  parte  re- 
mota. Dalle  membrane  si  pos- 
sono formare  molti  vasi,  nuove 
figure  e forme  di  parti,  ohe  pria 
non  erano.  Nei  tumori  , nelle 
piaghe,  e nelle  ferite  ogni  gior- 
no vediamo  cotali  cose  ammi- 
rande. 

III.  Le  membrane  o imme- 
diatamente nascono  dai  nervi  o 
dalle  parti  vicine:  Fra  tutte  le 
membrane  e fra  i visceri  com- 
patti di  membrane  vi  ha  un  so- 
lo consenso , una  sola  cospira- 
zione ad  ogni  cosa  consenziente. 

IV.  Il  sistema  solo  delle  mem- 
brane sente, e gli  stessi  nervi  sono 
di  senso  cosi  acuto  , non  per  la 
propria  midollaie  sostanza,  ma 
per  le  membrane  dalle  quali  so- 
no involti. 

V.  I morbi  delle  membrane 
gli  osservai  per  la  più  gran  par- 
te periodici  ; le  cefalalgie  sono 
con  frequenza  esattamente  pe- 
riodiche ; la  sede  di  esse  sta 
nelle  meningi  dotate  di  senso 
squisitissimo.  Nelle  cefalalgie 
pulsa  intimamente  il  capo,  non 
per  le  arterie  , come  comune- 
mente si  crede,  ma  per  la  dura 
madre,  per  lo  cui  elatere,  tono, 
diastole  e sistole  che  si  dilun- 
gano dallo  stato  naturale  na- 
scono cefalalgie,  manie,  vigilie, 
epilessie  ed  altri  morbi  del  ca- 
po. Le  coliche  convulsive  ed 
altri  dolori  interni  delle  parti 
si  osservano  spesso  esattamente 
periodici. 

VI.  L*  osteocopio  d' Ippocra- 
te,  o il  dolore  delle  ossa  nelle 
malattie  acute  , reca  mali  con- 
vulsivi del  capo  ed  altri  } o li 
reca  per  1’  affezione  della  mem- 
brana delle  ossa.  Dalle  mrniu- 


gì  alle  parti  e dalle  parti  alle 
meningi  è incredibile  il  consen- 
so, incredibili  i cambiamenti  dei 
moti. 

VII.  La  dura  madre  è il  mas- 
simo elatere  del  corpo  umano. 
Colla  sua  perpetua  oscillazione 
variamente  promuove  , varia- 
mente dirige  le  secrezioni  del 
fluidi.  Comanda  ai  solidi,  ed  ai 
fluidi;  i moti  di  ciascuna  parte 
perchè  da  essa  ricevono  lo  im- 
pulso, dipendono  pure  dal  lo  leg- 
gi della  medesima. 

Vili.  Secondo  il  vario  stato  del 
cervello  e delle  meningi  varia  pu- 
re è la  faccia  e lo  stato  nei  visce- 
ri e nelle  altre  parti , in  quanto 
alle  digestioni  , alle  nutrizioni  , 
alle  separazioni  ed  anco  alle  pro- 
gressioni dei  liquidi.  La  verità 
di  questa  cosa  la  esperimentia- 
nio  negli  epilettici,  nei  maniaci, 
negli  apoplettici,  in  quegli  che 
vegliano  a lungo,  in  quegli  che 
sono  di  troppo  astratti  dallo 
studio  e dalle  cure  domestiche, 
nei  quali  chiaramente  risultano 
mille  cambiamenti  nelle  funzio- 
ni naturali  per  vizio  del  solo 
solido  meningeo. 

IX.  In  tre  apopletici  che  se- 
zionai trovai  la  dura  madre  a- 
derente  al  cranio.  Forse  quella 
adesione  fu  ella  la  causa  dell’a- 
poplessia? 

X.  Willis  dice  di  avere  se- 
zionato molti  cervelli  di  fatui 
e di  stolti,  e di  non  aver  tro- 
vato alcuna  diversità  tra  il  cer- 
vello dei  fatui  e quello  dei  sani. 
Doveva  investigare  ed  esaminare 
iu  quelli  lo  stato  delle  meningi, 
e vi  avrebbe  trovato  una  diffe- 
renza. La  sede  della  mania,  della 
epilessia  , dei  dolori  del  capo  , 
degli  sternuti,  della  malinconia 
e di  simili  morbi  sta  nelle  me- 
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ningi  che  ti  allontanano  dallo 
stato  naturale.  Io  sezionai  due 
marinari  in  Napoli  , nello  spe- 
dale degli  incurabili  celeberri- 
mo per  tutto  il  mondo  , e tro- 
vai la  dura  madre  dura  a guisa 
di  legno  e quasi  seccata. 

XI.  Se  alcuno  dicesse  non 
esservi  spiriti  animali,  nè  fluido 
nerveo  , se  forse  i moti  da  noi 
sopra  descritti  si  potessero  pro- 
lungare e compiersi  per  le  sole 
tuniche  dei  nervi  onde  evitare 
il  senso,  in  guisa  che  il  tono  , 
la  forza  e l’azione  delle  menin- 
gi e delle  parti  prodotte  da  esse, 
e le  stesse  funzioni  dei  sensi  si 
facciano  per  la  impressione  e la 
collisione  del  solido  col  solido 
senza  che  vi  intervenga  alcuna 
mistione  di  fluido,  direbbe  egli 
il  vero  ? Intorno  a ciò  vedi  le 
storie  adattate  ad  una  tal  cosa 
poco  anzi  descritta  in  questo 
medesimo  capitolo  , e dopo  a- 
verle  lette  giudica  della  verità. 

XII.  Se  il  cuore  abbisogni 
della  dura  madre,  o al  contra- 
rio; e quale  di  queste  parti  sia 
maggiormente  soggetta  all’altra, 
e se  il  moto  del  cuore  dipenda 
dal  moto  della  dura  madre  , o 
al  contrario. 

XIII.  Essendo  la  dura  madre 
quasi  la  principale  regolatrice 
del  moto  dei  liquidi  e dei  so- 
lidi del  corpo  animato  , ed  a- 
vendo  quasi  impero  sopra  il  cuo- 
re medesimo  , siccome  manife- 
stamente apparisce  dalle  passio- 
ni dell'  animo  ; si  ricerca  se  il 
detto  moto  della  dura  madre 
sia  in  parte  naturale  , in  parte 
volontario  , vale  a dire  misto  , 
siccome  il  moto  degli  organi  che 
servono  alla  respirazione;  di  mo- 
do che  possiamo  secondo  l’im- 
pero della  volontà  , o secondo 


che  esigono  le  affezioni  che  in 
diverso  tempo  regnano  in  noi , 
variamente  tendere  e variamen- 
te rilassare  il  moto  di  essa,  per 
ottenere  e spingere  maggiore  o 
minor  copia  di  fluido  nerveo? 
Per  la  qual  causa  nell’ira,  per 
la  veementissima  oscillazione 
della  dura  madre,  in  gran  copia 
e con  grande  veemenza  si  trag- 
gono fuori  gli  spiriti,  tutti  i li- 
quidi si  disturbano  ed  i solidi 
oscillano  maggiormente;  quindi 
il  rossore  degli  occhi  e della 
faccia,  la  spuma  della  bocca,  il 
moto  di  furibondo  e la  impa- 
zienza in  ogni  cosa.  E molto 
diversamente  la  cosa  va  nell’  a- 
more,  nella  benevolenza  e negli 
altri  affetti,  per  Io  stato  contra- 
rio della  meninge  dura.  E così 
secondo  la  varia  contrazione  o 
rilassamento  delle  meningi,  na- 
scono varii  moti  e vario  aspetto 
nei  liquidi  e nei  solidi  del  corpo 
animato. 

Esperimenti. 

Onde  rendermi  più  certo  del- 
le forze  grandi  del  potere  che 
ha  la  dura  madre  sopra  i fluidi 
del  corpo  animato,  e sopra  i so- 
lidi, anzi  sopra  lo  stesso  cuore, 
feci  alcuni  esperimenti  sopra  i 
cani  vivi  , per  dimostrare  con 
verità  una  tal  cosa  e per  con- 
fermarla colla  osservazione.  I 
medesimi  esperimenti  servivano 
a trovare  quanto  sia  l’arco  del 
sangue  che  corre  presso  i vasi 
del  cuore,  e per  li  vasi  molto 
remoti  dal  cuore  ; vale  a dire 
quanto  sia  il  momento  della  ve- 
locità nell’uno  e nell'altro  san- 
gue che  corre,  tanto  rispetto  a 
se,  tanto  paragonandoli  fra  loro. 

Presi  due  cani  molossi  della 
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inedesinta  grandezza  e di  forze 
eguali,  ben  pasciuti  per  un  me- 
se intero.  Ad  ambedue  messi  a 
nudo  l’arteria  crurale.  Ma  in  u 
no  secondo  il  mio  costume  per- 
forai il  cranio  , come  fanno  i 
chirurghi  nelle  ferite  del  capo 
•■on  frattura,  o con  depressione 
del  cranio,  fino  a che  apparisse 
a nudo  la  dura  madre.  Nell’al- 
tro poi  non  perforai  il  cranio  , 
ma  con  un  coltello  che  segala 
feci  una  incisione  nelle  coste  , 
poste  direttamente  sopra  il  ouo- 
re,  e fatto  un  piccolo  foro  , io 
poteva  per  quello  pungere  il 
cuore  ogni  qual  volta  a me  pia- 
ceva. Legati  i cani  sopra  una 
tavola  e così  preparati,  ordinai 
che  nel  tempo  medesimo  da  due 
chirurghi  si  aprisseto  ad  ambi 
i cani  colla  lancetta  le  arterie 
crurali  , a ciascuno  la  propria 
arteria. 

fi  sangue  che  con  grande  im- 
peto uscì  dell’arteria  dell’  uno 
e dell’altro,  fece  un  arco  dell’al- 
tezza di  quattro  o cinque  palmi 
incirca,  e di  questa  altezza  durò 
per  breve  spazio  di  tempo;  al- 
lora applicata  una  spugna  ba- 
gnata di  acqua  turava  l’arteria. 

Fatto  questo  io  pungeva  al 
rane  trapanato  la  dura  madre, 
ed  all’altro  aperto  presso  il  cuo- 
re io  pungeva  lo  stesso  cuorp. 
Nell’atto  della  puntura,  tolta  la 
spugna  , .il  sangue  zampillava 
con  impeto  , con  questa  diffe- 
renza tuttavia,  che  il  sangue  del 
cane  a cui  veniva  punta  la  dura 
madre  faceva  un  arco  ed  una  pe- 
riferia di  gran  lunga  maggiore,  di 
quello  cui  veniva  punto  imme- 
diatamente il  cuore;  quanto  più 
frequenti  e più  veementi  erano 
le  punture  del  cuore  e della  du- 
ra madre  tanto  più  alti  erauo 


gli  archi,  e più  frequente  la  u- 
scita  del  sangue  , e così  conti- 
nuammo fino  a che  i cani  fos- 
sero estinti. 

' Dal  che  più  che  da  ogni  al- 
tro esperimento  si  deduce  che 
massimo  è il  potete  e la  forzi 
oscillatoria  delle  meningi  sopra 
i solidi  dei  vasi,  e sopra  i flui- 
di contenuti  in  essi  , per  non 
dire  sopra  lo  stesso  cuore,  sic- 
come dimostrerò  coll’ addurre 
a suo  tempo  varii  esperimenti 
di  questo  genere,  e forse  in  bre- 
ve coi  pubblici  tipi. 

DEL  MOTO  DELLE  MENINGI 
K DELLA  OSCILLAZIONE  DEI  SOLIDI. 


lettera  — a Filippo  Hecquet 

medico  illustre  Giorgio  Bagli- 

vi  medico. 

Ora  ora  io  ricevei  per  la  po- 
sta la  tua  lettera  scritta  a noi 
il  20  giugno  in  Parigi.  Scrivi 
cbe  un  certo  tuo  amico  dimo- 
rante in  Roma  me  l’avrebbe 
consegnata  , ma  io  non  l’ ebbi 
per  cura  di  esso,  ma  per  caso, 
e senza  neanco  pensarlo  la  tro- 
vai nella  Posta;  del  che  ti  volli 
avvertire  onde  tu  non  affidi  più 
in  seguito  le  tue  lettere  se  non 
ad  uomini  di  fede  provata.  L'al- 
tra cbe  tu  dici  di  avermi  scrit- 
ta, non  l’ho  ricevuta;  che  quan- 
do ricevuta  l’avessi,  avrei  fatto 
ingiuria  alla  tua  urbanità  non 
rispondendo. 

Ma  in  quanto  riguarda  questa 
che  ora  ora  mi  venne  alle  mani , 
in  prima  ti  rendo  grandissime 
grazie  o ottimo  Hecquet,  perchè 
tanto  bene  dici  di  me  e de’miei 
scritti,  e perchè  tu  li  stimi  niol- 


Digitized  by  Google 


»t(  349  H» 


tissitno,  come  nccessarii  al  bene 
medicare.  Lo  che  invero  non 
sperava  io  di  potere  mai  conse- 
guire, non  solo  perchè  intrapre- 
si di  scrivere  cosa  diffìcile  ed 
oscurissima  ed  in  avanti  non 
trattata,  vale  a dire  un  sistema 
intorno  ni  solidi  meningei  ed  alla 
oscillasioue  delle  libre,  ed  ai  va- 
ni effetti;  ma  quello  che  mag- 
giormente mi  tormentava  era 
il  dovere  esporre  una  cosa  con- 
tro i voti  di  quasi  tutti  i medi- 
ci; per  cui  spesso  , lo  che  è il 
fato  delle  cose  nuove  , si  rice- 
vono non  rendimenti  di  grazie, 
ma  emulazioni,  odio  e mille  mo- 
lestissime contese,  le  quali  già 
prevedo  contro  di  me.  Quindi 
molto  mi  rallegro  che  non  solo 
a te  , ma  anco  a quelli  eru- 
ditissimi medici  della  Francia 
ed  uomini  dotti  piaccia  questo 
nostro  sistema  sulla  fibra  mo- 
trice, e che  possa  essere  ridotto 
olla  pratica  del  curare  i morbi. 
Una  cosa  sola  vi  ha  , come  tu 
dici,  che  alcuni  fra  voi  diffìcil- 
mente intendono  , vale  a dire 
d'onde  traggano  le  meuingi  tan- 
ta forza,  e d’onde  la  dura  ma- 
dre i principii  del  proprio  moto; 
lo  che  tu  vuoi  che  da  me  sia 
un  poco  più  chiaramente  spie- 
gato. 

Perchè  io  soddisfaccia  a que- 
sta difficoltà,  o uomo  chiarissi- 
mo, sappi  che  nella  prefazione 
dell’opera  sulla  fibra  motrice  a- 
vendo  previsto  le  obiezioni  di 
questo  genere,  ho  detto  alcune 
cose  sopra  questo  argomento  , 
mentre  io  parlava  del  moto  del 
cuore  , la  cui  gran  forza  non 
tanto  io  la  deduceva  dagli  spi- 
riti e dalla  irradiazione  dei  ner- 
vi,quanto  dalla  particolare  coni- 
page  delle  proprie  fibre  e dalla 


mirabile  proporzione  del  moto 
e della  resistenza  dei  vasi  e dei 
liquidi  tutti  al  nuore,  e del  cuo- 
re ni  vasi  ed  ai  liquidi;  per  le 
quali  cause  acquista  grandi  for- 
ze a perpetuare  i moti  proprii. 

La  medesima  cosa  confermam- 
mo al  cap.  5 lib.  i , quando  par  - 
lavamo  della  gran  forza  e della 
prontezza  della  dura  madre  ad 
oscillare,  con  altre  ragioni  ed 
esperimenti  intorno  la  medesi- 
ma. Poiché  il  corpo  amano  è 
rosi  fatto  , che  ciascuna  parte 
abbisogna  del  soccorso  dell’altra, 
e vicendevolmente  promovono  o 
ritardano  i proprii  moti;  qua- 
si colla  medesima  ragione  colla 
quale  vediamo  succedere  in  un 
oriuolo,  nel  quale  sebbene  cia- 
scuna parte  sia  diretta  dal  mo- 
to del  primo  motore,  vale  a di- 
re dalla  molla  principale  dell’o- 
riuolo;  nulladimeno  questo  pri- 
mo movente  dalla  disposizione 
particolare,  compage  e propor- 
zione di  ciascuna  resistenza  ad 
esso,  trae  , dirige  e perpetua  i 
moti  proprii;  e quindi  per  qua- 
lunque minima  lesione  di  qua- 
lunque minima  parte  deU’onuo- 
lo,  subito  si  disturba  o cessa  il 
moto  nel  primo  movente. 

Nel  corpo  animato  poi  è tan- 
to esatto  questo  equilibrio  del 
moto  e delle  resistenze  fra  i so- 
lidi ed  i liquidi  , che  egual- 
mente e necessariamente  cia- 
scuna parte  abbisogna  del  soc- 
corso di  ciascuna  per  moversi. 
Per  qual  causa  , io  dimando 
dopo  le  copiose  emorragie  con 
tanta  spontaneità  vengono  le 
convulsioni,  se  non  perché  per- 
duta troppa  copia  di  sangue  , 
dalla  quale  veniva  moderata  la 
oscillazione  dei  solidi  , questa 
insorta  ad  un  tratto  potente- 
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niente  oscilla  per  la  forza  del- 
l'elaterio? 

Ma  tralasciate  queste  cose  di- 
ciamo alcun  che  delle  menin- 
gi, che  è il  capo  principale  di 
questa  lettera.  E di  certo  essen- 
do la  dura  madre  una  produ- 
zione dei  nervi  della  dura  ma- 
dre del  cervello,  i medesimi  ef- 
fetti che  si  osservano  nella  me- 
ninge dei  nervi  in  qualunque 
modo  affetta  , stabiliamo  pure 
che  si  possono  produrre  in  quel- 
la del  cervello.  Nelle  opere  no- 
stre die  ora  si  stampano  a Lio- 
ne dall’  Anissoni  abbiamo  de- 
scritto molti  sperimenti  fatti  ne- 
gli animali  vivi  coll’  aprire  le 
vertebre  dei  medesimi , e fatta 
la  trapanazione  pungevamo  la 
meninge  della  midolla  spinale; 
ed  irritandola,  vellicandola,  ri- 
lassandola e variamente  esperi- 
mentandola  con  varii  liquidi  i- 
niettati  per  mezzo  della  siringa, 
abbiamo  avvertito  moltissime  co- 
se degne  a sapersi. 

Il  qual  metodo  di  esperimen- 
tare  lo  abbiamo  pure  tentato 
nella  meninge  del  cervello  e ne 
seguirono  i medesimi  effetti  che 
si  videro  nella  meninge  della  mi- 
dolla spinale.  Imperocché  pun- 
ta la  dura  madre  del  cervello 
ne  nasce  la  convulsione,  il  tre- 
more ec.  , cancrenata  la  mede- 
sima per  mezzo  di  rimedii  cau- 
stici , divengono  paralitiche  e 
stupide  le  parti  inferiori  che  di- 
rettamente corrispondono  alla 
meninge  affetta  , e quello  che 
certamente  è mirabile,  è che  la 
sostanza  del  cervello  che  giace 
immediatamente  sotto  la  dura 
madre  cancrenata  , non  era  in 
modo  alcuno  nera  o cancrenata. 

Dal  quale  esperimento  fatto 
sugli  animali  vivi  si  potrebbe 


dedurre  che  le  convulsioni  e le 
paralisi  siano  piuttosto  affezioni 
delle  membrane  che  della  so- 
stanza midollare  del  cervello. 
Così  parimente  punta  ed  affet- 
ta nel  modo  medesimo  la  me- 
ninge della  midolla  spinale  , si 
osservano  quasi  i medesimi  ac- 
cidenti in  essa  e nelle  parti  che 
corrispondono  direttamente  o in 
altro  modo  alla  medesima.  Iniet- 
tato l’olio  di  mandorle  dolci  nel- 
la parte  trapanata  della  midolla 
spinale,  succedono  torpori  nei 
visceri  e nelle  parti  dirette,  per 
la  lassezza  indotta  dall’olio  nel 
principio  dei  nervi,  lo  stesso  del 
tutto  succede  negli  animali  per 
avere  iniettato  l’olio  nella  me- 
ninge del  cervello. 

Punto,  irritato,  tagliato  il  ner- 
vo, subito  si  presentano  rigori, 
tremori,  contrazioni  delle  parti, 
convulsioni,  grandi  tensioni  ec. 
Lo  stesso  succede  quando  la 
meninge  del  cervello  è affetta 
nei  medesimi  modi  ; da  queste 
cose  si  potrebbe  arguire  che  in 
queste  parti  vi  ha  una  gran  forza 
ad  oscillare , o che  hanno  un 
elaterio  innato  dipendente  dalla 
loro  particolare  compage , che 
non  si  trova  nelle  altre  parti 
per  una  diversa  compage.  Per 
lo  che  dipendendo  la  tensione, 
l'elaterio  o la  perpetua  propen- 
sione dei  nervi  ad  oscillare  dal- 
la oscillazione  della  dura  madre; 
certamente  deve  darsi  l’equili- 
brio o la  proporzione  ed  il  con- 
senso fralle  oscillazioni  del  prin- 
cipio e delle  parti  che  dipendo- 
no dal  medesimo;  per  la  ragione 
della  quale  perpetua  oscillazione 
dal  principio  alle  parti  e da 
queste  a quello  ne  segue  il  moto 
di  reflessione  dalle  parti  al  prin- 
cipio e di  successione  o di  pro- 
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pogazione  da  questo  alle  parti. 

Lo  che  evidentemente  e chiara- 
mente notiamo  nelle  convulsio- 
ni che  dalle  parti  si  comunica- 
no al  cervello  e lo  traggono  in 
consenso;  poiché  nei  luoghi  af- 
fetti essendo  più  vivace  la  oscil- 
lazione nelle  membrane  e nei 
nervi  delle  medesime  per  la  o- 
scillazione  propagata  in  essi  dal 
cervello,  è necessario  che  la  o- 
srillazione  reflessiva  dalla  parte 
affetta  al  cervello,  siccome  più 
potente  disturbi  ed  oscuri  la  suc- 
cessiva del  medesimo  , e la  di- 
sponga alla  norma  delle  morbo- 
se, e quindi  le  convulsioni  co- 
minciate nelle  parti  terminino 
nel  cervello.  Al  contrario  poi  le 
parti  vengono  tratte  in  consenso 
col  cervello  affetto. 

Quello  che  abbiamo  detto  del- 
le convulsioni  si  può  dire  egual- 
mente delle  altre  malattie  dei 
nervi,  del  torpore,  della  parali- 
si, del  dolore  in  genere,  delle 
varie  affezioni  flatulente,  negli 
ipocondriaci , negli  scorbutici  , 
nelle  isteriche. 

Da  queste  ed  altre  osservazio- 
ni infinite  fatte  intorno  le  ma- 
lattie dei  nervi  e del  cervello 
e dagli  esperimenti  sopra  gli  a- 
nimali  vivi  si  stabilisce,  primo: 
essere  nella  meninge  del  cervel- 
lo e successivamente  in  tutte 
le  sue  propagazioni  per  ciascu- 
na parte  una  gran  forza  elasti- 
ca , o una  forza  innata  a ten- 
dersi, ad  oscillare,  ad  increspar- 
si, in  guisa  che  du  un  lieve  con- 
tatto del  solido  e del  fluido  fat- 
to sovra  essa  facilmente  viene 
eccitata  , si  muove,  ondula  , e 
moltiplica  quasi  all’infinito  il 
moto  impressole. 

Eccitato  pertanto  nei  primor- 
dii  della  generazione  il  debito  ! 


)m 

moto  in  ciascuna  parte,  ciascu< 
na  lo  perpetua  più  o meno  vee- 
mente secondo  la  varia  struttura 
delle  medesime  e la  disposizio- 
ne a moversi.  Cosi  la  dura  ma- 
dre il  moto  compartitole  nei  pri- 
mordii  della  generazione,  in  ra- 
gione della  particolare  struttura 
delle  proprie  fibre, non  molto  dis- 
simile delle  fibre  del  cuore,  sicco- 
me recentemente  dimostrò  il  no- 
stro amico  Pacchioni,  ed  illustrò 
intorno  alle  medesime  fibre  la  o- 
pinione  del  Willis  e del  Mniw  , 
per  lo  contatto  dei  liquidi  che 
circolano  per  essa  o dietro  di 
essa  lo  aumenta  e lo  moltiplica 
in  modo  mirabile,  e lo  perpetui* 
colla  rara  circolazione  ed  equi- 
librio e colla  tensione  che  ha 
colle  sue  prnpagini. 

Questa  tesi  intorno  al  moto 
innato  della  meninge  ed  impres- 
so fino  dai  primordii,  moltissimi 
('accettano  con  difficoltà,  perchè 
credono  , come  insegna  1’  as- 
sioma volgare  , che  qualunque 
cosa  venga  mossa  da  un’  altra 
sempre  si  muova.  Il  quale  prin- 
cipio sebbene  sia  vero,  tuttavia 
non  si  dee  rigorosamente  appli- 
care a tutte  le  cose  senza  usare 
le  debite  cautele  molto  neces- 
sarie nel  filosofare.  Imperocché 
se  tu  ti  faccia  a considerare  la 
natura  del  moto  nelle  cose  crea- 
te risulta  certamente  che  alcu- 
ne si  muovono  per  lo  impulso  di 
altre  di  guisa  che  considerata 
la  origine  e la  successione  del 
moto  é necessario  confessare  che 
ciascuna  si  muove  per  lo  impul- 
so generale  di  una  qualche  cau- 
sa primo  prima  ed  universale  , 
o questa  sia  l'etere,  secondo  i 
Cartesiani,  o un’altra  causa,  co- 
me opinano  altri  filosofi  ; ed  in 
questo  caso  facilmente  concede- 
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rei  che  qualunque  cosa  si  muo- 
ve venga  mossa  da  un’altra. 

Ma  poiché  oltre  questo  mo- 
tore generale,  ad  ogni  cosa  sino 
dai  primordìi  del  mondo  è stato 
concesso  dal  sommo  Creatore  un 
moto  proprio , e a nulla  si  dà 
una  quiete  positiva,  allora  ogni 
e ciascuna  cosa  secondo  le  leg- 
gi del  moto  innato  compie  ef- 
ì'etti  varii  indipendenti  dal  mo- 
tore universale. 

Clie  vi  ha  in  ciascun  corpo  un 
rotale  moto  innato,  oltre  l'au- 
torità di  Cartesio  facilmente  lo 
rilevai  dai  principi i della  stati- 
stica: poiché  per  la  osservazione 
e per  la  esperienza  fatta  intorno 
la  statistica  mi  accorsi  che  il  cor- 
po posto  in  rnotoquantoperde  del 
proprio  moto,  tanto  ne  imprime 
in  quello  nel  quale  urta,  come  si 
può  vedere  presso Borelli, nell'au- 
reo libro  sulla  forza  della  percus- 
sione, Cartesio,  Gulileo  ed  altri 
più  moderni,  presso  i quali  si  di- 
sputa a lungo  su  questo  argo- 
mento. 

Questo  moto  poi  si  conserva 
•la  ogni  corpo  fino  a che  non 
venga  distrutto  da  un  agente 
contrario  e dopo  la  distruzione 
non  nascano  nuove  forme  dì  nuo- 
vi corpi.  E certamente  più  che 
in  altra,  in  questa  materia  del 
moto  per  la  ignoranza  delle  cose 
■ lette  spesso  prendiamo  la  causa 
per  l'effetto  e l’effetto  per  la 
causa.  Vi  sono  nella  natura  mol- 
te cose  delle  quali  gli  effetti  so- 
no certi  ed  evidenti  , sebbene 
ne  ignoriamo  la  causa  genuina. 
Spesso  vediamo  il  moto,  e non 
ne  conosciamo  la  causa  moven- 
te. Chi  negherà  il  moto  ai  pia- 
neti ed  alle  stelle,  chi  negherà 
gli  effetti  che  dipendono  dal 
moto  di  quelli?  nessuno  certa- 


mente, e nullostante  fin  qui  nes- 
suno conobbe  la  causa  movente 
di  essi,  che  se  tu  venga  al  mo- 
to impresso  in  ciascuna  cosa  nei 
primordii  del  mondo,  subito  la 
lite  è sciolta,  e subito  si  mani- 
festa la  causa  del  moto. 

Premesse  queste  cose  sul  mo- 
to in  genere,  discendiamo  al  mo- 
to della  meninge  in  ispecie. 

E difatto  dalla  osservatone 
fatta  intorno  i morbi  del  capo 
e le  ferite  delle  meningi  , dei 
nervi  e delle  membrane,  corno 
pure  dagli  esperimenti  fatti  su- 
gli animali  vivi  intorno  le  parti 
medesime,  chiaramente  deduco- 
che  le  meningi  colla  loro  uni- 
versa propagazione  per  li  nervi, 
le  membrane  ed  i visceri  sono 
un  quid  teso  , molto  sensibile, 
prontissimo  alla  oscillazione,  in 
una  parola  elastico  ; per  causa 
della  quale  elastica  virtù  la  du- 
ra madre  lievemente  toccata  da 
qualunque  causa  fortemente  si 
muove  , s’  increspa  ed  aumenta 
in  infinito  e perpetua  il  moto 
impresso. 

Ma  tu  dirai  chi  risveglia  im- 
mediata me  ir  t e in  essa  questo  mo- 
to, forse  l’aria  circutmusa  tratta 
dalla  respirazione?  o gli  spiriti 
trasmessi  ad  essa  per  li  nervi 
ricorrenti?  o piuttosto  il  sangue 
che  per  la  pulsazione  dell’  arterie 
discorre  per  essa?  o finalmente  la 
reflessione  del  moto  dalle  parti 
membranose  al  cervello?  dal  qual 
moto  equilibrato  reflessivo  dal- 
le dette  parti  al  capo  e succes- 
sivo del  capo  alle  parti  la  du- 
ra madre  , siccome  vividissi- 
mo elaterio  del  corpo  perpetua- 
mente  oscilla  e si  muove,  e col- 
la sua  oscillazione  promuove  e 
dirige  i movimenti  dei  liquidi 
tutti  e dei  solidi  ; imperocché 
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• turante,  il  dolute  acuto  osser- 
viamo nella  pratica  che  qualche 
volta  ai  sopprimono,  talora  poi 
si  ritardano  le  secrezioni  dei 
liqu.idi,  e che  allo  sciogliersi  del 
dolore  si  rilassano  e si  sciolga- 
no. le  medesime. 

Quale  di  queste  caute  per- 
tanto perpetuamente  risvegli  e 
promuova  ritmato  elaterio  della 
meninge  , se  una  soltanto  di 
essa  , ossi v vero  ciascuna  insie- 
me., lascio  che  tu  stesso  il  giu- 
dichi. 

In  quanto  riguarda  a me  a- 
pertamente  quanto  prima  dimo- 
strerò. e farò,  di  pubhlico  dirit- 
to che  la  perpetua  prontezza 
della  meninge  al  moto,  dipende 
dal  prefato  equilibrio  del  moto 
successivo  e reflessa  dei  solidi. 

Vi  sona  alcuni  che  osservaro- 
no i nervi  che  derivano  dal  quin- 
to pajp  distribuirsi  uella  dura 
madre,  come  narra  nella  sua 
anatomiu  l'eruditissimo Muuinks 
ed  altri;  io.  poi  sebbene  li.  abbia 
ricercati  a lungo  , nulladimeno 
non  li  potei,  per  anco  rintrac- 
ciare, e per  questo  non  oso  sta- 
bilite in.  essi  la  causa  del  moto 
meningeo,  se  pria,  non  sia  stato 
meglio  erudito  da  piò  certa  e 
più  solida  esperienza;  molto. più. 
che  non  posso  inteudere  che  la 
dura  madre,  la  quale  involve  il 
siateroa  di  tutti  i nervi,  ed  im- 
prime in  ciascuno  le  oscillazio' 
ni  del  moto,  essa  quindi  abbi-  ! 
sogni  a muversi  ed  a perpetuare  \ 
a lungo  il  moto  di  un,  piccolo 
nervo  vestito  di  essa  medesima. 

Che  se  alcuno  dica  che  l’aria 
tratta  per  niezao  della  respira-  > 
zione  contribuisca  in  qualche 
modo  al  moto  della  meninge  , 
come  una  volta  accennò.  Galeno 
nel  libio  de  respirai,  utilil.  cap. 

Baclivi 


5.  verso  la  fine  nel  lib.  de  dog- 
mat.  liipp . et  Platon;  se  dica 
bene  o.  male  tu  stesso  il.  giudica, 
uomo,  chiarissimo. 

Quanto,  sia  il  potere  e la  for- 
za dellaria  uella  respirazione  a 
promuovere  il  moto  dei  liquidi, 
il  provai  a lungo  nel  trattato 
dell*  aria  e dei  liquidi  all’  uso 
della  respirazione;  e colla  mas- 
sima evidenza  si  deduce  dal  se- 
guente esperimento  più  volte  da 
me  fatto  in  pubblico  ed  iu  pri- 
vato cogli  amici, 

Prendi  un  cane  molosso,  e se- 
condo il  solito  legalo  ad  una 
tavola;  allora  fai  con  diligente 
sezione  un  foro,  nella  gola  , ed 
applica  al  foro. della  sezione  una 
cannula  fatta  di  tal  guisa  , da 
; potere  insufflate  a piacere  cui 
moto. delle  labbra  l’aria  nei  poi 
moni.  Quindi  con  un  ferro,  ta- 
gliente taglia,  per.  la  lungo,  tutte 
le  coste  con  i propri!  muscoli, 
ed.  anco  al  di  aopra  , onde  per 
mezzo  loro  il  petta  non  possa 
più  moversi.  Fatto,  questo,  in- 
suffla l'aria  ad  intervalli  per  la. 
cannula,  e vedisi  che  fino  a che 
iutroduci  l’aria  il  cane  comoda 
mente  vive  , e che  uou  urla  e 
non,  si  muove  con  violenza;  ma 
appena  viene  privato  di  questa, 
artificiale  insufflazione  dell’aria, 
vien.  preso  da  moti  convulsivi 
per  tutto,  da  difficilissima  e qua- 
si soffocante  respirazione  e da 
mille  gravi  accidenti , e questi 
tutti  quasi  in  un  momento  ces- 
sano, quando  di  nuovo  a'insuffii 
l’aria  nei  polmoni  per  mezzo 
della  cannula. 

11.  cane  cosi  affetto  vive  per 
dueore,  e vivrebbe  per  più  se  il 
tedio,  del  l’e&pe  ri  mento,  non  ci  re- 
movesse  da  più  lunga  osserva- 
zione. Che  sa  la  forza  deU’aria 
45 


Digitized  by  Google 


**(  354 


nel  promuovere  il  nio(o  dei  li- 
quidi pei  li  polmoni  è di  tal 
potere  ed  effetto , perchè  non 
possiamo  sospettare  che  la  me- 
desima pure  giovi  in  qualche 
parte  al  moto  della  meninge,  e 
> iò  faccia  per  la  virtù  elastica, 
o per  un’altra  forza  meccanica 
ignota  a noi?  Mentre  ogni  gior- 
no osserviamo  che  il  capo  se- 
condo la  diversità  dei  climi  e 
dell’aria  di  diversa  natura,  vale 
u dire  di  diverso  peso  ed  elate- 
rio, è variamente  affetto,  e che 
ora  si  dispone  alle  malattie,  ora 
ritorna  alla  perduta  salute. 

Ma  mentre  io  stesso  molto 
concedo  all’innato  elaterio  delle 
meningi  a muoversi  prontissi- 
mamente  , ed  a perpetuare  e 
moltiplicare  i moti  impressi  in 
grande  , non  voglio  che  alcuno 
creda  che  ciò  io  asserisca  gra- 
tuitamente e senza  alcun  fon- 
damento ; imperocché  se  man- 
cassero ragioni  a provarlo,  i eo- 
li esperimenti  e gli  effetti  osser- 
vati intorno  alle  meningi  ci  con- 
stringerebbero a concedere  che 
in  tali  parti  per  la  particolare 
compage  di  esse  sia  una  forza 
elastica  ed  una  grande  prontez- 
za ad  oscillare. 

E di  certo  perchè  debbo  io 
negare  una  tal  iorza  ai  solidi 
nostri,  se  chiaramente  si  osserva 
negli  altri  solidi  della  natura  ? 
Quasi  tutti  i moderni  concedo- 
no una  forza  elastica  agli  spiriti 
ed  agli  altri  liquidi  del  corpo 
animato  ; che  se  la  concedono 
ad  una  sostanza  fluida  , incoe- 
rente, e composta  di  parti  con- 
tigue fra  loro , perchè  non  si 
debbe  essa  pure  concedere  alle 
parti  solide  delle  fibre  mirabil- 
mente conteste  fra  loto  e con- 
tinue e grandemente  resistenti? 


E di  fatto  e che  si  oppone  a 
che  i solidi  del  corpo  nostro  per 
un  proprio  o innato  o anco  mag- 
giore momento  di  moto  di  quel- 
lo non  sia  il  momento  de'Iìqui- 
di  e si  muovano  e muovano  i 
fluidi  che  scorrono  a contatto 
di  essi?  e da  questi  niente  al- 
tro acquistino  che  un  piccolo 
impulso  ad  incominciare  i mo- 
vimenti; il  quale  impulso  dai 
fluidi  sebbene  piccolo  risveglia- 
to nei  solidi  , nulludimeno  io 
questi  per  le  ragioni  anzidetto 
dell’innato  elaterio  e della  mi- 
rabile continuità  e resistenza  lo- 
ro proprie,  cresce  e si  moltipli- 
ca quasi  incredibilmente,  sicco- 
me nel  lib.  delia  fibra  motrice 
dimostrammo  per  la  ragione  e 
per  li  esperimenti  , e dicemmo 
potersi  di  certo  sospettare  in- 
torno al  satigue  che  scorre  per 
le  urterie  delle  meningi. 

Che  è che  fa  muovere  il  cuo- 
re della  rana  nella  stagione  di 
estate  , tagliato  in  pezzi , quasi 
per  una  mezza  ora,  che  la  coda 
della  lucertola  , che  la  vipera 
sventrata?  ed  altre  cote  infinite 
di  siuiil  genere  , se  tu  non  ri- 
corri alla  elastica  oscillazione 
delle  proprie  fibre? 

La  rana  sventrata  , e toltole 
tutti  i visceri  e lo  stesso  cuore 
si  muove  , salta  e nuota  pure; 
d’onde  tauta  energia  di  moto 
se  tu  nou  ricorri  alla  forza  del- 
ia fibra?  quello  si  dice  della  vir- 
tù elastica  degli  spiriti  si  dice 
egli  gratuitamente  ? Che  è che 
fa  che  una  spada  incurvata,  e gli 
altri  solidi  ed  elastici  corpi  in- 
curvati violentemente  ritornino 
spontaneamente  allo  stato  pri- 
miero ; lo  stesso  che  fa  che  le 
fibre  pressate  ed  oscillanti  per 
esterno  impulso,  al  cessare  della 
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pressione  riacquistino  la  figura 
primiera;  il  quale  atto  di  ripri- 
stinozione  noi  chiamiamo  forza 
elastica. 

Dagli  effetti  e dalla  osserva- 
zione degli  accidenti  nelle  ma- 
lattie dei  nervi  o delle  mem- 
brane deduco,  come  di  sopra 
avvertiva,  che  ha  in  queste  par- 
ti una  gran  forza  ad  oscillare  , 
o una  innata  elasticità  , della 
quale  diffusamente  parlai  nel 
Uè.  r della  fibra  motrice;  come 
pure  degli  esperimenti  da  me 
fatti  intorno  la  meninge  del  cer- 
vello e della  midolla  spinale. 

D’onde  quella  forza  incredi- 
bile nei  maniaci  se  tu  neghi  una 
cotale  virtù  innata  ad  oscillare? 
La  rana  privata  del  cuore  e dei 
visceri  si  muove,  salta,  vive;  la 
forza  dunque  delle  meningi  del 
cervello  e della  midolla  spinale 
è molto  più  potente  della  forza 
del  cuore  : in  questo  caso  non 
vi  ha  sangue  che  scorra  per  lo 
cervello , quindi  non  si  genera 
spirito  alcuno;  e nulladimeno  la 
rana  vive,  si  muove  e salta;  lo 
che  non  dipende  dalla  imagina- 
ria  virtù  degli  insiti  spiriti,  ma 
dalla  consueta  ed  innata  oscil- 
lazione delle  fibre. 

Dall’affezione  morbosa  di  una 
qualche  parte  con  assai  chiarez- 
za deduco  qual  ne  sia  l’uso,  la 
struttura  e la  energia  del  moto, 
quando  è sana.  La  forza  dunque 
ed  il  potere  del  moto  delle  me- 
ningi è molto  superiore  e più 
potente  della  forza  e della  ener- 
gia del  moto  del  cuore,  lo  che 
di  certo  , oltre  le  anzidette  os- 
servazioni lo  provano  assai  aper- 
tamente i patemi  dell' animo; 
imperocché  quando  esse  domi- 
nano. sebbene  il  polso,  la  respi- 
razione e quasi  tutte  le  funzioni 


del  corpo  si  cambino  , ognuno 
ben  sa  che  l’affezione  drll’ani- 
tno  per  mezzo  delle  meningi  dal 
cervello  si  propaga  alle  parti  in- 
feriori. 

Né  questa  gran  forza  e pote- 
re delle  meningi  viene  circoscrit- 
ta soltanto  nel  cervello,  ma  e- 
stesamente  si  propaga  per  la 
midolla  spinale  e per  ciascuna 
membrana  derivata  dalla  me- 
ninge di  essa  e da  quella  dei 
nervi.  Lo  che  apertamente  si 
dimostra  pel  seguente  esperi- 
mento. 

Legato  un  cane  ad  una  tavola 
gli  porrai  a nudo  con  un  coltello 
le  vertebre  del  dorso,  perforerai 
col  trapano  una  di  esse  finché 
tu  giunga  alla  midolla  spinale, 
allora  pungila,  irritala,  molesta- 
la con  un  ago  o con  liquidi  a- 
cri  iniettati  per  mezzo  di  una 
siringa  , e vedrai  subito  1’  ani- 
male tremare,  convellersi,  agitar- 
si per  tutto  e principalmente 
nelle  parti  che  corrispondono 
alla  spina  direttamente  affetta. 
Se  poi  dopo  questi  esperimenti 
irritanti  , e dopo  lo  insorgere 
delle  spasmodiche  affezioni  li  i- 
nietti  nella  cavità  della  midolla 
spinale  per  lo  foro  fatto  colla 
trapanazione  l’olio  o altra  qua- 
lunque pingue  sostanza,  subito 
vedrai  lo  stesso  animale  cadere 
lasso  e torpido  , anzi  diventare 
quasi  paralitico  principalmente 
in  quelle  parti  che  corrispondo- 
no direttamente  alla  meninge 
della  midolla  spinale  rilassata 
coll’olio. 

Ecco  come  per  lo  rilassamento 
o per  la  irritazione  di  una  mi- 
nima parte  della  meninge  della 
midolla  spinale  nascono  acciden- 
ti gravi  e letali  , che  debbono 
la  propria  origine  piuttosto  ai 
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soliti i die  «gli  spiriti  animali. 
Dovendosi  pertanto  dalla  dura 
madre  superare  tante  e tante 
resistenze,  e superarle  nei  solidi 
e nei  fluidi,  e quali  non  ha  da 
superarle  il  cuore  medesimo,  le 
cui  forte  s’impiegano  soltanto 
per  ispingere  il  fluid,  osiccome 
risulta  dal  nostro  sistema;  sup- 
ponghiamo  che  per  certo  la  for- 
za delle  meningi  e del  cervello 
sia  maggiore  sopra  tutto  il  cor- 
po della  forza  e del  potere  del 
cuore, 

Ecco,ot»ttimo  Hecquel , quel- 
lo io  senta  della  forza  e del  po- 
tere dei  solidi  dietro  le  leggi 
dell’  elaterio  e del  moto  insito 
in  qualunque  corpo  lino  dai  pri- 
niordii  del  mondo  e della  gene- 
lozione  di  ciascuno.  Nessuno  di 
mente  sana  negherà  una  forza 
elastica  nei  solidi;  ma  perché  i 
corpi  esercitino  una  forza  ela- 
stica , perché  le  fibre  perpetui- 
no i propri  moti  colle  leggi  del- 
la elasticità,  non  cessino  di  me- 
co rintracciarlo  i medici  nostri, 
soccorrendomi  del  consiglio , e 
della  osservazione,  della  pazien- 
za dell'esperimentare  e dell’acu- 
me del  giudizio,  ma  senza  il 
pravo  e mal  sano  costume  del- 
1’  altercare  e del  contendere  , 
pei  cui  non  aumenta,  ma  dimi- 
nuisce la  forza  della  scienza. 
Cose  più  alte  si  debbono  da  noi 
ricercare;  l’equilibrio  dei  solidi 
e dei  fluidi  nelle  malattie,  onde 
trarre  certe  e stabili  indicazioni 
curative. 

Quello  che  tu  a me  scrivi  in 
torno  le  malattie  del  mesenterio 
e 1'  apparato  delie  prime  vie  a 
generare  i morbi,  l’ho  già  trat- 
tato in  una  particolare  disser- 
tazione nelle  opere  nostre,  che 
ora  si  stampano  in  Lione  dal- 


l’Anissoni, molto  benemerito  del- 
la letteratura,  con  un’aggiunta, 
nella  quale  troverai  quello  che 
addimandi  intorno  a questa  cosa. 

In  quanto  a me  stimo  molto 
i medici  > che  esaminano  e se- 
riamente ricercano  lo  stato,  la 
natura,  l'apparato  del  mesente- 
rio avanti  la  cura  dei  morbi. 
Colui  che  esaminato  abbia  bene 
questo,  quanto  bene  curerà!  — 
Sapienti  pauca. 

In  fretta  ti  scrivo,  e rispondo 
ricevuta  appena  la  tua  lettera. 
Nulladimeuo  ti  scriverei  di  più, 
se  moltissime  occupazioni  di 
pratica  non  me  lo  impedissero, 
lo  scrivo  ogni  giorno  con  una 
pazienza  quasi  incredibiie  la 
storia  di  ogni  malato  che  ai  af 
fida  alla  mia  cura,  onde,  secon- 
do la  promessa  da  me  fatta,  da 
queste  storie  ed  annotazioni  del- 
la natura  dei  morbi,  si  stabili- 
sca una  ferma  e certa  diagnosi, 
prognosi  e cura  dei  medesimi. 
Addio,  nomo  ottimo,  e credimi 
perpetuamente  tuo  affezionatis- 
simo. — Di  Roma  il  primo  di 
Agosto  1703. 

CAPITOLO  VI. 

Dell’  equilibrio  dei  solidi  voi 
solidi  , dei  solidi  coi  liquidi, 
e dei  liquidi  fra  loro;  e della 
forza  , potere , uso  e cogni- 
zione di  questo  equilibrio  som- 
mamente necessaria  ai  medi- 
ci per  bene  medicare. 

Spendemmo  quasi  tutto  il 
capitolo  precedente  nel  ricerca- 
re e scrutare  la  potenza  e la 
forza  dei  due  principali  mobili 
del  corpo  animato  , della  dura 
madre,  cioè  e del  cuore;  come 
pure  per  iscuoprire  la  propa- 


gazion*  dei  suoi  moti  per  tutte  le 
parti.  Noi  occuperemo  ora  il  pre- 
sente ad  esaminare  e conoscere 
I'  equilibrio  fra  i solidi  ed  i so- 
lidi tanto  omogenei  che  etero- 
genei, e finalmente  fra  i liqui- 
di ed  i liquidi.  Ni  da  noi  in 
queste  materie  s’  intenderà  l'e- 
quilibrio secondo  le  leggi  più 
strette  di  esso,  e siccome  viene 
inteso  dai  meccanici  e dagli  i- 
draulici;  ma  chiameremo  equi- 
librio Una  certa  proporzione  fra 
il  moto  della  dura  madre  e quel- 
lo del  cuore;  fra  il  moto  oscil- 
latorio dei  villi  e dei  solidi  meni* 
branoti  di  una  parte,  coi  solidi 
membranosi  di  un’  altra;  fra  il 
moto  successivo  e oscillatorio 
«lei  villi  membranosi,  col  moto 
dei  villi  carnosi;  fralle  fibre  che 
perpetuamente  ai  contraggono  e 
tra  i fluidi  che  scorrono  al  con- 
tatto delle  fibre,  finalmente  tra 
i fluidi  ed  i fluidi  tanto  omoge- 
nei che  eterogenei  che  scornino 
per  diversi  canali  e con  varie 
inclinazioni  di  moto.  Nei  quali 
tutti  consiste  il  nostro  essere 
▼ 'tele  , come  pure  la  diversità 
de  temperamenti  e delle  com- 
plessioni e la  varietà  delle  na- 
ture ; poiché  la  maggior  parte 
dei  morbi  e la  loro  causa  più 
frequente  nasce  dalla  mutata  o 
vanamente  affetta  proporzione 
dei  liquidi  e dei  solidi  che  si 
spingono  ed  a vicenda  sono  spin- 
ti , siccome  rileveremo  in  ari- 
presto.  1 

Ognuno  sa  che  siccome  il  cuo- 
re ed  il  sangue  stanno  in  pro- 
porzione con  tutte  le  partitosi 
pure  da  nessuno  si  nega  che  gli 
«tessi  vasi  sanguigni  debbano 
essere  proporzionati  al  cuore  ed 
, sangne;  perciò  essendo  stabile 
Ja  proporzione  e l’equilibrio  fra 
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il  cuore  che  spinge  ed  il  fluido 
che  viene  spinto  ed  i vasi  che 
portano  il  fluido;  se  venga  can- 
giato questo  equilibrio  di  modo 
che  il  cuore  spinga  con  impeto 
maggiore  , o più  frequente  di 
quello  possa  sopportare  la  mole 
del  liquido,  la  fluidità  e la  re- 
sistenza, o di  quello  che  il  so- 
stengano il  diametro  dei  vasi  , 
la  resistenza,  la  figura,  e la  lun- 
ghezza; ne  nascerà  subito  un  di- 
sturbo massimo  nelle  funzioni 
del  corpo  animato  , e moltissi- 
mi morbi  prenderanno  occasio- 
ne d’ invadere. 

Questa  stabile  proporzione  fra 
il  cuore,  il  sangue  ed  i vasi  ci 
potrà  dare  un  grandissimo  aju- 
to  a scoprire  pure  le  propor- 
zioni fia  i solidi  ed  i solidi  , e 
fra  i solidi  ed  i liquidi  ; e sic- 
come tutta  la  forza  e la  natu- 
ra della  circolazione  risiede  nella 
debita  proporzione  del  moto  e 
della  (esistenza  fra  il  cuore,  il 
sangue  ed  i vasi  , così  pure  la 
essenza  di  tutte  le  nostre  ope- 
razioni animali,  Vitali  e naturali 
deve  consistere  nella  giusta  pro- 
porzione del  moto  e della  resi- 
stenza fralla  dura  madre  ed  il 
cuore  ( i quali  sono  i primarii 
motori  dei  solidi  e dei  liquidi 
tutti),  fra  i solidi  carnosi  e mem- 
branosi, fra  questi  due  solidi 
che  continuamente  oscillano  e 
quasi  sistolizzano  ; frai  liquidi 
che  scorrono  a contatto  e sono 
spiu ti  dai.  solidi  ; e finalmente 
fra  1 liquidi  che  scorrono  pei 
varii  generi  di  canali. 

La  idea  della  naturale  e de- 
bita proporzione  fra  tutte  queste 
parti  cela  potrà  somministrare  il 
corpo  dell’uomo  sano,  nel  quale 
siccome  sano  le  operazioni  ani- 
mali rettamente  ed  a dovere 
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corrispondono  alle  vitali  , e le 
vitali  alle  naturali  ; e ciascuna 
armonicamente  concorrendo  a 
ciascuna,  e tutte  dipendendo  in 
totalità  dalla  proporzione  del 
moto  e dalla  resistenza  fra  i so- 
lidi ed  i liquidi  ( per  opera- 
zione animale  intendo  non  gli 
atti  intellettuali,  ma  le  funzio- 
ni organiche  del  cervello,  il  sen- 
so cioè  ed  il  moto  ) stabilisco- 
no la  salute  perfetta  del  corpo. 

La  idea  dunque  di  cotal  pro- 
porzione mutata  e preternatura- 
le re  lo  darà  assai  chiara  il 
corpo  malato.  Poiché  nella  pre- 
fazione , e negli  avvertimenti 
nbbiarn  detto  ohe  per  bene  ri- 
levare I’  uso,  In  struttura  e gli 
effetti  di  una  qualche  parte  è 
ottimo  metodo  e sicuro  consi- 
glio il  considerarla  affetta  da 
morbo  j cosi  pure  per  conosce- 
re la  mutata  proporzione  fra  i 
eolidi  ed  i solidi  , e fra  i so* 
lidi  ed  i fluidi , come  pure  tra 
j fluidi  ed  i fluidi,  bisogna  con* 
.«iderare  tutte  queste  cose  quan- 
do sono  in  istato  morboso;  im- 
perocché allora  rileveremo  la  i- 
• lea  di  quelli  che  sono  in  istato 
di  salute. 

Nulladimeno  per  cominciare 
«lai  due  principali  motori  , dal 
cuore  cioè  e dalla  dura  madre;  è 
cosa  indubitabile  e certa  che  il 
senso  ed  il  moto  dipendono  in- 
teramente dal  mutuo  consenso 
del  cuore  col  cervello  ; poiché 
il  cuore  reca  il  sangue  al  cer- 
vello , il  cervello  poi  il  fluido 
nerveo  al  moto  del  cuore  con 
moto  perenne.  Onde  poi  il  san- 
gue venga  spinto  dal  cuore  al 
cervello  e dal  cervello  al  cuore 
il  fluido  nerveo  con  equilibrio, 
il  cuore  deve  spingerlo  all' insù 
quasi  con  altrettanto  impeto  con 


) al- 
quanto all’  ingiù  la  dura  madre 
spinge  il  fluido  nerveo  ( tenuta 
nulladimeno  la  intima  e natu- 
rale proporzione  tanto  dei  flui- 
di quanto  di  questi  piimi  due 
motori  ciascuno  a se  ) che  se 
il  vigore,  l’impeto  e la  resi- 
stenza del  cuore  sia  maggiore 
delle  meningi  che  ricevono  in 
se  un  tale  impeto,  subito  nasce 
disturbo  e confusione  nel  capo 
tanto  nel  corso  dei  liquidi  che 
trascorrono  per  esso,  quanto  nel- 
1’  elaterio  e nel  tono  della  du- 
ra madre,  col  quale  essa  diffon- 
de e spinge  all'  ingiù  in  tutte 
le  parti  il  fluido  nerveo. 

Per  questa  causa  spesso  suc- 
cede nella  pratica  che  uomini 
che  hanno  sortito  dalla  natura 
piccola  testa  e debile  tono  del- 
le meningi  , sebbene  nel  resto 
del  corpo  siano  forti  , atletici , 
vegeti  e floridi  , nulladimeno 
vanno  naturalmente  soggetti  a 
catarri  , alla  corizza  , ai  dolori 
ed  alle  affezioni  del  capo,  a sor- 
dità ed  a simili  morbi.  C sicco- 
me dipendono  dalla  naturale 
sproporzione  delle  dette  parti  , 
qualunque  rimedio  si  usi,  rara- 
mente giova,  anzi  piuttosto  of- 
fende, siccome  or  sono  due  anni 
noi  ed  il  nostro  amico  Matteo 
Pai  illi  abbiamo  esperimentato 
in  un  fabbro  ferrajo  che  giace- 
va malato  presso  il  tempio  di 
S.  Maria  Egiziana,  dove  gli  an- 
tiquari dicono  essere  una  volta 
stato  il  tempio  della  Fortuna 
Virile  , o la  Basilica  di  Cajo  e 
di  Lucio. 

Questo  fabbro  avuto  riguardo 
alla  grande  e quasi  atletica  mo- 
le del  corpo,  avea  il  capo  pic- 
colo , e sebbene  vivesse  sobria- 
mente , e facesse  comodamente 
le  funzioni  vitali  e naturali. 
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nulìadimeno  era  quasi  costan- 
temente afflitto  da  debolezza  di 
capo,  da  catarri  , da  affezione 
di  ocelli  e da  lieve  sordità.  So- 
pravvenutoli infine  un  catarro 
soffocante  cou  infiammatoria  af- 
fezione dei  polmoni,  perì.  Aper- 
to il  cadavere  trovammo  il  cer- 
vello e più  che  tutto  le  menin- 
gi flaccide  in  guisa  che  appena 
potevano  tagliarsi  per  la  flacci- 
dezza, il  resto  poi  nello  stato 
di  salute.  Io  crederei  che  i pre- 
fati morbi  abbiano  tratta  origi- 
ne dalia  naturale  debolezza  del- 
le meningi. 

In  cotali  casi  poiché  il  moto 
del  cuore  superu  la  resistenza 
della  dura  madre  ne  nasce  che 
i liquidi  che  debbono  rispinger- 
si da  essa  verso  il  cuore  con 
moto  eguale  , souo  rispinti  non 
con  moto  eguale  ma  di  gran 
lunga  minore,  per  io  che  non 
essendo  subordinati  alla  mede- 
sima nel  fare  riflesso  allo  patti, 
i detti  liquidi  scorrono  qua  e 
là  ove  non  debbono, e non  con 
celerità  proporzionata  alle  parti 
intorno  le  quali  vagano,  e ven- 
gono portati  fuori  in  forma  di 
catarro  , di  corizza  o di  altra 
malattia.  Per  questa  causa  gli 
uomini  fatui  e stolidi  di  mente 
si  osserva  che  frequentemente 
sono  afflitti  da  gravi  malattie 
e quasi  sempre  traggono  una  vi- 
ta incerta  ; imperocché  avendo 
per  natura  il  tono  e 1'  elaterio 
della  dura  madre  troppo  debo- 
le e rilassato,  facilmente  il  cuo- 
re colle  continue  pressioni  su- 
pera la  resistenza  della  dura  ma- 
dre e dello  stesso  cervello,  per 
lo  che  si  fa  una  depravata  se- 
parazione del  fluido  uerveo,  ed 
un  incongruo  impulso  del  me- 
desimo per  tutte  le  patti.  E sic- 


come dalla  lesione  della  dura 
madre  , dalla  puuturu  e dalla 
irritazione  nascono  i vomiti  o i 
moti  convulsivi  nei  visceri  <» 
nelle  membra  per  questo  per- 
chè gli  spasimi  di  essa  vengo  no 
subito  comunicati  alle  parti  in- 
feriori subordinate  alla  medesi- 
ma; così  dalla  di  lei  flaccidez- 
za e rilassamento,  ne  segue  elio 
alle  parti  inferiori  subordinale 
ad  essa  succedano  simili  danni 
di  flacoidità  e di  rilassamento  , 
per  li  quali  mutata  la  pressio- 
ne tra  il  corso  dei  fluidi  e la 
pressione  dei  solidi  e lo  equili- 
bro , si  dà  occasione  a molte 
malattie. 

Nulìadimeno  si  deve  in  que- 
sto luogo  avvertire  che  la  gran- 
dezza o la  picciolezza  del  capo 
noti  si  deve  rilevare  dalla  di- 
mensione del  volto;  inipeiocchè 
molti  uomini  hanno  una  faccia 
grandissima,  ed  il  capo  piccolo; 
ma  dalla  circonferenza  e mole 
del  capo  medesimo,  che  princi- 
pia dalla  sommità  della  fronte, 
si  volge  al  di  sopra  del  vertice  e 
termina  nell’occipite.  Dalla  pic- 
ciolezza pertanto  del  capo  si  ai- 
guirà  del  pari  la  piccolezza  della 
dura  madre,  e conseguentemen- 
te la  di  lei  sproporzione  e de- 
bolezza nel  resistere  ai  moti  dei 
cuore,  dotato  di  molto  maggior 
forza  e di  resistenza  maggiore. 

Di  fatto  in  quanto  ai  moti 
che  s' imprimono  nel  cervello 
o dai  sensi  o dalla  mente  che 
pensa  , è da  sapere  che  il  cer- 
vello determinatamente  è capa- 
ce di  ricevere  i moti  tante  vol- 
te e non  più;  e secondo  la  va- 
ria grandezza  del  oapo  ne  nasce 
negli  uomini  una  varia  capaci- 
tà a ricevere  moti  più  copiosi 
o in  più  piccola  quantità.  Per 
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Io  che  «e  si  porteranno  in  esso 
più  moti  di  quello  ne  sia  ca- 
pace , 1*  animo  riceverà  confu- 
samente le  impressioni  dei  seti* 
si,  e confusamente  pure  giudi- 
cherà delle  cose. 

Ma  se  accada  che  naturalmen- 
te la  dura  madre  sia  dotata  di 
forte  tessitura,  e le  libre  di  es- 
sa siano  di  troppa  tese  ed  in- 
crespate , allora  i moti  di  essa 
saranno  più  veementi  dei  moti 
del  cuore  , e maggiormente  re- 
sisterà ai  medesimi  ; in  questa 
guisa  mutato  l’equilibrio  e la 
proporzione  fra  questi  due  mo- 
tori , certamente  il  cuore  più 
debole  di  resistenza,  cederà  alle 
pressioni  più  veementi  della  du- 
ra madre,  e la  pressione  del  san- 
gue in  giro  sarà  più  subordina- 
ta all’impulso  delle  meningi  che 
alla  oscillazione  dei  villi  del 
cuore. 

Gli  uomini  che  sortono  dalla 
natura  la  dura  madre  così  forte 
sogliono  avere  i sensi  moltissi- 
mo acuti  sono  per  lo  più  do- 
tati di  capo  asciutto  o di  velo- 
cissimo pensiero , nè  di  troppo 
sonnolenti,  e per  qualunque  a- 
gituzioue  di  mente  e per  1'  af- 
fetto il  più  lieve  vanno  sogget- 
ti a mille  cambiamenti  del  pol- 
so , e quindi  ne  nascono  sepa- 
razioni disordinate  dei  liquidi 
ed  espressioni  di  pari  disordinate 
nelle  parti  inferiori. 

Per  questa  causa  vediamo  nel- 
le affezioni  acute  quando  di  trop- 
po «'increspa  e di  troppo  oscilla 
la  dura  madre  , nascere  vigilie 
continue  e pertinaci,  che  quasi 
sempre  danno  polsi  piccoli  e 
depressi,  che  dipendono  dalla 
superata  resistenza  del  cuore;  ed 
a tali  vigilie  frequentemente  so- 
praggiunge il  delirio,  ed  al  de- 


lirio il  letargo.  Nè  vi  ha  da 
meravigliare  , imperocché  ogni 
qual  volta  le  vigilie  termina  no 
in  delirio  indicano  che  l’elate- 
rio è fortissimo  e forte  lo  in- 
crespamento nella  dura  madre, 
la  quale  per  questa  causa  nel 
superare  la  resistenza  dei  liqui  - 
di  che  circolano  dietro  di  essa 
poco  a poco  ritarda  ed  impedi- 
sce il  loro  corso  per  lo  cervello 
e per  la  piopria  sostanza;  e qu  in- 
di prepara  la  via  all' affezione 
infiammatoria  delle  meningi  , 
nella  quale  sta  la  forza  e la  na- 
tura del  delirio.  E se  cresca  la 
resistenza  della  dura  madre  per 
le  supposte  veementi  oscillazio- 
ni sopra  la  resistenza  del  cuore 
che  si  muove  e sopra  i liquidi 
che  circolano  per  il  cervello , 
allora  verrà  maggiormente  im- 
pedito il  circolo  dei  liquidi,  ed 
il  delirio  terminerà  in  coma  ed 
in  letargo. 

Con  questo  ordine  di  cose  , 
per  mezzo  delle  osservazioni  dei 
morbi  e per  gli  esperimenti  fat- 
ti e da  farsi  sugli  animali  vi- 
vi, scuopriremo  ed  illuitiereiua 
del  tutto  la  proporzione  dei 
moto  e l’equilibrio,  come  pure 
la  resistenza  fra  la  dura  madre 
ed  il  cuore.  Col  medesimo  meto- 
do pure  tratteremo  i solidi  subal- 
terni ai  due  primi  motori.  Pro- 
cureremo pure  di  esplorare  la 
lesisteuza  e l’equilibrio  fra  i so- 
lidi membranosi  e membranosi, 
e fra  i membranosi  ed  i carno- 
si, e fra  questi  stessi  ed  i liqui- 
di che  circolano  a contatto  di 
essi;  poiché  il  nostro  sentimen- 
to si  è che  l’impeto  e la  resi- 
stenza dei  solidi  membranosi 
superi  di  malta  ed  ecceda  l’im- 
peto e la  resistenza  dei  solidi 
carnosi;  e questo  più  che  tutto 
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cel  persuade  la  osservazione  pra-  i qualunque  potenza  in  riposo  ; 
sica  ed  infallibile,  ed  è,  che  do-  • allora  il  solido  membranoso  do- 
po gravi  e profuse  emorragie  o-  , tato  dalla  natura  di  fortissimo 
dalle  narici  o dalle  altre  parti  : elaterio,  supera  ogni  resistenza 

del  corpo  , piit  pretto  di  ogni  del  solido  carneo-,  ed  incita  ili 

altro-accidentesiappresentano  le  esso  moti  irregolari  e veementi 

convulsioni- o i moti  convulsivi;  che  noi  chiamiamo  convulsivi, 
del  che  da  lppocrate  pure  si  fa  e pone  sotto  il  suo  impero  tutti 

spessissimo  parola  nell»  opere  i movimenti  tanto  dei  solidi  che 

sue.  dei  fluidi. 

Chiunque  ne  voglia  fare  e-  Quindi  deriva  chaeli  uomini 

sperimento,  apra  la  vena  di  un  gracili»  e che  han noSprtito  una 

(miniale  , onde  liberamente  per  rara  tessitura  del  s«iigue  , per 

essa  possa  fluire  il  sangue.  Quan-  una  lieve  causa  so£Er‘diio  nelle 

do  il  sangue  sia  uscito  in  gran  febbri  e negli  alici  ino  ibi  con- 
copia, cominciano  subito,  le  con-  vuisioni..  Da  questi  esperimenti 

vuisioni,  e quanto  più.  aumenta  si  può  rilevare  che  è che  pro- 
la effusione  di  esso  , tanto  più  duca  nelle  varie  malattie  dolori 

crescono  le  convulsioni,  le  quali  interni  e convulsioni»  e moti 

verso  il  finire  della  vita  sono  convulsivi  dei  visceri,  come  pu- 

veementissime  , siccome  ossee-  re  per  che  medo  dopo  moti  vee-. 
vammo  cogli  amici..  menti  «d  insoliti  del  corpo  » e 

Di  questo  fenomeno  la  regio-  dopo  la  venere  smodata  succe- 

de si  è,  che  il  solido  membra-  . dono  convulsioni,  e perché  fie- 
noso e successivamente  la  dura  quentemente  i dolori  diuturni 

madre  origine  e fonte  di  tutti  del  capo- cessino  io  tremoli  per- 

i solidi  membranosi,  quando  il  petui  delle  parti  , o in  convui- 

saugue  scorre  a contatto  della  sioni  ; » quali  consistendo  nel 

fibra  carnea  , debbe  allora  su-  mutato-  equilibrio  del  moto  e 

perare  due  resistenze,  vale  a di-  della  resistenza  fra  i due  solidi 

re  quella  della  fibra  carnea  e sopraddetti,  io  credo  che  s’  kt- 

l’ altra  del  sangue  che  scorre  a gannino  i medici  nell*  accusare 

contatto;  per  la  qua)  causa  il  l’acido  che  punge  e che  vellica 

veemente  e vivido  moto  dei  so-  le  fibre,  come  cause  delle  con- 
fidi membranosi  viene  equili-  vuisioni.  Di  fatto  i convulsio. 

hrato,  siccome  provammo  di  so-  nari,  non  sentono  nò  prima,  nè 

(ira,  da  questa  doppia  resistei!-  dopo  le  convulsioni  la  niiniiuu 

za;  allorché  poi  per  un  abbon-  puntura  nel  membro  convulso  . 

dante  effusione  di  sangue  man-  ma  soltanto  movimenti  iiivoluu- 

ca  la  pressione  e 1'  elaterio  al  tari  delle  parti,  i quali  sogliono 

solido  muscolare,  che  veniva  lui  frequentemente  essere  preceduti 

somministrato  dal  sangue  che  e seguitati  da  un  grande  spos- 

circola  al  contatto,  siccome  fan-  sameuto  e debolezza, 

no  le  molecole  o i piccoli  cu-  Nei  capitoli  precedenti  aren- 

ile! di  acqua,  della  quale  quan  do.  provato  che  la  dura  e la  pia 
do  è imbevuto  e saturato  un  madre  sono  le  due  parti  prin- 

grosso  canape,  acquista  per  essa  cipali  dalle  quali  traggono  ori- 

vigore  e resisteuza  a superate  1 giue  tutte  le  membrane,  e dal- 
Bacuvi  ià 
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le  membrane  i visceri,  le  glan-  di  omogenei  , vale  a dire  tra  i 
dule,  i vasi  e tutti  i solidi  che  villi  membranosi;  spiegheremo 

non  sono  carnosi;  come  pure  che  quindi  l’equilibrio  fra  i solidi 

il  moto  oscillatorio  o sistaltico  eterogenei , vale  a dire  tra  i vii- 

delia  dura  madre  per  diritto  di  li  carnosi  e membranosi, 

consenso  e di  continuazione  del*  £ una  verità  ricevuta  da  tutti 

le  parti  membranose,  si  comuni-  i medici  , che  il  sangue  massi- 
nano  a tutti  i villi  rnembrano-  inamente  concorra  al  moto  dei 

si;  quindi  si  può  dedurre  come  muscoli.  Oltre  l’elaterio  che  ot- 

per  corollario  che  i solidi  mem-  tenne  in  proprio  la  libra  carnea 

branosi  quanto  più  sono  distai!-  per  la  sua  principale  struttura, 

li  dalla  dura  madre  o dai  mag-  un  altro  le  ne  viene  dal  sangue 

gioii  plessi  nervosi  tanto  meno  che  scorre  al  contatto  di  essa  , 

abbiano  della  oscillazione  pre-  siccome  diremo  in  seguito  nel 

detta,  principalmente  se  la  mem-  trattato  delle  malattie  dei  soli- 

brano  maggiore  si  moltiplichi  di.  Dedurremo  dunque  il  moto 

in  altre  membrane  subalterne  a e la  resistenza  della  fibra  car- 

produrre  i vasi,  le  gluitdule,  le  nea  dal  di  lei  tono  e dalla  par- 

vessichette  ec.  ticolare  struttura,  dal  movimen- 

Per  lo  che  secondo  la  mag-  to  del  saDgue  che  scorre  per  es- 

giore  o minore  distanza  di  essi  sa  e dal  moto  del  cuore  che 

dal  primo  motore  , vale  a dire  spinge  lo  stesso  sangue;  da  tutti 

dalla  dura  madre,  secondo  la  i quali  moti  rileveremo  indile  la 

distanza  pure  dei  tre  plessi  mag-  proporzione  e l’equilibrio  che  è 

giori  nervosi,  cervicale,  cardiaco  e vige  tra  i villi  carnosi  ed  i villi 

e mesenterico;  finalmente  secon-  membranosi;  cambiato  il  quale, 

do  la  maggioie  o minore  compii-  si  risvegliano  dissonanze  e mor- 

cazione  e divisione  che  sofliono  bi  tra  le  fuuzioni  dei  visceri  e 

> solidi  membranosi  nel  compie-  delle  parti. 

re  le  parti  onde  si  debilita  e Ma  onde  maggiormente  risul- 

manca  in  essi  la  impressa  o-  ti  la  verità  di  questo  equilibrio 

scillazione  , crediamo  in  questo  fra  i solidi  ed  i fluidi,  e che  il 

r apitolo  potere  dimostrare  ed  sangue  sommamente  concorra  al 

investigare  la  proporzione  del  moro  dei  muscoli,  possono  fralle 

moto  e della  resistenza  fra  i so-  altre  osservazioni  bastare  quelle 

lidi  membranosi.  E siccome  il  che  si  ricavano  dagli  aneurismi 

sangue  quanto  più  si  dilunga  interni.  Di  fatto  osservai  in  quel- 

dal  cuore,  tanto  più  debole  ma-  li  che  sono  uffetti  da  aneurisma 

nrfesta  l’impeto  ricevuto  dal  me-  interno,  che  in  quella  parte  nel- 

desimo  , e quindi  il  corso  del  la  quale  è l'aiieurisma,  o quella 

sangue  nei  vasi  capillari  è qua-  parte  cui  corrisponde  1'  arteria 

si  insensibile;  lo  stesso  pure  si  presa  di  aneurisma  , frequente- 

può  dire  dei  moto  impresso  ai  mente  è attaccata  da  formico- 

solidi  membranosi  dalla  dura  lamento,  torpore,  impotenza  al 

madre  loro  donna  e parte  prò-  moto  ed  infine  da  paralisi,  non 

duttrice.  per  altra  causa  , se  non  per  lo 

Dimostrato  l’equilibrio  del  mo-  impedito  circolo  del  sangue  per 

to  e della  resistenza  fra  i soli-  essa,  e per  essere  negata  quella 
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quantità  di  «angue,  che  le  è de- 
stinata dalla  legge  della  natura 
e dell’equilibrio. 

Così  non  ha  molto  riscontrai 
la  verità  di  questa  asserzione  in 
una  fanciulla  di  23  anni  , che 
dimorava  presso  il  palazzo  dei 
Borghesi  alla  riva  del  Tevere  , 
nel  campo  Marzio.  Ella  soffrì  per 
due  anni  una  grande  palpitazio- 
ne di  cuore,  frequenti  vertigini, 
sincopi,  difficoltà  di  respiro,  ine- 
guaglianza di  polsi,  ed  altre  co- 
sì fatte  cose  , che  indicano  un 
aneurisma  presso  il  cuore.  Di- 
venne gravida,  ed  abortì  nel  se- 
sto mese. 

Dopo  F aborto  fu  presa  da 
malattia  acuta  dei  polmoni  con 
febbre,  tosse  veementissima,  or- 
topneae  tumore  grande  dei  pie- 
di, principalmente  del  piede  si- 
nistro. Crescendo  il  morbo  e 
crescendo  i detti  sintomi,  intor- 
no il  sesto  giorno  ad  un  tratto 
viene  assalita  da  emiplegia  e da 
paralisi  di  tutta  la  metà  sini- 
stra del  corpo  e da  massimo  tu- 
more edematoso  di  ambi  i pie- 
di, diventando  allora  difficilissi- 
ma la  respirazione,  la  tosse  or- 
renda colle  guancie  rosse,  febbre 
ec.  A misura  che  si  diminuiva 
il  sangue  per  mezzo  della  flebo- 
tomia, e l'impeto  del  sangue  era 
represso  per  mezzo  dei  rimedi  di- 
luenti , la  flemmonica  acutezza 
pure  dei  polmoni  si  mitigava , 
e così  si  restituiva  più  libero  il 
circolo  al  sangue  ; nella  stessa 
misura  si  restituiva  il  moto  alla 
parte  paralitica  , i piedi  disen- 
fiavano , e si  mitigavano  del 
pari  gli  altri  accidenti  , fino  a 
che  si  ristabilì  interamente  la 
libertà  del  moto  alle  membra 
paralitiche:  ed  essa  ora  sta  bene 
delta  paralisi  e del  tumore  dei 
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piedi  , ma  persistono  tuttora 
gli  altri  sintomi  dell’  aneuri- 
sma. 

Da  questa  osservazione  e da 
mille  altre  del  medesimo  gene- 
re chiaramente  risulta  quanto 
concorra  il  sangue  al  moto  dei 
solici  i ; dal  le  altre  contrario  quan- 
to i solidi  al  moto  dei  fluidi  ; 
imperocché  secondo  la  varia  ir- 
ritazione , siccità  , incitamento 
dei  solidi  , o una  contraria  af- 
fezione, variamente  il  corso  dei 
liquidi  viene  diretto,  sturbato  , 
diminuito,  rattenuto  ec.  , sicco- 
me osserviamo  più  che  altro  nei 
dolori,  e ciò  farò  con  evidenza 
dimostrato  in  seguito. 

Un  legale  quinquagenario  , 
soggetto  a calcoli  , dedito  alla 
intemperanza,  che  infestava  gli 
astanti  di  fetore  quasi  vitrinli 
co  della  bocca  , per  due  anni 
ad  intervalli  è tormentato  da 
grave  dolore  intorno  la  regione 
lombare  destra,  che  nasceva  in 
parte  da  calcoli  discendenti,  in 
parte  dai  sali  vitiiolici  che  pun- 
gevano! muscoli  lombari,  gl’ipo- 
condrii  erano  molli  ( il  malato 
dimora  presso  la  chiesa  di  S. 
Maria  dei  Monti  verso  la  subur- 
ra ) ; riuscito  vano  qualunque 
rimedio  prescritto  per  causa  del 
dolore,  crescendo  la  malattia  fu 
preso  da  flusso  di  sangue  nero  vi- 
triolico,  fetidissimo.  Questo  flus- 
so io  dissi  esser  nato  per  lo  san 
gue,  a cagione  della  diuturnità 
del  dolore,  e per  grande  incre- 
spamento, trattenuto  nelle  dette 
parti  , e così  coagulato  ; e elio 
perciò  era  cosa  buona  la  uscita 
del  medesimo.  Ne  uscirono  al- 
cune libbre,  e coi  debiti  rimedii 
risanai  il  malato. 

Un  altro  malato  presso  il  foro 
di  Cesare  Dittatore  , dietro  il 
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tempio  della  pare  e di  Fallati- 
ne , ora  per  la  pii)  gran  parte 
eangiato  in  orti , viene  assalito 
da  morbo  quasi  simile  che  dura 
per  molti  mesi,  vale  a dire  da 
dolori  crudelissimi  intorno  la 
legione  lombare  destra,  ed  era 
di  un  temperamento  ipocondria- 
co-melanconico ; riuscito  vano 
qualunque  rimedio  che  prescris- 
sero i medici,  muori  ad  un  trat- 
to. lo  li  pregai  ad  aprire  il  ca- 
davere. Apertolo  , si  trovarono 
sei  libbre  circa  di  sangue  intor- 
no i muscoli  lombari,  di  sangue 
nero,  fetido  , e parte  trasudato 
tra  li  spazii  dei  muscoli,  parte 
• oncreto.  Se  in  questo  malato, 
i-oroe  nel  superiore,  dopo  » do- 
lori fosse  sopraggiunto  il  flusso 
di  sangue  per  secesso,  forse  sa- 
rebbe guarito.  Imperocché,  sic- 
come avverte  giustamente  il 
Vecchio  Divino:  Dolorifica  lum- 
borum  mala  sangufiua.  E nei 
pronostici  dice  : Dolores  qui 
nullis  cedunt  remediis , desinunt 
in  suppurationes. 

Imperocché  il  doloroso  incre- 
spamento delle  libre  impedisce 
il  circolo  dei  fluidi,,  per  cui  sta- 
gnando il  sangue  in  qualche 
parte,  é necessario  che  si  con- 
verta in  pus. 

I melanconici  e gl’  ipocon- 
driaci frequentemente  sono  pre 
si  qua  o là  da  dolori:  dipendo- 
no da  un  sale  acre,  scorbutico, 
corrodente.  Guardati  dal  dare 
rimedii  caldi,  poiché  aumente- 
rai la  malattia.  Giova  il  siero 
di  latte  , la  scabbiosa  , i sughi 
delle  erbe,  le  sostanze  distillate 
dai  sughi  delle  erbe,  ed  i leg- 
gieri purganti  prescritti  ad  in- 
tervalli, siccome  osservai  in  al- 
cuni; e se  vi  sia  sospetto  di  lue 
gallica,  ai  potrà  dare  il  siero  di 


latte  in  macerazione  o bollito 
colla  salsa  pariglia. 

Quelli  che  per  secesso  eva- 
cuano un  sangue  nero  , fetido  , 
concreto,  se  abbiano  duro,  tu- 
mido e dolente  l' ipocondrio  de- 
stro , la  faccia  citrina,  di  ceTto 
muojono.  Così  muori  non  ha 
molto  un  malato  nel  Campo 
Marzio  presso  il  palazzo  dei  Me- 
rlici. ed  un  altro  presso  il  foro 
ili  Nerva  dietro  il  tempio  di  S. 
Adriano.  Se  gli  ipocondri)  siano 
molli,  potranno  risanare.  Impe- 
rocché io  vidi  le  orine  nere 
fetide  e quasi  sanguigne  libera- 
re a guisa  di  crise  il  malato 
«lolla  malattia  del  capo.  Così  il 
sangue  nero  per  flusso  di  ventre 
può  liberare  dalle  malattie  del 
mesenterio  principalmente  quan- 
do é dolente,  siccome  quelle  dei 
lombi. 

Notata  ls  proporzione  del  dio- 
; to  e della  resistenza  fra  i fluidi 
eterogenei  ed  omogenei,  progre- 
diremo ad  iscuoprire  ed  esporre 
la  proporzione  dei  solidi  coi  flui- 
di e dei  fluidi  fra  loro.  Poiché 
quasi  tutti  gli  Italiani,  Inglesi 
ed  altri  insigni  dottori  in  que- 
sto secolo  Iranno  assai  scritto 
del  moto  e delle  leggi  dei  flui- 
di vitali  , trattando  noi  della 
circolazione  e degli  effetti  della 
medesima,  in  poche  parole,  non 
abbisognandone  molte,  spieghe- 
remo la  proporzione  e r equi- 
librio tra  i liquidi.  Ma  espon- 
ghiamo  di  passaggio  alcuni  que- 
aiti  e corollarii  che  appartengo- 
no alla  materia  presente. 

COROLLARI)  K QUESITI. 

I.  Le  pleuritidi  secche,  gli  a- 
smi  secchi,  gl’idropi  secchi  na- 
scono più  per  vizio  dei  soli- 
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di  che  dei  fluidi  , per  vizio  io 
dico  del  solido,  increspato  , ir- 
ritato, teso.  E sebbene  il  solido 
in  progresso  di  tempo  tragga  in 
consenso  il  fluido,  nulladimeno 
nella  cura  si  dee  sempre  avere 
maggior  riguardo  al  solido  che 
al  fluido.  Una  volta  perduto  il 
tono  dei  fluidi  , facilmente  si 
ristabilisce  , quello  dei  solidi  o 
con  difficoltà,  o raramente, 

II.  Onde  distribuire  a dovere 
il  sangue  in  tutte  le  parti  deb- 
bono convenire  fra  loro  i ven- 
tricoli del  cuore  e per  la  capa- 
cità dei  seni,  e per  lo  ritmo  del 
polso,  vi  ha  pure  mutua  analo- 
gia ed  esatta  misura  di  tutti  i 
vasi  ai  ventricoli  del  cuore;  ed 
il  sangue  spinto  in  ogni  sistole 
ai  proporziona  a tutti  i rami 
dell’  aorta.  Per  lo  che  se  per 
qualche  causa  il  corso  del  san- 
gue venga  in  qualche  parte  im- 
pedito, è necessario  che  ricerchi 
un  luogo,  ed  il  sangue  che  suc- 
cede faccia  forza  nelle  parti  vi- 
cine o remote.  Ma  poiché  il  san- 
gue è proporzionato  a tutto  il 
corpo  con  giusta  misura,  e de- 
stinata ciascuna  parte  con  de- 
bita proporzione  , da  essa  non 
si  può  ricevere  in  copia  mag- 
giore per  difetto  di  spazio  e di 
resistenza.  Per  lo  che  é neces- 
sario che  per  la  mole  e per  lo 
indebito  trattenersi  nei  solidi 
offenda  e snervi  il  tono  dei  me- 
desimi, e somministri  occasione 
di  prodursi  a varie  malattie. 
Così  coloro  che  sono  troppo  san- 
guigni e rubicondi  di  faccia,  nel 
progresso  della  età  cadono  in 
malattie  convulsive.  Quindi  pu- 
re la  origine  di  molte  altre  ma- 
lattie. 

Le  donne  di  troppo  sangui- 
gne, calde  e rubiconde  sono  pre- 


se da  dolori  atrocissimi  dell’u- 
tero verso  il  tempo  della  me- 
struazione o in  qualunque  altro 
tempo  per  la  detta  causa. 

Quelli  che  sono  troppo  turgi- 
di di  sangue  o naturalmente  o 
per  vitto  copioso  , sono  prima- 
mente attaccati  da  convulsioni, 
poco  a poco  da  torpore  delle 
parti,  infine  da  apoplessia  o da 
gravezza  di  capo.  Al  contrario 
coloro  che  sono  di  troppo  defi- 
cienti di  sangue,  o sono  presi 
da  copiosa  emorragia  e da  altre 
evacuazioni. 

Ecco  come  deve  essere  giusta 
la  proporzione  del  liquido  al 
solido  tanto  nella  quantità,  tan- 
to nel  moto;  che  se  ecceda,  na- 
sceranno convulsioni  , ed  altre 
malattie  dei  nervi  e del  capo. 

III.  Siccome  il  sangue  nel 
modo  anzidetto  è proporzionato 
al  cuore,  ai  vasi  tutti,  ed  a cia- 
scuna parte  ; ed  al  contrario  le 
parti,  i nervi  e la  dura  madre 
al  fluido  nerveo:  mutata  questa 
proporzione  nascono  negli  uo- 
mini varii  difetti  intorno  il  sen- 
so ed  il  moto,  siccome  diremo 
fra  poco. 

IV.  Quando  il  solido  in  qual- 
che parte  supera  la  resistenza 
del  fluido  per  lo  eccessivo  in- 
crespamento, siccità,  irritazione 
e tensione,  se  tu  dia  forti  diu- 
retici , purganti  o diaforetici  , 
quanto  più  questi  saranno  vee- 
menti, tanto  più  crescerà  la  ir- 
ritazione, lo  increspamento  , la 
tensione  anco  nei  solidi,  e di  più 
in  più  s'impedirà  il  corso  dei 
fluidi  , per  le  parti.  Per  questa 
causa  a cagione  dell’abuso  dei 
purganti  n<*II’idrope  secco,  cre- 
sce maggiormente  il  tumore  dei 
piedi  e del  ventre  ; per  la  me- 
desima l'asma  secco  termina  in 
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idrope  di')  petto.  La  pleuritide 
secca  in  affezione  infiammatoria 
di  tutto  il  polmone. 

I patemi  dell’animo  e le  af- 
fezioni isteriche  e convulsive  so- 
no precedute  e seguitate  da  o- 
rine  albe.  Nelle  febbri  linfati- 
che , mesenteriche  che  nascono 
da  raccolta  di  cacochilia  nel  me- 
senterio, e per  questo  dal  troppo 
irritato  elaterio  dei  solidi  me- 
senterici , se  tu  usi  di  troppo  , 
intempestivamente  e con  impru- 
denza dei  testacei  e della  china 
china,  siccome  spesso  io  vidi  fa- 
re da  medici  imperiti,  aspettati 
malattie  del  capo,  parotidi,  le- 
tali infiammazioni  «lei  visceri. 
JVr  analogia  pensa  «Ielle  altre 
malattie  e delle  successioni  delle 
medesime. 

V.  I morbi  di  parti  simili  in 
sostanza  ed  in  compnge  si  cam- 
biano a vicenda  ; quelli  delle 
glandule  nelle  glandule  , delle 
membrane  nelle  membrane,  e 
cosi  di  seguito. 

VI.  Essendo  mutua  la  comu- 
nicazione fra  il  solido  ed  il  flui- 
do intorno  il  moto  e la  resisten- 
za; rilassata  la  compage  dei  flui- 
di, si  rilassa  per  consenso  quella  1 
dei  solidi  , al  contrario  fattasi 
tesa,  si  fa  tesa  pur  quella.  Per- 
ciò rilassata  la  compage  del  san- 
gue per  la  emissione  ilei  sangue, 
nell’asma  flatulento; cessa  l’asma 
poiché  successivamente  si  rilas- 
sano le  fibre  tese  nelle  quali  era 
la  forza  e l’anima  del  morbo. 
Per  la  emissione  pure  del  san- 
gue nella  stessa  guisa  si  rista* 
hilisee  frequentemente  il  corso 
dei  fluidi  e la  libertà  della  o- 
■dilazione  dei  solidi. 

VII.  Nella  stessa  guisa  che  la 
irritazione  dei  solidi  nel  dolore 
dei  denti  supera  la  resistenza 


del  fluido  e produce  il  tumore 
delle  mascelle,  nella  medesima 
negli  interni  visceri  per  la  vio- 
lenza della  dolorosa  affezione  , 
viziato  e turbato  l’  elaterio  dei 
solidi,  variamente  s’interrompe 
e si  disturba  il  corso  dei  fluidi. 

E siccome  invano  si  usano  i 
rimedii  a sciogliere  il  tumori- 
delie  guancie,  ed  a porre  in  li- 
bertà i fluidi  intercetti,  se  tutta 
la  cura  non  si  diriga  al  solido, 
nel  quale  risiede  la  forza  ed  il 
potere  del  morbo;  cosi  nelle  in- 
terne malattie  invano  ti  affati- 
chi ad  esaltare  ed  a sciogliere 
i fluidi  per  mezzo  dei  medica- 
menti volatili  , se  non  rivolga 
la  niente  al  solido  che  é mor- 
boso, e che  trae  il  fluido  in  con- 
senso. 

Nell’  idrope  secco  del  ventre 
quanto  più  purgherai,  o quanto 
più  in  copia  darai  diuretici  , 
tanto  più  vedrai  crescere  i tu- 
mori dei  piedi  e dell’  addome. 
Si  dee  in  pria  rilassare  il  solido 
di  troppo  increspato,  quindi  am- 
ministrare i ritnedii.  Perciò  spes- 
so gl’  idropi  secchi  vergo  la  fi- 
ne si  traggono  dietro  idropi  ti- 
midi. 

Vili.  I purganti,  i diuretici  e 
gli  aperienti  troppo  acri  che  si 
prescrivono  per  aprire  i vasi  dei 
visceri,  se  la  malattia  abbia  co- 
minciato dai  solidi  e non  dui 
fluidi,  non  aprono  le  vie,  ma  le 
chiudono  maggiormente.  Poiché 
per  tali  rimedii  cresce  1’  incre- 
spamento e la  oscillazione  nei 
solidi,  e si  fa  maggiore  la  resi- 
stenza dei  solidi  sopra  i fluidi, 
c la  cosa  termina  in  cancri  , 
scirri  ed  in  letali  ostruzioni  dei 
visceri.  Lo  che  spesso  esperi- 
mentiamo  dopo  il  parto  diffi- 
cile, dopo  diuturne  soppressioni 
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dei  mesi  e dei  lochi , e cosi  si 
dee  discorrere  delle  altre  sop- 
pressioni dei  liquidi  , prodotte 
da  vizio  dei  solidi. 

IX.  Il  fluido  vitale  che  si 
spinge  contro  il  solido  pelliceo. 
o nei  canali  pellicei  conici  dei 
vasi  , se  trovi  in  qualche  vaso 
il  centro  di  morbosa  oscillazio- 
ne, subito  viene  e veementemen- 
te disturbato,  intercetto  e va- 
riamente affetto;  non  così  poi  se 
nelle  fibre  a contatto  delle  qua- 
li circola. 

X.  Il  cerebro  e le  meningi 
dei  vecchi  che  fortemente  si  det- 
tero agli  studii,  ed  i quali  an- 
darono oltremodo  soggetti  a cu- 
re e vigilie,  dopo  motte  si  tro- 
vano secchi  , aridi  e duri  ; al 
contrario  lassi  e madidi  di  mol- 
ta linfa  negli  oziosi  ed  in  quel- 
li che  abusano  del  sonno  e della 
lussuria.  Lo  che  si  dee  seria- 
mente avvertire  onde  conoscere 
e curare  le  malattie  dei  solidi. 

XI.  I liquidi  che  sono  con- 
tenuti nei  vasi  di  vario  genere, 
ma  comunicanti  fra  loro  , vale 
a dire  ove  esiste  una  libera  co- 
municazione di  uno  in  un  altro, 
diconsi  posti  in  equilibrio  quan- 
do stanno  in  unu  certa  e deter- 
minata altezza  , e quando  non 
ascendono,  nè  discendono.  Dob- 
biamo ricercare  questo  dall’e- 
quilibrio dei  liquidi  nel  sangue 
poiché  in  esso  eoncoriouo  molti 
moti  di  ptojezione,  di  progres- 
sione , d’inclinazione  , orizzon- 
tali, di  ascesa,  di  discesa,  ec. 

XII.  Poiché  le  molecole  dei 
liquidi  non  hanno  fra  loro  mia 
stretta  connessione  , nè  in  un 
sol  punto  può  raccogliersi  la 
gravità  di  ciascuna,  siccome  suc- 
cede nei  solidi  ; perciò  io  cre- 
daci che  i liquidi  non  abbiano 


centro  di  gravità.  Nulladimeno  si 
può  conoscere  il  centro  di  gravità 
dalla  ragione  del  vaso  contenen- 
te per  cui  accade  che  il  liquido 
contenuto  abbia  in  qualche  gui- 
sa la  ragione  e la  forza  del  so- 
lido a gravitare,  e tutta  la  gra- 
vità del  liquido  stia  in  qualun- 
que parte  dell’asse  di  gravità,  o 
almeno  nella  estremità  inferiore 
di  quello,  o piuttosto  nella  par- 
te della  base,  alla  quale  termi- 
na l'asse  di  gravità  del  liquido 
contenuto,  ec. 

CAPITOLO  VII. 

Dei  vani  effetti  delle  fibre ; ed 
in  prima  della  gran  forza,  e- 
laterio  e resistenza  dei  solidi. 

I capitoli  precedenti  essendo 
dedotti  l’uno  dall’altro,  siccome 
per  corollari,  onde  così  più  chia- 
ramente s’intenda  fra  i solidi 
ed  i liquidi  del  corpo  animiti) 
l’equilibrio  e la  prupoizione  , 
della  quale  brevemente  nel  ea- 

{)itolo  precedente  abbiamo  par- 
ato , e nella  quale  consiste  la 
varietà  dell'indole  e del  tempe- 
ramento negli  uomini,  come  pu- 
re la  causa  e la  origine  di  mol- 
te malattie;cosa  in  vero  mai  avu- 
ta a cuore  dai  medici,  nè  finqui 
ridotta  alla  pratica;  nel  capito- 
lo presente  si  debbono  esamina- 
re je  forze  insite  dei  solidi  , e 
proprie,  quindi  le  proprie  ilei 
fluidi  , in  fine  le  congiunte  rii 
tutti,  onde  maggiormente  ligni- 
ti quale  di  essi  abbia  più  grande 
la  resistenza  e la  forza;  se  il  so- 
lido sopra  il  fluido,  o al  contra- 
rio, o se  sia  eguale  in  ciascuno. 

Abhiam  detto  poco  anzi  che 
questi  capitoli  sono  un  breve 
saggio  di  quelli  che  iu  seguito 
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li  daranno  nella  grande  opera 
su  i solidi  del  corpo  animato. 
E perciò  ora  non  possiamo  es- 
sere di  troppo  prolissi  nell’esu* 
minare  e nel  determinare  con 
certezia  le  tre  prefate  forze  e 
resistenze  dei  solidi,  dei  fluidi, 
e dei  medesimi  uniti  insieme. 
Molto  più  che  il  secondo  li- 
bro che  tratta  della  fibra  mo- 
trice considererà  le  proprietà  e 
gli  effetti  del  fluido  differenti 
dal  solido,  siccome  questo  libro 
considera  le  proprietà  del  solido 
differenti  dal  fluido.  Laonde  in 
questo  capitolo  si  dovrà  esami- 
nare la  forza  e la  resistenza  in- 
nata del  solido,  vale  a dire  del 
solido  non  congiunto  col  fluido; 
onde  ciascuno  possa  concludere 
quale  di  essi  superi  l’altro  nelle 
forze  e nella  resistenza. 

È cosa  certa  presso  tutti  i 
medici  che  il  cuore  per  la  for- 
tissima costrizione  delle  proprie 
fibre  spinge  il  sangue  nelle  par- 
ti più  remote  , e secondo  l'im- 
pulso di  esso  o più  debole  o più 
veemente,  il  sangue  scorre  con 
maggiore  o minore  celerità  ed 
impeto.  In  questa  azione  dun- 
que il  solido,  vale  a dire  il  cuo- 
re comanda  nel  fluido,  e questo 
é prontissimo  a risentire  le  leggi 
del  solido,  cosi  volendolo  la  na- 
tura del  corpo  animato. 

Ma  poiché  un  piccolo  organo, 
quale  si  è il  cuore  per  la  sua 
forza  , che  è determinata  , non 
può  imprimere  nel  sangue  un 
cosi  grande  impeto,  quanto  que- 
sto ne  abbisogna  a superare  per 
intiero  tante  resistenze  delle  par- 
ti per  le  quali  perpetuamente 
fluisce  e rifluisce; la  natura  prov- 
vide che  tutte  le  fibre,  e tutte 
le  minime  divisioni  di  esse  , e 
siccome  altrettante  infinite  e 


moltiplicate  leve,  coll'insensibi- 
le loro  moto  sistahico  o oscil- 
latorio premessero  perpetuamen- 
te il  fluido  che  corre  , e quasi 
fossero  fatte  a soccorso  e sollie  - 
vo  del  cuore,  lo  spingessero  sem- 
pre a parti  più  remoto. 

Che  eiò  è vero  manifestamen- 
te il  dimostra  la  utilità  che  ri- 
caviamo dal  continuo  movimen- 
to del  corpo  e del  quotidiano 
esercizio;  ed  al  contrario  il  gra- 
ve danno  della  vita  oziosa  e se- 
dentaria, poiché  illiquido  per 
le  continue  pressioni  delle  fibre 
muscolari  perpetua  felicemente 
il  proprio  corso  per  le  parti,  e 
viene  spinto  di  più  in  più  verso 
il  cuore,  onde  riprendere  da  es- 
so nuovo  moto  ed  impeto  ne- 
cessario alla  vita.  Le  quali  pres- 
sioni negli  oziosi  e nei  sedentarii 
o mancando  o non  essendo  cosi 
vivide,  è necessario  che  il  flui- 
do che  circola  al  contatto  del- 
le fibre  progredisca  con  corso 
più  tardo  e qua  e là  rimanendo 
impacciato  per  gli  spazii  delle 
fibre, disponga  ilcorpo  agJ’iitro- 
|»i  , alle  cachessie  e ai  tumori 
dei  piedi  , e quindi  pure  alle 
costipazioni  di  ventre,  alle  sop- 
pressioni delle  congenite  eva- 
cuazioni o ad  altri  mali  moltis- 
simi. 

Da  queste  eose  si  dee  rilevare 
che  il  cuore  aiuta  e dirige  il 
movimento  dei  fluidi  ; le  fibre 
delle  parti  poi  li  aiutano  e li 
promuovono  ; e che  quindi  è 
maggiore  la  forza  nel  solido  a 
spingere,  che  nel  fluido  a resi- 
stere. 

Ma  alcuno  obietterà;  è certo 
che  il  solido  del  cuore  spinge 
tutti  i liquidi  in  giro  , e che 
per  questa  ragione  i liquidi  sono 
i soggetti  al  potere  dei  solidi;  ma 
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è pur  vero  che  il  cuore  vien 
mosto  dal  liquido  , vale  a dire 
dal  fluido  nerveo  , in  etto  per- 
petuamente istillato  per  li  ner- 
vi, e quindi  il  potere  del  fluido 
•opra  il  solido  è maggiore. 

Alla  quale  obiezione  certa- 
mente non  posso  rispondere  , 
prima  che  l’avversario  mi  mo- 
stri un  tal  fluido  nerveo  e chi 
mai  lo  ha  veduto,  o provato  con 
l’esperienza  ? Infatti  si  può  de- 
durre che  vi  sia  dagli  effetti  , 
ma  che  esso  sia  igneo  , sulfu- 
reo, nitrosalino,  e impetuoso  a 
guisa  di  polvere  da  schioppo.nes- 
suno  prudente  lo  asserirà  con 
audacia.  Laonde  con  prudenza 
maggiore  si  conducano  in  segui- 
to i medici  che  sino  alla  nausea 
ascrivono  agli  spiriti  ed  al  flui- 
do nerveo  gran  forza,  attività  e 
potere. 

Imperocché  se  i moti  del  cor- 
po si  facessero  per  un  grande 
impeto  o per  una  esplosione  con- 
tinua risvegliata  nelle  parti  da- 
gli spiriti,  come  suole  accadere 
dalla  polvere  nitrosa  in  uno  stro- 
mento  da  guerra,  gli  uomini  in- 
vece di  moti  naturali  soffrireb- 
bero continue  e veementi  con- 
vulsioni. Essendo  dunque  per 
anco  a noi  ignota  la  vera  na- 
tura di  questo  fluido  , ed  igno- 
ta pure  la  quantità  la  quale  in 
ogni  momento  il  cervello  tra- 
smette al  cuore  ; nè  infine  es- 
sendo abbastanza  chiara  quella 
gran  forza  che  gli  si  attribuisce, 
non  può  di  certo  asserirsi  che 
una  piccola  quantità  di  fluido 
nerveo  che  giunge  al  cuore  per 
mezzo  dei  nervi,  superi  d’assai 
eil  ecceda  la  resistenza  dei  villi 
del  cuore;  siccome  di  certo  po- 
trebbe asserirsi  che  il  fluido  san- 
guigno che  giunge  al  cuora  va 
Sacuti 


•oggetto  alle  pressioni  del  me- 
desimo e viene  superato  dal  vi- 
vido elaterio  e resistenza  delle 
sue  fibre,  e spinto  a qualunque 
parte  remota;  e che  quindi  l’e- 
laterio e la  pressione  delle  fibre 
impellenti  è più  potente  della 
resistenza  del  fluido  impellendo. 

inoltre  se  il  cuore  della  rana, 
della  vipera  o di  simile  animale 
tolto  di  recente  venga  osserva- 
to, si  vedrà  che  esso  pulsa  per 
non  piccolo  tempo;  e se  si  fao- 
eia  in  pezzi,  anco  i piccoli  pez. 
zi  pulseranno  con  ordine  prin- 
cipalmente nel  tempo  d’estate; 
i quali  movimenti  nel  cuore  e- 
•tinto  non  sonorisvegliati  o man- 
tenuti dal  fluido  nerveo,  ma  dal- 
l’ innato  elaterio  delle  proprie 
fibre.  Il  moto  poi  circolare  dei 
fluidi,  poiché  tutto  dipende  dal 
moto  dei  solidi,  subito  che  quel- 
li sono  fuori  dei  vasi  , manca 
in  essi  , e prontamente  si  cor- 
rompono ed  imputridiscono. 

Per  lo  che  siccome  i fluidi 
sono  destinati  alla  nutrizione  ed 
alle  altre  funzioni  della  vita  , 
cosi  si  dee  credete  che  i solidi 
siano  fatti  ad  irritare  e perpe- 
tuare i movimenti  nei  fluidi;  la 
qual  forza  dei  solidi  non  dipen- 
de soltanto  dal  fluido  che  gl’it- 
riga  , come  fin  qui  hanno  cre- 
duto , quanto  dalla  particolare 
ed  innata  compage  , elaterio  e 
resistenza  de’ suoi  minimi  vasi. 

In  questa  congettura  delle  for- 
ze dei  solidi  mi  confermano 
molte  cose  che  ogni  giorno  me- 
dito intorno  le  funzioni  del  cor- 
po animato.  E primieramente 
consideriamo  il  contadino  o il 
facchino,  ed  in  essi  esaminiamo 
la  grande  robustezza  e le  som- 
me forze  nel  sostenere  le  fati- 
che. Il  contadino  usa  di  me- 
li 
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schinissimo  pane  e vino,  ai  pasce 
di  erbe  e di  cibi  di  scarso  nutri- 
mento e di  poche  cose  spiritose. 

Da  cotal  cibo  e bevanda,  per 
mezzo  della  chimica  distillazio- 
ne si  ritrae  moltissima  acqua  e 
terra,  pochissimo  spirito  o sale 
volatile.  Il  sangue  dunque  che 
ne  risulta  sarà  composto  di  mol- 
tissima acqua  e terra,  e di  po- 
co spirito.  Ma  poiché  tutta  la 
forza  dei  moti  nelle  parti  se- 
condo la  comune  opinione  di- 
pende dalle  spiritose  e volatili; 
certamente  i contadini  per  di- 
fetto di  esse  dovrebbero  essere 
languidi  , deboli  ed  inetti  alle 
fatiche;  ma  la  esperienza  dimo- 
stra il  contrario,  imperocché  so- 
no d’assai  molto  più  forti  degli 
altri  uomini  che  usano  di  cibo 
più  lauto,  e sono  pazientissimi 
delle  fatiche. 

La  robustezza  pertanto  di  essi 
non  nasce  dai  liquidi , ma  dai 
solidi,  le  fibre  dei  quali  si  cor- 
roborano per  lo  continuo  eser- 
cizio, si  fanno  tese, s’increspano, 
e P elaterio  si  fa  più  sentito  ; e 
per  questa  causa  i solidi  così  tesi 
per  P esercizio  comunicano  gran- 
di e vividi  moti  ai  fluidi  , che 
circolano  a contatto  ; quindi  le 
grandi  forze  nei  costoro  corpi. 

A|  contrario  nei  ricchi  ed  in 
quelli  che  usano  di  cibo  più 
lauto,  sebbene  il  sangue  abbon- 
di di  partieelle  spiritose,  per  le 
quali  potrebbe  essere  più  atto 
che  nei  contadini  a sostenere 
le  fatiche;  nulladimeno  per  di- 
fetto di  esercizio  resa  più  lassa 
la  compage  dei  solidi  , perisce 
in  essi  egualmente  l'energia  e 
la  forza  che  deve  spingere  i flui- 
di , e quindi  nasce  la  inettitu- 
dine al  moto  ed  alle  fatiche. 

Per  questa  causa  un  colpo  di 


pugno  che  offenderebbe  somma- 
mente un  onesto  e dilicato  cit- 
tadino, tra  i facchini  é segno  di 
piacere  e quasi  di  mutua  be- 
nevolenza; lo  che  si  dee  più  che 
altro  attribuire  al  forte  elaterio 
delle  loro  fibre,  per  lo  quale  re- 
sistono d’assai  a qualunque  og- 
getto esterno. 

Non  dunque  dal  fluido  vitale 
rilevato  dall'acqua  e dalle  erbe 
nei  contadini  si  traggono  quelle 
forze  e quella  robustezza  , ma 
dall’elaterio  delle  fibre  aumen- 
tate per  l’esercizio  e dalla  oscil- 
lazione che  quindi  ne  nasce.  Gli 
antichi  atleti  dei  Greci  e dei 
Romani,  come  pure  i gladiato- 
ri, che  usavano  di  un  vitto  par- 
ticolare, vale  a dire  di  tenue  e 
quasi  pitagorica  dieta, d’onde,to 
dimando,  ricavavano  tanta  fotza 
e robustezza  ? certamente  non 
dal  fluido  vitale  di  troppo  spi- 
ritoso, imperocché  aveano  scar- 
so pasto,  come  molto  dottamen- 
te dimostra  l’eruditissimo  ed  il- 
lustre Mercuriale,  Itala  Gemma 
negli  aurei  suoi  libri  de  Gym- 
nastica.  Dunque  dalla  gran  for- 
za, elaterio,  tensione,  robustezza 
ed  increspamento  delle  fibre,  che 
acquistavano  per  lo  continuo  e- 
sercizio.  Al  che  riguardando  Cel- 
ao,  veramente  latino  IppocrRte, 
nella  prefazione  della  suo  opera 
dire  : Ignavia  corpus  hebetat  , 
labor  vero  confirmat;  illa  matu- 
rata senectutem,  hic  vero  longam 
adolescientiam  reddit,  eie. 

Per  questa  causa  pure  , vale 
a dire  per  lo  troppo  valido  e 
forte  elaterio  e per  lo  increspa- 
mento dei  solidi  nei  contadini, 
e negli  altri  uomini  esercitati  in 
molta  fatica  spesso  addiviene  , 
principalmente  nella  stagione  di 
estate , che  vadano  soggetti  a 
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malattie  acute  ed  infiammatorie, 
quali  sono  le  pleuritidi  secche, 
le  pneumoniti,  gli  asmi  secchi, 
ee.,  e che  da  questi  con  difficol- 
tà vengano  liberati.  Della  qual 
cosa  conscio  il  Gran  Vecchio  , 
sez.  a , com.  45  » comment.  a , 
dell’Haller  cosi  dioe:  Ex  erettala, 
ac  densa  corpora  citius  a pleu- 
riticis,  et  pulmonariis  morbis  in - 
tereunt , quam  otiosa  , etc.  Im- 
perocché i corpi  esercitati  aven- 
do il  solido  troppo  duro  , teso 
ed  increspato  intercettano  di  più 
il  corso  dei  fluidi  nella  parte 
infiammata,  e cosi  aumentano  la 
infiammazione;  poiché  nelle  af- 
fezioni infiammatorie  è neces- 
saria la  lassezza  tanto  nei  solidi 
che  nei  fluidi  ; e se  la  non  si 
abbia  , la  si  dee  procurare  dal 
medico  per  li  debiti  rimedii;  di 
fatto  in  ciò  sta  tutta  la  forza 
della  cura. 

A tale  oggetto  giova  in  que- 
sto luogo  avvertire  che  se  il 
medico  a’  imbatta  in  un  nomo 
dotato  di  temperamento  calido, 
secco,  e di  tessitura  di  fibre  trop- 
po valida  e forte,  la  quale  suo- 
le ritardare  il  fluido  al  proprio 
moto,  o non  gli  permette  libe- 
ro circolo,  e per  ragione  di  una 
qualche  malattia  il  malato  ab- 
bisogni di  purganti,  di  diafore- 
tici o di  un  qualche  altro  si- 
mile medicamento  che  agiti  di 
molto  i liquidi;  si  deve  sempre 
premettere  un  altro  rimedio  che 
abbia  in  mira  il  solido  di  sua 
natura  troppo  increspato  e teso, 
onde  rilassatolo  un  poco,  corra 
il  liquido  più  liberamente,  quan- 
do sia  agitato  dal  purgante  o 
dal  diaforetico  , e provocato  a 
nuovi  e maggiori  moti.  Per  lo 
che  noi  in  questi  casi  prima  del 
purgante  e del  diaforetico  am- 


ministriamo l'olio  di  mandorle 
dolci,  o piuttosto  acqua  di  mal- 
va, di  viole,  di  semi  di  lino  ed 
altra  cosi  fatta;  e per  la  mede- 
sima ragione  nei  dolori  interni 
delle  parti,  nei  quali  ai  suppo- 
ne il  solido  troppo  irritato  e 
troppo  increspato,  mescoliamo  i 
purganti  e i diaforetici  cogli  op- 
piati ; imperocché  gli  oppiati  ri- 
lassano lo  increspamento  dei  so- 
lidi, il  quale  rilassato,  i purganti 
compiono  meglio  l'ufficio  loro. 

Che  poi  la  struttura  partico- 
lare dei  solidi  faccia  che  essi  , 
secondo  la  varietà  della  struttu- 
ra di  ciascuno  variamente  resi- 
stano nei  propri  moti,  ce  ne  i- 
struiscono  a sufficienza  gli  espe- 
rimenti delle  funi  ; difatto  di- 
versa resistenza  e forza  hanno 
le  funi  di  lino,  di  canapa,  e di 
seta  , altra  pur  quelle  conteste 
di  lana,  delle  intestina  degli  a- 
niniali,  de’ rami  degli  alberi  e 
di  ferro.  Così  pure  i solidi  del 
nostro  corpo  secondo  la  parti- 
colare struttura  di  ciascuno 
hanno  differente  elaterio  e forza, 
e molto  diversa  dal  fluido,  e su- 
periore,come  provammo  disopra. 

£ siccome  le  pelli  degli  ani- 
mali e le  carte  coriacee  avvici- 
nate al  fuoco  si  contraggono  in 
modo  assai  diverso  da  quello  con 
cui  si  contrae  la  tela  o il  pa- 
piro per  la  diversa  struttura  dei 
minimi  componenti  , così  pure 
i fluidi  nostri  vitali  che  scorro- 
no per  le  fibre,  altra  impressio- 
ne fanno  nelle  membranose,  al- 
tra nelle  carnose  , altra  nelle 
ossee.  £ secondo  questa  varia 
impressione  varii  sono  gli  effet- 
ti che  nascono  nelle  funsioni 
tanto  sane  che  morbose  degli 
uomini. 

Quanto  sia  la  necessità  del 
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considerare  il  solido  nella  co- 
gnizione e nella  cura  delle  ma- 
lattie, lo  abbiamo  esperimenta- 
to  nell’anno  decorso  in  un  gio- 
vane che  dimorava  nel  Foro  del- 
la Colonna  di  Tiajano.non  lun- 
gi dai  bagni  di  Paolo,  le  Vesti- 
gi dei  quali  rimangono  ancora 
nel  Palazzo  presso  il  Monastero 
di  S.  Caterina  da  Siena. 

Questo  giovane  aveva  una  tes- 
situra di  fibre  cosi  rara  e de- 
licata, che  se  alcuno  il  prende- 
va con  poca  delicatezza  intorno 
il  collo  o le  ascelle,  cadeva  su- 
bito quasi  in  sincope,  e prima 
era  assalito  da  un  orrore  vago 
di  tutto  il  corpo.  E se  cotali 
accidenti  succedono  nelle  fibre 
esterne  della  cute,  perchè  ne- 
gheremo che  i medesimi  acca- 
dano pure  in  quelle  interne  per 
eli  fluidi  che  circolano?  Ed  è per 
questo  che  si  dee  riguardare  al 
fluido  come  al  solido  nella  cura 
«lei  morbi;  nè  inalzare  di  tanto 
le  forze  dei  fluidi  , siccome  fin 
qui  è stato  fatto  dai  medici, 
sprezzata  la  considerazione  dei 
solidi. 

Cosi  se  tu  abbia  prescritto  al 
malato  un  diaforetico  onde  por- 
re i fluidi  in  nuovi  e veementi 
moti,  e che  la  fibra  del  malato 
sia  naturalmente  o per  malat- 
tia, tesa  di  troppo  ed  increspa- 
ta, nè  facilmente  ceda  al  fluido 
posto  in  moto  maggiore , anzi 
gli  resista  ; vedrai  allora  farsi 
una  gran  violenza  dal  fluido  nei 
visceri  e nelle  parti  interne,  e 
secondo  la  diversità  delle  parti 
per  le  quali  passa,  nascere  sin- 
tomi diversi  , dolori , io  dico  , 
delirii,  vigilie,  convulsioni  ec. 
Tutte  queste  cose  frequentemen- 
te le  osserviamo  nella  pratica, 
quando  nelle  malattie  acute  ed 


infiammatone,  nella  quali  rap- 
ponghiamo  un  grande  increspa- 
mento nei  solidi,  si  prescrivono 
i purganti , i diaforetici  , ed  i 
rimedii  spiritosi  intempestiva- 
mente , Vale  a dire  quando  la 
malattia  è ancora  cruda,  nè  si 
ha  procurato  la  debita  lassezza 
nei  solidi.  Per  lo  che  nella  pleu- 
ritide  mai  bisogna  aspettare  lo 
sputo,  se  pria  non  si  abbia  pro- 
curato per  mezzo  dei  debiti  ri- 
medii la  lassezza  dei  solidi  e dei 
fluidi  della  parte  infiammata. 
Quello  che  dicemmo  della  pleu- 
ritide,  si  deve  intendere  doversi 
fare  in  tutte  le  malattie  acute. 

E di  fatto  che  abbia  il  soli- 
do maggior  forza  e resistenza 
del  fluido,  non  d’altronde  con 
maggior  chiarezza  si  deduce,  nè 
certamente  con  chiarezza  mag- 
giore si  dimostra  che  a poste- 
riori come  dicono,  o dagli  ef. 
fetti.  Imperocché  perle  più  stret- 
te leggi  della  dimostrazione  geo- 
metrica, nè  questa,  nè  le  altre 
funzioni  del  corpo  si  percipe- 
ranno  da  noi  con  certezza.  Poi- 
ché ci  resta  ignota  del  tutto  la 
natura  della  fiamma  vitale  che 
arde  nel  sangue  , ignoti  i dia- 
metri e le  produzioni  dei  vati, 
ignoti  infine,  per  tacere  di  mol- 
te altre  cose,  i differenti  moti 
dei  liquidi  in  ciascuna  parte  , 
nella  quale  risiede  la  vita  , nè 
possono  ridursi  ad  una  esatta 
dimostrazione  geometrica. 

Dagli  effetti  rileviamo  che  il 
delirio  viene  prodotto  dal  fortis- 
simo elaterio  della  dura  madre 
perchè  vediamo  che  a niun  ri- 
medio cede  più  presto  che  alle 
fornente  d'acqua  tepida  ai  pie- 
di, al  ventre  ed  al  palmo  della 
mano  fatte  per  mezzo  di  spugne. 
In  questa  guisa  rilassate  le  fi- 
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1jp8  delle  dette  partì,  per  legge 
di  consenso  si  rilassano  pare  le 
fibre  della  dura  madre  increspa- 
te e di  troppo  tese,  e così  si  di- 
minuisce  il  delirio,  che  per  l’uso 
dei  vessicanti  e dei  rimedi  in- 
terni spesso  si  esacerba  ed  au- 
menta. 

Egualmente  per  questo  incre- 
spamento fatto  troppo  forte  da 
mal  attia  anteceden  te  succede  che 
dopo  moleste  risi  polo  dei  piedi 
nascono  edemi  diuturni  ed  in- 
comodi, che  malamente  cedono 
ai  rimedi  presi  internamente  , 
ma  solamente  alle  fomentazioni 
di  qualche  erba  vulneraria  ed 
ammolliente,  come  non  ha  mol- 
to esperimentai  in  una  donna 
presso  il  tempio  di  S.  Girolamo 
della  nazione  degli  Slavi  e Dal- 
mati presso  la  riva  del  Tevere, 
non  lungi  dal  Mausoleo  di  Au- 
gusto. Così  pure  le  letargie  che 
si  osservano  nelle  malattie  acu- 
te ed  infiammatorie  e principal- 
mente nel  principio  degli  ao- 
cessi  , non  tanto  vengono  pro- 
dotte dal  sangue  stagnante  nel 
cervello  per  lo  coagulo  che  con- 
tiene nel  seno,  quanto  dall’in- 
fiammatorio increspamento  delle 
fibre  delle  meningi,  per  la  qual 
causa  viene  ritardato  il  corso 
dei  liquidi  nel  cervello,  da  cui 
nascono  i sopori  ed  il  coma.  Di 
fatto  in  questo  caso  essendo  mag- 
giore l’elaterio  e la  tensione  del- 
le fibre  del  cervello  , le  ondu- 
lazioni delle  fibre,  dai  sensi  pro- 
pagate al  cervello,  essendo  più 
deboli  , ne  nasce  il  torpore  e 
l’alienazione  della  mente. 

Ma  quanto  sia  grande  la  for- 
ca ed  il  potere  dei  solidi  sopra 
i fluidi  il  vidi  nello  scorso  me- 
se di  settembre  di  questo  anno 
1701  , nel  quale  scriviamo , in 
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I un  malato  di  40  anni  che  stava 
resso  il  Palazzo  Lauretano  nel 
oro  di  Trajano.  Costui  era  a- 
tletico  e molto  robusto.  Viene 
assalito  da  febbre  veementissi- 
ma con  orrore  e difficoltà  di  re- 
spirare. Ogni  giorno  cresceva  la 
malattia,  e vi  erano  moti  con- 
vulsivi fierissimi.  Prescritti  in- 
vano dal  di  lui  medico  molti 
rimedii,  ad  un  tratto  vien  preso 
da  moti  convulsivi  orrendi , e 
miseramente  muori. 

Aperto  il  cadavere  col  nostro 
amicissimo  Goffredo  Ostercham  p, 
frolli  Arcadi  Telesio,  non  si  tro- 
vò quasi  punto  di  pinguedine 
sotto  la  cute;  ma  invece  di  essa 
sottili  pellicole  complicate.  E le 
fibre  dei  muscoli  erano  così  du- 
re, aride  e tese  che  appena  si 
potevano  tagliare  con  ottimi  col- 
telli, il  che  raramente  osservai 
nei  cadaveri  umani.  Gl’intestini 
erano  sommamente  lassi  e flac- 
cidi, e per  ogni  dove  quasi  nuo- 
tavano nella  pinguedine  fusa  e 
che  avea  l’apparenz.  dell’olio 
d’oliva  condensato;  li  osservam- 
mo pure  molto  implicati  e tur- 
bati nelle  loro  circonvoluzioni 
naturali;  in  guisa  che  quasi  ap- 
pariva all’occhio  che  il  moto 
peristaltico  era  stato  mutato.  I 
medesimi  intestini  fortemente 
aderivano  alla  parte  posteriore 
del  corpo  ed  alle  costole  sparie. 

Grande  la  mole  del  fegato  e 
la  vessichetta  del  fiele  maggio- 
re del  solito  e turgida  di  bile. 
Le  fibre  carnee  del  diaframma 
assai  dure  e tese.  I polmoni  a- 
derivano  fortemente  alle  costo- 
le ; la  loro  sostanza  era  flacci- 
dissima e nera.  Si  trovarono  due 
polipi  grandi  e carnosi,  uno  nel 
foro  dell'Aorta  all’ostio  del  cuo- 
re, l'altro  minoro  del  primo  nel- 
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la  vena  cava,  all’altro  oatio  del 
cuore. 

I polipi  lavati  nell’acqua  cal- 
da apparvero  molto  carnosi  con 
poca  pinguedine  qua  e là. 

Da  queste  cose  certamente  ri- 
sulta che  la  malattia  era  stata 
interamente  prodotta  dal  vizio 
del  solido;  e tutta  la  pinguedi- 
ne della  cute  fusa  dalle  veemen- 
tissime convulsioni  delle  fibre 
carnee  ( siccome  i muscoli  dei 
ventricoli  degli  uccelli  sogliono 
colle  proprie  contrazioni  fonde- 
re e tritare  i cibi  ) cadde  tutta 
nella  cavità  dell'addome,  ed  in 
essa,  come  nell’olio  nuotavano 
gl'intestini. 

Noi  dunque  in  questo  cada- 
vere riguardando  alla  durezza 
massima  delle  fibra  che  osser- 
vammo in  tutti  i suoi  muscoli, 
non  ci  meravigliamo  se  ne  nac- 
quero moti  convulsivi  cotanto 
veementi  da  liquefare  non  solo 
tutta  la  di  lui  pinguedine,  ma 
anco  da  strozzare  quasi  repen- 
tinamente il  malato.  Ed  in  que- 
sta osservazione  confermati  cre- 
diamo che  la  forza  incredibile 
ed  orrenda  che  hanno  i mania- 
ci sia  prodotta  non  da  un  acido 
che  veementemente  punge, come 
seguano  i moderni,  ma  dal  mas- 
simo essiccamento  delie  fibre  , 
per  la  cui  ragione  prendono  un 
portentoso  elaterio,  che  acqui- 
sta (orza  di  superare  qualunque 
finita  resistenza,  e la  conserva. 
E della  verosimiglianza  di  cota- 
le ipotesi  ce  ne  ammaestra  la 
struttura  del  corpo  dei  maniaci. 

Questi  uomini  sono  per  lo  più 
secchi,  dotati  di  capello  nero  , 
di  colore  fosco  di  pelle  , natu- 
ralmente impazienti,  volubili,  e 
prontissimi  alle  operazioni;  tut- 
te le  quali  cose  indicano  un 


massimo  elaterio  nei  solidi.  Per- 
lochà  siccome  per  analogia  da 
questi  morbi,  quasi  per  un  certo 
diritto  procederemo  od  investi- 
gare la  natura  degli  altri  dipen- 
denti da  vizio  del  solido. 

Inoltre  la  potenza  del  solido 
ai  deduce  anco  dalla  più  forte 
e solida  tessitura  delle  fibre  in 
moltissimi  animali.  La  grande 
robustezza  e la  forza  del  (ione 
dipende  non  solo  dal  fluido  di 
esso  quanto  dalla  fortissima  tes- 
situra delle  fibre,  e dall’ ammi- 
rabile increspamento  dei  minimi 
fili , che  noi  nello  scorgo  anno 
1691,  come  è stato  indicato  di 
sopra  , vedemmo  in  Venezia. 
Parimente  quel  gran  vigore  che 
per  l’uso  della  ginnastica  n del 
quotidiano  esercizio  acquistino 
gli  uomini,  non  nasce  perchè  il 
fluido  vitale  rilevato  da  vili  ci- 
bi, cambi  in  meglio  la  propria 
natura  , poiché  i cibi  acquosi 
generano  un  sangue  acquoso  ; 
ma  perchè  per  1’  uso  della  gin- 
nastica la  fibra  acquista  mag- 
gior vigore,  tuono  ed  elaterio, 
per  la  cui  opera  quasi  sponta- 
neamente o coll’  intervento  di 
piccola  quantità  di  liquido  pro- 
duce moti  di  grande  resistenza. 

Questo  potere  e forza  del  so- 
lido a mutare  la  natura  del  flui- 
do apertamente  cel  dimostrano 
gl'  innesti  degl’  alberi  ; poiché 
se  tu  innesti  ad  un  ciriegio  un 
pero,  lo  innesto  produrrà  i frut- 
ti dell'albero  da  cui  è stato  re- 
ciso, non  di  quello  cui  si  è in- 
nestato, sebbene  per  lo  tronco 
dell’  albero  scorra  il  medesimo 
genere  di  alimento.  Così  pure 
dall’  ammirabile  struttura  del 
muscolo  universale  cutaneo  nel- 
P istrice  manifestamente  rile- 
viamo, che  le  di  lui  fibre  sono 
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quasi  altrettanti  piccoli  archi  , 
o minime  vette  di  fortissimo  e- 
latere,  le  quali  quando  si  fanno 
tese,  con  grande  impeto  vibra- 
no i dardi,  e gli  scagliano  per 
ogni  dove. 

A tal  proposito  io  racconterò 
quello  che  osservai  coll’ amicis- 
simo mio  diligentissimo  Oster- 
champ  , nel  muscolo  dorsale 
dell’  istrice.  Il  muscolo  dorsale 
dell’ istrice  viene  separato  dagli 
altri  dorsali  per  mezzo  di  una 
sottilissima  membrana  retifor- 
me, onde  possa  per  qualunque 
verso  esercitare  una  gran  forza 
liberamente  . Inoltre  è molto 
denso  e solido,  e per  mezzo  di 
un  pannicolo  carnoso  aderisce 
alla  sottile  membrana.  Le  di  lui 
libre,  e questo  si  dee  avvertire, 
hanno  una  consistenza  crassa, 
densa  e solida  , per  . cui  nasce 
la  grande  forza  nello  scagliare 
le  spine.  Ai  bulbi  delle  spine 
dalla  parte  interna  della  cute 
terminano  libre  neivee  trasver- 
sali e solide,  e giungono  ad  esse 
alquanto  obliquamente  e come 
serpeggianti;  della  novità  della 
qual  cosa  si  dilettava  molto  an- 
co il  dottissimo  Melchiorre  Don- 
zaidans  precettore  dell’eccellen- 
tissimo principe  Loberwitz  , ed 
amicissimo  nostro. 

Per  la  qual  causa  giustamen- 
te si  deduce  , che  gli  uomini 
abbiano  pure  debole  o forte  tes- 
titura  di  fibre,  quando  non  sia 
esercitata  da  moto  continuo  , 
sono  quasi  sempre  deboli  , seb- 
bene si  pascano  di  cibi  molto 
nutritivi  e spiritosi.  Imperocché 
la  (orza  e la  energia  dei  moti 
non  dipende  del  tutto  dal  fluido 
troppo  spiritoso  ed  igneo  , ma 
dal  valido  elaterio  e dalla  forte 
tessitura  dei  solidi. 


Quindi  pure  deriva,  che  la 
testuggine  che  nell'  Indie  , se- 
condo racconta  Boyle,  uguaglia 
i grandi  animali,  sebbene  abbia 
il  sangue  frigido  e quindi  inetto 
a formare  quelle  esplosioni  ni- 
tro-sulfuree , nulladimeno  per- 
fettamente compie  i propri  mo- 
ti, e per  essi  facilmente  supera 
il  gran  peso  della  corteccia  os- 
sea; anzi  secondo  osserva  Redi, 
al  dire  dell'  eruditissimo  Fan- 
toni,  dissert.  anatom.  de  cere- 
bro,  una  testuggine  a cui  fu  e- 
stratto  il  cervello,  visse  sei  me- 
si, rimanendo  il  senso  ed  il  mo- 
to. lo  credo  che  in  questo  caso 
la  midolla  spinale  forse  abbia 
fatto  le  veci  del  cervello.  Difat- 
to  la  mirabile  agilità  e celerità 
negli  insetti  , ed  in  simili  pic- 
coli animali  che  ai  pascono  di 
erba  assai  nota  , non  si  genera 
per  certo  dai  loro  liquidi  viscidi 
e glutinosi,  ma  dal  vivido  ela- 
terio dei  solidi. 

Ma  più  di  ogni  esempio  ma- 
nifestano assai  il  potere  del  so- 
lido sopra  il  fluido  , quei  gra- 
vissimi , pericolosi  e repentini 
accidenti  che  produce  nei  reni 
il  calcolo  quando  discende  in 
vessica  ; lo  scirro  dell’  utero  e 
delle  altre  parti,  e molti  simili 
morbi  dei  solidi.  Cotali  malati 
dicono  di  volere  dormire  , ma 
di  non  potere,  di  appetire  i ci- 
bi, ma  di  non  poterne  mangia- 
re. In  una  parola,  io  dico  che 
questi  malati  avvertono,  che  il 
morbo  nasce  più  da  vizio  del 
solido  che  del  fluido.  E che  al- 
ito, di  grazia,  vuol  dire  quello 
cbe  in  molti  luoghi  rammenta 
il  Gran  Vecchio  : Plures  Mu- 
lierum  morbo s ab  utero  universo 
pendere,  se  non  un  mero  vizio 
del  solido  o delle  fibre  deli’  u- 
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tero  , che  una  volta  di  troppo 
increspate  raramente  ricupera- 
no la  primiera  mollezza?  E da 
questo  morboso  increspamento 
nascono  spessissimo  le  quotidia- 
ne soppressioni  dei  mestrui  e 
lochi  ec.,  lo  che  oggi  da  molti 
medici  mai  con  certezza  ti  os- 
serva. 

La  grande  potenza  del  solido 
e la  forza  nel  cambiare  la  na- 
tura dei  fluidi  e nell’  intercet- 
tare variamente  il  corso  dei  me- 
desimi, molto  bene  conoscemmo 
nello  scultore  che  dimorava  non 
lungi  dal  Collegio  Nazzareno. 
Egli  era  sessagenario  ed  oltre- 
modo  magro  ed  esile;  scolpiva 
un  gran  marmo  per  unn  grande 
statua  , per  la  qual  causa  era 
stato  per  molto  tempo  coi  pie- 
di sopra  il  gelido  sasso. 

Essendo  di  rara  e delicata 
tessitura  di  fibre , cominciò  ad 
essere  gravemente  molestato  da 
dolori  colici.  Trascurato  da  esso 
il  morbo  , in  poco  tempo  così 
crebbe,  cbe  distratta  e perduta 
la  naturale  economia,  per  lo  for- 
tissimo increspamento  contratto 
dal  freddo  del  sasso  ec.,  per  le 
piante  dei  piedi  nel  mesenterio, 
ai  appalesò  inappetenza,  vigilie, 
febbre  e finalmente  una  ema- 
ciazione  quasi  etica  con  pallore 
del  volto.  Non  gli  giovando  l’u- 
so dei  rimedii  , del  latte  cioè  , 
del  calibe  ec.,  sempre  peggiora- 
va. Per  lo  che  noi,  considerato 
nella  loro  ampiezza  tutte  que- 
ste cose,  e chiamato  il  medico 
del  malato,  giudicammo  che  il 
morbo  avesse  tratto  origine  dal 
freddo  del  marmo  , propagato 
per  le  piante  dei  piedi  fino  al 
mesenterio  , ove  prodotto  un 
grande  increspamento  desse  oc- 
casione ai  gravissimi  accidenti. 


Onde  rimediare  a questi  prescri- 
vemmo i semicupi  d' acqua  cal- 
da per  tutto  il  ventre  ogni  mat- 
tina , la  sera  prima  della  cena 
i bagni  ai  piedi  di  acqua  cal- 
da. Un  di  sì,  1’  altro  no  un  cli- 
stere ammolliente.  Per  bevanda 
1*  acqua  di  china  , uno  stoma- 
chico condito  col  sugo  di  cedro 
e di  cicoria  ogni  mattina. 

Per  mezzo  di  questi  rimedii 
indotta  la  debita  e naturale  las- 
sezza nei  solidi  del  mesenterio 
increspato  di  troppo  dai  freddo 
dei  piedi,  ed  evacuata  per  mez- 
zo di  leggieri  purgativi  ia  pu- 
trida cachessia  a lungo  ivi  trat- 
tenuta perdetti  increspamenti, 
in  breve  e felicemente  risanò. 

Per  lo  che  siccome  le  piccola 
statue  artefatte  compiono  varii 
ed  ammirabili  moti  delle  mani, 
dei  piedi  , del  capo  e di  tutto 
il  corpo  senza  alcuno  impulso 
di  fluido,  ma  soltanto  per  la 
particolare  compage  dei  solidi, 
e per  la  varia  connessione  deile 
ruote  fra  loro,  vale  a dire  del- 
le molle,  dei  cilindri  ec. , come 
succede  anco  negli  orivoli;  per- 
chè non  possiamo  egualmente 
pensare  che  le  fibre  umane  sia- 
no altrettante  piccole  leve  mol- 
tiplicate , cbe  anco  al  minimo 
impulso  del  fluido  , acquistino 
tale  impeto  di  movimento  , il 
quale  per  la  continuazione  delle 
parti  in  modo  mirabile  sempre 
cresca  e si  propaghi  in  tur  mo- 
mento. E per  questo  quella  gran 
forza  e quasi  ammirabile  dei  so- 
lidi che  si  muovono  , consiste 
maggiormente  nella  particolare 
compage  de'  suoi  cilindri,  fusi, 
ruote,  per  così  dire  , che  nella 
somma  attività  , la  quale  gra- 
tuitamente si  attribuisce  agli 
spiriti  animali  , e senza  certa 
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esperienza.  Confesso  di  vero  , 
che  il  fluido  neiveo  produce  il 
primo  impulso  o istinto  al  mo- 
to. Ma  la  gran  forza  che  é ne- 
cessaria ad  eccitare  i movimen- 
ti dipende  dal  particolare  mec- 
canismo delle  fibre,  e si  perpetua 
o cresce. 

E poiché  il  fluido  nerveo  si 
rileva  dal  solido  meningeo  do- 
vrà essere  pure  maggiore  la  for- 
za e la  resistenza  delle  meningi 
ad  esso,  che  al  contrario:  sicco- 
me pure  è maggioro  la  forza  e 
la  resistenza  del  cuore  al  san- 
gue che  viene  spinto  , che  al 
contrario. 

Inoltre  percossi  i solidi  ( per 
servirmi  dell’esempio  delle  cor-  j 
de  di  una  cetra)  molto  piò  ve- 
locemente si  propagherà  la  on- 
dulazione del  moto  di  quello 
che  se  si  percuotesse  la  linea 
di  un  qualche  liquido  corrente, 
lo  che  succede  per  la  stabile 
adesione  delle  particelle  nei  so- 
lidi. Laonde  percossa  la  fibra 
dei  sensi  dagli  oggetti  esterni  , 
con  più  celerità  giungerà  la  im- 
pressione al  cervello  per  la  con- 
tinuazione delle  sue  minime  di- 
pendenze, che  per  la  continua- 
zione di  quelle  del  liquido  fra 
loro,  o di  quello  che  gli  scorre 
dietro,  e per  questo  le  funzioni 
dei  sensi  si  potinnno  più  facil- 
mente spiegare  per  la  oscilla- 
zione e la  collisione  velocissi-  i 
ma  del  solido  col  solido,  che 
per  la  ondulazione  del  fluido 
che  fa  forza  sul  solido. 

Imperocché  chiaramente  ri- 
sulta che  il  aulirlo  del  cuore  , 
delle  arterie  e simili  parti  mette 
in  moto  i fluidi  e perpetuamen- 
te gli  spinge  ; ma  chiaramente 
non  risulta  quel  che  muova  il 
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cuore,  le  arterie  e gli  altri  so- 
lidi ; seppure  non  si  dica  che 
eccitato  una  volta  nei  primordii 
della  generazione  l’elaterio  e la 
oscillazione  nei  solidi  , questa 
«i  perpetui  sino  alla  fine  della 
vita,  e secondo  la  varia  neces- 
sità delle  parti,  si  aumenti  per 
lo  semplice  contatto  e per  la 
collisione  del  solido  col  solido; 
ajutondo  nulladimeno  la  colli- 
sione ed  eccitando  l'elaterio  il 
fluido  che  scorre  dietro  i mini- 
mi filamenti  dei  solidi  , rumo 
succede  nel  canape  bagnato  che 
deve  inalzare  dei  pesi.  Se  co- 
tali cose  sembrino  troppo  pa- 
radosso lascio  che  mi  si  cor- 
regga. 

Parimente  che  sia  nelle  fibre 
una  forza  ingenita  ad  oscillare, 
e che  essa  si  dovesse  più  alla 
particolare  struttura  de'suoi  mi- 
nimi componenti  che  al  fluido 
nerveo  derivato  per  li  nervi,  il 
cominciai  a congetturare  dalla 
resezione  dei  muscoli  Degli  ani- 
mali vivi. 

Prendi  un’anatra,  un  capretto 
o un  altro  animale  che  sia  più 
quieto  di  quello  non  sono  i ca- 
ni; taglia  diligentemente  il  mu- 
scolo del  femore  con  un  bistu- 
rino  , fino  a che  non  sia  stato 
bene  separato  dagli  ultri  vicini, 
e coi  proprii  tendini  rimanga 
ancora  aderente  al  vivo  anima- 
le. Vedrai  che  rimanendo  im- 
moti i tendini  le  fibre  nel  mez- 
zo del  muscolo  si  agitano,  oscil- 
lano e s'  increspano  con  moto 
j vivido  e continuo;  e la  oscilla- 
zione nata  dal  centro  del  mu- 
scolo quasi  ad  onda  e vclocissi- 
mamente  termina  in  un  certo 
moto  tremulo  e vorticoso  nei 
tendini. 
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COROLLARI  B QUESITI. 

I.  La  energia  della  percussione 
può  superare  qualunque  finita 
resistenza  quiescente,  e non  vi 
lia  alcun  moto  cosi  semplice  che 
non  si  possa  risolvere  in  più 
moti  componenti. 

II.  Siccome  i morbi  dei  soli- 
di prodotti  da  vizio  del  fluido 
non  possono  risanare  se  pria  non 
risani  il  fluido,  così  al  contra- 
rio i morbi  dei  fluidi  nati  per 
vizio  dei  solidi  non  si  curano  , 
se  pria  non  si  curi  il  solido. 

III.  Sopra  i solidi  del  corpo 
animato  cade  il  centro  delle 
forze,  il  centro  dell'equilibrio 
ed  il  centro  della  gravità,  sic- 
come nei  solidi  non  animati,  e 
vanno  soggetti  alle  medesime 
leggi.  E siccome  nel  centro  del- 
le forze  è massima  la  percus- 
sione, secondo  le  leggi  provate 
della  meccanica,  così  al  centro 
delle  oscillazioni  del  corpo  ani 
mato  vi  ha  la  massima  forza  n 
la  massima  azione.  Ed  in  ciò 
sta  nascosta  la  natura  di  molle 
malattie, principalmente  di  quel- 
le che  sono  infiammatorie,  nota 
a pochi  e da  pochi  provata. 

IV.  L’elaterio  o la  forza  ela- 
stica del  corpo  è quella  per  cui 
il  corpo  rimosso  da  una  torza 
esterna  dalla  propria  figura,  ten- 
ta di  ristabilirsi  nello  stato  pri- 
miero. Nessuno  nega  che  si  dia 
questa  forza,  imperocché  i corpi 
pressati  evidentemente  risorgo- 
no, ed  i corpi  ristabiliti  per  lo 
proprio  sforzo  tentano  sempre 
di  rimuovere  da  se  gli  altri:  se- 
condo la  diversa  solidità  delle 
parti  nei  corpi  è diverso  pure 
l’elaterio. 

V.  Con  giustezza  poliamo  da 


una  malattia  di  una  qualche  par 
te  dedurre  per  analogia  la  malat- 
tia di  un’altra.  Così  se  l’atonia 
o la  debole  resistenza  delle  fi- 
bre produce  subito  dopo  il  pa- 
sto grandi  flati  , tensioni,  bor- 
borìmmi  , di  modo  che  i cibi 
sembrano  cadere  in  un  fiasco 
vuoto,  ed  uscire  per  gl’intesti- 
ni non  concotti;  lo  che  deriva 
dal  breve  trattenersi  che  essi 
fanno  nello  stomaco  per  causa 
della  prefata  flaccidezza  delle 
sue  fibre;  così  pure  l'atonia  del- 
le altre  parti  produce  simili  ef- 
fetti; e quindi  nasce  la  tabe  di 
tutto  il  corpo  per  l’offeso  siste- 
ma dei  nervi  della  cute,  da  cui 
deriva  la  tise  nervosa  , la  tabe 
nelle  parti  paralitiche  ; ed  ove 
sono  cotali  atonie,  sia  modera- 
to l’uso  dei  rimedi  acquosi,  co- 
me pure  quello  degli  oliosi. 

VI.  Quel  che  è nella  vessica 
orinaria  l'iscuria,  la  disuria  e la 
stranguria,  è nel  cervello  il  le- 
targo, la  vigilia  ed  il  delirio  ; 
e nelle  altre  parti  sono  o sop- 
presse, o eccessive  o depravate 
separazioni  dei  fluidi  per  vizio 
proprio  o del  solido.  Per  Io  che 
per  analogia  possiamo  discorre- 
re da  morbo  a morbo,  siccome 
per  analogia  gli  anatomici  dai 
visceri  degli  animali  argomen- 
tarono a quelli  dell’uomo  e le 
funzioni  dei  visceri  nel  secolo 
prossimamente  scorso  1700,  ab- 
bondantissimo di  cose  nuove  e 
di  scienze. 

VII.  Quando  la  dura  madre 
per  veementi  cogitazioni  dell’a- 
nimo, afletti  e patemi  di  trop- 
po si  convelle  e s’increspa,  le 
secrezioni  dei  fluidi  nelle  parti 
inferiori  diminuiscono  o si  stur- 
bano. Perciò  in  tali  uomini  si 
osservano  i piedi  freddi,  il  capo 
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caldissimo,  il  ventre  stitico;  la 
«alivi  fluisce  in  piccola  copia  , 
digeriscono  male,  ed  hanno  mi- 
nore appetito  ec.  La  faccia  si 
estenua,  e per  la  detta  causa  ti 
rade  come  in  una  emaciazione 
dopo  forti  e protratte  cogitazio- 
ni; dopo  il  cibo  poi  ed  il  sonno  si 
scioglie  e svanisce.  Tutte  le  qua- 
li cose  succedono  per  vizio  del 
solido. 

Ciò  io  osservai  nelle  passate 
calende  di  luglio  dell'anno  pre- 
sente i7or,  in  un  giovane  ma- 
lato nel  Campo  Marzio  presso 
il  palazzo  dei  Medici.  Egli  an- 
dava soggetto  a convulsioni  qua- 
si epilettiche;  gl’insulti  dei  pa- 
rosismi  cominciavano  propria- 
mente nella  nuca  e verso  i lati 
delle  mascelle;  diceva  che  in 
quella  parte  veniva  ad  un  trat- 
to compreso  a guisa  di  strettis- 
sima legatura.  Se  la  legatura  0 il 
parosismo  era  lieve,  subito  na- 
sceva una  impotenza  universale 
al  moto,  asciugamento  della  boc- 
ca, retrazione  della  lingua  ver- 
so l’interno;  tinnito  d’orecchie,  e 
oscuramento  della  vista,  in  una 
parola,  veniva  privato  per  tutto, 
ma  lievemente  del  senso  e del 
moto  in  un  colpo  d’occhio. 

Ma  se  il  parosismo  invadeva 
con  violenza,  cominciando  sem- 
pre dalla  nuca,  sulle  prime  qua- 
si lo  soffogava  per  la  chiusura 
delle  fauci  ad  un  tratto,  quindi 
confuse  le  operazioni  dell’  ani- 
mo nel  cervello,  lo  privava  per 
tutto  del  senso  e del  moto;  ri 
manendo  dopo  avere  superato 
l’insulto  una  lassezza  incredibile 
per  più  giorni. 

Ecco  un  saggio  del  solido  me- 
ningeo preternaturalmente  oscil- 
lante. Tutte  le  quali  cose  facil- 
mente corrispondono  agli  espe- 


rimenti riferiti  di  sopra  al  cap. 
5 e fatti  nei  cani,  dopo  aperta 
la  vertebra  del  dorso  o del  col- 
lo, ed  iniettato  per  mezzo  della 
siringa  un  liquido  acre  ed  acido 
nella  cavità  della  midolla  spi- 
nale; la  quale  variamente  irri- 
tata per  li  detti  liquidi  produ- 
ceva sintomi  non  dissimili  da 
questi  , come  ivi  abbiamo  rife- 
rito. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  moto  sistaltico  e della  o- 

scillazione  e della  forza  con- 
trattile dei  solidi. 

Quello  che  abbiam  detto  su- 
periormente può  servire  di  ar- 
gomento fortissimo  a provare 
che  questa  nostra  pratica  , che 
abbiamo  istituita  ad  illustrare 
la  materia  dei  solidi  del  corpo 
animato  ha  per  iscopo  princi- 
pale di  giovare  piuttosto  alla 
pratica  medica  e d’indicare  la 
natura  dei  morbi  , che  servire 
alla  vanità  ed  alla  pompa  delle 
teoriche  speculazioni  , le  quali 
dovendo  devenire  all’  uso  non 
sono  che  di  piccolo,  anzi  di  nes- 
sun giovamento. 

Dovendo  io  pertanto  in  que- 
sto capitolo  parlare  del  moto 
innato  o della  forza  di  contra- 
zione della  fibra , questo  solo 
con  ogni  possa  procurerò  di  ri- 
chiamare ad  esame  cioè  quella 
contrazione,  che  si  eseguisce  sol- 
tanto per  la  forza  della  propria 
struttura,  senza  che  vi  concor- 
ra la  energia  del  cervello,  o che 
vi  soccorra  l’impero  della  volon- 
tà; e per  parlare  più  liberamente, 
della  forza  innata,  non  di  quella 
che  viene  in  aggiunta.  La  qual 
forza  aggiunta  per  la  oscurità 
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per  la  difficoltà  della  cosa  met- 
tendo a tortura  meraviglioso- 
menta  gl’ingegni  , e rifuggendo 
alla  intelligenza  nostra  ne  na- 
cque quella  moltiplica  varietà 
di  opinioni,  sul  come,  cioè,  la 
fibra  ed  il  muscolo  si  muovano 
colla  aggiunta  del  succo  nerveo 
ed  in  un  momento  trasmesso  per 
mezzo  della  fantasia.  Ma  poiché 
di  questa  cosa  abbiamo  più  sot- 
to disputato  nella  dissertazione 
dell’anatomia  della  fibra,  delle 
malattie  e della  resistenza  dei 
solidi  , colle  aggiunte  di  varii 
esperimenti,  data  per  la  prima 
volta  alla  pubblica  luce  in  Pe- 
rugia nell’anno  scorso  1700,  on- 
de non  essere  di  troppo  prolis- 
so lascierò  di  ripeterla  di  nuovo. 
Basterà  se  con  uno  sguardo  sol- 
tanto il  lettore  si  fermerà  più 
in  basso  su  quel  che  abbiamo 
scritto  nella  detta  dissertazione, 
«lai  che  senza  dubbio  conoscerà 
che  apertamente  e con  chiarez- 
za è stata  spiegata  la  forza  di 
contrazione,  come  pure  la  no- 
stra opinione  intorno  al  moto 
dei  muscoli. 

Imperocché  sebbene  di  fatto 
il  solido  non  sia  dotato  per  se 
di  moto  veruno,  nuiladimeno  in 
ragione  della  diversa  struttura 
delle  parti  è capace  di  maggio- 
re o di  minore  resistenza;  e dato 
che  si  ponga  in  moto  un  tale 
o tale  altro  solido,  acquisterà 
maggiore  o minore  forza  di  mo- 
vimento secondo  la  diversità  del 
le  parti  componenti.  Imperoc- 
ché una  verga  di  ferro  messa  in 
moto  avrà  un  ben  altro  impeto 
ed  una  ben  altra  resistenza  di 
quella  di  legno  o di  piombo. 
Nella  medesima  guisa  pure  es- 
sendo il  nostro  solido  equilibra 
to  col  fluido  che  gli  scorre  con- 


tinuamente all'intorno,  sebbene 
sia  piccolo  e minimo  quell'im- 
peto ebe  il  fluido  comparte  al 
solido,  per  le  medesime  ragioni 
le  quali  abbiamo  esposto  di  so- 
pra si  aumenta  in  modo  mira- 
bile , e dura  a lungo.  Vedi  in- 
torno ciò  il  Borelli  nell’  aureo 
libro  de  vi  percussioni s. 

Ma  onde  procedere  eoo  me- 
todo certo  e perchè  non  si  man- 
chi per  noi  di  chiarezza  in  ma- 
teria tanto  utile  e difficilissima 
a raggiungere  ; investigheremo 
primieramente  la  forza  di  con- 
trazione che  deriva  principal- 
mente dalla  struttura  e dal  to- 
no della  fibra.  In  secondo  luo- 
go dedurremo  gli  argomenti  dal- 
la perenne  e perpetua  oscilla- 
zione della  dura  madre.  In  terzo 
dal  corso  dei  liquidi  a contatto. 
Infine  sarà  bene  esaminare  gli 
effetti  che  da  questa  perenne 
contrazione  si  producono. 

In  qualunque  corpo  dunque 
la  resistenza  nasce  principal- 
mente dalla  struttura  dei  mi- 
nimi componenti,  i quali  quan- 
to più  sono  solidi,  tanto  è mag- 
giore la  resistenza.  L’aria  stes- 
sa, che  sembra  un  fluido  incom- 
prensibile , intrattabile  . nulia- 
ilimeno  riceve  la  propria  resi- 
stenza da’ suoi  minimi  compo- 
nenti. E quell’eco  risonante  che 
giuoca  mirabilmente  per  l’aere, 
cosa  è mai,  se  non  una  contrat- 
tiva reverberazione  de’suoi  mi- 
; nimi  componenti  per  un  corpo 
I estraneo!  Non  altrimenti  nasce 
la  forza  di  resistenza  e di  contra- 
zione o di  riverberazione  di  un 
quid  particolare  nella  fibra  dai 
minimi  solidi  e tenaci  compo- 
nenti di  essa;  i quali  sono  al- 
trettante minime  vette  unite  e 
moltiplicate  capaci  d’  immense 
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fora»  , quando  sono  eccitato  ni 
moto  do  un  corpo  «terno;  e dal 
totale  di  queste  minime  infinite 
leve  che  concorrono  al  moto  ai 
forma  quella  gran  forza  e po- 
tenza dei  muscoli  nel  sollevare 
grandi  pesi  di  qualunque  ge- 
nere. 

La  continua  propensione  poi 
alla  oscillazione  nasce  dal  suo 
equilibrio  col  fluido  che  scorre 
al  contatto  , e dalle  incessanti 
oscillazioni  che  producono  va- 
lidissi  inamente  le  due  meningi 
e principalmente  la  dura.  Che 
]a  fibra  carnea  dunque  o la 
membranosa  sempre  si  adatti  al- 
la contrazione  non  é da  dubi- 
tare , avendo  rimosso  ogni  oc- 
casione quegli  uomini  dottissimi 
che  ne  hanno  scritto,  il  Borei- 
li,  l'amico  nostro  Cole,  Lowel, 
Harvei,  Bellini  ed  altri  non  po- 
chi. Da  che  poi  derivi  che  la 
fibra  continuamente  si  contrag- 
ga, lo  ricercheremo  più  estesa- 
mente e più  a lungo  in  questo 
capitolo. 

Onde  poi  ciascuno  possa  ri- 
flettere quanto  sia  ammirabile 
il  divino  artefice  nelle  operazio- 
ni del  corpo  animato  e princi- 
palmente nel  moto  dei  muscoli, 
basterà  il  prendere  un  uccello 
o uno  degli  animali  quadrupe- 
di, e con  un  coltello  tagliente 
scuoprire  alcuno  dei  muscoli  del- 
la coscia,  ed  osservare  nel  mu- 
scolo quella  egregia  forza  di  con- 
trazione, sebbene  l'animale  scel- 
to a quegli  esperimenti  non  si 
muova  per  niente.  Io  poi  aven- 
do più  volte  messo  allo  scoper- 
to nell’anitra  alcuno  dei  musco- 
li della  coscia,  ad  un  tratto  con 
meraviglia  vidi  quella  continua 
forza  di  contrazione  ; la  qual 
forza  io  vidi  esercitare  nel  mez- 


zo del  muscolo  la  propria  ener- 
gia , 8 malgrado  che  i tendini 
rimanessero  del  tutto  immoti  : 
per  cui  con  assai  chiarezza  ci  è 
dato  rilevare  che  il  principio 
del  moto  comincia  nel  mezzo 
del  muscolo  e cessa  nei  ten- 
dini. , 

Che  se  con  un  filo  passato 
per  un  ago  tu  comprenda  il 
muscolo  in  modo  che  tu  possa 
legare  il  ventre  di  esso,  vedrai 
che,  stretto  il  nodo,  e cessano 
le  contrazioni  in  tutto  il  mu- 
scolo e diventano  languide  , e 
poco  a poco  allentato  citorna 
di  nuovo  al  moto  primiero.  Dal 
che  chiaramente  risulta  , come 
dicemmo  , che  il  principio  del 
moto  trae  origine  dalla  .metà 
del  muscolo,  e termina  pel  ten- 
dine. 

Questo  continuo  sforzo  alla 
contrazione  quando  non  è im- 
pedito dall’ antagonismo  o dal 
contrappeso  di  un  muscolo  di 
una  qualche  parte  , evidente- 
mente si  appalesa  pure  agli  oc- 
chi; tale  è il  moto  peristaltico 
delle  intestina  , il  costrittorio 
degli  sfinteri,  e cosi  delle  altre 
partale  quali  quando  non  sono 
estese  o dilatate  dai  fluidi  che 
scorrono  o sodo  contenuti  in 
esse  , spontaneamente  e perpe- 
tuamente tendono  alla  costri- 
zione, e sempre  in  certo  modo 
si  corrugano;  come  succede  nel- 
1*  utero  dopo  la  espulsione  del 
feto:  nello  stomaco  quando  so- 
no stati  concotti  ed  espulsi  i 
cibi;  nelle  vessiche  dopo  averne 
emessa  la  orina  o la  bile  dalle 
loro  cavità.  E la  medesima  ra- 
gione vale  pure  per  le  altre 
parti  che  sono  destinate  ad  e- 
mettere  e a ritenere  in  se  per 
un  tempo  determinato  le  sostan- 
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ze  liquide.  Ma  intorno  alla  cer- 
tezza di  questa  contrazione  tro- 
verai più  cose  inferiormente  nel- 
la dissertazione  dell’anatomia 
della  fibra,  subito  dopo  il  sag- 
gio di  questi  quattro  libri. 

Tutte  quelle  ragioni  dunque 
e le  geometriche  osservazioni , 
che  il  dottissimo  Borelli  recò 
nel  suo  libro  intorno  alla  forza 
della  percussione  a provare  che 
quei  varii  incrementi  di  moto 
che  si  osservano  nella  percus- 
sione dei  corpi  solidi,  non  d'al- 
tronde dipendono  che  dalla  va- 
ria gravità  e struttura  dei  mi- 
nimi componenti  ; le  possiamo 
convenientemente  trasportare  ai 
solidi  membranosi  e muscolari 
del  corpo  animato,  ed  il  mede- 
simo argomento,  siccome  a base 
saldissime  appoggiati , a dimo- 
strare quella  forza  colla  quale 
i solidi,  dei  quali  parliamo  , si 
mettono  in  contrazione,  vale  a 
dire  1*  equilibrio  con  cui  si  e- 
quiponderano  coi  fluidi  , che 
scorrono  perpetuamente  a con- 
tatto di  essi , siccome  a suo  tem- 
po abbiamo  stabilito  rendere 
chiaro  cogli  esperimenti  anato- 
mici sugli  animali,  e colle  pra- 
tiche osservazioni  dei  morbi. 

Oltre  dunque  quella  inclina- 
zione, per  la  quale  le  fibre  , a 
cagione  della  struttura  di  esse, 
si  mettono  in  contrazione  , ve 
ne  ha  pure  un*  altra  assai  mag- 
giore e più  degna  di  essere  av- 
vertita ; quella  cioè  che  forte- 
mente s’imprime  e nasce  dalla 
oscillazione  delle  meningi,  prin- 
cipalmente dalla  dura  madre. 

Nei  primi  capitoli  di  questo 
libro,  di  fatto  abbiamo  annun- 
ziato che  la  dura  madre,  men- 
tre ai  espande  in  basso  per  tut- 
te le  parti  del  corpo,  produ 


ce  i visceri  , le  glandnle  , f 
vasi  e tutte  le  tele  di  tutte  le 
parti  che  chiamiamo  membra- 
nose. Essendo  poi  tutte  quelle 
parti  di  fatto  una  continuata 
produzione  soltanto  della  dura 
madre,  dietro  le  leggi  delle  per- 
cussioni, dateci  da  Borelli  è ne- 
cessario che  quel  continuo  moto 
di  oscillazione  , che  si  osserva 
nella  dura  madre  , non  ai  li- 
miti in  essa  soltanto  , ma  si 
espanda  in  basso  per  tutte  le 
parti,  che  da  essa,  siccome  dal 
loro  principio  trassero  origine  ; 
di  guisa  che  le  parti,  per  così 
dire  soggette  all*  impero  della 
parte  primaria,  ad  esempio  della 
prima  oscillano  esse  pure  perpe- 
tuamente , e tentano  di  porsi 
in  contrazione  , e ciò  facciano 
per  la  continuazione  piuttosto 
del  solido  , che  del  fluido  che 
dicono  nerveo  ed  animale. 

E poiché  anco  gli  stessi  ner- 
vi in  massima  copia  si  espan- 
dono per  tutti  i muscoli  e prin- 
cipalmente formano  una  mem- 
brana colla  quale  ciascuno  di 
essi  s’involve;  le  fibre  carnose 
pure  traggono  e perpetuano  la 
propria  oscillazione,  o l’ istinto 
alla  oscillazione  dalla  oscillazio- 
ne della  dura  madre,  dei  nervi 
espansi  per  essi. 

In  altro  tempo  pertanto  riser- 
bati  gli  argomenti  a conferma- 
re questa  verità,  quello  che  di- 
ciamo risulta  assai  chiaro  nella 
pratica  quotidiana  , e nelle  os- 
servazioni dei  morbi.  Abbiamo 
detto  di  sopra  che  le  fibre  mi- 
dollari del  cervello  sono  fornite 
di  senso  ottuso;  ed  al  contrario 
le  fibre  delle  meningi  di  acu- 
tissimo. Ber  lo  che  nelle  ferite 
del  capo  si  dee  avvertire  che 
quando  viene  punta  la  parte 
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midollare  del  cervello,  il  ma- 
lato non  soffre  orrore,  non  vie- 
ne eccitato  o scosso,  rimanendo 
di  fatto  immote  le  parti  di  tut- 
to il  corpo.  Che  se  si  punga  o 
la  dura  o la  pia  madre,  ad  un 
tratto  tutto  il  corpo  viene  scos- 
so da  repentino  e grave  orrore, 
succedendone  quindi  moti  invo- 
lontarii  e convulsivi. 

Dunque  se  dal  disturbato  mo- 
to delle  meningi,  nascono  pure 
disturbi  di  moto  nelle  parti  ; 
dal  moto  regolare  delle  mede- 
sime debbono  del  pari  aversi 
moti  regolari  nelle  parti  : e 
ciò  per  continuazione  piuttosto 
del  solido,  che  per  espressione 
e trasmissione  del  liquido , co- 
me avanti  dicevamo.  Imperoc- 
ché 1’  espressione  o la  trasmis- 
sione del  liquido  sembra  essere 
piuttosto  destinata  ad  effettua- 
re i moti  delle  parti  sottoposte 
all'impero  della  volontà,  che  a 
produrre  una  certa  occulta  o- 
scillazione  nelle  parti;  la  quale 
ora  di  fatto  cominciamo  a cre- 
dere che  si  perpetui  per  la  co.i- 
tinuazione  piuttosto  del  solido, 
che  per  l’impeto  e per  l’azione 
del  fluido  ; ma  per  ora  non  ci 
dichiariamo  del  tutto. 

Inoltre,  come  avvertimmo  di 
sopra  , il  dolore  del  capo  , la 
mania,  il  delirio,  la  melanconia 
e simili  affezioni  del  capo  es- 
sendo prodotte  dalla  varia  af- 
fezione della  pia  madre  , dalla 
medesima,  siccome  fonte,  i va- 
ni moti  o eccedono  di  troppo, 
o mancano  per  notabile  remis- 
sione nelle  parti  inferiori,  allor 
quando  la  dura  madre  viene 
offesa  da  un  qualrhe  genere  dei 
morbi  predetti.  Per  lo  che  si 
può  vedere  che  i pertinaci  do- 
lori del  capo  terminano  in  ce- 


cità , in  tremore  delle  braccia 
e di  tutto  il  corpo,  in  apoples- 
sia, ed  in  altri  non  pochi  mor- 
bi del  medesimo  genere;  secondo 
che  la  morbosa  e violenta  oscil- 
lazione della  dura  madre  nel 
dolore  del  capo,  abbia  comuni- 
cato per  la  sopraddetta  conti- 
nuazione del  solido  , dietro  il 
nostro  modo  di  sentire,  le  mor- 
bose e violente  oscillazioni  ora 
in  queste  parti  , ora  in  quelle 
del  corpo.  Cosi  la  mania,  poi- 
ché l’ elaterio  della  dura  madre 
in  modo  mirabile  e quasi  al  gra- 
do estremo  crebbe,  eccita  nelle 
parti  moti  così  violenti  che  co- 
loro che  sono  attaccati  da  que- 
sto morbo  fanno  validi  e talora 
enormi  conati  , da  sembrare  di 
eccedere  le  forze  umane.  Del  pa- 
ri variamente  viziato  l’elaterio 
della  dura  madre  , se  i malati 
siano  melanconici,  stupidi  , vi- 
gili, affetti  di  vertigini,  e di  al- 
tri simili  morbi  , la  sede  dei 
quali  è nelle  meningi,  è neces- 
sario che  si  producano  egual- 
mente nelle  parti  inferiori  varii 
moti , o troppo  lenti  , o trop- 
po celeri,  o di  troppo  dissimili 
dallo  stato  naturale  e dalla  con- 
sueta oscillazione  delle  fibre. 

Oltre  le  cause  esaminate  , il 
continuo  conato  dei  solidi  alla 
contrazione  dipende  pure  dalla 
pressione  delle  minime  moleco- 
le di  qualunque  fluido  che  scor- 
re al  contatto  delle  fibre  car- 
nee. Come  poi  le  minime  parti 
dei  liquidi  si  conducano  in  que- 
sta funzione  della  oscillazione, 
coll’  esempio  della  fune  bagnata 
assai  dottamente  il  dimos’ròBo 
relli  nella  proposizione  XX.  del 
moto  animale  , nella  quale  pro- 
vò, e per  le  leggi  della  percus- 
sione delle  forze  , chiaramente 
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determinò,  ohe  le  miaime  goc- 
cie  di  acqua  facendo  le  veci  di 
cuneo  ed  insinuandosi  fralli  spa- 
zii  delle  fila,  colla  propria  pres- 
sione producono  la  contrazione 
delle  fila  e per  conseguenza  una 
forza  maggiore  nell’  elevare  i 
pesi  ; e noi  più  in  basso  nella 
dissei  tazione  dopo  il  saggio,  die- 
tro le  leggi  degli  scitali  lo  ab- 
binili pure  notato  di  passaggio. 
Ma  intorno  a questa  cosa  più 
a lungo  nel  secondo  libro,  nel 
quale  cercheremo  di  richiama- 
re ad  esame  le  singole  proprie- 
tà dei  fluidi  del  corpo  animato 
e tenteremo  di  spiegare  cotnle 
oscillazione  dei  solidi  prodotta 
dai  fluidi. 

Infine  dovremo  ricercare  , e 
per  quanto  il  concedono  le  for- 
ze, spiegare  a qual  fine  questa 
continua  oscillazione  dei  solidi 
sin  stata  istituita;  la  quale  non 
può  di  latto  avere  altro  oggetto 
che  di  muovere  più  facile  il 
corso  dei  liquidi  , i quali  col  so- 
lo conato  di  un  piccolo  muscolo 
qual’  è il  cuore,  non  avrebbero 
potuto  portarsi  alle  parti  più 
lontane  ed  a traverso  di  cana- 
létti sottilissimi  e che  sfuggono 
all’  occhio  umano  , seppure  i 
loro  sforzi  non  fossero  più  va- 
lidamente sostenuti  dalla  per- 
petua oscillazione  dei  solidi  , 
per  li  quali  dovevano  scorrere. 

Posto  questo  principio  dell’e- 
laterio e della  oscillazione  conti- 
nua dei  solidi,  cadono  facilmente 
tutte  le  opinioni  , che  vennero 
fuori  fino  a questi  ultimi  tempi 
intorno  i fermenti  imaginarii  dei 
visceri,  alle  loro  facoltà  moventi 
o espellenti,  agli  archi,  ai  car- 
dimelech,  e ad  altre  simili  cose 
futili  e vane  intorno  alle  sepa- 
razioni, alle  precipitazioni,  alle 


filtrazioni;  e ad  altre  cose  mille. 
Imperocché  dato  il  moto  del  li» 
quido  con  dati  gradi  di  celerità 
e d’  impeto;  dato  pure  il  grado 
o il  momento  della  pressione 
e della  resistenza  del  solido  ad 
un  dato  liquido  che  scema  per 
qualunque  viscere  ; e dato  ed 
equilibrato  questo  movimento 
dell’  uno  e deli’  altro  secondo 
le  leggi  della  natura , nascono 
nelle  varie  parti  e nei  visceri 
varie  filtrazioni  , separazioni  , 
precipitazioni  ed  altre  funzioni 
dei  liquidi;  mentre  in  cotal  fat- 
to non  vi  ha  nessuna  necessità 
di  ricorrere  a quelle  cose  inva- 
ginane , delle  quali  abbiamo 
parlato  di  sopra  onde  eseguire 
e compiere  le  funzioni  dei  flui- 
di e dei  solidi. 

Questa  forza  poi  dei  solidi  a 
spingere  i liquidi  per  mezzo 
della  continua  oscillazione,  io 
niun’  altro  modo  risulta  più 
chiara  e più  evidente  , quan- 
to dalla  frequente  osservazio- 
ne dei  sintomi  nei  morbi.  Co- 
si nelle  febbri  che  dipendo- 
no dalla  interna  infiammazione 
dei  visceri,  principalmente  quel  - 
le  che  produce  la  risipolatosa 
infiammazione  del  ventricolo  , 
si  osservano  sempre  fredde  le 
estremità  , e le  parti  esterne 
del  corpo  ; imperocché  incre- 
spati veementemente  i solidi 
della  parte  infiammata,  per  con- 
senso s’  increspano  i vasi  e le 
fibre  delle  altre  parti  del  corpo, 
ed  intercettano  il  corso  dei  flui- 
di, dal  che  nasce  il  freddo. 

A questa  osservazione,  quadra 
la  opinione  di  Dureto  nelle  noac. 
fogl.  201.  intorno  al  dolore  di 
lombi.  Dolor  lumborum  si  tran  ■ 
sii  ad  caput  convulsifico  modo , 
| crudeliter  nccat  : si  vero  ad  un • 
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di  veluti  unguibus  viscera  cir- 
cumplectitur , piscarii  retti  modo 
quod  nominatur  Griphus  , in- 
flammationes  , icterosque  parti. 
Irritati  dall'  amore  acre  i pre- 
cordi! e principalmente  le  tu- 
niche del  ventricolo,  comunica- 
to il  doloroso  increspamento  al- 
le parti,  fi  sopprimono  subito 
le  secrezioni  del  sudore  e degli 
altri  liquidi;  per  la  qual  causa 
in  cotali  dolorose  infiammazio- 
ni dei  visceri  interni  è cosa 
stolta  l'aspettare  i sudori,  o il 
volerli  prornuovere.se  pure  non 
si  ammollisca  per  li  debiti  ri- 
medii lo  infiammatorio  incre- 
spamento dei  solidi.  E colora 
che  vogliono  per  veementi  dia- 
foretici provocare  i sudori,  noi 
fanno  , ma  aumentato  mag- 
giormente lo  increspamento  de» 
solidi,  dispongono  la  infiamma- 
zione alla  cancrena. 

Mentre  molestano  gravi  dolo- 
ri in  una  qualche  parte,  i polsi 
si  fanno  piccoli,  si  sopprime  il 
sudore,  e per  qualche  tempo  si 
sopprimono  pure  le  altre  eva- 
cuazioni, per  causa  del  veemen- 
tissimo  increspamento  dei  soli- 
di. Essendole  parti  prese  da  o- 
struzione,  da  scirro  o da  altro 
simile  morboso  increspamento, 
se  accada  che  i vasi  net  con 
trarsi  e nell' incresparsi  venga- 
no in  consenso  , subito  si  sen- 
tono i polsi  piccoli  , e questa 
picciolezza  dei  polsi  l’osservia- 
mo ogni  giorno  nelle  ostruzioni 
interne  dei  visceri,  e divengono 
tali  , più  per  colpa  del  solido 
che  del  fluido;  ed  i medici  am- 
ministrino pur  quanti,  vogliano 
limedii  volatili  ad  assottigliare 
il  sangue  viscido,  come  dicono, 
i polsi  non  si  rilevano  , ma  si 
deprimono  maggiormente  , col- 
B agli  ri 


1’  aumentare  che  fanno  per  tali 
inutili  rimedii  il  morboso  incre- 
spamento nei  solidi.  Intorno  ai 
morbi  nati  per  vizio  dei  solidi 
abbiamo  Jppocrate  che  ne  dà 
alcuni  saggi  3 de  morb.  num.  i 
quando  tratta  della  replezione 
dolorosa  del  cerebro,  della  cor- 
ruzione del  cervello  , della  in- 
fiammazione delle  parti  assi- 
derate ec  , Pei  grandi  dolori 
si  sopprimono  i lochi  dopo  il 
parto,  come  pure  per  lo  dolore 
delle  mammelle  ; né  fluiranno, 
se  pria  non  cessi  il  dolore,  vale 
a dire  se  non  sia  ammansita  la 
morbosa  oscillazione  dei  solidi; 
per  questa  causa  essendo  i reni 
tormentati  da  dolore  frequente- 
mente s'intercetta  il  flusso  del- 
1’  orina. 

Di  questa  meccanica  bene 
consapevole  il  Vecchio  Divino, 
de  morb.  virgin.  n.  a fogl.  q a, 
colla  massima  celerità  cura  una 
certa  specie  di  torpore  prodotta 
dal  lungo  camminare,  colle  lo- 
zioni di  acqua  fredda. 

Alcune  donne  sentono  quasi  di 
continuo  un  gran  calore  nel  cor- 
po, principalmente  le  isteriche, 
le  ipocondriache  ec,;  iniperoc 
chè  increspate  per  una  causa 
interna  le  fibre  dei  visceri  , il 
corso  dei  fluidi  per  essi  si  ritar- 
da, e-  cosi  si  produce  nelle  don- 
ne il  senso  di  calore. 

Nell'atto  del  flusso  mestruo 
se  la  donna  immerga  i piedi 
nell’acqua  fredda,  o beva  acqua 
fredda  in  abbondanza  , o i pie- 
di si  raffreddino,  subito  s’inter- 
cetta la  mestruazione.  Per  que- 
sta ragione  nel  rigore  febbrile 
cessano  pure  i mestrui.  Ciò,  io 
potei  osservare  in  una  donzella 
malata  presso  il  foro  Archino- 
nio,  ora  di  8.  Niccola  negli  Ar- 
da 
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cioni  presso  gli  Orti  Pontifici! 
Quirinali  ; nella  quale  tormen- 
tata da  atrocissimi  dolori  del- 
l'utero, sebbene  il  chirurgo  otto 
Tolte  avesse  aperto  la  vena  col- 
la lancetta,  non  usciva  neanco 
una  goccia  di  sangue;  nel  du- 
rare dei  dolori  non  uscivano  nè 
le  feccie,  nè  l’orina;  presentan- 
dosi del  tutto  disperata  la  cosa, 
per  mio  ordine  fu  messa  in  un 
bagno  d'acqua  tepida;  e rilas- 
sato per  questo  il  veementissi- 
mo increspamento  delle  fibre  e 
dei  vasi  ; aperta  nel  bagno  la 
vena  del  piede  dal  chirurgo,  il 
sangue  usci  con  grande  impeto, 
e la  donzella  risanò. 

Da  questa  e da  altre  innu- 
merevoli consimili  osservazioni, 
ognuno  potrà  concludere  di  cer 
to  che  il  moto  dei  fluidi  è in 
totalità  diretto  dnlla  perpetua 
oscillazione  dei  solidi;  come  pu- 
Te  che  è maggiore  il  momento 
della  pressione  dei  solidi  che 
della  resistenza  dei  fluidi  ; dal 
che  ne  segue  che  maggiore  pu- 
re è la  forza  ed  il  potere  dei 
solidi  ai  fluidi  che  al  contrario. 

E qui  si  dee  notare  che  quan- 
to più  esercita  la  fibra  di  una 
qualche  parte  tanto  maggiore 
vigore  ed  elasticità  acquista,  e 
maggiore  diventa  la  espressione 
dei  fluidi  che  sono  a contatto. 
Quindi  si  può  osservare  che  co- 
loro che  si  esercitano  nell'arte 
della  scherma  o nel  pallone,  so- 
no più  robusti  nella  mano  de- 
stra che  nella  sinistra;  anzi  non 
solo  la  destra  è più  valida,  ma 
anco  più  grossa.  E mi  ricordo 
di  avere  udito  da  un  nobile  gio- 
vane convittore  del  seminario 
romano,  che  era  stato  solito  dal- 
l’anno dodicesimo  fino  al  deci- 
mo ottavo  una  volta  o due  la 


settimana  di  esercitarsi  molto 
nel  giuoco  del  pallone  , esserli 
avvenuto  di  avere  il  braccio  de- 
stro e per  validità  e per  gros- 
sezza di  gran  lunga  eccedente 
il  sinistro  a ragione  di  quell’e- 
sercizio continuato  per  sei  anni. 
Più  forte  pure  era  la  parte  de- 
stra del  corpo  che  sino  all'an- 
no trigesimo  della  età  perseve- 
rò in  quella  robustezza. 

Per  lo  che  non  è da  meravi- 
gliare se  gli  antichi  atleti  per  lo 
continuo  esercizio  della  lotta 
giungevano  a tanto  di  forze  da 
sembrare  portentose,  in  guisa 
che  non  solo  osavano  di  assa- 
lire , ma  di  uccidere  anco  gli 
stessi  orsi  ed  i leoni. 

L’azione  principale  pertanto 
del  muscolo  è il  moto  e la  ten- 
sione, cioè,  le  fibre  carnee  onde 
possano  agire,  debbono  contrar- 
si, tenderti,  indurirsi,  e diven- 
tare più  valide.  Così  vediamo 
che  allo  strignersi  fortemente 
dei  denti  i muscoli  temporali 
fortemente  si  tendono,  s’indu- 
riscono e si  rendono  più  solidi. 
Lo  stesso  vediamo  più  aperta- 
mente nel  moto  del  cuore  nelle 
sezioni  dell’animale  vivo. 

Da  questa  varia  tensione  del- 
le fibre,  dei  vasi  e dei  musco- 
li, succede  pure  varia  la  secre- 
zione dei  liquidi  nelle  parti,  e 
varii  i movimenti  nelle  mede- 
sime. Il  diaframma  si  tende  , 
diminuisce  nella  circonferenza, 
e per  questo  trae  le  coste  in 
basso.  Il  cuore  quando  si  tende 
diminuisce  di  mole  e si  ristrin- 
ge, quindi  succede  subito  la  e- 
screzione  del  liquido.  Poiché  al 
ristrignersi  ed  al  corrugarsi  della 
fibra  carnea,  esce  il  fluido  del 
vaso  circomposto  , o perchè  la 
fibra  cangia  di  piano  o diametro; 
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di  fatto  sono  questi  i due  modi 
per  li  quali  si.  ristrigne.  Impe- 
rocché siccome  la  fibra  per  i'e- 
sercizio  diventa  più  solida  e 
forte  nel  proprio  elaterio  ; cosi 
pure  quando  diventa  morbosa  , 
si  fa  più  rilassata,  perde  l'anti- 
ca tonicità  , ed  è più  suscetti- 
bile di  ulteriori  malattie.  Cosi 
molti  ogni  tanti  anni  vanno 
soggetti  alla  pleuritide,  alla  of- 
talmia, all’angina,  perchè  da 
antico  morbo  resa  più  lassa  la 
compage  dei  polmoni,  delle  ton- 
sille e degli  occhi,  si  sommini- 
stra più  pronta  occasione  ad  una 
nuova  malattia.  E chi  frequen- 
temente diviene  pleuritico,  muo- 
re tisico,  imperocché  per  lo  fre- 
uente  spasmo  dei  polmoni,  le 
bre  rese  del  tutto  flaccide,  pre- 
parano la  strada  alla  tisi.  E per 
questa  causa  nascono  i catarri, 
le  dissenterie  , ed  altri  morbi 
periodici;  c la  incontinenza  pu- 
re della  orina  deriva  dall'offesa 
e dal  deperimento  della  tensio- 
ne e della  robustezza  delle  fibre 
della  vessica  per  la  forte  disten- 
sione della  medesima  dall’orma 
ritenuta.  E del  pari  si  giudichi 
per  analogia  delle  altre  malat- 
tie interne  derivanti  da  vizio 
dei  solidi. 

In  questa  osservazione  dei  so- 
lidi animati  si  dee  pure  avver- 
tire che  talora  il  moto  delle  fi- 
bre corrisponde  come  ad  una 
assuefazione  e ad  una  inanizio- 
ne,- e perciò  se  alcuno  si  assue- 
fa ai  clisteri,  malamente  quin- 
di potrà  emettere  le  feccie  senza 
di  essi.  Se  alcuno  per  lungo 
tempo  si  allontani  dall’uso  della 
venere  , cadrà  nella  impotenza 
della  venere.  Per  Io  che  è pur 
notabile  questo,  che  certe  fun- 
zioni del  corpo  animato  sono 


solite  a cotnpiersi  in  certe  sta- 
bilite ore  e tempi  , come  sono 
le  vigilie,  il  sonno  , il  pranzo , 
la  cena  , e simili;  e che  è dif- 
fìcile per  l’assuefazione  dei  so- 
lidi e dei  fluidi  a quei  tempi 
determinati,  rimuoversi  da  quel- 
la, per  così  dire  fluttuazione  ed 
oscillazione,  che  per  lo  lungo 
costume  si  trasmutò  in  natura. 
Lo  che  anco  Ippocrate  ben  co- 
noscendo nel  lib.  de  vict.  acut. 
num.  z3  dice:  mutatio  ledi  de 
duro  in  mollem,  ex  cìbis  in  bo- 
nos  corpori  noxam  affert.  Ma  è 
bene  il  proporre  alcuni  corol- 
larii o quesiti  dedotti  da  quel 
che  abbiam  detto: 

COROLLARI!  E QUESITI, 

1.  Dove  ha  oscillazione  mor- 
bosa, ivi  pure  inclinano  tutti  i 
solidi  ad  oscillare  ed  i fluidi,  ma 
per  consenso  dei  solidi.  Per  lo 
che  dal  medico  si  dee  procura- 
re una  contraria  oscillazione  , 
non  provocata  da  siroppi  e da 
futilità,  come  fanno  gli  igno- 
ranti , imperocché  non  sanno 
fare  altro;  ma  secondo  la  diver- 
sità della  oscillazione  e delle 
parti  nelle  quali  è,  divertirla  dal 
luogo  affetto  con  metodo  va- 
rio: colla  musica,  col  ballo,  col- 
la caccia  , colla  navigazione  , 
colla  lotta,  col  sonno  protratto, 
colla  vigilia  protratta,  colla  re- 
plezione  dei  cibi,  o colla  ina- 
nizione, coll’uso  eccessivo  o mo- 
derato dei  cibi  di  buon  succo, 
e di  tenue  e quasi  silvestre;  col- 
la quiete  o coll’  esercizio,  pro- 
tratto ; coll’  abitare  a lungo  in 
campagna,  col  cantare;  col  viag- 
giare di  più  mesi  o anni;  colla 
grata  conversazione  degli  amici, 
coi  bagni  e con  simili  altri  soc- 
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corsi  ben  noti  al  medico  pru- 
dente. Io  risanai  perfettamente 
due  donne  grandemente  affette 
da  iateria  , vigili  , ed  attaccate 
da  innumerevoli  sintomi  col  so- 
lo andare  in  cocchio  per  più 
mesi;  ed  un  nobil  uomo  ed  un 
altro  ricco  affetti  di  ipocondria- 
si  e quasi  disperati,  col  caval- 
care un  asino  nell’aria  campe- 
stre. 

II.  Per  questa  causa  se  il  ca- 
po oscilli  per  dolore  vemente  , 
invano  correggerai  Immaginario 
e sognato  acido  per  li  volgari 
rimedii  testacei  che  a nulla  val- 
gono, seppure  tu  non  ecciti  una 
contraria  oscillazione  per  mezzo 
del  pediluvio  caldo,  per  lo  pur- 
gare del  ventre  n cosi  di  segui- 
to. E se  al  dolore  del  capo , 
dello  stomaco  o delle  altre  par- 
ti sopraggiunga  un  morbo  nuo- 
vo, la  oscillazione  dolorosa  dal 
capo  termina  di  nuovo  nella 
parte  affetta,  e la  prima  malat- 
tia nuovamente  dà  lungo  a quel- 
la che  sopraggiunge.  Con  questa 
regola  discorri  di  qualunque  sin- 
golo morbo. 

III.  Nei  fluidi  come  nei  soli- 
di vige  uno  stretto  ed  un  lasso 
ed  è la  vera  causa  dei  morbi  ; 
la  quale  meccanica  forza  di  con- 
trarsi e di  rilassarsi  è cosi  co- 
mune alla  natura  nelle  proprie 
operazioni,  che  gli  uomini  aven- 
dola imitata  nella  pratica  delle 
cose  civili , crearono  il  prover- 
bio, Arcum  frangit  intensio. 

IV.  Le  fibre  dal  caldo  egual- 
mente che  dal  freddo  si  coutrag 
gono  e s’increspano  fortemente: 
purché  il  caldo  ed  il  freddo  sia 
insolito  e veemente.  Quindi  de- 
riva quello  starnutire,  quei  ca- 
tarri ec.,  per  lo  freddo  insolito 
e veemente.  Quindi  i varii  do 


lori  e le  flussioni  per  li  calori 
insoliti. 

PROPOSI  ZIOXE  I. 

Il  moto  del  sangue  e degli  al- 
tri liquidi  che  inclina  verso 
una  qualche  parte,  può  diver- 
tersi in  urta  parte  contraria 
per  la  sezione  della  vena , per 
la  purga , pel  vomito,  i cliste- 
ri e simili. 

Per  tacere  delle  ragioni  mec- 
caniche teoretiche  , che  si  tro- 
vano negli  altri  autori,  produr- 
rò solo  le  osservazioni  pratiche 
a conferma  di  queste  nostre  te- 
si o corollari. 

E primieramente  di  fatto  nel- 
le petecchie  e nelle  maligne  fi- 
oriture della  cute;  se  nell’atto 
della  efflorescenza  ti  tragga  san- 
gue , di  nuovo  l'umore  ritorna 
nelle  parti  interne  con  danno 
grave  del  malato.  Negli  empie- 
matici dato  un  purgante  fuori 
di  luogo,  il  morbo  dai  polmo- 
ni si  trasporta  al  ventre,  ed  una 
diarrea  incurabile  uccide  il  ma- 
lato. Essendo  di  troppo  fluido 
il  ventre  si  secca  il  vajuolo  nel- 
la cute,  per  cui  infine  succede 
una  diarrea  coliiquativa,  sicco- 
me in  un  fanciullo  nel  foro  dei 
teatro  di  Marcello  , ora  Piazza 
Moutanaria  al  Ponte  Cestio;  ed 
in  un  altro  presso  la  chiesa  di 
S.  Carlo  dei  Milanesi  nella  via 
Flaminia, ed  in  una  donna  pres- 
so il  tempio  dei  Borgomastri  , 
vicino  al  Collegio  Romano.  In 
altri  al  contrario  non  nuoce  la 
diarrea  col  vajuolo  sul  princi- 
pio , perché  forse  allora  vi  ha 
troppo  apparato  di  pravi  umo- 
ri, e troppa  cacochilia  raccolta 
nel  mesenterio,  come  di  frequen- 
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te  avvertii.  Per  la  qual  causa  , 
la  diarrea  diminuendo  il  detto 
apparato,  e per  conseguenza  il 
fomite  futuro  del  morbo , non 
nuoce.  Di  latto  tendendo  i flui- 
di verso  una  qualche  parte , il 
corso  dei  liquidi  benché  remoti 
progredisce  secondo  l’ordinario, 
o piìi  tardo,  o sono  costretti  a 
portarsi  a quella  parte;  lo  che 
chiaramente  vediamo  nella  pleu- 
ritide  e nelle  suppurazioni.  Fin- 
ché il  ventre  è costipato  spur- 
gano felicemente  per  la  bocca; 
ma  quando  il  ventre  o è di  trop- 
po lubrico  o riscaldato  , al  so- 
praggiungere della  diarrea  si  sop- 
prime lo  sputo.  Che  se  la  parte 
prima  della  malattia,  sia  debo- 
le e di  troppo  lasso  tono  di  fi- 
bre, i fluidi  vi  fissano  sua  sede. 
Imperocché  la  natura  , secondo 
attesta  Dureto  coac.  toc  ha  co- 
si voluto , che  ae  lina  qualche 
parte  aia  viziata  prima  della 
malattia,  in  quella  i morbi  a- 
cuti  ai  fermano  come  in  pri- 
mario e secondario  luogo.  Sei 
sa  tuttora  uno  scritturale  qua- 
dragenario nel  Campo  Marzio 
verso  il  Collegio  dementino,  ed 
uu  altro  nella  Piscina  , ed  un 
uomo  probo  amico  nostro  (poi- 
ché se  non  sian  probi  non  li  vo- 
gliamo amici)  nella  Via  Cabina 
fra  il  Celio  ed  il  Celiolo. 

IL 

Per  le  debite  secrezioni  dei  flui- 
di vi  si  ricerca  un  moto  deter- 
minato. 

Quando  il  sangue  corre  fuori 
di  misura  come  o troppo  veloce 
o troppo  tardo, le  evacuazioni  ne- 
cessarie pure  procedono  o trop- 
po tarde  o troppo  veloci  , o si 


fermano  del  tutto.  Cosi  nelle 
puerpere  al  sopraggiongere  di 
una  febbre  ardente , si  soppri- 
mono i locbii,  né  ritornano  se 
non  al  rimettersi  del  calore  del- 
la febbre.  J1  latte  nelle  mam- 
melle, il  pns  nelle  piaghe  e le 
altre  ordinarie  evacuazioni,  co- 
me pure  quella  del  sudore,  del 
secesso,  dello  sputo  ec,,  durante 
il  medesimo  calore  febbrile  si 
fermano.  Quindi  vediamo  in  Ip- 
pocrate.  Epid.  3 che  i frenetici 
erano  soporosi  principalmente 
nell'anmento  della  febbre.  Poi- 
ché per  la  forza  della  circolazio- 
ne veementissima  del  sangue  che 
bolle  si  disturba  la  debita  se- 
crezione del  liquido  nerveo  nel 
cervello , quindi  il  sopore.  Ne 
istruì  pure  su  ciò  una  malata 
quinquagenaria  nella  Via  Su- 
bumana dal  Foro  Trajano  pres- 
so la  chiesa  ora  di  S.  Agata. 

III. 

I fluidi  superiori  ed  inferiori 
corrono  indifferentemente  qua 
e là,  secondo  che  sono  spinti. 

Secondo  il  vario  stimolo  che 
vige  nei  solidi  , i liquidi  scor- 
rono variamente  al  contatto  dei 
medesimi.  Per  questa  ragione 
vedemmo  in  un  orefice,  dice  Et- 
muller , tom.  t prax.  sol.  a5q, 
che  era  affetto  di  ’ascite  e di 
edema  dei  piedi,  dello  scroto  e 
delle  altri  parti  inferiori  , ogni 
qnal  volta  gli  sopraggiungeva  Ir 
risipola,  o veniva  preso  da  gra- 
ve iracondia  , o da  pleuritide 
spuria  con  gran  calore  , rigo- 
re ec.,  subito  svaniva  ogni  tu- 
more  nelle  dette  parti,  e al  di- 
leguarsi dei  morbi  ritornava  di 
nuovo. 
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I fluidi  sono  in  riguardo  del 
proprio  moto  meramente  passi- 
vi di  sopra  e di  sotto,  ma  stan- 
no in  ragione  della  forza  impel- 
lente del  cuore.  Il  cuore  è mo- 
bile ed  attivo:  perciò  quando 
questa  forza  si  debilita  nel  cuo- 
re, il  sangue  per  lo  proprio  pe- 
so si  trasporta  in  basso  in  co- 
pia maggiore.  E circolando  più 
difficilmente  dalle  parti  inferio- 
ri alle  superiori,  depone  in  esse 
in  maggior  copia  il  siero,  si  ac- 
caglia , e forma  i tumori  ede- 
matosi, le  idropi  e simili  qua  e 
li,  secondo  che  varie  sono  le 
parti  nelle  quali  depone. 

Quello  che  diciamo  della  for- 
za oscillante  del  cuore  in  rispet- 
to alla  mole  universale  del  san- 
gue s’intende  di  qualunque  fi- 
bra oscillante  in  rispetto  alla 
minima  mole  del  liquido  che 
scorre  presso  di  essa.  Una  don- 
na nel  Vico  dei  Magnani  presso 
la  Chiesa  di  S.  Andrea  di  Val- 
le dei  SS.  Teatini,  affetta  da 
acrimonia  scorbutica,  ogni  qnal 
volta  è presa  da  dolore  nel  cau- 
terio del  piede  , rimane  libera 
dal  dolore  solito  nella  pianta 
del  piede,  e quando  è molesta- 
ta in  questa,  cessa  nel  cauterio. 
Un  calzolaio  pure  che  dimora 
nella  Via  Nuova  dal  Velnbro 
fra  il  Cempidoglio  ed  il  Palaz- 
zo che  conduce  nel  Foro,  quan- 
do ha  gli  occhi  affetti  da  dolo- 
roso rossore,  sta  bene  di  una 
ulcerosa  escoriazione  delle  dita 
del  piede;  al  contrario  nella  ma- 
lattia di  queste,  sta  bene  deg- 
l’occhi. 
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IV. 

È proprio  del  sangue  che  cir- 
cola, quando  prende  con  mo- 
to più  tardo,  di  secernere  dal 
di  lui  seno  il  siero  in  mag- 
gior o minor  copia  secondo 
che  sarà  più  o meno  ritar- 
dato. 

La  debita  cognizione  di  que- 
sta tesi  è mirabile  quanto  giovi 
alla  debita  cognizione  ed  alla 
cura  di  molti  morbi.  La  di  lei 
verità  risulta  da  esperimenti  in- 
finiti. Legata  la  vena  cava  di 
un  cane  vivo  fra  il  cuore  , o 
legata  una  delle  giugulari  , ve- 
demmo emettersi  copioso  siero 
nelle  parti  vicine.  Da  questo 
fonte  nascono  gli  anasarchi  uni- 
versali o particolari  per  lo  tardo 
moto  del  sangue  in  simili  tem- 
peramenti. 

Dopo  le  emorragie  troppo  pro- 
fuse il  ventre  si  fa  liquido.  Im- 
perocché resa  più  debole  la  com- 
page del  sangue,  e più  tardo  il 
moto  di  esso  , si  porta  copioso 
siero  al  ventre,  quindi  la  diar- 
rea. Per  questa  causa  pure  in 
quelli  che  sono  vicini  a morto 
dal  seno  dei  fluidi  si  depongo- 
no grandi  sierosità  nelle  cavità 
delle  parti.  Imperocché  si  tra- 
sporta alle  parti  più  sangue,  che 
dalle  medesime  se  ne  riporti  al 
cuore  primo  mobile.  Più  tardo 
pure  è nei  moribondi  il  moto 
del  sangue,  perciò  si  osserva  nè 
morti  copiosa  linfa  nel  pericar- 
dio, nella  cavità  del  cervello  . 
del  petto,  dell’addome;  la  quale 
alcuni  credono  essere  stata  la 
causa  della  morte,  mentre  di 
fatto  vi  fu  raccolto  poche  ore 
prime  di  essa. 
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La  sede  della  linfa  è nelle 
membrane;  le  membrane  sono  il 
filtro  della  linfa  ; le  malattie 
della  linfa  e delle  membrane 
sono  difficili,  lunghe  e se  male 
vengano  curate  dopo  pochi  gior- 
ni uccidono  il  malato,  come  vi- 
di in  un  povero  contadino  non 
lungi  dalla  Via  Nuova  e dalle 
Terme  Antoniane  nell’Aventino, 
dove  era  1’  antico  tempio  della 
Dea  Bona.  Come  pure  in  una 
vecchia  nel  Campo  Esquilino  , 
presso  gli  orti  di  Mecenate,  che 
erano  fra  i Campi  di  Tarquinio 
e le  mura  della  città,  dove  pu- 
re era  la  casa  di  Virgilio.  In- 
torno alle  malattie  della  linfa 
ved.  Etmuller  toni,  i della  pra- 
tica fogl.  335;  ove  dice  che  dal- 
la 1 infa  acre  o acida  o copiosa 
nascono  catarri.  E dallo  stato 
morboso  della  medesima,  e dal- 
1’  essere  impedita  nel  proprio 
moto  nascono  le  idropi,  massi- 
mamente se  siano  rotti  i vasi 
linfatici  o vengano  affetti  d’ida- 
lidi.  Quindi  ove  sono  catarri  ivi 
subito  si  dee  sospettare  che  pec- 
chi la  linfa,  poiché  essa  è sola 
sede  dei  catarri. 

Dal  prender  freddo  o dall'im- 
pedita traspirazione  la  linfa  ec- 
cita la  corizza,  gli  sternuti,  la 
tosse,  il  catarro.  Per  Io  che  le 
membrane  possono  chiamarsi  te- 
le pituitarie  , le  quali  quando 
per  lungo  corso  di  catarri  si  ri- 
lassano di  troppo,  non  si  potran- 
no curare  se  non  col  restituire 
il  tono  alle  fibrille  rilassare.  A 
questo  oggetto  è un  eccellentis- 
simo rimedio  il  legno  sassofrasso. 

I catarri  che  derivano  da  lin- 
fa acre,  tenue  affliggono  più  che 
altro  di  notte,  quelli  da  crassa 
indifferentemente.  Di  notte  era 
afflitto  un  catarroso  per  linfa  a- 


cre  tra  il  Viminale  ed  il  Colle 
degli  orti,  dove  una  volta  era 
la  casa  di  Marziale.  Dal  me- 
desimo lib.  5 e lib.  i. 

CAPITOLO  IX. 

Della  mirabile  propagazione  del- 
la oscillazione  delle  fibre  , 
e del  continuo  cangiamento 
della  medesima  fica  esse  sino 
a qualunque  parte  remota. 

E mirabile  di  certo  quanto 
giovi  la  spiegazione  di  questo 
capitolo  a raggiungere  la  prati- 
ca della  medicina;  e quanta  lu- 
ce rechi  alla  cognizione,  ed  al- 
la cura  dei  morbi,  principalmen- 
te di  quelli  che  risanano  senza 
alcuna  evacuazione  di  materia, 
ma  rilassando  i solidi  di  trop- 
po increspati  e tesi,  increspan- 
do i medesimi  di  troppo  rilas- 
sati , per  li  quali  due  vizii  dei 
solidi  in  modo  mirabile  si  per- 
verte la  natura  ed  il  corso  dei 
fluidi  , per  lo  che  aumenta  la 
occasione  d’invadere  a moltissi- 
me malattie,  che  i medici  vol- 
gari immediatamente  attribui- 
scono ai  fluidi,  mentre  di  fatto 
nascono  dai  solidi,  dai  quali  eb- 
bero la  prima  cagione  d'inva- 
dere, siccome  più  certo  diven- 
terà il  medico  che  con  animo 
equo  e sincero  legga  questo  bre- 
ve giudizio  della  meccanica  dei 
solidi,  dato  ad  illustrare  la  sto- 
ria e la  natura  dei  morbi. 

Già  abbiamo  premesso  che  la 
oscillazione  dei  solidi  era  stata 
destinata  a spingere  i fluidi  in 
giro;  imperocché  il  piccolo  mu- 
scolo del  cuore  e la  di  lui  pic- 
cola forza  non  basterebbe  a so- 
spingerli nelle  oblique  e remote 
parti  del  corpo,  se  i singoli  so- 
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lidi  del  corpo  col  proprio  pe- 
renne movimento  sistaltico  non 
gli  prestassero  un  continuo  «oc- 
corso. Onde  i solidi  adempiano 
a questo  ufficio  debbono  avere 
le  proprie  fibre  dotate  di  tono 
eguale  e naturale,  ma  non  trop- 
po tese  o troppo  rilassate,  o af- 
fette in  qualunque  altro  modo, 
quindi  deve  essere  libero  com- 
mercio traile  fibre  delle  parti , 
tanto  carnose,  che  membranose, 
e non  interrotto  da  morbi  o da 
carne  esterne.  Parimente  fralle 
medesime  si  richiede  un  debito 
equilibrio  di  resistenza  e d’im- 
peto: vale  a dire  , quando  una 
oscilla  o spinge  il  fluido  a con- 
tatto del  medesimo  o di  diver- 
so genere,  l’altra  fibra  remota  a 
vicina  alla  oscillazione,  deve  ri- 
cevere la  oscillazione  con  tanta 
proporzione  di  moto  e di  resi- 
stenza, quanta  ne  abbisogna  la 
parte  o i visceri  dai  quali  viene 
prodotta , se  talora  avvenga  il 
contrario,  subito  nascerà  nel  cor- 
so dei  liquidi  un  cambiamento, 
e conseguentemente  occasione 
moltiplico  di  morbi. 

Ma  , quel  che  maggiormente 
è da  notarsi  si  è che  , quando 
i fluidi  debbano  spingersi  dai 
solidi  , la  forza  e la  pressione 
di  questi  deve  essere  maggiore 
e superiore  della  resistenza  dei 
liquidi  di  qualunque  energia  o 
forza  si  suppongano  essere  i li- 
quidi dai  medici  più  recenti  , 
che  sempre  accusano  i liquidi 
nella  produzione  dei  morbi. 

Questa  ultima  proposizione  è 
la  base  cui  poggia  la  ragione  e 
la  causa  della  pronta  e facilis- 
sima celerità  della  oscillazione 
dei  solidi,  o oscillino  per  forza 
di  morbo  o secondo  le  leggi 
della  natura,  come  pure  del  fa- 


cile cambiamento  delle  oscilla- 
zioni dalle  fibre  alle  fibre  tanto 
omogenee  che  eterogenee. 

Ad  ognuno  è nota  la  celerità 
colla  quale  fatta  una  impressio- 
ne nei  sensi  dagli  oggetti  ester- 
ni, quasi  in  un  momento  si  co- 
munica al  cervello  , domicilio 
principale  dell’  anima  ; questa 
celerità  dai  medici  viene  tutta 
attribuita  alla  sottigliezza  degli 
spiriti  ed  alla  nitro-sulfurea  na- 
tura dei  medesimi.  Trascurati  o 
lievemente  toccati  i quali,  sic- 
come non  ancora  di  certo  co- 
stanti in  medicina,  spenderemo 
tutto  questo  capitolo,  nel  pro- 
vare per  ragioni  ed  esperimenti 
che  la  medesima  celerità  della 
oscillazione  che  si  osserva  farsi 
nelle  fibre  dei  sensi  dalla  im- 
pressione degli  oggetti  esterni  , 
debba  pure  succedere  nelle  fi- 
bre interne  tanto  membranose 
che  carnose  quando  sono  toc- 
cate o vellicate  dagli  umori  che 
scorrono  dietro  di  esse,  e che  la 
mirabile  celerità  e la  propaga- 
zione di  questa  oscillazione  sia 
riù  effetto  del  solido  che  del 
iquido  o irritante  o scorrente 
al  contatto  dei  solidi. 

Evidentemente  risulta  che  il 
corpo  solido  continuo  composto 
di  parti  dure  e resistenti  è più 
atto  a conservare  e propagare 
il  moto  impressoli  che  la  mole 
fluida  chiusa  entro  canali, ecom- 
postadi  molecole  contigue,  molli 
e soggette  a mille  turbamenti  ed 
a mille  reflessioni  fra  esse  ed  ai 
lati  del  vaso  nel  quale  ogni  mo- 
mento scorrono.  La  fibra  dun- 
que oscillante  ed  escitata  nel 
moto  con  maggiore  celerità  pro- 
pagherà il  suo  moto  alle  parti 
remote  , della  linea  di  qualun- 
que fluido  concitato  al  moto. 
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Pei  la  medesima  causa  il  moto 
uua  volta  impresso  nella  fibra 
da  cause  esterne  o interne  du-  j 
rerà  più  a luogo  di  quando  vie-  : 
ne  impresso  nei  fluidi. 

Queste  due  tesi  quando  siano 
bene  percette  ed  esaminate  con 
animo  retto  e giusto,  è mirabile  ; 
quanta  luce  arrechino  alla  ge- 
nuina cura  dei  morbi.  Nè  al- 
i-uno ci  metta  innanzi  , che  la 
forza  degli  spiriti  animali  e del- 
la fiamma  vitale  del  sangue  su-  ; 
pera  di  gran  lunga  ed  eccede 
qualunque  massima  resistenza  : 
della  fibra.  Imperocché  il  solo  j 
esempio  dei  pesci  li  accusa  di 
falsità.  Il  sangue  ed  i fluidi  vi-  ; 
tali  dei  pesci  sono  freddi  , sic- 
come il  sangue  recente  di  una 
testuggine  uccisa.  Per  lo  che 
non  posso  percepire  conre  il  loro 
sangue  ed  il  fluido  nerveo  pos- 
sano avere  tanta  energia  di  ni- 
tro e di  solfo,  quanto  loro  si 
attribuisce  coll'  esempio  della 
polvere  nella  esplosione  dello 
schioppo;  che  vi  può  essere  di 
nitro  e di  solfo  colla  frigidezza 
attuale  di  questi  liquidi? 

Per  lo  che  i grandi  corpi  dei 
pesci  avendo  muti  velocissimi 
e veementi,  e secondo  la  pro- 
porzione delta  mole  del  corpo, 
essendo  dotati  di  piccolo  cer- 
vello , nè  avendo  liquidi  ignei, 
spiritosi  e sottili  , ma  viscidi  , 
frigidi  e difficili  a muoversi;  se 
non  si  ricorra  alla  grande  ro- 
bustezza innata  delle  fibre  , al 
tono  proprio,  per  lo  quale  au- 
mentano assai  e moltiplicano  i 
moti  impressigli  dai  fluidi,  co- 
me potremo  spiegare  la  velocità 
•lei  moti  predetti. 

Nè  è necessario  che  con  altri 
esempi,  ragioni  ed  esperimenti 
io  dimostri  ai  praticanti  della 
Bastivi 


medicina,  quanto  sia  maggiore 
la  resistenza  dei  solidi  sopra  i 
fluidi  , e con  quanta  esattezza 
il  moto  dei  liquidi  vada  sog- 
getto alle  leggi  costanti  del  moto 
dei  solidi  nel  corpo  animato, 
mentre  ciò  ad  evidenza  il  di- 
mostra e lo  insegna  la  pratica 
quotidiana.  Così  la  polvere  di 
cornachino  è molto  nociva  agii 
nomini  dotati  di  fibra  secca  , 
dura  o arida  ; non  per  quelli 
che  1’  hanno  molle  , tenera  ed 
alba.  Poiché  in  quelli  avendo 
la  fibra  un  elaterio  ed  una  ri- 
percussione  vivida  e di  troppo 
potente,  aggiungendosi  le  vivi- 
dissime oscitlazioui  della  pol- 
vere di  cornacliino  o di  un  al- 
tro purgante  acre  o di  troppo 
fondente  , inveee  della  purga 
del  corpo,  avranno  una  maggio 
re  costipazione  di  ventre  ; anzi 
crescendo  internamente  per  1» 
fibre  dei  visceri  naturali  le  o- 
scill azioni  del  purgante  , come 
qualche  volta  noi  1’  abbiamo 
osservato,  genera  dolori  veemen- 
tissimi, flati,  tumori  timpanici 
di  ventre,  soppressioni  di  orina, 
e simili,  che  sono  piuttosto  ef- 
fetto del  solido  che  del  fluido, 
perchè  tali  purganti  acri  ed  ir- 
ritanti agiscono  col  vellicar»  e 
col  pungere  il  solido,  dal  quale 
irritato  e punto  si  spreme  il 
fluido  che  scorre  al  contatto  di 
esso.  E se  si  rechi  una  qualche 
forza  alle  fibre  dai  troppo  u- 
mettanti  ed  essiccanti  , mollo 
più  difficilmente  si  toglie  di 
quando  si  reca  ai  fluidi.  Così 
non  ha  molto  lo  abbiamo  espe- 
rimentato  in  un  giovane  , cui 
I»er  1’  uso  eccessivo  delle  cose 
salate  e del  vitto  totalmente  es- 
siccante divenne  in  tal  guisa  co- 
stipato il  ventre  , che  difficil- 
So 
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mente  si  scioglieva,  sotto  l'uso 
di  qualunque  umido  cibo.  Ma 
essendomi  caduto  in  sospetto 
che  la  stitichezza  del  ventre  de- 
rivasse non  da  vizio  del  fluido, 
ma  delle  fibre  intestinali  quasi 
convulse  ed  essiccate  per  l’anzi- 
detta  dieta;  sotto  l’uso  del  bur- 
ro preso  collo  zucchero  prescrit- 
to in  forma  di  boli,  come  pure 
dei  bagni  di  acqua  tepida  per 
tutto  il  ventre,  ricuperò  la  pri- 
miera lubricità. 

£ molte  di  cotali  costipazioni 
di  ventre  per  vizio  del  solido , 
osservai  ancor  giovane  nella  pra- 
tica. Al  qual  potere  dei  solidi 
riguardando  Ippocrate  dice  nel 
libr.  de  natura  pueri:  Mulieri- 
bus  , quae  denso  sunt  corpore , 
tardius  apparet,  gigniturque  lac: 
Illae  vero,  quae  rarum  Corporis 
halitum,  habent  citius. 

Quindi  gli  uomini  pelosi,  ne- 
ri, irsuti,  dotati  di  fibra  dura, 
forte  e molto  secca  sono  forti 
per  natura  , ma  soggetti  a gra- 
vissime malattie,  perchè  in  essi 
i fluidi  oltremodo  sono  conci- 
tati al  moto  dai  solidi,  quindi 
facendosi  1'  impeto  del  solido 
più  potente  per  la  resistenza 
del  fluido,  questo  è costretto  a 
trattenersi  e ad  aderire  per  le 
parti  e per  questo  disporsi  ai 
coagulamenti  ed  alle  concrezio- 
ni ; onde  nascono  moltissimi 
morbi  che  immediatamente  di- 
pendono dal  vizio  dei  solidi  ; 
comunque  diversamente  senta- 
no i medici  che  sempre  accusa- 
no i fluidi. 

Pertanto  per  la  solidità  , e 
per  la  stessa  adesione  dei  mini- 
mi componenti  di  qualunque  fi- 
bra , il  moto  impresso  in  essa 
dalle  cause  o esterne  o interne 
in  un  momento  si  propaga  alle 


parti  remote,  e non  cessa  se  non 
al  cessare  della  stessa  impres- 
sione , di  comunicare  l'impeto 
ricevuto  qua  e là  alle  fibre  o- 
mogenee  e eterogenee  delle  par- 
ti al  contatto  coi  fluidi.  Per  le 
medesime  cause  questa  celerità 
di  propagazione  non  si  può  a- 
vere  per  li  fluidi,  siccome  com- 
posti di  minimi  molli,  lassi,  nè 
fra  loro  strettamente  continua- 
ti, siccome  i minimi  dei  solidi. 

Ma  onde  più  chiaramente  si 
intenda  questa  verità  e la  forza 
dei  solidi  sopra  i fluidi,  gioverò 
il  premettere  alcune  cose,  che 
si  osservano  intorno  la  natura 
dei  veleni  corrosivi.  Preso  il 
sublimato,  1’  arsenico,  o la  pol- 
vere del  diamante,  subito  dopo 
la  deglutazione  generano  atro- 
cissimi dolori  di  corpo  , sete 
grande,  freddo  delle  estremità, 
sudori  gelati  , sincopi  e mille 
altri  accidenti  di  simil  genere 
assai  noti.  E ninno  di  mente 
sana  nega  che  cotali  veleni  a 
giscano  immediatamente  ed  in 
prima  sopra  i solidi,  quindi  su 
i fluidi,  in  ragione  della  qualità 
manifestata  e non  dell’occulta; 
agiscono  cioè  col  corroderli,  es- 
siccarli, convellerli,  incresparli, 
pungerli;  per  lo  che  in  un  mo- 
mento comunicata  dalle  fibre 
dello  stomaco  alle  fibre  di  cia- 
scuna parte  una  veementissima 
oscillazione  , ed  un  venenifero 
increspamento  , subito  nascono 
dolori,  vomiti,  sete,  sudori  fred- 
di, tumori  del  corpo  e subita- 
nee concrezioni,  e spesso  soprag- 
giunge la  morte  ad  un  tratto. 

Per  lo  che  se  il  sublimato  , 
il  vetro,  1’  arsenico  ec.  coll’  a- 
gire  immediatamente  ed  eviden- 
temente sopra  i solidi  generano 
tali  effetti,  siccome  noi  or  sono 
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«Ine  anni  manifestammo  colle 
stampe  nella  nostra  dissertazio- 
ne Medico-Legale  in  favore  di 
una  donna  accusata  di  avere 
amministrato  il  veleno,  ed  altri 
dottori  ne  trattarono  a lungo;  e 
se  vale  1’  analogia  di  morbo  a 
morbo  : certamente  dato  un  a- 
gente  o una  causa  di  minore 
attività  e forza  che  agisca  nel 
medesimo  modo  sopra  i solidi 
del  corpo  animato  , siccome  il 
veleno  col  pungerli  , vellerli  , 
incresparli  , dovrà  egualmente 
produrre  effetti  della  stessa  na- 
tura , sebbene  di  minore  atti- 
vità, 

E siccome  per  la  cura  del 
veleno  ogni  indicazione  si  diri- 
ge a quetare  1’  orrendo  incre- 
spamento dei  solidi  per  mezzo 
degli  olii,  dei  bagni  , delle  fo- 
rnente, delle  decozioni  ammol- 
lienti ec.,  non  avuto  allora  ri- 
guardo veruno  ai  fluidi  , cosi 
pure  per  la  cura  della  oscilla- 
zione morbosa  indotta  nelle  li- 
bre da  una  piccola  porzione  di 
fluido  acre,  acuto  e corrodente; 
se  la  detta  oscillazione  sia  di 
molto  aumentata  per  lo  vivido 
n forte  elaterio  dei  solidi  , di 
cui  sia  naturalmente  fornito  il 
paziente  , certamente  allora  le 
Indicazioni  si  debbono  dirigere 
a muovere  il  solido;  poiché  gli 
effetti  morbosi  che  quindi  na- 
sceranno nei  fluidi  , tutti  prò 
cederanno  dal  solido  increspato, 
teso  e convulso;  e perciò  il  me- 
dico dovrà  rilassare  ed  ammol- 
lire quello  per  mezzo  dei  bagni, 
delle  fornente  , delle  unzioni  , 
degli  olii  internamente  ed  ester- 
namente, delle  erbe  anodine  ed 
ammollienti  e simili. 

Questa  celerità  di  propaga- 
zione delle  oscillazioni  delie  li- 


bre, oltre  l'esempio  portato  del 
veleno  si  prova  pure  con  innu- 
merevoli osservazioni  pratiche. 

Coloro  che  hanno  piaghe  nel- 
le gambe  o in  altre  parti  , se 
bevano  vino  generoso  , appena 
che  lo  hanno  ingojato  la  piaga 
s’  infiamma  per  la  oscillazione 
dei  solidi  comunicata  dallo  sto- 
maco alte  parti  e principalmen- 
te a quella  velenosa.  Se  in  essa 
tu  distilli  un  poco  di  sugo  di 
limone,  di  aceto  o di  un  altro 
rimedio  pungente  , in  un  mo- 
mento invade  quasi  tutto  il 
corpo  un  vago  orrore.  Nelle  feb- 
bri sincopali  , singultuose,  ver- 
tiginose, la  causa  delle  quali  à 
un  quid  acre  corrosivo  aderente 
alle  tuniche  dello  stomaco;  col- 
1’  increspare  e vellicare  le  me- 
desime produce  gravissimi  mali, 
comunicando  al  capo,  al  cuore, 
al  diaframma  una  veemente  e 
morbosa  oscillazione.  L’  unico 
rimedio  è l'emetico  con  olio  di 
mandorle  dolci,  il  quale  rilassa 
le  fibre  increspate  , e circonda 
ed  ammansisce  1’  acrimonia. 

Se  alcuno  cammini  a piedi 
nudi  sopra  un  pavimento  di 
marmo  , sarà  subito  preso  da 
dolori  di  ventre  ; le  quali  cose 
per  tacere  d’ infiniti  altri  esem- 
pli , facilmente  succedono  col 
comunicare  celeremente  la  vee- 
mente oscillazione  delle  fibre 
dalla  parte  nella  quale  è il  cen- 
tro della  oscillazione  alle  parti 
remote.  Nella  medesima  guisa 
possiamo  parlare  delle  morbose 
oscillazioni  interne  dalle  parti 
alle  parti,  prodotte  dalla  forza 
della  causa  morbosa  .E  se  il 
musico  per  la  forza  del  canto 
rompe  un  bicchiere  di  vetro  , 
quando  conoscendo  il  di  lui  to- 
no canti  sopra  il  medesimo  , e 
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ciò  per  la  oscillazione  impressa 
dui  moto  della  labbra  nell'aria, 
quanto  più  veementi  e più  ce- 
leri saranno  le  oscillazioni  im- 
presse nelle  fibre,  che  sono  un 
corpo  solido  continuato,  e mol- 
to diverso  dal  corpo  dell’  aria? 

Nè  spenderemo  del  tutto  il 
presente  capitolo  a dimostrare  la 
celere  propagazione  delle  oscil- 
lazioni delle  fibre  ; ma  a pro- 
vare pure  il  cambiamento  di  es- 
se o la  successione  di  fibra  in 
fibra,  vale  a dire  di  carnosa  in 
carnosa,  da  questa  nella  mem- 
branosa, dalla  membranosa  dei 
vasi  allo  membranosa  delle  glati- 
dnle,  dei  visceri,  della  cute  ; ed 
ni  contrario  da  ciascuna  di  que- 
ste ad  altre  vicendevolmente  , 
notate  nello  stesso  tempo  le  af- 
fezioni, che  nascono  da  cotali 
successioni  di  oscillazioni. 

Di  questo  genere  è la  oscil- 
lazione dolorosa,  comunicata  dal 
centro  della  oscillazione  del  luo- 
20  dolente  alle  parti  remote. 
Per  lo  che  spesso  osservai  nei 
calcolosi  che  il  polso  della  ma- 
no corrispondente  al  luogo  af- 
fetto è piccolo  e depresso  , co- 
municata direttamente  la  dolo- 
rosa oscillazione  e contrazione 
dai  reni  ai  vasi. 

Nella  nefritide  pure  in  quel- 
la parte  dove  è il  calcolo  nella 
medesima  succede  nel  capo  la 
emicrania  , come  io  vidi  in  un 
vecchio  nel  foro  dei  Farnesi  . ] 
che  riguarda  alla  riva  del  Te- 
vere. E nella  pleuritide  il  polso 
dalla  parte  del  lato  affetto,  nel 
quale  è il  centro  della  oscilla 
zione  infiammatoria  , si  osserva 
più  depresso  che  nella  parte  sa- 
na. Lo  stesso  forse  succede  nei 
dolori  delle  altre  parti.  E quan- 
do i dolori  sono  veementissimi, 


allora  lo  fortissimo  increspamen- 
to si  comunica  al  sistema  dei 
nervi,  dei  muscoli  e dei  vasi;  « 
quindi  nascono  dopo  i dolori, 
moti  convulsivi  , o paralisi  , o 
ascessi;  tali  sono  le  paralisi  che 
sopraggiungono  al  dolore  colico, 
le  convulsioni  ai  dolori  del  ca- 
po ed  alle  infiammazioni  del 
cervello  ( intorno  ai  quali  ed 
agli  altri  morbi  del  cervello  e 
delle  meningi,  i medici  del  no- 
stro tempo  , datisi  alla  vanità 
delle  speculazioni  veggano  il 
grande  Ippocrate  3 de  morb.  n. 
I.  ) gli  ascessi  che  sopraggum- 
gono  ai  diuturni  e difficilissimi 
dolori  delle  parti;  e perciò  nin- 
no si  lasci  atterrire  dal  polso 
piccolo  nei  massimi  dolori,  poi- 
ché è loro  famigliare,  nasce  dal 
vizio  del  solido  dei  vasi  e delle 
fibre,  irritato,  increspato  e non 
•lei  fluido.  Si  osserva  pure  ogni 
giorno  questo  cambiamento  di 
oscillazione  delle  fibre  membra- 
nose celle  membranose  , o alle 
enrnose,  ed  al  contrario  in  altre 
malattie.  Cosi  dopo  i dolori  del 
parto  si  risvegliano  le  coliche 
o i dolori  delle  intestina  , co- 
municandosi gl'  increspamenti 
dell’utero  alle  intestina.  AU’e- 
rompere  dei  denti  nei  fanciulli 
lattanti  succedono  gravi  acci- 
denti soltanto  per  vizii  del  so- 
lido, i solidi  cioè  delle  gengive 
irritati,  punti  ed  increspati,  dai 
quali  protratta  la  oscillazione 
alle  intestina, nascono  gravi  diar 
ree,  le  quali  se  non  si  presen- 
tino, vengono  mali  peggiori,  la 
febbre,  le  vigilie,  il  vomito. 

Dolendo  le  mammelle  dopo 
il  parto  per  causa  del  latte,  fre- 
quentemente si  sopprimono  i lo- 
chii;  al  rimettere  del  dolore  del- 
i le  mammelle  si  ristabiliscono  i 
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lochii.  Cominciando  spasmodi- 
che oscillazioni  nel  mesenterio 
nelle  isteriche,  se  successivamen- 
te si  comunichino  al  cervello  , 
vi  eccitano  vertigini,  o dolori  , 
sopori  0 altre  simili  affezioni. 
Quando  le  oscillazioni  comuni- 
cate al  cervello  sono  veementi, 
allora  adagio  adagio  dal  cervel- 
lo coll’oscillare  si  propagano  al- 
le parti  esterne;  per  questa  causa 
alla  forte  isteria  sopraggiungono 
le  convulsioni,  le  epilessie  ec.  ; 
al  parto  diffìcile  pure  soprag- 
giunge la  epilessia  che  si  ripete 
tante  volte  quante  la  malata 
rinnuova  il  conato  del  parto- 
rire. 

Quando  i plessi  mesenterici 
sono  affetti  da  convulsioni,  tutte 
le  parti  interne  dell’addome  si 
convellono  del  pari,  tali  sono  le 
convulsioni  degli  infanti  e dei 
fanciulli,  le  quali  si  risvegliano 
quasi  sempre  dall’addome  per 
causa  della  raccolta  della  putri- 
rla cacnchilia,  e finalmente  pas- 
sano al  cervello  ed  alle  parti  e- 
sterne.  Quando  cotali  oscillazio- 
ni delle  fibre  sono  leggiere  , i 
malati  le  chiamano  vapori  va- 
ganti ed  ascendenti,  nuìladime- 
no  non  sono  di  fatto  vapori,  ma 
oscillazioni  spasmodiche  delle 
fibre,  le  quali  dal  centro  della 
oscillazione  propagate  alle  parti 
remote  illudono  il  paziente  sot- 
to specie  di  vapori. 

Da  queste  cose  certamente  si 
potrebbe  dedurre  che  sebbene 
nel  centro  della  oscillazione  la 
cousa  del  morbo  sia  un  fluido 
irritante;  nulladimeno  nel  pro- 
gresso della  oscillazione  i mali 
apparenti  e sopravvegnenti  so- 
no effetti  dei  solidi  e non  dei 
fluidi.  Quindi  tutti  i morbi  che 
sopraggiungono  alle  parti  remo- 


te e sane  per  le  oscillazioni  pro- 
pagate e mutate  di  solido  in  so- 
lido debbono  risanarsi  secondo 
le  leggi  curative  del  solido,  da 
noi  indicate  e spiegate  più  so- 
pra. 

In  questo  negozio  inoltre  di 
propagazione  di  oscillazioni  da 
fibra  in  fibra  resta  una  cosa 
molto  utile  e necessaria  alla 
pratica  da  avvertire.  Vale  a di- 
re la  oscillazione  della  fibra  co- 
minciata dalle  parti  interne  del 
corpo  ed  eccitata  dagli  umori 
per  le  parti,  onde  non  già  d’im- 
pedimento alle  funzioni  delle 
parti  ed  al  progresso  dei  liqui- 
di deve  con  eguale  resistenza 
essere  ricevuta  dalle  fibre  che  so- 
no nell’ambito  del  corpo.  Ed  al 
contrario  quella  cominciata  nel- 
le fibre  dell'abito  del  corpo,  ri- 
ceversi con  eguale  resistenza  da 
quelle  delle  interne.  Se  accada 
al  contrario,  nasceranno  quindi 
subito  i morbi. 

Di  questa  cosa  ne  abbiamo 
un  esempio  evidente  nello  star- 
nutire. Lo  starnuto  è un'  affe- 
zione convulsiva  delle  meningi, 
principalmente  della  dura.  Più 
che  altri  sternutano  coloro,  nei 
quali  internamente  le  fibre  oscil- 
lano irritate  dall'acrimonia  de- 
gli umori.  Le  fibre  interne  per- 
tanto concitate  ulta  oscillazione 
da  aeree  pungente  materia,  pro- 
pagano le  proprie  oscillazioni 
per  ogni  verso  fino  all’ambito  del 
corpo;  se  le  fibre  dell'ambito  del 
corpo  siano  debitamente  molli 
e lasse  , e ricevano  in  se  colla 
debita  resistenza  le  onde  delle 
dette  oscillazioni,  ne  vi  resista- 
no, allora  non  succederà  alcun 
moto  violento  dei  solidi  e dei 
fluidi.  Ma  se  le  fibre  esterne 
principalmente  quelle  del  capo 
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«'increspino  puri*  esse  medesime, 
ed  oscillino  di  troppo  per  lo 
freddo  o calore  esterno  , allora 
ogni  ondulazione  esterna  delle 
fibre  si  riflette  all’interno,  e ces- 
sa al  centro  delle  oscillazioni 
interne,  che  supponiamo  consi- 
stere nella  dura  madre  , ed  ivi 
recitati  dei  moti  siccome  con- 
vulsivi sotto  specie  di  sternuto 
spinge  fuori  l'acre  materia  cau- 
sa della  oscillazione.  E per  que- 
sta causa  dopo  aver  preso  molto 
freddo  o molto  caldo  subito  star- 
nutiamo; e quelli  che  allora  di 
troppo  starnutano  manifestano 
di  certo  che  in  essi  abbondano 
umori  acri.  E quelli  che  sono 
affetti  da  calli  ai  piedi  se  dopo 
un  lieve  moto  sono  presi  da  gra- 
ve dolore  dimostrano  che  in  es- 
si pure  vi  ha  grande  abbondan- 
za di  umori  acri.  Per  causa  pu- 
re di  questa  meccanica  vale  a 
dire  dell’impeto  e della  resisten- 
za ineguale  fralle  fibre  spesso 
succede  che,  esistendo  dolore  in 
qualche  parte,  si  risvegliano  non 
ivi,  ma  in  parte  di  gran  lunga 
remota  tumori,  infiammazioni  , 
ascessi  ec.  , cioè  o nella  parte 
dove  ha  termine  la  fibra  incre- 
spata ed  oscillante  per  dolore, 
o in  altra  che  per  lo  tono  par- 
ticolare ha  una  resistenza  supe- 
riore e più  valida  dell’  impeto 
della  fibra  oscillante.  Cosi  os- 
servai nel  cadavere  di  un  se- 
zionato non  lungi  dal  tempio 
di  S.  Maria  del  Popolo  nella  via 
Flaminia,  nel  qual  luogo  e/ano 
una  volta  i sepolcri  della  gran 
casa  dei  Domizii  e di  Nerone  , 
e rimangono  pur  ora  molti  ru- 
deri dei  medesimi;  vidi,  io  dico, 
un  gran  calcolo  nei  reni,  e quel- 
lo che  è mirabile,  il  malato  non 
si  lamentò  di  dolore  veruno  dei 
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reni,  ma  soltanto  di  uno  grave 
e veementissimo  delle  ginocchia. 
Parimente  nell’anno  1700  pres- 
so gli  archi  Migliarli  di  Aure- 
liano nella  Via  Salustrica  dalla 
parte  posteriore  del  colle  Pin- 
cio,  o degli  Ortuli,  apersi  il  ca- 
davere di  una  donna,  che  muo- 
lì  per  dolori  atrocissimi  di  ute- 
ro, ed  esaminato  l’utero  dopo 
morte,  non  trovai  in  esso  nulla 
di  moiboso,  ma  soltanto  nella 
emulgente  destra  un  ascesso  , 
nella  quale  mai  presentò  indi- 
zio veruno  di  dolore. 

PROPOSIZIONE  I. 

In  qualunque  temperamento  de- 
ve essere  determinata  la  quan- 
tità del  sangue  e dei  liquidi, 
nè  più , nè  meno. 

La  quantità  dei  liquidi  è de- 
terminata in  qualunque  tempe- 
ramento , imperocché  deve  es- 
sere proporzionata  ed  equilibra- 
ta col  cuore  impellente  e colle 
parti  per  le  quali  si  spinge;  se 
ecceda  o sia  deficiente  subito  na- 
sce un  cambiamento  nella  eco- 
nomia del  corpo  animato.  Per 
questa  causa  quando  eccede  e 
quindi  supera  la  resistenza  dei 
solidi,  come  succede  nei  ben  por- 
tanti e nei  sanguigni,  la  natura 
lo  diminuisce  per  le  emorroidi 
o per  la  epistassi. 

Le  donne  sanguigne  e di  na- 
tura virile  dopo  il  cinquantesi- 
mo anno  di  età  , quando  per 
legge  di  natura  loro  cessano  i 
mestrui,  vanno  soggette  per  mol- 
ti anni  ai  flussi  emorroidali.  Mol- 
te per  la  medesima  causa  me- 
struano due  volte  nel  mese,  co- 
me succede  in  una  donna  d’a- 
nimo virile  che  abita  nelle  Ca- 
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rlne  dove  una  volta  fu  la  casa 
di  M.  Manilio  giureconsulto  ce- 
lebre e prudente  oratore,  secon- 
do attesta  Cicerone  nei  parados- 
si. Di  fatto  soppresse  le  consue- 
te escrezioni,  i vasi  si  riempio- 
no di  troppo  di  sughi  superflui, 
quindi  ne  segue  il  loro  moto 
più  tardo,  e per  conseguente 
l’ ingrossamento  , ed  occasione 
moltiplice  a molte  malattie.  Per 
questa  ragione  forse  Ippocrate 
de  vici.  acut.  num.  ai  e n.  58 
rammenta  che  i vasi  troppo  va- 
cui o troppo  pieni  nocciuno  alla 
sanità. 

Quelli  ai  quali  viene  tolto  un 
braccio  o una  gamba  per  un 
qualche  caso  negli  anni  conse- 
cutivi della  vita  sogliono  an- 
dare soggetti  alla  emorragia,  al- 
la dissenteria  , e se  non  dimi- 
nuiscano il  vitto  , ad  eccessiva 
pinguedine,  perchè  il  sangue  che 
doveva  consumarsi  nella  nu- 
trizione del  membro  reciso,  cir- 
cola alle  altre  parti,  per  le  qua- 
li essendo  sproporzionato,  biso- 
gna che  venga  fuori  per  emor- 
ragia o si  spenda  in  pinguedi- 
ne. Divenne  grasso  quel  povero 
soldato  pontifìcio  che  combattè 
coi  Veneziani  contro  i Turchi 
nella  recente  guerra  Peloponne- 
siaca, avendo  perduto  le  gambe 
nella  medesima  guerra.  Ora  di- 
mora alla  porta  del  Torrione  , 
che  conduceva  alla  scuola  dei 
Sassoni  e dei  Longobardi  presso 
il  Campo  Santo. 

Le  donne  cessando  di  cresce- 
re verso  il  quindicesimo  anno  , 
il  sangue  ridondante  esce  per 
li  mestrui  che  compariscono  al- 
lora. I giovani  di  troppo  san- 
guigni se  non  vengano  alleviati 
da  emorragie  nella  gioventù  , 
sono  presi  da  febbri,  da  fistole 


dell’ano,  da  infiammazioni  di 
petto,  e da  mille  morbi  di  que- 
sto genere  come  pure  da  sputo 
di  sangue  ; per  le  quali  vie  il 
sangue  ridondante  dalla  nutri- 
zione si  scarica  ; e poiché  nei 
fanciulli  questo  sangue  si  span- 
de nella  nutritone , essi  non 
vanno  soggetti  a questi  mali. 
Dal  medesimo  fonte  vengono  le 
profuse  emorragie  dopo  troppo 
lauti  cibi,  o bevande  di  liquidi 
potenti. 

Essendo  pertanto  i ventricoli 
del  cuore  ed  il  sangue  propor- 
zionati a tutti  j vasi , se  una 
qualche  parte  divenga  emaciata, 
languisca  o si  atrofizzi,  il  san- 
gue in  pria  destinato  a questa 
si  spinge  in  altre,  e col  dilata- 
re di  troppo  i vasi  delle  mede- 
sime vi  reca  aunento  , o esce 
fuori,  se  superi  li  resistenza  dei 
vasi. 

II 

Il  sangue  che  pecca  in  super- 
fluità non  si  dee  frenare , si 

dee  lasciare  che  fluisca  dove 

la  natura  il  vuole. 

Negli  autori  si  leggono  esem- 
pli infiniti  di  saigue  morboso 

0 di  un  altro  liquido  intempe- 
stivamente soppresso  in  qualche 
parte.  Imperocché  a pieno  ca- 
nale portandosi  per  quei  luoghi, 
ed  essendo  già  sciolto  dalla  com- 
page del  rimanente  sangue  buo- 
no, è necessario  che  fluisca  per 
dove  sulle  prime  cominciò  a 
fluire  , altrimenti  retrocedendo 
verso  l’interno,  fa  una  violenza 
incredibile.  Così  in  un  giovane 
presso  il  Collegio  Mattei  alla 
radice  del  Quirinale,  dove  sono 

1 giardini  del  Pontefice,  affetto 
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da  emorragia,  soppresso  il  «an- 
gue per  mezzo  delle  coppe  ap- 
plicate alla  milza  , ne  nacque 
ivi  una  infiammazione. 

In  un  uomo  presso  il  Colle- 
gio Urbano  de  propaganda  fide 
nel  Foro  Ispanico  alle  falde  del 
Pincio,  soppressa  la  evacuazione 
emorroidale  , ne  segui  un'apo- 
plessia letale.  II  mitto  di  san- 
gue periodico  e nenstruo  incau- 
tamente soppreiso  fu  letale,  se- 
condo Sabaoth,  hist.  47  cent.  3 
siccome  si  può  vedere  presso 
Etmuller  t.  1 prax.  fogl.  3oq 
dove  si  passane  in  rivista  mol- 
ti esempi  mirabili  di  simil  ge- 
nere. 

Le  piaghe  imprudentemente 
chiuse  generano  mille  mali  per- 
niciosi. Quindi  spesso  succede 
che  il  fluido  sebbene  escremen- 
tizio , che  nor.  possa  evacuarsi 
per  le  sue  sue  proprie  vie,  si  fa 
strada  per  le  v.cine.  Cosi  la  mo- 
naca Patavina  afflitta  per  sci 
mesi  da  iscuria  risse  comodamen- 
te , perchè  opri  giorno  sudava 
all’addome,  secondo  attesta  Et- 
mailer  t.  1 prax.  fogl.  3 1 4-  E 
dietro  una  osservazione  del  Be- 
11  i vieni  un  fanciullo  tormentato 
da  iscuria,  emetteva  l’orina  per 
secesso.  I mer.strui  soppressi  si 
fanno  strada  per  secesso  o per 
le  vie  vicine. 

HI. 

Lo  stretto  ed  il  lasso  compete 

egualmente  ai  fluidi  ed  ai  so 

lidi  nel  corpo  animato. 

In  tutta  1*  opera  della  fibra 
motrice  provammo  questa  ve- 
rità con  molti  argomenti,  da  non 
abbisognare  in  questo  momento 
di  maggiore  spiegazione.  Quindi 


nelle  febbri  maligne  per  colli- 
quazione , poiché  di  troppo  si 
rilassa  la  compage  dei  liquidi 
gli  acidi  di  cedro,  di  ribes,  gli 
acetosi  e simili  col  dare  una  con- 
sistenza ai  fluidi  , meraviglio- 
samente giovano  in  tati  feb- 
bri ec.  Io  stesso  felicemente  so- 
glio usare  in  Roma  dell’acqua 
cordiale  frigida  di  Sassonia  , le 
cui  virtù,  nelle  febbri  acute,  in- 
fiammatorie , colliquative  so- 
no certamente  egregie,  siccomn 
principalmente  non  ha  molto 
vedemmo  presso  il  tempio  di  S. 
Lodovico  dei  Francesi  nell’Ago- 
nale alle  Terme  di  Nerone  , in 
una  donzella  malata  di  febbre 
acuta  colliquativa  ec.,  ed  in  un 
mercante  che  dimorava  presso  il 
tempio  di  S.  Carlo  de’Catinarii 
nella  via  che  conduce  al  Cam- 
po di  Flora  ed  al  Teatro  di  Pom- 
peo Magno;  finalmente  in  un 
fanciullo  nel  Campo  Agonio  fra 
la  valle  Marzia  ed  il  circo  Flam- 
miuio,  ove  ora  ó il  mercato. 

IV. 

Nonostante  il  continuo  circola 
dei  liquidi  , si  danno  revul- 
sioni e derivazioni  degli  umo- 
ri nella  cura  dei  morbi. 

/ 

La  verità  di  questa  tesi  vie- 
ne confermata  dalia  quotidiana 
esperienza  nella  cura  dei  mala- 
ti. Garriscano  quanto  si  voglia- 
no alcuui  delicatucci  della  scuo- 
la degli  ipotesisti.  Ma  oltre  la 
esperienza,  il  Bellini  amico  no- 
stro per  mezzo  di  ragioni  mec- 
canico-geometriche lo  dimostrò 
evidentemente  nei  libri  della  e- 
missione  del  sangue  , necessari! 
massimamente  alla  salute  dei 
malati. 
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Infiniti  esempi  si  potrebbero 
addurre  a confermare  questa  co- 
sa, uia  per  non  essere  di  tedio 
ai  lettori,  basti  il  caso  del  dot- 
tissimo Lindano  intorno  alla  se- 
zione della  vena  riferito  da  Et~ 
muller  tom.  i prax.  fogl.  aaq  , 
dove  la  evidenza  e la  utilità 
della  rivulsione  e delta  deriva- 
zione con  assai  chiarezza  si  di- 
mostra. Se  si  trattengano  i me- 
si, si  opra  la  vena  del  braccio 
e finiranno;  se  la  si  apra  men- 
tre fluiscono,  si  sopprimeranno, 
ma  non  accadrà  questo  se  si 
apra  la  safena. 

Nel  parto  difficile  aperta  la 
vena  del  braccio  esce  il  feto,  e 
nella  iscuria  1’  apertura  della 
medesima  fa  finire  l’orina,  se- 
condo attesta  Foresto,  uomo  e- 
spertissimo  e pratico,  e celebre 
principalmente  per  questo  per- 
chè tutto  s’intertenne  colla  na- 
tura, e pendendo  dall’oracolo 
della  medesima  , colla  massima 
pazienza  formò  le  osservazioni 
dei  morbi  e i debiti  precetti 
per  curarli.  Si  debbono  dunque 
leggerete  di  lui  osservazioni  che 
sono  molto  fruttifere. 

V. 

Il  moto  del  sangue  impedito  in 
qualche  canale  , il  vicino  ri- 
ceve tutta  quella  mole  di  li- 
quido, e lo  spinge  nelle  parti 
più  remote. 

Perciò  in  quegli  affetti  di  mil- 
za vediamo  famigliare  il  vomi- 
to di  sangue.  Imperocché  costo- 
ro sentono  grandi  pulsazioni  in- 
torno la  milza,  lo  che  significa 
c he  ivi  è interdetto  il  moto  del 
sangue  nei  vasi,  per  cui  questi 
infine  si  aprono  nella  cavità  (Jel- 
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10  stomaco  ; per  la  medesima 
causa  dopo  la  pulsazione  dei  va- 
si temporali  sopraggiunge  1’  e- 
morragia  dalle  narici.  Nelle  gra- 
vide succede  l’enfiare  delle  gam- 
be verso  l’ ultimo  mese,  ed  e- 
messo  il  feto  svanisce.  Per  la 
medesima  causa  nelle  gravide 
verso  la  fine  appaiiscono  le  e- 
morroidi  e le  varici,  per  la  com- 
pressione cioè  dei  vasi  grandi 
dell'addome  dall’utero  pieno. 

Ma  nella  pratica  noi  abbiamo 
esempi  infiniti  ogni  giorno  del 
moto  del  sangue  intercettato  ir» 
qualche  parte  , e che  perciò  fa 
violenza  nelle  parti  piò  remote. 
Cosi  nei  dolori  dei  precordii  con 
tumore  o tensione  nelle  malat- 
tie acute  fluisce  il  sangue  dalle 
narici;  secondo  attesta  Ipp.  lih, 
praenot.  nurn.  6.  Lo  stesso  nota 
num.  8 l.  c.  avvenire  dal  capo, 
essendo  mani  ec., fredde, quando. 

11  ventre  è caldo.  Ivi  l.  c.  num.  8. 
Quando  le  mani , il  capo  ed  i 
piedi  sono  freddi  ed  i precordii 
caldi  è cosa  cattiva.  Id.  num.  iS 
/.  c.  Uice  che  nella  suppura- 
zione dei  polmoni  il  petto  è cal- 
dissimo, le  mani  poi,  il  capo  ed 
i piedi  freddi.  Quibus  in  prae- 
cordiorum  dextera,  aut  sinistrai 
tendìtur  aliquid  in  febre  , cum 
dolore  capitis;  idque  ncque  cum 
dolore  praecordiorum , neqtte  cum ■ 
inflammatione,  sanguis  e naribus 
fluet  : Hippoc.  lib.  praenot.  n. 
i5.  Ma  vedi  più  diffusamente 
presso  Dureto  fogl.  19  num.  60- 
intorno  alle  affezioni  per  disten- 
sione degli  ipocondrii  nelle  ma- 
lattie acute. 

Quelli  nei  quali  fluisce  il  san- 
gue dalle  narici  , sebbene  d’al- 
tronde essi  senibiino  sani,  han- 
tio  la  milza  elevata  in  tumore, 
o il  capo  dolente  , e 1’  uno  e 
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l'nltro.  Jpp.  a praedit.  n.  41. 
Ivi  num.  47  discorre  di  un  mor- 
bo particolare  derivato  dall’  im- 
pedito ordinario  fluito  del  sangue 
dalle  narici.  Imperocché  quan- 
do il  sangue  copiosamente  flui- 
sce per  le  narici  negli  scorbu- 
tici , vi  sono  grandi  ostruzioni 
dei  visceri  e perciò  il  sangue 
non  può  percorrere  le  loro  an- 
frattuosita, che  anzi  angustiato 
dal  vario  ostacolo  in  questo  pun- 
to e verso  le  parti  interne  del 
corpo,  è necessario  che  si  porti 
in  più  copia  verso  la  esterna 
superficie  e che  di  frequente  e- 
sca  per  dove  gli  si  apre  una 
strada;  e così  l’angustia  del  luo- 
go si  compenso  per  la  celerità 
del  moto;  e talora  è tanta  la 
forza  dell’increspamento  e della 
chiusura  di  un  qualche  villo  o 
vaso,  da  impedire  il  circolo  di 
un  qualche  liquido  in  tutto  il 
corpo.  Tale  è il  tumore  univer- 
sale e come  timpanico  di  tutto 
il  corpo  derivato  dalla  puntura 
di  una  ferita,  secondo  attesta 
IVillis  torri,  a Jogl.  i45-  Tali 
sono  i flussi  copiosi  di  sangue 
per  secesso  o per  vomito  dal  fe- 
gato o da  un  altro  viscere  di 
troppo  teso.ostrutto,  scirroso  eo. 
come  non  ha  molto  abbiamo 
veduto  in  un  vecchio  sessage- 
nario, che  dimora  presso  il  foro 
Olitorio,  che  era  una  volta  fra 
il  Campidoglio  ed  il  Teatro  di 
Marcello,  e Io  è pure  tuttora,  e 
dicesi  volgarmente  Piazza  Mon- 
tanaria  re.  Questo  molato  era 
amico  del  dottissimo  ed  amicis- 
simo nostro  Raffaello  Fahbretti, 
molto  stimato  da  tutti  i buoni, 
per  aver  dato  alla  luce  opere 
di  gran  lode.  L’opera  poi  delle 
iscrizioni  antiche  ora  ora  uscita 
jn  Roma  è la  più  lodata  di  tutte. 


Avendo  io  più  cer.tinaja  di 
medaglie  antiche  nel  mio  museo 
frequentemente  l’ottimo  vecchio 
Fabhretti  era  in  mia  casa  , e 
parlava  di  esse  con  incredibile 
erudizione,  principalmente  del- 
la medaglia  di  Marco  Antonio 
e Cleopatra  , nella  cui  parte 
opposta  è un  cocchio  tirato  da 
quattro  cavalli  marini,  e seduto 
sul  cocchio  M.  Antonio  in  abito 
di  Apollo  colla  lira  , presso  di 
lui  Cleopatra,  e sotto  di  essi  un 
fanciullo  che  guida  i cavalli; 
presso  il  cocchio  vi  sono  le  due 
lettere  greche  A e vale  o dire 
Delta  e Sigma.  E nella  perife- 
ria della  medaglia  si  vede.  L. 
Bibulut.  M.  F.  Prae  Hip. 

Di  questa  nostra  medaglia 
sommamente  si  dilettava  quel 
grande  uomo,  e la  diceva  rara 
e di  gran  pregio.  Dopo  la  mot- 
te di  esso  fu  trovata  la  seguen- 
te inscrizione  presso  il  Porto  , 
ed  essendo  medica  , nè  scritta 
da  Ini,  a causa  degli  eruditi  ne 
piacque  qui  apporta. 

D.  M. 

L.  CAF.SENNI  CRESCENTIS 
MEDICI  Q.  VIX.  ANNO  XXX. 

CAPITOLO  X. 

Del  consenso  del  solidi  in  ra- 
gione della  origine,  della  vi- 
cinità, dell’uso . della  comuni- 
cazione, dell'ufficio  ec. 

Sebbene  alcuni  credano,  zcuo* 
perta  la  circolazione  del  sangue, 
che  non  si  diano  in  modo  al- 
cuno certi  e particolari  consen- 
si o comunicazioni  delle  parti 
fra  loro,  perchè  il  sangue  egual- 
mente circolando  per  ciascuna 
iu  ogni  momento,  esclude  ogni 
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ragione  di  consenso  ; e quasi 
«he  a confermate  questa  opi- 
nione sin  di  un  gran  peso  la 
sentenza  d’Ippocrate  nel  lib.  de 
ulim.  ove  disputando  della  ori- 
gine delle  parti  asserì  : In  fiu- 
mano corpore  confluxus  est  unus, 
conspiratio  una , et  omnia  con- 
sentientia:  nulladimeno  chi  se- 
riamente osserva  nella  pratica 
i moti  e le  progressioni  dei  mali 
confesserà  certamente  che  fra 
parti  e parti  vi  ha  un  certo  oc- 
culto e recondito  consenso,  per 
la  cui  ragione  siccome  nell’ese- 
guire  le  funzioni  della  natura 
si  comunicano  a vicenda  , cosi 
del  pari,  non  so  per  qual  causa 
occulta,  alcune  parti  spesso  han- 
no comuni  fra  loro  i morbi.  Im- 
perocché cento  volte  vidi  che 
con  legge  costante  i mali  fanno 
metastasi  da  porte  a parte , e 
che  dalla  medesima  per  legge 
costante  ritornano  nella  prima. 

Di  questo  consenso  pertanto 
trattare  dovendo  nel  presente 
capitolo,  non  ribatteremo  nem- 
meno l’antica  opinione  di  coloro 
che  credono  che  le  parti  con- 
sentano universalmente  coi  flui- 
di ; ma  cercheremo  di  provare 
che  alcune  parti  hanno  parti- 
colare consenso  per  ragione  del 
solido  ; e ciò  forse  in  ragione 
«Iella  particolare  ed  omogenea 
struttura,  della  origine,  del  nes- 
so, del  fine  e della  progressione 
fra  i solidi  delle  fibre.  Per  lo 
che  se  accada  che  dal  fluido  che 
scorre  venga  toccata  la  fibra  che 
per  diritto  di  origine  consente 
con  quella  remota  di  un  qual- 
che viscere  o di  una  parte  ; il 
vellieamento  prodotto  dal  fluido 
giungerà  pure  a quella  , e gli 
effetti  che  quindi  ne  nasceranno 
saranno  comuni  ad  ambedue. 


Ed  Affinchè  evidentemente  ri- 
sulti che  questa  trattazione  del 
consenso  dei  solidi  posa  sopra 
solida  base  di  osservazioni  e di 
esperimenti,  riporterò  molte  ve- 
rità pratiche,  per  le  quali  ma- 
nifesta e chiara  diviene  la  cer- 
tezza della  cosa.  Lo  che  fatto 
concluderemo  che  questa  parti- 
colare per  così  dire  simpatia  o 
consenso  fra  i solidi  succede  per 
«{uattro  cause  principalmente  , 
per  diritto  cioè  di  origine  , di 
vicinità  , di  uso,  di  comunica- 
zione di  ufficio. 

Il  capo  col  ventre  ed  il  ven- 
tre col  capo  hanno  un  particola- 
re consenso.  Essendo  pieno  il 
ventre,  si  riempie  il  capo;  libero 
si  libera.  Pieno  il  capo,  il  ven- 
tre si  turba  nel  suo  ufficio;  li- 
bero il  capo  si  ristabilisce  ; e 
quel  che  riempiva  il  capo  onde 
si  sciolga  bene  deve  farsi  per 
secesso. 

Le  parti  interne  del  petto  con- 
sentono colle  puden  le, le  puden- 
de al  contrario  col  petto.  Le 
tossi  moleste,  gli  asmi,  o altre 
malattie  del  petto  terminano  in 
malattie  dello  scroto  e delle  vie 
della  orina.  Le  malattie  dello 
scroto  e delle  vie  della  orina  si 
cambiano  in  malattie  del  petto. 
Siccome  i purganti  nelle  malat- 
tie del  capo  recano  molto  van- 
taggio, così  i diuretici  nelle  ma- 
lattie del  petto. 

La  cute  pure  consente  col 
ventre,  il  ventre  colla  cute  : la 
malattia  della  cute,  come  i do- 
lori degli  arti,  le  brutte  e per- 
niciose macchie  della  medesima 
si  sciolgono  in  malattie  del  ven- 
tre. Le  affezioni  del  ventre,  co- 
me le  diarree  , le  coliche  ec.  , 
passano  in  affezioni  della  cute, 
e per  le  vie  della  cute,  vale  • 
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«lire  per  diaforesi  , frequente- 
mente risanano.  Cosi  nelle  feb- 
bri ansiose  generate  da  un  fer- 
mento maligno  che  occupa  le 
vie  del  ventricolo  e delle  inte- 
stina , e che  eccita  ogni  dove 
veementi  oscillazioni  , i malati 
sono  inquieti,  agitati,  non  sanno 
stare  in  un  luogo  , e per  tutto 
il  tempo  in  cui  durano  cotali 
affezioni,  nel  vajuolo  non  com- 
parisce npanro  una  pustola  alla 
cute,  neanco  una  goccia  di  su- 
dore esce  , ed  il  ventre  per  la 
detta  causa  contratto  e convul- 
so tutto  il  sistema  pure  della 
cute  si  convelle  e si  contrae  per 
l’occulto  consenso. 

Quando  è affetto  il  fegato  na- 
scono direttamente  dolori  alla 
gola,  tossi  secche  e difficoltà  di 
respiro.  Anzi  le  idropi  che  de- 
rivano dal  fegato  malato  hanno 
congiunta  una  tosse  veemen- 
tissima , invece  che  mai  o ra- 
ramente apparisce  nelle  altre 
specie  d’idropi.  Su  questa  cosa 
veggasi  Ippoerate  lib.  praenot. 
num.  8.  ec.  Ogni  giorno  osser- 
viamo nelle  malattie  direttamen- 
te il  consenso  delle  parti  , del 
che  discorre  ottimamente  il  Gran 
Vecchio  in  più  luoghi:  ma  prin- 
cipalmente nel  6 epid.  sect.  a, 
fot.  1 44-  Et  directo  et  laterum, 
et  praecordiorum  intensione,  et 
splenis  elevationes,  et  e naribus 
eruptiones  et  aures  e directo. 
Ho  rum  plurima  etiam  ad  oculos. 
Utrum  igitur  omnia?  aut  quae 
qui  de  ni  ex  infernis  sursum,  e di- 
recto : Qualia  sunt  quae  juxta 
maxillas,  aut  circa  oculum,  aut 
aurem , quae  vero  ex  supernis 
deorsurn  non  e directo.  Atqui,  et 
anginosi  rubores,  et  laterum  do- 
lores  e directo,  aut  etiam,  quae 
infra  haepar  sunt  et  supernis  di- 


stributa velut  in  testes  ac  va- 
rice* ? consideranda  sunt  haec  , 
quo , et  linde  et  propter  quid. 
Expectare  oportet  e directo  di- 
stensionem  secundum  ventrem  ut 
plurimum,  etc.  Ivi  pure  vedi  il 
rimanente  degno  d’  Ippoerate. 
Lo  stesso  ancora  parlando  del 
consenso  delle  parti  dal  di  so- 
pra al  di  sotto , e dal  disotto 
al  di  sopra  ec.,  i , praedict.  num. 
18  fot.  170  asserisce.  Sanguinis 
eruptiones  in  naribus  e contra- 
rio mala,  velati  si  in  splene  ma- 
gno ex  dextra  nare  flaant.  Et  cir- 
ca praecordia  eodem  modo  senes 
habet,  et  cum  sudore  hoc  pejus. 
E nelle  coac.  3i  con  commento 
del  dottissimo  Dureto:  de  pleuri- 
tide  trattando  dice;  si  peripneu- 
monici,  tota  lingua  fit  alba  et  a- 
spera.ambcr,  partes  pulmonis  sunt 
inflammatae,  si  medietas  lingua 
aspera  , etc.  , est  ea  pulmonis 
pars  aegrotat.  Ita  si  dolor  ad 
jugulum  est , si  fuerit  ad  dextrum, 
dextra,  si  ad  sinistrum, pulmo- 
nis sinistra  pars  aegrotat. 

Tutte  le  quali  cose,  per  ta- 
cere di  molte  altre,  abbastanza 
dimostrano,  che  fra  parti  e pat- 
ti vi  ha  questo  stabile  consen- 
so, per  la  cui  causa,  siccome  i 
morbi  delle  parti  in  modo  par- 
ticolare si  comunicano  e si  cam- 
biano tra  loro;  nella  stessa  gui- 
sa le  loro  funzioni  naturali  in 
modo  particolare  ed  a vicenda 
consentono  fra  loro. 

Si  è detto  avanti  che  le  parti 
consentono  in  quattro  modi  prin. 
cipali  ; primo  in  ragione  della 
origine  come  fra  le  parti  mem- 
branose , ed  i visceri  compatti 
ditele  membranose,  tutti  li  qua- 
li traggono  origine  remota  dalle 
meningi  ; le  carnose  colle  car- 
nose e così  di  seguito.  Quindi 
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per  causa  della  viciniti,  sicco- 
me consentono  i dotti  coledo- 
citi col  duodeno,  i quali  quan- 
do nel  principio  delle  intermit- 
tenti alla  guisa  delle  altre  parti 
ai  convellono  per  rigorifera  o- 
scillaeione,  espressa  la  bile  nel 
duodeno  e nel  vicino  stomaco  , 
nascono  vomiti  biliosi,  i quali 
vedendo  i Galenici  credettero, ma 
falsamente,  che  la  causa  delle  in- 
termittenti fosse  la  bile;  1'  utero 
colla  vpssiea,la  vessica  coll’inte- 
stino retto  ec.  In  terzo  luogo 
in  ragione  dell’  uso,  come  suc- 
cede fra  i reni  e la  vessica,  fra 
lo  stomaco  e le  intestina;  fra  i 
vasi  ed  i vasi  delle  parti  ec.  In 
quarto  infine  , in  ragione  della 
comunicazione  di  ufficio,  sicco- 
me tra  il  fegato  e la  cistifellea; 
Trailo  stomaco  e le  intestina  , 
fra  vene  e vene,  fra  occhio  ed 
occhio,  e così  delle  altre  parti, 
che  hanno  comune  ufficio  nel 
compiere  una  qualche  funzione. 

In  quanto  all’origine,  e prin- 
cipalmente a quella  delle  parti 
membranose  , ciascuna  di  que- 
ste dipende  dalla  dura  e pia 
madre.  La  pia  e la  dura  madre 
divide  il  cervello  in  due  sezio- 
ni , cioè  destra  e sinistra.  Nè 
questa  esatta  divisione  termina 
nel  solo  cervello,  ma  si  esten- 
de a qualunque  parte  inferio- 
re, e quindi  nascono  quelle  pa- 
ralisi che  occupano  esattamente 
la  metà  del  corpo. 

Ecco  pertanto  , che  si  ha  il 
primo  consenso  delle  parti  e di- 
recto, indicato  da  Ippocrate;  e 
questo  per  la  comune  origine  e 
la  comune  divisione  nel  cervel- 
lo, radice  delie  medesime;  poi- 
ché le  medesime  meningi  col 
seguitare  le  vie  del  cervello  , 
protratto  nella  midolla  spiuale. 


soffrono  egualmente  questa  'di- 
visione in  due  parti  , e danno 
origine  qua  e là  a trenta  paja 
di  nervi.  Ed  ecco  che  si  ha  la 
seconda  causa  del  consenso  delle 
parti  e directo  per  ragione  della 
comune  origine  e divisione. 

Per  lo  che.'ae  possono  accadere 
paralisi  universali  nelle  parti  e 
directo  , perchè  i nervi  diretta- 
mente  sono  olfesi  nella  prima 
e comune  origine  ; perché  ne- 
gheremo che  si  possa  dare  con- 
senso fralle  parti,  perchè  la  o- 
sciilazione  di  una  qualche  fibra 
dando  origine  ad  una  parte  da 
sè  di  gran  lunga  remota  , ter- 
mina totalmente  in  questa  , e 
col  cessare  disturba  il  corso  dei 
fluidi  che  circolano  per  essa,  e 
dà  occasione  ai  morbi  d’invade- 
ref  Io  credo  pertanto  che  questo 
consenso  fralle  parti  remote  sia 
prodotto  piuttosto  dalla  forza 
ed  irritazione  del  solido  , che 
dalla  progressione  e proiezione 
del  liquido.  E se  talora  succe- 
de per  vizio  del  liquido,  acco- 
derà certamente  o per  ragione 
della  vicinità,  o perchè  la  cau- 
sa del  morbo  generalmente  cir- 
cola in  tutte. 

Così  le  vertigini  e le  epiles- 
sie e le  varie  affezioni  del  cuo- 
re e del  petto  per  consenso  del- 
le parti  inferiori,  non  succedo- 
no invero  pei  vapori  ascendenti, 
come  falsamente  si  è creduto 
fin  qui  , ina  per  li  spasimi  di 
quelle  parti,  comunicati  al  ce- 
rebro.  Disturbano  in  esso  il  cor- 
so dei  fluidi,  dai  che  nasce  la 
vertigine.  Cotali  spasmodiche 
affezioni  le  spiegano  i malati 
per  fumi  ascendenti,  per  vapori 
ascendenti;  ma  non  sono  nè  fu- 
mi, nè  vapori,  ma  spasmodiche 
oscillazioni  delle  fibre,  che  prò* 
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gradiscono  adagio  adagio  da  par- 
li in  parli.  Tutte  le  malattie  del 
fervei  lo  , in  qualunque  modo 
afflitto,  facilmente  comunicano 
«•olio  stomaco  , e ciò  per  simi- 
litudine del  genere,  o per  di- 
ritto di  società. 

Ter  la  medesima  continuazio- 
ne delle  fibre  oscillanti,  alcuni 
ogni  qual  volta  tossono,  piscia- 
no. Conobbi  in  Roma  un  ma- 
lato afflitto  da  dolorosa  escoria- 
zione delle  palpebre,  ogni  qual 
volta  per  caso  brattavo  troppo 
aspramente  alcuno  dei  peli  del- 
le medesime  , eia  preso  da  un 
vago  orrore  per  tinta  la  metà 
del  corpo  che  corrispondeva  al- 
1’  occhio. 

Così  pure  molti  si  rendono 
talora  ubbidiente  il  ventre  per 
]’  uso  del  tabacco,  o trattenuto 
in  bocca  in  forma  di  fumo  , o 
tratto  per  le  narici,  come  ai  usa; 
col  comunicare,  cioè  le  oscilla- 
zioni dalla  bocca  e dalle  narici 
irritate  dal  tabacco  all’inteatina. 
Nella  nefritide  calcolosa  talora  vi 
ha  emicrania  da  quella  parte  del 
capo , che  corrisponde  diretta- 
niente  al  rene  dolente  ; per  la 
medesima  causa  pure  succedono 
gli  stupori  delle  gambe  diretta- 
mente, la  retrazione  direttamen- 
te del  testicolo.  Nel  calcolo  del- 
la vessica  vi  ha  nel  glande  del 
pene  dolore,  prurito  e continua 
irritazione,  lo  che  è fra  i segni 
patognomnnici  e certissimi  del 
calcolo  della  vessica  , siccome 
osservai  in  quattro  individui  ; 
nei  quali  fu  operata  la  litoto- 
mia. 

I dolori  dell'  ischio,  i dolori 
dei  lombi  nati  da  infarcimento 
e da  congestione  di  pravi  umo- 
ri e crudi  nel  mesenterio  si  e- 
stendono  fino  alle  ginocchia  ed 


alla  estremità  delle  dita,  tu  que- 
sti ed  altri  casi  di  simil  genere 
si  hanno  comunicazioni  o con- 
nessioni di  mali  dalle  parti  sul- 
le parti,  più  per  irritazione  del 
solido,  che  per  metastasi  e tra- 
smissione del  fluido.  Che  se  le 
vediamo  accadere  esternamente, 
perchè  negheremo,  che  possano 
avvenire  anco  internamente  nel- 
la produzione  e successione  dei 
morbi  ? 

Questi  consensi  fralle  pirfi 
membranose  accadono  in  ragio- 
ne della  origine  per  continua- 
zione delle  fibre  della  medesimo 
struttura  , tono,  elaterio,  e di 
altre  qualità  famigliar!  al  suo 
genererò  secondo  che  la  impres- 
sione fatta  da  un  agente  coni 
trario  affetta  la  serie  o il  cu- 
mulo delle  fibre  che  consento- 
no con  molte  altre  o con  po- 
che soltanto;  così  nascono  i con- 
sensi o per  tutto  il  sistema  del- 
le parti  , che  consentono  col  le 
medesime  , o per  la  metà  sol- 
tanto, più  o meno. 

Per  questa  causa  , qoando 
l’orrore  febbrile  o il  freddo  con- 
velle tutta  la  cute,  allora  1’  o- 
lio  distillato  di  garofani  appo- 
sto alla  regione  epigastrica  , 
produce  per  ogni  pane  la  re- 
missione dell’  orrore.  Vi  ha  un 
mirabile  consenso  fralle  piante 
dei  piedi  con  tutto  il  sistema 
nervoso  e le  parti  membranose. 
Imperocché  accade  a chi  pas- 
seggia  sopra  il  freddo  pavimen- 
to, o che  si  scioglie  il  ventre, 
o che  le  intestina  sono  prese 
da  dolore.  Il  corpo  si  sgrava 
per  mezzo  dei  piedilnvi. 

Se  nel  profuso  sudore  si  nu- 
dano le  mani  o i piedi  e si  e- 
spongano  al  freddo  , subito  di- 
minuisce e si  sopprime  il  sudo- 
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re,  secondo  che  il  paziente  «ia 
di  tessitura  più  rara  o più  den- 
sa ; a quelli  che  sudano  diifi- 
cilmente, coll’apporre  alle  pian- 
te dei  piedi  un  mattone  caldo, 
maravigliosamente  si  promuove 
il  sudore. 

Queste  ed  altre  simili  parti  , 
perchè  consentono  con  tutto  il 
sistema  , cosi  pure  tutto  il  si- 
stema consente  con  esse  ; in 
quanto  al  pronostico  poi  nelle 
malattie  per  freddo  dei  piedi  , 
veggasi  il  gran  Vecchio  acut. 
n.  io  n.  3o.  n.  43-  de  vici.  a- 
cut.  dove  dice  : Quibus  in  fe- 
bribus  perpetuo  alvus  liquida 
est,  bis  praecipue  pedes  calefa- 
ciens,  et  ceratis  integens,  et  fa- 
sciis  obvolvens , animum  adverte, 
ne  sirit  reliquo  corpore  frigidio- 
res;  si  vero  calidi  sunt,  nullurn 
aditile  calefactorium,  sed  obser- 
va  ne  refrigerentur.  Vedi  pure 
n.  43.  reliqua,  et  n.  4-  de  dieb. 
Judit.  Riporta  egli  un  morbo  par- 
ticolare del  fegato,  nel  quale  i 
piedi  sono  quasi  sempre  freddi. 
Conosco  in  Roma  un  nobiluo- 
mo secco  per  natura,  e di  colo- 
re fosco  nella  faccia  , della  età 
di  40  anni,  il  quale  frequente- 
mente viene  preso  da  corizza  e 
da  catarri.  £ quando  ad  un 
fratto  e senza  causa  sente  raf- 
freddarsi i piedi,  infallibilmen- 
te dopo  poco  sopraggiunge  il 
catarro  con  corizza  e con  dolore 
di  capo.  Per  Io  che  io  prego  il 
lettore  a considerare  attenta- 
mente questi  testi  d’Ippocrate, 
e quindi  sappia  quanto  sia  ne- 
cessario questo  trattato  del  con- 
aen^o  delle  parti. 

Ma  se  traile  fibre  toccate,  of- 
fese o irritate  non  è universale 
il  consenso  fra  ciascuna  per  la 
universale  comunicazione  , ma 


terminando  esse  nel  proprio  pro- 
gresso qua  e là  formarlo  visceri, 
glandule  ed  altre  parti  , allora 
nascono  soltanto  per  consensi 
parziali  e non  per  universali. 
Nulladimeno  secondo  la  legge 
comune  dei  solidi  sempre  toc- 
cata la  estremità  di  una  qual- 
che fibra  , deve  subito  consen- 
tire l’altra  estremità  della  me- 
desima. E se  di  troppo  siano 
circoscritte  le  fibre  nel  produr- 
re una  qualche  parte  , nè  co- 
munichino molto  colle  parti  vi- 
cine , sarà  pure  circoscritto  il 
consenso  fra  esse  in  tal  viscere 
soltanto;  per  questa  causa  forse 
i rigori  e gli  orrori  che  annun- 
ciano le  future  suppurazioni  nel- 
le parti,  nei  polmoni  suppurati 
o per  tubercolo,  o per  vomica 
o per  altra  causa,  e mai  o ra- 
ramente ti  osservano  j perchè 
forse  le  rigorifere  oscilluzioni 
prodotte  nei  polmoni  dal  pus  , 
terminano  negli  stessi  polmoni, 
né  si  propagano  al  di  fuori.  Di 
fatto  i consensi  nascono  per  le 
particolari  progressioni  delle  fi- 
bre e le  unioni  speciali.  Nelle 
contusioni  del  cranio  , e nelle 
lesioni  delle  meningi,  se  nel  set- 
timo o nell’  undecimo  giorno 
sopraggiunga  grave  oftalmia,  è 
segno  di  morte  imminente. 

Nella  raccolta  del  pus  nella 
cavità  del  rapo,  qualche  volta 
succedono  vomiti,  nausea,  qual- 
che volta  fatta  la  metastasi  al 
fegato,  questo  suppura  frequen- 
temente nelle  ferite  e nelle  con- 
tusioni del  capo. 

Dopo  una  gran  percossa  del 
capo  vi  ha  impotenza  alla  ve- 
nere. Nella  tisi  sopraggiunge  il 
tumore  dei  testicoli.  11  sugo  del 
Semprevivo  applicato  allo  scro- 
to frena  la  emorragia  delle  na- 
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rici.  L’aceto  pure  applicato  alle 
medesime  rimuove  lo  ebbrezza 
e la  emorragia  delle  narici.  Da 
un  rimedio  sulle  prime  vie  si 
può  correggere  l’umore  nocivo, 
sebbene  si  asconda  in  parti  re- 
mote. Cosi  pure  uelle  veementi 
passioni  dell’  animo  , secondo 
che  dall’ agitazione  degli  spiriti 
nel  cervello  viene  toccata  alcu- 
na delle  di  lui  fibre  , le  parti 
inferiori,  che  corrispondono  ad 
una  tal  fibra,  subito  consento- 
no . e per  questa  mutua  oscil- 
lazione di  esse  si  disturbano  e 
si  agitano  variamente  i corsi  dei 
fluidi.  Cosi  le  emorragie  delle 
narici  sostano  per  subito  ter- 
rore. L’allegrezza, l’ira  promuo- 
vono i mesi,  la  paura  e la  me- 
stizia li  fermano  : la  verecondia 
rende  il  parto  difficile.  Le  don- 
ne gravide  atterrite,  vereconde, 
dopo  il  parto  perdono  i lochii. 
La  lassezza  dell’  utero  fu  risa- 
nata dal  solo  terrore. 

Simili  consensi  universali  e 
particolari  fralte  parti  membra- 
nose e membranose:  fralle  car- 
nose e carnose  e fralle  altre  in 
ragione  della  comune  origine  e 
similitudine  nella  sostanza,  sa- 
ranno a lungo  spiegati  nel  pre- 
sente capitolo.  Si  parlerà  pure 
degli  altri  tre  consensi  fralle 
parli,  in  ragione  della  vicinità, 
dell’  uso,  e della  comunicazione 
di  ufficii,  o accadano  per  con- 
tatto ed  oscillazioni  del  solido 
col  fluido  , o per  trasmissione 
del  fluido  o infine  per  1'  uno  e 
per  P altro. 

In  quanto  ai  consensi  per  tra- 
smissione del  fluido  , dimostre- 
remo che  i fluidi  qua  e là  si 
segregano  nelle  varie  e determi- 
nate parti  e filtri  del  corpo  , 
perche  ogni  fluido  ba  uua  varia 


e determinata  gravità,  per  causa 
della  qual  gravità  ciascuno  è co- 
stretto per  leggi  della  statica  a 
depurarsi  in  luoghi  stabiliti.  Sa- 
rà d’esempio  lo  sterco  e l’orina, 
quali  essendo  piò  gravi  degli  al- 
tri liquidi,  ritarderebbero  per  la 
propria  gravità  la  circolazione,  e 
sarebbero  di  grande  impedimen- 
to agli  umori  che  progrediscono; 
ma  la  natura  provvedendo  alla 
gravità  dei  medesimi  volle  che 
si  secernessero  in  parte  più  de- 
clive delle  altre,  e presso  i due 
maggiori  orifieii  del  corpo,  onde 
appena  sono  segregati  vengano 
spìnti  fuori  ; imperocché  altri- 
menti se  avessero  dovuto  separar- 
si in  luoghi  piò  remoti  nocereb- 
bero  moltissimo  alle  secrezioni 
del  corpo  per  lo  progresso  per 
le  parti  , non  solo  pei  la  pro- 
pria eterogenea  natura,  ma  mol- 
to piò  per  la  propria  maggiore 
gravità.  Imperocché  siccome  i 
cibi  per  lo  proprio  peso  mentre 
sono  nel  ventricolo  e variamen- 
te comprimono  e complicano  le 
tuniche  del  medesimo  e per  que- 
sta compressione  mutano  ed  af- 
fettano il  corso  dei  fluidi  per  li 
varii  vasi  del  medesimo,  per  cui 
nascono  varii  cambiamenti  in- 
torno le  digeationi  : così  gli  ti- 
mori e gli  escrementi  sui  gene- 
ris  raccolti  in  qualche  parte  col 
solo  peso  potranno  produrre  mil- 
le affezioni  nel  corso  dei  li- 
quidi. 

E perciò  quando  è grande  il 
cumulo  di  tali  gravi , terrei  e 
viscidi  escrementi  nelle  prime 
vie  e nelle  glnndule  del  mesen- 
terio, così  disturba  il  corso  dei 
liquidi  e le  funzioni  delle  parti 
vicine , che  per  lo  più  produce 
febbri  che  io  chiamo  mesente- 
riche, gravi,  lunghe  e di  diffi- 
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diissima  cara.  Le  quali  di  fatto 
più  che  altro  regnano  in  questa 
città  , nè  noi  le  cariamo  colle 
chimere  dei  testacei  onde  assor- 
hano  gli  acidi  imaginarii  e fit- 
tizii,  ma  con  metodo  nostro  par- 
ticolare che  abbiamo  raggiunta 
con  grave  fatica  e pazientissi- 
ma osservazione,  siccome  fare- 
mo palese  nel  trattato  partico- 
lare delle  febbri  e dei  morbi 
mesenterici  dei  Romani. 

Quanti  pochi  sanno  curare, 
e distinguere  le  febbri  mesen- 
teriche! Felice  quel  malato  che 
s'imbatterà  in  un  medico  che 
euri  a dovere  le  febbri  e le  ma- 
lattie del  mesenterio!  O miei 
giovani  non  le  curate  coi  testa- 
cei, non  col  pessimo  e pestifero 
abuso  della  china  china  , non 
coi  futili  rimedii  calibeati,  non 
col  bevete  olio  di  mandorle  dol- 
ci, il  quale  non  so  per  qual  fa- 
to quasi  in  tutti  i morbi  viene 
oggi  usato  dai  nostri  (miei  gio- 
vani abbiate  sempre  avanti  gli 
occhi  ne  quid  nimis  ) ; ma  col 
rilassare  i solidi  di  troppo  tesi, 
col  tendere  i troppo  rilassati  , 
collo  sciogliere  i liquidi  di  trop 
)>o  concreti  , e col  purgare  ad 
intervalli,  e coll 'usare  interna- 
mente ed  esternamente  varii  ri- 
medii  , come  ogni  giorno  vedo- 
no i miei  uditori.  Chi  saprà  be- 
ne questo,  saprà  bene  curare. 

Quel  che  abbiamo  detto  del- 
la secrezione  dello  sterco  e della 
orina  , lo  stesso  si  dovrà  dire 
anco  della  secrezione  degli  al- 
tri liquidi,  della  bile,  della  sa- 
liva ec. , dietro  le  varie  leggi 
di  gravità  di  ciascuno. 

Fra  i consensi  che  accadono 
per  ragione  del  solido,  è nota- 
bile quello  che  si  trova  fra  cia- 
scun vaso  , fralle  arterie  e le 
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arterie,  fralle  vene  e le  vene  , 
fralle  une  e le  altre  insieme;  ed 
infine  fra  gli  altri  vasi  uDiver 
sali  e particolari.  Imperocché 
risultando  i vasi  di  tele  membra- 
nose intorno  le  quali  variamen- 
te s'  inviluppano  fibre  carnee 
circolari  o spirali,  e le  abbrac- 
ciano coti  mirabile  artificio  , si 
potrebbero  in  certo  modo  chia- 
mare muscoli  cavi  , dotati  di 
moto  particolare  e molto  diver- 
so da  quello  del  cuore  e delle 
altre  parti.  Per  la  che  quando 
le  dette  loro  fibre  o di  troppa 
oscillano  e di  troppo  si  rilassa- 
no, questo  particolare  moto  dei 
vasi  o sarà  più  tardo  o più  fre- 
quente ; o quindi  si  osserverà 
maggiore  o minore  la  celerità 
impressa  nel  liquido  contenuto, 
molto  diversa  dal  moto  o dalla 
impressione  fatta  dal  cuore  o 
dalle  altre  parti.  Da  questa  o- 
rigine  forse  dipendono  quelle 
varie  differenze  del  polsi  che 
dagli  antichi  si  chiamavano  dif- 
ferenze dei  polsi  in  ragione  del- 
l’istrumento,  siccome  noi  puro 
a suo  tempo  renderemo  chiaro.. 

COROLLARI  E QUESITI. 

I.  Alla  fine  di  questo  capito- 
lo a guisa  di  corollario  si  deve 
notare  una  certa  particolare  in- 
dole e proprietà  dei  solidi,  ed  è 
questa  che  le  fibre  del  nostro 
corpo  sono  così  ordinate  per  na- 
tura, che  o per  la  volontà  del- 
l'uomo o per  la  particolare  di- 
sposiaioue  dei  fluidi  che  scorro- 
no presso  le  medesime  siano 
variamente  affette  , divengano 
più  dure  o piu  molli,  qua  e la 
variamente  si  contorcano;  si  a- 
dottino  al  sonno  ed  alle  vigilie, 
alla  vita  sedentaria  o laboriosa, 
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alle  ore  determinate  al  pranzo 
e alla  cena  ; finalmente  cosi  si 
a<lattino  ad  ogni  genere  di  vita, 
che  se  tu  voglia  , dopo  essere 
passato  qualche  tempo  da  quel- 
lo stato  ritrarre  le  fibre  ad  uno 
stato  contrario,  di  certo  l’otter- 
rai o con  difficoltà,  o non  sen- 
za un  qualche  dissesto  di  salu- 
te; di  fatto  acquistano  come  una 
certa  particolare  consuetudine  e 
e dissuetudine. 

Cosi  se  alcuno  per  molti  me- 
si tenesse  sempre  curvato  il  brac- 
cio, le  fibre  del  braccio  per  quel- 
la consuetudine  diverrebbero  co- 
si incurvate,  da  potersi  appena 
rimuovere  quell'  incurvamento. 
Si  assuefanno  pertanto  le  fibre 
a qualunque  azione  del  corpo, 
e da  qualunque  si  desuefanno, 
come  quegli  che  costumato  di 
notte  a pisciare  ad  una  deter- 
minata ora,  in  quella  sarà  sve- 
gliato dal  sonno  per  pisciare. 
Quelli  che  si  assuefanno  a dor- 
mire in  una  determinata  ora , 
in  tale  ora  saranno  svegliati,  se 
non  venga  disturbata  questa  con  - 
suetudine  da  alcuna  delle  sei 
cose  non  naturali.  Del  che  con- 
scio Ippocrate  de  rat.  vict.  in 
acut.  num.  l5  , esamina  molti 
mali  che  succedono  se  la  con- 
suetudine di  pranzar  ad  un’ora 
determinata  si  cambi,  e se  l’uso 
dei  cibi  di  cattivi  si  muti  in 
buoni , o al  contrario.  E luog. 
cit.  num.  ad  riporta  pure  i dan- 
ni del  cambiar  tutto  di  duro  in 
molle,  e di  molle  in  duro  , sul 
che  ripete  molte  curiosissime 
cose  il  Vecchio  Divino  loc.  cit. 
num.  24-  lo  gu|sa  oh®  n0*  con- 
dotti dall’  esempio  di  lui  dob- 
biamo notare  ed  avvertire  con 
grande  diligenza  ciascuna  cosa 
ilio  spetta  alla  sauità;  imperoc- 


ché più  che  altro  insegna  6 epid. 
Nihil  temere  credendum  nihilque 
negligendum. 

II.  Ma  qui  io  veggo  elevarsi 
contro  me  un  medico  che  mor- 
mora e che  inveisce  con  queste 
parole  : quanto  egli  è poco  i- 
strutto  delle  mattematiche  que- 
sto autore  dei  solidi!  quanto 
parco  nel  riportare  geometriche 
dimostrazioni  e leggi  per  illu- 
strare l’ardua  provincia  dei  so- 
lidi 1 A cui  io  rispondo  che  io 
in  questo  saggio  dei  solidi  me- 
ramente diretto  ad  ampliare  la 
pratica  non  ho  avuto  in  animo 
di  usare  delle  leggi  rigorose  del- 
le dimostrazioni,  perchè  la  ori- 
gine, il  progresso  e gli  eventi 
dei  morbi  si  ricusano  a tutte 
queste  speculative  dimostrazio- 
ni; ma  di  precetti  generali  e be- 
ne preconcetti  nello  animo  e di 
alcuni  principii  di  inattematica 
opportune  a questa  cosa;  di  a- 
dattare  le  regole  della  geometria 
alla  osservazione  certa  delle  af- 
fezioni delle  fibre,  ma  non  con- 
tro la  osservazione.  Vane  sono 
tutte  queste  dimostrazioni  rile- 
vate dal  di  fuori,  e riportate  alle 
funzioni  sane  o morbose  delle 
parti.  Dobbiamo  in  pria  sapere 
i veri  diametri  dei  canali,  i loro 
progressi  ed  i varii  termini  ; la 
forza  certa  del  cuore  impellen- 
te, e la  certa  resistenza  dei  flui- 
di e dei  solidi,  e mille  altre  co- 
se di  simil  genere,  onde  possia- 
mo adattare  rettamente  alle  fun- 
zioni delle  parti  le  dimostrazio- 
ni rilevate  dal  di  fuori;  ma  poi- 
ché queste  son  cose  difficilissi- 
me a sapersi  , è necessario  che 
in  questo  affare  di  pratica  la 
geometria  serva  alla  osserva- 
zione. 

III.  Qualunque  molestia  in« 
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ducono  1 medicamenti  acri,  spi- 
ritosi o di  un  altro  genere  nel- 
la lingua,  quando  sono  tenuti  in 
bocca,  la  medesima  arrecano  an- 
co nelle  parti  interne  per  le 
quali  progrediscono,  coll’irritare 
cioè,  col  bruciare,  col  costrin- 
gere, collo  spremere,  e coll’ of- 
fendere in  mille  modi  la  lingna 
ed  i liquidi  vicini.  Onde  per  a- 
nalogia  da  queste  esterne  osser- 
vazioni potrai  discorrere  degli 
effetti  dei  rimedi  nelle  parti  in- 
terne. 

IV.  Spesso  abbiam  detto  che 
i solidi  conservano  a lungo  il 
moto  impresso  loro  dai  fluidi  , 
non  solo,  ma  che  aumentano  in 
grande  e moltiplicano  in  essi 
Ja  forza  del  moto  impresso  ; Io 
che  invero  succede  per  la  sta- 
bile adesione  fra  loro  dei  mi- 
nimi componenti,  e per  la  con- 
tinuità e per  lo  perenne  contatto 
e collisione  dei  liquidi  che  scor- 
rono pressoi  medesimi.  Un  sag- 
gio dell'  impeto  aumentato  dei 
eolidi  da  lieve  impulso  dei  flui- 
di pungenti  o irritanti,  tu  l’hai 
nei  dolorie  nei  loro  sintomi,nel- 
le  convulsioni  orrende  ed  in  si- 
mili morbi.  Ed  è mirabile  quan- 
to facilmente  si  spieghino  molti 
dei  fenomeni  dei  morbi  per  que- 
sta meccanica. 

PROPOSIZIONE  I. 

Nei  giovani  per  lo  più  gli  ti- 
mori fanno  impelo  verso  le 

parti  superiori,  nei  vecchi  poi 

verso  le  inferiori. 

Dipende  ciò,  se  è lecito  il  con 
getturare,  dalla  grande  lassezza 
dei  solidi  e dei  fluidi  nei  vec 
chi,  a)  contrario  poi  dalla  trop- 
pa forza  , tensione  ed  elaterio 


dei  medesimi  nei  giovani.  Per 
questa  causa  dice  Dureto  nelle 
coac.  fogl.  66  e 69  che  le  feb- 
bri ardenti  nei  giovani  si  sciol- 
gono per  emorragia  delle  narici, 
nei  vecchi  per  dissenteria.  Ma 
onde  queste  cose  con  certezza 
si  osservino  nella  pratica  , sic- 
come di  fatto  si  debbano  osser- 
vare, volendo  cosi  per  legge  pro- 
pria la  natura  , si  dee  liberare 
l’animo  da  ogni  cura,  onde  qua 
e là  liberamente  gli  spiriti  pos- 
sano scorrere  ed  irradiare  cia- 
scuna parte  secondo  l’ordine  del- 
la natura;  imperocché  1'  animo 
agitato  e turbato  dalle  cure,  da- 
gli studii  e da  mille  altre  cau- 
se della  vita  civile,  il  corso  dì 
tutti  i liquidi  in  mille  modi  si 
disturba  e si  agita,  e vanno  qua 
e là  dove  non  dovrebbero  scor- 
rere. 

IL 

I fluidi  ed  ì solidi  dagli  atti  ri- 
petuti e dalla  consuetudine 
dell'uomo  acquistano  una  na- 
tura particolare. 

Se  quelli  assuefatti  ella  fle- 
botomia o alla  purga  omettano 
questi  rimedii  , intempestiva- 
mente s'imbatteranno  nelle  ma- 
lattie, siccome  risulta  da  innu- 
merevoli esempli  di  autori.  Noi 
abbiamo  notato  questo  in  un 
malato  presso  il  tempio  della 
Fortuna,  ora  di  S.  Cosimo  nel 
Ciannicolo  negli  orti  di  Cesare 
Dittatore,  che  egli  stesso  avea  le- 
gato al  popolo  romano , come 
narra  Tacito:  e lo  notammo  in 
un  giovane  presso  il  tempio  di 
Ercole  nell’Ara  Massima,  ora  di 
S.  Maria  dietro  i muri  della 
Scuola  Grece; ed  in  uu  fornajo 
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presso  l’antico  tempio  ili  Silva- 
no, ora  di  S.  Agata  sotto  il  Vi- 
minale nella  via  suburrana. 

Quelli  che  sono  assuefatti  a 
grande  esercizio,  se  ad  un  trat- 
to rimangono  oziosi  sogliono  es- 
sere presi  da  dissenteria  o da 
dolori  articolari.  Quelli  che  sono 
soliti  orinare  in  un’  ora  deter- 
minata di  notte,  infallantemen- 
te alla  medesima  sono  svegliati 
ad  orinare.  Parimente  dii  è as- 
suefatto a prender  sonno  al  mor- 
morio dell’acqua  che  scorre,  o 
di  un  qualche  artefice  che  eser- 
cita presso  la  sua  casa  un  me- 
stiere fragoroso  , se  cambino  di 
magione,  nella  quale  non  siano 
i detti  rumori, difficilmente  pren- 
deranno sonno  , o seppure  con 
grande  molestia,  fino  a che  non 
perdano  l'abitudine  dal  prefato 
rumore. 

III. 

Intercettato  il  moto  dei  liquidi 
in  una  qualche  parte,  s’inter- 
cetta pure  nella  vicina ; sciol- 
to, si  scioglie. 

Alle  prescrizioni  dei  rimedii 
giova  moltissimo  la  cognizione 
e la  verità  di  questa  tesi.  Il  mo- 
to di  un  liquido  , dal  moto  di 
un  altro  variamente  viene  muta- 
to, diretto,  turbato,  cessa,  si  au- 
menta ; lo  che  se  non  si  cono- 
sca a dovere,  procederemo  Trai- 
le tenebre  nella  cura.  Un  vec- 
chio presso  il  palazzo  una  volta 
di  Cristina  regina  di  Svezia,  don- 
na di  animo  eroico  , nella  via 
Lungaria,  che  conduce  al  Vati- 
cano sotto  il  colle  Giannicolo, 
celebrato  per  li  sepolcri  del  re 
Numa  e del  poeta  Stazio  Ceci- 
lio , ed  ora  con  voce  corrotta 
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vien  detto  Colle  Montorio.  (die 
in  questo  una  volta  si  rifugiò 
la  plebe  romana  e che  fa  ri- 
chiamata da  Quinto  Ortensio 
Dittatore,  lo  scrive  Plinio  lih. 
j 6);  questo  vecchio  io  diceva  è 
spesso  afflitto  da  soppressione 
diuturna  di  ventre,  quando  è 
diuturna  la  soppressione  delle 
emorroidi.  Nella  stessa  guisa  che 
esce  il  sangue  dalle  emorroidi, 
escono  le  feccie  dalle  intestina. 

Ripiena  di  troppo  la  vessica 
dall’orma  ivi  raccolta  nella  not- 
te, principalmente  nelle  lunghe 
notti  invernali,  alla  mattina  se 
tu  voglia  emettere  flati  dall'ano, 
non  potrai;  imperocché  la  ten- 
sione delle  fibre  della  vessica  , 
si  comunica  al  vicino  intestino; 
quindi  nasce  la  difficoltà  di  e- 
mettere  i flati  e le  feccie  , se 
non  si  rilassi  quella  coll’emet- 
tere  prima  l’orina.  Ciascuno  per 
se  stesso  potrà  osservare  nella 
pratica  innumerevoli  esempii  di 
simil  genere. 

IV. 

Se  un  fiume  che  corre  con 
dieci  gradi  di  celerità  ne  perda 
uno  o due  e vada  piò  lento  , 
subito  comincia  a deporre  le 
impurità  sue  al  fondo  o ai  lati 
dell’alveo  ; e quanto  più  perde 
della  propria  celerità  tanto  fa 
maggiore  deposito.  Queste  no- 
zioni intorno  al  sangue  che  scor- 
re giovano  moltissimo  onde  a 
dovere  prescrivere  i purganti,  i 
diuretici  , i sudoriferi  ec.  , esi- 
stendo la  materia  concotta  <> 
cruda  , scorrendo  il  sangue  piu 
veloce  o più  tardo. 

V. 

La  separazione  o 'la  deriva- 
zione ineguale  dei  liquidi  che 
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scorrono  misti  per  li  canali  ilei 
corpo,  ai  fa  per  com posizione  di 
due  moti,  imo  dei  quali  muove 
per  la  lunghezza  del  canale,  un 
altro  nel  medesimo  tempo  per 
qualunque  verso  ai  lati. 

VI. 

Posando  poi  inegualmente  in 
qualche  parte  i liquidi  misti  nel 
corpo,  e compressi  da  una  qual- 
che causa  comune,  prima  si  spre- 
me quel  che  vi  ha  di  più  li- 
quido. 

VII. 

Le  moli  fluide  sparse  per  al- 
cuni canaletti  colla  medesima 
velocità  , e col  medesimo  tem- 
po, hanno  fra  loro  la  medesima 
proposizione,  che  gli  orificii  o i 
diametri  dei  canali  per  li  quali 
passano. 

Vili. 

Si  dice  alcuna  cosa  della  mec- 
canica secrezione  dei  liquidi 
nel  corpo  animato. 

Le  secrezione  di  questo  o di 
un  altro  liquido  in  questo  o in 
altro  viscere,  dipende  primaria- 
mente dalla  maggiore  o minore 
velocità  colla  quale  il  sangue 
si  porta  a questo  o a quell 'al- 
tro viscere  ; vale  a dire  dalla 
maggiore  o minore  vicinanza 
delie  parti  al  cuore,  ed  all’im- 
peto primo  del  sangue  impresso 
dal  cuore.  Per  la  quale  maggio- 
re o minore  vieiriauza  delle  par- 
ti al  cuore,  il  sangue  conserva 
in  esse  maggiore  o minore  ve- 
locità , conservata  nulladimeno 
la  proporzione  delle  arterie  af- 


ferenti e delle  vene  deferenti. 
Pertanto  qua  e là  sono  varia- 
mente dirpersi  e disposti  i fil- 
tri dei  visceri  onde  ciascuno 
riceva  il  vario  impeto  del  san- 
gue a secernere  i varii  liquidi. 
Perciò  presso  il  cuore  non  vi  ha 
alcun  filtro  perchè  il  sangue 
scorrendo  ivi  velocissimamente, 
non  si  potrebbe  fare  alcuna  se- 
crezione. Ciò  chiaramente  risul- 
ta nella  secrezione  della  bile  nel 
fegato.  Imperocché  non  senza 
mistero  la  natdra  volle  che  il 
sangue  che  si  conduce  al  fegato 
fosse  tutto  recato  per  la  vena 
porta,  sebbene  un  piccolo  ramo 
della  celiaca  ne  rechi  alcun  po- 
co. In  guisa  che  qui  la  vena 
porta  fa  le  veci  Hi  un’arteria.  11 
qual  sangue  della  vena  porta 
siccome  refluo  dai  visceri  vicini 
prende  un  moto  molto  lento  e 
rimesso:  e questo  ritardo  di  mo- 
to fu  necessario  onde  le  parti 
della  bile  , che  di  propria  na- 
tura sono  lente,  oleose,  viscide, 
e quindi  di  moto  tardo  , giun- 
gano a mutuo  contatto  con  cir- 
colazione egualmente  più  tarda, 
e quindi  facilmente  si  segreghi- 
no nel  filtro  del  fegato.  Poiché 
il  sangue  dalla  celiaca  esonerato 
pei  visceri  nella  porta  , si  sca- 
rica nei  vasi  di  maggiore  orifi- 
cio e diametro  e quindi  deve 
perdere  d’assai  del  proprio  mo- 
to quanto  maggiore  è il  diame- 
tro del  vaso  maggiore  al  mi- 
nore. 

Parimente  onde  si  segreghino 
gli  spiriti  nel  cervello,  esso  ot- 
tenne quella  situazione  eminen- 
te e quella  ammirabile  rettitu- 
dine ed  ampiezza  di  vasi  suhito 
dal  cuore  a lui.  La  quale  ret- 
titudine, vicinanza  ed  ampiezza 
di  vasi  del  cuore  al  cervello  fu 


Digìtìzed  by  Google 


m(  m )«& 


necessaria  , onde  gli  (piriti  e 
non  altri  liquidi  «i  secernessero 
nel  medesimo.  Lo  (tesso  dicasi 
della  situazione  dei  reni,  ai  qua- 
li il  sangue  giunge  con  massi- 
ma rettitudine,  vicinità  ed  am- 
piezza di  vasi.  Tutte  le  quali 
cose  denotano  la  necessità  della 
massima  velocità  della  impul- 
sione del  sangue  ai  reni  , onde 
ivi  si  filtrasse  siero  salino  , e 
non  altro  liquido.  Un  esempio 
assai  chiaro  di  una  tal  cosa  lo 
abbiamo  nel  fiume. 

1!  fiume  quando  è troppo 
turgido  di  acque  e corre  velo 
cissiniamente  trae  seco  le  pietre 
le  più  grandi  , le  più  piccole, 
le  travi,  i legni,  le  paglie;  ma 
appena  comincia  a diminuire  la 
velocità  , subito  cominciano  a 
deporsi  alla  riva  del  fiume  le 
pietre  più  grandi,  quindi  le  più 
piccole  , quindi  i legni  , le  pa- 
gliuole,  il  fango  ec. , cosi  il  san- 
gue secondo  la  varia  velocità 
di  esso,  per  li  varii  filtri  dei 
visceri  , depone  qua  e là  varie 
sostanze,  secondo  quello  che  ab- 
biamo provato. 

Nè  solo  è necessaria  la  velo- 
cità alle  determinate  secrezioni 
del  fluido:  ma  anco  la  determi- 
nata figura  del  medesimo  , la 
mole  , o la  commensurabilità 
delle  particelle  da  secernersi  coi 
pori  del  filtro.  Poiché  secondo 
Galileo  non  dandosi  figura  senza 
mole,  nè  mole  senza  figura,  non 
è necessaria  la  debita  figura  , 
ma  anco  la  mole  , o la  com- 
mensurabilità tra  i pori  del  fil- 
tro e le  particelle  da  secernersi; 
e nella  nostra  sentenza  più  la 
commensurabilità  che  la  figura. 
Imperocché  le  patti  membrano- 
se essendo  flaccide  e distensibi- 
li,  i pòri  delle  medesime  facil- 


mente vengono  cangiati  dal  flui- 
do di  troppo  impellente.  E così 
mutata  la  figura  del  poro,  molte 
altre  molecole  di  diverso  gene- 
re si  secernerebbero  per  esso, lo 
che  non  succederebbe  così  fa- 
cilmente nelle  commensurabili- 
tà, perchè  il  diametro  della  mo  - 
lecola  che  dee  secernersi  è eguale 
al  diametro  del  poro  secernente. 

In  terzo  luogo  suppongbiatno 
esser  necessario  che  l’umore  da 
secernersi  per  questo  o quel  fil- 
tro preesista  nel  fluido  universa- 
le, siccome  unito  ed  atto  a se- 
cernersi , nella  stessa  guisa  , in 
che  vediamo  , che  la  materia 
morbosa  deve  pria  concuocersi, 
affinchè  quindi  debitamente  si 
secerna.  La  cozione  poi  niente 
altro  è che  la  separazione  e lo 
sbrigliamento  della  materia  mor. 
bosa  dalla  sana,  colla  quale  con- 
fusamente mutando  e circolan- 
do con  lieve  contatto,  al  mini- 
mo stimolo  di  un  qualche  por- 
gente , o di  nn  altro  rimedio 
subito  cede,  obbedisce,  e viene 
tratta  fuori  per  dove  le  ti  apre 
una  via,  lasciando  la  sana. 

Ecco  una  breve  notizia  del 
meccanismo  della  secrezione  dei 
liquidi  nei  proprii  filtri  nel  cor- 
po animato. 

Possiamo  considerare  essere 
questa  differenza  tra  i corpi  so- 
lidi e fluidi  : che  le  particelle 
del  solido  aderendo  fra  loro  a 
vicenda  possono  sopra  uno  o 
un  altro  punto  molto  gravitare, 
anco  quelle  che  sono  espanse  in 
latitudine  , come  risalta  chia- 
ro nella  leva  sostenata  dall'as- 
se. Le  parti  fluide  poi  non  a- 
derendo  vicendevolmente  fra  lo- 
ro per  la  lubricità  che  forse  de- 
riva dalla  curvezza  della  superfi  - 
eie,  non  possono  in  molte  gra- 
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Tifare  «opra  uno  , o un  altro 
punto,  anco  quelle  che  sono  e- 
spanse  in  latitudine.  Quelle  poi 
che  sono  sospese  perpendicolar- 
mente, essendo  costrette  dalle 
laterali,  nè  scorrono,  poggiando 
sulle  sottoposte  gravitano  sopra 
le  medesime.  Ed  essendo  dalle 
«tesse  laterali  impedite  dal  de- 
flettere, premono  sulle  medesi- 
me , ed  a vicenda  sono  presse. 
E tanto  è il  momento  di  questa 
laterale  pressione,  quanto  la  gra- 
viti dei  corpi  che  poggiano  sul- 
le medesime. 

CAPITOLO  XI. 

Della  irritazione  e degli  stimo- 
li , e dei  varii  effetti  degli 
stimoli. 

Quanto  sia  grande  il  potere 
« la  (orza  dei  solidi  sopra  i 
fluidi,  manifestamente  si  dedu- 
ce dalla  irritazione  de’  solidi  e 
dagli  effetti  della  medesima. 
Per  tralasciare  le  cause  esterne 
irritanti;  se  alcuno  rivolga  l’a- 
nimo al  dolore  , quando  forte- 
mente affligge  una  qualche  par- 
te, vedrà  subito  che  per  causa 
del  dolore  si  disturba  tutto  il 
sistema  dei  solidi  e dei  fluidi 
nella  parte  dolente,  e per  un 
certo  consenso  anco  nelle  parti 
remote  ; in  guisa  che  se  il  do- 
lore sia  grande,  sarà  pure  gran- 
de anco  il  disturbo,  imperocché 
le  parti  saranno  prese  di  freddo, 
diminuirà  il  polso  , si  soppri- 
merà il  corso  o 1’  evacuazione 
dei  liquidi,  ed  increspata  quasi 
tutta  la  macchina  dei  solidi  l'a- 
nimale si  stimerà  vicino  alia 
morte  , se  non  si  ammansisce 
per  li  debiti  medicamenti  il  do- 
tatolo incresparne uto  dei  solidi. 


Cosi  negli  infanti,  le  fibre  dei 
quali  sono  assai  tenere  e deli- 
cate, quando  erompendo  il  den- 
te dagli  alveoli,  coll’  irritare  le 
gengive  si  prepara  una  via  aldi 
fuori;  col  comunicare  dalle  gen- 
give a qualunque  parte  remota 
la  oscillatoria  irritazione  ; anzi 
secondo  la  diversità  delle  parti 
alle  quali  la  detta  irritazione  si 
comunica,  e secondo  il  diverso 
modo  , con  cui  affetta  i fluidi 
che  scorrono  al  contatto  delle 
fibre  irritate  ; i fanciulli  nella 
eruzione  dei  denti  sono  presi  da 
flusso  di  ventre  , e da  convul- 
sioni, loro  gonfiano  le  ginocchia 
nè  si  detumefanno  , se  non  al 
giungere  della  diarrea  ; fluisce 
copiosa  saliva  , vi  ha  stertore  , 
una  febbretta  con  vigilie  e varii 
altri  accidenti,  che  porta  in  i- 
scena  la  sola  irritazione  dei  so- 
lidi , comunicata  dalle  gengive 
a qualunque  parte  remota  , e 
non  cessano  , se  non  al  cessare 
della  irritazione. 

Questo  frequente  increspa- 
mento delle  fibre,  che  io  chia- 
mo irritazione  dei  solidi,  vien 
prodotto  da  cause  interne  o e- 
sterne  , da  naturali  o da  mor- 
bose. E cosa  certa  difatto,  che 
i fluidi  che  scorrono  al  contat- 
to dei  solidi  in  questo  corso 
colle  loro  minime  molecole  , 
toccano  le  minime  delle  fibre  , 
e per  causa  di  questo  contatto  ac- 
cade che  insensibilmente  i mi- 
nimi componenti  delle  fibre  on- 
dulino, oscillino  o s'increspino. 
Se  i minimi  componenti  dei 
fluidi  abbiano  secondo  le  leggi 
di  natura  angoli  e circoferenza, 
ed  il  movimento  del  loro  corso 
sia  subordinato  alla  natura  , la 
irritazione  fatta  nei  solidi  sarà 
naturale.  Ma  se  i minimi  com- 
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ponenti  siano  troppo  acuti,  ia- 
lini , terrei  , pungenti  , acri  e 
forti  , e scorrano  con  maggiore 
celerità  , la  irritazione  che  ne 
nasce  crescerà,  per  cosi  dire, in 
infinito.  Imperocché  , questo  è 
proprio  dei  solidi  del  corpo  a- 
miniato  , che  il  moto  impresso 
loro  dai  fluidi,  per  ragione  del 
particolare  elaterio  e della  strut- 
tura dei  suoi  minimi  compo- 
nenti, che  sono  siccome  altret- 
tante leve  moltiplicate  , capaci 
di  forze  immense,  con  forze  vi- 
cendevolmente aderenti;  di  trop- 
po aumenti  ed  incredibilmente 
si  elevi(  il  qual  moto  o affezio- 
ne avanti  soleva  essere  breve  o 
mite  nei  fluidi  ) comunicato  ni 
solidi  diventa  diuturno,  grave  e 
diffìcile  a curarsi.  Imperocché 
sia  detto  una  volta  per  sempre, 
le  malattie  dei  solidi  sono  gra- 
vi e difficili  a curarsi, 

E la  forza  e la  resistenza  dei 
nostri  solidi  essendo  più  potente 
di  quella  dei  fluidi,  certamente 
sarà  quindi  maggiore  la  impres- 
sione dei  solidi  comunicata  ai 
fluidi  , e più  sensibile  j inoltre 
poiché  i liquidi  che  scorrono  lo 
fanno  o fra  i solidi  concavi  dei 
vasi  o al  contatto  delle  fibre  , 
certamente  quando  questi  solidi 
oscillano  , s’  increspano  o in 
ultro  modo  sono  affetti  , succe- 
derà un  incredibile  e repentino 
cambiamento  nel  corso  dei  li- 
quidi , e per  causa  di  questo 
cambiamento  sarà  pure  affetta 
grandemente  la  stessa  natura  del 
liquido  , e forse  si  muterà  in 
peggio. 

Pertanto  nel  presente  capito- 
lo si  spiegheranno  i singoli  ef- 
fetti che  il  solido  irritato  e o- 
acillante  produce  nei  fluidi  pros- 
simi al  centro  della  oscillazione. 


o remoti  dal  medesimo,  Fralle 
proprietà  del  solido  oscillante 
o dello  stimolo,  la  principale  si 
è che  in  un  momento  propaga  e 
diffonde  estesamente  la  propria 
forza  a qualunque  parte  remo- 
tissima ; quindi  agisce  nel  me- 
desimo tempo  sopra  a tutti  i 
solidi  egualmente  che  i fluidi 
più  o meno  secondo  che  vee- 
mente o lieve  sarà  stata  la  for- 
za e la  potenza  dello  stimolo. 

Gli  stimoli  sono  semplici  o 
composti.  Semplici  dico  quando 
la  causa  irritante  esercita  la  pro- 
pria forza  nella  cute  soltanto  , 
nè  porzione  di  stimolo  entra  nei 
fluidi,  siccome  sono  le  confrica- 
zioni, le  ustioni,  le  punture  ec. 
Composti  al  contrario  quando 
la  causa  irritante  increspa  e 
vellica  i solidi,  e nel  medesimo 
tempo  penetrando  nel  sangue  , 
io  fonde,  lo  scioglie,  lo  distur- 
ba, lo  eccita  ; siccome  fanno  i 
vessicanti,  i senapismi  ed  altre 
cose  di  simil  genere.  Gli  ultimi 
sono  più  veementi  dei  primi  , 
agiscono  con  maggiore  celerità, 
e nel  medesimo  tempo  agitano, 
tutti  i solidi  egualmente  che  tut- 
ti i fluidi. 

Di  fatto  la  irritazione  o è 
universale  o particolare:  vale  a 
dire,  o agita  tutto  il  sistema 
delie  fibre  o di  una  qualche  par- 
te soltanto,  e la  di  lei  partico- 
lare forza  ed  azione  consiste 
principalmente  in  questo  che  i 
fluidi  per  una  forza  di  maggiore 
impressione  si  pongano  in  mo- 
to più  veloce  dell*  antecedente 
e più  vivido;  purché  nulladime- 
no  sia  nei  medesimi  la  debita 
disposizione  a correre  ed  a ce- 
dere al  solido  che  irrita,  come 
pare  che  si  separino  nei  fre- 
quenti rami  delle  parti  e dei 
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lami  fino  negli  ultimi  minimi; 
altrimenti  il  fluido  non  solo  non 
correrà  con  maggiore  celerità  , 
ma  sosterà  maggiormente  e sarà 
ritenuto  qua  e là  coagulato.  Di 
più  la  oscillazione  incominciata 
in  qualche  parte  deve  essere  se- 
guita dalle  irritazioni  delle  al- 
tre parti  o prossime  o remote, 
onde  il  fluido  mosso  dalla  oscil- 
lazione prosegua  suo  cammino 
nelle  remotissime. 

Ma  se  la  oscillazione  prodot- 
ta da  un  irritante  si  circoscriva 
soltanto  nelle  parti  oscillanti  , 
nè  le  onde  possano  propagarsi 
alle  lontane  per  impedimenti  che 
trovino,  il  fluido  posto  in  moto 
maggiore  non  potendo  progre- 
dire ulteriormente  per  la  detta 
causa,  rimarrà  nella  parte  oscil- 
lante con  grave  pericolo  del  ma- 
lato. Per  la  qual  causa  spesso 
succede  che  dopo  una  veemente 
oscillazione  dei  solidi,  o ne  se- 
guano tumori  nelle  parti  o so- 
luzioni dei  liquidi,  secondo  che 
la  irritazione  sarà  stata  univer- 
sale o parziale , e maggiore  o 
minore  la  disposizioue  dei  liqui- 
di a correre. 

Pertanto  fra  il  solido  che  o- 
scilla  ed  il  liquido  che  corre 
deve  essere  il  debito  equilibrio 
e proporzione  nell’  imprimere 
l'impeto  e nel  ricevere  il  me- 
desimo, che  «e  una  parte  venga 
superata  dall’  altra,  nasceranno 
o concrezioni  di  liquidi  o al 
contrario  gravi  soluzioni,  e va- 
rie affezioni  intorno  i solidi  stes- 
si. Della  qual  cosa  quasi  fosse 
consapevole  il  dottissimo  Dure- 
to  cosi  dice  al  foglio  337.  Ce- 
rebrum  epilepticum  contrahit  eas 
partes,  quae  jussu  nostro  moven- 
tur  , ntmpe  muscolos.  Resolvit 
cero  quae  sua  sponte  et  inde - 
Badivi 


pendenter,  a nobis,  ut  ventrìcu  - 
lus,  intestina  , etc. 

Per  questa  sproporzione  fra 
il  solido  che  oscilla  ed  il  fluido 
mosso  dalla  oscillazione  e posto 
in  onde  maggiori  succede  che 
dopo  dolori  veementi  avvengano 
infine  infiammazioni;  per  la  co- 
lica veemente  nascono  paralisi 
e contratture  degli  arti.  Quelli 
I quali  hanno  la  milzA  o il  fe- 
gato ostruito  per  siero  o per  al  ■ 
tra  causa  , difficilmente  sudano 
nelle  malattie  , non  tanto  per 
la  viscidezza  degli  umori,  come 
volgarmente  si  crede,  quanto 
perchè  per  la  ostruzione  tese 
ed  increspate  le  fibre  vicine  al 
viscere,  vien  tratta  in  consenso 
la  cute  , ed  increspate  le  fibre 
della  medesima  viene  impedita 
la  escrezione  del  sudore.  Per  la 
medesima  causa  pure  in  tali  ve- 
re e non  iinagioarie  ostruzioni 
dei  visceri  ( imaginarie  quali  so- 
no quelle  che  i medici  comu- 
nemente sognano,  quando  una 
qualche  malattia  dei  visceri  na- 
turali è pertinace  o si  protrae 
in  lungo)  le  orine  sono  scarse 
ed  albe. 

Quando  vi  ha  nn  eccessiva 
increspamento  ed  irritazione  del- 
le fibre  con  grande  impeto  de- 
gli spiriti  si  diminuisce  o si  a- 
bolisce  la  secrezione  degli  umo- 
ri nelle  parti  ; allora  ammini- 
strando gli  oppiati  o gli  anodi- 
ni che  rilassano  l’increspamen- 
to si  ristabiliscono  le  funzioni: 
imperocché  per  In  eccessiva  ir- 
ritazione e stimolo  la  fibra  si 
fa  quasi  tesa,  s‘  indurisce,  e di- 
venta quasi  immobile  , per  cui 
s'impediscono  le  secrezioni  dei 
fluidi.  Così  nella  plearìtide  per 
essere  troppa  distesa  la  parte  a 
cagione  dell'  infiammatorio  in- 
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crespamente,  e negata  la  lassez- 
za alle  fibre  della  medesima  , 
difficilmente  viene  lo  sputo, scar- 
samente fluisce  l’orina,  il  sudo- 
re ec.  ; sul  che  veggasi  Dureto 
che  parla  ottimamente  in  pro- 
posito dell'uso  pratico  Dureto 
in  Coac.  Hippoc.  fol.  249  e 
292  e meglio  fol.  3oo.  Coac. 
Hippoc.  63. 

Nei  veementi  dolori  degli  ar- 
ticoli si  costipa  il  ventre.  Nei 
veementi  cruciati  pure  del  ven- 
tre si  ferma  l’orina,  comunicata 
lo  spasmodica  distensione  delle 
fibre  dalla  parte  alle  parti. 

Esistendo  un  calcolo  nei  reni, 
col  moto  che  fa  per  discendere 
per  gli  ureteri  alla  vessica,  ir- 
ritate ed  increspate  le  fibre  del- 
le parti  vicine  , si  fermano  le 
secrezioni  delle  fecie  e della  ori- 
na. Tutta  la  cura  pertanto  si 
dee  dirigere  a rimuovere  la  mor- 
bosa irritazione  e l’increspamen- 
to dei  reni  per  mezzo  dei  bagni, 
degli  oleosi,  degli  anodini  e dei 
rilassanti , imperocché  rimossa 
quella,  si  toglie  rimpedimento 
alle  secrezioni  dei  liquidi.  Che 
anzi  spesso  abbiamo  osservato 
che  se  il  calrolo  dopo  10  o i5 
giorni  non  sia  disceso  in  vessi- 
ca, coll’imprudente  uso  dei  diu- 
retici e rolla  profusa  prescrizione 
di  rimedii,  come  comunemente 
fanno  i medici , resa  maggiore 
nella  parte  dolente  dei  reni  la  o- 
scillazione,  sempre  più  il  calcolo 
ivi  si  fissa  e molto  più  difficil- 
mente si  trae  fuori  ; nel  qual 
caso,  credimi  o lettore,  l'unico 
rimedio  è l’astenersi  dai  ritnedii, 
imperocché  per  la  sola  quiete 
infine  il  calcolo  verrà  fuori.  Si 
farcia  io  stesso  giudizio  nella 
difficile  soppressione  dei  lochi  e 
dei  menstiui  ec.  ; dove  quanti 


più  aperienti  darai  , tanto  piò 
nascerà  la  soppressione. 

Nella  affezione  iliaca  che  na- 
sce dal  forte  increspamento  del- 
le fibre  intestinali  dall’ano  alla 
gola,  sogliono  giovare  pochi  ri- 
medii della  classe  degli  anodini 
e degli  stomachici;  al  contrario 
nocciono  i clisteri  acri  e la  gran- 
de copia  dei  rimedii.  Di  fatto 
tutti  i dolori  nefritici,  i dolori 
avanti  e dopo  il  parto,  gl’isteri- 
ci, quelli  che  succedono  quando 
sono  vicine  le  purghe  menstrur, 
dipendono  dalla  spasmodica  <>- 
scili  azione  delle  fibre,  e lo  scopo 
di  tutta  la  cura  si  dee  subito  di- 
rigere a toglierla,  primieramen- 
te per  mezzo  delle  fornente,  ba- 
gni e rimedii  anodino-rilassanri, 
quindi  aver  riguardo  al  fluido 
che  pecca.  E se  si  proceda  in 
modo  contrario,  il  medico  sarà 
autore  di  molte  difficili  e letali 
concrezioni  dei  liquidi  nella  par- 
te affetta. 

Nulladimeno  spesso  questa 
tensione  e quasi  come  grande 
induramento  delle  fibre  suole 
dipendere  dal  troppo  impeto  , 
orgasmo  ed  acrimonia  dei  fluidi 
nel  qual  caso  rilassata  la  com- 
page del  sangue  per  mezzo  del- 
la flebotomia,  si  rilassa  pure  la 
tensione  e la  durezza  dei  solidi. 
Nellu  medesima  guisa  che  quan- 
do alla  mattina  svegliati  dal  son- 
no, ed  abbiamo  la  vessica  pie- 
na di  orina,  se  vogliamo  emet- 
tere dei  flati  dalle  intestina,  nou 
possono  questi  uscire  , o alme- 
no con  grande  difficoltà;  impe- 
rocché distese  le  fibre  della  ves- 
sica dalla  copia  della  orina,  la 
distensione  si  comunica  ai  vici- 
ni intestini  , e quindi  si  rende 
difficile  l’uscita  dei  flati;  ma  a 
seconda  che  l’orina  esce  della 
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vessiea,  e per  questa  cagione  le 
fibre  di  essa  troppo  distese  in 
prima  si  rilassano  , nel  tempo 
medesimo  i flati  e l’orina  esco- 
no con  grande  impeto. 

A questa  meccanica  forse  ri- 
guatrìnndo  Ippocrate  e volen- 
do provvedere  alla  troppa  ten- 
sione dei  solidi  per  lo  fluido  in- 
tercetto nei  luoghi  vicini,  loda 
la  sezione  della  vena  onde  pro- 
curare la  necessaria  lassezza  nei 
solidi.  Ventositatem  flatuosam 
venne  sectione  sistito.  Epid.  sect. 
5 fol.  i32.  Quicurnque  de  repen- 
te voce  destituuntur,  si  sine  fe- 
bre  fuerint , venam  secato.  In 
Hydrope  quoque  flatuoso  san- 
guinerò mittito  , de  vici.  acut. 
n.  6n  fol.  ì5g. 

Tali  pure  sono  quelle  sop- 
pressioni dell’orina  che  si  sciol- 
gono colla  missione  del  sangue, 
le  soppressioni  dei  lochii , dei 
ntenstrui  ec.  Conobbi  un  uomo, 
nel  quale  per  la  soppressione 
delle  emorroidi  si  costipava  il 
ventre  e le  feccie  uscivano  con 
difficoltà:  sciolte  le  emorroidi  si 
scioglieva  subito  anco  il  ventre. 

Premesso  un  generale  esame 
sulla  natura  degli  stimoli,  o del- 
la irritazione  dei  solidi,  breve- 
mente discendiamo  alla  natura 
ed  all’  uso  pratico  delle  cause 
irritanti  e stimolanti,  come  pure 
alla  spiegazione  della  meccani- 
ca colla  quale  esse  agiscono  , 
onde  eccitano  a maggiore  oscil- 
lazione i fluidi  ed  i liquidi.  Fra 
queste  cause  irritanti  esterne  si 
possono  annoverare  i vessicanti 
i senapismi,  le  confricazioni,  le 
coppe  semplici  e scarificate,  i 
bagni,  i cauterii,  le  ustioni,  le 
acupunture  ec.  Frolle  interne  le 
primarie  sono  i purganti,  i diu- 
retici, i diaforetici,  ed  altri  ri- 


niedii,  che  agiscono  coll'irritare 
il  solido  o col  fondere  il  liqui- 
do. Nulladimeno  più  che  altro 
si  deve  avvertire  che  i precetti 
e le  leggi  degli  stimoli  all’  uso 
pratico  non  debbono  ridursi  per 
mezzo  dei  rimedii  stimolanti  , 
se  pria  non  s‘  abbia  riguardo 
alla  struttura  dei  solidi  dello 
stesso  malato,  vale  a dire  se  sia 
dotato  di  fibre  dure,  aride,  sec- 
che, troppo  tese;  o se  lasse,  te- 
nere, albe  e flaccide,  secondo  la 
varietà  delle  quali  cose  nasce- 
ranno nei  corpi  varii  effetti  de- 
gli stimoli;  e tutta  la  ragione  e 
il  giudizio  del  curare  i morbi 
sta  nella  certa  considerazione 
ed  esame  delle  medesime. 

Cosi  vi  sono  alcuni  che  per 
l’eccessivo  senso  e mollezza  del- 
le fibre  facilmente  cadono  in 
sincope  o in  paralisi;  facilmen- 
te pure  per  l’eccessivo  senso  o 
aridità  delle  fibre  sono  affetti 
da  dolore  di  capo;  nel  qual  ca- 
so poiché  il  dolore  nasce  piut- 
tosto da  vizio  del  solido  che  del 
fluido  , ci  dobbiamo  appigliate 
ai  narcotici,  imperocché  si  pos- 
sono applicare  con  sicurezza  , 
perchè  non  debbono  fare  altro 
che  ottundere  l'eccessivo  senso 
delle  fibre.  Parimente  coloro  che 
sortirono  più  sensibili  fibre,  per 
vizio  del  solido  sono  più  sotto- 
posti ai  catarri  ed  alle  flussioni, 
siccome  fra  gli  altri  i fanciulli. 
E quelli  che  hanno  naturalmen- 
te un  etico  temperamento  d'in- 
testina produttore  di  flati  , per 
la  detta  sensazione  delle  fibre 
facilmente  sono  assaliti  da  do- 
lori dei  lombi  e dell'  ileo  e da 
estrema  costipazione  di  ventre, 
e facilmente  cadono  nell’jdrope 
secco,  nella  timpanite  con  atro- 
cissimi dolori  e con  orrenda  ten- 
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sione  ilei  visceri;  «Ielle  quali  af- 
fezioni la  causa  e I'  occasione  , 
sebbene  possa  venire  dal  di  fuo- 
ri, nnlladimeno  il  morbo  som- 
mamente aumenta  per  quel- 
la eccessiva  naturale  sensazione 
delle  fibre  e per  lo  vivido  ela- 
terio. 

Per  lo  che  non  si  dovrà  tra- 
scurare in  seguilo  dai  medici , 
siccome  è stato  fatto  fin  qui  la 
cognizione  e la  dottrina  dei  so- 
lidi di  qualunque  corpo  malato, 
onde  cominciare  rettamente  la 
cura  dei  morbi  , vale  a dire  , 
onde  dirigere  a dovere  i rimedii 
alla  ragione  del  solido  e del 
fluido. 

In  questo  capitolo  pertanto 
si  spiegherà  come  il  solido  ven- 
ga irritato,  ed  oscillando  in  un 
momento  propaghi  le  sue  oscil- 
lazioni ai  luoghi  remoti  e vici- 
ni; come  si  acceleri  il  moto  u- 
ni  versale  e particolare  dei  fluidi; 
e quello  che  era  stagnante  c« 
me  riassuma  il  suo  circolo,  co- 
me cangi  il  contatto  dei  mini- 
mi suoi  componenti,  e da  que- 
sto cangiamento  nasca  un  nuovo 
aspetto  amico  alla  natura  nei 
fluidi.  E siccome  lo  spasmo  e la 
oscillazione  delle  fibre  in  qual- 
che parte  cessa  per  una  legatu- 
ra ivi  fatta,  e s*  impedisce  che 
non  risalga  al  cervello,  cosi  at- 
tentamente intracciamo  come  si 
possa  ottenere  internamente  per 
li  medicamenti  quello  che  fanno 
esternamente  le  legature. 

Ad  illustrare  questa  cosa  mas- 
simamente convengono  le  am- 
mirabili cure  dei  morbi,  che  ac- 
cadono quando  per  la  forza  di 
un  qualche  medicamento  »’  in- 
duce una  veemente  oscillazione 
in  tutti  i fluidi  , per  la  quale 
ristabilita  la  libertà  del  circolo 


in  molti  fluidi  aderenti  in  qual- 
che parte,  o malamente  circo- 
lanti , c mutato  in  meglio  il 
contatto  de’  loro  minimi  com- 
ponenti , i malati  , fuori  della 
espettazione  di  ognuno  in  bre- 
ve risanano.  Così  il  malato  al 
Foro  dei  Giudei  per  molti  anni 
soffri  un  peso  con  dolore  nella 
regione  dello  stomaco  , e riu- 
scito vano  qualunque  medica- 
mento , da  un  chimico  gli  fu 
prescritto  una  polvere  emetica, 
violenta  , per  lo  cui  uso  risve- 
gliati orridi  dolori  dello  sto- 
maco e delle  parti  adiacenti  , 
vomitò  una  gran  copia  di  umo- 
ri viscidi  e fetidi,  e gli  emesse 
pure  per  secesso  , ed  il  giorno 
dopo  risanò. 

Una  donna  pure  presso  il 
Monte  Citatorio,  nel  qaal  luogo 
sono  già  sei  anni  fu  costrutto 
il  bellissimo  ed  amplissimo  edi- 
lìzio della  Curia  , affetta  per 
molti  anni  da  gravissimo  dolori- 
di  capo,  prescritta  una  polvere 
da  un  chimico,  moltissimo  vo- 
mitò, e subito  risanò,  sebbene 
fosse  gravida  di  sette  mesi.  Di 
tutti  i quali  effetti  ed  altri  mol- 
ti della  irritazione  dei  solidi  , 
parleremo  più  estesamente  a suo 
tempo. 

CAPITOLO  XU. 

Della  lassezza  dei  solidi  e dei 
varii  effetti  della  medesima. 

Da  quel  che  abbiam  detto 
nel  capitolo  antecedente  , e si 
dirà  nel  presente,  evidentemen- 
te si  può  dedurre  che  grande  è 
la  forza  ed  il  potere  ilei  so- 
lidi sopra  i fluidi  , siccome 
quelli  che  abbisognano  del  per- 
petuo soccorso  dei  solidi,  onde 
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essere  sospinti  e circolare.  E 
poiché  poco  anzi  abbiamo  esa- 
minati i danni  che  avvengono 
al  fluido  dal  solido  di  troppo 
irritato,  increspato  e teso  , ora 
dobbiamo  esaminare,  quali  aie* 
no  quelli  cui  vada  soggetto  per 
lo  solido  di  troppo  rilassato  e 
flaccido.  Imperocché  dato  il  me- 
desimo moto  naturale  ed  ordi- 
nato del  cuore  , in  un  uomo  , 
per  esempio  sano,  e dati  i me- 
desimi gradi  e movimenti  di  ce- 
lerità nel  fluido  universale  fa- 
migliar! al  medesimo  nello  stato 
di  salute:  nulladimeno  se  il  san- 
gue che  scorre  per  lo  corpo  con 
un  dato  moto  del  cuore,  e con 
una  data  celerità,  se  s'imbatta 
in  una  parte  , le  cui  fibre  per 
causa  interna  o esterna  siano 
di  troppo  lasse  e flaccide  , su- 
bito vedrai  cangiarsi  ed  essere 
disturbato  il  suo  corso  nella  me- 
desima; stagnare  ivi,  impropria- 
mente scremerai;  divergere  do- 
ve non  deve,  ed  inverso  l’ordi- 
ne ed  il  periodo  del  proprio 
moto,  o diffìcilmente  ricircolare 
al  fonte  della  vita,  o rimanere 
nella  parte  flaccida,  cui  non  do- 
vrebbe ; nel  qual  caso  il  rista- 
gnamento del  fluido  succede  più 
per  colpa  del  solido  premente, 
lasso  e flaccido,  che  del  fluido 
circolante. 

Le  quali  cose  essendo  vere  , 
sarà  pur  vero  che  se  si  dia  un 
uomo  naturalmente  dotato  di 
fibre  in  qualche  parte  alquauto 
rilassate  e flaccide,  ivi  pure  il 
circolo  dei  fluidi  deve  essere  un 
poco  più  tardo  e più  difficile  ; 
se  per  ogni  dove  e per  tutto  il 
corpo  ed  in  ciascuna  parte  an- 
cora il  circolo  dei  liquidi  pro- 
gredirà con  moto  più  tardo  , e 
tutte  le  secrezioni  dei  liquidi 


particolari  saranno  dirette  dal 
corso  degli  universali  sospinti 
dalla  fibra  dotati  di  tono  ed  e- 
laterio  più  debole.  Per  lo  che 
sarà  di  gran  momento  per  la 
pratica  medica  e la  investiga- 
zione della  natura  dei  solidi  e 
delle  loro  forze  e potere.  Nè 
senza  ragione  alla  setta  meto- 
dica dello  stretto  6 del  lasso  si 
riduce  la  opinione  di  Pittagora, 
il  quale  componeva  tutto  di  nu- 
meri e di  estensione.  Di  guisa 
che  ove  tensione,  ivi  vita;  ove 
rilassamento,  ivi  morte,  impe- 
rocché quando  una  cosa  è tesa, 
la  si  tocchi,  le  altre  consento- 
no , ma  non  così  , se  flaccide. 
Per  lo  che  Pittagora  maestro 
dei  filosofi,  poneva  un  principio 
unico  delle  cose:  superiti s ìnfe- 
rius  unum  , vale  a dire  : tutto 
consente  per  la  tensione. 

Un  saggio  di  queste  affezioni 
nei  solidi  ce  lo  presentano  i 
fanciulli  ed  i vecchi,  i vizii  dei 
quali , famigliai  alla  loro  età, 
dipendono  per  la  più  gran  par- 
te dal  solido  meno  atto  alla 
vita.  Ne’  fanciulli  per  la  imma- 
turità o per  la  connaturale  las- 
sezza delle  fibre;  nei  vecchi  per 
la  troppa  maturità  , e quindi 
secondo  il  vario  stato  del  tem- 
peramento e dei  fluidi  di  qua- 
lunque uomo  per  Io  increspa- 
mento che  ne  nasce, e per  l'a- 
ridità eccedente,  o per  lo  rilassa- 
mento e 1’  atonia  a cagione  del 
lungo  corso  e quasi  attrito  di 
fluidi  per  esse;  in  quella  mede- 
sima guisa  con  cui  le  vesti  in- 
vecchiate per  lungo  corso,  di- 
ventano floscie  e lasse. 

E poiché  in  essi  quasi  tutto 
il  sistema  dei  solidi  è atono  e 
flaccido,  i vecchi  ed  i piccoli  fan- 
ciulli si  osservano  quasi  semi* 
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paralitici  ed  inetti  al  moto,  e 
«oggetti  di  troppo  a flussioni  , 
catarri  e simili  morbi  derivanti 
da  lassezza.  Per  lo  che  quando 
ri  occorre  di  curarli,  si  dee  sem- 
pre aver  riguardo  ai  solidi,  nè 
azzardosamente  pronosticare  dei 
morbi  di  essi,  se  pria  non  siasi 
considerata  la  natura  dei  solidi  e 
Io  stato.  Cosi  la  risoluzione  della 
forza  delle  malattie  acute  nasce, 
come  insegna  I’  ottimo  Dureto 
e I’ ottimo  Marziani  medico  ro- 
mano e primo  dopo  Dureto  fra 
i Commentatori  d’  Ippocrate  , 
come  da  una  certa  paralisi  di 
tutto  il  corpo  che  nel  principo 
del  morbo  è sintomo  dell’essere 
bagnato  ed  inebriato  il  princi- 
pio dei  nervi,  nel  progresso  poi 
dell’  essere  spossato  e rilassato, 
e fa  fede  che  la  morte  è vicina; 
siccome  pure  anco  il  vomito 
nero  dipende  dalla  risoluzione 
dei  visceri,  e nelle  malattie  per- 
niciose minaccia  la  vicinità  del- 
la morte. 

Ma  se  malattie  di  questo  ge- 
nere sopraggiungano  ai  vecchi 
ed  ai  fanciulli,  i solidi  dei  quali 
affetti  di  flaccidezza  rendono  il 
circolo  dei  fluidi  più  tardo  , e 
quindi  meno  vegete  le  forze  , 
ellora  si  deve  moderare  il  pro- 
nostico della  morte,  e concedere 
qualche  cosa  al  naturale  rilas- 
samento e debolezza  di  questi 
pazienti. 

Ma  onde  più  chiaramente  si 
scorgano  gli  effetti  che  produce 
nel  fluido  la  lassezza  dei  solidi, 
non  sarà  fuori  di  proposito  l'e- 
snminare  qui  alcune  narrazioni 
di  casi  e di  osservazioni  parti- 
colari, e quindi  dedurre  con  cer- 
tezza il  filo  del  nostro  discorso. 
Siccome  dal  tono  languido  e 
lasso  del  ventricolo  si  abbatte 


I’  appeftito  e la  digestione  , e 
si  perverte,  nasce  lo  sputare,  la 
nausea;  il  ventre  si  fa  lubrico, 
e si  aggiungono  altri  sintomi 
del  medesimo  genere  ; cosi  dal 
tono  languido  e rilassato  delle 
fibre  nell’  abito  del  corpo  , si 
disturba  I'  assimilazione  ed  il 
debito  corso  del  sugo  nutritizio, 
e nasce  la  tisi  che  diciamo  ner- 
vosa, o la  tisi  nell'abito  del  cor- 
po , per  essere  sconvolto  tutto 
il  sistema  dei  solidi,  nel  curare 
la  quale  non  si  debbono  pre- 
scrivere nè  i latticini'!  , nè  gli 
umettanti  , ma  i calibeati  , gli 
antiscorbutici  , i cefalici  e gli 
amari,  ed  altre  cose  di  simil  gene- 
re, i quali  ristabiliscano  il  tono 
perduto  , e tolgano  la  lassezza. 

La  lienteria  talvolta  succede 
per  la  troppa  lassezza  del  pi- 
roio, e per  la  troppa  irritazione 
delle  altre  parti  del  ventricolo. 

L’  epifora  o la  lassezza  delle 
glandule  degli  occhi  rende  una 
sierosa  lacrimuzione,  e riuscendo 
vano  ogni  altro  rimedio  , gio- 
vano gli  astringenti  vulnerari! 
i quali  ristabiliscono  il  tono. 

Dalla  grande  lassezza  delle 
fibre  nei  tubetti  dei  reni  e dalla 
atonia  dei  reni,  nascono  spes- 
so letali  soppressioni  di  orina. 
Il  vero  diabete  pure  qualche 
volta  succede  per  la  lassezz.a 
delle  vie  dagli  intestini  ai  reni, 
e si  cura  per  mezzo  degli  astria- 
genti e degli  aromatici;  iu  que- 
sto caso  riporta  la  palma  l’oso 
delle  pillole  di  caccionda  , la 
base  delle  quali  è il  Catè. 

Durante  il  sonno  le  fibre  sì 
rilassano  e diventano  flaccide  , 
per  cui  nella  notte  i tisici  gron- 
dano di  sudore  , il  quale  cessa 
di  frequente  alla  mattina  quan- 
do il  malato  si  sveglia. 
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La  iscuria  o la  soppressione 
della  orina  addiviene  per  Io  tor- 
pore delle  fibre  della  vessica  : 
si  cura  per  mezzo  di  supposte 
acri,  per  clisteri  stimolanti  e si- 
mili, i quali  per  legge  di  con- 
senso eccitano  al  moto  le  fibre 
vicine. 

La  incontinenza  dell'  orina 
per  paralisi  dello  sfintere  o per 
la  troppa  lassezza  delle  fibre 
nei  fanciulli  e nei  vecchi.  Nei 
fanciulli  si  cura  col  crescer  de- 
gli anni  e coll’  acquistare  che 
fa  la  fibra  la  propria  maturità; 
e se  col  crescere  degli  anni  la 
malattia  non  cede  , dilla  incu- 
rabile : giovano  i nervini  e gli 
antiparalitici.  Nei  morbi  mali- 
gni ed  acuti  la  incontinenza 
spesso  apparisce  per  essere  ine- 
briato il  principio  dei  nervi. 

Molti  vizii  della  linfa  nasco- 
no per  sola  lassezza  delle  gian- 
duia, i medici  s’imaginano  mil- 
le ostruzioni  e mille  false  chi- 
mere di  ostruzioni.  Ciò  io  osservo 
ogni  giornonel mesenterio. Quan- 
do essi  veggono  nel  volto  un 
qualche  lieve  pallore,  che  è com- 
pagno indiviso  del  languore  del- 
lo stomaco  e della  lassezza  delle 
vie  intestinali,  credono  che  na 
sca  da  ostruzione;  e danno  subito 
mille  inutili  rimedii  di  calibe 
e di  amari  di  ogni  genere , e 
mille  altre  simili  inutili  prescri- 
zioni , mentre  la  malattia  col 
solo  masticare  del  cinnamomo 
o dei  semi  di  cedro,  o col  be- 
vere  caffè,  si  potrà  prontamen- 
te rimovere  , corroborando  così 
le  fibre  rilassate,  ma  non  ostrnt- 
te,  come  essi  credono;  e quelle 
ostruzioni  che  non  erano  le  pro- 
duce l’uso  dei  rimedii. 

Gl'idrocefali  nascono  nei  neo- 
nati per  la  troppa  lassezza  delle 


fibre  del  cervello,  per  la  lnnga 
dimora  dell’infante  nell'utero  a 
capo  chino,  mentre  tenta  di  u- 
scir  fuori  in  un  parto  uu  poco 
difficile. 

Dall’eccessivo  e continuo  do- 
lore si  rilassa  il  tono  delle  parti 
come  succede  nella  podagra;  per 
questa  causa  nei  podagrosi  suc- 
cedono infine  le  lussazioni  degli 
articoli  per  lo  rilassamento  dello 
fibre. 

Dall'  atonia  del  timpano  la 
sordità.  Dalla  lassezza  della  re- 
tina la  cecità,  famigliare  ai  vec- 
chi. 

L’abolizione  del  gusto  e del- 
1’  odorato  per  lo  rilassamento 
del  tono  delle  fibre  del  naso  e 
della  lingua. 

Per  lo  grande  abuso  della  ve- 
nere rilassate  le  pudenda  suc- 
cede la  impotenza. 

Per  lo  rilassamento  delle  ves- 
sichette  seminali  la  gonorrea.  La 
gonorrea  spuria  o catarrale  per 
la  lassezza  della  vagina  e del- 
l’utero; rilassamenti  per  lassez- 
za delle  fibre.  Per  causa  pure 
della  medesima  lassezza  soprag- 
ginnge  negli  adiposi  eccessiva- 
mente della  pinguedine. 

La  procidenza  dell’  ano  per 
lassezza. 

Spesso  nascono  le  tisi  per  ec- 
cessiva lassezza  dei  polmoni. 

Dalla  lassezza  delle  fibre  del- 
1'  orificio  superiore  del  ventri- 
colo la  nausea  ed  il  vomito. 

La  lassezza  delle  fibre  della 
vessica  nei  fanciulli  produce  il 
calcolo,  perchè  non  può  coll’o- 
seillare  sospingere  la  gran  copia 
delle  viscidezze  di  cui  abbon- 
dano i fanciulli;  quando  aderen- 
do ivi  a lungo  ed  indebitamen- 
te generano  il  calcolo  della  ves- 
sica famigliare  nei  fanciulli. 
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Dalla  grande  fiacchi  ità  delle 
libre  nascono  convulsioni  negli 
infanti,  le  quali  con  un  genere 
adattato  o di  vita  o di  vitto 
spontaneamente  risanano  nella 
pubertà  rese  dure  le  fibre. 

Alcuni  per  la  naturale  mol- 
lezza e lassezza  dei  polmoni  spu- 
tano sangue.  Di  ciò  forse  ti  ac- 
certa l’abito  del  eorpo. 

Da  tutti  questi  ed  altri  mol- 
ti fatti  ed  osservazioni  manife- 
stamente si  raccoglie  quanto  sia 
necessaria  al  medico  la  cogni- 
zione dello  stato  dei  solidi  in 
qualunque  morbo.  Sulla  qual 
cosa  nessuno  degli  antichi  scris- 
se meglio  di  Celio  Aureliano 
nomo  dottissimo.  Esso  diligen- 
temente avverte  come  dobbiamo 
procurare  di  contenere  i solidi 
nel  debito  e naturale  tono  onde 
non  divengano  flaccidi,  dal  che 
la  origine  di  certi  mali.  Così 
dunque  egli  parla:  Oportet  au- 
tem  sin  pula  s partes  in  passione 
constitutas  suis  ac  naturalibus 
motibus  admonere , ut  superci- 
lium  levando,  et  deponendo , pal- 
pebraci concludendo , et  disclu- 
dendo,  linguam  producendo,  at- 
que  adducendo  ; haec  sunt  ae- 
grotantibus  imperando  hortandi 
elioni  sunt  locutionem  tentare  , 
quod  si  minime  facere  poluerint , 
ex  omni  parte  officio  linguae 
cessante : erunt  suadendi,  ut  a- 
nimo  concepta  volvant,  quae pro- 
ferre  non  possunt.  Saepe  enim, 
quae  loqui  volentes  mente  per- 
ceperint  in  alto  formans  spiritus, 
accepto  molu  rumpit  in  eoe  e in 
lib.  a ctonie,  morb.  cap.  i de 
paralysi. 

Platone  pure  nel  libro  terzo 
della  repubblica  racconta  che 
Erodico  Selimbriano  istituì  la 
medicina  pedagogica,  oude  per 
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questa  col  vitto  e cogli  eserci- 
zi! adattati  corroborare  e ren- 
dere la  salute  nei  corpi.  L’eser- 
cizio pure  della  voce  col  debi- 
to caDto,  coll'assidua  lettura  o 
con  grati  discorsi  amichevoli  e 
colla  conversazione  conviene  a 
molte  malattie,  come  a lungo 
avverte  Ippocrate  3 diaet.  n.  16, 
e molto  meglio  de  insomniis  n. 
3,  e Plutarco  intorno  al  mezzo 
di  mantenere  la  salute;  intorno 
alla  qual  cosa  ne  abbiamo  par- 
lato nel  nostro  libretto  della 
Tarantella  verso  In  fine. 

Siccome  l’esercizio  della  voce 
conviene  ad  alcune  malattie  dei 
polmoni  e del  capo,  così  il  gio- 
co della  palla  al  calcolo  ed  ai 
reni.  Il  trar  d’arco  ai  polmoni 
ed  al  torace;  il  lene  passeggiare 
al  ventricolo  ; il  cavalcare  a\ 
capo  ed  al  mesenterio.  Nè  sem- 
pre nella  cura  dei  morbi  si  dee 
riempire  lo  stomaco  del  malato 
coi  siroppi  e colle  conserve;  im- 
perocché il  regolare  modo  del 
vivere  ed  il  debito  uso  e 1’  or- 
dine delle  sei  cose  non  natura- 
li molto  più  presto  spesso  ri- 
sanano i morbi  delle  centinsja 
di  polveri  delle  farmacie.  Im- 
perocché a risanare  alcune  ma- 
lattie conviene  il  menar  la  vita 
presso  le  acque,  in  altre  giova 
il  mare,  la  lunga  navigazione, 
la  caccia  , 1’  abitare  in  campa- 
gna, il  passeggiare,  il  viaggiare 
a lungo  per  luoghi  montuosi  o 
campestri,  in  altre  la  musira  o 
il  ballo.  A pochi  poi  quando 
sono  presi  da  lunga  malattia  po- 
trà giovare  l’abuso  impruden- 
tissimo dei  rimedii. 

Così  nella  colica  pertinace 
conviene  l’esercitarsi  del  corpo 
nella  equitazione  per  molti  gior- 
ni e clic  le  fibre  del  mesenterio 
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ninnate  dal  lungo  dolore  rias- 
sumano le  pristine  oscillazioni 
onde  sradicare  ed  espellere  le 
morbose  impurità  dal  seno  del 
mesenterio;  le  quali  oscillazioni 
si  potranno  malamente  aspetta- 
re dal  cumulo  di  rimedi  di  di- 
verso genere  , die  nelle  malat- 
tie lunghe  si  prescrivono  sino 
alla  nausea. 

Ma  a quante  e quanto  gravi 
malattie  giovi  il  canto  ed  il  par- 
lare ad  alta  voce,  con  assai  dot- 
trina ed  utilità  Io  spiegò  il  dot- 
tissimo Mercuriale  in  queste  pa- 
role: Vociferationis  muìtae  sunt 
tpecies,  potissimum  vero  dicimus 
cantum  , lectionem  , sermonem  , 
risum  , atque  fletnm.  Vocifera- 
tionis itaque  prima  conditio  ab 
Antyllo , Plutarco,  Pattilo , Ae- 
tio,  et  Avicenna,  adscripta  est, 
quod  thoracem  atque  voca/ia  in- 
st rumenta  perbelle  exercet  ; et 
teste  Averrhoe  naturalem  calo- 
rem  auget,  purgai,  firmai , atque 
attenuai ,•  solidas  corporis  partes 
robustas , et  puras  et  offensas 
minime  obnoxias  redditi  coiorem 
quoque  cutis  decorat.  Quae  si 
ita  se  habent,  certe  iis  qui  hu- 
miditate  occupatas  interiores  par- 
tes, quique  corporis  habilum  frì- 
gefactum  habent,  vociferationem 
generosum praesidium  esse : quem 
admodum  istis  praedictis  ratio- 
nibus  eam  ab  Antyllo  , Caelio 
Aureliano  et  Aedo  laudatam  sci- 
mus  stomachicis ,vomentibus , aci- 
dttm  ructantibus  , aegre  digeren- 
tibus , cibos  fastidientibus  atro- 
fia laborantibus  , languidis,  ca- 
checticis,  hydropicis  , ast  lunati- 
cis  , phthisicis  , apostemata  in 
thorace  rupia  habentibus,  diffi- 
cile parturientibus , quartanariis, 
pituitosis,  convalescentibus  fere 
omnibus,  etc.  Ideo  Galenus  & de 
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med.  loe.  c.  4 Stomacho  labo- 
rantibus unctiones,  exercitia,  et 
vociferationem  per  experturn  ar- 
tìficem  abhibitam  commendai . 
Quantum  vero  musica,  et  cantus 
pluribus  curandis  morbis  confe  - 
rant,  docucre  Socrates,  Pytha  - 
goras,  Caelìus  Aureìianus , De- 
mocritus ; et  ornnes  antiqui.  Mer- 
curialis de  gymnastica  lib.  & 
cap.  5. 

Dove  si  potrà  vedere  molte 
belle  cose.  Ivi  pure  si  leggono 
molte  cose  auree  intorno  agli 
effetti  ed  all’esercizio  del  letto 
pensile,  delle  zane  , della  nave, 
del  cacciare,  del  cavalcare,  del 
nuotare,  del  passeggiare  del  ba- 
gnarsi e di  mille  altre  cose  si- 
mili. Per  lo  che  io  sommamen- 
te lodo  l’uso  dei  bagni  pubbli- 
ci, che  da  pochi  anni  in  qua 
sono  aperti  in  Roma  a pubblico 
vantaggio;  fra  i più  celebri  poi 
è quello  in  capo  alla  via  Nuo- 
va, che  dagli  Orti  Quirinali  con- 
duce al  Foro  Ispanico;  conte  pu  ■ 
re  l’altro  nel  Vico  dei  Fabbri 
Ferrai  presso  la  chiesa  di  S.  An- 
drea di  Valle,  ed  un  altro  nella 
Via  Giulia  presso  le  nuove  car- 
ceri , ed  i rimanenti  di  minor 
fama.  Per  la  mondezza  e salu- 
brità del  corpo  questo  rinnovato 
uso  dei  bagni  in  Roma  è certa- 
mente degnissimo  di  lode.  Io  vi 
mando  molti  dei  miei  malati  ; 
alcuni  perchè  si  lavino  , altri 
perchè  si  facciano  forti  confri- 
cazioni con  unastreggbia  di  pel- 
le; altri  perchè  in  prima  sudino 
nella  stufa  del  bagno,  quindi 
entrino  subito  nel  bagno  di  ac- 
qua tepida,  e cosi  ad  essi  ordino 
queste  ed  altre  simili  cose  se- 
condo In  varietà  dei  morbi  e dei 
temperamenti. 

Qui  infine  dobbiamo  avverti- 
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re  che  iebbene  le  parti  del  cor- 
po ai  debilitino  e ai  rilassino 
per  lunga  quiete,  coll’esercizio 
poi  si  corroborino  e ritornino 
in  vigore  ; nulladitneno  se  1'  e- 
aercizio  sia  veemente, troppo  pro- 
tratto, il  tono  dei  solidi  decli- 
na dalla  propria  robustezza  , e 
le  fibre  quasi  attrite  si  rilassa- 
no. Perlochd  osservai  anco  che 
gli  uomini  se  cavalchino  a lun- 
go e molto , la  maggior  parte 
sono  assaliti  da  diuturni  dolori 
articolari  massimamente  poi  alle 
coscio  ed  ai  piedi,  anzi  diventa- 
no anco  impotenti  al  coito,  co- 
me dottamente  avverte  Ippo- 


crate  de  aer.  aq.  et  loc.  n.  5 a. 
Se  alcuno  scriva  a lungo  a sto- 
maco chino,  quando  s’  imbatta 
in  una  qualche  malattia  amma- 
lerà gravemente  di  petto.  E se 
alcuno  assuelatto  a continui  e 
veementi  esercizii  ad  un  tratto 
posi  del  tutto,  e si  dia  ad  una 
vita  oziosa,  sarà  assalito  dalla 
dissenteria  e dalla  podagra,  co- 
me insegna  lo  stesso  padre  della 
medicina  de  nat.  hum.  n.  23  et 
Gal.  com.  4 Kb.  Hippoc.  de  Ar- 
ticulis.  E tratteremo  di  altre  si- 
mili lassezze  dei  solidi  e delle 
loro  differenze,  alle  quali  si  deb- 
bono molte  malattie. 
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SAGGIO 


DEGLI  ALTRI  TRE  LIBRI 

DELLA  FIBRA  MOTRICE  E MORBOSA 


Io  mi  era  proposto  qnando  in- 
cominciai il  saggio  sulla  fibra 
motrice,  di  proseguire  i tre  se- 
guenti coll’ordine  medesimo  col 
quale  avea  ordito  il  primo  li- 
bro; ponendo  in  ciascuno  alme- 
no dodici  capitoli , che  dessero 
un  indizio  di  quelli  che  sono 
riservati  alla  grande  opera,  sic- 
come già  accennai  di  aopra  nel- 
la fine  della  prefazione.  Ma  a- 
vendo  dato  al  librajo  un  libel- 
lo così  compatto,  per  la  di  lui 
impazienza  e sollecitazione  mi 
mancò  il  tempo  adattato  ed  op- 
portuno per  compiere  l'ordine 
incominciato,  in  guisa  che  non 
potei  ridurre  alla  norma  del  pri- 
mo gli  ultimi  libri  ; e fui  co- 
stretto colla  maggiore  celerità 
di  dare  ai  tipi , il  primo  , non 
avendo  neanco  toccato  gli  al- 
tri. 

Nulladimeno  onde  il  lettore 
abbia  un  compendio  di  alcuni 
capitoli,  siccome  molto  utili  al- 
la cura  dei  morbi,  io  mi  stu- 
dierò di  brevemente  esporre  in 
forma  d’indice  quelle  cose  che 
si  dovranno  descrivere  nei  due 
libri  della  fibra  morbosa.  Quello 
più  che  altro,  a cui  posi  il  ti- 
tolo delle  successioni  dei  morbi, 
contiene  un  argomento  del  tutto 
nuovo,  e mai  toccato  , secondo 
quello  io  mi  sappia,  dai  medi- 


ci, o mai  esaminato.  Ma  bisogua 
che  colui  che  vuole  rettamente 
intendere  la  materia  che  tratta 
dei  solidi  e dei  liquidi  del  cor- 
po animato,  abbia  sotto  gli  oc- 
chi le  opere  che  stampò  il  dot- 
tissimo Borelli,  astro  nobile  del- 
la Romana  Accademia  ; impe- 
rocché esso  scrisse  molte  cose 
in  genere  delle  proprietà  dei  li- 
quidi nell'  aureo  libro  dei  mo- 
vimenti naturali  che  dipendono 
dalle  gravità.  Della  forza  poi 
dei  solidi,  nel  libro  della  forza 
della  percussione  dei  solidi  e dei 
fluidi  sospinti  dai  solidi  ; dove 
si  mostra  il  modo  di  considera- 
re il  solido  separatamente  dal 
fluido^ il  fluidoseparatamente  dal 
solido, e gli  uni  e gli  altri  insieme. 

In  guisa  che  tutto  quello  che  pro- 
pose questo  autore  chiarissimo 
dei  solidi  in  genere,  l’attento  let- 
tore lo  potrà  adattare  ai  solidi 
del  corpo  animato  , fino  a che 
ei  non  riceva  le  mie  meditazio- 
ni sopra  a questo  soggetto. 

CAPITOLO  I. 

Delle  successioni  dei  morbi.  ' 

L’argomento  delle  successioni 
o conversioni  dei  morbi  , del 
cambiamento  cioè  di  una  ma- 
lattia in  un’  altra  , è del  tutto 
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nuovo;  nè  fin  qui  ho  letto  nini 
alcuno  autore,  che  intimamen- 
te ne  abbia  discorso.  Se  poi  in 
questo  momento  vi  ha  alcuno 
fra  i nostri  o fragli  esteri  che 
abbia  impreso  a trattarne  , lo 
prego  a rendermene  consapevo- 
le ; volentieri  allora  io  mi  di- 
partirò dalla  proposta  fatica.  Ed 
ansio  aspetterò  che  altri  si  oc- 
cupi di  questa  materia,  perchè 
opera  cotanto  necessaria  alla 
medicina  la  veggo  abbandonata. 

Ognuno  sa  di  certo  che  nella 
pratica  medica,  che  or  sono  già 
cinque  anni,  io  resi  di  pubbli- 
co diretto,  divisi  la  medicina  in 
prima  ed  in  seconda.  Alla  pri- 
ma io  ascriveva  la  storia  dei  mor- 
bi, all'altra  tutto  ciò  che  fuori 
della  storia  concorre  alla  peri- 
zia della  medicina.  E per  essere 
del  tutto  coerente  a questo  pro- 
posito, negli  unni  scorsi  mi  det- 
ii  tutto  alle  osservazioni,  tanto 
negli  spedali  d’Itaiia, quanto  nel- 
la novenne  pratica  è già  tempo 
esercitata  in  Roma.  Ma  nel  tes- 
sere la  storia  dei  morbi,  fecon- 
do il  mio  metodo,  osservava  che 
alcune  malattie  qualche  volta 
prendevano  l’aspetto  di  un  altro 
morbo,  che  qualche  volta  pure 
di  nuovo  ritornavano  allo  stato 
primiero,  e che  tuttora  ritene- 
vano cosfantCtnente  le  leggi  del 
morbo  investitelo  clip  quindi  sva- 
nivano. j, 

Osservava  pure.,avanti  i pre- 
fati cambiamenti  alcuni  segni 
in  quelle  parti  ciotte  ponevano 
nuova  sede,  o i ségni  del  morbo 
nel  quale  si  cangiavano,  e che 
il  cambiamento  talora  succede- 
vo in  meglio,  talora  in  peggio. 
Avendo  pertanto  da  queste  os- 
servazioni moltissimo  profittato 
tanto  nella  cura,  che  nella  dia- 


guo.i  e nella  prognosi,  stabilii 
«li  scrutare  con  maggiore  atten- 
zione e di  coltivare  con  mag- 
giore studio  questa  materia  del- 
le successioni  dei  morbi.  Pre- 
sentandomisi  pertanto  di  giorno 
in  giorno  una  nuova  occasione 
d’imparare  , avvertii  infine  che 
le  osservazioni,  i precetti,  gl’in- 
dizii  , gli  avvertimenti  ec.  , so- 
pra questa  cosa  erano  cotanto 
conosciuti,  da  potere  formare 
un  nuovo  e grande  trattato.  Di 
fatto  io  non  intendo  qui  di  ac- 
cennare le  successioni  lievi  e di 
piccolo  momento,  ma  quelle  che 
frequentissimamente  occorrono, 
e conservano  costante  il  pro- 
gresso e la  norma  di  succedere; 
siccome  sono  i cambiamenti  del- 
la tise  nei  tormiui  del  ventre,  < 
e viceversa , e cosi  altre  innu- 
merevoli. 

E poiché  spesso  succede  che 
il  volgo  ignorante  accusi  i me- 
dici siccome  autori  del  male  so- 
pravvegnente  , non  credo  fuo- 
ri di  proposito  che  essi  conosca- 
no a presagire  non  solo  le  con- 
versioni , ma  anco  a prendere 
la  cura  opportuna.  Imperocché 
solendo  l’accennata  malattia  fa- 
talmente turbare,  e trarre  in 
peggio  i inalati,  siccome  nei  mor- 
bi gravi  avvertii  avvenire  , il 
medico  allora  dovrà  annunciare 
le  successioni  e premettere  i ri- 
medii utili. 

Si  parlerà  pertanto  in  questo 
trattato  dellesuccessionidei  mor- 
bi, della  loro  natura,  dei  segni, 
della  prognosi,  della  facilità  e 
difficoltà  della  cura,  delle  suc- 
cessioni dei  morbi  acuti  ne’  cro- 
nici, e dei  cronici  negli  acuti  ; 
delle  successioni  in  meglio  e di 
quelle  in  peggio.  Dei  modi  di 
prevedere  la  malattia  che  suc- 
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cederti , e di  ctt/are  quella  già 
sopravvenuta  , e di  altri  cotali 
argomenti  molto  convenienti  al- 
la pratica  medica. 

Si  dovrà  pure  ricercare  se  sia 
cosa  buona  il  riflettere  dell’  n- 
niore  dalle  parti  robuste  alle 
deboli  (cotale  è tutto  l’abito  del 
corpo)  , o se  al  contrario  dalle 
deboli  alle  robuste.  Imperocché 
le  robuste  hanno  una  certa  for- 
se e calore  vegetativo  , ed  una 
vivida  tonicità  colla  quale  si 
difendono;  e ciò  forse  per  mes- 
so della  cozione  e della  dige- 
stione. La  quale  èopinione  d’Ip- 
pocrate  lib.  a de  nat.  humor. 
Qui  morbi , dice  Hip.  ab  imbe- 
cillibus  partibus  ad  fortiores  re- 
meaverint  , solata  sunt  facilio - 
res.  Influita  enim  facile  a ro- 
bore  excludentur.  Galeno  ama 
meglio  leggere  invece  di  exclu- 
dentur, absumentur. 

Imperocché  se  si  faccia  unae- 
sclusione,  ciò  non  si  potrà  sen- 
za dispendio  e danno  delle  parti 
più  deboli , nelle  quali  rifluirà 
l’umore.  Alcuni  per  parti  più 
forti  vogliono  che  s’intenda  le 
parti  principali  : ma  è meglio 
che  dalle  parti  principali  gli  u- 
mori  s’insinuino  nelle  meno  prin- 
cipali. Narri,  cur.  (dice  Galeno, 
secondo  qui  avverte  il  Ballonio 
/.  c.)  „ saepe  visi  sunt  interire, 
„ quibus  succi  in  dolore  arti- 
„ culorum  in  artus  delati,  dein- 
„ de  repulsi  in  partem  princi- 
„ pem  pervenerint,  et'una  salu- 
„ tis  spes  erat  , si  iidem  ipsi 
„ bumores  ad  artus  revocaren- 
« tur.  „ 

Onde  poi  ad  alcuno  questa 
cosa  non  sembri  incongrua,  inu- 
tile e di  mio  arbitrio,  sono  co- 
stretto per  mia  difesa  a pren- 
dere le  testimonianze  dei  mae- 


stri dell’arte  nostra,  che  io  ten- 
go ogni  giorno  fralle  mani:  va- 
le a dire  da  Ippocrate  padre  del- 
la medicina,  da  Marziano,  da 
Mercuriale,  da  Dureto,  dal  Bai- 
Ionio,  dall’Areteo,  da  Holler,  da 
Jacob,  e da  alcuni  altri  del  me- 
desimo valore;  dietro  l'autorità 
dei  quali  stabilii  di  raccogliere, 
ed  esporre  tali  cose  più  in  basso: 
onde  ciascuno  possa  concepire 
quanto  congrua,  utile  e salutare 
sarà  per  essere  la  materia,  alla 
cui  illustrazione  e compimento 
io  rivolgo  l’animo.  Imperocché, 
i medici  che  ogni  giorno  combat- 
tono per  la  vita  degli  uomini, 
debbono  avere  sempre  questo 
proposito,  di  ricevere  gloria  cioè 
dalle  malattie,  quando  ne  han- 
no abbattuta  la  forza  a qualun- 
que parte  inclinino;  sapienti  e 
potenti  soltanto  nel  rendere  gli 
uomini  alla  salute  e conservar- 
gliela resa. 

§.  I.  Nelle  opere  del  Grande 
Ippocrate  spesso  leggiamo  che 
le  malattie  vicendevolmente  si 
convertono  e si  cambiano.  Nul- 
ladimeno  qualunque  avverti- 
mento ci  dia  su  questa  cosa,  lo 
fa  di  passaggio,  non  ex  pro- 
fesso. E sebbene  lo  faccia  di 
passaggio,  ciò  non  ostante  chia- 
ramente risulta  che  quel  Gran 
Vecchio  stimò  questo  argomen- 
to molto  proficuo  tanto  ad  au- 
mentare che  ad  illustrare  la  pra- 
tica medica,  ed  a provvedere  e 
curare  a dovere  i morbi.  Mor- 
bos  Invicem  converti  , dice  di 
passaggio  de  morb.  mulier  l.  1 
n.  45  46  62  78  82.  Altera  enim 
pars  ad  alteram  delega t in  cor - 
pore  ubi  singulis  , plusquam  0- 
portet,  affuerit,  et  continere  non 
potuerint  l.  c.  n.  87.  „ Cum 
5,  vero  a splene,  aut  hepate,  aut 
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„ pituita  alba , aut  dysenteria 
„ in  bydropem  transitus  fit  , 
„ conducit  quìdem  per  eadem 

r,  curare.  Effugiunt  autem  non 
„ valile.  Nam  in  morbis  cura 
n alter  alteri  succedit,  pleruni- 
,,  que  occidit  : cum  enim  cor- 
„ pori  a praesenti  morbo  debi- 
„ litato  alius  accesserit  , prae 
„ imbecilli  tate  perit,  priusquam 
„ posterior  morbus  desinat .Hip. 
y,  i de  affectìbus,  n.  a3.  A qui- 
55  bus  morbis,  ad  quales  travisi— 
„ tus  investigare  oportet  Hip. 
« 1 de  morb.  n.  i.  Transitus 
55  ameni  fìt  in  bis  ex  pleuritide 
55  in  febrem  ardentem,  ex  phrae- 
„ nitide  in  peripneumoniam.  Ve- 
55  rum  ex  peripneumonia  febris 
„ ardens  non  fit.  Ad  dysente- 

s,  riatn  teneamus  tansit,  et  a 
„ dysenteria,  lienteria,  sive  lae- 
„ vita*  intestinorum  sequitur  , 
,5  ex  lienteria  in  aquam  inter 
„ cutem  transitus  fit.  Ex  pitui- 
55  ta  alba  , in  aquam  inter  cu- 
55  tem . Ex  peripneumonia  ac 
55  pleuritide,  in  pectoris  suppu- 
55  rationem.  Mala  porro  supra 
„ mala  fieri  necesse  est.  Veluti 
„ si  rigor  corripuerit  , ardor  i- 
„ gneus  supervenit,  et  si  ner- 
„ vus  dissectus  fuerit  , convul- 
5,  sionem  facit,  et  ut  dissectus 
„ neque  coalescet,  et  fortiter 
5,  inflammabitur.  Et  si  cere- 
5,  brum  concussum  fuerit  , ac 
„ doluerit,  eum  qui  percussus 
„ sit  , necesse  est  e vestigio 
5,  mutum  fieri  ; et  neque  vidc- 
„ re,  neque  audire.  Si  vero  san- 
5,  ciatum  fuerit , febrem  neces- 
„ se  est  supervenire , et  bilis 
„ vomitum,  et  aliquam  corpo- 
„ ris  partem  syderatam  fieri  ac 
„ perire.  Si  vero  omentum  exci- 
„ derit , necesse  est  putrefieri. 
„ Et  si  sanguis  ex  vulnere,  aut 


„ vena  efiluxerit  in  supernura 
„ ventriculum  , necesse  est  ip- 
„ mm  in  pus  converti,  etc .Hip. 
„ i de  morbis  n.  3.  Ex  ardente 
„ febri  definii  in  pulmoniam 
„ frequentissime  ; phraeniti» , 
„ pleuriti*,  et  pulmonia  eodem 
,5  modo  curandae,  de  morbis  n. 
„ 20.  Poiro  judicari  in  morbi* 
„ est,  quum  morbi  augescunt , 
„ aut  marcescunt,  aut  in  alium 
„ morbum  transeunt,  aut  defi- 
„ mint.  Hippocrat.  de  affect. 
,i  ntim.  8. 

§.  II.  „ Considerandum  qno- 
55  modo  morbos  gerani,  a qui- 
55  bus  , quae  figurae  , ad  quoi 
„ locos  conversi  sunt.  Hip.  6. 
55  epid.  sect.  y.  Melancholia  nw- 
„ tatur  in  epilepsiam  , et  con* 

„ tra  6 epid.  sect.  7.  Morbi  psr- 
5,  tium  e directo  posiltiumde- 
„ xterae  cum  dexteris,  sinisUae 
„ cum  sinistris,  infra  suprs,  et 
55  cantra,  convcrtuntnr,  et  con- 
„ sentiunt  ad  invicem,  et  invi- 
55  rem  mutantur  : sul  che  vedi 
,,  il  Vecchio  Divino,  che  par- 
„ la  a meraviglia.  6 epid.  se * 

55  et.  2.  „ 

„ Disenteria  male  curata  con- 
„ vertitur  ad  tertianas,  varicela, 
,5  testem,  crura,  coxam.  Hipp- 
„ de  vici.  acut.  n.  54-  Podagra 

5,  n ut  tatur  in  dysenteriam  , et 

5,  alias  infernas  eliquationes  per 
„ quas  sana  tur.  Hipp.  1 prae- 
„ dici.  n.  3o.  Dysenteria  variis 
M magnis  morbis  liberai , quo* 
„ vide  praedict.  n.  3o.  Cui  in- 
„ testinum  in  dextra  parte  do- 
„ Iehat.et  articulari  morbo  cor- 
„ reptus  est,  erat  quietior,  po- 
„ stquam  hic  curatus  init,  ma- 
„ gis  dolebat.  Hipp.  6 epid- 
5,  sect.  4-  Colici,  et  dysenterici 
„ non  raro  fiunt  arthritici.  Du- 
„ ret.  fogl.  223.  Dysenteria  si 
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„ intempestive  sistatnr  , facit 
„ abscessus  ad  viscera,  vel  ar- 
„ ticulos  ; cruenta  ad  viscera  , 
„ biliosa  ad  articulos,  quae  con- 
„ versio  certa  est , et  evidens. 
„ Hip.  coac.  r de  dysent.  Du- 
„ ret.f.  343.  Eadem  est  de  cau- 
„ sa  phthiseos,  et  dysenteriae  , 
n eadem  et  lienteriae  ab  austri- 
„ na  tempestate.  „ liipp.  3 c- 
pid.  par.  3.  Duretus  fol.  346 
e 353.  Noi  pure  lo  abbiamo  ve- 
duto due  o tre  volte  , ed  ab- 
biamo udito  da  un  medico  a- 
micissimo  nostro  esserli  accadu- 
to nella  pratica.  Se  per  1’  uso 
di  un  purgante  si  trasporti  la 
tise  alle  intestina  sotto  l’appa- 
renza di  tormini  del  ventre  e di 
diarrea,  non  sarà  più  in  potere 
del  medico  di  frenare  questa 
diarrea;  imperocché  a quella  o- 
gcill&zione  corrono  colliquando- 
si tutti  i liquidi,  quindi  la  mor- 
te, siccome  più  volte  osservai 
per  la  Italia.  Ippocrate  vuole 
che  la  tisi  ed  i tormini  del  ven- 
tre abbiano  il  medesimo  fonte. 
Duret.  fogl.  346. 

Vidi  la  dissenteria  due  volte 
cambiata  in  brutte  piaghe  delle 
mani  e dei  piedi  ec,  una  volta 
in  quartana  diuturna. 

La  dissenteria  termina  in  vol- 
volo, secondo  la  nostra  osserva- 
zione in  Roma. 

La  dissenteria  biliosa  intem- 
pestivamente risanata  termina 
in  ascesso  alle  articolazioni,  per 
lo  progredire  dei  nervi  dell’in- 
testina ai  lombi,  e da  questi  al 
femore  ed  altre  parti.  Dureto 
foglio  563. 

Dalla  pituita  alba  nasce  l’i- 
drope  ; dal  flusso  abbondante 
del  ventre  la  dissenteria,  dalla 
dissenteria  la  lividezza  delle  in- 
testina; dalla  corruzione,  gli  a- 


scessi delle  ossa  ; dal  vomito 
sanguigno  la  tabe,  e lo  spurga- 
re dal  di  sopra  della  marcia; 
dalla  tabe  il  flusso  del  capo  ; 
dal  flusso,  la  colliquazione  del 
ventre;  dalla  colliquazione  del 
ventre  la  soppressione  del  pur- 

fare  verso  le  parti  superiori. 

)alla  soppressione  la  morte. 
Ippocrate  raccolse  tutte  que- 
ste cose  nella  sezione  7 dal- 
1’  aforismo  74  all’  aforismo  78. 

„ Ab  angina  detenta  tumor 
„ in  pectore  accendens  bonum, 
„ foras  enim  vertitur  morbus 
„ Hipp.sect.  7.  aphor.  49.  Quae 
„ febres  mutari  soleant  in  ab- 
„ scessum  vide  Hipp.  lib.  prae- 
n not.  num.  24-  Ardens  muta- 
„ tur  in  epialam,  et  lypiriam. 
„ Hipp.  de  judicat.  n.  4-  1° 
„ quos  morbos  mutatur  insania 
» vide  Hipp.  de  judit.  n.  10. 
„ In  quos  febris  ardens  toc.  cit. 
n num.  11.  In  quos  diarrhaea  , 
„ loc.  cit.  n.  ir.  In  quos  ca- 
n pitis  dolor  loc.  cit.  num.  11. 
„ Dolores  capitis  ex  vento  , et 
„ ex  frigore,  etc.  liberant  grave- 
n dinens  supervenientes  , ster- 
„ nutationes,  muci  in  naribus 
„ sponte  facti,  sin  minus  coa- 
„ cte.  Hipp.  2.  praedit.  n 36. 
„ Lienes  tumidi  si  illis  non 
„ veniant  sanguini*  eruptioues, 
„ et  oris  graveolenti»,  desinunt 
„ in  ulcera  prava  tibiarum,  et 
„ nigras  cicatrices.  Hipp.  2. 
„ praedit.  n.  42. 

„ §.  III.  Omnes  morbi  , qui 
„ aliorum  successione  veniunt 
„ per  propagationem  , out  per 
„ translationem,  snnt  prioribus 
„ molestiores.  Duret.  coac.  22. 
„ fol.  i3.  et  fol.  191.  Quin  e- 
„ tiam  ab  omni  transitu,  et  pro- 
„ gressu  facilis  fi c ad  eas  par- 
3,  tes  recursus,  atque  reversio, 
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„ urtile  morhifira  vi»  primum 
„ manavit;  siquidem  io  illis  par- 
„ tibu»  impressa  manent  vete- 
* ri»  mali  ve»tigia  Duret.  fogl. 
„ 54-  Si  cui  satsnginosa  sputa, 
„ unnque  tussis  quiescunt , iis 
„ totuin  corpus  veluti  exathe- 
„ Diati»  obsitum  rubet,  ac  tan- 
„ fieni  nsperitate  fit  rigidum  jam 
,,  jam  futura  morte  ex  Hipp. 
„ Duret.  fol.  63.  Ad  letharguni 
„ succedere  »ulet  peripneumo- 
„ nia  lethalis  , et  vomica  pul- 
„ monum.  Duret.  fogl.  76.  „ 
Sul  finire  delle  malattie  polmo- 
nari e di  altre  molte  del  petto 
vedrai  affezioni  comatose , sic* 
come  successe  a noi  di  osserva- 
re in  Roma.  L'autunno  abbon- 
da di  quartane  non  solo  inci- 
pienti, ma  per  transito  in  quar- 
tana da  ascesso  di  altre  malat- 
tie. Duret.  fol.  79.  ,,  Peccans 
,,  materie»  quando  a venis  ad 
„ genus  musculorum  converti- 
,,  tur  , idest  intus  fora»  in  fe- 
„ bribus,  affert  vacationem  fe- 
,,  bri»  per  convulsionem  super- 
„ venientem.  Si  ad  panniculum 
,,  carnosum,  et  cutim,  rigorem. 
,,  Si  ad  nervo» , tremorem  et 
„ delirium.  Duret.  fol.  84.  A 
,,  capite  et  cerebro  conversio 
,,  est  progressum  vel  transitum 
,,  ad  autes,  quae  si  dolore,  in- 
,,  flammatione,  etc.,  corripian- 
„ tur  dictam  ob  causarti,  ntor- 
,,  teni  saepe  inferunt.  Duret. 
„ fol.  106.  ,, 

Intorno  alle  malattie  per  con- 
senso delle  parti  , il  Ballonio 
dottissimo  seguendo  Ippocrate 
con  assai  erudizione  dà  alcuni 
avertimenti  di  passaggio  lib.  1. 
ephem.  et  epit.  f.  8a.  „ In  sup- 
„ puratione  pultnonis  non  e- 
,,  xpurgata  , hypochondrii  ten- 
„ sio  superveniens  opinionem 


„ facit  abscessus  crurali»  Duret. 
„ fol.  III.  Morborum  naturam, 
„ et  causas  tenere,  est  hoc  sa- 
„ ne  aliquid  , vel  potius  mul- 
„ tum.  At  tuccessiones  morbo- 
„ rum,  quo  se  illi  vertant.ve- 
„ luti  , e specula  praevidere  , 
„ profecto  est  Artifìcia  fulgore 
„ suo  utentis,  artesque  infra  se 
„ positas  praegravanti.  Duret. 
„ 1 1 5.  agens  de  parotide.  In 
„ Hipp.  1.  epid.  hist.  2.  legi- 
„ tnr  multi»  post  diuturnitatem 
„ ophtalmiae  fluenti  sub  aesta- 
„ tem  factain  esse  lienteriam  , 
„ tenesmum,  diarrhaeam,  bilio- 
„ sorum  , teoium  multorutn  , 
„ crudorum,  mordaciuni  , noti- 
„ nullis  aquosorum.  Duret.  fai. 

» 128.  Quartana  sanat  epile- 
„ psiam  , Tertiana  exhaurit  , 

„ et  sistit  catharrum.  ìiaàera 
„ adolescente»  facit  incrementi» 
„ ange*cere.  Si  qui»  ebrius  re- 
„ pente  obmutescat  , moritur, 
„ nisi  superveniente  febre  vo- 
„ ceni  recipiat.  Febris  sanat 
„ convulsionem,  contra  convut- 
„ sio  ad  febrim,  mala.  Apople- 
„ xia,  superveniente  lenta  fe- 
„ bre  , mortifera.  Duret.  fot. 
„ tig.  ex  Hipp.  Sicuri  coryza, 
„ sive  catharrus,  isque  ferinu», 
„ et  sternutarlo,  sire  ante  pul- 
n moni»  mala  regnarit,  sire  iis 
„ jam  orti»  supervenerit,  ipsos 
„ pulmoniarios  indiscrimen  vi- 
„ tae  adducit,  facitque  ut  spes 
„ in  angusto  sit  restituendae 
„ saluti»:  ita  cefalagia  firmiter 
„ fìxa,  quae  lippitudinem  , vel 
„ anteivit,  vel  consecuta  est,  pe- 
„ riculum  caecitatis  affert.  Òu- 
„ ret.  fol.  i3o.  „ 

„ §.  IV.  Abscessum  ischiadi- 
„ corum  successio  esse  solet  in 
„ febribus,  quae  triteophiae  di- 
„ cuntur.  Duret.  fol.  180.  Hist 
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„ autem  transitisi,  seu  recursua 
,,  bumoris  rnagisterio  natura» 

„ tusceptus  , et  ad  optatum  fi- 
„ neri»  productus  primigeniorum 
„ morborum  tutissimus  medi- 
„ cus.  Secus  est  de  sympathia, 
„ sive  illa  }us  habeat  vicinitati» 
„ et  societatia  , sive  etiain  ve- 
„ niat  per  propagationem  cau- 
n aae  morbosa»;  maneiite  adhuc 
„ primigenio  morbo  , et  foco  , 
„ Duret.  fol.  191.  Alia  mala 
„ aunt  per  sympathiam  , alia 
,,  per  transitum  , nulla  au- 
„ tem  aympathica  mala  prio- 
„ ra  exsolvunt.  Duret  fol.  191. 
n Vomi tua  diarrheam  aiatir . 
„ Duret.  fol.  19 1 ex  Hipp.  se- 
„ et.  0.  aph.  16.  Lumborum 
„ gibbera  a tuberculo  nata  va- 
„ ricibus,  et  disenteria  per  tran- 
„ aitimi  humoris  morbiiìci  feli- 
„ citer  exsolvuntur,  non  autem 
„ alvi  profluvio  per  sympathiam 
w concitato.  Duret.  fol.  193  et 
„ 262  et  35o.  Prior  concitatio 
„ humori  in  morbo  est  aaepe 
„ mitigabilia,  palindrome,  vero, 
„ seu  recursus  corijunctam  sem- 
„ per  babet  feroci tatem  liurno- 
„ ria,  qui  refluit,  Duret.  fol. 
n a33.  A pulinone  ud  crura:  ab 
„ bis  ad  pnlmonea  facilia  reflu- 
„ xus.  Idem  fol.  242-  Vedi  ivi 
„ molte  cose  degne  di  essere  no- 
„ tate.  Omnis  humorum  rneta- 
,,  atasis,  quae  liberarli  non  ha- 
bet  exclusionem,  ibi  morbum 
„ facit,  ubi  subsiatit  ; Ita  san- 
„ guia  nimium  biliosus,  si  ca- 
„ put  feriat  , nec  per  haemor- 
„ rbagiam  exeat  , pnrnphorica 
„ parit  in  cerebro  mala.  In  pul- 
„ mone  decursu  subsisfens  pe- 
„ ripncumoniaiu  facit.  Dur.  fol. 
„ 2.38.  Facilia  est  transitus  pleu- 
,,  ritidis  in  pulmoniam,  ab  hac 
j,  in  phrenitidem.  Id.  fol.  264. 

Baclivi 


„ Dolor  ischiaticus,  et  aurditas 
„ mutuua  habent  viaciasitudines , 
„ ut  in  Heropyto.  Idem.  fol. 
„ 267.  Prudentiae  studiurn  e- 
„ xercere  debet  tuedicus  , su 
„ tanquam  ex  specula  futura» 
„ tempeatatesex  morborum  sue- 
„ ceasionibus  praevidere.  Duret. 
„ fol.  268.  Ubi  te  docet  angi- 
„ nae  in  putuiouiain  succeasio- 
„ nea,  con versionesque.  Raturn. 
„ est  ili  ud  quod  omnia  humo- 
„ rum  anadroms,  seu  recursus 
,1  ibi  inurbimi  facit,  ubi  subsi- 
„ atit,  casusque  infert  partis  ob- 
„ sessae,  buniorisque  morbiiìci 
„ proprios.  Dur.  f.  269.  Idem 
„ Lo  stesso  avverte  luog.  cit„ 
„ dopo  pochi  versi,  trattando 
>,  della  palindrome  degli  umori. 

„ Pleuritidi  superveuiens  pul- 
„ moina  mala  est;  huic  plireni- 
,,  tis  , mala  quoque  , quoniam. 
„ in  utriusque  morbi  sucuessio- 
„ ne  metastasi»  iit  bumoris  in-* 
„ domiti,  eiferij  fractis  jnm  vi- 
„ ribus  a morbo  primigenio  iu 
„ partein  nobiliorem  , cujus  af- 
„ ilictio  calamitosior  est,  quum 
„ ejua  unde  per  metastusim  or- 
„ ta  est  successio.  Et  iieuio  dii- 
„ bitat  , quod  materia  primi 
„ morbi  sit  mitior  , quarn  se- 
„ cundi  per  metaatasim  nati  ; 
„ non  per  diadochen.  Et  tuie- 
„ rabilior  est  morbus  validi», 
„ quam  effeti  aegri  viribus.  Dii- 
„ ret.  fol.  270.  Perruro  fit  , ut 
„ duae  certae  partes  in  uuiver- 
„ so  corpore  pariter,  aimiliter- 
„ que  sint  intirmae.  Idem.  fol. 
„ 172.  ex  Galeno.  „ 

„ §.  V.  Catharri  ferini  pro- 
„ lapsus  , et  ubi  insederit  , et 
„ unde  , et  qua  exierit  saepe 
„ insanabileru  morbum  facit 
„ Duret.  fol.  292.  Magni  liems 
„ magna  est  cum  jecore  siuipa- 
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„ thia  j il  re  societatis,  et  vicini- 
„ tatis,  atque  ut  oflìoiorum  in- 
„ ter  se  communicatio  est,  ita 
„ et  vitiorum.  Est  enim  simiiis 
„ partinm  syntimoria,  per  quam 
„ imituas  trudunt  operas  ad  sa- 
„ lutem,  ve]  interitum.  Duret. 
„ fol.  329.  Similiter  Iumborum 
„ unadrome  facit  liydropem,  ut 
„ magni  liene*.  Vitiorum  item 
„ lumbnrium eommunicotiocum 
mesaraeo,  mesocolo,  et  inte- 
,,  gtinis  hydropifica  esse  solet. 
„ Idem  fol.  3ag.  ex  morbisqni 
„ alter  alteri  super  venit  non 
„ raro  mortifera  est  eonversio, 
„ et  suecessio.  Ex  Hipp.  Dur. 
,,  f.  33 1.  Nulla  enim  quae  per 
,,  sympathiam  accidunt  sym- 
,,  ptmnatn, levationem  afferunt 
,,  primigeniorum  morborum  . 
„ Dur.  fol.  33i.  Maxime  re- 
si pentini  sunt  morbi  ex  syn- 
n cope,  et  qui  neque  urinam  , 
„ neque  stereus  egerere  possunt, 
„ et  qui  suffocantur;  et  si  ma- 
,,  lierem  patientem,  aut  lancia- 
li tam  liberare  oportet,  et  buju- 
„ smodi.  Hae  sunt  repentinae 
„ mutationes,  et  paulo  post  non 
„ suffieiunt,  plerique  enim  pau- 
„ lo  post  perenni.  Hipp.  de 
„ morb.  n.  4-  Clini  gravis  sit 
„ per  se  ouiuis  hydrops  et  grn- 
„ vissimus  , tamen  qui  morbo 
„ alteri  snpervenit  potissimum, 
„ quartanae  omnium  vetustis- 
„ simne,  Duret.  fol.  333. 

„ Earum  quae  per  eympa- 
„ thiam  fiunt  afflietionum  nulla 
n omninn  est,  quae  primigenia 
„ mala  exolvat.  Omnia  antem 
„ Ta  Epigìomenn,  veniunt  per 
„ sympatliiam^eum  scilicet  prio- 
„ re  morbo  non  solimi  super- 
„ stite  , sed  multum  adaueto, 
„ novus  quidam  alter  accedit, 
„ ut  fieri  solet  in  metaptosi. 


n Duret.  fol.  335.  vide  reliqua. 
ss  Uude  boniiues  sunt  Ileo», 
ss  sunt  etiani  stranguriosi  , et 
ss  con  tra.  Idem  fol.  336.  Omni» 
ss  cerebri  utcumque  afìlirti  mala 
ss  consentiunt  eum  stomachi), 
ss  ejusque  societatem  ineunt  , 
ss  idque  ve!  una  generis  simili - 
» tudine.  Idem.  fol.  338.  Ali- 
si scessus  cruruin  in  pulmonia, 
» si  regrediantur  a crure,  eo  te- 
si fleetunt  , unde  venerunt  , 
ss  quod  proprie  est  palindromen. 
„ Idem  fol.  34t.  Oni  ninni  enim, 
ss  quue  per  epigenesin  aJ  sym- 
ss  pathiani  adducuntur  , nihil 
„ est  quod,  primigenii  mali  le- 
si Vationem  afferai  , sed  coofra 
ss  ayniptomatum  gravioruin  ar- 
si cessionem.  Ita  vomiti»  bilio- 
„ sus  initio  disenteriae  est  ejas 

„ nmplifiratio.  Duret.  fa I.  35a. 

„ Facili»  est  trnnsitus  atropina» 
„ in  cacliexiam;  praesertim  cuni 
ss  perennitas  est  cacochiniiae. 
„ Idem  35a.  Perraro  accidit,  ut 
„ duae  pai  tes  a ferina  distilla- 
si tione  pariter,  similiterque  e- 
„ xerceantur  ; unius  enim  affli- 
si elio,  index  alterili»  esse  soler, 
„ siculi  in  ructu  nciilo  raro  pleu- 
„ ritis  accidit,  nisi  tanta  sit  ca- 
si tarri  ferita»,  ut  amba»  parte» 
,,  neque  invadat  , et  occupet. 
„ Idem.  352. 

,,  §.  VI.  Straoguriae  ilei»  su- 
,s  perveniens  septimo  die  occi- 
„ dit  , nisi  superveniente  frbre 
ss  urina  fluxerit  cumulate.  IIi[>- 
ss  pocr.  co.  8.  de  morb.  velie. 
,s  Duret.  364.  Nil  meli  US  bona 
s,  crisi  , peju»  , et  inortiferum 
„ magi»,  quain  prava  metasta- 
,s  sis,  vel  egressionis  progressus 
n ad  pcssimam-  epigenesin.  Bo- 
ss na  crisi»  insaniae  per  rneta- 
„ ptosin  timori»  melanchonici, 
„ non  vero  frenitidis.  Bona  est 
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„ crisi*  prorupfus  sudor  a fe- 
„ bre  , qui  restituto  celebro 
,,  gommini  conciliat  sunvissi- 
,,  mum , atque  gratissimum.  Pra- 
5,  va  metastasi s raucitas  cum 
„ lussi.  Pessima  epìgenesis  con- 
_ vulsio  conseclaria  insnniae  . 
„ Dut.  f.  378.  Nephritis  in  sui 
,,  contagionem,  et  sympathiam 
„ lunibos  dueit, dolorifica  eorum 
„ mala  fiunt  nepliritica  buniore 
„ mi  rene*  eunte  sicuti  a reni- 
„ bus  ad  iunibos.  Sic  cmpyema 
„ renimi  ad  liimbos  ex|iressnm 
,,  eos  tumefarit.  Duvet,  fot.  384- 
„ Livore*  pejores  sunt  in  acuti» 
„ quam  nigredines,  illae  nani* 
„ que  semper  veniunt  e mali* 
„ per  mala,  ac  ideo  semper  sunt 
,,  malum.  In  nigredine  vero  ti* 
„ metur  de  palindrome,  et  gnn- 
„ grena.  Duvet.  3ga- Nulla  enim 
„ sympathia,  nec  propagalo  , 
,,  quam  epigenesinGruecì  vocant 
„ levationeni  affert  primigenii 
„ morbi,  a qtio  nascitur.  Ergo 
„ vomitus  biJiosus  , qui  cietur 
5,  a vulnere  capitis  cum  ipsa 
,,  sympathia,  quae  tantum  ca- 
3,  dit  in  eos  morbos,  qui  inter 
33  magno*  eximii  sunt  , mala 
„ est,  tum  vero  pessima  humo- 
„ ria  qunlitate,  et  votnendi  nio- 
„ do.  Affluir  bili»  in  al vu ni  a 
„ tromate  capitis,  non  quidam 
3,  ab  osse  pertuso  , cujus  nulla 
„ est  sympathia  cum  alvo,  neo 
„ gentilitia  in  generis  similitu- 
„ dine,  nec  jure  societatis,  aut 
„ vicini  tati*.  Duvet,  fai.  Mala 
,,  orta  e mali*  , gravissima  in- 
„ ferunt  mala,  quae  sunt  valuti 
,3  soboles  qttaedam  tum  phle- 
„ gmonis  , tum  qunlitatis  ma- 
3,  lignae  , et  partium  oppressa- 
3,  rum.  Hinc  mala  febris  ex  in- 
„ domita  cholera.  Idem  469. 
„ Sympathia  est  inter  pillino* 


„ nes.et  mamma*;  imo  et  idio- 
„ pnthia  , ideo  facilis  ex  illis 
n ad  mammas  metastasi».  Idem 
„ 4?7-  Eollectio  menstruoruin  , 
,,  quae  fora»  non  exit  per  ute- 
„ tum.sed  febris  ardore  sursum 
„ transmissa,  ibi  morbum  faeit 
„ ubi  subsistit.  Faeit  ameni  in 
„ inanimi!  co  transmissa,  unde 
„ nulla  levatio  est  primura  o- 
„ bortae  febris,  siculi  morborum 
„ omnium  nulla  esse  solet  ab 
„ iis  , quae  incidunt  per  sym- 
„ pathiam.  Est  nutem  sympa- 
„ thia  in  mulieribus  mamma - 
„ rum  dolor  a feliro,  qui  ut  a i t. 
„ Ilipp.  1.  epid.  pavt.  I.  nie- 
3,  moriam  renovat  societatis 
,,  manimarutii,  vocis,  et  genita- 
„ lium.  Mammae  , et  ulema 
„ jure  societatis  mutuo  se  nffi- 
„ ci  un  t,  mutuasque  trndunt  o- 
„ peras  mulierum  rebus  tnni 
„ bnnis,  quani  mali».  Duv.  483. 
,,  Quarutndam  pa  1 ti  11  in  nffe- 
,,  ctionrs  ab  aliis  excipiuntur 
„ pai  tini  labore,  partim  giavi- 
tate, partim  etiam  quibusdam 
,,  praesidiis  , sunt  etiam  certe 
„ quibusdam  societates  inter 
„ se,  unde  haec  fiunt  Ilipp.  2. 
„ epid.  part.  3.  Duvet.  453. 

,,  §.  VII.  Qiiicumque  morbi 
„ per  consensum,et  communi- 
,,  cationem  fiunt,  eorum  nullus 
„ solvit  eos  morhos,  qui  prae- 
3,  cessere  , nisi  forte  materia 
,,  transferatur  alio  , et  tandem 
„ materiae  absentia  diatheseos 
„ occasio  , et  proinde  morbi 
33  tollatur.  Pauci  morbi  chro- 
3,  nici  fiunt  per  consensum,  et 
„ nbsqun  loco  affectn  ex  Gale- 
„ no  Ballonius  epid.  f.  82.  Hip- 
„ pocvates  successiones  morbn- 
„ rum  considernndas  esse  prae- 
3,  scribebat  , eo  quod  in  longis 
„ multa  syoiptomata  contin- 
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yi  S,inf>  <Iu'ap  boni»,  et  eroditi» 
„ medici»  ob  simili  tudinem,  et 
„ follaciam  imponunt,  et  novi 
„ morbi  tanquam  soboi  es  redi- 
„ viva  ex  alti*  subinde  conse- 
„ quantur,  et  repullnlent.  J3a/- 
„ lonius  consil.  i3.  Qui  ex  le- 
„ thargicis  evadnnt  , pectore 
,,  suppurati  fiunt  ex  Ilipp.  in 
„ coac.  Ballonius  epid.  f.  j 35. 
„ de  coiiversionibiis  transmuta- 
„ tioniburque  puluioniae  in  le- 
„ thargumjet  centra, et  de  pul- 
„ monia  b-thargicn,  vide  mira* 

biliter  Senem  magnum  3.  de 
„ morbis  n.  5.  et  in  initio : Et 
„ Ballonium  l.  c.  1 35.  Jacolium 
„ in  coac.  f.  768,  etc.  Medirus 
„ in  fcbiibu»  etiani  essentiali- 
,,  bus  debet  habera  curam  pul- 
„ monuin  et  aliarum  partium  , 
„ quae  fovent  rnorbum  vetere 
„ pejoreni  . Hinc  aucessinnea 
,,  morborum;  et  prout  variarum 
„ nflèctionum  sede»  , bine  va- 
„ riae  crises.  Ballonius  epid. 
» fol.  197. 

„ Timendae  snnt  morborum 
„ successione».  Idem  2o5.  de 
„ auccessionibus  dolorum  by- 
„ pochondriacos  vexantium,  in 
„ cancrum  similesque  ex  acri- 
„ monia  morbo»  vide  Ballonium 
„ /.  c.  223.  Aliquando  rnorbum 
„ non  facit  multus  humor  con- 
„ geslus  , sed  nescio  quae  vis 
„ maligno,  et  virus,  quod  decla- 
„ rat  subita  mutatio,  et  tran- 
„ situs  morbi  in  alium.  Ballo- 
„ nius  epid.  232.  Quartana  mu- 
,,  totur  in  rheumatismum,  sea- 
„ biem,  et  foeda  ulcera,  Ballo- 
„ nius  de  rheumatismo  f.  168. 
„ Suecessinnes  morborum  prò 
„ ni liilo  non  aunt  habendae, 
„ ut  divinus  Senex  monuit  , 
„ dum  ait.  prò  quibus  olii  mor- 
55  bi  succedunt:  nam  ilias  quar- 
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* tanarum  ad  lienttm  imbecilli- 
„ totem  succedi t.  Ballonius  lìb. 
„ 1 .de  morb.  mul.  f.  70.  Quae 
„ juvant  pectori  , juvant  reni- 
„ bus  nam  mutantur  ad  invi- 
ceni  hi  morbi,  ut  saepissime 
„ me  docuere  Nosocomia  Ita- 
„ liae,  et  Praxis  Romana.  „ 

„ Omni»  accessio  gravi:  mali 
„ ad  grave  malum  lethalis  est 
uti  bydrops  post  acutos  mor- 
„ bos,  febres  acume  ex  aurium 
» dolore,  etc.  ex  Hip.  Jacotius 
„ in  coac.  f.  199.  Quicumque 
„ servantur  ex  lethargicis  , ut 
„ plurimum  suppurant  ex  Hip- 
„ pocr.  Haec  snppuratio  non 
„ ita  tuta;  nam  grave  malum. 
„ gravi  malo  accedit.  Iloìleriut 
„ coac.  f.  21 5.  Ad  cognoscen- 
„ dum  melius,  quomodo  morbi 
„ ad  invicem  succedant  , sene 
„ juvat  , quod  abscessus  ex 
,,  Hipp.  triplici  modo  fiunt.  j. 
„ per  materiae  prolapsum  ex 
,,  parte  in  partem  2.  per  suc- 
,,  cessionem  extra  corpus  v.  g. 
,,  Disenterine  speciem.  3.  per 
,,  metastasim  , sive  transitum 
„ alterius  morbi  in  alterum,  id 
„ probe  tenendum.  Eornrn  af- 
,,  fectum,  qui  ex  secessu  humo- 
„ rum  ab  una  in  nlinm  partem 
gignuntur  , duplex  est  diffe- 
,,  rentia  : olii  enim  priorem 
,,  rnorbum  tollunt,  ut  ex  Hipp. 
„ spinse  tuberculum  dysente- 
ria,  febrem  vero  stranguria. 
,,  Ahi  qui  ex  contngione  , et 
„ mali  commuuicatione  exi- 
,,  stunt,  priora  mala  non  modo 
„ non  imminuunt  , sed  et  au- 
,,  gent  , et  aucta  esse  demon- 
„ strat;  sicuti  dolor  capiti»  an- 
,,  ginae  superveniens  } cessatio 
,,  dolori»  in  pleuritide  sine  in- 
„ dicatione,  et  abscessu  , quo- 
,,  rum  loco  oculi  peiturbantur. 
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,,  et  rign»  fluirti  aooedunt.  Ja- 
,,  cotius  coac.  f.  71  a. 

§.  Vili.  11  cambiar»!  dei  mor- 
bi in  generale  »i  fa  in  due  mo- 
di, cioè,  o per  metastasi,  nella 
quale  al  cessare  della  prima  ma- 
lattia ne  nasca  una  nuova  , o 
per  epigenima,  quando  ad  una 
malattia  se  ne  aggiunge  una 
nuova  del  che  cosi  parla  il  gran 
vecchio:  Si  qua  mala  supra  mo- 
ia necessario  evenerint , ejus  rei 
causam  qui  ignorarti  , medicum 
arguunt.  Ita  pessima  est  muta- 
lio  pleuritidis  in  pulmoniam,  non 
e contro . E Galeno  6.  epid. 
sect.  6 dice.  „ Ut  quartana  »a- 
,,  fiat  epilepsiam,  fehris  eonvul- 
,,  aionem,  vel  etiam  calharrum, 
,,  asthma  , etc.  , sic  ophthal- 
„ mi  am  diauhaea  , lienteriam 
,,  Tuctus  acidus  , pleuriti»  pul- 
,,  moniam,et  phraenitis  lethar- 
,,  gum.  At  contra  nec  inlethar- 
„ gum  phraenitis,  nec  pleuriti» 
,,  in  pulmoniam  bene  cornimi- 
„ tantur.  E Hippocrate  lih. 
tJ  de  morbi»  dice:  omnium  par- 
,,  tium  nobilium  morbo»  , qui 
,,  vel  celeriter  revertuntur,  vel 
,,  alii»  superveniunt  plerumque 
,,  interficere.  Ideo  7 aph.  n 
,,  et  S aph.  io.  nota.  A pleu- 
,,  ritide  pulmoniam  malum  es- 
,,  se,  et  ah  angina  pulmoniam 
,,  intra  septimum  diem  mortem, 
,,  vel  suppurationenr  afferre./a- 
,,  cotius  coac.  fot.  786.  Axionra 
,,  Hippocratis  est  ex  locis  aliis 
,,  in  alio»  fieri  morborum  vicis- 
,,  situdines  , humoribus  , qui 
„ ipsos  efficiunt  frangiati»,  sivc 
,,  propter  robur  parti»  alio  re- 
,,  gerantur,  sive  propter  gravi- 
„ tatem  , aut  aliam  causam  v. 
,,  g.  medicamentum  acre  , et 
,,  mordax  , frictionem  , calo- 
,,  rem,  etc.,  sive  propter  com- 


,,  munem  partinm  nntnram,  ut 
„ testi um  atque  uteri  ctim  pe- 
„ ctore  , et  mammi».  Jacotius 
,,  coac.  fot.  836.  ,, 

La  itterizia  frequentemente  si 
cambia  in  timpanitide.  Le  con- 
crezioni tartaree  e calcolose  del- 
la bile,  e le  affezioni  nei  pro- 
proprii  organi  sono  timpaniche, 
siccome  quasi  dieci  volte  osser- 
vai. Le  malattie  dei  denti  si 
cambiano  in  malattie  degli  oc- 
chi ed  al  contrario;  è utile  a 
conoscersi  questo  cangiamento  , 
siccome  a me  fu  utile. 

Il  panereccio  è indice  del  pru- 
rito della  cute  e della  futura 
scabbia. 

Spesso  tentai  per  mezzo  di  ri- 
medii spiritosi  e volatili  di  cam- 
biare in  continue  le  febbri  lun- 
ghe intermittenti  , ad  oggetto 
che  per  la  continuità  più  cele- 
remente  fermenti  e si  digerisca 
la  materia  peccante,  lo  che  ot- 
terremo dopo  lungo  tempo  colla 
lunga  intermittenza  per  mezzo 
dei  periodi  della  febbre.  Ma  a- 
scoltiamo  quel  grande  uomo  di 
Areteo.  ,,  Multi»  in  hydropem 
,,  podagra  concessit,  quibusdam 
„ in  asthma,  haec  vero  succea- 
,,  sio  medicahilis,  atque  inevi- 
,,  tubili.»  est,  de  morb.  artic.  f. 
,,  38.  Exiguos  quoque  morbo» 
„ majores  excipiunt,  cumqne 
,,  priore»  discrimine  vacarent  , 
„ eorum  soboles  perniciosa  exo- 
„ ri  tur.  Idem  fol.  63.  „ 

L’idrope  asciutto  del  ventre, 
l’idrope  asciutto  dei  polmoni  o 
l’asma  convulsivo,  la  mola  con- 
vulsiva dell’utero  o l’idrope  sec- 
co e vano  dell’utero,  non  bene 
anco  conosciuto  , nè  esaminato 
dai  medici,  le  isterie  convulsive 
si  cambiano  a vicenda.  Ciascu- 
na di  queste  affezioni  ha  il 
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medesimo  6tato , richiede  quasi 
le  medesime  indicazioni,  ì me- 
desimi rimedii  ed  altre  cose  di 
timi!  genere. 

Le  fibre  irritate  spasmodica- 
mente generano , come  spesso 
vidi,  questi  gravi  mali:  in  prin- 
cipio il  fluido  irritante  produce 
la  malattia;  nel  progresso  e nel- 
lo stato  consiste  unicamente  nei 
solidi  irritati  , tesi,  increspati, 
che  disturbano  in  mille  modi 
il  corso  dei  liquidi. 

Da  questo  saggio  facilmente 
il  lettore  concepirà  quanto  sia 
necessario  all'  incremento  della 
pratica  questa  nuova,  nè  fin  qui 
trattata  disputa  intorno  alle  suc- 
cessioni dei  morbi  , ad  appro- 
fondire la  quale  sebbene  ine- 
guali io  stimi  le  mie  forze,  nul- 
ladimeno  corrisponderanno  for- 
se eguali  all’argomento  la  dili- 
genza e la  pazienza  che  massi- 
mamente a ciò  si  ricercano,  co- 
me pure  a superare  qualunque 
cosa  difficile.  E sebbene  non  po- 
tremo del  tutto  e perfettamente 
trattare  la  cosa  per  la  grandez- 
za e per  la  difficoltà  dell’argo- 
mento , basterà  almeno  averne 
indicato  la  via;  imperocché,  per 
servirmi  delle  parole  del  poeta: 
In  magnis  voluisse  sat  est. 

CAPITOLO  IL 

Della  origine  , uso  , metodo 
e certezza  dei  presagii. 

Chi  bene  sa  Ippocrate  sari 
fel  ice  nel  prognostico  , diversa- 
mente  no.  Chi  riterrà  bene  a 
memoria  i testi  d’ Ippocrate, 
quindi  saprà  conlporli  e deter- 
minarli alla  cura,  saprà  felice- 
mente curare  e presagire;  altri- 
menti, no.  Se  nulladimeno  allo 


studio  d'  Ippocrate  non  si  ag- 
giunga una  naturale  perspicacia 
di  mente , ed  una  integrità  di 
giudizio,  onde  con  più  celerità 
e rettamente  si  stabilisca  intor- 
no alla  malattia,  con  difficoltà 
n raramente  si  conseguirà  il 
fine. 

La  cognizione  poi  di  quelle 
cose  che  recentemente  sono  state 
trovate  in  medicina,  recherà  non 
poca  luce  alla  libera  c spedita 
prognosi  ed  a rendere  ragione 
di  essa;  lo  che  non  potevano  i 
Galenici,  sicrome  quelli  che  e- 
rano  ingannati  dalle  ipotesi  del- 
le facoltà  , delle  qualità  e si- 
mili. 

In  questo  capitolo  dunqne  sa- 
rà dimostrato  quanto  giovino  al 
pronostico  le  opere  d’  Ippocra- 
te,  quanto  l’ingegno  naturale  e 
quanto  i lumi  che  derivano  dal- 
le altre  parti  della  medicina. 
Come  pure  si  discorrerà  alquan- 
to contro  quelli  che  non  am- 
mettono alcun  arte  di  prognosi. 

CAPITOLO  III. 

Delle  costituzioni  degli  anni,  e 
dei  tempi , e dell’  investigare 
gl' influssi  dell’aria,  e del  sa- 
perli onde  distinguere  e curar- 
li i morbi. 

Avendo  io  qnasi  costantemen- 
te Ippocrate  fralle  mani,  veggo 
che  egli  a ninna  cosa  tanto  at- 
tese quanto  ad  osservare  le  co- 
stituzioni dell’aria  e di  qualun- 
que tempo;  le  quali  quanta  for- 
za abbiano  nel  produrre  nuovi 
morbi,  o nel  mutare  la  natura 
di  quelli  che  ordinariamente  re- 
gnano, a sufficienza  ne  istruisce 
la  quotidiana  e pazientissima 
pratica  e la  diligente  osserva- 
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alone  intorno  a qualunque  mi- 
nima parte  dei  morbi.  Perlochè 
il  Gran  Vecchio  lasoiò  scritto 
principalmente  intorno  a questo 
argomento  nel  libro  de  diebus 
judic.  num.  i circa  Plerumque 
enim  hominis  natura  Universi 
potestatem  non  superai,  impe- 
rocché di  qualunque  genere  si* 
ansi  i morbi  corrono  sotto  quelle 
costituzioni  che  in  quel  tempo 
regnano. 

I medici  al  contrario  dei  tem- 
pi nostri  nulla  più  trascurano 
e sprezzano  della  osservazione 
di  qualunque  costituzione.  La 
varietà  di  esse  nasce  pertanto 
e dal  vario  aspetto  ed  influs- 
so delle  costellazioni,  principal- 
mente poi  della  luna  che  è con- 
centrica alla  terra,  come  credo- 
no gli  astrologi;  o dalle  vicende 
intempestive  del  calore  e del 
freddo  , che  variamente  distur- 
bano la  insensibile  traspirazio- 
ne; o dalla  natura  dei  venti  che 
spirano  , e degli  aliti  della  ter- 
ra che  esalano  dalle  vene  e dal- 
le rotture  sotterranee.  Finalmen- 
te stanno  in  alcuna  o in  più  di 
queste  cause  lo  che  imprende- 
remo ad  esaminare  qui  con  chia- 
rezza. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  malattie  incurabili  per 

ignoranza  dei  medici , e per 

impossibilità  della  natura. 

La  serie  dei  morbi  incurabili 
ai  nostri  tempi  si  è fatta  infi- 
nita, non  perchè  siano  di  fatto 
incurabili,  ma  perchè  i medici 
usano  di  metodo  fallace  e va- 
no. Onde  peichè  in  seguito  i 
morbi  che  sono  di  fatto  incu- 


rabili , si  distinguano  da  quel- 
li che  sono  privi  di  cura  per 
la  imperizia  dei  medici  ; cer- 
cheremo in  questo  capitolo  di 
scuoprire  gli  errori  dei  medesi- 
mi , dai  quali  errori  guidati, 
chiamano  morbi  incurabili  quel- 
li che  non  sono  privi  di  spe- 
ranza di  cura,  quali  sono  molte 
malattie  del  mesenterio  tenute 
per  incurabili,  nullostante  cu- 
rate da  me  più  di  una  volta  , 
coll’  usarvi  massima  diligenza  e 
pazienza  ; siccome  più  che  in 
altri  non  ha  molto  osservaro- 
no anco  i miei  scolari  in  un 
malato  che  dimorava  nel  Vico 
del  Pavone  al  Ponte  di  Adriano, 
ora  castello  di  S Angelo.  Esor- 
teremo pertanto  con  esperimen- 
ti e con  ragioni  i medici  a be- 
ne sperare  , ed  a non  perdere 
mai  questa  speranza  in  qualun- 
que morbo  anco  letale;  ed  alla 
fine  daremo  un  appendice  dei 
moibi  veramente  incurabili  , 
quali  sono  fralli  altri  gli  aneu- 
rismi interni,  e neppur  questi  di 
fatto  incurabili;  imperocché  da 
un  esempio  risulta, che  i lati  del- 
l’aneurisma coll’andare  del  tem- 
po sono  divenuti  ossei  e quasi 
cartilaginei  , e che  il  malato  è 
risanato  : lo  che  un  amico  de- 
gno di  fede  mi  narrò  di  avere 
osservato  in  un  cadavere  con 
grandissima  ammirazione. 

E quando  c’  imbattiamo  in 
morbi  o del  tutto  incurabili,  o 
difficili  a conoscersi,  niente  con 
istudio  maggiore  dobbiamo  pro- 
curare che  di  astenersi  dalla 
troppa  copia  dei  rimedi,  o inu- 
tili o pochissimo  proficui  ; im- 
perocché per  1'  abuso  di  essi, 
quante  gravi  affezioni  nascono 
nei  malati, ed  ai  morbi  antichi 
per  colpa  dei  medici  se  ne  am- 
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mariano  dei  nuovi!  Lo  che  ben 
conoscendo  il  Bnliouio  ottima- 
mente avverte  intorno  oli'  ar- 
tritide,  che  quando  nelle  malat- 
tie ascose  si  disputa  intorno  ai 
rimedii,  ognnn  vede  quanto  de- 
trimento riceva  il  genere  uma- 
no. „ Melina  foret  , egli  dice, 
„ homines  tanti  non  emere  , 
„ aut  suorum  medicorutn  incu- 
„ riam,  aut  ignorantiam;  hino 
,,  tollitur  ea  fiducia,  et  alacri- 
„ tas  , quae  in  homine  perito 
„ elucet  ; hino  impotenza  in 
„ medendo,  et  temeraria  auda- 
,,  eia  : quarum  illa  ab  ipsa  ti- 
,,  miditate,  haeo  ab  ignoranza 
,,  proficiscitur.  Et  hoc  dolen- 
„ dura,  quod  aut  nil  proficiturr 
,,  aut  quod  curri  deliberationi, 
,,  et  consilio  locus  est  , gravi- 
„ ter  peccatur.  Tale  peccatum 
„ nulla  excusatione,  aut  leva- 
„ tur,  aut  eluitur  : hoo  autem 
„ Medicum  solicitare  debet,  ut 
,,  si  non  profit,  saltem  non  no 
,,  ceat,  nam  turpius  est  videri 
„ nocuisse,  quam  non  profuisse: 
,,  Sed  si  res  latent,  quid  agen- 
„ dum  ? Excogitanda  remedia, 
j,  nt  in  ea  rerum  difficultate  , 
,,  si  nil  statuitur,  saltem  dum 
,,  laesio,  dolorisque  exarcerba- 

tio  abest  , innocens  officium 
,,  appareat,  quosque  morbi  co- 
,,  gnitio  remedium  suum  insi- 
,,  nuet.  „ 

Pertanto  in  questa  difficoltà 
di  cose  e di  morbi , siccome  il 
citato  Baiionio  dice  , basti  al 
inalato  , già  misero,  la  calamità 
propria  del  morbo,  nè  si  faccia 
una  nuova  aggiunta  di  calami- 
tà, per  la  ignoranza  del  medi- 
co ; di  fatto  questa  è per  Io 
stesso  malato  un'altra  malattia. 

Del  resto  quando  vediamo 
morbi  atdui  e difficili,  non  dob- 


biamo ammirarli.  Inorridire  al 
cospetto  dei  medesimi  , e per 
1’  ammirazione  lasciarli  intatti. 
„ Admirari  morbus,  dice  il  Bal- 
,,  Ionio,  non  autem  curare,  ho- 
„ minia  est  sua  arte,  et  ingenio 
,,  abuteutis,  dumque  divina  a- 
„ nirai  vis  voluptaria  , illece- 
,,  brisque  piena  admiratione  re- 
,,  tinetur,  rnelior  pars  artis  me- 
„ dicae  inculta  jacet;  hino  prò 
„ ubere  fructu,  nil  inde  redit, 
„ pisi  cassum  quiddam,  et  ina- 
,,  nÌ3  vocis  sono  decoratum.  „ 

„ Morborum,  come  lo  stesso 
„ Ballo  nio  al  luogo  citato  con- 
„ elude,  alias  difficili!  est  co- 
.,  gnitio,  alias  in  utroque  am- 
„ bigit.  Et  cura  veritas  partirà 
,,  facile  , partim  aegre  cogno- 
„ scatur  , causa  cjus  rei,  non 
,,  tam  a rebus  , quam  a nobis 
„ pendei.  Nam  animus  noster 
,,  ad  ea  etiam,  quae  dura  suut 
,,  eodem  modo  afFectus  est,  quo 
„ noctuarum  oculi  ad  lumen 
,,  diuruum.  Etsi  laboris  fuga 
„ in  ha)  ignorantiao  tcnebras 
„ nos  alioqui  rerum  a comma- 
„ ni  sensu  remotarum  capaces 
„ adegit.  Et  cura  multi  morbi 
,,  vel  natura  sua,  vel  errore 
„ nostro  incogniti  adirne  la- 
„ teant.  Medicorum,  et  Empi- 
,,  ricorum  instrumenta  in  aia  1- 
„ tis  architeotaudis  in  uauuui 
,,  sumituus  etc. 

CAPITOLO  V. 

Delle  occasioni  dei  morbi. 

Le  cause  primo-prime  dei 
morbi,  e le  prossime  della  certa 
cognizione  delle  quali  menano 
tanto  vanto  e superbia  i medici 
volgari,  sono  quasi  del  tutto  i- 
gnote  a noi.  Perciò  il  medico 
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prudente  oonsapevole  delle  dif- 
ficoltà e delle  oscurità  dell’  ar- 
te sua,  trarrà  la  indicazione  cu- 
rativa da  qualunque  lieve  segno 
n indizio  che  derivi  dal  morbo. 
La  ragione  poi  del  curare  deve 
raccoglierla  dalle  occasioni  che 
spinsero  il  malato  ad  incontra- 
re il  morbo.  Chi  poggia  su  que- 
ste basi, quasi  mai  andrà  errato, 
siccome  a suo  tempo  indiche- 
remo. 

Può  appena  credersi  di  quan- 
to studio,  di  quanta  industria 
abbisognino  i medici  nella  ri- 
cerca di  quelle  cause  che  det- 
tero occasione  al  morbo;  perciò 
i malati  pazientemente  e ad  una 
ad  una  le  debbono  manifestare 
onde  desumere  le  indicazioni 
curative  del  morbo  e rettamente 
dirigere  i rimedii.  Se  sia  o no 
necessario  questo,  ce  ne  rende- 
rà abbondantemente  istrutti  la 
esperienza.  In  quanto  n me  o- 
gni  giorno  trovo  che  mi  giova 
piò  a felicemente  curare  il  rin- 
tracciare 1'  occasione  del  mor- 
bo, che  ricorrere  alle  cause  pri- 
mo-prime , delle  quali  , i libri 
rigurgitano  fino  alla  nausea  , a 
malgrado  della  inezia  e del  niun 
vantaggio  di  questa  cosa.  Im- 
perocché gli  autori  , per  una 
certa  moda;  estraendo  gli  scritti 
degli  altri  autori  , accumulano 
nelle  proprie  opere  tante  nenie 
ed  altrettante  inezie  sopra  le 
cause  primo-prime,  da  rivolta- 
re lo  stomaco  e da  infastidire, 
e rimovendo  la  minestra,  non 
danno  alcun’ ansa  di  cure  feli- 
ci ed  utili. 

Alcuni  uomini  non-  sentono 
che  poco  o nessuno  incomo- 
do , quando  la  mente  si  astrae 
di  troppo  , o a cagione  del- 
le domestiche  cure  , o per  do- 
Baciiyi 


vere  intraprendere  cose  gran- 
di o per  dovere  sostenere  gravi 
esercizii  di  sturisi.  Altri  al  con- 
trario con  molta  molestia  sop- 
portano anco  la  minima  astra- 
zione «iella  mente,  e per  questo 
sentono  disturbarsi  il  sistema 
del  corpo,  ed  avvampare  il  ca- 
po; e se  troppo  a lungo  gravi- 
no l’animo  di  una  qualche  co- 
sa, subito  cominciano  a soffrire 
i danni  della  offesa  digestione, 
e quindi,  pure  altri  morbi  che 
provengono  dal  chilo  malamen- 
te digerito  e malamente  sangui- 
ficato. 

Felice  il  medico  , che  bene 
conoscerà  questa  cosa,  imperoc- 
ché conoscerà  la  vera  radice 
dei  mali  del  mesenterio,  degli 
ipocondrii,  dei  denti,  del  fetore 
della  bocca  , dei  sapori  depra- 
vati della  lingua  ec.  , in  quelli 
il  corpo  dei  quali  non  é equili- 
brato colle  forze  e colle  poten- 
ze dell’  animo  , ma  è di  forze 
inferiori  e meno  resistente. 

Per  questa  causa  dalla  grave 
astrazione  della  niente  deriva 
una  misera  salute  ; e la  causa 
occasionale  ne  è la  troppa  for- 
za della  mente  e lo  imperio 
sulle  fibre  del  corpo  , che  in 
questi  casi  sono  di  più  lieve 
resistenza.  Nè  il  medico  vi  po- 
trà portare  soccorso  e salutali 
rimedii,  se  il  malato  noi  trovi 
da  se  stesso,  e medichi  il  mor- 
bo dell’aniino,  coll'animo  invit- 
to e resistente. 

Onde  non  ci  offendano  le  co- 
se umane,  si  debbono  deridere, 
sprezzare,  poiché  tutto  è vanità. 
E perciò  si  dee  riflettere  elle 
cose  vane  non  debbono  offen- 
dere le  forti,  le  solide,  le  sem- 
piterne, le  immortali  , siccome 
è l’animo  nostro.  Che  dunque 
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coll’afflizione  della  mente  an- 
dare in  traeoin  delle  malattie 
ilei  corpo!  Ciò  non  è proprio 
rii  nomo  forte  , non  di  chi  ha 
un  animo  incnnsnpevole  ed  in- 
capace d*  ingiurie.  Imperocché 
l’animo  siccome  immortale  non 
può  in  alcun  modo  essere  offe- 
no  ria  queste  turpitudini  e vo- 
lubilità che  sono  nella  vita  u- 
mann;  che  se  venga  offeso  dal- 
l'afflizione, cerchi  il  rimedio  in 
se  stesso:  al  che  assai  b»n  qua- 
dra l'avvertimento  di  Seneca 
d’immortale  memoria,  mio  mae- 
stro, ed  il  quale  io  tengo  sem- 
pre frolle  mani  egualmente  che 
Cicerone.  Cosi  dunque  dice  Se- 
neca : Utrumque  infestum  est 
trnnquillitati  et  nihiì  mutare  pos- 
se , et  nihil  pati.  Ulique  ani- 
mus ab  omnibus  externis  in  se 
revocando*  est:  sibi  confidai,  si- 
bi  gaudeat , sua  suspiciat , rece- 
dal  quantum  potest  ab  alieni s, 
et  se  sibi  npplicet  , damna  non 
sentiat,  et  ìpsamet  adversa  in- 
terpretetur  benigne:  de  tranquil- 
li! c.  14. 

Di  fatto  la  medicina  delle 
malattie  dell’animo  si  dee  rile- 
vare dall’animo  stesso, dalla  sa- 
pienza , eonie  lo  stesso  Seneca 
con  più  nobiltà  insegna,  quan- 
do dice  : Praeteren  nihil  inju- 
stum  justitia  pati  potest . quia 
non  coeunt  contraria  , injuria 
autem  non  potest  fieri  nisi  inju- 
ste , ergo  sapienti  injuria  non 
potest  fieri.  Nec  est  quod  mire- 
ris  si  nemo  potest  illi  injuraim 
facete:  nec  prodesse  quident  quì- 
cquam  potest:  et  sapienti  nihil 
deest  quod  accipere  possit  loco 
muneris , et  malus  nihil  potest 
tribuere  sapienti.  Habere  eni/n 
prius  debet  , quain  dare  : nihil 
autem  habet , quod  ad  se  tran- 


sferri sapiens  gavisurus  sii.  Non 
potest  ergo  quisquam  aut  noce- 
re  sapienti , aut  prodesse.  Que- 
madmodtim  divina  nec  juvari  de- 
siderant,  nec  laedi  possunt.  Sa- 
piens autem  vicinus  , proximu- 
sque  diis  consistit,  excepta  mor- 
talitate , T)eo  simili s.  Ad  illa 
nitens,  pergensque  excelsa  , or- 
dinata , intrepida,  ne  quali  , et 
concordi  cursu  fluentia,  secura, 
benigna,  bono  publico  natus , et 
sibi.  et  aliis  salutari * nihil  hu- 
mite  concupìscet  . nihil  flebit  , 
qui  rationi  innixus  per  humanos 
casus  divino  incedei  animo:  Se- 
neca de  constantia  sapienti s ca- 
pir 8. 

Quel  che  abhiam  detto  qui  del- 
ie cause  occasionali  intorno  alle 
fibre  più  deboli,  si  dee  riporta- 
re ad  altre  sebbene  minime, \" 
quali  eiaseuno  soffre  diverse  dai 
modo  diverso  di  vivere,  dalla 
diversità  del  grado,  dello  stato 
e della  condizione:  imperocché 
sono  dissimili  le  cause  che  dan- 
no occasione  alla  malattia  in 
un  uomo  plebeo,  da  quelle  che 
in  uomo  nobile  ed  esercitato  ne- 
gli stridii;  in  un  soldato,  in  un 
marino,  in  un  marnante,  e cori 
procedendo  per  ogni  grado  di 
persone  ; secondo  la  diversità 
delle  quali  diverse  sono  le  cau- 
se occasionali  e diversa  pari- 
mente la  ragione  del  medicare, 
o le  indicazioni  curative. 

CAPITOLO  VI. 

Intorno  al  modo  di  protrarre  sa- 
lubre la  vita  a cento  e più 
anni. 

La  longevità  non  dipende  sol- 
tanto dal  buono  abito  del  cor- 
po, quanto  pure  dall’ottimo  uso 


•Ielle  tei  coie  non  naturali  , le 
quali  se  vengano  rettamente  di- 
rette lungamente  viviamo  e sa- 
ni. Distribuire  a dovere  le  ore 
ilei  sonno  e della  vigilia.  Usare 
• lell’aria  secondo  la  necessita  del 
rapo.  Bevete  e mangiare  ora  più 
ora  meno  secondo  la  età  ed  il 
temperamento,  e secondo  la  vita 
laboiiosa  o oziosa  che  condu- 
ciamo. Camminare  e sostare  se- 
condo la  quantità  del  cibo  , e 
secondo  che  siamo  più  marilenti 

0 più  pingui  del  corpo.  Cono- 
scere se  stesso  e sapere  coman- 
dare alle  passioni,  e ridurle  sot- 
to il  potere  della  ragione.  Chi 
saprà  con  saggezza  moderare 
queste  cose  vivrà  a lungo  e ra- 
ramente avrà  bisogno  del  me- 
dico. Con  questo  metodo  per- 
tanto procureremo  di  scuoprire 

1 metodi  e le  leggi  per  vivere 
a lungo  e sanamente. 

CAPITOLO  VII. 

Dell'  apparato  e della  disposi- 
zione degli  umori  a ricevere 
i morbi ; ossia  dei  piccoli  pria - 
cipii  dei  grandi  morbi. 

Ogni  giorno  osserviamo  che 
per  qualunque  causa  lieve,  per 
la  leggiera  puntura  di  un  ago  , 
per  la  incisione  di  un  callo  na- 
scono morbi  letali.  E perchè  que- 
sto non  procede  da  causa  ester- 
na , siccome  piccolissima  , ma 
dall'  interno  apparato  degli  u- 
mori,  ossia  questo  gallico  o scor- 
butico , o isterico  o epilettico  , 
emorroidale,  della  cacochilia  da 
lungo  ammalata  e putrida  e si- 
mili , secondo  la  diversità  dei 
quali  il  sangue  si  dispone  a va- 
ni generi  di  morbi: 

Perciò  sarà  cura  di  medico 


perito  l'investigare  quell’  appa- 
iato ed  esaminali»,  ed  a quello 
riportare  le  indicazioni  siccome 
comunemente  sogliono  quando 
trattano  dell’apparato  delle  pri- 
me vie. 

Pertanto  in  questo  capitolo 
si  spiegherà  quello  che  spetta 
ad  investigare  ed  a rimuovere 
l’apparato  che  vige  in  un  ma- 
lato. Quando  piccole  malattie 
senza  causa  terminano  subito 
in  grandi  , o difficilmente  risa- 
nano , questo  è un  indizio  di 
apparalo  latente. 

Al  che  riguardando  Ippocra- 
te  nel  i de  dieta  dice  : Morbi 
sensim  fiunt,  ac  generantur,  de- 
repente vero  adoriuntur,  eie.  Im- 
perocché di  fatto  la  salute,  co- 
me avverte  Io  stesso  Ippocrate 
3 de  dieta , consiste  in  una  cel- 
ta simmetria  e proporzione  dei 
cibi  e della  fatica  ; per  lo  che 
se  il  cibo  superi  la  fatica,  è fa- 
cile il  cadere  nei  morbi.  Impe- 
rocché quindi  adagio  adagio  se- 
gue la  pletora,  e adagio  adagio 
pure  la  cacochiinia.  E quando 
vi  sono  queste  reptazioni,  il  cor- 
po non  ammette  più  alimento, 
e noi  può  perchè  il  corpo  uè  è 
incapace.  Imperocché  1’  antico 
escremento  delle  parti,  o l'an- 
tico alimento  non  ammette  nuo- 
vo alimento  , se  pria  non  sia 
digerito  e consumato  1’  antico. 
Che  se  sopra  questo  non  anco- 
ra concotto  e consunto  tu  ag- 
giunga nuovi  cibi  , che  farai  ? 
produrrai  subito  di  certo  varii 
generi  di  febbri,  oppressioni,  di- 
stillazioni  . fingasi  interne  ec., 
e tutte  queste  saranno  precedu- 
te dai  propri  segni;  vale  a dire 
lassezze  spontanee,  vigilie,  lievi 
inappetenze,  ec. 

Ma  tu  dirai:  se  vi  ha  questo 
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apparato  Hi  pravi  umori,  come 
va  che  il  corpo  stia  male  , vi 
sia  lassezza,  il  sangue  sia  impu 
ro  e corrotto  , rinllaHimeno  la 
febbre  non  nasca  in  quel  tem- 
po, ma  molto  dopo?  Al  che  ri- 
sponrleremo  col  Bullonio  nel  lib. 
de  rheumatismo  che  vi  ha  una 
gran  latitudine  Ha  questa  sa- 
lute al  morbo.  Per  lo  che  ve- 
diamo pure  , che  gli  uomini 
con  questi  fomiti  di  umori  co- 
si impuri  , mentre  sembrano 
star  bene  , cenano  , bevono  , 
cani  ano,  qui  lidi  fanno  tutte  quel- 
le cose  che  fanno  i sani,  ad  un 
tratto  siccome  al  cambiare  di 
una  scena  , ammalano  grande- 
mente, e con  grande  stupore  di 
tutti  niuojono,  in  guisa  che  si  sa 
prima  la  morte  della  malattia. 

Ma  intorno  a queste  cose  ed 
alla  proporzione  dei  cibi  e della 
fatica  necessaria  alla  salute  leg- 
gasi I'  aureo  libro  del  Vecchio 
Divino  intorno  alla  dieta.  Im- 
perocché è amplissima  dovizia 
qualunque  libro  d’Ippocrate,  dal 
quale  si  possono  trarre  molte 
cose  che  grandemente  apparten- 
gono alla  cognizione  dei  morbi 
ed  alla  loro  terapia. 

Bisognerà  presentare  i segni 
certi  di  tutti  questi  apparati  ne- 
gli umori. 

Dell’apparato  delle  prime  vie 
e delle  offese  digestioni  ne  mo- 
stra indizii  la  lingua  con  sapo- 
re depravato  e per  lo  più  ama- 
ro. o ingrato,  la  inappetenza,  le 
affezioni  intorno  gl’ ipocondri'! , 
principalmente  alquante  ore  do- 
po il  pranzo,  quasi  fatta  la  di- 
gestione ec.  1 segni  dell’  appa- 
rato scorbutico  li  dimostrano  più 
che  altro  le  gengive  ; imperoc- 
ché sono  deboli,  corrose,  tumi- 
de, luride  , di  troppo  rubiconde 


con  ingrato  odore  della  bocca, 
come  di  salntnuja  putrefatta.  Vi 
ha  salsedine  in  bocca,  costipa- 
zione di  ventre,  nell’orma  come 
renella  rossa  , dolori  vaghi  ed 
acuti  ad  intervalli  occupano  ora 
queste,  ora  altre  parti. 

In  questa  guisa  si  debbono  da- 
re i segni  dell’  apparato  gallico, 
isterico,  epilettico,  emorroidale, 
e di  qualunque  altro  genere,  in 
guisa  che  ai  morbi  che  giungo- 
no di  nuovo  si  possa  apprestare 
un  debito  modo  e cura,  e molto 
più  prevedere  i piccoli  principii 
delle  grandi  malattie  ed  i loro 
incrementi. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  pazienza  del  malato  e del 

medico  sommamente  necessa- 
ria a ben  curare. 

In  questo  capitolo  ammonire- 
Vno  non  solo  i malati  , che  si 
promettono  potere  riacquistare 
in  pochi  giorni  le  forze  e la  sa- 
lute , ina  anco  alcuni  medici  , 
che  senza  aver  riguardo  alla  de- 
bita cozione  degli  umori,  intra- 
prendono la  cura  o coll’uso  fa- 
tale della  china  china  , o coi 
purganti  amministrati  in  tempo 
indebito  o con  altri  incongrui 
rimedii;  quindi  emergono  in  se- 
guito malattie  che  dicono  incu- 
rabili; ed  alle  quali  molte  volte 
precluse  il  rimedio  o la  impa- 
zienza del  malato  o del  medico, 
e molte  volte  quella  dei  con- 
giunti o degli  astanti  ; mentre 
d’altra  parte  avrebbero  ceduto 
ad  una  diuturna  e matura  cura, 
siccome  chiaramente  dimostre- 
remo. 
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CAPITOLO  IX. 

Della  scelta  dei  cibi,  o del  me- 
todo di  curare  molte  malattie 
per  un  genere  opportuno  di 
cibi,  senza  soccorso  di  rimedii. 

Tu  avrai  osservato  nella  pra- 
tica  che  alcuni  malati  soggetti 
a flussioni  ed  a morbi  diuturni, 
nel  tempo  della  quaresima  risa- 
nano. Nella  Pasqua  di  nuovo 
per  Jo  mangiare  delle  carni  lan- 
guiscono. Avrai  pure  osservato 
che  alcune  malattie  per  1'  ahi 
tudine  di  mangiare  cavoli  , le- 
gumi, etbe,  pesci  ed  altri  simili 
cibi  svaniscono,  e che  si  esacer- 
bano e crescono  coi  cibi  di  buon 
succo.  Per  la  qual  cosa  sono 
costretto  a formare  un  capitolo 
sulla  scelta  dei  cibi  , tessendo 
cioè  una  storia,  di  quando  l’uso 
di  qursti  cibi  soglia  giovare;  e 
straendo  quindi  precetti  oppor 
tuoi  alla  pratica,  e togliendo  il 
costume  e la  consuetudine  dei 
medici  volgari  , che  non  sanno 
curare  i morbi  in  altra  guisa 
che  col  saziare  lo  stomaco  di 
siroppi,  di  conserve  e di  mille 
inutili  polveri. 

O miei  giovani,  quanti  pochi 
rimedii  abbisognano  nella  cu 
ra  dei  morbi!  Quanti  mai  sono 
uccisi  dalla  farragine  dei  me- 
dicamenti! Sei  seppero  Harris 
in  Londra;  Hotton  nel  Belgio  , 
Le  Clero,  Manget,  Cheuaud  in 
in  Isvizzera,  Scrooch  in  Augu* 
sta  , ed  il  chiarissimo  Lnxon  , 
nostro  amicissimo,  uomini  tutti 
celebri.  E non  ha  molto  io  ho 
fatto  molti  lamenti  di  questa 
cosa  in  Roma  con  Giovanni  In 
glis  , medico  inglese  «rottissimo 
e celeberrimo,  della  cui  conver- 


sazione ebbi  in  sorte  di  godere 
per  molti  giorni. 

A questa  depravata  consuetu- 
dine dettero  una  grande  occa- 
sione i medici , che  ora  tutto 
stampano  nella  propria  lingua 
volgare,  ed  insegnano  alle  don- 
nicciuole  a disputare  arrogan- 
temente dalla  cucina  anco  cogli 
stessi  principi  dell’arte  medica, 
e a delirare  intorno  a mille  ri- 
cettuccie.  Serva  la  lingua  lati- 
na alla  repubblica  medica  e let- 
teraria . Con  essa  si  dicano  i 
dommi  in  medicina , ed  il  po- 
polo venga  rimosso  dai  misteri 
delle  scienze.  A che  giova  I’  i- 
niziare  il  volgo  nel  santuario 
della  medicina  per  mezzo  della 
lingua  francese  , inglese  , tede- 
sca? 

Sacra  sacris  hominibus  com- 
municanda:  profanis  vero  nefas, 
priusquam  scientiaemysteriis  sint 
initiati  dice  il  nostro  Vecchio 
Divino  de  leg.  n.  3.  A questa 
legge  pertanto  dobbiamo  obbe- 
dire; nè  con  tanta  facilità  dob- 
biamo propalare  gli  arcani  della 
nostra  arte  ammirabile  al  volgo 
ignaro  e per  mezzo  della  lingua 
volgare  insegnare  alle  donnic- 
ciuole  a disputare,  ed  ammae- 
strare gl’impostori  a rivolgersi 
contro  le  armi  nostre.  Ed  a che 
serve  per  mezzo  dei  tipi  dare  i 
segreti  alle  donniciuole? 

CAPITOLO  X. 

Delle  malattie  dei  sifilitici. 

Moltissimo  giova  nella  cura 
dei  morbi  il  ricercare  se  il  ma- 
lato sia  vissuto  casto  o no.  Im- 
perocché i celibi  sortono  un 
temperamento  ed  una  natura 
diversa  dai  coniugati.  Nei  pri- 
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mi  il  seme  che  ricircola  «lai  va* 
si  geminali  nel  sangue  aggiunge 
ad  egso  una  gran  forza,  ed  ec- 
cita «li  troppo  le  sue  parti  vo- 
latili; quindi  nasce  una  grande 
robustezza,  e per  la  troppa  vo- 
latilità dei  fluidi  si  risvegliano 
nei  solidi  tensioni,  increspamen- 
ti, siccità  ec.;  quindi  i flati  sot- 
to gl’ipocondrii,  quindi  moltis- 
sime affezioni  del  medesimo  ge- 
nere. Al  contrario  nei  coniuga- 
ti, e negli  altri  che  esercitano 
la  venere  per  la  deficienza  del 
seme,  il  sangue  diventa  più  vap- 
pido  e più  debole,  e così  pure 
i liquidi  che  derivano  dal  san- 
gue. Per  lo  che  per  la  inegua- 
le natura  dei  liquidi  bisogna 
pure  che  1’  aspetto  dei  morbi 
negli  uni  e negli  altri  sia  vario, 
e che  perciò  dirigiamo  le  indi- 
cazioni curative  al  dissimile  sta- 
to del  sangue,  siccome  diffusa- 
mente  sarà  trattato  in  questo 
capitolo. 

Qualche  volta , come  spesso 
vidi  , vengono  attaccati  da  go- 
norrea anco  gli  uomini  che  han- 
no avuto  coito  con  donna  non 
infetta.  Questo  succede  in  co- 
loro, il  sangue  dei  quali  abbon- 
da di  patticelle  acri,  saline  scor- 
butiche o di  altro  genere,  onde 
per  lo  eccessivo  calore  del  con- 
cubito quasi  tutti  i liquidi  po- 
sti in  moto  più  concitato,  col- 
1'  ondulare  inclinano  a quella 
parte,  nella  quale  è maggiore 
la  oscillazione;  la  quale  essendo 
verso  i vasi  seminali  nell'ingui- 
ne , se  il  concubito  sia  stato 
troppo  veemente  e spesso  ripe- 
tuto, ciascuna  parte  acre  e sa- 
lina allora  eccitata  e posta  in 
moto  incomincia  a deporsi  ver- 
so le  pudenda  ; ed  una  volta 
cominciata  la  deposizione  , sic- 
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come  un'onda  segue  l’altra  on- 
da, le  altre  che  rimangono  nei  li- 
quidi col  circolare  ivi  si  depor- 
ranno , e così  produrranno  un 
flusso  perenne,  il  quale  sembra 
una  gonorrea  gallica  , ma  che 
di  fatto  non  è , poiché  si  sup- 
pone il  concubito  con  donna 
non  infetta.  Lo  stesso  pure  si 
potrà  dubitare  dei  bubboni  e 
parimente  delle  ulcere  del  pene 
per  la  medesima  ragione. 

Nel  qual  raso  dobbiamo  dar- 
si ai  rimedii  che  correggono 
l’acrimonia  salina  o di  un  altro 
genere  piuttosto  che  a quelli 
atti  alla  falsamente  supposta  gal- 
lica affezione  , dei  quali  per 
l’uso  superfluo  indebito  resa  più 
acre  la  salina  o scorbutica  mate- 
ria , il  flusso  della  gonorrea  si 
fa  più  copioso  e diuturno,  e «li- 
vcnta  più  pertinace  ed  indomi- 
to. Lo  ohe  io  ben  conoscendo 
correggo  la  materia  con  brodi 
con  semi  di  melone  contusi , e 
bolliti  colla  radice  di  altea  sop- 
pesta,  presi  due  volte  al  giorno 
caldi , interponendo  ad  interval- 
li un  leggiero  purgante  di  cas- 
sia e diatartaro  di  Pietro  Ca- 
stelli con  circa  20  gr.  della  mas- 
fa  pillo/are  di  iera  con  agari- 
co  aggiungendo  talora  la  specie 
di  diamarg.  freddo.  E cosi  so- 
glio eliminare  queste  spurie  go- 
norree nate  dalla  falsamente  sup- 
posta infezione  gallica  ; nelle 
quali  sono  sospetti  i rimedii  an- 
tigallici; imperocché  nelle  stes- 
se vere  gonorree  galliche,  col- 
1’  uso  dei  decotti  di  salsa  e si- 
mili si  rende  più  copioso  il  flus- 
so, facendo  anzi  tempo  la  ma- 
teria troppo  fusa  e sciolta.  Im- 
perocché nelle  gonorree  eil  in 
ogni  catarro  o Attore  della  ves- 
sici e dell’  utero  , come  pure 
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nelle  stesse  affezioni  calcolose 
ed  in  quelle  dell’ orina  si  dee 
sempre  rivolgere  l’attenzione  al 
ventre.  Dalla  vessica  al  ventre 
è sicurissima  la  via;  e chi  que- 
sto sa  bene  , quanto  bene  cu- 
rerà. 

CAPITOLO  XI. 

Delle  occulte  e letali  varici  dei 
visceri,  negli  aneurismi  e delle 
idatidi. 

Quel  che  nelle  arterie  sono 
gli  aneurismi  , lo  stesso  nelle 
vene  sono  le  varici,  nei  linfati- 
ci le  idatidi;  e fra  i morbi  dei 
solidi  questi  sono  di  non  lieve 
momento;  di  fatto  preparano  la 
via  a molti  altri  mali  interni  , 
la  causa  dei  quali  risedendo  di 
fatto  opì  vasi,  nulladimeno,  sic- 
come il  voIeo  suole,  si  ascrive 
ni  liquidi.  Quanti  idropi  pren- 
dono origine  dalle  idatidi  dei 
linfatici  del  fegato  o delle  par- 
ti vicine!  Quanti  dolori,  quan- 
te morti  repentine  provengono 
dagli  aneurismi  occulti  e dalle 
varici  nelle  parti?  e Io  manife* 
stano  chiaramente  le  aperture 
dei  cadaveri  , e nullostante  i 
medici  o raramente  o mai  vi 
portano  il  pensiero.  In  questo 
capitolo  pertanto  raccoglieremo 
le  indicazioni  , il  pronostico,  e 
la  cura  di  tali  morbi. 

CAPITOLO  XII. 

Del  cambiare  aria  nelle  malattie 
lunghe  e difficili. 

Credo  il  volgo  che  i medici 
annunzino  il  cambiare  aria  nelle 
malattie  lunghe  e diffìcili  non 
ad  oggetto  della  salute  e di  ri- 
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trovare  sollievo  , ma  per  igno- 
ranza dei  rimedii,  non  sapendo 
fare  altro. 

Sebbene  in  questa  opinione 
qualche  volta  ei  non  erri,  nul- 
ladimeno molte  malattie  appe- 
na cominciano  abbisognano  del 
cambiare  aria  , vale  a dire  del 
nitro  purissimo  dell'  aria  cam- 
pestre e montano  e dell’elaterio, 
perchè  si  tolgono  soltanto  per 
lo  cangiare  dell'aria.  Principal- 
mente se  i malati  siano  oppres- 
si dai  gravi  affari,  in  guisa  che 
manchi  loro  in  città  il  tempo 
conveniente  alla  quiete,  al  son- 
no, al  cibo  ; imperocché  allora 
per  lo  cambiare  dell’aria  sopito 
lo  stimolo  della  cura,  la  mente 
ed  il  corpo  riassumono  il  tono 
e la  robustezza  salutare. 

A questo  aggiungi  che  l’ a- 
ria  di  campagna  , perchè  più 
frequentemente  viene  purgata 
da!  soffio  dei  venti  , abbonda 
parimente  di  nitro  più  puro  che 
quello  della  città,  dove  le  me- 
fiti, il  fumo,  i fetori,  le  cloache 
sporcano  il  nitro  aereo.  Quindi 
ad  alcuni  giova  moltissimo  l’a- 
ria di  mare,  ad  altri  la  mon- 
tana , ad  altri  la  campestre 
secondo  la  diversità  dei  mor- 
bi ; perchè  il  sangue  di  cia- 
scuno trova  ed  acquista  l’equi- 
librio, che  gli  si  compete  piut- 
tosto in  un’aria  che  in  un’al- 
tra, siccome  in  questo  capitolo 
proveremo.  E troverai  in  segui- 
to più  cose  dove  trattiamo  del 
peso  dell’  aria. 

Niènte  maggiormente  giova 
agli  asmatici  della  debita  equi- 
tazione e del  dimorare  nell'  a- 
ria  di  campagna.  Giova  l’aria 
montana,  la  campestre  e la  ma- 
rina ; nulladimeno  deve  essere 
varia  secondo  la  diversità  del- 
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l’asma  e del  temperamento  del 
inalato.  Ad  alcuni  giova  la 
montana,  ad  altri  la  campestre, 
ad  altri  finalmente  la  marina. 

10  consiglio  al  mio  malato  a- 
smatico  a frequentare  i campi 
ed  a seguire  quasi  tutto  il  gior- 
no il  bifolco  quando  ara  la  ter- 
ra, ed  a camminare  sopra  i sol- 
chi » per  quella  via  fatta  di 
recente  dall’ aratro, ed  a respi- 
rare continuamente  ed  a sorbire 
]'  aria  che  esala  dalla  glebe 
spezzate  di  recente  , la  quale 
essendo  piena  di  nitro  e di  al- 
tri sali  coobati  ed  esaltati  dal 
calore  centrale  della  terra,  cor- 
robora le  tele  rilassate  dei- pol- 
moni,e risolve  le  viscidità  com- 
patte in  essi  , e le  trae  fuori 
per  le  vie  più.  confacevoli  alla 
natura. 

L’  asma  si  cura  in  questa  gui-. 
sa, e si  preservano  i pazienti  da 
nuovi  insulti  , purché  nulladi- 
nieno  usino,  della  debita  dieta, 
e debitamente  provvedano  alle 
sei  cose  non  naturali. 

Un  malato  che  abita  presso 

11  Foro  Boario  nel  Velabro  fra. 
il  Monte  Palatino  , la  scuola 
greca,  ed  il  Giano  quadrifronte 
( ove  ora  è il  tempio  di  S.  Gior- 
gio) è afflitto  da  asma  che  ten- 
de alla  tise.  Riuscito  vano  qua- 
lunque rimedio  si  portò  verso 
il  mare  ed  il  nuovo  porto  di 
Anzio,  di  recente  costruito  dal 
morto  Pontefice  sopra  i ruderi 
dell’  antico,  3o  miglia  circa  di- 
stante da  Roma.  Quando  egli 
dimora  in  quel  luogo  , respira 
l’aria  marina,  è meno  tormen- 
tato dal  morbo  , e poco  dopo 
diventa  quasi  sano.  Ma  se  la- 
sciata 1’  aria  di  mare,  si  tra- 
sporta ai  vicini  campi  , subito 
c quasi  ad  un  tratto  viene  as- 


salito miseramente  dall’  asma  e 
dagli  altri  sintomi,  e ne  viene 
molestato  fino  a che  non  si  tra- 
sporti a respirare  l’aria  marina. 
E quanto  mai  giova  a conforto 
del  malato  il  far  la  storia  delle 
molte  malattie  che  richieggono 
il  cambiare  deil’  aria  f Certa- 
mente la  terra  volgare  è piena 
di  nitro,  e recentemente  scavata 
ed  odorata  vince  gli  spiriti  e 
seda  le  effervescenze  morbose 
dei  nostri  fluidi  , ed  oiiorata 
giova  alla  longevità, secoinlo  il 
Verulamio.  E curioso  pure  quel- 
lo che  narra  della  terra  volga- 
re 1’  Etmuller  t.  a.  fogl.  329. 
in  questa  porte  : Coloniensis 
Pkìlosophus  paravit  ex  terra 
vulgati  spititum,  ex  hoc  rursum 
ter r am  aliquam;  ex  qua  postea 
varia  vegetabilla  , et  ammalia 
fuere  nata , prò  probando  Pan- 
spermia , seu  seminerà  congerie 
in  terra  vulgati , etc. 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  febbri  mesenteriche ; ope- 
ra nuova  non  rilevata  dalla 
lettura  dei  libri , ma  dalla 
osservazione  della  natura. 

Mentre  io  curava  in  Roma 
alcune  febbri  coll’  uso  volga- 
re de’  testacei  , degli  antiaci- 
di , dei  diluenti  e degli  oleo- 
si , avea  osservato  che  que- 
ste medesime  che  traevano  ori- 
gine dal  mesenterio  , peggiora- 
vano d’assai  , niente  giovando 
la  virtù  dei  rimedii;  e crescen- 
do sempre  , e rendendosi  com- 
patta la  putrida  cacocbimia  nel 
mesenterio,  da  lungo  tempo  ivi 
raccolta,  massimamente  poi  nei 
fanciulli,  ed  in  quelli  che  vive- 
vano lautamente  , terminavano. 
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in  etioa.princlpulruente  se  si  pre- 
scriveva 1’  uso  dannevole  della 
china  china,  la  cui  polvere  stit- 
tica  per  sua  propria  virtù  ri- 
tarda e disturba  del  tutto  il 
circolo  regolare  ed  ordinato  do- 
gli umori,  nel  quale  consiste  la 
vera  nozione  dei  medesimi. 

Per  lo  che  colle  mie  proprie 
forze,  vale  a dire  colla  pazien- 
te e lunga  osservazione,  e col- 
1'  accurata  meditazione  conobbi 
infine  che  le  febbri,  che  io  chia- 
mo mesenteriche  dei  Romani  e 
de’fanciulli  ,si  debbono  piuttosto 
curerò  colle  fornente  , coi  ba- 
gni, coi  ripetuti  purganti  e fi- 
nalmente col  trar  fuori  ogni  ca- 
cochilia  , col  siero  di  latte  u- 
nito  alla  cicoria  o con  qualche 
distillazione  di  sughi  aperienti, 
che  coll'  esiziale  abuso  dei  te- 
stacei e delle  polveri  assorben- 
ti , siccome  in  questo  capitolo 
diremo. 

Io  certamente  non  posso  in- 
fendere come  mai  i modici  in- 
differentemente in  ogni  malat- 
tia amministrino  lo  polveri  dei 
testacei,  ed  alcaliche,o  come  di- 
cono, assorbenti;  le  quali  infatti 
non  sono  altro  che  una  terra 
inutile,  ed  un  capo  di  morti 
misti.  Essendo  certo  che  lo  sto- 
maco nostro  nello  stato  sano 
le  può  appena  digerire,  perchè 
difficilmente  si  assimilano;quan- 
to  poi  meno  nello  stato  morbo- 
so nel  quale  appena  si  digeri- 
scono i brodi  sottili!  Per  Io  che 
dee  accadere  che  quando  il  me- 
senterio sia  di  troppo  ripieno 
di  putrida  cacochilia  , queste 
polveri  pesanti  e di  nessuna  at- 
tività e moto  , non  solo  non 
muoveranno  la  cacochilia  nè  la 
coi  reggeranno,  ma  mischiandosi 
colia  medesima  , faranno  che 

Raglivi 


questa  di  più  in  più  si  conden- 
si, indurisca  e rimanga  aderente 
alle  glandute,  e subito  dispon- 
gono il  paziente  alla  febbre  len- 
ta , che  facilmente  spesso  vidi 
terminare  in  etica. 

È meglio  cominciare  la  cura 
coll’  erbe  stomatiche  leggier- 
mente amare  ed  aperienti,  che 
valgono  a sciogliere,  muovere  e 
digerire  la  cacochilia  , e cosi 
preparata,  sollecitarla  più  pron- 
tamente si  può  ad  uscire  per 
secesso  col  dare  ogni  giorno  un 
apozeina  purgativo,  coi  ripetuti 
clisteri  , e colle  fomentazioni 
del  ventre  ; lo  che  se  tu  non 
faccia  per  tempo  , non  potrai 
sperare  niente  di  buono  dalla 
cura  ; e se  dopo  avere  impru- 
dentemente usato  dei  testacei  , 
non  cedendo  in  alcun  modo  la 
febbre,  tu  amministri  la  china 
china  ( siccome  fatalmente  mol- 
ti fanne  ) essendo  tuttora  il 
ventre  carico  di  umori  , aspet- 
tati tre  cose  ; o una  infiamma- 
zione , o una  lenta  e diuturna 
fèbbre,  o la  morte.  Osserva  be- 
ne, e se  io  dica  il  falso,  rispon- 
dimi. Scrivo  in  Roma,  nel  cli- 
ma romano. 

E certamente  più  volte  in 
quest’  opera  abbiamo  condan- 
nato la  china  china  ; ma  non 
abbiamo  condannato  il  rimedio, 
l’abuso  soltanto  dei  medici  nel 
prescriverla  quasi  in  ogni  feb- 
bre, per  non  dire  in  ogni  ma- 
lattia, indifferentemente  pure  , 
in  qualunque  stadio  del  morbo 
senza  aspettare  nessuna  cozio- 
ne,  senza  avere  ben  purgato  il 
corpo;  e che  tutte  queste  cose 
abbiano  bisogno  di  una  corre- 
zione, è necessario  che  meco  il 
confessino  gli  stessi  fautori  del- 
la china  china.  In  quanto  ri- 
57 
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guarda  a me,  scrivo  nella  città 
di  Roma  , nell’  nere  romano. 
Qui  dalla  china  china  non  rile- 
viamo cosi  felici  eventi,  sicco- 
me in  altri  paesi,  altri  esperi- 
mentano  , e noi  crediamo  alla 
loro  esperienza  , e ne  lodiamo 
il  metodo;  perchè  facendo  osser- 
vazioni con  verità  e fedeltà 
( siccome  io  credo  ) nel  proprio 
clima,  si  debbono  scrivere  per 
certo  cose  vere.  Si  tratta  di  fat- 
to della  vita  umana. 

Il  dare  la  china  china  in  un 
corpo  impuro,  vale  a dire  nel 
principio  dei  morbi,  non  essen- 
do preceduto  alcun  segno  di  co- 
zione,  c non  purgato  il  corpo,  è 
peccato  nell’aere  romano;  è un 
metodo  danuevole  e pernicioso. 
Dicono  molti, che  la  si  debba  da- 
re onde  frenare  l’impeto  de’sin- 
tomi  , allora  furenti  , affinchè 
quindi  il  malato,  sopita  la  forza 
dei  sintomi,  possa  più  a lungo 
resistere  al  morbo.  Ma  se  tu  in- 
vece di  frenare  i sintomi  , tu 
ponga  stabili  in  qualche  visce- 
re i pravi  umori  per  l’uso  della 
china  china  , e cosi  tu  generi 
una  interna  infiammazione,  sic- 
come frequentemente  osservai, 
non  ne  avrai  tu  solo  la  colpa? 
Non  ne  sei  tu  il  reo  della  morte? 

In  qualunque  modo  sia  la 
cosa,  ciascuno  abbonda  del  pro- 
prio senso,  non  vitupero  il  me- 
todo d’  alcuno  , ma  imparo  da 
tutti.  Quello  che  vi  ha  di  certo 
si  è,  che  io  uso  di  rado  la  chi- 
na china,  inperocchè  i miei  ma- 
lati ne  abbisognano  di  rado.  Cu- 
ro i miei  febbricitanti  dietro  le 
leggi  della  cozione  e delle  crisi 
a me  mostrate  dal  mio  Ippo- 
crate,  purgo  ad  intervalli  1’  u- 
more  cotto  , e lo  elimino  per 
altre  vie;  e cosi  il  tempo  e la 


mia  pazienza  compiono  felice^- 
mente  la  cura  col  purgare  nel 
tempo  debito  il  cotto  umore;  e 
quello  che  maggiormente  inte- 
ressa raramente  con  recidiva  ; 
la  quale  recidiva  aspettati  ogni 
momento  dall’  uso  della  china 
china. 

Pertanto  se  talora  me  ne  ser- 
vo , lo  fo  solo  sulla  fine  del 
morbo  , quando  il  corpo  è già 
purgato  , e senza  alcuna  offesa 
di  viscere,  e me  ne  servo  colla 
indicazione  di  ristabilire  il  to- 
no, la  forza  e la  robustezza  ai 
solidi  ed  ai  fluidi,  rilassati  dal 
lungo  morbo,  inerti  , vappidi  , 
nei  malati  di  abito  umido  e di 
corpo  crasso;  e la  prescrivo  in 
questa  guisa 

Ree.  Salis  armoniaci  Serti*. 
i.  chin.  chin.  pu.lv.  drach.  1. 
m.  et  f pii.  sum. 

Sul  principio  del  parosismo,  o- 
gni  qual  volta  lo  richieda  la 
necessità. 

11  sale  ammoniaco  è il  mas- 
simo antifebbrile:  la  china  chi- 
na colla  propria  sua  amarezza 
stittica  congiunta  al  medesimo, 
la  tengo  per  un  infallibile  feb- 
brifugo, da  me  immaginato  ed 
esperimentato. 

Ma  se  non  mi  corrisponde 
questo  rimedio,  certamente  mi 
corrisponderà  un  altro  prepa- 
rato in  modo  particolare  dai 
fiori  di  camomilla.  O mio  let- 
tore questo  febbrifugo  di  fiori 
di  camomilla  é un  massimo  ar- 
cano per  le  febbri  intermitten- 
ti, e mai  m’  inganna  , ed  è il 
principe  di  tutti  i febbrifughi. 
Col  medesimo  or  ora  vinsi  una 
quartana.  Ed  a suo  tempo  la 
daremo  alla  pubblica  luce. 
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CAPITOLO  XIV. 

Del  metodo  di  curare  i morbi 
colla  Musica , col  ballo,  col- 
V equitazione  , colla  naviga- 
zione, colla  caccia , coll’  abi- 
tare in  campagna,  e coll'uso 
debito  delle  sei  cose  non  na- 
turali, senza  V inutile  cumu- 
lo dei  rimedii.  Dove  pure  par- 
leremo della  dieta  dei  Pitta- 
gorici. 

I Greci  padri  della  medicina 
avevano  per  regola  di  esercita- 
re per  la  massima  parte  la  me- 
dicina nel  prescrivere  una  mo- 
derazione nelle  sei  cose  non  na- 
turali. Negli  ultimi  tempi,  la- 
sciata la  norma  dei  nostri  an- 
tichi, veggo  che  ci  si  abbandona 
del  tutto  ai  siroppi  ed  alle  al- 
tre sostanze  inzuccherate.  Io  mi 
dolgo  sommamente  che  i malati 
siano  tormentati  da  continui  ed 
inutili  rimedii.  Ogni  giorno  av- 
viene che  alcune  malattie  del 
capo,  che  per  1’ avanti  non  ce- 
devano ad  alcun  medicamento, 
cedono  olla  musica,  altre  ma- 
lattie all’  abitare  in  campagna, 
altre  alla  navigazione,  altre  al- 
la caccia  , altre  al  ballo  o al. 
l’equitazione  o al  viaggiare. 

Avendo  noi  in  animo  di  e- 
stendere  la  pratica  , e trovare 
nuovi  modi  di  cura,  o ristora- 
re gli  antichi  ; esamineremo  in 
questo  capitolo  come  i morbi 
coll’  uso  delle  prefate  cose  o si 
tolgano  o cessino. 

Laonde  osservando  noi  fre- 
quentemente nella  pratica  che 
alcune  malattie  si  curano  col- 
l’ intraprendere  un  viaggio,  col 
navigare,  coll’  udire  la  musica 
o coll’  esercitarla  , lo  che  non 


potemmo  ottenere  col  lungo  uso 
dei  rimedii,  ciò  non  si  dee  sprez- 
zare dal  medico,  ma  ei  dee  in- 
vestigare perchè  tali  generi  di 
esercizii  abbiano  potuto  sanare 
i morbi;  e quello  che  avvenne 
per  caso  , fatte  nuove  osserva- 
zioni ridurlo  primieramente  a 
precetti  dell’  arte  , quindi  al- 
1 uso.  Imperocché  da  tali  cose 
risultava  la  norma  del  ben  vi- 
vere degli  antichi  , e piò  che 
altro  quella  che  chiamasi  dieta 
dei  Pittagorici:  poiché  ciascuna 
ora  del  giorno  era  cosi  distri- 
buita , e con  tanta  ginnastica 
accomodata  al  vitto  , che  qua- 
lunque uomo  , anco  immerso 
negli  affari,  non  riceveva  alcun 
danno  della  vita  operosa.  Quin- 
di quell’  ammirabile  longevità, 
quindi  quel  salubre  ed  atletico 
abito  del  corpo,  nè  una  serie  così 
frequente  di  morbi  incurabili  , 
quale  , con  grave  detrimento 
dell’arte  oggi  domina.  La  cau- 
sa pure  per  cui  era  vietato  ai 
Pittagorici  il  cibarsi  di  carni 
degli  animali  non  nacque  sol- 
tanto perché  non  ritraessero  i 
costumi  e le  idee  di  tali  ani- 
mali , ma  perchè  le  erbe  ed  i 
frutti  della  terra  , inducono 
nel  sangue  tale  temperatura  , 
dolcezza  e semplicità,  che  dif- 
ficilmente'o  si  risolve  nei  mor- 
bi colla  fermentazione,  il  calo- 
re e la  ebullizione,  o dà  causa 
alle  affezioni  dell*  animo,  all’i- 
ra , alla  concupiscenza  ed  alle 
altre,  al  risvegliarsi,  o a fervere 
e ad  inferocire  di  troppo.  Onde 
così  composte  le  cose  e tempe 
rate,  nè  le  parti  del  corpo  of- 
fese di  troppo  dalla  frequente 
invasione  delle  malattie  della 
mente  e del  corpo,  protraevano 
la  vita  fino  a cento  e piò  an- 
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ni,  con  "rande  salubrità.  Oltre 
queste  cose  , ce  ne  erano  pure 
altre  del  medesimo  genere  a vi- 
vere beati  e sani  , intorno  ai 
quali  presiti i i veggasi  Laerzio 
e Snida  di  lui  copiatore,  Porfi- 
rio, Giamblico  e 1’  Anonimo,  i 
quali  tutti  delincarono  la  vita 
de’  Pittngorici. 

Come  pure  Didimo  nel  libro 
della  filosofia  Pitagorica  presso 
Clemente  Alessandrino  , come 
or  sono  circa  dieci  anni  potei 
leggere  in  Firenze  presso  il  mio 
amicissimo  celeberrimo  Maglia- 
bechi.  Nulladimeno  basti  per 
rutti  il  leggere  e ritenere  bene 
a memoria  il  solo  Agostino 
Steucchio  uomo  sapientissimo  e 
di  profonda  erudizione  nei  suoi 
libri  immortali  de  perenni  phi- 
losophia  , per  li  quali  siamo 
guidati  alla  filosofia  della  vera 
pietà,  ed  impariamo  a lasciare 
volentieri  queste  cose  terrene. 

Che  un  vario  genere  di  vita 
fosse  grandemente  in  uso  presso 
gli  antichi  per  vivere  lungamen- 
te e con  salute  lo  possiamo  rile- 
vare anco  dal  mio  Seneca  e da 
Celso.  Imperocché  nulla  vi  ha 
«li  più  funesto,  nulla  di  più 
pernicioso  alla  salute  negli  uo- 
mini immersi  negli  affari  , nei 
cortigiani  , in  quelli  che  sono 
tutto  giorno  faticati  dalle  cure 
pubbliche  e private  , in  quelli 
dediti  allo  studio,  del  tenere  la 
mente  nella  medesinin  tensione 
e fatica  continua  senza  conce- 
derle alcun  rilassamento  e la 
debita  ilarità.  Intorno  al  che 
cosi  parla  Seneca: 

Miscenda  tamen  ista , et  al- 
lemanda sunt  solitudo  , et  fre 
guentia  : llla  nobis  facit  homi- 
num  desiderium,  haec  nostri,  et 
erit  altera  allerius  remedium . 


Odium  turine  sanabit  solitudo  , 
taedium  solitudinis  turba  : AVc 
in  eadem  intentione  acqualìter 
retinenda  mens  est,  sed  ad  jocos 
revocando.  Cum  pueris  Socrates 
ludere  non  erubescebat,  et  Calo 
laxabat  animum  vino,  curis  pu- 
blicis  fatigatum;  et  Scipio  trium- 
phale  illud,  militare  suum  cor- 
pus movebat  ad  numeros.  Imo 
ut  antiqui  Viri  solebant  inter 
lusum  , ac  festa  tempora  tripli- 
dìabant  , non  fachiri  detrimen- 
tum  etiamsi  ab  hostibus  suis 
spectarentur. 

Dando  est  remissio  animis,  me- 
liores  acrioresque  requieti  sur- 
gent;  Animorumque  impetum  as- 
sidua:t labor frangit.  Vires  reci- 
piunt  paulum  resoluti,  ac  re- 
missi.  Nascitur  ex  assiduitate 
laborum  hebetatio  quaedam  , et 
languor.  Nam  et  somnus  refe- 
elioni  necessarius  est ; hunc  ta- 
men si  perdiem,  noctemque  con- 
tinues,  mors  erit.  Legum  Condì - 
tores  festos  instituerunt  dies,  ut 
ad  hilaritatem  homines  publicc 
cogerentur  , tanquam  necessa- 
rium  laboribus  interponentes  tem- 
peramentum.  Et  magni  Viri  sibi 
menstruas  certis  diebus  ferias 
dabant.  Quidam  omnem  diem  o - 
tium  inter,  et  curas  dividebant. 
Ita  Asinius  Polito  Orator  Ma- 
gnu s faciehat  , quem  nulla  res 
ultra  dccìmam  horam  retinuit  . 
ne  Epistolas  quidem  post  eam 
horam  legebat , ne  quid  novac 
curae  nasceretur,  sed  totius  diei 
lassitudinem  duabus  illis  horis 
ponebat. 

Indulgendum  est  animo  , et 
dandum  subinde  otium,  quod  a- 
limenti  loco  sit , ac  virium.  In 
ambulationibus  apertis  vagan- 
dum  , ut  coelo  Ubero  , et  multo 
spiritu  augeat,  attollatque  se  a- 
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niniui : aliquando  vectatio,  iter- 
que  , et  mutata  Regio  vigorem 
rlabunt , convictusque  et  libera- 
lior  potio.  Nonnunquam,  et  u- 
sque  ad  ebrietatem  veniendum  , 
non  ut  mergat  Nos,  sed  ut  de- 
primat.  Eluit  enim  cura s,  et  ab 
imo  animum  movet,  et  ut  mor- 
bi s quibnsdam , ita  tristitiae  vi- 
rili m medetur , et  liberat  animum 
curarum  servitio,  et  asserit  eum, 
urge/que,  et  audaciorem  ad  omnes 
conatus  facit;  sed  ut  libertatis, 
ita  vini  salubris  moderatìo  est. 
Aliquando  enim  in  exultationem, 
libertatemque  extrahendus  est  a- 
nimus  , tristisque  sobrietas  re- 
movenda  paulisper.  Nam  sire 
Grò  eco  Poetae  credamus  ; ali- 
quando  , et  insanire  jucundum 
est , sive  Aristoteli  nullum  ma- 
gnum  ingenium  sine  mixtura  de- 
mentine fuit.  Non  potest  grande 
aìiquid,  et  supra  ceteros  loqui, 
nisi  mota  mens.  Cum  Bulgaria, 
et  solita  contempsit , instinctu  - 
que  sacro  surrexit  excelsior ; fune 
demum  cecinit  aìiquid  grandius 
ore  mortali.  Non  potest  sublime 
quicquam  , et  in  arduo  positum 
contingere,  quamdiu  apud  se  est. 
Desciscat  oportet  a solito , et 
efferatur , et  mordeat  fraenos,  et 
reclorem  rapiat  suum,  eoque  fe- 
rat,  quo  per  se  timuissct  ascen- 
dere. Seneca  della  tranquillila 
dell’animo  c.  i5. 

Agli  uomini  pertanto  occupa- 
ti negli  aiTari  e dediti  allo  stu- 
dio ogni  giorno  si  dee  concede- 
re secondo  il  precetto  di  Sene- 
ca la  debita  ilarità  e la  lassez- 
za dell’animo;  che  se  sprezzino 
questo  avvertimento,  per  questa 
sola  causa  andranno  soggetti  a 
mille  generi  di  morbi.  E d’on- 
de di  grazia  emanano  tante  af- 
fezioni ipocondriache,  scorbuti- 


che , morti  repentine  ed  altri 
innumerevoli  morbi  ai  giorni 
nostri  negli  uomini  di  affari  se 
non  dal  negare  il  debito  e co- 
modo rilassamento  agli  animi 
oppressi  dal  peso  delle  cure?  Al 
che  riguardando  Celso  rosi  dico 
nel  lih.  i cnp.  i.  Homo  sanus 
qui  et  bene  valet,  et  suae  spon- 
tis  est  , nullis  obli  gare  se  le  gi- 
bus debet,  ac  ncque  Medico,  nc- 
que Jatrolipta  egere.  Hunc  o- 
portet'  varium  habere  vitae  ge- 
nus  ; modo  ruri  esse , modo  in 
Urbe,  saepiusque  in  agro  , na- 
vigare , ver.ari  , quiescere  inter- 
dum,  sed  frequentius  se  exerce- 
re:  siquidem  ignavia  corpus  be- 
bé tòt  , labor  firma  t : illa  matu- 
ram  senectutem , hic  longam  a- 
dolescenliam  reddit.  Prodest  e- 
tiam  interdum  balneo,  interdum 
aquis  frigidis  liti  , modo  ungi  , 
modo  idipsum  negligere:  nullum 
cibi  genus  fugere,  quo  popuìus 
utatur.  Interdum  in  convivio  es- 
se; interdum  ab  eo  se  retrahere: 
modo  plus  justo . modo  non  am- 
plius  assumere:  Bis  die  potius, 
quam  semel  cibum  capere  ; et 
sempcr  qunmplurimum  , dummo- 
do  hunc  concaquat.  Sed  ut  lutjus 
generis  exercitationes  cibique  ne- 
cessarii  sunt  ; sic  at/iletici  su- 
pervacui; nam  et  intermissus pro- 
pter  civilcs  aliquas  necessitate s 
ordo  exercitationis  corpus  affli- 
git , et  ea  corpora  , qua  e more 
eorum  repleta  sunt , celerrime  , 
et  senescunt ,et  aegrotant.  Con- 
cubitus  vero  neque  nimium  con- 
cupiscendus , neque  nimis  perii- 
mescendus  est.  Rarus  excitat  cor- 
pus, frequens  vero  solvit.  Cum 
autem  frequens  non  numero  sit, 
sed  natura  , ratione  aetatis,  et 
corporis  scire  licei  eum  non  i- 
nutilem  esse,  quem  corporis  ne- 
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que  languor,  neque  dolor  sequi- 
tur.  Idem  interdiu  pejor  est , 
nectu  tutior.  Ita  tamen  si  ne- 
que illum  cibus,  neque  hunc  cum 
vigilia  labor  statim  sequitur. 
Haec  firme  servando  sunt  ca- 
vendumque  ne  in  secunda  vale- 
tudine adversa  praesidia  con- 
sumantur.  Haec  Celso  loc.  cit. 

CAPITOLO  XV. 

Dell’  anatomia,  della  natura,  e 
dell’  uso  della  pinguedine , e 
delle  malattie  che  dipendono 
dalla  medesima. 

S’ inganna  chi  crede  la  pin- 
guedine si  protenda  per  lo  cor- 
po, principalmente  per  lo  me- 
senterio che  è il  centro  della 
medesima  non  per  altra  causa, 
se  non  che  per  difendere  le  par- 
ti interne  dall'aria  esterna.  La 
pinguedine  forse  serve  a sepa- 
rare un  certo  olio  speciale  e ad 
introdurlo  insensibilmente  nel 
sangue  onde  esso  prenda  la  con- 
sistenza e la  necessaria  dolcez- 
za, o forse  per  frenare  i sali,  o 
per  costituire  i primordii  com- 
ponenti la  bile.  Dalla  incisione 
dei  cadaveri,  osservai  , secondo 
la  diversità  dei  morbi  cronici 
o acuti, che  anco  Io  stato  della 
pinguedine  era  dissimile  nell’o- 
dore , nel  colore  e nella  quan- 
tità ec.  In  coloro  che  muoriro- 
no  di  calcoli  l’omento  abbonda 
di  pinguedine  ; non  cosi  le  al- 
tre parti  che  si  osservano  smun- 
te di  troppo.  Quasi  di  necessità 
si  dovranno  allora  generare  i 
calcoli  che  si  formano  per  la 
copia  delle  parti  saline  e per  la 
copia  delle  oleose  ; per  questo 
perchè  ostrutti  i vasi  pinguedi- 
nosi  nell’ omento,  non  trapassa 


nel  sangue  la  pinguedine  atta  ad 
ammansire  i sali  ; perciò  que- 
sti facilmente  si  condensano  in 
pietra,  rimanendo  la  pinguedi- 
ne nell’omento.  Questo  capito- 
lo pertanto  riguarderà  a questi 
morbi. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  natura  e dell’  uso  della 
saliva  e dei  morbi  della  me- 
desima. 

Il  sapore  del  corpo  umano  è 
la  saliva, liquido  certamente  più 
utile  di  tutti  nel  corpo  umano, 
di  forza  ed  attività  incredibile. 
Egli  è il  menstruo  primario  del- 
la chilificazione;  ni  continuo 
suo  discendere  nei  "otricolo  e 
nelle  intestina  cor  a le  fibre 
dei  medesimi  co!  oda  sal- 

sedine e colla  natura  sua  lissi- 
viale,  contrae  ed  asterge  le  sor- 
didezze che  aderiscono  e sono 
in  ceito  modo  impatte  nei  me- 
desimi dai  residui  delle  cozioni. 
Perciò  dal  sapore  d * lingua 
sarai  subito  fatto  c della 
buona  o prava  digesfìbne  ; che 
se  tu  il  trovi  mutilato  asserirai 
che  il  malato  chilifìca  scarsa- 
mente e male.  Considerando  per- 
tanto la  copia  della  saliva  che 
cade  continuamente  nello  sto- 
maco e l’uso  della  medesima 
nelle  chiliiìcazioni  , senza  dub- 
bio farò  notare  che  quelle  ma- 
lattie nelle  quali  si  cambia  il 
sapore  della  lingua  hanno  loro 
origine  nello  stomaco  o nelle 
sue  pertinenze.  Delle  quali  cose 
noi  abbiamo  trattato  più  sotto 
in  una  particolare  dissertazione 
delle  parti. 
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CAPITOLO  XVII. 

Dell’  uso  ed  abuso  dei  diluenti 
e degli  oleosi , che  ora  i no- 
stri amministrano  con  molta 
profusione. 

Per  non  avere  avnto  fin  qni 
•cienza  dei  solidi  , credo  essere 
stata  ridotta  la  pratica  medica 
ad  amministrare  per  bocca  in 
quasi  tutte  le  malattie  l’olio  di 
mandorle  dolci  , e la  dieta  , o 
fiaschi  d'acqua  di  Nocera.  Con 
qual  vantaggio  sia  ciò  stato  fat- 
to , ognuno  che  sia  perito  dei 
solidi  sei  sa.  Per  mezzo  degli 
oleosi  e d{$?i,  acquosi  i solidi  si 
rilassano  c,  (vengono  flaccidi  in 
guisa  cb^,li,^spno  con  difficoltà 
ristabiliti  hit  il  corso  dei  flui- 
di per  questa  causa  si  rende  piò 
tardo.  Quindi  spessissimo  dipen- 
dono le  apoplessie  , quindi  le 
morti  repentine  che  oggi  sono 
più  frequenti  che  per  lo  innanzi 
in  Ronf,rI«.|p  dall’abuso  dell’ac- 
qua g^iv*u)ata  variamente  odo- 
rifera della  quale  tanto  abbon- 
dano le  officine  romane,  o prin- 
cipalmente dal  metodo  del  me- 
dicare per  mezzo  delle  sostanze 
acquose  ed  oleose  date  in  gran 
copia  in  ciascuna  malattia. 

Per  questo  rilassata  la  corti- 
page  dei  fluidi  e dei  solidi  fa- 
cilmente si  prepara  la  via  a con- 
crezioni letali  ed  a coagulamen- 
ti dei  liquidi.  Dal  che  la  morte 
repentina.  Tenteremo  in  questo 


capitolo  di  trattare  tutte  queste 
cose  paratamente. 

Pria  di  amministrare  i diluen- 
ti o gli  oleosi  si  dee  considerare 
diligentemente  lo  stato,  e la  na- 
tura del  ventricolo  e delle  di- 
gestioni, le  quali  per  questi  ri- 
medii subito  si  abbattono  , se  vi 
sia  in  esse  anco  la  minima  de- 
bolezza, nè  con  tanta  fretta  in 
seguito  riesce  a ristabilirle. 

Facilmente  ti  concedo  che  i 
sali  del  sangue  si  diluiscano  per 
lo  bevere  dell’  acqua  , ma  non 
debbono  diluirsi  con  perdita  del- 
le digestioni,  sulle  quali  si  con- 
nettono gli  stami  di  una  vita 
salubre  e lunga.  In  pria  riguar- 
da allo  stomaco,  quindi  usa  dei 
tuoi  diluenti.  Ma  temo  di  non 
cantare  ai  sordi. 

Ma  onde  più  chiaramente  ri- 
sulti quello  che  abbiamo  asse- 
rito in  questo  saggio  dei  solidi, 
ci  è parso  bene  il  descrivere  le 
osservazioni  e gli  esperimenti 
che  strettamente  appartengono 
a questo  oggetto,  e fatti  da  noi 
colla  massima  diligenaa  , onde 
la  storia  delle  malattie  dei  so- 
lidi riceva  un  grande  incremen- 
to. Tutti  questi  furono  stam- 
pati nel  1700  in  Perugia  dal 
nostro  amicissimo  Pascoli , per 
lo  cui  conforto  furono  scritti. 
Ora  poi  in  questa  edizione  me- 
glio digerita  ed  ordinata  la  co- 
sa , distribuito  ciascuno  esperi- 
mento in  quattro  dissertazioni, 
nella  prima  subito  tratteremo 
dell’  anatomia  delle  fibre  , del 
moto  dei  muscoli  e delle  ma- 
lattie dei  solidi. 
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MIR  DISSERTAZIONI 

DI 

GIORGIO  RAGLIVI 


In  medico  esse  dehet  pecuniae  contemptus  , pudor  , modestia  in 
vestitu,  judicium,  lenitas , urbanitas , mundities,  recto  elocutio , 
superstilionis  aversatio  et  praestantia  summa.  Insunt  quoque 
in  medicina  quae  requiruntur  ad  coercendam  intemperantiam, 
inscitiam,  avaritiam  , concupiscientiam  , rapinasque  ac  impu- 
dentiam. 

Ippocr.  de  decenti  ornatu  num.  5. 
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DISSERTAZIONE  PRIMA 


DELL’  ANATOMIA  DELLE  FIBRE.  DEL  MOTO  DEI  MUSCOLI. 

E DELLE  MALATTIE  DEI  SOLIDI. 

Dove  pure  si  tratta  del f elaterio  della  dura  madre , della  oscil- 
lazione perpetua  e della  forza  maggiore  , impeto  maggiore  e 
della  resistenza  di  gran  lunga  maggiore  dei  solidi  sopra  i fluì- 
di  del  corpo  animato . 


Per  le  assidue  cure  dei  malati 
e per  le  mie  occupazioni  avven- 
ne, o ornatissimo  Pascoli , che 
prima  di  questo  giorno  non  po- 
tei soddisfare  a te  che  mi  ri- 
chiedevi e per  mezzo  degli  a- 
mici  e per  lettera  alcune  ana- 
tomiche osservazioni.  Ora  l’oc- 
casione avendomi  portato  ad  os- 
servare molte  cose  sulla  strut- 
tura del  corpo  animato  nel  tea- 
tro anatomico  per  coufermare 
le  mie  opinioni,  sono  facilmen- 
te indotto  a rimettertele  collo 
scopo  di  rintracciare  la  verità  ; 
affinché  quello  che  è stato  da 
me  incominciato  sottomesso  al 
tuo  sguardo  venga  con  pii)  fe- 
licità perfezionato  , mentre  tu 
mi  superi  nell’  ingegno  non  so- 
lo e nella  perizia  delle  cose,  ma 
forse  anco  nell’  ozio  letterario  , 
delle  quali  cose  essendo  io  de- 
ficiente, non  poterono  da  me 
ricevere  quella  luce  che  da’cnoi 
studi  rileveranno  per  la  pubbli- 
ca utilità,  onde  recate  in  mano 
di  coloro  ohe  esercitano  la  pra- 
tica li  ajutino  d’assai  alla  cura 
dei  morbi;  senza  il  qual  frutto 
ogni  fatica  degli  anatomici  e gli 

Baciati 


studii  del  corpo  umano  restano 
senza  scopo. 

Tu  riguardi  con  occhio  beni- 
gno i miei  commentari!  della 
pratica  medica  leggendoli  come 
fai  volentieri;  nulladimeno  non 
mi  sento  il  coraggio  di  appro- 
priarmi quelle  lodi  che  ini  de- 
sti; imperocché  io  voglio  di  fatto 
piacere  agli  uomini  buoni  e chia- 
ri per  la  scienza  delle  arti  libera- 
li col  palio  però  di  non  voler  che 
niuno  mi  sia  troppo  liberale  di 
lodi.  Tu  poi  nelle  tue  lettere  mi 
lodi  cotanto  che  se,  senza  ricono- 
scermi degno,  ue  avessi  pur  solo- 
II  desiderio  , agisci  con  poca 
modestia  verso  di  me,  e perciò 
questo  tuo  giudizio  lo  credo 
piuttosto  ufficio  che  sentenza 
verace. 

Laonde  grazie  ti  rendo  quan- 
te piò  posso , nè  dispero , che 
per  quanta  affezione  tu  ini  ab- 
bia riguardi  la  cosa  nel  suo  ve 
ro  aspetto.  E se  la  fortuna  non 
ha  corrisposto  ai  miei  desiderj, 
almeno  colla  memoria  , e col 
desiderio  perpetuo  verso  di  te 
dovuto  uon  solo  ai  benefizi  tuoi 
1 verso  di  me,  ma  alla  esimia  it- 
ali 


Digitized  by  Google 


inanità  tua,  ampiamente  soddi- 
sfarò mero  stesso. 

Imperoochè,  mio  Pascoli,  co- 
minciai a venerarti  ora  è gran 
tempo  per  quel  libro  elegante 
«he  scrivesti  della  Teoria  delle 
febbri  nel  sermone  volgare;  non 
ti  fu  manilesta  la  mia  volontà, 
ina  spesso  ne’  miei  discorsi  di- 
chiarai agli  amici  quello  ch'io 
sentiva  intorno  a te.  E di  certo 
onde  presente  manifestarti  la 
mia  benevolenza  volentieri  mi 
porterei  a Perugia  ; ma  oppo- 
nendovi molte  cose  le  lettere 
servano  a prestare  quest’ufficio 
«la  assente  ad  assente  , e siano 
un  perpetuo  monumento  del  mio 
amore  verso  di  te. 

Onde  venire  agli  esperimenti 
richiesti  da  te  , te  li  verrò  ora 
descrivendo  con  quell’  ordine  e 
metodo  che  furono  spiegati  agli 
uditori  nel  teatro  anatomico. 

II  teatro  anatomico  dei  roma- 
no Archilieeo  fu  aperto  nelle 
ealende  di  Marzo  in  questo  an- 
no massimo  del  Giubbileo  1700. 
I'el  cadavere  di  un  uomo  di 
3o  anni  portato  nel  teatro  dal- 
lo spedale  di  S.  Spirito  osser- 
vammo alcune  cose  curiose  e 
degne  di  esser  notate. 

In  esso  fu  trovato  soltanto 
il  rene  destro  nella  regione  de- 
stra dei  lombi  ; mancava  il  si- 
nistro e l’uretere  del  medesimo 
lato,  mancavano  pure  i vasi  e- 
mulgenti  , gli  spermatici  e la 
vessiehetta  seminale.  Non  era 
maggiore  del  solito  onde  sup- 
plire alle  parti  ed  all’ufizio  del 
sinistro,  siccome  potei  vedere  or 
sono  quattro  anni  nel  cadavere 
di  un  uomo  sezionato  non  lun- 
gi dal  Campidoglio  , nel  quale 
eravi  un  unico  rene  posto  nel 
mezzo  dei  lombi,  ma  grande  ed 
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ampio,  da  eguagliare  quasi  due 
reni  in  grandezza  ; gli  ureteri 
nati  dai  lati  del  medesimo  ter- 
minavano nella  vessica. 

Conservato  l’ordine  delle  pre- 
lazioni , avendo  nella  mattina 
del  lunedì  diffusamente  parlato 
delle  quattro  universali  mem- 
brane , alla  sera  ( poiché  ogni 
giorno  ci  portiamo  due  volte  al 
teatio  per  dimostrare  1'  anato- 
mia ) si  trovò  la  trattazione  dei 
muscoli  , nella  quale  occasione 
dimostrati  quelli  che  servono 
all’  addome  , manifestammo  il 
nostro  sentimento  intorno  al  mo- 
to dei  muscoli,  argomento  ar- 
duo e difficile;  ad  ispiegare  be- 
ne lo  quale  ci  è sembrato  do- 
verci richiamare  ad  esame  tre 
cose. 

Primieramente  qual  sia  la 
struttura  delle  fibre  di  qualun- 
que genere  , e Io  artificio  nel 
comporre  i muscoli  e le  parti.  Se- 
condariamente come  essi  dietro 
la  nostra  opinione  si  muovano 
dietro  le  regole  della  troclea,  o 
piuttosto  della  seilala  e dell’as- 
se nel  peritroeljio ; infine  nota- 
! re  le  principali  affezioni  delle 
fibre,  alle  quali  nello  stato  sa- 
lubre e morboso  del  corpo  van- 
no soggetti.  Onde  renduti  con- 
sapevoli intorno  a queste  cose, 
siccome  non  ha  molto  richie- 
desti da  me  per  lettera,  primie- 
ramente proporrò  gli  esperimen- 
ti fatti  onde  scuoprire  la  strut- 
tura delle  fibre. 

La  struttura  delle  fibre  non 
potendosi  investigare,  se  pria 
non  ne  sia  stata  fatta  macera- 
zione nei  debiti  liquidi,  perciò 
onde  esaminare  con  maggiore 
diligenza  la  fibra  carnea  umana 
in  prima  la  infusi  nell’  acqua 
comune,  quiudi  nello  spirito  di 
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vino,  finalmente  nell’acqua  me- 
scolata all’aceto,  e continuai  a 
far  questo  fino  a che  tolto  ogni 
rossore  , se  ne  poteva  comoda- 
mente separare  le  parti. 

Allora  stesa  la  fibra  soprH  il 
vetro,  cominciai  con  gran  cura 
e diligenza  a separare  qua  e là 
coll’ago  i suoi  componenti , e 
fatte  varie  osservazioni  col  mi- 
croscopio a quattro  lenti  , mi 
accorsi  che,  siccome  il  muscolo 
è un  fascetto  di  fibre  carnee  , 
cosi  pure  qualunque  fibra  carnea 
si  compone  di  molte  e quasi 
infinite  altre  librette  raccolte  in 
fascicolo  , siccome  vediamo  in 
un  filo  di  seta;  le  quali  fibrille, 
qualunque  figura  prendano  i la- 
certi , procedono  sempre  paral- 
lele a se  stesse  e vicendevol- 
mente unite;  e sono  cosi  copio- 
se e sottili  che  è impossibile  il 
numerarle  ad  una  ad  una  ed 
osservarle  ad  occhio  nudo. 

Queste  sono  trasversalmente 
tagliate  da  altre  fibrille  che  so- 
no esse  pure  vicendevolmente 
parallele  fra  loro,  che  costitui- 
scono eguali  angoli  coll’uno  e 
l’altro  tendine,  e credo  che  sia- 
no state  fatte  perchè  atte  ad 
impedire  la  eccessiva  dilatazio- 
ne delle  carnee  rette  nel  moto 
dei  muscoli  ed  a moderarle  qua- 
si con  altrettanti  freni. 

La  fibra  membranosa  è co- 
strutta con  meccanismo  diverso 
dalia  fibra  carnea.  Io  macerai 
la  fibra  membranosa  umana  per 
alquanti  giorni  nei  predetti  li- 
quidi , fino  a che  debitamente 
rammollita  si  potesse  comoda- 
mente spiegare  coll’  ago.  Lo 
che  fatto,  stesa  accuratamente 
sopra  un  vetro  volli  più  volte 
accuratamente  distrarla  coll’a- 
go, ed  osservarla  col  microsco- 


pio a quattro  lenti  di  contro 
alla  luce  solare,  fino  a che  tro- 
vai che  essa  era  composta  d'in- 
finiti altri  sottilissimi  filamenti, 
che  non  sono  di  una  sola  guisa. nè 
progrediscono  uniti  con  ordine 
parallelo  e retto,  come  i carnei, 
ma  con  irregolare  ed  ineguale, 
e frequentemente  siccome  reci- 
so, siccome  col  microscopio  ve- 
diamo nelle  foglie  degli  alberi 
o nel  papiro  bagnato.  Questi 
filamenti  sono  più  sottili,  che 
non  quelli  delle  carnee, e se  tu 
faccia  cuocere  alquanto  la  fi- 
bra nell'  olio  di  mandorle  dol- 
ci, diviene  più  facile  1’  osser- 
varla. 

Oltre  questa  diversa  costru- 
zione dei  filamenti  , la  carnea 
viene  bagnata  da  gran  copia  di 
sangue,  dal  che  derivale  il  co- 
lore rubicondo:  imperocché  cia- 
scuna parte  per  propria  natura 
è alba  , e diventa  rossa  a ca- 
gione del  sangue  che  la  innaf- 
fia. Poiché  se  tu  bagni  la  car- 
nea di  frequente  nell’  acqua 
tepida,  o tu  ne  la  lasci  mace- 
rare, vedrai  che  il  muscolo  la- 
scia il  suo  rubicondo  colore  e 
diventa  albo.  Alcuni  credono, 
che  il  rossore  dei  muscoli  di- 
penda dal  tomento,  come  dico- 
no, sanguigno,  o dal  parenchi- 
ma particolare  , il  quale  inter- 
posto ed  aderente  negli  spazi! 
delle  fibre,  sia  la  prima  e prin- 
cipale cagione  della  contrazio- 
ne nel  moto  dei  muscoli. 

Acquapendente, che  il  primo 
ebbe  questa  opinione  e la  so- 
stenne nell’  aureo  commentario 
della  fabbrica  dei  muscoli,  de- 
scrisse con  assai  dottrina  ed 
eleganza  la  separazione  del  pa- 
renchima, e del  sopraddetto  to- 
mento dalle  fibre  per  mezzo 
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della  macerazione  , cozione  n 
stiramento. 

La  quale  opinione  sebbene  in 
nessuna  parte  mi  piaccia,  men- 
tre quel  tomento  non  costitui- 
sce un  parenchima  sui  generis  , 
totalmente  diverso  dal  sangue, 
ma  lo  stesso  sangue  congelato 
fra  gli  spazii  delle  fibre  e reso 
solido  per  mezzo  del  grumo  , 
rappresenta  il  tomento  dell'  A- 
cquapendente  ; credo  nulladi- 
meno  con  esso  e con  Molineti 
disser.  anat.  pathol.  lib.  3. 
cap.  i.  che  i perpetui  conati 
dei  muscoli  alla  contrazione  di- 
pendano principalmente  ed  im- 
mediatamente dal  tomento  san- 
guigno. Imperocché  le  fibre  car- 
nee che  in  pria  si  vedevano 
corrugate  e contratte,  rimosso 
il  sangue  per  mezzo  della  ma- 
cerazione, si  raccolgono  in  un 
sol  corpo,  e divengono  così  du- 
re, che  in  seguito  non  possono 
in  alcun  modo  corrugarsi  e pie- 
garsi e sembrano  appena  diffe- 
rire per  natura  dai  loro  tendini. 

Entrando  poi  nella  fabbrica 
dei  muscoli  tre  cose  principali, 
il  nervo,  le  fibre  albe  paralle- 
le di  essi  ed  il  tomento  sangui- 
gno , è prezzo  ora  dell’  opera 
di  ricercare  in  questi  tre  com- 
ponenti la  causa  recondita  e 
quasi  diffìcile  dei  loro  moti . 
Lochè  non  potremo  ottenere  se 
pria  non  delineiamo  la  costru- 
zione di  fibre,  di  muscoli  ed  il 
particolare  meccanismo  secondo 
le  osservazioni  del  Lovver  e 
dello  Stenone. 

Le  fibre  carnee  , siccome  ne 
abbiam  fatto  scoperta,  si  com- 
pongono di  altri  sottilissimi  fi- 
lamenti, dei  quali  le  due  estre- 
mità sono  tendinee,  e le  quali 
col  corpo  della  fibre  non  for- 


mano un  piano  reno,  me  cia- 
scuna coll’altra  un  alternanto. 
Di  fatto  si  dispongono  in  più 
ordini  e come  in  istrati , qua- 
lunque ordine  dei  quali  faceva 
un  parallelogrammo  obliquan- 
golo , o un  romboide,  e molti 
parallelogrammi  congiunti  fra 
loro  a vicenda  costituiscono  un 
parallelopede  che  dicesi  musco- 
lo semplice,  col  quale  ordine  , 
Stenone  frequentemente  osser- 
vò che  la  natura  procede  nella 
costruzione  di  quasi  tutti  i mu- 
scoli. 

Al  contrario  Lovver  crede  che 
tutti  i muscoli  sono  forniti  non 
di  un  solo  , ina  di  un  doppio 
ventre,  e che  non  hanno  né  ca- 
po, nè  coda  , siccome  pensaro- 
no gli  antichi,  ma  due  tendini 
opposti  fra  loro,  e che  le  fibre 
muscolari  non  progrediscono 
con  una  sola  e continua  serie 
dal  capo  alia  ooda  , come  fin 
qui  si  è creduto,  ma  che  si  di- 
rigono in  parti  opposte  , come 
egli  spiegò  nel  libro  de  molu 
cordis. 

Posta  questa  struttura  crede 
che  i muscoli  non  si  muovano 
per  la  inflazione  degli  spiriti, 
ma  per  la  contrazione  dell'uno 
e dell’  altro  ventre  delle  fibre 
che  terminano  negli  opposti 
tendini,  e per  1’  adduzione  del 
doppio  tendine; imperocché  sic- 
come ciascun  muscolo  è in  certo 
modo  doppio,  così  viene  addot- 
to con  doppio  moto  dalle  fibre 
che  fanno  forza  in  diverse  di- 
rezioni , e trae  seco  gli  ossi  o 
le  membra  annesse,  non  diver- 
samente da  quello  che  fanno 
due  uomini  colle  destre  con- 
giunte quando  si  abbracciano 
mutuamente  e si  stringono  stret- 
tamente. 
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E i dm*  morì  di  un  sol  mu- 
scolo incominciano  dai  termini 
opposti  terminando  in  un  cen- 
tro comune,  crede  piuttosto  che 
la  contraria  contrazione  delle 
fibre,  che  la  inflazione  dei  mu- 
scoli e la  espansione  fatta  dagli 
spiriti  produca  tutti  i moti  ; 
imperocché  di  fatto  il  muscolo 
nell’  atto  del  moto  non  si  tu- 
mefà  , nè  diventa  più  ampio  , 
ma  siccome  vediamo  nel  cuore 
si  ristringe  e s'indura,  e rima- 
nendo immoti  i tendini, si  muo- 
vono le  sole  fibre  carnee  e cam- 
biano gli  angoli,  come  succede 
in  una  scala  portatile  ; nella 
quale  i lati  esséndo  sempre  i me- 
desimi, rimanda  gli  angoli  ora 
più  acuti,  ora  più  ampii. 

Pertanto  si  dee  credere  ohe 
ogni  forza  motiva  dipenda  non 
tanto  dagli  spiriti  e dal  cerebio 
molle  , e dalle  propagini  dei 
nervi  distribuiti  per  li  muscoli, 
i quali  giudichiamo  incapaci  ad 
eseguire  veementissimi  moti  , 
quanto  dalla  particolare  strut- 
tura della  fibre  analoga  alle  fi- 
bre del  cuore  e dal  grande  e 
quasi  recondito  elaterio  delle 
medesime  , come  pure  dalla 
gran  resistenza  ed  impulso  dei 
solidi  sopra  i fluidi  nei  viven- 
ti, per  cui  le  fibre  contratte  a 
guisa  di  funi  e contorte  diven- 
gono capaci  di  tutti  i moti  co- 
munque veementi. 

Sappiamo  pure  che  Stenone 
al  moto  dei  muscoli  non  am- 
mette alcuna  aggiunta  di  po- 
tenza proveniente  dal  cervello, 
ma  che  ogni  moto  si  compie 
per  due  potenze  contrarie,  l’u- 
na  delle  quali  sia  il  peso  tra 
ente  all' ingiù  il  tendine,  l’al- 
tra la  forza  contrattiva  delle 
fibre  , che  agisce  col  trarre  o- 


bliquamente all’ Insù  il  mede- 
simo peso  ; la  quale  opinione  , 
come  meno  consonante  alla  ra- 
gione viene  combattuta  dal  Ba- 
relli part.  I.  mor.  animai,  cap. 
a.  dove  prova  che  i muscoli  si 
muovono  per  la  debita  mistio- 
ne e concorso  del  sangue  e de- 
gli spiriti. 

Spiegate  cosi  queste  cose  che 
appartengono  alla  compage  del- 
le fibre  e dei  muscoli,  è neces- 
sario toccare  alcune  cose  che 
dietro  il  nostro  sentimento  ve- 
dremo concorrere  al  moto  dei 
medesimi. 

£ di  fatto  esaminata  spesso 
e Con  diligenza  la  fabbrica  dei 
medesimi  , e la  gran  copia  di 
sangue  circonfusa  da  ogni  dove 
fralle  fibre  , la  quale  non  solo 
è destinata  alla  nutrizione,  ma 
anco  ad  usi  più  nobili,  comin- 
ciai a stabilire  , che  la  princi- 
pale per  non  dir  tutta  la  forza 
del  moto,  o la  potenza  moven- 
te i muscoli,  risiede  nei  muscoli 
stessi,  vale  a dire  nel  partico- 
lare artificio  delle  fibre,  e nella 
proporzionata  mistione  ed  im- 
pulso delle  medesime  col  tomen- 
to sanguigno  ; e che  gli  spiriti 
che  fluiscono  per  li  nervi  a 
niente  altro  servano  che  alla 
determinazione  al  moto. 

E a ciò  credere  più  che  al- 
tro mi  muove  la  costante  e 
perpetua  legge  della  natura,  la 

?[uale  con  metodo  semplice  e 
acile  e come  per  analogia  in 
tutte  le  cose  procede,  tanto  nel 
produrle  che  nel  conservarle. 
Lo  che  più  altro  sperimentiamo 
nel  moto  del  cuore,  fatta  com- 
parazione col  moto  degli  altri 
muscoli. 

Il  cuore  è un  muscolo  com- 
patto con  mirabile  artificio  di 
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liiplici  serie  di  fibre:  si  muove 
poi  non  coll’  ampliarsi  e dii a- 
larsi  , ma  col  contrarsi  ed  in- 
durirsi siccome  vediamo  nella 
srzione  degli  animali  vivi.  E 
<|nelIo  che  maggiormente  è mi- 
rabile, si  è che  , se  tu  osservi 
il  cuore  della  rana  recentemen- 
te estratta  dall’  acqua  e sezio- 
nata nel  tempo  di  estate  , lo 
vedrai  pulsare  per  una  mezza 
ora;  anzi  se  tu  lo  divida,  le  stes- 
se parti  staccate  conservano  ri- 
petuti moti  di  sistole  e dia- 
stole. 

E siccome  allora  dagli  spiriti 
e dal  cervello  non  si  comuni- 
ra  alcuna  forza  al  cuore  rimos- 
so e fatto  in  pezzi  , credo  che 
ogni  forza  movente  sia  solo  pro- 
dotta dalle  fibre,  le  quali  anco 
nell’  animale  morto  , mentre 
dura  l'impulso  impresso  avan- 
ti, perpetuano  le  altre  le  vicen- 
de di  contrazione. 

Per  lo  che  se  il  cuore  è un 
muscolo  e si  muove  per  una 
certa  contrazione  , tensione  e 
ripetuta  oscillazione  delle  fibre, 
e riconosce  una  gran  forza  di 
moto,  non  tanto  dalla  rara  coni- 
page  degli  spiriti  e dal  molle 
rerebro  , quanto  dal  meccani- 
smo particolare  delle  fibre,  che 
si  oppone  ad  ispiegare  pure  il 
moto  di  tutti  i muscoli  colle 
leggi  del  moto  del  cuore? 

Molti  aigomenti  confermano 
che  le  fibre  per  una  certa  for- 
za innata  prodotta  dai  minimi 
solidi  della  massa  sanguigna 
che  le  premono,  perpetuamen- 
te oscillano  e si  increspano.  E 
primieramente  se  tu  riguardi  ad 
una  fibra  carnea  per  mezzo  del 
microscopio  , rimossa  da  un  a- 
nimale  vivo,  osserverai  eviden- 
temente che  ella  si  contrae.  Un 
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muscolo  recentemente  rimosso 
dall’  animale,  se  si  tagli  per  lo 
mezzo  le  estremità  tagliate  su- 
bito si  contrarranno  , lo  che 
ciascuno  potrà  esperimentare 
nell’anatra  viva.  Per  l'autopsia 
pure  si  prova  la  continua  pro- 
pensione delle  fibre  alla  con- 
trazione nel  moto  vermicolare 
delle  intestina  dalla  rimossa  tu- 
nica carnea,  nel  grande  corru- 
gamento dell’utero  dopo  il  par- 
to, della  vessica  dopo  avere  e- 
messo  l’orina,  dall'impulso  del 
cuore  fatto  nel  sangue  che  cir- 
cola, nella  perpetua  contrazio- 
ne degli  sfinteri,  che  si  aprono 
non  di  loro  spontaneità,  ma  pei 
fluidi  che  fanno  forza  , final- 
mente nelle  glandule,  che  per 
mezzo  delle  fibre  promuovono 
la  continua  espressione  dei  li- 
quidi; e quindi  come  se  fossero 
altrettanti  minimi  cuori  , qaa 
e là  posti  per  le  parti  a sup- 
plemento del  cuore,  rendono  la 
circolazione  dei  medesimi  facile 
e spedita. 

Abbiamo  veduto  come  i moti 
del  cuore  e come  per  una  certa 
analogia  quelli  di  quasi  tutti  i 
muscoli  si  facciano  piuttosto 
per  contrazione  e tensione  del- 
le fibre  che  per  la  inflessione 
delle  medesime  da  spiriti  effer- 
vescenti. Rimane  ora  ad  inve- 
stigare brevemente,  che  sia  in 
fatto  quello  che  produce  im- 
mediatamente la  contrazione  e 
P increspamento  nelle  fibre.  E 
poiché  fralli  spazii  delle  fibre 
soltanto  si  ritrova  una  gran  co- 
pia di  sangue,  la  quale,  consi- 
derata la  piccolezza  della  parte, 
è impossibile  che  si  spenda  tut- 
ta per  la  nutrizione,  stimo  ohe 
essa  facendo  le  veci  del  solido, 
serva  ad  increspare  le  fibre. 
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Intorno  al  quale  argomento 
sottopongo  ora  al  tuo  esame  due 
opinioni  da  me  imaginate,  e pro- 
poste nel  teatro  con  animo  dub- 
bio ed  indeciso. 

Dato  il  continuo  e mai  ces- 
sante moto  del  cuore  e del  san- 
gue , suppone  la  prima  che  le 
fibre  carnee  maggiori,  e le  loro 
minime  quasi  infinite  fibrille 
siano  altrettante  leve  e corde,  i 
singoli  punti  delle  quali  tratti 
sopra  le  goccie  del  sangue  che 
circola,  siccome  sopra  altrettan- 
te carrucole  , e mossi  in  semi- 
cerchio, al  sopraggiungere  della 
determinazione  degli  spiriti  al 
moto,  producano  gran  forza  nel- 
le estremità  tendinoae.  Per  la 
qual  causa  vediamo  accadere  che 
agendo  i muscoli  più  o meno 
si  aumenta  o si  diminuisce  per 
essi  il  moto  del  sangue.  Eri  i 
facchini  nel  poi  tare  i pesi  più 
gravi  col  rendere  più  tesa  la  e- 
spirazione  e col  fare  quindi  na- 
scere un’alterazione  nel  sangue 
i lie  circola  sentono  aggiungersi 
ai  loro  muscoli  una  gran  iorza. 

Movendosi  per  tanto  le  fibre 
siccome  per  infinite  carrucole  , 
o minime  leve  dal  premere  che 
fanno  col  circolare  i minimi  solidi 
sanguigni,  la  forza  della  potenza 
movente  per  le  innumerevoli 
serie  delle  medesime  cresce  qua- 
si in  infinito,  per  lo  che  non  é 
da  meravigliare  se  coll’aggiunta 
di  una  benché  minima  forza  de- 
gli spiriti  si  determini  non  so- 
lo il  moto  ma  anco  si  promuo- 
va e si  aumenti  ; poiché  nella 
meccanica  le  piccolo  leve  mol- 
tiplicate valgono  a produrre  im- 
mense forze. 

Il  Pancrazio  di  potenza  in- 
finita di  Simone  Stevin,  le  mac- 
chine costrutte  a ruote  e tim- 


pani dentati,  il  Glossocomo  del- 
lo Schott,  con  cui  a piacere  si 
potrebbe  muovere  il  globo  terra - 
queo,  fosse  egli  pur  d'oro,  come 
racconta  nel  cttrs.  mathem.  lib. 
i5  mechan.  Se  l’arte  può  tanto 
da  sollevare  e trasportare  con 
piccola  forza  pesi  gravissimi  , 
perchè  negheremo  ciò  alla  na- 
tura, dietro  il  cui  modello  l’ar- 
te medesima  dirigo  e perfeziona 
i suoi  principi  « fini  ? 

Che  il  sangue  circolante  ab 
bia  le  parti  principali  al  moto 
dei  muscoli  ne  spinge  a creder- 
lo la  gran  copia  di  esso  intorno 
le  fibre.  Ne  muove  anco  l'espe 
ri  mento  di  Stenone  , il  quale 
passato  in  un  cane  un  ago  cur- 
vo  per  la  spina  del  dorso,  legò 
strettamente  con  un  filo  la  gran- 
de arteria  di  esso  sopra  le  ver- 
tebre, e fatto  un  nodo  l’anima- 
le  non  potè  più  muovere  gli 
arti  posteriori,  essendo  ivi  im- 
pedita la  circolazione  del  fluido 
universale.  Il  cuore  pure  rimos- 
so da  una  rana  e fatto  in  pez- 
zi nel  tempo  di  estate  pulsa  pei 
una  mezza  ora  senza  che  soprav- 
venga dal  cercbro  alcuna  irri- 
diazione  di  spiriti  ; ma  tutto 
questo, durando  ancora  la  oscil- 
lazione delle  fibre  fatta  dal  san- 
gue si  produce  dai  minimi  so 
lidi  sanguigni  risvegliati  dal  ca 
lore  dell’ambiente.  Di  fatto  ogni 
giorno  osserviamo  che  le  donne 
affette  di  clorosi,  affette  da  mor- 
bi ipocondriaci  , scorbutici  e 
cronici,  poiché  il  loro  sangue  è 
vappido,  crudo,  e pieno  di  par- 
ticelle aride  e viscide,  e per 
questo  difficilmente  mobile  ed 
inetto  ad  increspare  le  fibre  ; 
costantemente  sono  attaccate  da 
lassezza  e da  impotenza  al  mo- 
to: argomento  certo  che  il  snn- 
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gue  più  degli  altri  liquidi  ha  la 
parte  principale  al  moto. 

Questa  verità  poi  più  che  al- 
tro l'ho  etperimentata  in  coloro 
che  sono  affetti  da  aneurisma 
interno.  Imperocché  da  quella 
parte  nella  quale  è l’aneurisma, 
ossia  quella  parte  cui  corrispon- 
de e riguarda  all’arteria  presa 
da  aneurisma , è attaccata  da 
forniicazione,  torpore,  impoten- 
za al  moto  ed  infine  da  parali- 
si, non  per  altra  causa,  se  non 
per  1’  impedito  libero  circuito 
del  sangue  per  essa  a cagione 
del  sottoposto  aneurisma  del- 
l’arteria. 

Cosi  non  ha  molto  vidi  in 
una  fanciulla  di  22  anni  presso 
il  palazzo  dei  Borghesi  alla  riva 
del  Tevere  che  queste  cose  era- 
no vere.  Ella  soffrì  per  due  an- 
ni una  grande  palpitazione  del 
cuore,  vertigini, sincopi  frequen- 
ti, difficoltà  di  respiro,  inegua- 
glianza di  polso,  ed  altre  cotali 
cose  che  indicano  un  aneurisma 
presso  il  cuore.  Divenne  gravi- 
da ed  abortì  nel  sesto  mese. 
Dopo  l'aborto  fu  colta  da  ma- 
lattia acuta  dei  polmoni  con 
febbre,  tosse  veementissima,  or- 
topnea  , e tumore  massimo  dei 
piedi  principalmente  del  sini- 
stro. 

Crescendo  il  morbo , e cre- 
scendo i detti  sintomi  verso  il 
sesto  giorno  ad  un  tratto  viene 
assalita  da  emiplegia  e da  pa- 
ralisi di  tutta  la  metà  sinistra 
del  corpo  e da  massimo  tumo- 
re edematoso  , facendosi  allora 
difficilissima  la  respirazione  e 
la  tosse  orrenda  con  rossore  del- 
le guancie  , febbre  , ec.  ; secon- 
do che  il  sangue  diminuivasi 
per  mezzo  della  flebotomia,  l’ini- 
peto  dì  esso  ti  deprimeva,  e nil- 


tigavasi  1*  acutézza  flemmonica 
dei  polmoni,  e cosi  si  rendevt 
più  libero  il  circolo  al  sangue, 
nella  stessa  gradazione  si  rista- 
biliva il  moto  alla  parte  para- 
litica, 1 piedi  si  detumefaceva- 
110  e si  mitigavano  del  pari  gli 
altri  accidenti,  ed  ora  è libero 
il  moto  della  parte,  ma  durano 
tuttora  la  tosse  e gli  altri  se- 
gni dell’  aneurisma  presso  il 
cuore. 

Nè  tu  devi  maravigliarti  che 
il  sangue  faccia  le  veci  del  so- 
lido nel  moto  dei  muscoli,  im- 
perocché tutta  la  di  lui  massi 
è di  fatto  una  raccolta  ed  un 
aggregato  di  corpi  solidi  sciolti 
e natanti  in  un  menstruo  ac- 
queo, di  zolfo,  io  dico,  di  sili 
di  vario  genere,  di  terra,  di  glo- 
buli rossi  , di  strie  nutritizie  e 
di  mille  altre  particelle,  le  qua- 
li di  continuo  prende  dall’aris, 
dal  fossili  e dai  vegetabili  e fo- 
menta in  se  stesso.  Per  lo  che 
il  sangue  presentato  al  fuoco  , 
evaporata  piccola  quantità  di 
acqua,  subito  si  condensa  in  un 
corpo  duro. 

Nella  prima  sentenza  abbiamo 
provato  che  i fascetti  delle  fi- 
bre tratti  sopra  le  gocciole  del 
sangue,  siccome  sopra  altrettan- 
te carrucole  acquistano  una  gran 
forza  nel  moto.  Ma  poiché  ve- 
diamo in  meccanica  che  le  car- 
rucole nel  compiere  i moti  ade- 
riscono ad  un  principio  fìsso  , 
nè  scorrono  qua  e là  con  im- 
pulso perenne  siccome  le  goc- 
ciole del  sangue  per  gli  apazii 
delle  fibre;  onde  evitare  questo 
assurdo  abbiamo  pensato  che  il 
sangue  a guisa  di  scitala  ai  muo- 
va intorno  le  fibre  e che  alle 
medesime  di  continno  comuni- 
chi il  proprio  impulso. 
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Le  scitale  o i cilindri  di  le- 
gno che  volgarmente  chiamano 
i cuculi,  sono  di  doppio  genere 
ruotate  e semplici.  Le  ruotate  di- 


consi  di  Aristotele,  le  semplici 
di  Pappi,  e le  forze  di  esse  si 
riducono  alle  leggi  dell'asse  nel 
peritrochio. 


FIGURA  I. 


Della  quale  il  piano  dell’oriz-  j 
zonte  è d.  B.  — due  scitale 
non  ruotate  C.  D.  — E il  peso 
sovrapposto  che  le  tocca  nei 
punti  F.  G.  — Le  sci  tale  poi 
toccano  il  piano  nei  punti  //. 

I.  — Si  spinga  da  qualunque  po- 
tenza il  peso  E per  l' innanzi, 
ruoteranno  pure  le  scitale  in  a- 
■va riti,  e quella  parte  «Iella  sci- 
tala nella  quale  è il  contatto 
ascenderà  in  G,  l’altra  discen- 
derà in  I,  perchè  niente  impedi- 
sce il  moto  ; poiché  non  si  of- 
fendono fra  loro  nè  il  peso,  nè 
le  scitale  , nè  il  piano  orizzon- 
tale. Quindi  si  rende  pure  ra-  | 
gione  del  perchè  più  facilmente 
si  portino  i pesi  per  mezzo  delle 
scitale  che  per  mezzo  dei  carri; 
imperocché  le  ruote  dei  carri 
debbono  superare  due  resistenze, 
vale  a dire  il  contatto  dell’asse 
intorno  il  quale  si  aggirano  e 
quello  del  piano  orizzontale  ; 
al  contrailo  le  scitale  il  contat- 
to solo  del  piano  orizzontale. 
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Inoltre  i centri  delle  scitale  es- 
sendo egualmente  distanti  dal 
piano  dell’  orizzonte;  il  peso  si 
muoverà  equidistante  dall'oriz- 
zonte, o come  per  ondulazioni 
o per  susuiti  ed  il  centro  di 
gravità  del  medesimo  non  si  e- 
leverà  mai  in  qualunque  moto. 
E se  alle  scitale  si  aggiungano 
le  leve  , allora  dalle  scitale  si 
spingerà  validissimamente  qua- 
lunque smisurato  peso. 

Notate  queste  cose  suppon- 
ghiamo  che  la  massa  del  sangue 
trapassata  per  li  spazii  delle  fi- 
bre muscolari  si  componga  di 
infiniti  minimi  globuli  solidi,  i 
quali  a guisa  di  scitale  si  aggi- 
rino per  quelli  spazii.  E perchè 
vanno  velocemente  per  essere 
loro  stato  impresso  dal  cuore 
pulsante  un  veementissimo  im- 
peto, è necessario  che  i filamen- 
ti delle  fibre  al  contatto  dei  glo- 
buli currenti  siano  premuti  e 
(piasi  increspati  nell’  ondulare; 
il  quale  increspamento  poiché  è 
59 
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massimo  nel  mezzo  del  muscolo 
ove  il  sangue  corre  più  veloce, 
ne  segue  che  l’estremità  di  cia- 
scuna fibra  si  contragga  verso 
la  metà,  divengano  più  brevi  ed 
elevino  le  apposite  ossa.  Al  qua- 
le progresso  più  veloce  del  san- 
gue per  gli  spazii  medii  dei  mu- 
scoli, nei  quali  non  deve  suc- 
cedere alcuna  secrezione  , onde 
provvedesse  il  provido  genio  del- 
la natura,  ordinò  non  molto  i- 
neguali  i diametri  dei  vasi  pro- 


dotti per  li  muscoli,  nè  molti- 
plicò di  troppo  i rami  dei  va- 
si , siccome  quelli  che  somma- 
mente diminuirebbero  e ritar- 
derebbero la  velocità  del  sangue 
che  corre,  come  succede  nei  vi- 
sceri; nei  quali  ricercandosi  un 
moto  di  sangue  più  tardo  alle 
funzioni  distribuì  i vasi  con  i- 
ueguali  diametri  moltiplicati  e 
contorti  in  rami  quasi  infiniti. Per 
meglio  intendere  queste  cose  le 
rappresenteremo  nella  figura  a.* 


FIGURA  IL 


un  muscolo  semplice , ed  iu 
esso  le  fibre  A B.  C D.  ec.  ed 
i globuli  del  sangue  che  scorrono 
per  li  spazii  medii,  e spinti  dal 
continuo  impulso  del  cuore.  Ivi 
si  vede  un  doppio  contatto  dei 
globuli  nella  fibra  superiore  e 
nella  inferiore,  e per  conseguen- 
za una  doppia  pressione  o on- 
dulazione. E se  i globuli  che 
scorrono  saranno  dello  stesso 


diametro  come  nella  figura  se- 
conda, allora  l’ondulazione  sarà 
leggiera  ed  eguale  e scarsa  la 
contrazione  delle  estremità.  Se 
poi  si  cangino  i diametri  , su- 
bito nasce  una  ineguaglianza  di 
ondulazioni  nelle  fibre,  una  ten- 
sione maggiore  nel  mezzo  ed 
una  maggiore  contrazione  del- 
le estremità  come  nella  figura 
terza. 


FIGURA  HI. 


Finalmente  se  accada  una  mas- 
sima ineguaglianza  dei  diame- 
tri nei  globuli,  e di  rotondi  di- 


vengano sferoidi  , o ovali  , o 
prendano  altre  figure,  allora  col 
diametro  maggiore  toccano  la 
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fibra  A.  B , questa  si  fa  mag- 
giormente  tesa,  a’  increspa  e si 
rende  ineguale  col  minore  si  de- 
prime e si  abbassa  , e da  que- 
ste maggiori  ondulazioni  succe- 


de una  maggior  forza  e ten- 
sione, ed  un  maggiore  accorcia- 
mento delle  estremità  , come 
si  può  vedere  nella  figura  4-* 


FIGURA  IV. 


Il  moto  dei  globuli  per  le  fi- 
bre è facile  e spedito;  imperoc 
chè  supponendoli  sferici,  il  con- 
tano di  essi  rolla  fibra  sarà  mi- 
nimo e momentaneo,  siccome  il 
contatto  della  ruota  col  piano 
dell'orizzonte,  quale  nessuna  fi- 
gura che  si  concepisca  potreb- 
be produrre,  e per  conseguente 
dal  minimo  contatto  ne  resulta 
la  massima  facilità  e velocità 
del  molo,  perchè  l’impedimento 
die  deesi  superare  è minimo;  e 
perciò  più  facilmente,  come  di- 
cemmo, i pesi  si  muovono  per 
mezzo  delle  sdraie  che  dei  curri. 

Fin  qui  abbiamo  esaminato 
come  per  Io  contatto  dei  globu- 
li del  sangue  che  scoirono  le 
fibre  s’inerespino,  si  contragga- 
no e per  la  loro  contrazione  e- 
Jev  no  le  parti  annesse.  Ora  do- 
vremmo investigare  quanto  gio- 
vi a quest’opera  il  fluido  ner- 
veo.  Della  qual  cosa  cotanto 
cl  i filo  ile  per  dire  alcun  che  cre- 
do che  esso  in  niente  altro  gio- 
vi al  moto  dei  lacerti  che  cnl- 
l’indurre  il  cambiamento  di  con- 
tatto nei  globuli  sanguigni  , e 
che  rechi  1’  ultima  determina- 
tone al  moto.  Imperocché  es- 
sendo esso  sommamente  tenue, 
clastico  ed  afflile  ai  raggi  del- 


la luce  , spinta  con  incredibile 
celerità  dalla  fantasia  , si  me- 
scola col  sangue  del  muscolo  che 
sta  per  muoversi,  e con  una 
certa  elastica  irradiazione , ma 
con  proporzione  ed  equilibrio  , 
cambia  ed  altera  le  minime  par- 
ti di  esso,  e mutata  la  figura 
dei  minimi,  si  cambiano  anco  i 
diametri.  E cosi  alterando,  pre- 
mendo, urtando  le  fibre  inter- 
j poste  ai  confini  dei  diametri  pro- 
ducono nel  mezzo  del  muscolo, 
increspamento  e tensione,  quin- 
I di  nasce  l’accorciamento  delle 
i estremità  , e la  elevazione  dei 
pesi  che  vi  si  oppongono. 

Nasce  pure  un  continuo  sfor- 
zo alla  contrazione  per  la  qua- 
le i muscoli  di  loro  spontaneità 
perpetuamente  si  muoverebbero, 
se  l’antagonista  non  frenasse  ed 
equilibrasse  la  forza  del  contra- 
rio , la  qual  forza  superata  per 
l’aggiunta  di  spirito  , subito  si 
muove  la  parte  ed  eleva  i pesi. 
Perciò  le  fibre  che  non  hanno 
antagonista  , siccome  le  carnee 
spirali  delle  intestina,  le  circo- 
lari degli  sfinteri,  quelle  del  cuo- 
re , a malgrado  di  noi  o senza 
che  lo  avvertiamo  perpetuamen- 
te si  muovono.  Ed  oso  asserire 
che  ciascuna  parte  tanto  carnea 
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clic  membranosa,  per  la  recon- 
dita e non  ancora  ben  conosciu- 
ta , tna  certamente  particolare 
struttura  ed  elaterio  delle  fibre 
che  niente  affatto  dipende  dai 
fluidi,  come  pure  per  gli  umo- 
ri che  scorrono  all’  intorno  ha 
un  moto  oscuro  e quasi  con- 
tinuo di  sistole  e di  diastole,  il 
quale  nelle  parti  membranose 
dipende  dalla  oscillazione  con- 
tinua e dal  moto  come  elastico 
della  dura  mndre  ; imperocché 
da  essa  tutti  i moti  delle  porti 
membranose  e delle  parti  che 
si  formano  di  membrane,  come 
sono  i visceri  , le  glandule  , le 
vessichette,  i vasi  ec.  , per  no- 
stro sentimento  traggono  origi- 
ne , e sono  variamente  diretti  , 
siccome  abbiamo  spiegato  nel 
quarto  libro  della  fibra  motrice 
e nioihosa,  drive  abbiamo  trot- 
tato dei  morbi  dei  solidi  , del 
viziato  loro  elaterio,  dell’cqui- 
1 brio  e della  resistenza  dei  so- 
lidi coi  solidi  omogenei  ed  ete- 
rogenei , e fra  essi  ed  i fluidi  , 
mutati  dallo  stato  naturale,  dal 
che  si  generano  innumerevoli 
morbi. 

Nelle  carnee  al  contrario  dal- 
la perpetua  e regolare  vibrazio- 
ne ed  impulso  dell’arco  del  cuo- 
re alla  periferia  del  corpo  ed  a 
ciascuna  parte  di  esso  median- 
te le  arterie  ed  il  fluido  conte- 
nuto in  esse.  Nulladimeno  si  os- 
serva più  evidente  e regolare 
nelle  carnee.  Per  la  qual  causa 
In  natura  munì  di  fibie  carnee 
espanse  in  rete  quelle  parti  che 
essa  destinò  a compiere  un  mo- 
to regolare  ed  ordinato;  la  qual 
rete  di  muscoli  osserviamo  nei 
polmoni,  nella  milza,  nella  tra- 
chea , nella  vessica  del  fiele , 
negli  ureteri,  nella  tunica  coroi- 


dea degli  occhi  , nelle  arterie  , 
nelle  vene,  nelle  glandule  , ed 
infine  nella  stessa  tunica  de’te- 
sticoli  e nelle  altre  parti  desti- 
nate ad  un  moto  o ad  una  se- 
crezione particolare. 

La  celerità  poi  che  apparisce 
nei  muscoli  moventi  non  solo 
dipende  dal  celere  corso  del  san- 
gue per  essi,  siccome  deduciamo 
dalla  robustezza  di  essi  nell’atto 
del  moto,  e dalla  celerissima  e 
quasi  impercettibile  irradiazio- 
ne degli  spiriti,  ma  ancora  dal- 
la particolare  connessione  dei 
medesimi  colle  ossa:  imperocché 
si  muovono  ed  elevano  pesi  per 
mezzo  di  leve  di  secondo  gene- 
re, nelle  quali  il  punto  di  tp- 
poggio  è posto  presso  h poten- 
za; onde  per  le  leggi  della  mec- 
canica, facilmente,  speditamen- 
te e con  piccola  forza  e senza 
I grande  apparato  di  strumenti  è 
necessario  die  compiano  i pro- 
pri moti. 

Tutte  le  quali  cose  sebbene 
in  qualche  modo  sembrino  es 
sere  verosimili,  nulladimeno  re- 
sta sempre  un  nodo  difficile  a 
sciogliere;  in  che  gu:sa  gli  spi- 
riti concorrendo  col  sangue  cam- 
bino i di  lui  minimi  componen- 
ti. ossia  col  fermentare  e coll’e- 
splodere,  o modificandolo  in  al- 
tri mille  modi  imaginati  dagli 
autori;  qual  sia  la  proporzione 
del  moto  e della  resistenza  tra 
il  fluido  nervoso  ed  il  sangue 
che  scorre  per  li  propri  canali. 
Delle  quali  cose  si  è sempre 
fatto  ricerca  da  medici  di  gran 
nome,  ed  ancora  non  si  è avu- 
to una  deliberazione  esplicita. 

Il  quadro  di  questi  e simili 
argomenti  si  rende  difficile,  non 
solo  pèrche  non  sappiamo  come 
lu  mente  agisca  sugli  spiriti  e 
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li  diriga  e determini  al  moto 
per  mezzo  dei  nervi,  ma  anco- 
ra perchè  nessuno  fin  qui  ricer- 
cò ed  esaminò  qual  sia  la  pro- 
porzione del  moto  e della  gra- 
vità fra  loro  dei  minimi  com- 
ponenti qualunque  liquido  del 
corpo  animato;  qual  sia  la  pro- 
porzione del  moto  e della  gra- 
vità fra  ciascun  liquido  che 
scorre  per  li  proprii  canali,  del 
che  se  non  si  ahhia  una  giusta 
nozione  , sarà  difficile  per  non 
dire  impossibile  la  spiegazione 
di  molti  dei  fenomeni  del  moto 
dei  muscoli. 

Due  cose  sembrano  esser  ne- 
cessarie a ben  compiersi  al  mo- 
to dei  muscoli:  primo  una  de- 
terminata quantità  di  sangue 
nelle  fibre  di  essi,  e una  deter- 
minata velocità  del  medesimo. 
Imperocché  siccome  nell’orolo- 
gio ('eccedente  e deficiente  peso 
che  vi  sta  attaccato  impedisce 
e ritarda  il  molo  dell’orologio; 
cosi  la  quantità  deficiente  o ab- 
bondante del  sangue  e la  velo- 
cità ne’  muscoli  sarà  di  massimo 
impedimento  al  moto  di  e-si. 
Secondo  la  debita  proporzione 
del  moto  e della  resistenza  di 
ciascun  liquido  che  scorre  per 
li  propri  canali,  l’uno  dei  quali 
se  si  turbi,  nascerà  pure  il  moto 
dei  muscoli  ineguale  e distur- 
bato. Ciò  esperinieutiamo  essere 
per  la  più  gran  parte  vero  nel-  ] 
le  febbri.  L’  uomo  preso  da  feb- 
bre , sebbene  il  sangue  scorra 
più  veloce  per  li  muscoli  del  me- 
desimo, nulladimeno  ei  sente  nei 
medesimi  forze  minori  ed  eleva 
pesi  di  minor  gravità  di  quello 
non  faccia  quando  è sano;  per 
cbe  è mutato  e disturbato  l'e- 
quilibrio e la  proporzione  fra 
il  moto  dei  liquidi  che  scorto- 
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no  , ed  ogni  velocità  del  moto 
è assorta  dal  sangue  febbrici- 
tante, al  quale  corre  ed  inclina 
il  centro  di  gravità  di  tutti  i 
liquidi. 

E per  questo  disturbo  del  cor- 
so e della  inclinazione  dei  li- 
quidi non  solo  il  fluido  nerveo 
indebitamente  si  secerne  ed  in- 
debitamente fluisce  e influisce, 
ma  anco  quasi  tutti  i liquidi  ; 
perciò  nel  vigore  delle  febbri, 
nel  quale  declina  il  moto  dei 
muscoli,  declina  o manca  pure 
la  separazione  del  latte  nelle 
mammelle  , delle  niarcie  nelle 
piaghe  e nei  cauteri,  della  sali- 
va, del  sudore,  dell’  orma  è così 
di  seguilo  degli  altri  liquidi 
nelle  altre  parti  del  corpo. 

Per  lo  cbe  i fluidi  ascenden- 
do e discendendo,  muovendosi, 
separandosi  e scorrendo  qua  e 
là  per  la  innata  gravità  delle 
loro  parti  , imperocché  i gravi 
premono  i più  leggieri  , questi 
sono  costretti  a risalire  e così  a 
vicenda  per  causa  della  gravità, 
e per  rerte  leggi  di  stadera  o di 
bilancia  imoginaria  compiono 
varii  effetti  nei  proprii  moti. 
Certamente  chi  non  faccia  pro- 
fonde ricerche  per  questa  pro- 
porzione del  moto  e della  gra- 
vità fra  i minimi  componenti  di 
qualunque  liquido  e fra  ciascun 
liquido  cbe  scorre  per  li  proprii 
canali  , come  pure  sull'equili- 
brio tra  i fluidi  del  corpo  ani- 
mato che  scorrono  ed  i solidi 
che  resistono,  o al  contrario  su 
quelli  cbe  spingono  e si  metto- 
no in  antagonismo; e finalmen- 
te tra  i solidi  ed  i solidi  tanto 
omogenei,  come  fratte  membra- 
ne e le  membrane  ed  i visceri 
compatti  di  membrane  ; tanto 
eterogenei  , come  f ralle  fibre 
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carnee  e le  membranose  , diffi- 
cilinenle  per  certo  troverà  la  so- 
luzione dei  problemi  sulla  mec- 
canica del  moto  dei  muscoli. 

E qui  diciamo  del  centro 
di  gravità  dei  liquidi  , che 
■corrono  per  li  proprii  canali  , 
■ebbene  questi  in  qualche  modo 
non  abbiano  centro  di  gravità  , 
mentre  le  minime  particelle  di 
essi  non  hanno  fra  loro  una  con- 
nessione stabile  , e perciò  non 
possa  la  gravità  di  ciascuna  rac- 
coglieisi  in  un  sol  punto  ed  in 
esso  esercitare  tutta  sua  forza; 
nonostante  quando  un  liquido 
è contenuto  entro  i canali,  pos- 
siamo n buon  dritto  concepire 
tin  centro  di  gravità  nel  liquido 
in  ragione  del  canale  contioen 
te,  per  la  qual  causa  il  liquido 
contenuto  abbia  la  forza  e la 
ragione  del  corpo  solido  a gra- 
vitare, e tutta  la  gravità  del  li- 
quido sin  qualunque  parte  del- 
l'asse di  gravità, o almeno  nella 
parte  inferiore  di  esso,  o piut- 
tosto nella  parte  della  base  , 
nella  quale  termina  1'  asse  di 
gravità  del  liquido  contenuto. 

E siccome  supponiamo  che 
I'  aria  supeiiore  a guisa  di  co- 
lonna graviti  sulla  inferiore  , 
cosi  uei  liquidi  ci  dobbiamo  ini-  j 
maghiate  che  rimivi  quasi  co- 
lonne formate  della  materia  del  i 
medesimo  liquido, ciascuna  del- 
le quali  colia  sua  base  poggiata 
sepia  parti  eguali  sul  fondo  del 
vaso  continente  fa  forza  ali' in- 
giù , e cosi  preme  il  fondo  del 
vaso,  e col  suo  sforzo  eguale  è 
in  equilibrio  colle  altre;  è mag- 
giore nella  piu  lunga  ossia  nello 
più  profonda  ili  quello  non  sia 
nella  più  breve  e nella  più  de- 
pressa colonna,  supposta  la  me 
desima  grossezza  del  vaso.  Per 


lo  che  se  alcune  delle  colonne 
acquose  divengono  più  brevi  , 
fatta  una  diminuzione  del  liqui- 
do nelle  di  lei  parti  superiori  , 
le  piccole  colonne  circomposte, 
vengono  depresse,  e costringono 
le  colonne  troncate  ad  ascen- 
dere. E perciò  succede  che  se 
da  una  gamba  dello  sifone  si 
detragga  una  parte  dell’  acqua, 
1’  acqua  contenuta  nell’  altra 
gamba  discenderà  e spingerà  ai- 
l'insù  1’  acqua  diminuita  , la 
quale  per  I'  accaduta  diminu- 
zione divenne  assolutamente  più 
leggiera  e per  conseguente  meno 
valida  a resistere. 

Molte  osservazioni  di  questo 
genere  dimostrano  chiaramente 
che  i liquidi  contenuti  nel  vaso 
hanno  un  centro  di  gravità  , e 
per  questo  soggiacciono  alle  leg- 
gi del  centro  di  gravità  del  so- 
lidi. Da  molti  esperimenti  pure 
fatti  dagli  autori  si  deduce  che 
i liquidi  gravitano  secondo  l’al- 
tezza e non  secondo  la  latitu- 
dine ; imperocché  nelle  gambe 
del  sifone  iueguali  di  grossezza 
e di  diametro  , I’  acqua  o i li- 
quidi di  un  altro  genere  stanno 
in  equilibrio  sotto  il  medesimo 
parallelo. 

Ma  trascurati  molti  argomenti 
per  li  quali  si  potrebbe  confer- 
mare questa  opinione  su  i moti 
dei  lacerti,  terremo  di  mira  quel 
che  dicemmo  appartenere  alle 
affezioni  dei  medesimi  , e così 
completeremo  la  terza  parte  del- 
l’argomento proposto  da  noi. 

Due  sono  le  affezioni  sensi- 
bilissime e quasi  le  prime  di 
tutte  le  fibre  : la  tensione  e la 
lassezza;  le  quali  se  stiano  en- 
tro i termini  richiesti  dalla  na- 
tura ne  risulterà  la  salute  ; se 
eccedano  il  modo  ne  aggraverà 
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un  moltiplice  genere  di  morbi, 
siccome  abbiamo  detto  nei  quat- 
tro libri  sulla  fibra  motrice  e 
morbosa.  Nulladimeno  il  prin- 
cipale e quasi  innato  effetto  del- 
le fibre  o azione  delle  medesi- 
me è la  contrazione,  dalla  quale 
viene  promosso  il  moto  dei  flui- 
di e diretto.  Quella  contrazione 
sebbene  sia  naturale  a ciascuna 
fibra  in  ragione  della  particola- 
re struttura  di  ciascuna,  rutilo- 
stante  in  qualche  guisa  quella 
delle  membranose  viene  fomen- 
tata , aumentata  e diretta  dal- 
l’oscillazione continua  e dall’e- 
laterio della  dura  madre;  quella 
delle  nervee  poi  dall’  equilibra- 
ta oscillazione  del  cuore  propa- 
gata per  le  arterie  e pel  sangue 
che  sta  in  esse.  £ quando  essa 
sfa  nel  debito  stato  della  natu- 
ra, noi  la  chiameremo  tono  del- 
la parte,  e quando  se  ne  allon- 
tani, lassezza  e atonia  delle  par-  ; 
ti,  o secondo  I’  opinione  di  al- 
tri, robustezza  delle  parti  eguale 
ed  ineguale. 

Questa  perpetua  tendenza  del- 
le fibre  alla  contrazione  era  del 
tutto  necessaria  all»  vita  ; im- 
perocché consistendo  nella  mu- 
tua azione  e reazione  dei  solidi 
coi  fluidi,  come  pure  nell’equi- 
Jibrio  di  ciascuno  a ciascuno  , 
gli  umori  che  circolano  con  dif- 
ficoltà ritornerebbero  al  fonte 
della  vita, se  i solidi  per  le  con- 
tinue contrazioni,  o per  cosi  di- 
re cogli  alterni  colpi  di  sistole 
e di  diastole  di-ile  parti  non  gli 
urgessero  e li  spingessero.  In 
questa  guisa  aumentato  il  moto 
nei  solidi  , aumenta  a vicenda 
quello  dei  fluidi,  siocome  espe- 
rimentiamo  in  quelli  che  cor- 
rono o si  esercitano  . Imperoc- 
ché le  fibre  perpetuamente  uscii-  , 


lano  in  noi  e si  muovono,  seb- 
bene noi  colla  mente  non  rai;- 
• » ° 
giungiamo  questo  moto.  Impe- 
rocché chi  accorge  , e conce- 
pisce il  moto  del  cuore,  del  dia- 
framma , delle  intestina  ec.  ? e 
nulladimeno  quelle  parti  sono 
in  continuo  moto  ed  agitazione. 
£ , siccome  a me  risulta  dalla 
quotidiana  e pazientemente  fat- 
ta osservazione  dei  morbi,  e da- 
gli esperimenti  anatomici, è mag- 
giore la  resistenza  e la  forza  dei 
solidi  ai  fluidi  che  viceversa;  e 
che  questa  forza  dei  solidi  sia 
grandissima  nei  vivi,  per  tacere 
di  altri  argomenti  molto  utili 
a confermare  questa  nostra  sen- 
tenza, si  può  dimostrare  per  a- 
nalogia,  latta  comparazione  col- 
la stupenda  ed  incredibile  forza 
del  moto  del  cuore. 

Due  sodo  le  resistenze  che  il 
cuore  dee  superare, siccome  dice 
Barelli  pari.  a.  c.  5.  pag.  76. 
mot.  anim.  La  prima  onde  le 
arterie  si  riempiano  di  sangue 
fino  alla  turgescenza  che  non  è 
minore  del  peso  di  libbre  18000. 
La  seconda  onde  dall’  arterie  e- 
sca  il  medesimo  sangue  spinto 
dui  cuore,  la  quale  seconda  for- 
za deve  essere  smisurata,  impe- 
rocché si  debbono  superare  in- 
finite resistenze  dei  muscoli,  dei 
visceri,  delle  glandule  e di  tutte 
le  parti  , per  le  quali  trapassa 
il  sangue;  e si  debbono  di  certo 
superale  colla  sola  forza  ed  im- 
pulso delle  fibre  del  cuore. 

Ma  se  in  una  sola  pulsazione, 
secondo  attesta  il  citato  Borelli, 
il  cuore  supera  cosi  vasta  resi- 
stenza, maggiore  di  lib.  i35ooo, 
pulsando  il  cuore  in  un’ora  mil- 
le volte  e più,  in  un'  ora  dun- 
que la  potenza  del  cuore  supera 
una  resistenza  di  i35oooo  , e 
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nello  spazio  di  un  giorno  supe- 
ra una  resistenza  maggiore  di 
3i4ooooooo  di  libbre. 

Tutta  la  iorza  motrice  del 
cuore  poi  si  può  congetturare  ! 
ed  esplorare  dalla  comparazione 
colla  potenza  dei  muscoli  inser- 
vienti alla  masticazione,  secon-  j 
do  attesta  il  medesimo  luog.  cit. 

E certamente  ammirabile  e 
quasi  incredibile  cosi  gran  for- 
za dello  stantuffo  del  cuore,  se 
non  vi  fosse  la  energia  della  per- 
cussione , la  quale  per  sua  na- 
tura può  superare  qualunque 
finita  resistenza  quiescente.  Per  1 
lo  che  se  il  muscolo  del  cuo-  I 
re  col  nesso  particolare  avvi- 
cendato dei  tre  ordini  di  fibre, 
e colla  recondita  meccanica  co- 
struzione di  ciascuna  fibra  in- 
credibilmente supera  la  resisten- 
za di  tutti  i fluidi  ; ed  i fluidi 
per  lo  moto  impresso  in  essi  ri- 
saltano e reagiscono  sopra  i so- 
lidi: di  certo  le  fibre  di  ciascuna 
porte  , che  punto  differiscono 
nella  minima  struttura  dei  fila- 
menti dalle  fibre  del  cuore,  deb- 
bono avere  ed  esercitare  la  me- 
desima superiorità  di  resistenza 
sopra  i fluidi  che  circolano  al 
contatto  dei  medesimi.  E quan- 
do i fluidi  vengano  spinti  dai 
solidi  , o siano  parti  di  fluido 
refluente  o succedente  , certa- 
mente sarò  maggiore  il  momen- 
to della  successione  de’  solidi  , 
che  la  resistenza  dei  fluidi,  mol 
to  più  perchè  i solidi  più  dif- 
ficilmente si  riflettono  dei  fluidi. 

Questa  maggiore  forza  e resi- 
stenza dei  solidi  sopra  i fluidi 
non  tanto  dipende  dalla  parti- 
colare e recondita  struttura  del- 
le fibre  , e dalla  meccanica  fin 
qui  trascurata,  nè  con  assai  e- 
sarne  rintracciata,  quanto  dalla 
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| equilibrata  vibrazione  della  du- 
ra madre  e del  cuore  sopra  i I 
solidi  sui  generis , i membrano- 
si, io  dico,  ed  i carnei. 

E secondo  il  mio  sentimento, 
le  cause  vere  di  molti  morbi  , \ 
ma  oscure,  difficili  e non  con 
assai  diligenza  ricercate  dai  me- 
dici risiedono  piuttosto  in  que- 
sto viziato  tono,  elaterio,  strut- 
tura dei  solidi,  e nel  mutato  e- 
quilibrio  di  questi  ai  solidi  e 
dei  liquidi  ai  solidi , ché  nei 
mille  sonniati  acidi  e nelle  mil- 
le finte  molecole  degli  umori, 
le  quali  inventò  nei  nostri  tem- 
pi la  mania  d’  rinnovazione.  0 
medici,  noi  dobbiamo  esamina- 
re e scrutare  la  natura  ed  i 
morbi  dei  solidi  , i quali  per 
nostra  negligenza  la  medicina 
lamenta  di  non  conoscere  an- 
cora; nè  più  oltre  nello  scrive- 
re si  dee  aver  solo  di  mira  il 
diletto  dei  lettori,  ma  lo  incre- 
mento della  pratica  medica  , e 
l'osservazione  di  quelle  cose  che 
sino  a questi  tempi  rimasero  a- 
seose,  e le  quali  i nostri  mag- 
giori o per  inerzia  o per  diffi- 
coltà trascurarono. 

La  tonicità  anzidetta  delle  fi- 
bre comincia  ad  acquistare  la 
prima  perfezione  nel  quattordi- 
cesimo anno  dell' età:  nel  qual 
tempo  avendo  le  fibre  acquista- 
to la  debita  solidità  e consisten- 
za, e stabiliti  i pori  delle  parti, 
non  solo  si  aumentano  le  separa- 
zioni dei  fluidi,  ma  si  compio- 
no con  maggiore  prontezza  e 
facilità.  1 peli  compariscono  per 
ogni  parte  della  cute,  e svolti 
dai  loro  gomitoli  reconditi  nel 
bulbo  per  mezzo  delle  circola- 
zioni più  veementi  dei  fluidi  e 
per  le  più  vive  oscillazioni  dei 
solidi,  vengouo  fuori  siccome  i 
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bottoni  della  pianta  nel  vege-  [ 
tare.  Soppressa  fino  allora  l’e- 
laborazione «lei  seme  felicemen- 
te incomincia,  e ai  manifesta 
il  primo  cambiamento  nel  tem- 
peramento , lo  quale  Pittagora 
sapientissimo  di  tutti  i filosofi 
insegnò  avvenire  ogni  sette  an- 
ni. Mentre  prima  di  quella  età 
i fanciulli  vivono  pigri  e deboli, 
stolidi  e quasi  insulsi  e soggetti 
ad  innumerevoli  morbi  , come 
per  una  certa  immaturità  delle 
fibre,  e per  una  eccessiva  mol- 
lezza e lassezza  delle  medesime. 

A cagione  pure  della  varia 
durezza  rielle  fibre  e della  loro 
robustezza  nasce  il  massimo  cam- 
biamento e diversità  nel  tem- 
peramento, nel  sesso  e nel  va- 
rio stato  della  vita  e nella  età 
crescente,  una  varia  perfezione 
e forza  nelle  operazioni  deH'aui- 
mo  e del  corpo.  Quindi  le  don- 
ne ed  i fanciulli  poiché  le  fibre 
di  essi,  e principalmente  quelle 
del  cervello  sono  di  troppo  la— 
se  e molli  si  giudicano  del  tut- 
to incapaci  a rintracciare  e di- 
mostrare la  verità.  Vediamo  che 
i loro  pensieri  e consigli  sono 
varii,  instabili,  volubili,  in  gui- 
sa che  da  quelli  niente  altro 
risulta  che  vanità.  Per  qualun- 
que causa  leggiera  sono  presi 
ed  abbattuti  dalle  passioni  del- 
l'animo. Con  facilità  disperano 
e piangono;  volentieri  aouo  pre- 
si ed  attratti  dalle  cose  sensi- 
bili e curiose;  e se  accada  che 
errino  non  sono  errori  di  grati 
momento.  Le  donne  pure  per 
l'anzidetta  mollezza  delle  fibre 
tono  perite  delle  cose  sensibili, 
come  della  eleganza  nel  parlare, 
della  diligenza  nel  vestito;  in- 
fine hanno  squisito  il  senso  del 
sapore  e dell’  odore  ed  hanno 
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un  uso  di  cerimonia  molesto  si- 
no alla  nausea. 

Gli  uomini  e quelli  consisten- 
ti nell’età  fanno  cose  del  tutto 
contrarie  a queste;  la  mente  ilei 
quali  poiché  dall’anno  3o  al  4;0 
raggiunge  la  sua  perfezione,  es- 
sendo pervenuta  la  fibra  alla 
debita  solidità  e maturità  delle 
parti  , con  un  certo  singolare 
moria  dell'  ingegna  e consiglio 
giudicano  c deliberano  delle  co- 
se. E poiché  la  mente  dalle  co- 
se sensibili  ed  esterne  non  viene 
distratta  dalle  proprie  operazio- 
ni, sono  più  eccellenti  degli  al- 
tri ad  investigare  ed  insegnare 
la  verità.  1 dolori  ed  i piaceri 
in  quella  età  urtano  meno  e 
meno  sono  atterriti  e commossi 
dalle  passioni  dell'animo  e dalle 
ingiurie  degli  uomini;  che  anzi 
essi  siccome  conviene  ad  uomo 
di  animo  robusto  e di  grande 
costanza  vanno  animosamente  e 
con  forza  per  lo  sentiero  della 
vita. 

Tu  ne  cede  malis  , sed  conira 
(audentior  ito, 

Quam  tua  te  fortuna  sinet. 

E poiché,  siccome  avverte  il 
mio  Seneca  c.  .Ha.  lib.  6 quaest. 
naturai,  non  d’  altionde  viene 
l’animo  forte  che  dalla  contem- 
plazione della  natura,  certamen- 
te colui  che  è di  latto  sapiente, 
deve  pure  essere  di  animo  furte 
e costante,  imperocché  una  cosa 
senza  l’altra  non  può  stare;  e co- 
me di  fatto  è tale  quel  beato 
■ li  Orazio: 

Nec  excitatur  classico  truci, 

Nec  horret  iralurn  mare, 
Forumque  vitat  et  superbia  Ci • 
(cium 

Potentioruin  limino. 
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E quando  pongono  la  vita 
beata  nella  sicurezza  dell’animo 
che  deriva  dalla  virtù,  niente 
in  quella  età  possono  temere 
oltre  le  affezioni  violente  , le 
quali  raramente  saranno  eccita- 
te se  con  diligenza  se  ne  schi- 
vi la  occasione.  Imperocché  le 
fibre  già  solide  e giunte  alla 
loro  maturità  resistono  con  gran 
forza  ai  fluidi  circolanti  mossi 
dalla  imaginazione  e urtati  , e 
contro  es«i  reagiscono  con  pari 
impeto  ed  energia. 

Abhiam  visto  sin  qui  come  la 
mente , secondo  il  vario  stato 
delle  fibre,  delle  quali  si  serve 
come  di  altrettanti  strumenti  , 
per  le  varie  differenze  dei  sessi, 
«Ielle  età  e dei  temperamenti 
variamente  operi  ed  agisca  ; e 
crescendo  esse  ed  acquistando 
poco  a poco  la  maturità  , essa 
pure  sembri  quasi  crescere  e 
maturare,  mentre  di  fatto  essa  è 
sempre  la  medesima  , costante 
ed  immutabile.  Immutabile  io 
dico  ed  immortale;  imperocché 
di  fatto  come  ottimamente  dice 
Ovidio: 

Est  Deus  in  nobis , sunt  et  com- 
mercia coeli, 

Sedibus  athereis  spiritus  ille 
(venit. 

Resta  ora  ad  esaminare  le  va- 
rie affezioni  delle  medesime  nei 
morbi  o nelle  prime  disposizio- 
ni ai  morbi,  lo  che  si  potrà  con 
difficoltà  intendere  ed  ispiegare, 
se  pria  non  esaminiamo  come 
i movimenti  dei  sensi  esterni 
terminino  per  mezzo  dei  nervi 
nel  cervello,  ed  avvertano  l'a- 
nimo delle  esterne  impressioni. 
Ed  al  contrario  come  l’animo, 
pulsate  le  corde  che  sono  nel 


cervello  per  gli  spiriti  e per  li 
nervi  propaghi  e produca  la  sua 
forza  ai  sensi  esterni.  Lo  che 
spiegheremo,  che  secondo  la  in- 
tendiamo noi  , reca  una  gran 
luce  alla  cura  dei  morbi  per  la 
meccanica  delle  fibre. 

Alla  più  chiara  intelligenza 
della  qual  cosa,  bisogna  prima- 
mente sapere  esservi  alcuni  che 
poggiati  alla  ragione  ed  alla  e- 
sperienza  pensano  che  tutte  le 
parti  traggano  loro  origine  dal 
cervello  e che  le  tele  di  ciascu- 
na si  ordiscano  primamente  da 
esso;  e che  così  il  corpo  umano 
niente  altro  di  fatto  sia  che  un 
fascicolo  di  fibre  membranose  , 
le  quali  propagate  dal  cervelli i 
e dai  nervi , ed  ora  espanse  in 
tele  membranose  , ora  indurite 
nelle  ossa  , prolungate  in  vasi, 
e contratte  in  glaudule,  viscen 
e muscoli,  ed  agitate  «Ini  fluido 
che  scorre  per  esse,  siccome  da 
un  certo  elaterio,  costituiscano 
la  macchina  del  corpo  animato. 
Che  ciò  non  si  dilunghi  di  mol- 
to dalla  verità  della  cosa  il  con- 
fesserà chiunque  anco  poco  eser- 
citato nell 'anatomia. 

Cori  quali  soccorsi  poi  parti 
cotanto  diverse  si  conservino  e 
si  ristorino  , e quale  delle  sei 
cose  non  naturali  vantassi  eia- 
scuna, con  assai  solidità  e dot- 
trina lo  espresse  il  Vecchio 
Divino  6 epid.  sect.  5 f.  i4Ó  in 
queste  parole:  Labor  articulis, 
et  carnibus;  cibus  et  somnus  vi- 
sceribus.  Animi  deambulatiti  , 
cogitatio  est,  etc. 

Sappiamo  dall’ anatomia  che 
il  cerebro  è ammirabile  per  le 
infinite  corde,  dalle  quali  sup- 
poniamo essere  perforata  la  coni- 
page  del  medesimo,  le  quali  ri- 
cevono in  se  stesse  e trasporta- 
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no  per  ogni  parte  un  fluido , 
sommamente  spiritoso  , tenue  , 
chiaro  ed  afflile  ai  raggi  della 
luce  , separato  nella  corteccia 
del  cervello.  Questo  fluido  è in 
moto  perpetuo  e sommamente 
rettilineo  ; e secondo  il  vario 
corso  e regresso  del  medesimo 
per  le  fibre,  con  maggiore  o mi- 
nore impeto  , copia  e celerità 
ora  le  rilassa  , ora  le  tende.  E 
cosi  ricevendo  in  se  le  ini  pres- 
sioni dei  sensi  e dell’animo  le 
trasmette  qua  e là  secondo  che 
la  necessità  addimanda. 

Avvisate  in  tal  guisa  queste 
cose;  le  corde  del  cervello  e del- 
le altre  parti  che  facilmente  da 
esso  traggono  origine  si  muovo- 
no in  due  modi.  O per  l’estre- 
mità che  è fuori  del  cervello  nei 
sensi  o nei  visceri  interni  : ed 
allora  pulsati  i sensi  dagli  ester- 
ni  oggetti  o dai  fluidi  che  cir- 
colano per  essi  , la  pulsazione 
subito  si  propaga  alla  origine 
delle  corde,  vale  a dire  al  cer- 
vello , e quindi  nasce  il  giudi- 
zio dell'animo  intorno  alle  cose. 
O prr  l’estremità  che  è nel  cer- 
vello, e cosi  le  pulsazioni  e le 
oscillazioni  impresse  dall’animo 
per  mezzo  itegli  spiriti  a quel- 
la estremità  , si  manifestano  in 
un  momento  nelle  parti  esterne. 

E facilmente  intendiamo  quel- 
lo che  uno  si  voglia  non  solo 
dal  discorso , dal  volto,  dagli 
occhi,  che  sono  indizi  un  poco 
più  certi  dell’animo,  ma  anco- 
ra dal  vario  cambiamento  dei 
sensi  esterni  nel  colore  , nella 
figura,  nel  moto,  cc.  Anzi  intor- 
no alla  natura  ed  alle  inclina, 
zioni  degli  uomini  per  la  sola 
osservazione  dei  movimenti  che 
appariscono  nei  sensi  esterni  so- 
do fatti  certi  molti  dotti.  Ed 


in  quseta  guisa  le  funzioni  del 
sensi  si  compiono  per  uri  sem- 
plice contatto  ed  impulso.  Im- 
perocché impresso  un  fremito  , 
come  apparisce  nelle  corde  mu- 
sicali debitamente  lese  , cessa 
alla  origine  o alla  estremità  del- 
le corde.  E quindo  siamo  sve- 
gli e sani,  non  si  può  muovere 
l’altra  estremità  delle  medesime 
senza  che  subito  si  muova  l’op- 
posta estremità,  e consenta  per 
la  perpetua  tensione  di  quelle. 

Descritta  brevemente  la  mec- 
canica del  moto  dei  sensi  , ri- 
torniamo ora  alla  proposta  que- 
stione intorno  alle  affezioni  del- 
le fibre. 

La  fibra  varia  secondo  la  va- 
ria età  degli  uomini,  lo  stato,  la 
condizione  della  vita,  come  pu- 
re secondo  la  diversità  dei  luo- 
ghi, e dei  temperamenti, in  mil- 
le modi  si  cambia,  viene  affet- 
ta, e li  dispone  in  tempi  diversi 
a morbi  quasi  innumerevoli.  Nel 
corso  della  infanzia  sono  deli- 
cate, flessibili  e molli;  al  cre- 
scere della  età  piò  aride  e dure; 
nella  decrepita  divengono  del 
tutto  secche  e meno  flessibili. 
E secondo  questo  vario  stato 
della  fibra  che  si  manifesta  per 
lo  corso  della  età,  e della  vira 
siccome  ogni  età  ha  la  propria 
particolare  salute  , cosi  le  pro- 
prie molestie  e le  proprie  ma- 
lattie. Per  lo  che  queste,  dietro 
l'autorità  d’  Ippocrate  sogliono 
inferocire  nei  fanciulli  , quelle 
negli  adulti , altre  nei  vecchi  , 
nei  decrepiti,  nei  nobili,  e nel- 
la bassa  plebe. 

Nulladimeno  i fanciulli  ed  i 
vecchi  sono  piò  proclivi  degli 
altri  alle  malattie;  quelli  per  la 
eccessiva  lassezza  e mollezza  del- 
le fibre  , questi  per  la  estrema 
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siccità  ed  Aridità.  Imperocché  è 
p t o pi  io  del  nostro  vivere  l’ es- 
siccarsi. E la  maggior  parte  dei 
corpi  in  prima  diviene  squalli 
da  per  lo  vino,  per  le  cure,  per 
la  venere,  quindi  si  essicca  per 
lo  corso  della  età  e degli  anni. 
Perciò  spesso  apparisce  e si  ma- 
nifesta per  certi  segni  che  più 
presto  invecchiano  coloro  che 
sotto  maggiore  spesa  degli  spi- 
riti e degli  umori  per  intempe- 
ranza , dispongono  le  fibre  or- 
bale del  proprio  liquore  a celeri 
rughe,  vule  a dire  ad  immatura 
vecchiezza.  E quelle  rughe  ed 
aridità  che  vediamo  al  di  fuori 
della  cute  dei  vecchi,  tali  pure 
con  ragione  le  passiamo  suppor- 
re nelle  porti  interne  ; siccome 
non  ha  mollo  osservai  in  un 
uomo  ottuagenario  morto  di  a- 
poplrssin  nel  quale  trovai  i va- 
si del  cervello,  duri,  tumidi  e 
varicosi,  e mentre  si  tagliava  il 
cervello,  si  sentiva  col  coltello 
una  manifesta  durezza.  In  un 
nonagenario  , morto  quasi  di 
morte  naturale,  trovai  il  cuore 
duro  e seccato  a guisa  di  un 
legno  , che  appena  poteva  ta- 
gliarsi col  coltello,  anzi  era  qua 
e là  vestito  di  peli,  siccome  or 
sono  quattro  anni  abbiamo  co- 
gli amici  ammirato  in  Roma. 

Per  questo  naturale  essicca- 
mento della  fibra  nei  vecchi  , 
mancando  in  essi  la  vivida  o- 
scillazione,  e nei  fluidi  il  moto 
elastico  e la  fermentazione  si 
raccolgono  fraUi  spazii  delle  me- 
desime varii  umori,  che  ivi  sta- 
gnando, nè  rimanendo  più  oltre 
sotto  il  potere  del  sangue  che 
circola,  producono  catarri  , do- 
lori e tumori  articolari,  lassez- 
za, debolezza  delle  forze,  vigi- 
lie, inappetenza  , costipazione 


del  ventre,  e molte  altre  mole- 
ste malattie.  E spesso,  sebbene 
non  vengano  affetti  da  malat- 
tie molto  pericolose,  miltadime- 
no  per  lo  languore  delle  forze 
che  dipende  dal  rifinimento  dei 
solidi  e dalla  scioltezza  dei  li- 
quidi, come  pure  oppressi  dalla 
miseria  della  età  difficilmente 
si  liberano. 

Siccome  poi  abbiamo  avver- 
tito che  le  sensazioni  si  fanno 
per  lo  contatto  e per  la  impul- 
sione delle  fibre,  quando  queste 
di  troppo  si  essiccano,  i sensi 
appena  percepiscono  le  impres- 
sioni degli  oggetti,  o se  li  per- 
cepiscono, difficilmente  o assai 
tardi  le  propagano  alla  sede  del 
cervello.  Per  la  qual  causa  nei 
vecchi  i sensi  interni  ed  esterni 
sono  deboli  e languidi,  ed  avan- 
zata di  molto  la  età  perisce  la 
memoria,  la  ragione  diventa  e- 
bete  , e si  osserva  che  i deere- 
peti  di  poco  differiscono  dalla 
natura  dei  fanciulli,  e che  pa- 
rimenti nell’estremo  stadio  del- 
la vita  , poiché  il  tenore  e la 
forza  della  natura  e la  compa- 
ge di  tutte  le  parti  poco  a po- 
co si  scioglie,  muojono  piutto- 
sto per  una  certa  maturità  del- 
la natura  che  per  soffocazione. 

Da  queste  cose  si  potrà  giu- 
stamente dedurre  che  sono  di 
fatto  rimedii  ad  una  vita  lun- 
ga, e che  tali  si  debbono  dire 
quelli  che  nel  corpo  umano  val- 
gono a conservare  molli  , lassi 
e facilmente  flessibili  l’elate- 
rio colle  ruote  e le  ruote  col- 
l’elaterio. Della  qual  cosa  non 
ignari  i primi  padri  della  me- 
dicina niente  con  maggiore  stu- 
dio procuravano  nella  cura  e 
nella  preservazione  dai  morbi 
che  di  conservate  il  debito  to- 
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fio  e la  mollezza  nei  solidi  onde 
non  fossero  d' impedimento  ai 
fluidi  circolanti,  coll’uso  dei  ba- 
gni, delle  fomentazioni  , delle 
lavande,  delle  unzioni,  delle  fri- 
zioni e di  ogni  genere  di  eserci- 
zio; ed  al  contrario,  onde  i fluì 
di  col  troppo  impeto  , acrimo- 
nia , tenuità  e velocità  preter- 
naturale non  recassero  nei  soli- 
di morbose  aridità,  tensioni  ed 
increspamenti; col  cibarsi  di  me- 
le, di  lotte,  di  erbe  e di  frutta, 
e coll'astinenza  dal  vino  e dalla 
carne  si  mantenevano  costante- 
mente  in  una  certa  naturale  dol- 
cezza. Per  lo  che  accadeva  che 
non  solo  sempre  godevano  di 
prospera  salute,  ma  protraevano 
una  comoda  vita  sino  a cento 
e più  anni  , siccome  una  volta 
fecero  i pitagorici,  principi  di 
tutti  i filosofi  e primi  autori  di 
questa  dieta;  il  bagno  dei  qua- 
li di  legno  di  cedro  per  ritar- 
dare la  vecchiezza  e per  am- 
mansire i morbi  delti  arti  u- 
sato  e temperato  coll’  odorosa 
pece  di  cedro  , è incredibile 
quanto  a me  piaccia.  Imperoc- 
ché molti  arcani  a questo  sco- 
po si  ascondono  in  ogni  cedrea 
sostanza,  e molti  nelle  erbe  che 
si  accostano  alla  natura  del  ce- 
dro, come  la  melissa,  i timi  ce- 
drati, nell’albero  del  cedro,  che 
somministra  una  pece  citrata 
ec.,  sed  sapienti  pauca. 

Siccome  per  la  fibra  posta  nel 
debito  grado  di  tensione  e di 
rilassamento  rettamente  ed  or- 
dinatamente procedono  gli  effet- 
ti del  corpo  animato,  cosi  i me- 
desimi procedono  preternatural- 
tnente  e morbosamente  quando 
essa  é di  troppo  rilassata  e di 
troppo  tesa.  Lo  che  essendo  av- 
vertito da  pochi  medici,  uon  vi 


ha  da  meravigliare  se  ogni  gior- 
no commettano  massimi  errori 
nella  cura  dei  morbi.  Imperoc- 
ché frequentemente  li  vedrai  , 
non  esaminato  lo  stato  dei  so- 
lidi , attribuire  la  causa  dei 
morbi  , come  oggi  ne  invalse 
l’uso,  ad  acidi  imaginarii  e so- 
gnati , a fittizie  ostruzioni  dei 
visceri,  alia  copia  degli  umori, 
o a ridicole  qualità  dei  mede- 
simi ( tanto  per  la  preconcetta 
opinione,  quanto  la  puerile  e dif- 
fusa libidine  di  fingere  e di  o- 
pinare  che  oggi  invase  la  men- 
te dei  giovani  ) le  quali  ninno 
ritroverà  nemmeno  nel  mondo 
della  luna:  mentre  dalla  ragio- 
ne e dalia  esperienza  siamo  con- 
vinti che  essa  è posta  soltanto 
nel  rilassamento  o nella  ecces- 
siva tensione  dei  solidi. 

Cotali  false  opinioni  e super- 
stizioni furono  generate  dalla 
imperizia  quasi  anile  della  ana- 
tomia e della  meccanica.  All'er- 
rore poi  dette  occasione  la  inerzia 
e la  negligenza  dei  medici  per  cui 
ne  convenne  che  si  dilungasse- 
ro dalle  leggi  e dalla  sentenza 
d’  Ippocrate  Dittatore  , i cui 
divini  commentari  se  avessero 
letto,  siccome  leggere  li  deb- 
bono , e ritenere  a memoria  , 
in  cosi  fatte  tenebre  di  errore  « 
d’ignoranza  quel  Vecchio  di  fa- 
ma immortale  avrebbe  loro  som- 
ministrato un  chiarissimo  lume. 
Il  quale  poiché  ebbe  sempre  di 
mira  le  malattie  dei  solidi  , di 
niun  genere  di  rimedii  più  fre- 
quentemente fece  menzione,  che 
dei  bagni,  delle  lavande,  dello 
embroccazioni  , delle  frizioni  , 
delle  unzioni,  delle  succussioni, 
dei  sacchetti  essiccanti,  o umet- 
tanti, delle  ustioni , delle  divul- 
sioni , e degli  eseicizii  di  qua- 
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lunque  modo:  lutto  le  quali  ro- 
se agiscono  immediatamente  so- 
pra i solidi,  e fatta  impressione 
•opra  i medesimi,  correggono  e 
risanano  il  vizio  di  essi  e dei 
fluidi  che  circolano  per  quelli. 

Imperocché  non  promiscua- 
mente si  debbono  curare  i mor- 
bi per  mezzo  degli  anti-acidi  , 
come  oggi  fanno  i medici  , per 
lo  gran  bevere  di  acque,  o per 
un  qualche  universale  rimedio 
messo  in  voga  dai  ciarlatani  del- 
la chimica  , siccome  avente  la 
facoltà  di  correggere  i fluidi,  e 
non  ha  il  minimo  riguardo  ai 
solidi,  nei  quali  sta  la  forza  e 
l'anima  del  morbo.  Ma  tenuto 
pria  esame  dei  solidi  e dei  fluì- 
■ li  , dobbiamo  investigare  da 
quale  di  essi  la  malattia  dipen- 
da, e veduta  bene  la  cosa,  dob- 
biamo medicare  dove  sta  1’  of 
fesa. 

Dall'avere  trascurato  lo  stu- 
dio dei  solidi  nella  cura  dei 
morbi  , veggo  oggi  non  senza 
mestizia  dell'animo  prendere  vi- 
gore molte  erronee  e false  opi- 
nioni presso  i medici.  Imperoc- 
ché vi  sono  alcuni  che  in  tutte 
le  malattie  tanto  acute  che  cro- 
niche prescrivono  copioso  beve- 
re  di  acque  e frequenti  emis- 
sioni di  sangue  ; colla  mira  di 
diluire  e segregare  le  parti  sa- 
line dal  sangue  e moderare  il 
furore  del  medesimo.  Lo  che 
farebbe  ro  con  ottima  ragione  se 
una  febbre  ardente  ed  acuta  con 
gran  ridondanza  di  parti  saline 
ed  acri  nelle  prime  vie  e nello 
stesso  sangue  molestasse  il  pa- 
ziente, a diluire  le  quali  giudico 
utile  e necessario  il  frequente 
bevere  dell’acqua,  come  oggi  ne 
invalse  l’uso  presso  i medici. 

Ma  se  questo  non  fosse , ed  ' 
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al  contrario  si  desse  sospetto  di 
crudezze  cumulate  nei  visceri  e 
nei  fluidi  , dalle  quali  nasca  e 
sia  fomentata  la  malattia  al- 
lora l'amniiuistrorr  acque  indif- 
ferentemente, sarebbe  lo  stesso 
che  condurre  il  malato  alla  mor- 
te per  le  mani  del  medico  , o 
disporlo  a lunghe  ed  incurabili 
malattie;  principalmente  se  tali 
cose  si  facessero  nelle  febbri  in- 
termittenti, le  quali  dipendono 
dalla  raccolta  di  crudezze  rielle 
prime  vie  e dal  rilassato  tono 
(Ielle  medesime;  e le  quali  per 
questo  pernicioso  abbondante 
bevere  di  acqua  e per  la  eva- 
cuazione del  sangue,  poiché  si  ri- 
lasserebbe maggiormente  la  rom- 
pale dei  solidi  e dei  fluidi  , o 
aumenterebbero  di  troppo,  e di 
semplici  diverrebbero  doppie  e 
continue;  e se  il  medico  persi- 
sta con  pertinacia  in  tal  meto- 
do, le  vedrai  terminare  in  ero 
ciche  o letali.  Lo  che  giudico 
che  esperimentcranno  anco  gli 
stessi  medici  che  oggi  lodano  ed 
usano  sino  alia  nausea  il  pre- 
fato  metodo  in  Italia. 

Imperocché  si  debbono  piut- 
tosto prescrivere  gli  amati  , i 
lissivio  alcalini , i calibeati,  ed 
altri  rotali  limedii  , siccome 
quelli  che  ristabiliscono  il  per- 
duto tono  dei  solidi  e sciolgo- 
no le  viscide  crudezze  e le  trag- 
gono fuori  per  le  vie  le  più  a- 
dattate  alla  natura. 

Nella  medesima  guisa  se  al- 
cuno imprende  a curare  una 
donna  affetta  da  soppressione 
di  menstrui,  e che  questa  sia 
sottile,  asciutta,  rubiconda  di 
volto  , di  colore  fosco,  di  san- 
gue grosso  , di  temperamento 
sulfureo  e calido,  come  dicono, 
né  avendo  nessun  riguardo  ai 
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solidi,  le  amministri  rimedii  a- 
mnfi,  acri,  aperienti,  volarili  ed 
altrettali  , die  valgono  a scio- 
gline la  sognata  viscidità  del 
sangue  che  ostruisce  le  vene  : 
con  tal  metodo  non  solo  non 
promuovere  il  flusso  intercetto, 
ma  lo  impedirà  sempre  di  piii 
in  più  , anzi  per  lo  lungo  uso 
dei  detti  rimedii,  produrrà  can- 
cri, scirri  e tumori  letali  dell’u- 
tero. Imperocché  le  soppressio- 
ni dei  mesi  in  simili  tempeia- 
menti  di  donne  nascono  piutto- 
sto da  vizio  del  solido  che  del 
fluido;  del  solido  io  dico, asciut- 
to, irritato,  costretto,  increspato 
e convulsivo  ; che  impedisce  il 
corso  dei  fluidi  soltanto  per  lo 
eccessi voriseccamento  del  le  fibre. 

Nel  qual  caso  non  giovano  i 
rimedii  arri  e volatili  , ma  gli 
anodini,  gli  ammollienti  gli  u- 
metrauti,  vale  a dire  i bagni,  le 
lavande  dei  piedi.le  calde  fornen- 
te ammollienti  all'utero, le  emul- 
sioni di  semi,  le  decozioni  di  ra- 
dici di  altea,  e di  senti  di  lino  pre- 
se in  abbondanza  per  bocca,  l’o- 
lio di  mandorle  dolci,  la  gelatina 
di  corno  di  cervo  e simili,  le  qua- 
li ammollendo  e rilassando  la  ir- 
ritazione delle  fibre  dalle  quali 
nasce  la  soppressione,  danno  un 
libero  coiso  agli  limoli  per  le 
vie  dell'  utero,  e tolgono  qua- 
lunque soppressione.  E se  pria  di 
questi  ri  uteri  i i si  tragga  sangue, 
la  esperienza  spesso  insegnò  che 
questi  rimedii  giovano  maggior- 
mente e con  più  celerità. 

Per  la  stessa  trascuranzn  del- 
lo studio  dei  solidi  in  questi 
tempi,  i medici  nella  celeberri- 
ma ed  amenissima  Roma  , fra 
quante  1‘  Italia  ha  città  , cad- 
dero in  un  errore  molto  diverso 
dall’  antecedente. 


Questi  di  troppo  seguaci  del- 
I’  Helmont  deducono  la  origine 
tanto  delle  malattie  croniche 
che  delle  acute  dall’  acido  va 
riamente  affetto,  a correggere  il 
quale  in  tutte  le  malattie  in- 
differentemente amministrano  i 
sali  volatili,  gli  spiriti,  le  tin- 
ture , gli  alcali  di  ogni  genere 
ed  altri  riinedii  di  questa  na- 
tura , i quali  sono  dedicati  a 
smoizare  i finti  e sognati  acidi. 
Ma  questi  uomini  dottissimi  che 
d’  altronde  si  vantano  peritissi- 
mi della  chimica  molto  si  di- 
lungano dalla  verità  della  cosa. 
E se  avessero  Ietto  il  grande 
Ippocrate,  come  lo  debbono  leg- 
gere, non  si  sarebbero  attaccati 
con  tanta  violenza  a queste  a- 
stratte  opinioni.  Imperocché  e- 
gli  dice  6 epid  sect.  a.  fot.  i44- 
Nihil  temere  affirmnndum  • ni  - 
hil  contemnendum.  Contraria  , 
paulatim  facta  accessione,  adhi- 
benda  sunt  , et  interquiescen- 
i darri.  Imperocché  bene  esami- 
1 nati  gli  accidenti  e la  natura 
delle  croniche  malattie  non  può 
accadere  che  non  confessino  che 
esse  sono  prodotte  dall’  acida 
cacochimia  delle  prime  vie  , e 
! cosi  doversi  correggere  ed  emen  - 
dare  per  mezzo  degli  alcali  e 
I dei  volatili  sopraddetti  , coni-! 
essi  vogliono. 

Ma  se  vogliamo  parlare  delio 
acute,  dubbiamo  avere  un  sen- 
timento del  tutto  contrario;  im - 
perocché  siccome  nelle  croniche 
domina  un  sale  acido;  cosi  nelle 
acute  ed  infiammatorie  affezio- 
ni un  orinoso  ed  acre,  siccome 
assai  ce  ne  istruisce  1’  indole 
delle  medesime  e dei  sintomi 
che  ne  conseguitano  : itnperoe- 
; che  questi  due  sali  pitiche  al- 
j tro  peccano  quando  la  mass  ■ 
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■lei  sangue  declina  dal  suo  stato 
naturale,  e secondo  che  l’uno 
<li  essi  ottenga  il  dominio  sopra 
1’  altro  nei  fluidi,  così  pullula- 
no e prendono  vigore  le  mole- 
stie delle  lunghe  o acute  afife- 
eioni. 

Pertanto  1’  acre  , acuto  ori- 
noso  generando  malattie  acute 
ed  infiammatorie,  niuno,  se  non 
è imbecille  prescriverà  gli  alca- 
li , gli  spiriti  , i sali  volatili  e 
gli  antiacidi  del  medesimo  ge- 
nere , per  1’  uso  dei  quali  reso 
il  sangue  più  acre  e più  impe- 
tuoso aumenteranno  sempre  più 
la  sete  e 1’  aridità  della  lingua, 
le  vigilie  , i dolori  del  capo  , i 
calori  per  tutto  , le  ansietà  , i 
deliri  e gli  altri  sintomi  fami- 
gliar! delie  malattie  acute. 

Tutte  le  quali  cose  vedranno 
mitigarsi  questi  seguaci  di  Hel- 
mout  col  prescrivere  le  emul- 
sioni, il  bevere  dell’ acque  nella 
debita  quantità,  gli  acidi  vege 
tabili,  i rimedi!  anodini  ed  am- 
mollienti ; imperocché  i morbi 
acuti  non  sono  generati  da  un 
acido  finto  ed  imaginario  , ma 
da  un  acre,  orinoso  , a correg- 
gere lo  quale  non  si  dà  farmaco 
più  eccellente  degli  anodini  ed 
ammollienti.  Imperocché  la  mas- 
sa del  sangue  fervente  per  par- 
ticelle acri  ed  orinose,  circolan- 
do per  le  parti  solide  le  irrita, 
le  punge,  le  increspa  , le  con- 
velle , e così  costrette  sono  di 
impedimento  ai  fluidi  che  cir- 
colano, e col  produrre  varii  sin- 
tomi, esse  pure  vengono  in  con- 
soraio  dulia  lesione. 

Per  Io  che  nelle  malattie  a- 
cute  non  solo  si  dee  aver  ri- 
guardo a correggere  i fluidi,  ma 
anco  *'  solidi,  il  vizio  de’ quali 
indotto  dai  fluidi  effervescenti. 


qualche  volto  trae  a se  ogni  in- 
dicazione; come  possiamo  vede- 
re nei  delirii,  nelle  convulsioni 
e nelle  aridità  delle  parti  nei 
mali  acuti,  li  quali  dimandino 
piuttosto  di  esser  curati  colle 
lozioni,  colle  fornente  e coi  ri 
medii  anodini  , che  con  mille 
altri  inutili  presi  per  bocca.  Im- 
perocché sempre  nella  cura  dei 
morbi  si  dee  osservare  se  sia  mu- 
tato 1'  equilibrio  fra  i solidi  ed 
i fluidi  e se  mututn,  se  per  vi- 
zio o difetto  del  solido  piutto- 
sto che  del  fluido  o dell’  unn 
e dell’  altro.  Lo  che  se  non  ri- 
tengano ed  esaminino  a dovere 
i medici  del  nastro  tempo  , i 
quali  nel  curare  i morbi  non 
iianno  quasi  alcun  riguardo  dei 
solidi  , raramente  si  aspettino 
eventi  felici  dalle  loro  cure. 

Taccio  qui  in  fine  dell’ abuso 
non  lieve  di  molti  medici  di 
gran  nome  per  la  Italia  che  non 
usando  riguardo  veruno  nell'in- 
vestìgare  l’affezione  dei  solidi 
nei  morbi,  ai  quali  siccome  for- 
niti di  maggiore  resistenza,  ro- 
bustezza ed  elaterio  di  quello 
non  abbiano  i fluidi , dei  quali 
il  moto  progressivo  si  deve  del 
tutto  ai  solidi,  attribuirono  una 
gran  parte  ed  occasione  nel  pro- 
durre le  malattie  ; promiscua- 
mente lodano  per  ogni  morbo 
1’  olio  di  mandorle  dolci,  la  gè- 
latina  di  corno  di  cervo,  il  siero 
di  latte,  gli  occhi  di  granchio; 
e come  se  andassero  in  giro  , 
amministrano  sempre  questi  ri- 
niedii  per  ogni  studio  dei  morbi 
tanto  a'  uti  ehe  cronici,  per  cor- 
reggere, come  dicono,  la  natura 
troppo  dolce  dei  medesimi,  ma 
ignorano  cosa  intendano  per 
questa  dolcezza.  Mentre  intanto 
rilassato  di  troppo  e snervato  il 
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tono  dei  solidi  con  questo  im- 
prudente uso  dei  rilassanti  e 
principalmente  dell’  olio  preso 
per  bocca  dispongono  il  pazien- 
te a lunghe  ed  incurabili  ma- 
lattie. 

Così  non  ha  molto  vidi  un 
nobil  uomo  affetto  da  languore 
di  ventricolo  , da  lenta  febbre 
e da  itterizia  gialla,  per  lo  co- 
pioso bevere  dell’  olio  di  man- 
dorle dolci  ordinatogli  dal  me- 
dico colla  indicazione  di  mode- 
rare il  calore  , essere  vicino  a 
cadere  in  idropisia  ; se  invece 
di  questo  non  avessi  sostituito 
la  infusione  di  rabarbaro  , e 
qualche  volta  la  decozione  di 
radice  di  elenio  e di  marruhhio 
albo,  tnlora  la  decozione  di  fra 
garia,  di  chelidonio  mug»iore  e 
di  cardo  santo,  per  li  quali  ri- 
inedii,  siccome  a lui  confacen 
ti,  reso  libero  il  ventre  e la  o- 
rina,  risanò. 

Fummo  alquanto  prolissi  per- 
chè interessava  moltissimo  il  sa- 
pere qual  fosse  lo  stato  delle 
fibre  in  ciascuna  malattia  onde 
intraprendere  rettamente  la  cu- 
ra , vale  a dire  se  troppo  lasso 
o teso;  se  il  fluido  si  riattenga 
in  qualche  parte  per  colpa  sua 
o del  solido;  e se  del  solido,  se 
per  causa  dell’  essere  di  troppo 
rilassato  o increspato  e contrat- 
to ! lo  che  dalla  maggior  parte 
dei  medici,  non  senza  gran  dan- 
no dei  malati  vediamo  disprez- 
zato o trascurato,  e che  se  bene 
non  si  ricordi  ad  esempio  dei 
salimbanchi  e dei  ciarlatani,  uc- 
cideremo i miseri  malati  colla 
nostra  cura  tumultuaria  e teme- 
raria , siccome  abbiamo  estesa- 
mente avvertito  nel  quarto  libio 
«Iella  fibra  motrice  e morbosa. 
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e nel  libro  delle  malattie  dei 
solidi. 

Nè  alcuno  potrà  meglio  con- 
cepire queste  affezioni  delle  fi- 
bre nelle  parti  interne  e quindi 
dedurre  le  indicazioni  curative, 
se  pria  non  le  riguardi  ed  esa- 
mini nelle  parti  esterne.  Nella 
cute  esterna  ogni  giorno  osser- 
viamo le  rughe  , le  aridità  , le 
convulsioni,  i rilassamenti,  gli 
increspamenti  ed  altre  affezioni 
del  medesimo  genere,  e gli  ac- 
cidenti che  nascono.  -E  poiché 
della  medesima  compage  di  par- 
ti risultano  anco  i visceri  inter- 
ni , si  dee  credere  che  anco  in 
quelli  succedano  tali  cose  per 
la  medesima  meccanica.  Lo  che 
basterà  per  provare  meccanica- 
mente le  produzioni  dei  tumo- 
ri dal  dolore  dei  denti. 

Nel  dolore  del  dente,  poiché 
per  la  violenza  del  dolore  le 
fibre  delle  parti  vicine  oltremo- 
llo si  tendono,  s’  increspano,  si 
convellono  , subito  si  camhiu 
l’  equilibrio  tra  il  fluido  che  cir- 
cola ed  il  solido  che  spinge,  ed 
i fluidi  che  circolano  al  con- 
tatto delle  fibre  increspate  poco 
a poco  cominciano  ad  aderire  , 
fino  a che  raccolta  una  quan- 
tità di  umori,  che  la  parte  non 
può  dirigere,  s' innnlza  infine  in 
tumore.  Per  la  medesima  ragio- 
ne nel  dolore  intenso  del  pietle 
o delle  gambe,  si  tumefanno  le 
glandule  degl’  inguini , coi  co- 
muni vasi  che  fa  alle  medesi- 
me il  doloroso  increspamento  e 
eoli’  impedire  il  corso  dei  fluidi. 
E frequentemente  presso  i tu- 
mori dolorosi  per  lo  medesimo 
meccanismo  se  ne  susritanu  de- 
gli altri  nelle  parti  vicine. 

Quelli  accidenti  che  vediamo 
6t 
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nascete  nelle  parti  esterne  dal- 
1'  increspamento  e dalla  varia 
affezione  delle  fibre  , li  trovia- 
mo egualmente  prodursi  nelle 
interne,  e crediamo  doverli  cu- 
rare con  metodo  non  molto  di- 
verso. Cosi  dopo  dolori  veemen- 
ti delle  intestina  e dell’addome, 
sopraggiunge  la  itterizia,  la  pa 
ralisi,  i tumori  e gli  ascessi  nei 
visceri,  per  Io  intercettarsi  che 
fa  il  corso  dei  fluidi  nelle  par- 
ti affette  a cagion  del  comu- 
nicarsi del  doloroso  increspa- 
mento. 

Parimente  se  la  estremità  del 
nervo  che  circonda  un  vaso  san- 
guigno cospicuo  , o termina  in 
una  gianduia,  o in  altra  parte, 
si  convella,  ed  impedisca  la  cir- 
colazione dei  fluidi  , subito  la 
parte  si  eleva  in  tumore,  sicco- 
me ogni  giorno  succede  , se  i 
pazienti  vengano  agitati  da  in- 
terne convulsioni  dei  visceri  (che 
i malati  chiamano  dolori  inter 
ni),  dalle  passioni  dell’animo  e 
dalle  varie  affezioni  dei  nervi. 

A maggiore  intelligenza  di 
questo  argomento  narrerò  bre- 
vemente gli  accidenti  prodotti 
dall' increspamento  del  calcolo 
dei  reni,  dai  quali  per  analogia 
si  può  argomentare  alle  altre 
malattie.  Or  sono  due  anni  in 
Roma  una  nobil  donna  dell’età 
di  40  anni  ad  un  tratto  viene 
assalita  da  dolore  del  rene  si- 
nistro con  vomito  e soppressio- 
ne della  orina.  Vi  erano  tutti 
« segni  del  calcolo  dei  reni,  de- 
scritti da  Ippocrate  nelle  eoa- 
ohe  : amministratile  varii  rime- 
dii,  non  trova  sollievo  veruno. 
Intanto  cresceva  il  dolore  dei 
reni  , la  orina  del  tutto  sop- 
pesa, diceva  di  sentire  intor- 
no gl’ipocoudrii  una  fortissima 


legatura  sommamente  dolorosa, 
come  se  fosse  stata  stretta  da 
funi.  Respirava  come  singhioz- 
zando. Frequenti  convulsioni  in- 
terne. Tinnito  di  orecchie  in 
principio.  Inappetenza  massima. 
Pessimo  sapore  della  bocca.  Nes- 
suna febbre  o leggerissima.  Ver- 
so il  settimo  giorno  tutto  an- 
dava peggio.  Il  ventre  cominciò 
a tumefarsi: stava  malissimo  dal- 
I’  ombellico  alle  costole  spurie 
verso  lo  stomaco  , ed  asseriva 
che  ivi  erano  dei  cani  che  la  ro- 
devano e la  laceravano.  Il  no- 
no giorno  anco  peggio.  Tumore 
dei  piedi  , respirazione  sinoul- 
tuosa.  Nulla  giovando  i varii 
rimedii  , il  sapore  della  I input 
era  del  tutto  cattivo,  inquieta, 
ansia  desiderava  piuttosto  sede- 
re che  posarsi.  Due  o tre  volte 
andata  in  cocchio  per  Roma 
stette  peggio.  Riusciti  inutili  i 
bagni  e qualunque  rimedio, muo- 
ri miseramente  nell’  undecimo 
giorno  del  morbo.  Fu  presa  po- 
co prima  della  morte  da  vee- 
mentissimi moti  convulsivi  e co- 
me da  uno  strangolatorio  incre- 
spamento verso  lo  stomaco  e 
l’esofago. 

Aperto  il  cadavere  fu  trova- 
to un  calcolo  della  grandezza 
del  dito  pollice  incurvato  che 
parte  era  nella  pelvi,  parte  nel 
principio  dell*  uretere  nel  reno 
destro;  mentre  che  il  dolore,  e 
questo  è mirabile  e degno  di 
osservazione,  molestava  soltanto 
il  rene  sinistro.  Nelle  altre  par- 
ti non  osservammo  nulla  di  mor- 
boso. E questa  è la  vera  storia 
e l'esito  del  morbo,  e la  scrivo 
io  , ma  la  detta  la  stessa  na- 
tura. 

Io  volli  notare  queste  cose 
onde  imparino  i giovani  quau- 
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ti  e quanto  gravi  accidenti  e la 
morte  stessa  produca  il  solo  in- 
crespamento dei  reni  formato  da 
un  calcolo  e comunicato  a cia- 
scuna parte  , e quanto  sia  la 
forza,  la  resistenza  ed  il  potere 
dei  solidi,  quando  vengono  in- 
crespati da  esterna  violenza,  ad 
intercettare  il  corso  dei  fluidi  , 
e quindi  a produrre  varii  mor- 
bi che  dipendono  soltanto  dai 
solidi  viziati  , siccome  abbiamo 
veduto  nella  storia  presente.  E 
siccome  é impossibile  il  curare 
esternamente  un  tumore  prodot- 
to dalla  dolorosa  contrazione 
delle  fibre,  se  pria  non  si  rimuo- 
va quella  per  mezzo  degli  ano- 
dini , delle  fomentazioni  e dei 
bagni  ; cosi  pure  internamente 
non  potremo  sciogliere  il  corso 
«lei  fluidi  intercetto  per  la  for- 
za del  dolore  e quindi  i tumo- 
ri che  ne  sono  nati  , se  pria 
la  increspatura  veemente  delle 
fibre  non  sia  diminuita  per  l'uso 
interno  degli  oleosi,  degli  ano- 
dini, degli  umettanti , ed  usati 
pure  esternamente. 

Nè  i tumori  nascono  soltanto 
dalla  eccessiva  loro  contrazione, 
ma  pure  anco  dalla  lassezza  ec- 
cedente, la  quale  suole  genera- 
re tumori  volgarmente  detti  fred- 
di ed  indolenti,  per  colpa  della 
fibra  , non  del  fluido.  La  cura 
dei  quali  tumori  si  intraprende 
per  quei  rimedii  che  col  rista- 
bilire il  tono  , la  solidità  e la 
perduta  robustezza  della  parte, 
promuovono  1’  impedito  corso 
degli  umori  e lo  rendono  facile 
e spedito;  siccome  sono  gli  a- 
mari,  gli  aromatici,  gli  amaro- 
astringenti  ed  i calibeati,  dei 
quali  con  ottimo  successo  si 
servivano  gli  antichi  nella  cura 
delle  strume  e dei  tumori  indo- 


lenti, sebbene  destituti  di  que- 
sta meccanica.  E noi  pure  in 
questi  tempi  li  prescriviamo  nel- 
le croniche  affezioni  dei  visceri 
naturali,  le  quali  crediamo  na- 
scere dal  rilassato  tono  dei  so- 
lidi, con  non  dissimile  successo, 
imperocché  i calibeati  , princi- 
palmente il  puro  calibe  ridotto 
in  sottilissima  polvere  e dato 
ad  otto  e più  grani  ( poiché  il 
calibe  quanto  più  si  scioglie  col- 
l’arte tanto  più  perde  della  pro- 
pria virtù)  oltreché  s’imbevono 
dell'acido,  rimuovono  la  lassez- 
za delle  parti,  nella  quale  fre- 
quentemente risiede  la  forza  e 
l'anima  del  morbo  nelle  malat- 
tie croniche. 

La  lassezza  e 1*  atonia  delle 
parti  qualche  volta  fa  sì  che 
nascano  tumori  e dolori  perio- 
dici; imperocché  distese  e stira- 
gliate  le  loro  fibre  dal  lungo 
morbo,  e sciolta  la  compage  dei 
solidi  , i succhi  cominciano  ivi 
a raccogliersi  e ad  aderire , e 
quando  sono  cresciuti  in  gran 
copia,  da  non  potersi  più  rice- 
vere e reggere  dalla  parte,  sotto 
spprie  di  dolori  e di  tumori  a 
stabiliti  periodi  affliggono  il  ma- 
lato. 

Dobbiamo  credere  pertanto 
che  in  due  modi  si  producano 
i tumori  , o per  vizio  del  flui- 
do , la  cui  crasi  turbata  dalle 
crassi,  acide  e viscide  particelle 
o acri , acute  e saline  che  ri- 
dondano in  esso,  le  rende  inet- 
te alla  circolazione;  o per  colpa 
delle  fibre  che  colla  propria  o- 
scillazione  promuovono  il  corso 
dei  sughi;  mentre  divengono  o 
troppo  tese  e contratte,  o al 
contrario  lasse,  indolenti  e co- 
me paralitiche.  Le  quali  cose 
se  attentamente  non  si  esami* 
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nino  noi  morbi  , creiliamo  che 
mai  potrà  farsi  lina  cura  gui- 
data dalla  retta  ragione. 

Ma  onde  rendermi  più  certo 
delle  molte  affezioni  che  prò 
ducono  nelle  libre  gli  umori  pie- 
ni di  sali  peregrini  e morbosi, 
infondendo  le  carni  di  varii  a- 
nirnali  in  liquidi  diversi,  notai 
attentamente  gli  effetti  e gli  ac- 
cidenti che  apparivano  dopo  la 
infusione,  e li  descrissi  e gl’in- 
serii  nel  quarto  libro  della  fi- 
bra motrice  e morbosa  , cia- 
scuno per  ordine  proprio,  onde 
confermare  la  cura  dei  moibi 
per  mezzo  delle  regole  della 
meccanica.  Per  avere  qualche 
saggio  di  questi  esperimenti,  non 
temerò  di  proporre  qui  soltan- 
to tre  cose  che  fanno  al  pro- 
posito nostro,  e che  sono  state 
levate  da  quella  lunga  serie. 

Il  sale  comune  cotto  nell’a- 
ceto dà  al  liquido  una  qualità 
stittica,  ed  un  sapore  medio  fra 
l’acido  e l’amaro.  Osservai  che 
la  carne  di  capretto  infusa  in 
questo  liquido  avea  subito  sen- 
sibili cambiamenti.  Nella  super- 
ficie esterna  era  un  poco  rubi- 
conda , internamente  alba.  La 
grossezza  e In  contrazione  delle 
fibre  eia  molto  maggiore  che 
nello  stato  naturale  ; nulladi- 
meno  non  cosi  solide  e grosse 
come  successe  colla  infusione  nel 
vitriolo.  Distinti  apparivano  i 
fascicoli  delle  fibre  e le  serie 
dei  medesimi  più  circoscritte  da 
poterle  facilmente  numerare  ad 
una  ad  una. 

L’acqua  comune  cottB  coll’al- 
lume crudo,  divenne  tinta  di  un 
colore  lutteo.  In  questa  mace- 
rai per  lo  spazio  di  venti  gior- 
ni la  carne  di  capretto,  e vi 
aggiunsi  una  piccola  quantità 


di  allume  crudo  bruciato.  Al- 
lora esaminandola  attentamen- 
te trovai  che  essa  non  aveva 
perduto  il  colore  naturale.  Era 
molto  flaccida  e rilassata  in 
quella  parte  che  riguardava  la 
superficie  del  liquido  , ove  era 
minore  quantità  di  allume  sciol- 
to. Ivi  qua  e là  era  pur  tinta 
del  colore  del  minio  non  mol- 
to rosso.  Ed  ivi  pure  si  vede- 
vano le  fibre  molto  grosse,  più 
albe  e separatamente  distinte. 

Al  contrario  poi  le  fibre  vi- 
cine al  fondo  del  vaso,  ove  era 
maggior  copia  di  allume  sciol- 
to , erano  giallastre  , e si  ve- 
devano più  dure  e più  congiunte. 

L’  acqua  comune  bollita  col 
vitriolo  romano  polveri  zzato  pre- 
se un  colore  giallo  intenso. 

In  essa  infusi  per  venti  giorni 
un  pezzo  di  carne  di  agnello  , 
passati  i quali  la  tagliai  per 
lo  mezzo  , e la  parte  interna 
era  tinta  di  un  colore  oscuro  , 
la  esterna  poi  di  un  giallo  ten- 
dente al  rosso.  Le  fibre  carnee 
divennero  sommamente  dure  e 
più  di  quello  che  io  avea  os- 
servato nelle  altre  carni  infuse 
negli  altri  liquidi.  Le  serie  di 
esse  e i fascicoli  facilmente  si 
separavano  ed  erano  vicende- 
volmente distinti. 

Una  qualche  fermentazione 
apparve  in  questo  e nel  liquido 
alluminoso  nell’atto  della  infu- 
sione e della  macerazione  lo  che 
non  fece  col  liquido  salato  , 
o muriatico  dell’aceto.  Nulladi- 
ineno  1’  allume  più  degli  altri 
liquidi  offese  la  carne  e la  cor- 
ruppe di  più. 

Da  queste  cose  si  può  dedur- 
re come  le  paitir.elle  saliue  ri- 
dondanti nel  sangue  variamente 
offendano  le  parti  solide,  e dal- 
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]a  varia  costituzione  di  queste  tomo  la  fibra,  esponghiamo  ora 
si  potrò  rilevare  idea  più  certa  brevemente  alcuni  esperimenti 
e più  chiara  delle  malattie  ero-  che  abbiamo  fatti  nel  Teatro 
niche  ed  acute.  Ma  descritte  un  Anatomico  intorno  la  saliva,  la 
poco  troppo  a lungo  queste  co-  l bile  ed  il  sangue;  e primiera- 
se  che  abbiamo  promesso  in-  ' mente: 
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DISSERTAZIONE  II. 


DEGLI  ESPERIMENTI 


intorno  la  saliva , e della  natura,  uso  e malattie  della  medesima. 


secondo  giorno,  da  che  fu 
aperto  il  Teatro  Anatomico  , 
parlando  della  bocca,  del  ven- 
tricolo e delle  intestina  ; trat- 
tammo molte  cose  che  in  pria 
avevamo  meditato  intorno  alla 
natura,  all'  uso  e malattie  della 
saliva,  aggiunti  pure  alcuni  e- 
sperimenti, che  sembravano  aju- 
tare  ad  investigare  più  attenta- 
mente la  natura  di  essa  e ad 
estrarne  il  sale.  Queste  ora  io 
a te  descriverò  con  quella  mag- 
giore brevità  che  per  me  si  pos- 
sa , voglioso  di  soddisfare  alla 
tua  curiosità. 

Spesso  noi  abbiamo  dichiarato 
nel  Teatro  essere  la  saliva  per  le 
sue  grandi  e quasi  innumerevoli 
virtù  che  in  noi  col  fondere, 
sciogliere  , astergere  e celere» 
mente  penetrare  produce,  e le 
quali  sono  a pochi  note  , e da 
pochi  quanto  si  deve  spiegate, 
il  menstruo  primario  della  chi- 
lificazione.  Imperocché  colui  , 
che  si  faccia  a seriamente  consi- 
derare il  gran  numero  delle 
glandule  dedicate  a secernere  la 
saliva  delle  tonsille  cioè,  delle 
mascellari,  delle  parotidi,  delle 
giugulari  , delle  tiroidee,  delle 


boccali, delle  palatine, delle  eso- 
fagee, e la  gran  copia  di  linfa  sali- 
vate da  esse  ad  ogni  momento  sca- 
ricata nel  ventricolo;  si  accorge 
che  essa  è destinata  ad  usi  più 
nobili  che  ad  umettare  la  boc- 
ca. Siccome  dunque  mentre  è 
nello  stato  naturale  genera  mol- 
ti ottimi  effetti  nello  sciogliere 
e dirigere  gli  umori  della  parte 
per  meritare  il  primo  luogo  fra 
tutti  i mestrui  del  corpo  ani- 
mato; cosi  al  contrario  quando 
se  ne  allontana  imbevuta  di  mor- 
bose particelle,  è fonte  ed  ori- 
gine di  malattie  innumerevoli. 

Per  Io  che  spesso  ho  esperi- 
mentato  che  coloro  che  sono 
prossimi  a cadere  o in  una  feb- 
bre o in  una  grave  affezione  dei 
visceri,  principalmente  dei  na- 
turali, più  giorni  prima  in  niu- 
na  parte  con  maggiore  evidenza 
che  nella  lingua  sentono  i segni 
della  futura  affezione,  nella  qua- 
le osservano  in  vece  del  natu- 
rale un  sapore  amaro,  viscido, 
acido  o salso  , principalmente 
verso  l’ora  del  mattino  con  gran- 
de lassezza  di  forze  ed  inappe- 
tenza , ai  quali  poco  a poco  si 
aggiungono  gli  altri  sintomi  del 
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vicino  male,  tino  a che  erompa  | 
lo  stesso  morbo.  Indizio  certo  I 


che  la  causa  di  cotale  affezione 
o dipende  dalla  viziata  saliva  o 
che  essa  è il  primo  e principale 
segno  della  offesa  chilifìcazione 
e del  morbo  che  quindi  ne  è 
nato. 

Né  sul  principio  dei  morbi 
osserviamo  cambiato  soltanto  il 


sapore  ma  anco  il  colore  della 
lingua  ; imperocché  di  natural- 
mente rosso  si  cambia  in  fosco,  ' 
viscido,  nero,  giallo  con  asciut- 
tezza ed  asprezza,  siccome  a lun- 
go abbiamo  discorso  nel  libro 
delle  malattie  della  saliva. 


della  lingua  e di  propensione 
al  vomito  , ed  i primi  sintomi 
delle  malattie  contagiose  si  ma- 
nifestano intorno  il  ventricolo 
e gl’ ipocondrii  per  ansietà,  vo- 
miti, cardialgie,  calori  di  visce- 
ri ec. 

E poiché  è la  medesima  tu- 
nica che  riveste  per  la  parte 
interna  la  bocca,  l’esofago  ed 
il  ventricolo  , oltre  la  saliva  , 
ella  fa  sì  che  ci  sia  un  grande 
consenso  fra  la  lingua  ed  il  ven- 
tricolo , e che  le  malattie  dei 
meilesimi  e le  cause  dei  morbi 
facilmente  si  cambino  a vicen- 
da. Per  lo  che  coloro  che  stan- 


Dall’  alito  pure  della  bocca,  j 
che  spira  odore  di  citriolo  , di 
allume,  di  cibo  corrotto,  o di 
altri  cotali  odori  che  malamen- 
te offendono  le  narici  , io  fre- 
quentemente vengo  in  cogni- 
zione della  linfa  peccante  e del 
peccante  appaiato  dell’  interno 
umore,  dello  scorbutico,  del 
mesenterico  , dello  stomachico 
cc.  E frequentemente  dall’odore 
dell’  alito  della  bocca  dei  ma- 
lati e dei  sani,  desumo  o le  in- 
dicazioni curative  nei  morbi  già 
formati  o preveggo  i morbi  fu- 
turi ed  i loro  eventi  , conside- 
rato ciò  non  ostante  l’universo 
stato  del  corpo  e le  cause  mol- 
tissime che  cospirano  al  mede- 
simo. 

Per  queste  cause  sommamen- 
te con  la  mia  consuona  la  opi- 
nione di  coloro  che  credono  che 
le  malattie  epidemiche  e le  con- 
tagiose si  comunichino  dalla  sa- 
liva sporcata  dall’  aria  infetta, 
al  che  del  pari  suffraga  la  espe- 
rienza. Imperocché  in  queste  af- 
fezioni per  contagio  , subito  i 
malati  cominciano  a lamentarsi 


no  alla  cura  degli  appestati  se 
vogliano  andare  immuni  dal 
contagio,  procurino  quanto  pos- 
sono di  non  inghiottire  mai  la 
saliva  colla  quale  i sali  morbosi 
e peregrini  dell’  aria  infetta  in- 
timamente misti  nel  ventricolo 
spiegano  sue  forze,  e massima- 
mente inducono  il  morbo  , se 
pure  non  sia  valida  la  natura 
del  malato:  e onde  maggiormen- 
te preservarsi  dall’  offesa  ten- 
gano in  bocca  il  ginepro  , un 
pezzetto  di  cedro,  una  midolla 
di  pane  bagnata  nell’aceto  di 
sambuco  e simili  ed  ultre  cose 
■Iella,  classe  degli  acidi  vegeta- 
bili , che  rintuzzano  e frenano 
gii  acri  e peregrini  sali  dell’  st- 
ria . 

Lungo  sarebbe  il  volere  qui 
esaminare  gl’  innumerevoli  ef- 
fetti che  vengono  prodotti  dalla 
viziata  saliva  o che  acquistano 
dalla  medesima  1’  occasione  di 
invadere  , ed  alcuni  dei  quali 
volentieri  descriverei  , se  non 
credessi  per  certo  di  recarti  noja 
colla  orazione  prolissa.  Ne  sia 
soltanto  lecito  avvertire  che  la 


di  nausea  , di  sapore  mutalo  ' saliva  morbosa  di  tale  uatura 
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quando  congiunta  al  succo  pan- 
creatico o con  quello  delle  al- 
tre glandule  produce  le  feb- 
bri linfatiche  lente  con  acre  ca- 
lore che  si  esacerba  verso  le  ore 
vespertine,  aggiungendovi  per- 
dita di  appetito  , gravezza  sic- 
come soporosa  del  capo,  sapore 
depravato  della  lingua  nel  tem- 
po mattutino  con  viscidità  della 
medesima  e sporchezza  dei  den- 
ti ed  un  certo  fetore  della  boc- 
ca, le  quali  cose  certamente  si- 
gnificano una  preternaturale  fer- 
mentazione della  saliva  col  san- 
gue. Ciescendo  la  malattia,  cre- 
scono pure  i detti  sintomi,  e le 
tensioni  degl'  jpocondrii  , ed  i 
calori  e la  lassezza  di  tutto  il 
corpo.  Cotali  febbri  ( le  quali 
oggi  per  lo  troppo  abuso  delle 
bevande  gelide,  delle  quali  ab- 
bondano innumerevoli  officine 
più  che  altro  regnano  in  Roma 
« di  cento  e quarantamila  abi- 
tanti di  Roma,  quasi  il  doppio 
quando  ammala  lo  è di  queste 
febbri)  se  dai  medici  malamen- 
te vengano  trattate  con  indebi- 
to metodo,  e se  non  si  correg- 
ga la  linfa  salivale  per  lo  sas- 
sufrasso,  il  timo  citrato,  1'  epi- 
timo, la  radice  di  EUenio,la  cor- 
teccia di  cedro  , di  limone  , di 
arancia,  il  sale  ammoniaco  de- 
purato ec.  , facilmente  passano 
in  etiche,  in  mesenteriche  oc- 
culte diffìcili  e letali  , del  che 
si  accorse  pure  una  volta  il  Fer- 
jielio.  E se  per  lo  eccessivo  be- 
vere  di  acque  e di  brodi  e per 
lo  abuso  imprudente  dell’  olio 
di  mandorle  dolci  e di  simili 
rilassanti  si  rilassi  di  troppo  la 
compage  ed  il  il  tono  dei  soli- 
di e dei  fluidi,  siccome  oggi  ne 
invalse  l’uso  presso  i nostri,  si 
dee  quasi  disperare  di  ricupe- 
Baoliti 


rare  la  salute  o di  certo  con 
difficoltà  grande. 

E non  reca  meraviglia  se  nei 
nostri  tempi  per  la  intempe- 
ranza delle  cose  gelidee  per  lo 
depravato  metodo  del  medicare 
per  le  acque,  gli  olii  ed  i brodi 
di  carne  prescritti  in  qualun- 
que malattia  osserviamo  poi  che 
sia  maggior  copia  d’  idropi  di 
petto  e dell’addome,  di  tumori 
dei  piedi, di  febbri  diuturne  con 
pallore  del  volto,  di  cachessia 
e di  morbi  del  ventricolo  ed  in 
questi  ultimi  sei  anni  di  apo- 
plessie, di  morti  repentine  e di 
asmi  soffocativi.  Poiché  fa  in- 
tensa , e quasi  glaciale  frigi- 
dezza dei  liquidi  variamente 
conditi  che  la  profusa  voluttà 
degli  aulici  produsse  , lega  le 
membra  di  repentina  torpedine, 
ritarda  il  corso  degli  umori  e 
li  dispone  a malattie  difficilis- 
sime. 

Essendo  poi  più  degli  altri 
umori  la  linfa  proclive  alla  con- 
gelazione per  Io  più  tardo  suo 
moto  e per  la  consistenza  si- 
mile alla  gelatina,  quando  una 
volta  si  condensa  difficilmente 
si  scioglie  per  li  medicamenti, 
e riuscito  vano  qualunque  soc- 
corso dopo  breve  tempo  uccide 
il  paziente.  Osservai  che  nelle 
malattie  per  linfa  viscida  i ma- 
lati credono  di  star  bene,  nul- 
ludimeno  sono  torpidi  ed  impo- 
tenti al  moto,  il  colore  della 
faccia  simile  al  naturale  , le 
narici  non  sono  molto  umide  ; 
sputano  poco  o punto,  e quel- 
lo che  sputano  è viscido  e si- 
mile all’  ittiocolla.  Hanno  una 
molesta  inappetenza.  La  orina 
è varia,  ora  naturale,  ora  si- 
mile all’acqua;  il  sonno  grave, 
il  ventre  etilico,  sebbene  lento 
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con  poco  calore  ; ed  a nullo 
giovando  i rimedii  con  questi 
sintomi  poco  a poco  tendono 
alla  morte,  come  non  ha  molto 
successe  od  un  vecchio  che  abi- 
tava presso  il  collegio  de'  Ge- 
suiti alle  falde  del  Campido- 
glio. 

Ma  per  tacere  delle  altre  co- 
se, quanto  abbia  giovato  il  Gran 
Padre  della  medicina  a letta- 
mente conoscere  lo  osservazione 
della  lingua  e della  saliva  ed 
a fare  il  presagio  nei  morbi  , 
veggasi  egli  stesso  nelle  auree 
sue  opere  , ma  principalmente 
De  diebus  judic.  num.  2,  et  8 
De  gianduii s.  Negli  Aphorismi, 
P mesa  gì , Coac/ie.  De  humo- 
ribus.  De  Humidorum  usu , et 
reliquie.  E da  esso  imparino  gli 
eleganti  e speculativi  medici  dei 
nostri  tempi  che  le  indicazioni 
curative  nei  morbi  non  si  rile- 
vano da  cogitazioni  fortuite  ed 
indiceste  non  approvate  da  al- 
cuna maturità  di  consiglio  o da 
alcuna  esperienza;  ma  dalle  os- 
servazioni della  naturo,  i di  cui 
moti  sono  certi,  costanti  e per- 
petui; e la  pratica  medica  fon- 
data sopra  le  medesime  mi  sem- 
bra impossibile  che  ne  guidi 
fuori  di  via  ed  aberri  dallo  sco- 
po della  cavità,  siccome  diffu- 
samente parlammo  nei  due  li- 
bri della  nostra  pratica  , dati 
alla  luce  nel  mese  di  Novembre 
del  l6g8  per  la  prima  volta  in 
questa  Roma,  ed  approvati  dal 
giudizio  degli  uomini  dotti. 

Mai  pertanto  si  dilunghino 
dal  malato  i medici  se  pria  non 
abbiano  riguardato  allo  lingua, 
siccome  quella  che  più  di  ogni 
altro  segno  ci  dimostra  più  cer- 
to lo  stato  della  linfa  e del  san- 
gue. Lo  buona  lingua  dà  sempre 


buono  augurio;  la  cattiva  à sem- 
pre sospetta,  sempre  da  temer- 
si, molto  più  se  sìa  viscida,  a- 
rida,  sporca  e di  cattivo  sapore; 
tutti  i quali  caratteri  denotano 
la  viziata  natura  della  linfa,  i di 
cui  morbi  sono  occulti,  lunghi, 
maligni  e diffìcilissimi  a curar- 
si per  lo  tardo  moto  di  questo 
umore  e per  la  diffìcile  dissala- 
zione del  medesimo,  quando  per 
gli  acidi  e peregrini  sali  si  con- 
densa e si  coagula.  Quindi  meri- 
ta di  essere  notato  quello  che 
spesso  osservai  che  le  croniche 
affezioni  dei  visceri  naturali, 
qualunque  buon  segno  appari- 
sca, che  d’altronde  promettereb- 
be salute,  mai  sono  state  risa- 
nate, se  non  quando  il  sapore, 
il  colore  e gli  altri  accidenti 
della  lingua  si  riducevano  allo 
stato  naturale  ; lo  che  attenta- 
mente notino  i novizii  nella  ca- 
ra delle  malattie  del  ventricolo, 
che  più  che  altro  molestano  e 
mettono  a tortura  la  pazienza 
dei  medici. 

Osservai  pure  che  quando  la 
sede  del  morbo  è nella  linfa 
de’ linfatici  e delle  glaudule  la 
orina  è quasi  naturale  colla  de- 
bita cozione  ed  il  naturale  se- 
dimento , non  così  quando  la 
sede  è nel  sangue.  Come  pure 
nei  medesimi  morbi  della  linfa 
il  colore  della  faccia  è vivido 
e naturale,  a dovere  si  compio- 
no il  sonno,  il  moto,  1*  appetito 
e le  altre  funzioni  del  mede- 
simo genere  , al  contrario  se  an- 
co il  sangue  sia  affetto. 

Parimente  dalla  inspezione 
delle  gengive  e dei  denti  sismo 
facilmente  resi  certi  dello  stato 
della  saliva  , della  linfa  e del 
sangue.  Le  gengive  lasse,  tumi- 
de, cariche, di  troppo  rubicon- 
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de  con  viscidità  dei  denti  e spor- 
chezza, significano  che  la  linfa 
e la  saliva  è scorbutica  o in  al- 
tro modo  affetta. 

Per  correggere  1‘  acrimonia 
della  linfa  e la  scorbutica  dis- 
soluzione della  medesima,  come 
pure  per  corroborare  lo  stomaco 
ed  ajutare  la  digestione  uso  con 
grande  profitto  della  bevanda 
calda  di  decozione  di  legno  Ca- 
rabaccio , non  ha  molto  traspor- 
tatoci dall' Indie,  del  quale  un 
utile  ed  amara  decozione  per 
sua  benignità  recentemente  mi 
dette  il  dottissimo  ed  eruditis- 
simo Goffredo  Gaspero  Oster- 
champs.  Il  Carabaecioha  un  sa- 
pore simile  al  cariofillo,  ma  mol- 
to temperato,  ed  un  colore  af- 
fine al  caffè  o al  cinnamomo. 

Ma  ritornando  a parlare  degli 
usi  principali  della  saliva, credo 
inutile  il  qui  provare  con  molti 
argomenti  , che  la  saliva  è un 
liquido  astergente  , solvente  e 
mirabilmente  penetrante,  men- 
tre ognuno  sa  gli  effetti  della 
medesima;  monda  le  ulceri,  scio- 
glie i furuncoli  ed  i tumoii  di 
ogni  genere,  estingue  il  mercu- 
rio , fermenta  la  massa  farina- 
cea, e possiede  altre  molte  virtù 
abbastanza  descritte  dal  dotto 
ed  erudito  medico  Tachio  ; in 
guisa  che  meritamente  può  dirsi 
un  sapone  di  natura  umana  per 
le  saponarieastergenti  facoltà, ra- 
re, occulte,  che  non  si  possono 
imitare  dall’arte,  e note  a pochi. 
Imperocché  sembra  impossibile 
il  potere  fare  un  liquido.il  qua- 
le alla  guisa  della  saliva  con 
particolare  artificio  , immedesi- 
mandosi nelle  mateiiedi  diverso 
genere,  rilevi  siccome  il  fiore  di 
tutta  la  mistione  , da  potersi 
quindi  comodamente  cambiare 


in  sangue.  Nulladimeoo  si  può 
in  qualche  modo  comparare  ad 
un  liquido. 

E un  alcali  , che  , se  si  dee 
prestare  fede  ai  chimici  risolve 
> corpi  nei  minimi  e suoi  primi 
enti  , o all'  acqua  forte  si  può 
assomigliare  , la  quale  siccome 
quasi  tutta  é spirito  di  nitro  , 
per  esso  scioglie  tutti  i metalli; 
cosi  la  saliva  per  la  sostanza 
nitro  salina  che  in  se  contiene, 
coll’  incidere,  astergere  e pene- 
trare i cibi  di  varia  natura,  li 
digerisce  e gli  scioglie. 

Imperocché  la  saliva  prese  il 
suo  nome  dal  sale , perchè  ab- 
bonda di  gran  quantità  di  sale, 
e col  comunicare  il  proprio  sale 
al  chilo  ed  al  sangue,  col  mez- 
zo di  esso  promuove  tutte  le 
fermentazioni  vitali  e le  eccita 
e conserva  e fomenta  la  vita 
stessa. 

Per  lo  che  quale  è la  saliva, 
tale  è il  chilo,  tale  pure  il  san- 
gue. Pertanto  gli  stami  della  vi- 
ta lunga  o breve  sono  nello 
stesso  sangue.  Della  sana  e della 
morbosa  nel  ventricolo  e nella 
saliva. 

Nè  quel  sale  è di  volgare  na- 
tura, ma  partecipa  dell’univer- 
sale, ed  in  se  contiene  un  in- 
tensa rubedine,  una  luce  vitale 
nel  mutare  e dirigere  il  sangue. 
Laonde  sommamente  s’  ingan- 
nano coloro  che  ritenendo  la  sa- 
liva per  inutile  escremento,  qua- 
si continuamente  sputano,  e così 
con  grave  deprimento  della  vita 
privano  il  ventricolo  di  questo 
naturale  e sommamente  neces- 
sario sapone,  per  cui  non  solo 
si  mondano  e si  rilavano  le  sor- 
didezze del  medesimo  , ma  le 
moltissime  delle  di  lui  pieghe 
si  corroborano  colla  blanda  sai- 
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sedine  della  saliva,  e si  conten- 
gono nel  debito  tono  o nel  ne- 
cessario increspamento  e contra- 
zione; si  rendono  più  acuti  ed 
irriranti  i sali  della  linfa  gastri- 
ca escrementizia,  ed  altri  molti 
ottimi  effetti  vengono  prodotti 
dalla  saliva  discendente.  Di  gui- 
sa che  io  non  mi  maraviglio  se 
tali  uomini  per  1'  abuso  dello 
sputare  siano  deboli  di  stomaco, 
languidi  , siano  affetti  da  inap- 
petenza e la  costipazione  di  ven- 
tre , egualmente  che  di  pallore 
del  volto  e da  crudezza  dell’o- 
rina;  dei  quali  fenomeni  alcuni 
ne  vidi  in  una  zittella  presso  la 
Suburra  : in  un  giovane  prete 
presso  il  foro  dei  Pesci  ; in  nn 
altro  al  tempio  della  Pace  pres- 
so il  foro  Agonale:  ed  in  no  no- 
mo erndito  nel  Vico  della  Ro- 
tonda , o Panteon  di  Agrippa  , 
quasi  ridotto  in  marasmo  per 
volontario  ptialismo. 

Nulladimeno  questo  si  deve 
intendere  della  saliva  dei  sani, 
non  così  se  i malati  siano  af- 
fetti di  lue  scorbutica  , gallica 
o simile  ; nel  qual  caso  per- 
chè la  stessa  saliva  è morbosa, 
se  col  frequente  sputare  se  ne 
tragga  fuori  una  gran  quantità, 
sarà  piuttosto  di  salute  che  di 
danno. 

Chi  desideri  maggiori  notizie 
intorno  la  saliva,  fino  a che  non 
diamo  alla  luce  le  nostre  osser- 
vazioni legga  Paracelso  , Lodo- 
vico  De’  Conti  , massimo  fra  i 
veri  Adetti,  Elmont.la  Cabala 
Chimica,  Basilio  Valentini  , ed 
altri  presso  i quali  troverà  che 
la  saliva  è un  liquido  che  par- 
tecipa del  mengtruo  universale; 
o che  piuttosto  dalla  saliva  si 
rileva  quasi  il  menstruo  univer- 
sale, redigente  i corpi  nel  pro- 


prio ente  , come  pure  un  sale 
volatile  e fisso  destinato  a gran- 
di usi  chimici , ma  il  tempo  ne 
scuoprirà  dei  nuovi. 

Stimando  io  pertanto  che  la 
saliva  sia  un  liqnido  solvente  . 
di  cui  non  si  trova  1'  eguale 
nella  natura  delle  cose,  nullo 
stante  eh’  ei  sembri  insipido  , 
è mirabilmente  penetrante  : di 
alcuni  esperimenti  che  io  feci 
intorno  ad  essa  negli  anni  de- 
corsi, ne  proporrò  solo  qui  po- 
chi , che  mi  credo  patere  con- 
venire a confermare  il  proposto 
argomento. 

La  saliva  colla  soluzione  del 
sublimato  di  mercurio  e con 
quello  di  Giove  mescolata  acqui- 
stò un  colore  ceruleo  che  fendeva 
all’albo.  L’acqua  forte  mescolata 
colla  saliva  di  un  uomo  digiuno 
produsse  il  medesimo  effetto.  Il 
sale  di  Cardo,  il  sale  di  assen- 
si» , ed  i sali  lissiviali  del  me- 
desimo genere  depongono  nel 
fondo  del  vaso  nn  sedimento  *u- 
balbo  di  saliva  , ed  il  liquido 
che  resta  in  alto  è limpidissimo. 

Distillata  la  saliva  di  un  gio- 
vane sano  e digiuno  lasciò  nel 
fondo  un  sedimento  acido-salino 
in  piccola  copia.  Ed  il  liqnido 
limpido  che  esci  dalla  distilla- 
zione delln  medesima  aggiunto 
al  mercurio  sublimato  o nell'a- 
cqua forte  non  subì  alcuna  per- 
mutazione , nè  venne  cambia- 
mento di  colore. 

Feci  distillare  sei  libbre  di  sa- 
liva di  tin  nomo  digiuno  e sano, 
premessa  la  putrefazione  di  più 
giorni  , con  uri  leggiero  calore 
il  liquido  ascendeva  olla  som- 
mità del  lambicco, col  qual  gra- 
do di  calore  l’acqua  comune 
non  ascende  per  distillazione. 
Fatta  la  distillazione  rimase  nel 
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fondo  un  salo  subulbo,  un  poco 
scie  • che  feriva  la  lingua  , 
quale  in  questo  anno  gustarono 
gli  uditori  nel  pubblico  teatro.  ! 

Dai  quali  esperimenti  e da 
altri  tralasciati  per  grazia  di 
brevità  sono  indotto  a credere 
che  la  saliva  contiene  in  se.  nn 
sale  nitroso-salino  analogo  al  \ 
sale  universale  per  le  esimie  e 
del  tutto  mirabili  sue  virtù,  le 
quali  adopera  fondendo  , scio- 
gliendo, astergendo  , e sebbene  5 
sembri  insipida,  potentemente  ì 
penetrando  nella  fermentozione 
dei  cibi,  nella  purificazione  del 
chilo, e nella  mutazione  del  me-  I 
desimo  in  sangue  , e nella  co-  j 
zione. 

Or  sono  già  quattro  anni  di-  | 
stillai  la  neve  e da  quella  trassi 
per  distillazione  una  gran  copia 
di  sale  nero. 

Questo  sale  nero  della  neve 
ha  il  vero  sapore  del  nitro  , e ' 


poco  differente  dal  sapore  del 
sale  distillato  della  saliva,  e che 
io  mostrai  nel  teatro  anatomico 
nel  1700. 

11  sale  della  pioggia  ed  il  sale 
della  grandine  rilevato  per  di- 
stillazione  hanno  egualmente  il 
sapore  del  nitro  , nulladimeno 
se  ne  estrae  maggior  copia  dalla 
neve  , che  non  dalla  pioggia  e 
dalla  grandine.  Crederei  pertan- 
to che  la  saliva  abbondi  di  sale 
nitroso  , molto  analogo  al  sale 
universale  e dotato  di  massima 
virtù  solvente;  e quale  sarà  nel 
corpo  lo  stato  e la  natura  della 
saliva,  tali  saranno  pure  gli  altri 
liquidi,  imperocché  se  la  saliva 
si  presenta  nella  bocca  acida  , 
amara,  salata,  dolce,  o di  altro 
sapore  , tali  pure  saranno  gli 
spiriti  ne)  cervello  , tali  gli  u- 
mori  negli  altri  filtri  , se  nei 
medesimi  regni  la  medesima 
causa  siccome  nella  saliva. 
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DISSERTAZIONE  III. 


DEGLI  ESPERIMENTI 


intorno  la  bile,  e della  natura , uso  e malattie  della  medesima. 


Tja  bile  balsamo  del  corpo  u- 
mano  e condimento  degli  umo- 
ri esaminata  per  l'analisi  chi- 
mica sembra  costare  di  quattro 
principii.  Di  sale  fisso  e vola- 
tile, di  zolfo  e di  flemma;  due 
dei  quali,  il  sale  fisso  e lo  zol- 
fo dominano  sugli  altri  e sono 
le  parti  principali  che  la  com- 
pongono. Distillala  bile  a blan- 
do calore,  uscirà  subito  il  flem- 
ma, rimanendo  nel  fondo  una 
resina  densa,  e facilmente  in- 
fiammabile, Aumentato  il  calo- 
re ascende  un  sale  volatile,  a- 
cre  in  debita  quantità,  che  nel- 
la parte  inferiore  del  vaso  in 
forma  d'offa  oscura  di  asprissi- 
mo sapore  e di  odore  penetran- 
te lascia  una  gran  copia  di  sa- 
le fisso,  di  acre  lissivio.  Vi  ha 
dunque  in  essa  una  debita  quan- 
tità di  sale  volatile  e di  flem- 
ma, copia  grande  di  sale  fisso  e 
di  zolfo  e di  resina  densa  ed 
infiammabile. 

Questi  principii  della  bile  ri- 
sultano con  eguale  facilità  dalla 
esperienza;  imperocché  adnpran- 
ilosi  dai  pittori  per  sciogliere 
i colori  e dalle  donne  per  to- 
gliere le  macchie  delle  vesti;  si 


dee  tenere  per  certo  che  questa 
virtù  solvente  ed  astergente  di- 
pende dal  sale  acre  lissivio  ri- 
dotto in  natura  saponaria  dalla 
mistione  colla  resina  sulfurea  ; 
le  particelle  del  qual  sale  sotto 
la  coperta  di  olio  e di  zolfo  de- 
liiescenti  nella  bile  chiaramente 
si  manifestano  per  In  facile  mi- 
stione delln  medesima  coll’ac- 
qua. Imperocché  i corpi  oleosi 
non  soffiono  consorzio  coll’ ac 
qua,  se  non  v’intervenga  il  con- 
corso e la  unione  delle  parti 
saline  , siccome  appare  nella 
facilissima  soluzione  della  bile 
coll’acqua. 

Che  in  essa  vi  ha  pure  una 
gran  parte  di  alcali  acre  lissi- 
vio si  deduce  dalla  fermentazio- 
ne della  medesima  cogli  acidi. 
Cogli  acidi  , e principalmente 
coi  minerali  ferve  alcun  poco 
e si  cambia  molto  di  colore. 
Mescolatovi  lo  spirito  di  vitrio- 
lo,  di  nitro,  di  zolfo  bolle  al- 
quanto, e diventa  più  o meno 
verde  , deponendo  un  sedi- 
mento nel  fondo  con  remissione 
della  sua  amarezza.  Al  contra- 
rio poi  gli  alcali  volatili  la  ren- 
I dono  più  tenue  e più  chiara  con 


Digitized  by  Google 


m.  «c  m 


incremento  del  celor  gitilo  ci- 
trino. E quando  la  bile  cambia 
colore  negli  escrementi  è segno 
che  in  essa  ridonda  l'acido. 

L’essere  intensamente  verde 
significa  un’  intensa  acidità  , il 
quale  colore  verde  se  apparisca 
subito  nel  principio  dei  morbi 
con  grande  fetore,  la  esperien- 
za m'insegnò  che  il  morbo  sarà 
per  riuscire  diuturno  o letale  , 
e questo  in  un  nobil  uomo  ma- 
lato presso  il  Foro  della  fonte 
del  Trebbio  alle  falde  del  Qui- 
rinale. In  un  fanciullo  malato 
presso  il  Foro  Ispanico  nella 
estremità  dal  Colle  Pincio.  In 
una  vecchia  presso  il  Palazzo 
dei  Medici  nel  Campo  Marzio  e 
plesso  un  altro  Palazzo  Mediceo 
non  lungi  dall 'Archi  liceo  Roma- 
no nel  foro  Agonale. 

Non  così  se  apparisca  nei 
fanciulli  lattanti  , le  feccie  dei 
quali  per  l’acida  corruzione  del 
latte  facilmente  divengono  ver- 
di, nè  presagiscono  mali  gravi, 
come  successe  ad  un  fanciullo 
lattante  non  lungi  dal  Ponte 
della  Mole  di  Adriano,  ove  ora 
è il  Castello  S.  Angelo.  In  un 
altro  verso  il  Monte  Citatorio, 
nel  qual  luogo  or  sono  cinque 
orini  è stata  eretta  la  Curia  de- 
coro di  Roma  sopra  la  fabbri- 
ca Lodovica  una  volta  comin- 
ciata ma  non  finita.  Ed  in  due 
nitri  al  luto  dello  spedale  dei 
dementi  nel  Foro  della  Colon- 
na Antonina  non  lungi  dall’  e- 
rlifizio  delle  Dogane,  or  sono  già 
quattro  anni  costrutto  sopra  i 
ruderi  delle  Colonne  del  Porti- 
co di  Antonino. 

La  bile , considerate  le  gue 
parti,  l’origine,  il  progresso  del- 
la medesima  ed  il  suo  ingresso 
nelle  intestina  , sembra  essere 


fatta  in  grazia  del  chilo,  in  gui- 
sa che  se  il  chilo  uon  discen- 
desse alle  intestina,  per  la  bile 
uon  sarebbe  alcun  uso  nei  me- 
desimi, e non  vi  avrebbe  alcun 
indugio  o corso.  Per  lo  che  ac- 
cade che  quando  in  tempo  in- 
debito ed  in  gran  copia  fluisce 
in  essi  , non  concorrendovi  al- 
lora il  suo  reagente,  vale  a dire 
il  chilo,  crudo,  impuro  e suba- 
cuto, variamente  offende  il  ven- 
tricolo e le  intestina,  coll'esala- 
re  salsi  vapori  , che  producono 
la  nausea,  il  ptialismo,  vertigi- 
ne, ansietà  dei  precordii  e vi- 
ni morbi  del  capo  e dello  sto- 
maco , lo  che  esperimentiamo 
pure  in  qualche  modo  qiitudo 
sia  trascorso  il  tempo  solito  del 
pranzo  o della  cena. 

li  chilo  estratto  dagli  alimen- 
ti per  virtù  della  saliva  e del 
fermento  gastrico  , mentre  di- 
scende per  lo  piloro  nella  ca- 
vità del  duodeno,  si  osserva  su- 
bacido , crudo  e come  caseoso 
ed  abbondante  di  patti  impure. 
E se  cosi  crudo  s’  introducesse 
nel  sangue,  coll'offendere  varia- 
mente la  compage  e la  purità 
dei  fluidi  minaccerebbe  perpetui 
incomodi  alla  economia  del  cor- 
po animato.  E onde  ciò  non 
avvenga  il  sommo  Fattore  pose 
il  liquore  della  bile  , la  quale 
per  modo  di  condimento  colla 
sua  virtù  balsamica  perfeziona 
il  chilo  e lo  cambia  in  puris- 
simo liquido.  Imperocché  la  bile 
risultando  di  particelle  saline  , 
sulfuree,  lissivo-acri  e volatili, 
col  chilo  subacido  e quasi  ca- 
seoso ( poiché  la  maggior  parte 
dei  corpi  fermentanti  , princi- 
palmente dei  vegetabili  , esala 
come  un'acidità  cruda)  e col 
sugo  acido  del  pancreas  subito 
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ferve,  si  immischia  colle  mini- 
me particelle,  e per  mezzo  della 
effervescenza  smorza  tutto  il  sa- 
le acido  del  chilo;  e congiunta 
intimamente  col  medesimo  lo 
trasmuta  in  un  alcali  volatile 
amico  alla  natura. 

Nel  medesimo  tempo  le  par- 
ticelle della  bile,  siccome  altret- 
tanti piccoli  cunei,  dividono  e 
svelgono  le  parti  più  viscide  del 
chilo,  e col  segregarle  qua  e là 
le  rendono  più  fluide;  onde  in 
questa  guisa  precipitate  le  sue 
parti  feculente  in  basso,  esso  pu- 
ro e siccome  il  fiore  e la  es- 
senza dei  cibi  venga  spinto  per 
le  vie  lattee  nel  torrente  della 
circolazione. 

Quindi  quando  la  bile  o man- 
ca o la  causa  del  morbo  impe- 
disce il  flusso  della  medesima 
nelle  intestina  , onde  il  chilo 
non  venga  defraudato  di  questo 
balsamo  , io  soglio  prescrivere 
subito  prima  del  pranzo  il  ma- 
sticare il  rabarbaro  , il  quale 
poco  anzi  il  cibo  discendendo  , 
faccia  le  veci  della  bile  nello 
scioglierlo  e depurarlo  , Io  che 

10  voglio  avvertano  con  frutto 
i novizii,  siccome  noi  oltre  mol- 
ti altri  vedemmo  in  un  mercan- 
te presso  il  Foro  dei  Giudei  dalla 
parte  del  Ponte  Cesilo  e dell'I- 
sola Tiberina  di  S.  Bartolom- 
tneo , ove  anticamente  era  il 
celebre  tempio  dedicato  ad  E- 
sculapio;  in  un  fanciullo  presso 

11  portico  di  Ottavia^  ove  è ora 
S.  Maria  in  Portico;  ed  in  un 
prete  erudito  presso  le  Terme 
Olimpiadi,  sopra  i ruderi  delle 
qnali  è oggi  I’  abitazione  dei 
Monaci  di  S.  Lorenzo  in  Pani- 
sperna. 

Se  io  volessi  qui  enumerare 
la  gran  serie  dei  morbi  che  de- 
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scendono  dalia  depravata  purifi- 
cazione del  chilo  nel  duodeno, 
mai  per  certo  finirei  di  parlare; 
imperocché  oltre  le  croniche  af- 
fezioni che  quasi  tutte  nascono 
da  questo  fonte  e dall’  acido 
morboso  delle  prime  vie,  innu- 
merevoli  morbi  acuti  de’visceri 
naturali,  con  pravi  accidenti  dei 
lombi  e degli  ipocondrii,  e qua- 
si tutte  le  affezioni  della  cote 
e molte  delle  altre  parti,  che  i 
medici  chiamano  ostruzioni  ri- 
conoscono quindi  il  loro  prin- 
cipio. Basti  il  notarne  sol  poche 
che  spesso  vedemmo  prodotte 
dalla  bile  morbosa  e dalla  offe- 
sa fermentazione  col  chilo. 

Dalla  esperienza  imparai  che 
i fanciulli  affetti  da  febbre  len- 
ta con  emanazione,  sete,  inap- 
petenza, pallore  del  volto,  ten- 
sione e calore  degli  ipocondrii, 
e ventre  ora  lubrico,  ora  costi- 
pato , peggiorano  per  l’ uso  dei 
rimedii  che  diconsi  stomatici , 
aromatici  e deostruenti  e che 
ai  prefati  sintomi  si  aggiunsero 
sudori  notturni  , emaciazione 
maggiore  e più  acre  calore  di 
febbre,  e furono  prossimi, ad  es- 
sere attaccati  da  marasmo.  I 
medici  non  osavano  prescrivere 
purganti,  onde  per  essi  , a lor 
credere,  resi  più  deboli  e il  ca- 
lore digerente  del  ventricolo  e 
la  facoltà  che  concnoce,non  som- 
ministrino una  qualche  occasio- 
ne ad  accumulare  nuovi  umori. 

Nulladimeno  io  , esaminata 
attentamente  la  natura  della 
bile  e la  mistione  della  mede- 
sima col  chilo,  come  pure  esa- 
minati i sopraddetti  sintomi  , 
cominciai  a pensare  se  forse  In 
causa  di  quelli  e della  febbre 
non  sia  tanto  la  supposta  debo- 
lezza del  ventricolo,  quanto  la 
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bile  morchiosa,  acre  e viscida, 
e raccolta  intorno  il  fegato  e le 
parti  vicine,  ed  impedita  nel  suo 
moto  ; la  quale  col  lungo  ivi 
trattenersi  resa  più  acre,  e fer- 
vendo colla  putrida  cacochilia, 
coll’esalare  salsi  vapori  , sulle 
prime  produca  degli  accidenti 
intorno  il  ventricolo , e adagio 
adagio  mescolata  col  sangue  , 
generi  la  febbre  coi  sintomi  con- 
comitanti; e che  per  questo  in- 
vece degli  stomatici  e dei  deo- 
struenti si  dovessero  piuttosto 
dare  rimedii  temperanti  col  di- 
luire che  fanno  la  bile,  e las- 
sativi , avuto  pure  riguardo  ai 
solidi;  increspati  per  lo  troppo 
fervore  della  medesima,  e che 
cosi  intercettano  il  corso  dei 
fluidi  per  esservi  portata  una 
tensione. 

Per  soddisfare  alla  quale  in- 
dicazione io  prescriveva  la  se- 
guente pozione: 

Ree.  radio,  gramin.  fragariae , 
cuscutae , agrimon.  trifol.  ace- 
tos.  sive  sol.  alleluja.  an.  q.  s. 
f.  decoct.  cujus  in  uno.  vi.  dis- 
solvere infus.  rhabarb.  uno.  s. 
syrup.  ros.  solut.  vel  Cassiae.  q. 
s.  m.  f.  p.  allemis  diebus. 

Con  questo  rimedio  usciva 
una  gran  copia  di  fetida  e cre- 
tacea materia  con  remissione 
quasi  subitanea  della  febbre  e 
degli  accidenti.  Per  quelli  , ai 
quali  non  piace  questa  pozione 
per  lo  sapore  ingrato  o per  al- 
tra causa,  la  quale  sogliono  ima- 
ginare  i piccoli  fanciulli  si  po- 
trà sostituire  1'  altra  di  deco- 
zione di  sena  , di  tartaro  e di 
epitimo  coi  fiori  cordiali  o il 
sipro  di  latte  tamarindato  e il 
rabarbaro  e simili,  per  li  qua- 
li medicamenti  rimossa  la  bile 
morchiosa  e cretacea  colla  pu- 


trida cacochilia  , dopo  breve 
tempo  risanavano  ; per  la  più 
facile  evacuazione  delle  quali 
feccie  si  fomentano  alla  mat- 
tina il  fegato  ed  i visceri  con 
decozioni  ammollienti  e tempe- 
ranti o col  latte;  onde  rilassate 
le  fibre  increspate  dalla  lunga 
irritazione  della  bile  si  renda 
più  pronto  il  flusso  degli  umo- 
ri nocivi.  Imperocché  spesso  ma- 
le a proposito  si  danno  rimedii 
interni,  se  avuto  riguardo  ai  so- 
lidi non  ci  facciamo  di  contro 
al  morbo  anco  per  gli  esterni  , 
siccome  abbiamo  superiormente 
avvertito  intorno  la  fibra  mo- 
trice e morbosa  ec. 

Trattandosi  delle  pozioni  ve- 
getabili, sì  dee  qui  avvertire  di 
passaggio  che  i rimedii  tratti 
dai  vegetabili  sono  migliori  di 
ogni  altro  nella  cura  dei  morbi 
degli  abitanti  di  Roma  , e gio- 
vano assai  più  dei  segreti  mi- 
nerali tratti  dai  crogiuoli  della 
chimica;  i quali  ossia  la  naturi 
del  clima  o il  particolare  tem- 
peramento degli  abitanti  di  Ro- 
ma che  li  rigetti  , mai  o rara- 
mente corrispondono  ai  voti.  Lo 
che  attesta  pure  di  avere  espe- 
rimentato  l’uomo  dottissimo  ed 
amicissimo  nostro  Ciò.  Batista 
Trionfetti  professore  di  botta- 
idea  nel  Romano  Archiliceo  ed 
il  primo  fra  i bottinici  della 
età  nostra  ; per  la  cui  indefes- 
sa diligenza  il  nostro  Archiliceo 
si  gloria  di  avere  un  orto  me- 
dico, cui  non  si  trova  l’eguale 
in  tutta  Europa:  imperocché  vi 
si  alimentano  e vegetano  sopra 
seimila  piante,  la  maggior  par- 
te delle  quali  sono  esotiche,  re- 
cate a noi  con  grande  spesa  dal- 
l’India, dall’Affrica,  dall’Euro- 
pa e dall’Oriente. 
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Nè  solamente  nelle  malattie 
arnte  , ma  anco  nelle  croniche 
i rimedii  del  genere  dei  vege- 
tabili giovano  sommamente  in 
questo  paese.  Così  non  ha  mol- 
to un  uomo  di  quaranta  anni 
affetto  da  idrnpe  di  petto  con 
gran  tumore  dei  piedi  , dei  fe- 
mori, della  faccia  e delle  mani, 
con  grande  difficoltà  di  respiro, 
febbre  , vigilie  , ec.  , usati  in- 
vano innumerevoli  rimedii  della 
classe  dei  minerali  per  un  anno 
circa,  e disperato  dai  medici  di 
Roma  , colla  sola  decozione  di 
alcune  piante  e con  una  pre- 
parazione particolare  di  essime- 
le sci 1 1 i r i co  , estratto  per  le  n« 
ririe  siero  copioso,  nello  spazio 
di  un  mese  perfettamente  risa 
nato  fu  da  me  in  compagnia  del 
diligentissimo  e dottissimo  pra- 
tico Matteo  Pai i 1 1 i , uomo  do- 
tato di  ottimi  costumi  , e per 
questo  amicissimo  e congiuntis- 
simo mio. 

Questo  malato  é un  prete  re- 
ligioso, Sacrestano  delle  vergini 
vestali  di  S.  Cecilia  presso  la 
riva  del  Tevere  , dove  or  sono 
sei  anni  fu  costruita  una  nuova 
Dogana,  ove  le  merci  recate  sul 
Tevere  pagano  il  dazio  al  prin- 
cipe. 

Quel  che  abbiamo  detto  di 
sopra  intorno  la  febbre  lenta 
dei  fanciulli,  si  deve  pure  ricor- 
dare nella  cura  della  itterizia  , 
la  cui  causa  credesi  essere  il 
corso  intercetto  della  bile,  o la 
impedita  secrezione  della  mede- 
sima nel  fegato.  Imperocché  al 
tro  metodo  dobbiamo  usare  nel- 
la cura  della  itterizia  derivante 
da  bile  viscida  , morchiosa  ed 
inette  raccolta  intorno  il  fegato; 
di  altro  quando  essa  pecca  per 
copia  o per  acrimouia.  Nel  pri- 


mo caso  trovai  sommamente  u- 
tili  i tartarei , per  li  qtiali  si 
scioglie  la  concrezione  della  bile, 
e si  ristabilisce  la  perduta  flui- 
dità. 

Ree.  tarlar,  bonon.  urte.  s. 
aq.  tetucii  urte.  vi.  bull,  ad  ter- 
tias,  lune  adde  syrup.  stor.  per- 
sie. un.  vìj.  m.  f.  p. 

E dopo  due  ore  secondo  il 
costume  consueto  dei  medici  di 
Roma,  ad  intervalli  bevi  tutto 
ii  basco  dell’acqua  del  tettuc- 
cio, purché  non  vi  sia  febbre  , 
nel  qual  caso  invece  di  quella 
si  potrà  prendere  qualunque  a- 
rqua  diuretica,  o minerale,  ma 
temperata,  e non  abbondante 
di  sale  comune  come  1’  acqua 
del  Tettuccio. 

Con  questi  rimedii  la  bile 
diluta  e tratta  fuori,  onde  cor- 
roborare la  tonicità  delle  parti, 
le  quali  per  lo  lungo  trattener- 
si dell’umore  fra  gli  spazi  delle 
fibre  sogliono  rilassarsi  e danno 
occasione  ai  morbi  di  presen- 
tarsi di  nuovo;  come  pure  per 
correggere  le  reliquie  della  bile, 
si  dia  ogni  mattina  una  dram- 
ma di  tintura  di  Marte  tartarea 
secondo  la  descrizione  di  Le- 
mery  Bel  brodo  bollito  colla 
cicoria,  coll'acriiiionia,  coll’  as- 
senzio pontico  ec.,  o una  be- 
vanda di  acqua  calibeata  della 
Fonte  di  Giano  nella  valle  di 
Spoleto.  Ma  nella  itterizia  che 
deriva  dalla  copia,  dalla  tenuità 
e dall’acrimonia  della  bile,  dob- 
biamo usare  i diuretici  , i di- 
luenti, i nitrati  e simili  che  val- 
gono a temperarla  ed  a scio- 
gliere 1’  impedito  corso  della 
medesima,  siccome  abbiamo  vi- 
sto in  un  itterico  vicino  alla 
Piazza  di  Pasquino  , per  dove 
si  va  alla  Cancelleria  Apostoli- 
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ca  , rui  invece  di  sangue  dalle 
narici  e dalle  coppe  scarificate 
usciva  soltanto  un’acqua  gialla. 
In  un  altio  presso  il  Teatro  di 
Pompeo  il  Grande  , ove  è ora 
il  Campo  di  Flora  ; ed  in  un 
sessagenario  che  abitava  presso 
il  Teatro  di  Marcello  Nipote  di 
Angusto,  sopra  la  cui  ruiua  ora 
sta  il  palazzo  dei  Sabelli  ec. 

In  ogni  itterizia  poi,  anco  in 
quella  che  nasce  soltanto  dal 
vizio  del  solido,  vale  a dire  dal- 
1*  increspamento  e dalla  irrita- 
zione dei  condotti  biliferi,  fre- 
quentemente prodotta  dai  dolo- 
ri del  ventre  , si  dovrà  sempre 
supporre  o che  nel  legato  vi  ha 
secrezione  offesa  della  bile,  e che 
ivi  il  di  lei  corso  è impedito. 
Per  lo  che  spesso  succede  che 
se  la  itterizia  sia  diuturna,  per 
Io  indebito  trattenersi  della  bi- 
le nei  suoi  luoghi  , nascano  i 
calcoli  della  cisti  fellea  ; talora 
poi  questi  calcoli  generano  it- 
terizie lunghe  ed  incurabili;  im- 
perocché sogliono  risanare,  ma 
poco  dopo  recidivano  ; per  la 
qual  cosa  quando  tu  vedi  itte- 
rizie pertinaci,  o sanate,  ma  re- 
cidivanti , tieni  per  certo  che 
esse  vengono  generate  da  cal- 
coli della  cistifellea  , e quindi 
annunziale  incurabili  , del  che 
ti  ammaestreranno  le  Fezioni  dei 
cadaveri;  lo  che  posso  pure  con- 
fermare colla  osservazione  che 
feci  in  un  dottissimo  prelato 
nel  mese  di  gennajo  dell’  anno 
1701. 

Questi  per  alquanti  anni  pri- 
ma della  morte  era  nella  faccia 
di  un  colore  pallido-citrino, prin- 
cipalmente nel  bianco  dell’  oc- 
chio. Per  un  anno  circa  prima 
della  morte  soffri  un  dolore  vee- 
mentissimo e quasi  continuo  e 


che  non  cedeva  a rimedio  ve- 
runo nel  braccio  destro,  eh*  ei 
poteva  appena  elevare  e porta- 
re all’intorno  del  capo;  un  pru- 
rito frequente  per  tutta  la  cute. 
Ad  un  tratto  una  volta  fu  as- 
salito da  dolore  nella  region  de- 
stra dei  lombi  , che  fu  co- 
tanto crudele  ed  atroce  da  su- 
perare affatto  ogni  umana  sa- 
pienza; nulladimeno  cede  ai  ri- 
medi da  me  debitamente  pre- 
scritti. Il  psziente  viveva  sobria- 
mente sebbene  fosse  pingue;  egli 
era  di  statura  mezzana,  e bene 
disposto  in  quanto  al  resto  del 
corpo.  Di  troppo  aggravato  dal- 
le pubbliche  cure  e dallo  studio 
quasi  continuo  dell'uno  e l'altro 
diritto, minorava  per  questo  mol- 
tissimo di  salute.  Per  lo  che  nel 
18  gennajo  1701  nella  prima 
ora  della  notte  preso  ad  un  trat- 
to da  apoplessia  muori  nell’  i- 
staute  medesimo. 

Aperto  il  cadavere  trovai  la 
dura  madre  aderente  per  ogni 
parte  assai  strettamente  al  cra- 
nio. Il  sangue  in  gran  copia,  rot- 
ti i vasi  del  cervello  fra  i ven- 
tricoli ed  in  tutta  la  cavità  del 
cranio  eresi  disperso,  assai  nero 
e prossimo  ad  aggrumarsi  , e 
fattosi  strada  a traverso  le  su- 
ture inondò  ancora  il  pericra.- 
nio,  lo  quale  osservammo  rubi- 
condo. Una  gran  mole  di  pin- 
guedine alla  regione  naturale  e 
nell’ omento.  Nella  vessica  del 
fiele  vi  erano  due  calcoli,  uno 
della  grandezza  di  un  uovo  di 
piccione,  un  altro  un  poco  mi- 
nore; rtullostaute  ambedue  duri, 
atri  che  emettevano  come  acin- 
tille,  quasi  fossero  una  conge- 
rie di  sale  nero  cristallizzato. 
Poca  bile  e nera  a guisa  di  pe  - 
ce  nella  vessica  del  fiele.  Il  co- 
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lore  fi  degli  occhi  e della  fac- 
cia per  tutto  citrico.  I dolori 
del  braccio  destro  e della  destra 
regione  dei  lombi,  sopra  descrit- 
ti; il  prurito  per  la  cute  , ed 
infine  la  stessa  apoplessia  forse 
debbono  l’origine  a'  calcoli  la- 
tenti nella  cistifellea.  Imperoc- 
ché per  qual  ragione  i dolori 
occuparono  sempre  la  parte  de- 
stra del  corpo,  mai  la  sinistra,  e 
perché  i dolori  del  braccio  così 
perenni?  Se  non  per  calcoli  la- 
tenti nel  destro  ipocondrio  che 
irritavano  le  parti  vicine  e che 
producevano  dolorosi  increspa- 
menti olle  parti  dirette.  Impe- 
rocché anco  nel  dolore  dei  reni 
per  calcolo  , si  osserva  lo  stu- 
pore della  coscia,  e la  elevazio- 
ne del  testicolo  corrispondente. 

Aperti  i cadaveri,  osserviamo 
concrezioni  di  calcoli  in  più  lun- 
ghi , nulladitneno  e con  assai 
frequenza  nella  vescichetta  del 
fiele  e nella  orinaria.  Più  facil- 
mente e per  qualunque  lieve 
causa  si  raccolgono  nella  vessica 
del  fiele;  imperocché  per  l’ana- 
lisi chimica  risultando  essere  due 
i principii  che  compongono  il 
calcolo,  il  sale  acre  muriatico 
del  sangue,  e la  muccosità  aci- 
do-viscida fatta  per  vizio  della 
prima  digestione;  certamente  la 
bile  essendo  assai  abbondante 
del  detto  sale  , se  per  la  caco 
chilia  le  si  aggiunga  1’  acido- 
viscida muccosità  , in  breve  si 
consoliderà  in  calcolo;  nella  me- 
desima guisa  in  cui  chiunque 
intemperante  a lungo  del  vino 
e del  latte,  e bevati  nel  tempo 
medesimo  , in  breve  soffrirà  di 
tofi  e di  calcoli. 

Dalle  quali  cose  si  può  ren- 
dere ragione  del  perchè  esisten- 
do calcoli  nella  cistifellea  , ai 


rm 

generino  ancora  nella  vessica 
orinaria  ed  al  contrario;  del  per- 
chè gl’  itterici  siano  calcolosi  , 
e quelli  soggetti  a calcolo  facil- 
mente vengano  affetti  d’  itteri  - 
zia.  E quegli  che  una  volta  è 
calcoloso  , se  non  sia  tempera- 
tissimo nelle  sei  cose  non  natu- 
rali e non  purghi  bene  il  san- 
gue per  li  debiti  rimedi!,  prin- 
cipalmente per  le  acque  mine- 
rali acidule  e calibeate,  special- 
mente  le  anticulensi,  e le  spo- 
lette del  Fonte  di  Ciano, delle 
quali  oggi  usiamo,  attenda  nuo- 
vi calcoli,!  quali  se  siano  nella 
vessica,  i loro  segni  sono  diffi- 
cili , oscuri  ed  appena  investi- 
gabili da  umana  mente,  da  non 
maravigliare  se  frequentemente 
espongano  i medici  alla  derisio- 
ne , lo  che  io  avverto  di  pas- 
saggio, onde  i medici  siano  cauti 
nell’  annunziare  i calcoli  della 
vessica  , perchè  su’  loro  segni 
s’ingannano  anco  gli  espertis- 
simi. 

Quelli  che  sono  afflitti  da  cal- 
colo della  vessica  sono  pallidi, 
languidi  , lassi  , e come  impn- 
tenti  al  moto,  con  affezione  del 
capo  quasi  vertiginosa  e con  de- 
bolezza del  medesimo,  e ciò,  a 
nostro  credere,  per  doppia  cau- 
sa. Primo,  perchè  per  lo  dolore 
veementissimo  il  centro  di  gra- 
vità di  quasi  tutti  i fluidi  in- 
clina alle  parti  inferiori  verso 
la  vessica,  nelle  quali  ha  pre- 
so vigore  uno  stimolo  poteri, 
te  , una  forza  ed  un  increspa- 
mento dei  solidi  , per  la  quale 
ragione  le  parti  superiori  del 
corpo  destitute  del  debito  ed 
equilibrato  corso  degli  umori 
sono  pallide  e fiacche,e  per  que- 
sto pure  1’  universale  languore 
assale  gli  arti,  ed' il  capo  viene 
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tormentato  da  vertigine  e da  de- 
bolezza. 

Secondariamente  In  bile  ab- 
bondando di  particelle  eteroge- 
nee ed  impure  diviene  metta  a 
sciogliere  il  chilo,  a diluirlo,  a 
compartirgli  i rudimenti  del  san- 
gue; per  lo  che  dal  crudo  ed  in- 
digesto chilo  risulta  un  sangue 
eguale,  e quindi  1'  anemia  ed  il 
pallore.  Per  lo  che  spesso  i cal- 
colosi vanno  soggetti  alla  itte- 
rizia , e la  medesima  domina 
pure  verso  la  fine  delle  febbri 
intermittenti  per  la  debolezza 
dei  succhi  prodotta  dalla  febbre 
antecedente  , sircome  si  puotè 
vedere  in  una  fanciulla  presso 
il  Circo  Flaminnio  , ove  ora  è 
il  tempio  di  Santa  Caterina  dei 
Restioni,  e la  Casa  dei  Mattei. 
la  quale  dopo  una  lunga  inter- 
mittente li  24  Dicembre  ibqn 
( nel  qunl  giorno  Emmanuelle 
Buglioni  Cnidinale  invece  d’In- 
nocenzio  Xll  Pontefice,  allora 
gravemente  inalato  , ed  invere 
del  cardinale  Tito  Decano  quasi 
nonagenario  nperse  la  Porta  San- 
ta del  Vaticano,  la  quale  aper- 
tura non  si  ha  esempio  essere 
in  pria  stata  fatta  da  alcun  car- 
dinale ) presa  da  molesta  itte- 
rizia , non  se  ne  liberò  prima 
delle  Colende  di  Marzo  dell’an- 
no del  gran  Giubbileo  J700. 

Ma  per  ritornare  all'uso  della 
bile,  si  mescola  pure  eoi  chilo 
per  romunicarli  la  prima  dispo- 
sizione alla  sanguificazione  pet 
lo  benefizio  dell’  olio  e dello 
zolfo  rbe  lo  colora;  che  in  esso 
rifulge  a guisa  di  rubino,  nella 
bile  poi  a guisa  d’oro  di  colore 
rubicondo  ascoso  sono  una  giul 
la  vernice.  Incominciata  per  la 
sanguificazione  questa  tintura 
nel  chilo,  è in  esso  invisibile  , 


restando  quasi  coperta  dall’  a- 
cido  gastrico  e pancreatico  fino 
allora  latenti  nel  medesimo,  ma 
per  le  ripetute  circolazioni  del 
sangue  , smorzata  ed  assorbita 
1’  acidità  , il  colore  rubicondo 
del  chilo  ascoso  sotto  1’  acido 
finalmente  si  manifesta  nel  san- 
gue. Imperocché  insegna  In  chi- 
mica che  nnco  i liquidi  più  ru- 
bicondi del  sangue  divengono 
lattiginosi  ed  albi  coll’  infon- 
dervi degli  acidi  ; per  la  quale 
ragione  non  vi  ha  da  maravi- 
gliare se  per  la  inerzia  o perla 
difetto  della  bile,  non  potendo 
il  chilo  acquistare  nelle  intesti- 
na i principi!  della  sanguifica- 
zione, divenga  del  tutto  inetto 
a cambiarsi  in  sangue. 

Finalmente  la  bile  preserva 
il  chilo  da  qualunque  putrefa- 
zione, imperocché  quello  che  fa 
1’  aloe  nella  preservazione  dei 
cadaveri  , lo  fa  la  bile  nel  ri- 
muovere la  corruzione  del  chilo 
e degli  umori.  Poiché  emanando 
esso  da  cibi  di  diversa  natura, 
di  animali, di  vegetabili  ec.,  fa- 
cilmente putrescenti,  se  con  essa 
non  s’  immischiasse  la  bile  , la 
quale  colla  sua  virtù  acre,  I is- 
si viale  e resinoso-sulfttrea  estin- 
gue ogni  putrida  acidità,  e fre- 
na le  nascenti  morbose  fermen- 
tazioni; per  lo  lungo  ed  indebito 
trattenevi  nelle  intestina  , non 
solo  si  corromperebbe  pronta- 
mente , ma  ferace  di  principii 
corrotti  mescolati  colla  massa 
sanguigna  , produrrebbe  ogni 
giorno  innumerevoli  morbi.  Co- 
sì ostruita  la  via  della  bile  ne- 
gli intestini,  subito  pullulano  in 
questi  i vermi  nella  età  puerile; 
imperocché  nulla  vi  ha  di  più 
nemico  ai  vermi  dell’  amaro,  il 
che,  coll’  applicazione  del  solo 
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assensio]  nll’ ombellico  in  forma 
di  cataplasma  , o posto  dove  i 
fanciulli  sentono  dolore  nel  ven- 
tre, trovai  vero  in  nn  fanciullo 
presso  il  Mausoleo  di  Augusto, 
uve  oggi  è la  chiesa  di  S.  Rocco, 
ed  in  un  altro  presso  il  Colle 
degli  Ortuli.  ossia  il  Pincio  in- 
torno agli  Orti  di  Sallustio  , i 
quali  quindi  emessero  una  grnn 
copia  di  vermi.  Lo  stesso  vidi 
io  in  ima  donna,  malata  vicino 
al  Circo  di  Flora  Rustica,  oggi 
detto  Piazza  Germana  , de' cui 
vermi  descrissi  io  la  storia  in 
questo  anno  in  una  lettera  in- 
torno ai  lombrici  lati  , indiriz- 
zata al  D.  Andry  medico  di  Pa- 
rigi, la  quale  egli  dette  alla  lu- 
ce in  Parigi  nel  1700  inserta  nel 
suo  libro  intorno  ni  lombrici. 

Nè  solo  nascono  vermi  per  la 
inerzia  e per  lo  difetto  della 
medesima,  ma  ancora  dal  na- 
scere per  questa  causa  la  pu- 
tredine del  chilo  , e la  conge- 
stione di  essa  insieme  colla  bile 
intorno  il  fegato  ed  il  mesen- 
terio, e per  la  sua  fermentazio- 
ne vengono  in  isccna  febbri  a- 
cnte  e gravi  con  grande  fetore 
dello  sterco  , con  affezioni  del 
corpo  , lieve  delirio  e letargia; 
e quando  io  osservo  questi  acci- 
denti del  capo  con  cattivo  odo- 
re degli  escrementi  nel  princi- 
pio delle  febbri, e qualche  volta 
se  vengano  trattate  male  anco 
verso  la  fine,  subirò  comincio  a 
sospettare  di  acidità  o putrefa- 
zione del  chilo  e della  bile  nel- 
le prime  vie  dalla  quale  comu- 
nicati tetri  vapori  al  sistema  dei 
nervi  del  capo,  producono  i pre- 
fati sintomi  insieme  colla  feb- 
bre^ fatto  più  certo  di  questo, 
subito  prescrivo  un  purgante  di 
decozione  tarlar,  di  cassia  e di 
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epitimo  , colla  soluzione  di  si- 
roppo  di  rose  solutivo;  per  l'u- 
so del  quale  evacuata  una  grati 
copia  di  fetide  materie  sterco- 
racee, il  delirio,  la  febbre  e qua 
si  tutti  gli  accidenti  o rimetto- 
no ,o  se  il  inorilo  sia  stato  pro- 
tratto a lungo,  cessano  del  tut- 
to , siccome  non  Ila  molto  os- 
servarooo  anco  i miei  uditori  in 
un  uomo  condotto  presso  le  an- 
tiche case  di  Pomponio  Attico 
e del  Ragno  di  Agrippina,  ora 
detto  Viro  dei  Serpenti  e di  S. 
Vitale;ed  or  sono  quattro  mesi  in 
un  uomo  di  cinquanta  anni  ma- 
lato presso  l'antica  Caserma  dei 
soldati  Albani  vinti  da  Tulio  , 
ove  ora  è il  Collegio  eri  i)  Tem- 
pio di  S.  Maria  di  Valliceli» 
dei  PP.  dell’  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo Neri  , ed  in  nitri  molti 
dei  quali  tacciamo.  Onde  più 
chiaramente  s'intendano  i pre- 
fati effetti  della  bile,  passiamo 
agli  esperimenti. 

Esperimenti. 

I.  Non  abbiamo  in  animo  di 
descrivere  gli  esperimenti  fatti 
nel  teatro  negl’  idi  di  Marzo  in- 
torno la  bile  dell’uomo,  del 
cane  e del  capro,  gli  effetti  dei 
quali  , essendo  la  niente  ogni 
giorno  più  intenta  ad  altre  cose, 
non  si  poterono  comodamente 
notare,  perciò  sarebbero  essi  man- 
chevoli ed  imperfetti:  ma  ripor- 
terò quelli  che  io  feci  in  casa 
con  grande  diligenza  intorno  alla 
bile  del  castrone.  Divisi  pertan- 
to li  20  marzo  la  bile  del  ca- 
strone in  varii  bicchieri  , alla 
mattina  soffiando  l’austro.  L’in- 
grato e quasi  orinoso-fracido  o- 
dore  di  essa  feriva  il  capo  con 
leggiero  dolore  ed  irritazione 
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alla  gola.  Il  colore  della  bile 
era  chiaro  e simile  al  colore  del 
tabacco.  Le  dita  che  trattavano 
la  bile  divennero  nitidi  e tersi 
con  corrugamento  della  cnticola, 
come  suole  accadere  quando  le 
bagnamo  colla  saponata. 

Mista  la  bile  collo  spirito  di 
vino  rettificato,  non  si  vide  al- 
cuna fermentazione  nell’atto  del- 
la mistione.  Dopo  24  ore  *1  me- 
rlesinio  colore  fosco.  Nel  liquido 
fosco  chiaro  nuotavano  confusa- 
mente  bianchi  filamenti,  e nel 
fondo  un  sedimento  farinaceo. 
La  medesima  amarezza,  o alcun 
poco  aumentata.  Nel  terzo  gior- 
no i medesimi  fenomeni.  Col- 
l'aggiunta dell’acqua  comune  il 
colore  fosco  diventava  più  chia- 
ro. Nel  dodicesimo  giorno  odore 
grato  , liquido  chiaro  e colore 
fosco.  Nei  fondo  sedimento. 

II.  L’olio  di  tartaro  mesco- 
lato colla  bile  non  recò  nulla 
di  nuovo  nella  mistione.  Scorse 
24  ore  colore  tendeva  al  fo- 
sco oscuro  ; il  liquido  era  del 
tutto  limpido  e chiaro.  Nel  fon- 
ilo un  sedimento  un  poco  bian- 
co. L’odore  era  siccome  di  uo- 
va un  poco  troppo  assodate.  La 
medesima  amarezza , anzi  più 
intensa.  Nel  terzo  giorno  le  me- 
desime cose  : aggiunta  I’  acqua 
comune,  nulla  di  nuovo.  Nel  do- 
dicesimo giorno  l'odore  come 
di  calce  , poco  sedimento  nel 
fondo  , il  liquido  sopranatante 
chiaro , il  colore  leggermente 
verde. 

III.  Il  sale  di  assenzio  polve- 
rizzato  asperso  nella  bile  nel 
principio  non  produsse  alcun 
cambiamento.  Dopo  24  ore  il 
sole  niente  affatto  sciolto  stava 
nel  fondo  , essendo  il  restante 
del  liquido  alquanto  chiaro.  Il 


colore  era  simile  al  colore  oscu- 
ro del  tabacco.  Lo  stesso  odore 
urinoso  fracido  della  bile , la 
stessa  amarezza,  ma  un  poco  più 
acre  ed  assai  aumentata;  aven- 
dola io  un  poco  gustata  subi- 
to a cagione  dell’amarezza  mi 
mosse  un  gran  vomito.  Coll’ag- 
giunta dell’acqua  comune  il  co- 
lore si  cambiò  in  giallo-oscuro. 
Nel  terzo  giorno  , dopo  avervi 
aggiunta  dell’acqua  si  senti  un 
qualche  fetore.  Lo  stesso  colore. 
Nel  fondo  del  vaso  il  sale  non 
per  anco  sciolto,  e sino  al  (juio- 
dicesimo  giorno  gli  stessi  feno- 
meni col  sale  nel  fondo. 

IV.  L’allume  crudo  polveriz- 
zato non  mostrò  nulla  degno  di 
essere  notato  nell'atto  della  mi- 
stione. Nel  secondo  giorno  un 
grati  turbamento  nel  liquido.  Il 
colore  di  esso  osouro  , alla  su- 
perficie poi  un  colore  verde 
chiaro.  Nel  fondo  poi  eravi  un 
sedimento  viscido,  denso  e ci- 
nereo. L’odore  era  quale  spira- 
no i pesci  salati.  L'amarezza  di- 
minuita. Nel  terzo  giorno  le 
stesse  apparenze  in  tutto.  Me- 
scolatavi l’acqua  comune  acqui- 
stò subito  un  colore  di  burro. 
Nel  dodicesimo  giorno  il  liqui- 
do chiaro.  Lo  stesso  odore.  Nel 
fondo  un  sedimento  fosco. 

V.  Coll’acqua  di  cinnamomo 
dopo  24  ore  nel  fondo  un  se- 
dimento albo  cinereo.  Il  liquido 
sopranatante  chiaro  , di  colore 
fosco , ma  non  molto  oscuro. 
L’odore  era  di  acqua  di  cinna- 
momo, che  superava  l’odore  ori- 
noso  fracido  della  bile  di  ca- 
strone. L’amarezza  era  grata  al 
gusto  , nè  cosi  acuta  siccome 
osservai  col  sale  di  assenzio.  Nel 
terzo  giorno  gli  stessi  fenomeni 
in  tutto.  Mescolatavi  l’acqua 
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comune  nessun  cambiamento  di 
colore.  Nulladimeno  l’odore  era 
gratissimo.  Nel  dodicesimo  gior- 
no turbamento  e cattivo  odore. 

VI.  La  tintura  di  cantaridi 
sciolta  nell'acqua  semplice  so- 
pra le  ceneri  calde,  e mescolata 
alla  bile  , nel  principio  della 
mistione  non  subì  alcun  cangia- 
mento. Nel  secondo  giorno  de- 
pose nel  fondo  una  piccola  co- 
pia di  sedimento  tenue  farina- 
ceo. Il  liquido  soprauatante  era 
chiaro  e del  colore  di  tabacco. 
L'odore  era  ingrato  quale  esa- 
lano le  foglie  dell’ebuio  pesta- 
te. L'amarezza  non  molto  ingra- 
ta. Nel  terzo  giorno  i medesimi 
fenomeni.  Dopo  avervi  aggiun- 
to l’acqua  comune,  nulla  di  nuo- 
vo. Nel  dodicesimo  giorno  di- 
sturbo in  tutto  il  colore,  conte 
rubicondo-feculento  con  ingrato 

odore. 

VII.  Collo  spirito  di  sale  a- 
cido  comune  subito  fermenta- 
zione e cangiamento  di  colore 
in  giallo  intenso.  Nel  secondo 
giorno  il  colore  intensamente 
verde  e nel  fondo , come  una 
farina  crassa  alba.  L’odore  in- 
grato quale  deriva  t^ai  pesci  sa- 
lati. L’amarezza  ingrata,  la  qua- 
le un  poco  gustata  quasi  pro- 
vocava il  vomito.  Nel  terzo 
giorno  lo  stesso  in  tutto.  Colla 
mescolanza  dell’acqua  comune 
il  liquido  più  chiaro  tendeva 
al  bianco.  Nel  quindicesimo  gior- 
no lo  stesso  odore,  ma  un  po 
co  meno  intenso,  nel  fondo  un 
sedimento  verde,  il  liquido  so- 
pranntante  chiaro  e verde. 

Vili.  Lo  spirito  di  corno  di  cer- 
vo congiunto  alla  bile  cambiò  su- 
bito il  colore  in  giallo  elegante- 
mente chiaro,  sebbene  alquanto 
oscuro . Nessun  sedimento  nel 
Baclivi 


fondo.  L’odore  dello  spirito  oscu- 
rava l’odore  della  bile.  L'amarez- 
za era  grata  siccome  quando  iu 
congiunta  all'  acqua  di  cinna- 
momo. Nel  teizo  giorno  il  me- 
desimo colore,  chiarezza  e odo- 
re della  bile  fino  all'ottavo  gior- 
no, allora  mescolatavi  1’  acqua 
di  cinnamomo  si  faceva  più  chia- 
ra. Nel  venticinquesimo  giorno 
da  ohe  aggiungemmo  1’  acqua, 
tu*  [lamento,  confusione,  colore 
di  torlo  d’  uovo  e odore  in- 
grato. 

IX.  Collo  spirito  di  sale  am- 
moniaco dopo  io  ore,  un  colo- 
re elegantissimo  a guisa  di  ru- 
bino per  ogni  parte  chiaro.  L’o- 
dore del  sale  ammoniaco  supe- 
rava l’odore  della  bile.  Il  sopo- 
re di  un  amaro  grato,  siccome 
successe  coll’acqua  di  cinnamo- 
mo e collo  spirito  di  corno  di 
cervo.  Nel  terzo  giorno  le  stes- 
se cose.  Il  colore  più  oscuro  , 
questo  fino  al  decimo  giorno. 
Nel  qual  tempo  per  la  mistio- 
ne dell’acqua  semplice  acquistò 
un  colore  di  vino  bianco  chia- 
ro ed  elegante.  Dopo  questo  per 
un’  addizione  di  acqua  , turba- 
mento , confusione  o odore  in- 
grato. 

X.  Collo  spirito  di  nitro  su- 
bito cambiamento  del  colore  co- 
me di  torlo  di  uovo  con  leg- 
giera fomentazione.  Nel  secondo 
giorno  il  colore  intensamente 
verde  e più  che  collo  spirito  di 
vitriolo.  Odore  ingrato,  acido. 

Nei  fondo  un  sedimento  albo 
crasso.  La  superiore  parte  del 
liquido  verde  ed  alquanto  chia- 
ra e limpida  , il  sapore  acido- 
amaro.  Al  terzo  giorno  lo  stesso 
in  ogni  parte.  Aggiuntavi  l’ac- 
qua comune  il  colore  verde  ri- 
metteva dì  sua  intensità.  Nel 
fil 
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dodicesimo  giorno  un  redimen- 
to copioso  , cui  soprannuutavn 
un  liquido  chiaro,  ma  assai  ver- 
<le.  Lo  stesso  colore. 

XI.  Collo  spirito  di  vitriolo 
subito  cambiò  il  colore  in  quel- 
lo di  torlo  di  uovo  (spesso  ab- 
biamo detto  che  il  colore  della 
bile  di  castrato  era  fosco , lo 
che  avvertiamo  di  nuovo)  con 
piccola  ebollizione.  Nel  secon- 
do giorno  un  gran  turbamento 
in  ogni  cosa.  Dei  filamenti  cras- 
si nuotavano  confusamente  nel 
liquido.  Un  colore  per  ogni  par 
te  verde  che  inclinava  al  ce 
ruleo.  L'odore  siccome  di  pesci 
salati.  Il  sapore  del  tutto  acido. 
Nel  terzo  giorno  lo  stesso  in 
tutte  le  parti.  L’acido  potente- 
mente feriva  le  narici. 

XII.  La  bile  mista  eolPaequa 
forte,  si  svilupparono  tosto  al- 
cune bolle  che  subito  diventa 
vano  verdi  con  una  tela  quasi 
ceiulea  che  vi  nuotava  sopra. 
Dopo  i4  ore,  un  odore  acutis- 
simo che  sapeva  di  acido.  Una 
gran  confusione.  Nel  fondo  un 
sedimento  crasso  farinaceo.  Nel 
mezzo  un  liquido  alquanto  chia- 
ro. Nella  superficie  nuotava  co- 
me. una  crassa  mucillagine  di 
< olore  bianco  cinereo  con  spu- 
ma e bolle  alle  parli  del  vaso. 
Nel  terzo  giorno  lo  stesso.  Nul- 
ladimeno  aveva  l’odore  siccome 
di  latte  acido  e corrotto.  Nel 
dodieesimo  giorno  Io  stesso. 

XIII.  Coll’aceto  subito  si  cam- 
biò il  colore  in  quello  del  torlo 
dell’  uovo  assai  carico.  Nel  se- 
condo giorno  depose  un  sedi- 
mento crasso  farinaceo  nel  fon- 
ilo. Il  liquido  snpranntonte  era 
di  colore  verdognolo,  ma  torbi- 
do. L’odore  orinoso  fi  acido,  qua- 
le sogliono  esalare  i pesci  sala- 


ti. L’amarezza  diminuita.  Nel 
terzo  giorno  lo  stesso  fino  al 
quindicesimo. 

XIV.  La  bile  mescolata  col- 
l’acqua comune,  subito  il  colo- 
re di  oscuro  fosco  si  cambiò  in 
giallo  , nulladimeno  non  cosi 
diafano;  l'acutezza  dell’  odore 
della  bile  la  medesima  e quasi 
più  intensa.  Dopo  24  ore  lo 
stesso  odore  fraeido-orinoso.  Il 
colore  era  alquanto  verde.  Ag- 
giuntavi piccola  quantità  di  ac- 
qua, lo  stesso  colore  verde,  mol- 
to più  lieve  l’amarezza.  Nel  ter- 
zo giorno  turbamento  nel  liqui- 
do ; nella  superficie  eravi  come 
una  tela,  quale  suol  farsi  nelle 
sostanze  corrotte  ed  un  grando 
fetore. 

XV.  Col  vino  bianco  alcun 
fioco  dolce  successe  subito  un 
turbamento  nella  bile,  ed  il  co- 
lore si  cangiò  in  giallo  torbido; 
1* acrimonia  (iella  bile  che  feriva 
le  nari  subito  rimesse  as«ni.  Dopo 
04  ore  cessò  l’ingrato  odore  del- 
la bile.  Nel  fondo  depose  come 
una  farina  bianca  , il  liquido 
sopranatante  era  giallo  , c-biaro 
ed  intensamente  amaro.  Nel  ter- 
zo giorno  le  stesse  cose,  nessun 
fetore.  Nel  decimo  secondo  fe- 
tore e disturbo  massimo  in  tutto. 

XVI. 

Esperimenti  varii. 

Nel  teatro  anatomico  la  bile 
nera  di  un  cadavere  di  un  uo- 
mo sezionato  in  quel  giorno  me- 
scolata coll’acqua  di  cinnamo- 
mo divenne  subito  gialla  senza 
alcuna  fermentazione  e cosi  du- 
rò fino  al  terzo  giorno. 

La  bile  febea  dello  stesso  ca- 
davere coll'  aggiunta  dello  spi- 
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rito  di  vetriolo  acquistò  un  co- 
lore di  rame  , e che  si  avvici- 
nava quasi  al  nero. 

La  bile  di  un  vitello  recen- 
temente ucciso  collo  spirito  di 
vitriolo  di  gialla  diventò  subito 
verde  e così  ogni  cosa  sino  al  ter- 
zo giorno . Meno  verde  collo 
spirito  di  nitro.  Coll'olio  di  tar- 
taro la  medesima  bile  si  con- 
cretò in  gran  parte  in  una  mas- 
sa alba  , che  come  fatta  qua  e 
là  a pezzi  nuotava  nel  rimanen- 
te del  liquido. 

La  bile  di  bue  per  la  mistio- 
ne dell’olio  di  tartaro  per  deli- 
quio si  condensava  in  un  coa- 
gulo come  fibroso  con  spuma  , 
rimanendo  lo  stesso  il  colore. 

Egualmente  la  bile  di  bue 
mescolatovi  il  sublimato  di  mer 
curio  subito  si  coagulò  con  un 
colore  verde  oscuro  , il  quale 
ogni  giorno  vidi  farsi  più  intenso. 

La  bile  di  bue  collo  spirito 
di  vetriolo,  sviluppando  antece- 
dentemente una  gran  spuma,  si 
coagula  in  una  massa  verde,  ri- 
manendo integra  l'acidità  ed  il 
colore  verde.  Dopo  24  ore  un 
sedimento  verde  e crasso  nel 
fondo.  Lo  stesso  sapore. 

CONCLUSIONE 

DEDOTTA  DACLI  ESPEHIMENTI. 

Ma  qui  parmi  di  udire  un 
medico  che  mormora  : qual 
vantaggio  al  ben  medicare  re- 
cano queste  sterili  e nude  os- 
servazioni della  bile?  Quale  u- 
tilità  all’uomo  languente  questa 
anatomia  dei  liquidi?  Quanto 
forse  mi  obietteranno  sarà  come 
che  era  la  vecchia  cantilena  dei 
molti  medici  contro  gli  autori 
degli  esperimenti  sulla  iniezione 
nei  vivi  animali, quasi  che  essi  fos- 


sero fatti  piuttosto  ad  una  vana 
pompa  dell’arte  e ad  un’inutile 
curiosità  , che  alla  speranza  di 
poterne  ritrarre  un  qualche  van- 
taggio. Ma  siccome,  essi  sprez- 
zate cotali  ingiurie  con  animo 
intenso  si  dettero  ad  investiga- 
re la  struttura  delle  parti  per 
la  moltiplice  iniezione  dei  li- 
quidi, e adoprnndovisi  con  gran- 
de fatica  , scuoprirono  la  vera 
compage  di  tutto  il  capo  e gli 
usi  genuini  delle  parti  con  gran- 
de incremento  della  medicina  ; 
così  spero  accadrà  , che  se  al- 
cuno rivolga  l'animo  alla  inve- 
stigazione anatomica  degli  nino- 
ri  per  la  infusione  di  vnrii  li- 
quidi, argomento  per  certo  esa- 
minato da  pochi  ed  avvertito  , 
recherà  una  gran  luce  alla  cura 
dei  moibi,  e credo  che  per  que- 
sto riporterà  una  gran  lode  da 
tutta  la  posterità.  Imperocché 
una  gran  parte  dei  morbi  aven- 
do lor  sede  nei  fluidi,  1’  esame 
che  s’  intraprenderà  intorno  ad 
essi  , avendo  per  guida  la  chi- 
mica, non  può  fare  a meno  di 
non  ridondare  in  vantaggio  del- 
la cura  dei  morbi. 

Coloro  che  si  dedicano  alla 
cura  ed  alla  pratica  sanno  be- 
ne che  le  indicazioni  curative 
si  rilevano  non  solo  dalle  cau- 
se grandi  e patenti,  ma  anco  da 
qualunque  minima  circostanza 
ed  occasione  , ed  anco  dai  più 
vili  accidenti  ; i quali  se  si  di- 
sprezzino , si  disprezza  pure  la 
forza  e l’acume  del  morbo  , e 
per  conseguenza  la  occasione  del 
ben  medicare.  Nè  solo  al  ben 
medicare  bisogna  conoscere  la 
natura  del  morbo  , ma  anco  le 
occasioni  di  esso.  La  sola  ari- 
dità della  lingua  cuoperta  di 
color  giallo  talora  discuopre  la 
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latente  infiammazione  della  ves- 
cica o degli  altri  visceri,  la  qua- 
le non  sarebbe  manifestata  per 
nitri  segni.  Talora  il  solo  colo- 
re degli  umori  basta  a farei  ve- 
nire nella  cognizione  del  morbo 
e della  causa  di  esso  e colla 
guida  di  esso  regoliamo  le  in- 
dicazioni curative. 

Nel  terzo  esperimento  il  sale 
d’assenzio  misto  nella  bile  sem- 
pre aderì  al  fondo  del  bicchie- 
re, né  potè  mai  essere  sciolto  ; 
e per  esso  la  bile  acquistò  tanta 
amarezza  , che  appena  gustata 
eccitava  per  essa  il  vomito.  Da 
ciò  chi  non  addurrebbe  che  nel- 
la bile  ha  piccola  porzione  di 
acqua  c che  per  questo  non  po- 
tè sciogliere  il  sale  di  assenzio; 
e che  nulla  vi  ha  che  maggior- 
mente attivi  ed  aumenti  In  virtù 
della  bile  dei  sali  lissiviali  della 
piante  e le  piante  amare  che 
colle  proprie  parti  acri  fondenti 
ristorano  i deboli  e languidi 
principi!  della  bile.  E che  quin- 
di nelle  malattie  croniche  dei 
visceri  naturali,  nelle  quali  re- 
gna l’acido  e l’acido-viscida  ca- 
coehilia  per  la  inerzia  della  bi- 
le o per  la  inopia  della  mede- 
sima, e quindi  nascono  le  con- 
crezioni degli  umori  , sopravan- 
zi no  ogni  altro  rimedio  i sali 
fissi  delle  piante  e le  erbe  ab- 
bondanti del  medesimo  sale,  per 
le  quali  ristabilita  la  composi- 
zione della  bile,  meglio  si  com- 
pirà la  confezione  e la  depura- 
zione del  chilo  , e si  toglierà 
l’occasinne  ad  accumulare  nuo- 
vi umori  , o ni  già  accumulati 
di  ristagnare  ed  aderire  ai  visceri. 

Nel  decimo  e negli  nitri  e- 
sperimenti  che  furono  fatti  co- 
gli acidi  , la  bile  subì  un  gran 
cambiamento  nel  colore  ed  in 


tutta  la  sostanza  , quasi  che  la 
bile  non  avesse  maggior  nemi- 
co dell’acido.  E se  tali  fenomeni 
accadono  esternamente  nella  bi- 
le, perchè  negheremo  che  ac- 
cada lo  stesso  nel  corpo  umano 
per  mezzo  degli  acidi  nocivi?  E 
cosi  quando  vediamo  gli  escre- 
menti cambiati  di  troppo  nel 
colore,  ed  avvicinarsi  al  verde, 
al  colore  di  bronzo  ec. , bisogna 
credere  che  ciò  accada  per  un 
acido  maligno  vitriolico  corro- 
sivo , a correggere  lo  quale  bi- 
sogna che  non  indugiamo  nel 
dir  igere  le  indicazioni  curative. 

10  contro  questi  acidi  potenti 
uso  del  cristallo  di  monte  pre- 
parato col  bezoart.  occid.  con 
grande  vantaggio.  E poiché  l’a- 
cido non  cede  ai  purganti  se 
non  venga  pria  corretto  , cor- 
rettolo , ordino  la  purga  onde 
coll’induginre  non  s'  incorra  in 
un  male  peggiore.  Ove  pertanto 
regna  l’acido,  ivi  ha  inopia  di 
bile,  o massimo  cambiamento 
in  tutta  la  di  lei  sostanza.  Ne 
gli  esperimenti  fatti  roll’aequa 
di  cinnamomo  e cogli  spiriti. 

11  colore  più  elegante  della  bi- 
le , ed  il  non  esservi  stuta  al- 
cuna corruzione  nella  medesima 
quasi  ne  farebbe  concludere  che 
nella  bile  vi  ha  una  gran  parte 
di  alcali  volatile  , il  quale  fin 
che  sta  in  essa,  non  fa  peggio- 
rare il  colore  della  bile,  ma  lo 
conserva  costantemente  ottimo. 
Al  contrario  se  per  la  deficien- 
za dell’alcali  veugn  corrotto,  su 
bito  nasce  un  cambiamento  di 
colore.  Questa  anatomia  pertan- 
to degli  umori  per  mezzo  della 
infusione  ci  può  condurre  alla 
cognizione  dei  sali  che  regnano 
nei  medesimi  , e con  maggior 
criterio  compiere  la  cura  ed  il 
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presagio  del  moibo  , quando  si 
abbiano  bene  esaminati  ! Ed  è 
incredibile  quanta  utilità  reche- 
rebbe questa  provincia  intatta 
dall’arte  medica,  se  fosse  colti- 
vata diligentemente  e con  gran- 
de pazienza. 


I E qui  abbia  line  la  storia  dc- 
I gli  esperimenti  sulla  Itile  la  qua- 
le mi  trasse  quasi  di  mano  la 
tua  amicizia;  ora  passiamo  alla 
respirazione  ed  agli  esperititeli 
ti  del  sangue,  che  in  poche  pa 
role  tratterò. 
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DISSERTAZIONE  IV. 


DEGLI  ESPERIMENTI 


Intorno  il  sangue  , mentre  alcun  poco  si  parla  della  respirazione 
e del  sonno.  Della  statica  dell’  aria  e dei  liquidi  spiegata  per 
mezzo  delle  osservazioni  barometriche  ed  idrostatiche  per  V uso 
della  respirazione.  Della  circolazione  del  sangue  nella  testuggine 
e dell’  anatomia  del  cuore  della  medesima. 


Facendosi  la  respirazione,  come 
sembra  , in  grazia  del  sangue  , 
credo  di  recare  cosa  grata  e mol- 
tissimo necessaria  , te  pria  di 
descrivere  gli  esperimenti  tenta- 
ti intorno  al  sangue  , toccherò 
brevemente  alcune  cose  intorno 
alla  respirazione,  siccome  quel- 
la la  cui  investigazione  ci  potrà 
indicare  la  causa,  la  quale  spin- 
ge e secerne  lo  stesso  sangue  per 
la  sostanza  dei  polmoni. 

La  respirazione  è un'  azione 
o una  forza  animale  cotanto  re- 
condita ed  astrusa,  che  in  qua- 
lunque età  ha  stancato  qualun- 
que più  felice  ingegno  di  medi- 
co , mentre  si  è accinto  a par- 
larne. Ed  alcuni  credono  che 
questa  difficolta  sia  nata  dal  non 
avere  rettamente  distinto  nello 
spiegarla  la  cousa  dall'  effetto 
c l'effetto  dagli  strumenti;  ma 
prendendo  e confondendo  pro- 
miscuamente lo  strumento  per 
la  causa  e la  causa  per  l’ effet- 
to, credesi  nvere  essi  dato  occa- 
sione agli  errori  cd  alla  confu- 
sione. Imperocché  si  prendeva- 


no per  causa  della  respirazione 
i muscoli  pettorali,  gl'  interco- 
stali , il  diaframma  e gli  altri 
che  sono  addetti  alla  respira- 
zione; mentre  di  fatto  non  sono 
altro  che  meri  {strumenti  inser- 
vienti ad  una  certa  causa  gene- 
rale, o alla  necessità  che  spinge 
a prender  l’aria  gli  uomini, gli 
animali  ed  i vegetabili  , e cosi 
pure  in  certo  modo  li  costrin- 
ge a muoversi  al  moto  del  pol- 
mone, i polmoni  al  moto  dell'a- 
ria che  viene  introdotta  e che 
si  espande  nelle  cavità  dei  me- 
desimi. 

Di  fatto  è necessaria  la  re- 
spirazione a raffreddare  Io  in- 
cendio del  cuore  , ad  espellere 
le  fuligini  , a separare  il  nitro 
dell’aria  nei  polmoni  ed  a fari.» 
immischiare  col  sangue  , infine 
a fare  entrare  l’aria  nel  sangue 
re.;  questi  sono  effetti  seconda- 
rii  della  respirazione,  nè  si  deb- 
bono confondere  colla  causa  uni- 
versale comune  ai  viventi  ed  ai 
vegetabili  nel  trarre  e nell' as- 
sorbire 1’  aria. 
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E dovendo  noi  trattare  della 
respirazione  e dell'  arcana  mec- 
canica della  medesima  , nell’  i- 
spiegarla  , suole  notarsi  la  me- 
desima difficoltà  che  si  presen- 
ta nell’ esaminare  la  natura  del 
sonno.  Quando  si  disputa  del 
sonno , per  una  gran  parte  se 
ne  ricerca  la  causa  nel  cervello 
o si  determina  nel  medesimo  ; 
raramente  si  rintraccia  una  cer- 
ta causa  universale  e remota  la- 
tente nei  solidi  e nei  fluidi  la 
quale  promuova  il  sonno,  e così  i 
anco  in  questo  caso  si  confonde  [ 
la  causa  coll’  effetto.  Alla  più  j 
chiara  intelligenza  delle  quali  j 
cose  fa  d’  uopo  sapere  che  sic- 
come il  sapientissimo  Fattore  di 
tutte  le  cose  , produsse  le  al- 
terne vicende  del  giorno  e della 
notte,  onde  nel  corso  del  giorno 
per  lo  moto,  calore  ed  irradia- 
zione del  sole,  siccome  causa  ge- 
nerale, le  cose  create  si  ponga- 
no in  moto  , con  cui  ciascuna 
possa  produrre  li  proprii  effetti; 
perchè  nella  notte  poi  posino 
alquanto  dal  moto,  onde  se  fos- 
se continuo  non  rechi  la  disso- 
luzione della  compage  e In  cor- 
ruzione: così  l’uomo  , onde  la 
struttura  del  suo  corpo  rimanga 
in  uno  stato  salubre  ricerca  la 
interposizione  della  quiete  al 
moto  continuo  ; e deve  dare  il 
giorno  alla  vigilia  e all’  esercì 
zio  per  eccitare  gli  umori,  e la 
notte  alla  quiete  ed  al  sonno 
per  raffrenarli  , se  fossero  di 
troppo  impetuosi  ; nè  potiamo 
investigare  la  causa  ohe  lo  in- 
vita a dormire,  se  pria  non  lo 
consideriamo  vigile. 

L’  uomo  quando  veglia  è in 
moto  perpetuo,  corre  qua  e là 
e ricorre  , agita  variamente  le 
membra,  e per  una  gran  parte 


rimane  perpendicolare  ed  eretto. 
Nel  sito  eretto  e perpendicolare 
del  corpo,  poiché  gli  umori  deb- 
bono ascendere  dalle  parti  in- 
feriori alle  superiori  , cioè  al 
cuore,  fonte  della  vita  , ascen- 
dono di  fatto,  ma  contro  la  for- 
za della  innata  lor  gravità  che 
sempre  gli  spinge  verso  le  parti 
iuferiori  ; sono  pure  costretti 
qua  e là  a pulsare  ed  essere  fil- 
trati per  li  muscoli,  i visceri  e le 
vie  oblique  e curve  delle  parti. 
Per  li  quali  moti  contrarii  alla 
innata  lor  gravità  resa  più  de- 
bole la  compage  dei  medesimi, 
fanno  minor  forza  di  contro  ai 
solidi  , la  tensione  e la  robu- 
stezza dei  quali  dipende  dalia 
vivida  vibrazione  ed  impulsione 
dei  fluidi. 

Per  questa  causa  cominciano 
a rilassarsi  poco  a poco  anco  le 
parti  solide,  del  che  ne  avviene 
che  poche  ore  prima  del  sonno 
proviamo  sulle  prime  lassezza, 
o un  certo  rilassamento  delle 
membra:  poco  dopo  resa  grado 
a grado  più  debole  la  compare 
dei  fluidi  e dei  solidi,  un  uni- 
versale torpore  con  concidenza 
rielle  palpebre  , finalmente  una 
intermissione  di  tutti  i sensi  , 
che  volgarmente  diciamo  sonno. 

Le  quali  cose  tutte  succedo- 
no come  per  avvertire  l’animale 
a mutare  la  posizione  eretta  del 
corpo  incomoda  e quasi  violen- 
ta alla  progressione  degli  umori, 
in  orizzontale  e piana  come  ne- 
cessaria a rendere  ai  fluidi  la 
robustezza  perduta  per  la  rilas- 
sata compage;  per  lo  che  coloro 
che  più  a lungo  e più  veemen- 
temente faticano  e si  esercitano, 
più  a lungo  pure  e più  profon- 
damente dormono.  Per  lo  che 
nè  comodamente,  nè  con  sollie- 
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■*o  postiamo  prender  sonno  se 
non  a corpo  steso  per  lo  lungo 
ed  orizzontalmente. 

Per  la  medesima  tessitura  pii» 
lassa  dei  solidi  e dei  fluidi  i 
fanciulli  e gli  uomini  linfatici 
sono  più  proclivi  al  sonno  che 
non  gli  adulti  ed  i biliosi. 

Colui  che  non  è ignaro  della 
meccanica  sa  di  certo  che  i flui- 
di nella  posizione  orizzontale 
scorrono  più  comodamente,  con 
più  celerità  e secondo  la  incli- 
nazione della  innata  loro  gravi- 
tà che  nella  posizione  elevata  o 
obliqua.  Perciò  fu  necessario  il 
decubito  orizzontale  nel  letto-ad 
ore  stabilite  del  giorno  , onde 
i fluidi  posti  per  qualche  tem- 
po nella  propria  libertà,  uè  di-  I 
stratti  dal  moto  esterno,  o dal- 
1’  interno  impresso  dalle  iacoltà 
dell'  animo,  possano  progredire 
per  le  parti  con  tanto  grado  di 
celerità  ed  impeto  , quanto  ne 
riceverono  dall’impulso  del  cuo- 
re , e quanto  ne  addimauda  la  j 
gravità  di  ciascuno  ed  il  moto  | 
interno  fermentativo  ; e debbo 
no  in  questo  stato  rimanere  fino 
a che  tanto  il  fluido  generale  , 
che  i fluidi  particolari  giunsero 
a tale  determinazione  di  moto, 
quale  si  addimanda  a compiere 
le  secrezioni  in  ciascuna  parte," 
o fino  a che  per  mezzo  del  son- 
no o il  sito  orizzontale  del  corpo 
ristorata  agli  umori  la  debita 
conrpage  ed  il  tono , il  centro 
di  loro  gravità  per  le  dette  cau- 
se turbato  sia  ristabilito  al  na- 
turale equilibrio. 

Lo  che  fatto  . e posti  gli  u- 
mori  in  equilibrio,  e reso  a cia- 
scuno il  proprio  centro  di  gra- 
vità 1’ animale  si  sveglia,  ed  in- 
fine cambia  la  posizione  oriz- 
zontale in  eretta.  £ se  nella  det- 
Bsclivi 


tu  posizione  orizzontale  già  inu- 
tile dopo  il  sonno  e meno  ne- 
cessaria alcun  volesse  persistere 
più  di  quello  abbisogni  , stur- 
balo per  la  indebita  quiete  il 
corso  degli  umori  ed  il  centro 
di  gravità  , cadrebbe  in  varie 
malattie  , imperocché  è egual- 
mente nocivo  il  sonno  abbon- 
dante e che  eccede  alla  fatica. 

Stabilite  queste  cose,  si  può 
rendere  ragione  del  perchè  gli 
effetti  del  sonno  si  risentano 
principalmente  nel  cervello  as- 
sai più  che  in  altre  parti.  Im- 
perocché essendo  il  più  molle 
di  tutte,  poiché  essere  esso  do- 
veva il  centro  di  ogni  senso, 
niuna  meraviglia  , se,  resa,  co- 
me dicemmo,  più  lassa  la  coni- 
page  dei  fluidi  , ivi  si  tratten- 
gano più  che  altrove  e scorrano 
con  più  tardità  , dal  che  una 
certa  gravezza  di  capo  , ed  il 
silenzio  ed  il  torpore  di  tutti  i 
sensi, che  noi  chiamiamo  sonno. 
Per  io  che  ogni  cosa  che  rilassi 
la  compage  dei  fluidi  e vi  rechi 
turbamento  , suole  produrre  il 
sonno  , siccome  sono  le  cause 
morbose  nelle  febbri  ed  affezio- 
ni letargiche,  il  vino,  la  reple- 
aiotte  del  cibo  e della  bevanda; 
dalle  quali  cose  estratto  un  nuo 
vo  liquido  ed  introdotto  nel  san- 
gue reca  disturbo  e lassezza  in 
tutta  la  mole  dei  fluidi  e quin- 
di la  sonnolenza  subito  dopo  il 
pasto. 

Dal  che  si  dee  concludere  che 
la  causa  che  ne  costringe  a dor- 
mire si  deve  ricercare  non  tanto 
nel  cervello  , quanto  nei  solidi 
e nei  fluidi,  dei  quali  rilassato 
il  tono  ne  addiviene  la  conci- 
tlenza  delle  membra  , la  neces- 
sità di  giacere  in  posizione  oriz- 
zontale ed  altri  effetti  cotali  , 
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che  precedono  o conseguitano 
il  sonno. 

Spiegata  la  causa  del  sonno, 
e debitamente  distinta  dall'  ef- 
fettori dovrà  procedere  col  me- 
todo medesimo  nell’ esame  della 
respirazione.  Nel  che  si  debbo- 
no pria  distinguere  tre  cose,  la 
causa  cioè,  1’  effetto  e gl’istru- 
rpenti,  quindi  parlare  dell’uso. 

Ed  in  quanto  appartiene  a- 
gl’  istrumenti,  ni  muscoli  inter- 
costali , al  diaframma  , ai  pol- 
moni ec.  mi  astengo  volentieri 
dal  distinguerli,  mentre  se  ne 
parla  assai  per  esteso  da  tutti 
gli  anatomici;  nè  perderò  il  tem- 
po nello  sciogliere  ardue  que- 
stioni, se  i polmoni  cioè  si  muo- 
vano al  moto  del  torace  o al  con- 
trario, e si  dirigano  variamente 
poiché  di  queste  cose  i libii  dei 
medici  sono  pieni  ad  esuberan- 
za, ma  soltanto  io  ricercherò  la 
causa  che  spinge  e necessita  gli 
animali  ed  i vegetabili  a trar 
I’  aria. 

Se  rettamente  si  esamini  la 
mole,  la  gravità,  la  circumpul- 
sione  dell’  aria,  risulterà  che  la 
causa  universale  che  costringe 
i viventi  ed  i vegetabili  a sug- 
gella e ad  introdurla  per  li  pro- 
pri canali,  sola  ed  unica  è l’a- 
ria, Impeiocchè  l'aria  essendo 
grave  , e lo  strato  inferiore  es- 
sendo premuto  da  quello  supe- 
riore , quello  che  è premuto  è 
costretto  ad  entrare  ove  trova 
minor  resistenza,  la  quale  pro- 
veremo in  seguito  essere  di  fatto 
nelle  trachee  delle  piante  e de- 
gli animali. 

Le  quali  cose  se  sono  verepos 
siamo  credere  rhe  il  torace  si 
muova  e gl’ istrumenti  della  res- 
pirazione, perchè  l’aria  compres- 
sa e procurantesi  un  ingresso  nei 
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polmoni,  fa  si  che  questi  ceda- 
no il  luogo,  e si  muovano  del 
pari  al  moto  dell'  aria  che  en- 
tra; ma  non  è vero  come,  cre- 
dono alcuni,  che  si  muova  pri- 
mamente il  torace  e che  costrin- 
ga l’aria  vicina  a penetrare  nei 
polmoni. 

Nè  alcuno  dirà  che  il  moto 
del  torace  , siccome  moto  al- 
quanto volontario  , non  dipen- 
da dall’  impulso  dell’  aria  che 
*’  introduce  , ma  dall'  arbitrio 
dell’  uomo  che  lespira,  il  quale 
se  non  voglia  respirare.il  torace 
non  si  muove,  e 1'  aria  non  si 
introdurrà  ; poiché  ciò  ripugna 
alla  esperienza;  imperocché  col 
non  respirare  potià  fare  violen- 
za all'aria  che  gravita  , onde 
non  entri,  ma  per  breve  tempo; 
di  fatto  1’  aria  compressa  lo  co- 
stringe, voglia  o non  voglia  , a 
respirare  (i). 

Di  questa  guisa  sembra  cosa 
certa  , che  se  non  vi  fosse  l’a» 


(i)  Di  guisa  che,  secondo  Raglivi,  nd 
suolo  perfetto , potrà  starsene  comoda- 
mente  ogni  esser*  rhe  sire  , poiché  lei 
mancando  la  compressione  e la  elasticità 
dell'aria,  si  renderà  inutile  il  moto  re- 
spiratorio. Ogni  volta  che  si  voglia  ri- 
durre le  leggi  vitali,  arcane  tuttora  , e 
forse  per  sempre,  alla  espressione  di  urs 
tipo  unico  di  leggi,  o meccaniche,  o fi- 
siche, o chimiche,  si  farà  un  edificio  spe. 
cioso,  ma  che  si  risolve  subito,  per  man- 
canza di  solida  base.  Egli  è chiaro  che 
esiste  itegli  esseri  vivi  un  hisogno  istin- 
tivo, arcano  d’introdurre  nei  polmoni 
l'aria  e di  quella  qualità  e non  d*  altra 
onde  manienere  la  vita,  isolatamente  dal- 
l'inllusso  meccanico  o 6sico  dell’aria  me- 
desima. Noi  abbiamo  solo  la  espressione 
di  questo  bisogno,  lo  legge  che  lo  govrr. 
na  la  ignoriamo  del  lutto  , e di  ciò  un 
fan  fede  i grandi  ed  impotenti  sforai  det 
più  iliuslri  fisiologi. 

(Mita  del  Ti  ad  ) 
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ria  non  sarebbero  neppure  ne- 
cessari! gl’  istrumenti  della  re- 
spirazione , come  precisamente 
succede  all’  infante  nell’  utero, 
il  quale  mentre  nuota  nelle  sue 
acque  e vive  la  vita  dei  pesci, 
e non  soffie  dall’  esterno  aere 
alcuna  pressione,  si  osserva  in 
esso  il  polmone  e gl’  istrumenti 
della  respirazione  oziosi.  Se  si 
estraggano  i polmoni  del  feto 
morto  nell’utero  della  madre, 
e si  pongano  nell'acqua,  vanno 
a fondo  ; quelli  poi  del  morto 
fuori  dell’  utero  , posti  nell’  a- 
cqua,  vi  nuotino  sopra.  Lo  elle 
e un  segno  evidentissimo  per 
ìsc.uoprire  l'infanticidio  (i). 

Ma  in  quanto  riguarda  prin- 
cipalmente alla  natura  ed  al  pe- 
so dell’  aria;  l’aria  non  è posi- 
tivamente leggiera  , come  cre- 
dettero gli  antichi;  imperocché 
nessun  corpo  è positivamente 
leggiero,  ma  soltanto  in  rappor- 
to di  altri  corpi.  Imperocché 
lutti  i corpi  gravitano,  e per 
questa  gravitazione  ed  impulso 
fra  loro,  altri  sono  costretti  ad 
ascendere,  come  succede  nella 
bilancia. 

11  primo  di  tutti  Galileo  scuopri 
che  l’aria  gravitaci  quale  avendo 
veduto  che  1’  acqua  nei  tubi 
per  mezzo  dello  stantuffo  non 
si  eleva  a più  di  34  piedi  circa, 
provò  con  varii  esperimenti  che 
ciò  dipende  dalla  gravità  dell'a 
ria  , e non  dalla  imaginnria  e 
ridicola  fuga  del  vuoto.  Torri- 
celli,  avendo  seguito  le  vestigia 
di  esso  , illustrò  maggiormente 


( l ( Veggsii  1«  fallacia  di  questo' segno 
isolilo  nella  eceellenlissima  opera  di  Medi, 
eina  Legale  dell'  illustre  Sig.  Piofessore 
Pucci  nulli.  — - ( Nota  del  Trad) 
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questo  fatto  e lo  perfezionò  co- 
gli esperimenti  fotti  sul  mercu- 
rio chiuso  in  un  tubo  di  vetro, 
e untati  nel  Diario  Accademico 
di  Firenze.  Quindi  altri  uomini 
dotti  e celebri  dell’  Accademia 
Romana  , di  quella  di  Londra 
e di  Parigi  e di  altre  dimostra- 
rono questo  argomento  più  chia- 
ramente, ma  più  di  tutti  meglio 
e più  accuratamente  Boile  , il 
quale  non  solo  spiegò  la  gravi- 
tà nell’ alia  , ma  anco  I’  elate- 
rio, e che  non  solo  1'  aria  gra- 
vita, ma  anco  la  fiamma. 

Due  pertanto  sono  le  affezioni 
principali  dell'  aria,  la  gravità 
e la  forza  elastica.  La  gravità 
dipende  dalla  natura  sua  e dalla 
pressione  della  superincumben- 
te,  la  forza  elastica  dalla  pres- 
sione soltonto  ; imperocché  le 
parti  compresse  tentano  sempre 
con  ogni  sforzo  di  ricuperare  lo 
stato  primiero  ed  uno  anco  mag- 
giore di  quello  che  persero.  E 
siccome  qualunque  pacte  dell’a- 
ria per  la  propria  gravità  , la 
quale  dietro  gli  esperimenti  fatti 
è quasi  la  millesima  della  me- 
desima mole  d’  acqua,  cosi  tut- 
ta la  mole  dell’aria  ha  il  proprio 
peso,  il  quale  nulladimeno  è fi- 
nito, quando  la  mole  dell'aria 
sia  finita;  ma  è più  grave  alle 
radici  dei  monti  che  non  sulla 
vetta  dei  medesimi  , più  grave 
nell'  infima  parte  dei  palazzi  , 
non  nella  suprema  , come  cel 
dimostra  il  barometro. 

Fralli  innumerevoli  esperi- 
menti , che  provano  la  gravità 
dell*  aria  ne  descriverò  qui  al- 
cuni pochi. 

E primieramente  se  si  prenda 
un  tubo  di  vetro  pieno  di  mer- 
curio; sottopostovi  un  vaso  che 
contenga  egualmente  del  mer- 
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curio,  e si  ponga  in  una  mac- 
china pneumatica,  grado  a gra- 
do che  si  estrae  I'  aria,  il  mer- 
curio del  tubo  cade  in  basso 
perchè  manca  la  pressione  del- 
1'  aria  nel  mercurio  del  vaso  ; 
ma  introdotta  di  nuovo  per  gra- 
di 1’  aria  e premendo  il  sotto- 
posto mercurio  , esso  subito  a- 
scende  nel  tubo.  Lo  esperimento 
de’mantici  dimostierà  egualmen- 
te la  gravjtà  dell’aria.  Impe- 
rocché i mantici,  chiusi  tutti  i 
più  piccoli  fori  , non  possono 
sollevarsi  , perché  alla  loro  di- 
latazione resiste  ed  osta  la  mole 
dell’  aria  incombente,  la  quale 
non  può  vincersi  se  non  si  ado- 
pri  una  forza  immensa.  La  me- 
desima gravità  viene  abbastan- 
za provata  cogli  argomenti  in- 
torno ai  sifoni  iniettori  , cosi 
comunemente  detti;  con  quelli 
intorno  alla  elevazione  della  car- 
ne in  tumore  fralle  coppe  me- 
diche; con  quelli  intorno  all’im- 
pedito esito  dell’  acqua  dai  feti 
del  vaso,  il  cui  ampio  foro  per 
dove  ha  luogo  la  pressione  dei 
cilindri  dell’aria  che  gravitano 
vieti  chiuso;  per  la  difficilissima 
e quasi  eoffocatoria  respirazione 
nelle  altissime  sommità  dei  mon- 
ti Peruviani,  secondo  dice  Giu- 
seppe da  Costa  , e nella  vetta 
del  Monte  Olimpo,  secondo  os- 
serva Aristotele, ed  altri  infiniti 
argomenti  di  questo  genere,  che 
tralascio  per  grazia  di  brevità, 
Nulladimeno  che  1’  aria  ab- 
bia gravità  , e questa  determi- 
nata, la  determinata  ascensione 
dell’  acqua  e del  mercurio  nei 
proprii  tubi  il  dimostra  più  e- 
videntemente  di  ogni  altro  fatto. 
L’  acqua  , siccome  il  primo  di 
tutti  notò  Galileo  onore  dell’I- 
talia , fralle  tromba  aspiranti 


ascende  più  in  alto  quanta  mag- 
gior forza  vi  si  adopri,  ma  mai 
si  eleva  sopra  1’  altezza  di  34 
piedi  più  o meno,  nulladimeno 
secondo  la  varia  temperatura 
dell’  aria,  varia  pure  si  scorge 
la  elevazione  dei  liquidi;  quan 
do  1’  aria  è leggiera  , siccome 
nell’  estate  , sale  appena  oltre 
a 3a  piedi,  quando  è grave  co- 
me nell’ inverno,  a 35  piedi  cir- 
ca. Nè  non  si  eleva  più  in  alto 
per  la  fuga  del  vuoto,  ma  perchè 
la  forza  , che  col  premere  del- 
1’  acqua  la  inalza,  non  essendo 
altro  che  il  peso  delia  colonna 
dell’aria  che  è eguale  alla  la- 
titudine della  tromba,  ed  essen- 
do finito  il  peso  dell’  aria,  ele- 
verà 1'  acqua  entro  la  tromba, 
fino  a che  succeda  come  un  cer- 
to equilibro  fra  l’acqua  elevata 
e la  colonna  dell’  aria  incomben- 
te. La  pressione  adunqne  dell’a- 
riaincombente  equivnleaila  pres- 
sione o all’ altezza  deli’ acqua  di 
34  piedi  circa  poco  più, poro  me- 
no , conservata  sempre  la  pro- 
porzione della  gravità  special 
dei  liquidi  e dell'  aria  secondo 
la  diversità  della  medesima  nel- 
le diverse  costituzioni  degli  an- 
ni e delle  stagioni  , in  quanto 
alla  gravila  e leggerezza. 

E se  il  tubo  si  faccia  più  lun- 
go, in  guisa  che  giunga  all’ al- 
tezza di  40  piedi,  allora  1’  aria 
è costretta  a cedere,  e l’acqua 
rimarrà  sospesa  all’  altezza  di 
circa  34  piedi,  il  rimanente  del 
tubo  , vale  a dire  di  sei  piedi, 
rimarrà  vuoto.  Argomento  cer- 
to che  non  per  timore  del  vuo- 
to, ma  per  lo  solo  peso  dell’a- 
ria iucumbente  1’  acqua  rimane 
sospesa  fnio  a che  la  gravità 
dell'  aria  non  vinca  quella  del- 
■ 1’  acqua.  E se  ciò  si  creda  av- 


Digitized  by  Google 


*N(  si?  ym 


venire  per  la  fuga  del  vuoto 
perchè  1’  acqua  non  può  elevar- 
ci nelle  trombe  di  più  di  34 
piedi  , perchè  non  può  rimanere 
più  in  alto  di  34  piedi  ? 

Siccome  l'acqua  non  ascende 
più  in  alto,  di  34  piedi,  così  il 
mercurio  non  più  di  29  oncie, 
vale  a dire  di  28,  29,  3o  dita 
circa  secondo  la  varia  costitu- 
zione dell'aria,  imperocché  il 
mercurio  è quattordici  volte  più 
grave  dell’  acqua.  E se  1'  altez- 
za del  tubo  di  vetro  che  dicesi 
barometro  , perpendicolare  alla 
•uperficie  del  mercurio  conte- 
nuto nel  vaso  sottoposto  sia 
maggiore  di  29  dita,  il  mercu- 
rio starà  sospeso  nel  tubo,  nè  ca- 
drà e ciò  non  per  timore  del  vuo- 
to,ma  perchè  il  peso  dell’aria  in- 
combente equivale  al  peso  di 
29  dita,  più  o meno  di  mercu- 
rio, e viene  sostenuta  dal  con- 
trappeso dell’  aria  esterna  che 
preme  il  mercurio  del  vaso  sot- 
toposto, poiché  la  natura  in  o- 
gni  sua  cosa  cerca  sempre  l’e- 
quilibrio. 

Si  abbasserà  nullostanfe  al- 
quanto il  mercurio  del  tubo,  11- 
scendone  una  qualche  parte  dal 
di  sotto  , finché  giunga  all’  al- 
tezza di  29  oncie  , inipetocché 
il  peto  del  mercurio  paragonato 
alla  medesima  mole  di  acqua 
sta  in  rapporto  di  14  ad  ],  di 
modo  che  un  dito  di  meiruiio 
pesa  quanto  »4  dita  di  acqua  ; 
tutte  le  quali  cose  ne  avverto- 
no a credere  che  gli  effetti  eri 
i moti  dei  corpi  che  sogliono 
riportarsi  alla  fuga  del  vuoto  si 
dipartono  dal  peso  dell’  aria  e 
come  dall’  equilibrio  degli  ele- 
menti. 

Ora  ne  si  presenta  un  prò-  j 
blema  difficile  0 sciogliersi,  ed  è j 


il  perchè  al  soffiare  di  Borea  ed 
a Cielo  sereno  1’  aria  sia  più 
grave,  che  quando  soffia  l'au- 
stro o nello  calida  costituzione, 
siccome  ne  avvisa  il  barometro, 
e cel  dicono  uomini  dotti,  im- 
perocché il  mercurio  ascende 
nel  tubo  quando  regna  Borea  , 
discende,  al  contrario  nello  sta- 
to della  stagione  australe  , Io 
che  pure  si  manifesta  nelle  mac- 
chine idrauliche  per  mezzo  del- 
l’ascensione e della  discesa  del- 
l’acqua. 

La  ragione  si  è perchè  al  sof- 
fiare dell’Austro  una  certa  par- 
te dell'  aere  crasso  si  forma  in 
pioggia  o in  nubi,  le  quali  so- 
no sostenute  dagli  aliti  che  si 
elevano  dalla  terra  , e così  di- 
minuiscono il  peso,  o piuttosto 
perchè  nella  stagione  boreale 
! l’aria  si  fa  più  densa,  più  com- 
patta e più  grave  per  li  vapo- 
I ri  e gli  aliti  della  terra  misti 
con  essa  e concreti  in  un  sol 
corpo,  per  cui  deriva  una  mag- 
giore gravità  all’aria  (1).  Perciò 
quando  soffia  Borea  l’aria  con 
un  tubo  ottico  si  osserva  più 
■ aspra  e come  ondulante  per  la 
I maggiore  gravità  dell’atmosfera, 
di  quando  soffia  l’austro.  Ed  i 
monti  pieni  di  neve  da  lontano 
non  si  distinguono  così  distin- 
temente  a Cielo  Sereno  , come 
quando  è nuvoloso.  A questi 
argomenti  si  aggiunge  che  quan- 
do spira  l’aquilone  precipita  in 
basso  e toglie  di  mezzo  ogni 
materia,  al  contrario  l’Austro 
col  rarefarla  la  elevo. 


Ti)  Ognuno  sa  che  I* aria  è più  gravo 
quanto  è più  oscillila  e per  conscguente 
quanto  meno  mista  a vapori. 

( Nota  del  Trad.) 
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Per  rendermi  pi ù certo  di 
queste  rose  feci  in  Roma  varie 
osservazioni  col  barometro  in 
varie  costituzioni  dell’  aria  , e 
vidi  che  all'avvicinarsi  dell'Au- 
stro, quasi  che  l’aria  maggior- 
mente si  rarefaccia  e diminuì 
sca  di  peso  , il  mercurio  insen- 
sibilmente si  deprime  nel  tubo, 
e si  eleva  al  contrario  quando 
la  costituzione  si  cambia  in  fri- 
gida ; si  eleva  pure  alle  falde 
di  un  qualche  colle  , si  depri- 
me nella  sommità  , lo  che  ho 
pure  esperimentato  alla  base  ed 
alla  sommità  degli  altissimi  pa- 
lazzi. 

Così  nel  medesimo  stato  del- 
l’aria in  quanto  alla  gravità  tro- 
vai diversa  l’altezza  del  mercu- 
rio nella  vetta  del  Colle  Vati- 
cano che  dicesi  Monte  Mario 
(dove  or  sono  4°  anni  eia  la 
villetta  del  dotto  Giano  Nicio 
Eritreo,  ora  è un’  abitazione  di 
uomini  religiosi  fondata  dal  me- 
desimo , ed  ivi  riposano  le  sue 
ossa)  diversa  in  basso,  minore 
nel  primo  caso,  maggiore  nel 
secondo;  minore  pure  nella  som- 
mità della  torre  Capitolina,  nel- 
la quule  si  suona  la  Cainpntin 
che  invita  gli  avvocati;  maggio 
te  nel  Foro  Romano  presso  le 
Colemie  dell'antico  Portico  del 
Tempio  della  Concoidiu,  là  per 
lo  cilindro  più  breve  che  qua 
dell’aria  che  gravita  e pei  la 
pressione  più  leggiera.  Ma  in 
qual  propoizione  cresca  e de- 
cresca ad  ogni  momento,  è min 
cosa  che  melila  più  lunga  e pili 
arrurata  Indagine. 

Oltie  la  gravità  innata  l'aria 
riceve  pure  un'  uggiunta  dalla 
superiiirumbente  luna,  e se  si 
può  ennget I mare  anco  dalle  stel- 
le. Dalla  Luna  niuno  ne  dubi- 


ta, imperocché  essendo  un  cor- 
po grave  ed  opaco  cd  avendo 
un  centro  di  gravità  comune 
col  centro  di  gravità  della  ter- 
ra , preme  immediatamente  il 
sottoposto  aere  e l’etere,  e con 
questa  continua  pressione  pro- 
duce effetti  varii  e del  tutto 
ammirabili  nelle  cose  subluna- 
ri; più  che  altro  poi  il  bollore 
marino,  o un  certo  e stabile  pe- 
riodo dì  flusso  e riflusso  del 
mare,  che  con  tanta  esattezza 
segue  i moti  della  luna,  in  «ni- 
sa  che  si  dee  credere  che  il  mo- 
to della  luna  e del  mare  sia 
governato  l’uno  dall’altro  o da 
un  certo  comune  principio  , lo 
che  non  sarà  diffìcile  ad  ispie- 
garsi  in  questo  secolo,  in  cui  per 
primo  il  Gran  Galileo  adottò  i 
principii  della  meccanica  ad  i- 
sciogliere  le  difficoltà  filosofiche, 
e provò  che  le  cose  mondane  ri 
loro  moti  si  dirigono  e si  adatta 
noni  principii  ed  alle  leggi  della 
statica.  Non  parlo  qui  ili  quello 
die  lo  stesso  Galileo  intorno  alh 
uniformità  del  moto  della  inni 
e del  mare  dedusse  dalla  tenni 
del  moto  diurno  ed  annuo  ilei 
globo  terraqneo  mentre  cotali 
cose  non  Consonano  colla  veri- 
tà della  religione  cattolica. 

Se  alcuno  asserisse  che  in  quel 
modo  che  il  corpo  della  luna 
col  premere  il  sottoposto  etere 
aumenta  la  gravità  dell’  aria  e 
produce  varii  effetti  nelle  cose 
sublunari  anco  ogni  stella  in- 
fluisce alle  cose  di  qui  basso, 
credo  che  non  si  dilungherebbe 
di  molto  dal  vero.  Di  fatto  es- 
sendo ogni  stella  del  genere  dei 
colpi  , giavitando  e rimanendo 
sospesa  nell’  etere,  preme  fnrse 
questo,  e creilo  che  la  tremula 
pressione  delle  infinite  stelle  si 
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propaghi  fino  a questa  nostra 
atmosfera. 

I^è  vi  si  oppone  l’essere  esse 
lucide,  leggiere  ed  ignee;  impe- 
rocché la  fiamma  è pur  tenue  e 
lucida  e nullndimeno  giavita  , 
siccome  pailando  della  ponde- 
rabilità della  fiamma  ne  insegnò 
goyle.  E se  è vero  quello  che 
diresi  dell’ influsso  delle  stelle, 
crederei  che  influissero  colla  so- 
la ptessione  e colla  irradiazione, 
per  le  quali  generano  di  fatto 
innumerevoli  effetti  nella  nostra 
atmosfera,  vale  a dire  le  varie 
costituzioni  degli  anni,  dei  tem- 
pi o dei  morbi  , conte  pure  le 
varie  impressioni  nelle  meteore, 
e moltissimi  cambiamenti  nei 
vegetabili.  Delle  quali  cose  nort 
ignaro  Ippocrate  il  Gronde,  nei 
morbi  difficili  e che  non  cedono 
ai  rimedii  debitamente  prescrit- 
ti, nè  consiglia  di  riguardare  al 
potere  del  Cielo  ; di  fatto  dice 
irei  lib.  de  dieb.  judic.  n.  I. 
P/erumque  enim  hominis  natura 
Universi  potestatem  non  supe- 
rat  eie.  E lo  stesso  puie  spesso 
ne  avvisa  di  osservate  se  qual- 
che influenza  divina  sia  nei  mor- 
bi. Etl  io  ceita mente  niente  al- 
tro intendo  per  divino  che  una 
occulta  e del  tutto  recondita 
connessione  delle  cose  superiori 
colle  inferiori,  ed  il  potere  del- 
l’universo sulle  cote  sublunari. 
E sembra  probabile  che  i corpi 
per  l’aria  vaganti  d’infinite  vi- 
rali pressioni  , alcuni  siano  co- 
stretti ad  ascendere,  altri  a di- 
scendere ed  a vicenda  variamen- 
te s’immischino:  come  sogliono 
fare  le  bolle  vitree  , le  quali 
nuotando  nell’  acqua  rinchiusa 
in  un  tubo  di  vetro,  all’elevar- 
si  o abbassarsi  del  dito  appli- 
cato al  foro  del  tubo,  esse  pute 


ora  si  elevano  , ora  si  depri- 
mono. 

Ma  ossia  che  le  stelle  influi- 
scano colla  pressione  o colla 
propagazione  della  luce,  si  os- 
servano le  operazioni  di  tali  in- 
flussi in  moltissime  cose,  nè  so- 
lo dai  hottanici  e dai  farmaco- 
poli  nel  grnere  delle  piante,  e 
dai  filosofi  negli  animali  e nei 
minerali,  ma  anco  dai  pratici 
nella  cura  dei  morbi  : le  ferite 
del  capo  secondo  la  osservazio- 
ne di  molti  medici  sono  più  pe- 
ricolose nel  plenilunio  che  nel 
novilunio  , perchè  in  questo  il 
cervello  maggiormente  si  abbas- 
sa, in  quello  si  fa  più  turgido 
e più  vicino  al  cranio.  Allo 
scomparire  della  luna  i morbi 
si  fanno  più  gravi  , lo  che  più 
che  in  altri,  nei  calcolosi  osser- 
varono i medici  , e variamente 
in  altre  malattie  vane  cose  scuo 
prirono  , le  quali  provano  evi- 
dentissimamente lo  influsso  del- 
le stelle  nelle  cose  naturali. 

Per  lo  che  il  modo  dell’azio  • 
ne  e del  soffrire  deriva  da  un 
certo  influsso  dei  corpi  celesti  . 
e consta  quanto  questi  oggetti 
infermi  risentaosi  delle  impres- 
sioni dei  corpi  superiori,  prin- 
cipalmente frapponendovisi  cer- 
te qualità  per  le  quali  siccome 
mezzi  le  cose  superno  consen- 
tono colle  inferne;  lo  ohe  è cau- 
sa del  perchè  i nostri  corpi  pro- 
vino facilmente  le  qualità  del- 
l'aria e i di  lei  cambiamenti, 
e del  perchè  noi  osserviamo  che 
insieme  coi  tempi  si  cambia  In 
condizione  del  corpo,  e quale  è 
il  peso  e le  altre  qualità  del- 
l’uria, tali  pensiamo  i moti  e In 
separazioni  dei  nostri  corpi. 

Nulladimeno  più  di  ogni  al- 
tra costellazione  patenti  influssi 
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produce  la  luna,  lo  cbe  io  pure 
orjsono  quattro  anni  ammirai 
in  un  giovane  erudito  che  di- 
morava presso  il  Mausoleo  di 
Augusto  , ove  oggi  è il  tempio 
di  S.  Rocco  ; il  quale  essendo 
attaccato  da  una  fìstola  sterco- 
racea nell’intestino  colon  presso 
la  regione  del  fegato,  al  crescere 
della  luna  usciva  per  quei  gior- 
ni dalla  fìstola  una  gran  quan- 
tità di  sterco  e di  umori,  i qua- 
li diminuivano  grado  a grado 
che  decresceva  la  luna  , della 
qual  cosa  il  malato  aveva  una 
così  certa  esperienza,  che  colla 
sola  osservazione  dell’irmore  che 
usciva  dalla  fìstola  giudicava  as- 
sai bene  delle  quadrature  e dei  f 
periodi  della  luna. 

Dirò  pure  quello  che  udii  dei 
moti  della  luna  da  un  erudito 
prete  Siro  Damasceno  versatis- 
simo nei  viaggi  marittimi  e nel- 
la scienza  nautica,  cioè,  che 
essa  , come  i giorni  critici  so- 
gliono a stabiliti  e determinati 
periodi,  influisce  su  queste  cose 
terrene  e produce  i cambiamen- 
ti dei  tempi.  Nella  qual  cosa 
egli  m'insegnò  a cosi  procedere: 

Dopo  due  o tre  ore  dal  suc- 
cesso novilunio  guarda  qual  co- 
stituzione di  tempo  o quali  venti 
regnino  , e quale  sarà  la  costi- 
tuzione ed  i venti  che  tu  avrai 
osservato  alle  dette  ore,  tali  du- 
reranno sino  al  teizo  giorno  del- 
la luna,  vale  a dire  fino  all’ora 
nella  quale  è accaduto  il  novi- 
lunio. Se  nel  terzo  giorno  non 
fari  cambiamento,  durerà  fino 
al  quinto  circa  la  detta  ora,  se 
neppure  nel  quinto  fino  al  set- 
timo, dal  7.  al  9.  dal  9.  all’  1 1 . 
dall’  11.  al  i3.  e da  questo  al 
l5.  indi  al  17.  ed  al  19.  dal 
19.  al  ai.  da  questo  al  a3.  al 


25.  e da  questo  al  27.  fine  del 
periodo  lunare.  Se  alcun  che 
dee  avvenire  intorno  al  cam- 
biamento o alla  durata  dei  ven- 
ti o del  tempo,  questo  ottimo 
personaggio  confermò  dovere  ac- 
cadere nei  detti  giorni  e coll’or- 
dine espresso  secondo  certa  ed 
infallibile  esperienza  dei  noc- 
chieri; e si  asserisce  che  i cam- 
biamenti maggiori  e più  sensi- 
bili  accadranno  nelle  quadra- 
ture della  luna. 

Le  quali  rose  se  sono  ceite, 
la  ragione  dei  periodi  regolali 
j ed  ordinati  nei  giorni  critici  ri- 
tenuta fin  qui  per  imperscruta- 
bile, la  terremo  ora  per  esplo- 
rata e quasi  dichiarata. 

Risulta  dall’anzidetto  che  l’a- 
ria di  propria  natura  è grave  , 
bisogna  dunque  che  le  di  lei 
parti  superiori  gravitino  sulle 
inferiori,  e queste  su  quelle  che 
lor  sono  inferiormente  sogget- 
te, e cogl  per  serie  continua  li- 
no all’atmosfera  ed  all’aria  che 
respiriamo  , ed  in  questa  gn/sa 
comunichino  all’elaterio  deU’t- 
riu  la  forza  di  espandersi  e & 
dilatarsi  per  qualunque  verso  e- 
quivalente  alle  gravità  delle 
parti  incumbenti,  e che  le  par- 
ti dell’aria  che  respiriamo  siano 
più  compresse  e più  gravitanti 
delle  superiori. 

La  forza  elastica  o la  poten- 
za innata  dell'aria  di  espander- 
si in  ispazii  moggiori  immedia- 
tamente dipende  dalla  di  lei 
gravità  e compressione.  Che  que- 
sta forza  elastica  si  dia  , frali! 
altri  con  infiniti  esperimenti  il 
provò  Boyle  , in  guisa  che  sa- 
rebbe affatto  puerile  il  negarla, 
o il  negarla  , o il  volerla  qui 
provare  con  molti  argomenti. 
Anzi  di  molti  fenomeni  osser- 
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vati  nell’aria  se  ne  potrebbe  ap- 
pena  assegnare  nua  certa  ragio- 
ne, se  non  vi  fosse  la  forza  e- 
lastica  e principalmente  quan- 
do la  gravità  dell’  aria  niente 
può  agire , come  negli  esperi- 
menti che  si  fanno  in  un  vaso 
chiuso  in  cui  cessa  tutta  la  for- 
za  e la  pressione  dei  cilindri 
incombenti  dell’  aria.  Ma  se  la 
gravità  antecedente  non  fosse 
nell'aria , non  si  darebbe  neauco 
la  forza  elastica,  la  quale  tutta 
dipende  dalla  pressione  dell’aria 
superiore.  Imperocché  qualun- 
que molla  sia  pure  quanto  si 
voglia  forte,  se  non  venga  com- 
pressa non  agisce  punto,  mentre 
tutta  la  di  lei  forza  consiste  nel 
conato  di  ristabilirsi  nel  sito  dal 
quale  viene  rimossa. 

Non  è facile  determinare  quan- 
ta sia  la  gravità  e la  dilatazio- 
ne delle  quali  é capace  1’  aria. 

Che  ella  è grande  con  moltis- 
simi esperimenti  il  provò  per  il 
primo  Galileo,  quindi  Torricel- 
li ed  altri  uomini  dotti.  Bnyle 
trovò  che  1’  aria  senza  calore 
colla  sola  sua  forza  elastica  si 
dilatò  in  uno  spazio  maggiore 
<M  primo  di  nove  voltp  in  prin- 
cipio; indi  di  3i  volta,  in  ap- 
presso di  più  di  6o  , infine  di 
JÓa  volte  , la  quale  espansione 
è doppia  di  quella  Mersennia- 
na  promossa  colla  forza  del  ca- 
lore; anzi  sarebbe  capace  di  mag- 
giore dilatazione  se  vi  fosse  uno 
spazio,  in  cui  fosse  ricevuta  l’a- 
ria dilatata,  siccome  insegnò  ne- 
gli esperimenti  fisico-meccanici 
intorno  all'elaterio  dell’aria. 

Lo  stesso  Boyle  negli  esperi- 
menti intorno  alla  mirabile  ra- 
refazione dell’aria  con  altri  mez- 
zi promosse  molto  più  la  detta 
espansione  vale  a dire  ad  8ooe 
Bachiti 


ris- 
volte colla  sola  sua  forza  ela- 
stica senza  soccorso  del  calore. 
E diversamente  istituito  l’espe- 
rimento giunse  a toooo  volte  o 
ad  uno  spazio  più  elle  a toooo 
volte  maggiore  di  quello  che 
prima  avea  occupato  , anzi  ad 
uno  spazio  maggiore  di  13769 
volte  possibile  ad  occuparsi. 

Oltre  le  osservazioni  di  Boy- 
le risulta  negli  ingegnosi  espe- 
rimenti dell'Accademia  Fioren- 
tina che  l’aria  per  lo  benefizio 
dell’esperimento  Torricelliano  si 
è espansa  in  una  mole  maggio- 
re della  prima  almeno  di  173 
volte  , e si  sarebbe  dilatata  in 
una  molto  maggiore,  se  alcuno 
fosse  stato  desideroso  di  pro- 
muovere continuamente  colali 
osservazioni. 

Mersenno  fra  gli  esperimenti 
dello  schioppo  pneumatico,  dal 
quale  per  la  forza  dell’aria  com- 
pressa viene  scagliata  una  palla 
<li  piombo,  siccome  suole  essere 
dalla  polvere  da  cannone,  non 
la  potè  comprimere  che  in  ima 
parte  quindici  volte  maggiore 
dello  spazio  che  in  prima  avea 
occupato.  La  stessa  osservazio- 
ne risulta  dall'uso  della  mac- 
china compressiva  della  società 
Regia  di  Londra. 

Come  e quanto  venga  com- 
pressa e dilatata  l’aria  dal  calore 
e freddo  esterno  il  fece  noto  con 
innumerevoli  esperimenti  Boyle 
nel  trattato  della  condensazione 
dell’aria  per  mezzo  del  freddo, 
ora  vediamo  che  la  compres- 
sione dell’  aria  dal  freddo  pro- 
vocata con  arte  è stata  in  uno 
spazio  diverso  dal  primo  come 
147  a |58  più  o meno. 

Questa  forza  elastica  dell’aria 
poi  ha  questo  di  comune  cogli 
altri  corpi  elastici  di  ottenere 
06 
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sempre  una  forza  eguale  alla 
pressione  che  sopporta  dall’aria 
soprastante  ; se  diasi  una  pres- 
sione maggiore  succederà  pure 
una  maggiore  furza  elastica  , e 
1’  elaterio  dell’  aria  nello  stato 
ordinario  si  dee  stimare  eguale 
al  peso  di  tutta  l'aria  soprastan- 
te che  sopporta. 

Da  queste  cose  rileviamo  che 
lo  stato  e la  natura  dell’  aria 
che  respiriamo  non  è semplice, 
ma  alterato  , vale  a dire  grave 
ed  elastico,  per  le  quali  quali- 
tà in  modo  mirabile  agisce  so- 
pra le  cose  sublunari,  e princi- 
palmente nello  spingere  o nel- 
l’equilibrare  i liquidi  degli  ani- 
mali per  mezzo  della  respira- 
zione e quelli  dei  vegetabili  per 
la  semplice  circompulsione.  E 
se  1’  aria  non  fosse  compressa, 
non  avrebbe  essa  nessuna  forza 
elastica,  la  quale  di  fatto  esiste 
e tutta  dipende  dalla  compres- 
sione dell’aria  che  cerca  di  ri- 
stabilirsi in  sito  più  ampio,  la 
compressione  poi  dalla  grande 
altezza  dell’  atmosfera  secondo 
la  quale  ti  dee  valutare  la  for- 
za di  pressione. 

Ma  a quanto  di  spazio , se 
fosse  rimossa  ogni  compressione, 
si  dilaterebbe  l'aria,  è un  que- 
sito non  del  tutto  ispiegato  fin 
qui.  Quello  che  vi  ha  di  certo 
si  è,  che  se  si  esamina  l'uno  e 
l’altro  modo  della  somma  ra- 
refazione e della  somma  conden- 
sazione dell’aria  nello  stato  or- 
dinario presso  di  noi  ; mentre 
lo  spazio  che  occupa  l'aria  così 
dilatata  sta  allo  spazio  che  oc- 
cuperebbe quella  che  ordinaria- 
mente respiriamo  come  18769 
ad  i,  e quello  che  l’aria  ordi- 
naria occupa  allo  spazio  che  così 
compresso  ritiene  come  40  ud  t; 


10  spazio  di  quella  così  dilatata 
stara  allo  spazio  della  medesi- 
ma così  compressa  come  18769 
e 40.  550760  ad  1.  o cinque  cen- 
to mila  ad  1.  Le  quali  cose  ab- 
bastanza indicano  che  l’uso  del- 
l'aria nella  respirazione,  o que- 
sto si  operi  per  la  forza  elasti- 
ca o per  la  propria  gravità,  ed 
agisca  sugli  umori  che  circola- 
no per  la  sostanza  dei  polmoni, 
o sulle  stesse  pareti  dei  polmo- 
ni e su  i vasi  , è massimo  ed 
assai  evidente;  e che  compie  il 
suo  ufìzio  di  semplice  meccsni- 
ca  equilibrazione  e d’  impulso 
di  respirazione  , siccome  pure 
succede  nei  succhi  delle  piante. 

Inoltre  dalle  leggi  del  centro 
di  gravità  in  genere  ed  in  ispe- 
cie  dei  liquidi  si  rileva  che  tut- 
ta la  forzu  che  ne  costringe  t 
respirare,  come  pure  qualunque 
altro  animale  ari  assorbire  l’aria 
è posta  nel  semplice  meccani 
imo  della  medesima. 

Così  se  supponghiamo  due 
moli  di  aria  di  eguale  gran- 
dezza, ma  d’ineguale  gravità  di- 
sposte al  moto,  è cosa  certa  cheù 
muoverà  per  la  prima  quella  che 
è la  più  grave;  poiché  il  primo 
punto  del  corpo  che  si  muove  è 

11  centro  di  gravità  , che  cerca 
di  raggiungere  il  centro  comu- 
ne di  gravità,  vale  a dire  quel- 
lo della  terra  ; e tutta  la  mole 
del  corpo  mosso  raggiunge  il  mo- 
to del  centro  di  gravità;  sicco- 
me osserviamo  nella  saetta  sca- 
gliata la  cui  ferrea  punta  men- 
tre ascende  è opposta  alla  par- 
te dell’aria  superiore;  al  contra- 
rio poi  quando  discende  inclina 
verso  la  terra,  perchè  in  essa 
siccome  molto  grave  sta  il  centro 
di  gravità.  La  stessa  cosa  suc- 
cede nella  bilancia  ascendente 


Digitized  by  Google 


*»(  ^3  )m 


o discendente,  secondo  che  nel- 
l’ima o nell’altra  delle  parti  si 
colloca  il  peso  di  maggiore  o 
di  minore  gravità. 

Essendo  dunque  il  centro  di 
gravità  di  due  liquidi  di  mole 
eguale,  ma  di  peso  diverso  nel- 
la parte  che  è più  grave,  neces- 
sariamente ne  dee  conseguire 
che  l’aria  esterna  che  é più  gra- 
ve della  interna  , secondo  che 
dall’anzidetto  risulta  per  la  for- 
za e necessità  meccanica  , sen- 
za che  noi  l’avvertiamo  entri  la 
prima  nei  polmoni,  e cavi  fuo- 
ri la  interna  meno  grave  e me- 
no Tesistente,  e cosi  si  compia- 
no le  vicende  della  mutua  re- 
spirazione ed  espirazione,  e che 
rosi  il  torace  colle  parti  vicine 
sia  soltanto  istrumento  , non 
causa  della  respirazione. 

Di  più  che  Paria  possa  usci- 
re ed  entrare  nei  polmoni  te- 
nuto immoto  il  torace  risulta 
dalla  osservazione  del  dottissi- 
mo Marco  Aurelio  Severino,  ove 
ci  parla  della  respiruzione  dei 
pesci  , le  cui  principali  parole 
sono  queste:  Sciendum  est , quod 
pìuries  m eni  grandem  aquis  ami- 
coni, dictam  Querquetulani , se- 
cando in  ea  non  inveni  pulmo- 
nem,  sed  loco  ejus  cochleam  in- 
star limacis  duram , sed  transpi- 
ratiorem  , qua  aerem  inspirai  , 
et  respirat  absque  mota  pecto- 
ris , etc.  Severinus  de  respirat. 
Piscium  disput.  i.  anth.  pari. 
2 fol.  22  ad  finem. 

Infine  che  l’aria  estremamen- 
te rarefatta  all’aria  che  ordina- 
riamente respiriamo  stia  nella 
proporzione  quasi  di  uno  a 
mille  si  rileva  dalle  goccio  di 
vetro  mattematiclre,  dell’ammi- 
rabile fenomeno  delle  quali  mol- 
ti uomini  dotti  parlano;  ad  io 


stesso  noti  ha  molto  avendone 
ricevute  alcune  in  Roma  da  Ve- 
nezia, mandatemi  dal  dottissimo 
e celeberrimo  medico  Costanti- 
nopolitano Isdraele  Conigliano, 
ne  feci  pubblico  esperimento 
coll’eruditissimo  e sagacissimo 
Quartaroni,  nel  pubblico  Teatro 
Anatomico  Romano. 

Dopo  avere  spiegata  e scoper- 
ta per  mezzo  di  esperimenti  la 
somma  forza  elastica  dell’aria, 
resterebbe  a dire  qnalrhe  cosa 
della  determinata  gravità  della 
medesima,  ma  poiché  ciò  è sta- 
to a lungo  provato  da  Galileo 
e dagli  altri  autori  che  tratta- 
rono degli  esperimenti  intorno 
alla  fuga  del  vuoto,  volentieri 
me  ne  astengo.  Aggiungerò  sol- 
tanto per  maggiore  chiarezza  di 
questo  argomento  alcune  cose 
che  spettano  alla  proporzione 
che  è tra  il  peso  dell’  acqua  e 
il  peso  del  mercurio  nell’  uso 
degli  esperimenti  alla  fuga  del 
vuoto. 

Il  peso  dell’acqua  al  peso  del 
mercurio  di  una  eguale  gran- 
dezza è come  i a r4;  o dietro 
l’accurata  osservazione  di  Boyle 
a i3  e un  quarto  circa  , come 
asserisce  Marino  Ghetaldo  di  Ra- 
gusi nostro  concittadino  nell’Ar- 
chimede  promosso  come  i a i3 
e quattro  settimi,  per  lo  che  on- 
de il  cilindro  dell’  acqua  equi- 
valga alla  pressione  dell’aria  e- 
sterua  si  ricerca  che  sia  più  al- 
to del  cilindro  di  mercurio  e- 
quivalente  a 14  volte  più  o 
meno  o i3  e tre  quarti  o i3  e 
quattro  settimi  , secondo  che 
questa  o quella  proporzione  sia 
più  accurata, e cosi  l’altezza  del 
mercurio  prodotta  dalla  gravità 
dell’aria  sarà  di  29  dita,  men- 
tre quell’acqua  sarà  di  33  pie- 
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«li  più  o meno,  o siccome  Boy- 
Ie  osservò  la  massima  altezza 
dell’  acqua  elevata  per  mezzo 
della  suzione  sopra  la  superfìcie 
dell’acqua  die  stagnava  all'in- 
torno fu  di  33  piedi  e di  on- 
cie  sei  , vale  a dire  , 33  pie 
di  e un  terzo,  mentre  l’altezza 
del  mercurio  per  lo  contrappe- 
so dell’atmosfera  sospesi  fu  di 
29  oncie  di  piede  un  quarto 
presso  a poco,  la  quale  altezza 
«lei  mercurio  di  |3  e tre  quarti 
moltiplicata  «la  oncie  402  circa, 
vale  a dire  33  piedi  e sei  oncie, 
siccome  pure  dietro  Boyle  av- 
verti il  dottissimo  Gio.  Vallis 
nel  primo  tomo  delle  opere  ma- 
tematiche , del  quale  tutti  gli 
scritti  mi  pervennero  non  ha 
molte  dall’Inghilterra. 

Gli  effetti  che  produce  la  gra- 
vità dell’aria  nel  mercurio  e nel 
tubo  dell’acqua,  i medesimi  e 
molto  maggiori  li  produce  in 
tutti  i corpi  sublunari,  principal- 
mente poi  negli  animali  e nei 
vegetabili.  Imperocché  siccome 
nella  macchina  pneumatica  il 
mercurio  sospeso  nel  tubo  , ri- 
mossa l’aria  adagio  adagio  di- 
scende, introdottavi  di  nuovo 
ascende,  lo  stesso  affermerei  po- 
tere avvenire  anco  nrgli  altri 
corpi  vaganti  all’aria  o che  ne 
abbisognano. 

Imperocché  le  parti  di  que- 
sto universo  essendo  state  cosi 
fra  loro  connesse  da  Dio  , in 
guisa  , che  possano  vicendevol- 
mente comunicarsi  i propri  mo- 
ti, a questa  comunicazione  dalla 
quale  dipendono  tutti  i cangia- 
menti di  ciascuna  cosa  prefisse 
stabili  leggi,  le  quali  in  nessun 
modo  possono  violarsi.  Ogni  for- 
za poi  del  corpo,  ossia  che  agi- 
sca ossia  che  resista,  é posta  in 


questo,  di  perseverare  cioè,  per 
quanto  può,  in  quello  stato  ili 
cui  esiste,  sia  di  riposo  e di 
moto;  e quella  forza  si  «lee  ri- 
levare principalmente  dalla  mo- 
le e della  ma<sa  del  corpo  , e> 
dalla  celerità  del  moto  ; nè  iì 
moto  è propriamente  contrario 
al  moto,  ma  la  quiete  vi  è con- 
traria , siccome  la  celerità  alla 
tardità  , la  determinazione  ad 
un’  altra  determinazione. 

Quanto  poi  un  corpo  per  lo 
incontro  di  altri  aumenti  o di- 
minuisca il  proprio  moto,  o cam- 
bi la  sua  determinazione,  da  po- 
terlo ridurre  a certe  determina- 
zioni o calcoli  , Cartesio  crede 
che  bisogni  che  durissimi  corpi 
s’  incontrino  fra  loro,  ed  affer- 
ma elle  dalle  leggi  dei  durissi- 
mi si  debbono  arguire  le  leggi 
dei  molli. 

Ma  intorno  le  leggi  del  mota 
dateci  da  Cartesio  bisogna  sa- 
pere che  alcuni  dei  più  recenti 
le  credono  dubbie  e quasi  fal- 
se, probabili  al  contrario  quelle 
che  Enrico  Regio  descrisse.  Di' 
futto  Cartesio  non  fece  distin- 
zione fra  il  corpo  flessibile  e do- 
tato di  forza  elastica,  e 1’  altro 
che  suppone  infinitamente  soli- 
do e per  questo  inflessibile,  lo 
che  pure  ei  fa  capace  di  rifles- 
sione. Imperocché  io  penso  che 
i corpi  si  riflettano  in  tanto 
quanto  sono  flessibili, e per  con- 
seguenza il  corpo  infinitamente 
solido  non  é capace  «li  alcuna 
reflessione.  Per  lo  che  se  si  diano 
due  corpi  inflessi  bili  egli  ali,  i qua- 
li si  collidano  con  forze  penali  nel 
correre  coi  proprii  centri  di  gra- 
vità, e si  urtino  a vicenda,  di- 
co , che  rimarranno  immobili 
dove  si  collidono  , nè  si  riflet- 
teranno. Di  fatto  se  i medesimi 
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corpi  solidi  coi  propri!  Iati  e 
come  obliquamente  si  urtino  , 
quello  che  sarà  nella  parte  si 
nistra  non  si  rifletterà  nello  par- 
te sinistra,  nè  quello  che  è nella 
destra  a destra,  ma  al  contrario 
dopo  che  quello  che  è nella  par- 
te sinistra  si  sarà  un  poco  vol- 
tato secondo  la  superficie  del- 
1’  altra  declinerà  a destra  ed  ivi 
progredirà  il  suo  corso,  e nella 
stessa  guisa  si  condurrà  quello 
che  si  suppone  nella  destra. 

Di  più  se  uno  di  questi  corpi 
si  supponga  sferico  ed  obliqua- 
mente rada  sopra  il  piano  infi- 
nitamente solido  continuerà  il 
suo  moto  col  rivolgersi  sopri: 
il  detto  piano  con  maggiore  o 
minore  celerità  secondo  che  l'an- 
golo d’  incidenza  sarà  maggiore 
o minore.  Infine  non  solo  nei 
corpi  duri,  ma  anco  nei  flessi- 
bili accade  che  il  corpo  prima 
che  si  rifletta  si  rivolga  un  poco 
sopra  il  piano  o sopta  il  corpo 
in  cui  s'imbatte  e quindi  si  rt- 
fletta. 

Supposte  queste  cose,  e chia- 
ramente dimostrata  la  gravità 
dell’  aria  e la  sua  forza  elasti- 
ca, non  sarà  difficile  ora  lo  spie- 
gare la  causa  e I’  uso  della  re- 
spirazione per  la  sola  meccani- 
ca dell'aria  che  entra  e dei  flui- 
di che  circolano  per  li  polmoni. 

La  causa  che  costringe  l'aria 
ad  entrare  è la  stessa  sna  gra- 
vità e la  pressione  delle  parti 
superiori  della  medesima  eserci- 
tata sulle  inferiori  , per  causa 
della  quale  continua  pressione 
succede  che  essa  entri  facilmen- 
te in  quei  luoghi,  nei  quali  tro- 
va minore  resistenza  etl  un  luo- 
go più  capace  d’ insinuarsi  c di 
espandersi. 

Capacissima  cavità  trova  nel- 


la trachea  e nella  sostanza  dei 
polmoni  , ed  oltre  la  capacità, 
anco  un  insigne  calore,  per  cui 
è necessario  che  essa  per  le  leg- 
gi degli  antecedenti  esperimenti 
si  rarefacela  in  modo  mirabile, 
acquisti  una  gran  forza  elastica, 
e dilatata  in  spazio  maggiora 
prema  ed  estenda  le  parti  vici- 
ne, e rimuova  e spinga  quel  che 
si  trova  al  contatto  delle  me- 
desime. Di  fatto  poiché  1*  aria 
quanto  è maggiore  la  forza  ela- 
stica che  acquista,  tanto  meno 
resiste,  siccome  abbiamo  prova- 
to per  li  esperimenti  superiori, 
n»  nasce  che  deve  cedere  all'a- 
ria che  entra  di  nuovo  , e ne 
dia  il  luogo,  e spinta  da  quella 
che  è più  grave  e meno  elastica 
esca  fuori  per  la  espirazione. 

Per  la  qual  cosa  si  dee  concepi- 
re che  i polmoni  siano  posti  co- 
me nell’ equilibrio  della  doppia 
aria  interna  ed  esterna,  il  quale 
fino  a che  sta  nell’ ordine  della 
natura  , niun  danno  ne  deriva 
all’  animale;di  fatto  mentre  l’a- 
ria che  sta  dentro  cerea  per  lo 
proprio  elaterio  di  uscire  ester- 
namente con  forza  pari  a quella 
con  cui  la  esterna  per  la  pro- 
pria gravità  tenta  di  entrare  in- 
ternamente, non  succede  alcuna 
lesione  nel  respirare.  Quando 
poi  o per  colpa  dei  polmoni  che 
ricevono  1’  aria  o dei  vasi  che 
trasportano  gli  umori  o dei  me- 
desimi umori  , o anco  per  affe- 
zione dell’  alia  esterna  impre- 
gnata d’  infiniti  corpuscoli  suc- 
cede , che  queste  due  maniere 
d'aria  si  equilibrino  malamente 
a vicenda  , e la  resistenza  del- 
1’  una  sia  superata  da  quella 
dell'altra,  subito  nasce  lesione 
nella  respirazione. 

Per  questo  pure  succede  che 
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la  pressione  e lo  impulso  fatto 
dall’  aria  interna  nei  polmoni 
e nei  luoghi  vicini  per  la  sua 
forza  elastica  , non  gli  offende 
nè  gli  rompe  per  la  equivalente 
pressione  fatta  sui  medesimi  e- 
sternamente  dall’  aria  esterna  , 
la  quale  con  pari  energia  mo- 
dera e sostiene  la  forza  della 
interna.  Lo  che  vien  confermato 
dall'  esperimento  di  Boyle  , il 
quale  osservò  spessissimo  , che 
posto  un  braccio  entro  la  mac- 
china pneumatica,  estratta  l’a- 
ria , ne  nacquero  dolori  vee- 
mentissimi, perchè  mancava  la 
equipollente  pressione  dell’aria 
esterna  , che  sostenesse  quella 
fatta  internamente  nel  braccio; 

Cosi  pure , poiché  tutta  In 
forza  e 1’  azione  che  esercita 
l’aria  nei  polmoni,  lo  fa  per  la 
forza  elastica  e per  lo  calore  che 
ivi  ritrova,  essa  crescerebbe  im- 
mensamente e farebbe  violenza 
ai  polmoni;  si  provvidde  dalla 
natura  , che  per  lo  peso  della 
nuova  aria  che  sopraggiunge  si 
premesse  la  fotza  elastica  della 
vecchia  ; e che  1’  aria  vecchia 
ceda  il  luogo  a quella  che  entra 
di  nuovo  , e che  cosi  si  com- 
piano le  alterne  vicende  della 
• espirazione  c della  espirazione. 

Che  la  forza  elastica  dell’aria 
•ì  diminuisca  e si  aumenti  per 
lo  peso  e per  la  pressione  della 
medesima  lo  abbiamo  provato 
di  sopra  coll’  esperimento  di 
Scol.  Burgund,  toni.  3.  cap.  de- 
gli esperimenti  alla  fuga  del 
Vuoto,  colla  vessica  legata  e flac- 
cida che  trasportata  dalla  radi- 
ce del  monte  all’ altissima  vetta 
del  medesimo  adagi"  adagio  si 
inturgidiva  c si  distendeva;  ri- 
manendo libera  dalla  pressione 
dell’  esterna  , 1’  aria  contenuta 
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internamente  , si  espandeva  in 
uno  spazio  più  ampio;  e di  nuo- 
vo grado  a grado  inflaccidiva 
trasportata  dalla  vetta  alla  ra- 
dice del  monte.  Lo  che  pure 
frequentemente  succede  alla  ves- 
sica nella  macchina  pneumati- 
ca, nella  quale  se  si  ponga  le- 
gata e flaccida,  rimessa  poco  a 
poco  l’aria,  comincia  ad  esten- 
dersi fino  a che  infine  si  rompe. 

Ciascuna  di  queste  ragioni  ed 
esperimenti  abbastanza  c’istrui- 
scono intorno  agli  effetti  che 
produce  1’ aria,  entrata  nei  pol- 
moni, e che  colla  sola  forza  e- 
lastica  e gravità  propria  compie, 
e che  la  respirazione  si  promuo- 
ve dalle  alterne  vicende  della 
pressione  e dell’ espansione  del- 
I’  aria.  E sembra  probabile  che 
il  moto  del  torace  dipenda  dui 
polmoni  enfiati  dall’ aria,  e che 
il  torace  si  dilati  per  cedere  il 
luogo  ai  polmoni  che  si  espan- 
dono per  1’  aria  ; imperoccM 
prima  succede  l’ ingresso  dell’a- 
ria , quindi  la  dilatazione  <M 
torace;  e noi  vogliamo,  o non  fo- 
gliamo siamo  costretti  a respira- 
re l’aria,  la  quale  premuta  dal- 
l’atmosfera incombente,  e di  sua 
natura  grave  entra  nei  polmoni, 
luogo  di  minore  resistenza  , e 
senza  che  1’  animale  lo  avverta, 
come  succede  nel  sonno,  l’aiia 
esce  ed  entra;  e per  la  propria 
gravità  e fotza  elastica  imprima 
un  moto  ed  un  impulso  nuovo 
ai  fluidi  che  ivi  circolano. 

Il  torace  poi  alla  dilatazione 
dei  polmoni  si  eleva  in  questa 
guisa:  le  costole  sono  così  com- 
messe colle  vertebre  e lo  ster- 
no , da  formare  un  paralle- 
logrammo; quando  poi  si  erigo- 
no Acquistano  una  figura  qua- 
drata , per  cui  ite  avviene  uno 
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spazio  maggiore  ai  polmoni  di- 
latati. Imperocché  respirata  l’a- 
ria, il  petto  si  eleva  , le  coste 
si  erigono,  ed  egse  si  fanno  piu 
perpendicolari  al  dorso  ed  allo 
sterno,  quindi  una  maggiore  di- 
latazione. Quando  poi  le  costo- 
le spontaneamente  o per  lo  pro- 
prio peso  si  abbassano  , allora 
il  petto  si  fu  più  angusto  e cade 
pure  il  polmone, e così  si  esegui- 
scono i moti  d’ inspirazione  e di 
espirazione.  Il  diaframma  pure 
nella  inspirazione  si  deprime,  e 
così  maggiore  si  fa  la  capacità 
del  petto  ai  polmoni  che  si  deb- 
bono dilatare  , la  quale  dimi- 
nuisce quando  il  diaframma  si 
eleva  nella  espirazione. 

La  medesima  causa  pertanto 
che  spinge  1’  acqua  nelle  mac- 
chine idrauliche  ed  il  mercurio 
nel  barometro  fino  ad  un  luogo 
determinato,  e promuove  la  cir- 
colazione ed  il  moto  de’  succhi 
nelle  piante, la  medesima, io  dico, 
perpetua  anco  il  corso  degli  u 
inori  circolanti  per  li  polmoni. 
Imperocché,  rimossa  per  esempio 
1’  aria  in  E , o piuttosto  fatto 
luogo  nel  torace  dilatato  di  chi 
la  inspira,  onde  ricevere  l’aria 
esterna,  il  sottoposto  fluido  dalla 
pressione  dell'aria  che  sovrasta 
< lai  di  fuori  si  avanza  nel  sifo- 
no  in  Cj  e si  avanzerà  fino  a 
che  si  equilibri  il  liquido  col- 
1’  aria  che  preme  dal  di  fuori 
sul  mercurio  all’  altezza  quasi 
«li  29  dita;  nell’  acqua  di  circa 
34  piedi  e così  secondo  la  pro- 
porzione degli  altri  liquidi;  ma 
in  tutti  opera  ed  agisce  la  me- 
«lesirna  comune  causa  , vale  a 
«lire  1’  aria  ; imperocché  gli  ef- 
fetti che  sembrano  accadete  per 
la  suzione  , accadono  di  fatto 
per  lo  impulso  dell'aria  che  gra- 
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vita  all’  esterno.  Di  fatto  nella 
suzione  nelle  trombe  e nelle 
macchine  idrauliche  non  vi  ha 
altro  scopo  che  di  preparare  il 
luogo  e ricevere  1’  alia  spinta 
dalla  pressione. 

Vi  ha  questa  sola  differenza 
tra  il  moto  impresso  al  sangue 
die  circola  per  li  polmoni,  dalla 
gravità  e dalla  forza  elastica 
dell’aria,  e quello  impresso  ai 
liquidi  contenuti  nei  tubi,  che 
questi  non  ascendono  se  non 
che  ad  una  determinata  altezza, 
nè  sostengono  altro  impulso  che 
quello  che  ricevono  dall'  aria 
pesante;  al  contrario  il  sangue, 
poiché  riceve  il  suo  massimo 
impulso  dal  cuore  , per  la  cui 
causa  è costretto  a circolare;  e 
viene  variamente  spinto  qua  o 
là;  quando  è di  troppo  lontano 
dal  primo  mobile  , vale  a dire 
dall’  arco  vibrante  del  cuore  , 
siccome  è il  sangue,  che  refluo 
da  tutte  le  parti  s’  insinua  nei 
polmoni  difficilmente  ritornereb- 
be al  cuore  e raggiungerebbe 
il  termine  della  circolazione  se 
da  un’altra  causa  non  fosse  spin- 
to e promosso  nei  polmoni  me- 
desimi, lo  che  provammo  effet- 
tuarsi dall’aria.  Ma  per  ispie- 
gare  il  come  ciò  faccia  1’  aria 
si  dee  investigare  la  proporzione 
«Iella  gravità  fra  l’aria  e l’ac«|ua. 
In  quale  dietro  gli  espèrimenti 
fatti  risulta  quasi  la  millesima 
«iella  medesima  mole  di  acqua,  e 
tenuta  la  proporzione  della  gra- 
vità dell’acqua  e del  sangue  (os- 
servai die  di  un  sesto  circa  pesa 
più  l’acquo  «lei  sangue  di  vitello 
recentemente  estratto,  nella  me 
desima  mole  ; ma  sono  tuttora 
incerto  intorno  a questo  fatto) 
si  troverà  aritmeticamente  «pian- 
to pesa  l’aria  che  entra  nei  pol- 
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moni,  e cou  quanta  forza  spin- 
ga i fluidi  che  circolano  per 
essi. 

Per  lo  che  per  parlare  del- 
l’uso dell'  aria  del  polmone,  noi 
abbiamo  dettosi! perioi mente  che 
non  serve  nè  a ventilare  il  cuo- 
re,  nè  a rimuovere  le  fulìgini, 
nè  ad  altri  usi  di  simil  genere 
imaginati  dagli  autori  , mentre 
questi  suiebbero  effetti  secon- 
dari^ seppure  si  danno,  e non 
primarii  dell’  aria  che  entra. 
Diffìcilmente  puie  sono  indotto 
a credere  che  tutta  la  mole  del- 
1’  aria  che  inspiiiamo  penetri 
nel  sangue,  e che  col  medesimo 
si  propaghi  a ciascuna  parte  per 
temprarne  il  calore. 

Imperocché  se  tanta  mole  di 
aiia  in  ogni  inspirazione  si  di- 
stribuisse per  lo  corpo  coll’in- 
termezzo del  sangue,  per  Io  in- 
signe calore  che  troverebbe  l’a- 
ria per  le  parti  diventerebbe 
sommamente  elastica,  e distur- 
berebbe piuttosto  che  promuo- 
vere il  circolo  e la  fermentazio- 
ne del  sangue.  E anco  probabile 
che  la  mole  liquida  copiosa  e 
grave  dell’aria  mista  colla  mole 
liquida  del  sangue  si  equilibri 
facilmente  ; imperocché  è pro- 
prio della  natura  de’  corpi  flui- 
di di  equilibrarsi  quando  sono 
misti  insieme,  in  ragione  della 
diversa  gravità  , e fatto  equili- 
brio, non  più  sì  muovano,  come 
succede  nell’  acqua  mista  col- 
1’  olio. 

Ciò  pure  manifestamente  ri- 
sulta nelle  piante,  nelle  quali 
la  circolazione  del  fluido  nutri- 
tizio non  dipende  dalla  moie 
fluida  dell’  aria  mista  con  esso, 
ma  dall’  aria  che  scorre  per  la 
trachea  respiratrice  e che  preme 
ui  lati  i condotti  nutritizii  , o 


dalla  gravità  dell'  atmosfera  o 
dall’azione  del  sole  che  fermen- 
ta i succhi  della  terra  e li  pro- 
muove alle  parti  superiori,  co- 
me s’  inalza  il  liquido  del  ter- 
mometro applicata  inferiormen- 
te una  mano  calda.  Per  la  qual 
causa  succede  che  se  si  tagli  un 
rumo  di  un  albero  da  dare  adi- 
to alla  mole  esterna  dell’  aria, 
le  parti  vicine  alla  recisìona 
marciscono  per  Io  disturbo  fat- 
to dall’  aria  esterna  al  succo 
nutritizio  che  ivi  circolo,  e che 
impedisce  il  moto  del  medesi- 
mo. E perciò  la  natura  difese 
di  validissima  corteccia  i semi 
delle  piante  e la  pianta  stessa, 
1'  uomo  e gli  animali  di  densis- 
sima pelle,  onde  l’aria  non  tro- 
vasse sì  facile  l’adito  nelle  par- 
ti fluide  dei  medesimi. 

E più  conforme  alla  ragione 
che  l’aria,  che  premuta  dalla 
propria  gravità  penetra  nei  pol- 
moni, senza  che  neppure  l’av- 
verliamo  noi,  anzi  anco  dormen- 
do , a niente  altro  serva  che  a 
spingere  e mettere  in  moto  il 
sangue  che  circola  per  li  me- 
desimi, colla  sua  forza  elastica 
ivi  fatta  maggiore,  ed  anco  col- 
la propria  gravità  e ricondurlo 
con  vivido  impulso  al  fonte  del 
cuore,  già  fatto  torpido  ed  inet- 
to al  moto.  Di  fatto  che  il  san- 
gue refluo  da  tutte  le  parti  e 
■ lui  destro  ventricolo  del  cuore, 
trapassato  per  li  polmoni  sia 
vuppido,  languido  ed  inetto  alla 
circolazione,  è cosi  certo  e dai 
moderni  confermato  che  io  cre- 
do superfluo  il  provarlo  in  que- 
sto luogo  con  molti  argomenti. 

E poiché  ad  un  tal  sangue  si 
mescola  pure  il  chilo  e la  lin- 
fa reflua  da  ciascuna  parte,  e lo 
rendono  maggiormente  crasso  e 


Digitized  by  Google 


m(  329  )i& 


per  conseguenza  più  torpido  ed 
appena  mobile.  Per  In  qual  co- 
sa , onde  possa  trapassare  per 
la  gran  mole  dei  polmoni  e 
giungere  al  talamo  sinistro  del 
cuore  abbisognava  di  un  valido 
e forte  inpellente  e che  non 
fosse  per  cessare  giammai,  e que- 
sto non  poteva  essere  che  l’aria 
colla  forza  elastica  e gravità 
sua. 

Che  la  respirazione  poi  più 
di  tutto  serva  a perpetuare  e va- 
riamente dirigere  la  circolazio- 
ne dei  liquidi  evidentemente  si 
rileva  dalla  osservazione  che  ora 
riporterò. 

Un  avvocato  illustre  nella 
Curia  del  monte  Citatorio,  co- 
strutta or  sono  otto  anni,  alto, 
molto  carnoso,  rubicondo  di  fac- 
cia, quasi  a tutte  le  ore  occu- 
pato negli  studii  e nei  negozii 
della  Curia,  fu  afflitto  per  nove 
anni  da  un  polipo  nella  narice 
sinistra,  per  la  qual  causa  dif- 
ficilmente respirava  e diffidi 
mente  poteva  effettuare  la  in- 
spirazione , frattanto  dormiva 
bene  , mangiava  , emetteva  le 
feccie  stercorali,  ed  in  tutto  il 
testo  si  portava  bene;  il  ventre 
soltanto  adagio  adagio  ogni  gior- 
no cresceva  di  mole  ed  i piedi 
pure  si  facevano  moltissimo  tu- 
midi; facilmente  sudava  a qua- 
lunque leggierissimo  moto;  respi- 
rava difficilmente  quando  cam- 
minava per  Roma  , perchè  più 
che  tutto  il  polipo  alla  narice 
impediva  la  respirazione. 

II  ventre  frattanto  si  faceva 
ogni  giorno  più  tumido  , come 
pure  i piedi.  Finalmente  dalla 
mano  di  un  esperto  chirurgo 
col  forcipe  dell’Acquapendente 
si  fece  estirpare  il  polipo  , ed 
acquistata  libera  la  respirazione 
Bacliti 


( mirabile  a dirsi  ) nello  spazio 
di  venti  giorni  con  ammirazione 
di  tutti  gli  amici  il  ventre  si  de- 
tumefece  in  larghezza  due  pal- 
mi, ed  i piedi  pure  dopo  pochi 
giorni  si  detumefecero  del  tutto, 
e risanò.  La  faccia  del  malato 
era  rubiconda  e naturale.  Dun- 
que il  tumore  del  ventre  non 
era  per  vizio  di  ostruzioni  nei 
visceri  , ma  per  vizio  di  moto 
più  tardo  del  sangue  per  1’  ad- 
dome , la  tardità  era  prodotta 
dal  negato  libero  ingresso  del- 
l’aria nei  polmoni  per  vizio  del 
prefato  polipo,  e negato  l’in- 
gresso dell’aria,  non  accadeva 
tanta  pressione  nei  liquidi  dei 
polmoni,  quanta  era  necessaria 
in  quella  mole  di  corpo  a bene 
e sanamente  vivere;  per  lo  che 
per  lo  moto  più  tardo  del  san- 
gue nascevano  ed  i tumori  dei 
piedi  e la  gran  mole  del  ventre; 
i quali  effetti  svanirono  appena 
fu  ristabilita  la  totale  libertà 
dell’aria,  onde  potesse  penetrare 
nei  polmoni. 

Nè  la  respirazione  è soltanto 
destinata  a spingere  il  sangue, 
ma  anco  perchè  tutta  la  massa 
dei  fluidi  per  li  moti  di  questo 
grande  soffietto,  e la  compage 
dei  solidi  rimanga  come  in  una 
vivida  vibrazione,  onde  più  fa- 
cilmente e più  felicemente  si 
compiano  le  funzioni  animali  , 
e con  maggiore  prontezza  i villi 
carneidei  muscoli  cedano  ed  ob 
bediscano  alle  pressioni  del  cuo- 
re propagate  per  le  arterie  e per 
lo  sangue  che  scorre  in  esse;  i 
villi  membranosi  poi  alle  con- 
tinue oscillazioni  ed  alle  vibra- 
zioni della  dura  madre,  che  noi 
supponghiamo  siccome  un  altro 
cuore , principio  e centro  dei 
movimenti  nelle  parti  membra- 
67 
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unse:  onde  per  la  pressione  del 
diaframma  si  risvegli  e si  an- 
nienti il  cimilo  dei  liquidi  nei 
visceri  naturali  , più  che  tutto 
nel  mesenterio  ; poiché  se  essn 
non  fosse  difficilmente  s’insinue- 
rebbero per  tanti  infiniti  mean- 
dri dei  vasi. 

Ma  oltre  le  innumerevoli  os- 
servazioni riferite  dagli  autori 
per  le  quali  l’uso  dell’aria  si 
dimostra  primario  a promuove- 
re la  circolazione,  la  mia  espe- 
rienza mi  conferma  sempre  di 
più  in  questa  opinione.  Impe- 
rocché io  vidi  , or  sono  quattro 
anni  un  giovane  che  abitava 
presso  la  Vigna  tra  l’Anfiteatro 
Flavio  e l’Arco  di  Costantino 
il  Grande  , ferito  nell’  addome 
verso  l’inguine  destro  che  colla 
sola  respirazione  variamente  mn-  ' 
derava  l'uscita  del  sangue  dalla  ] 
ferita,  imperocché  soppressa  la  ; 
respirazione  si  sopprimeva  anco 
il  sangue,  e rallentata  si  rallcu- 
tava  anco  il  corso  del  mede- 
simo. 

Che  la  respirazione  sia  stata 
'lata  primariamente  per  promuo- 
vere la  circolazione  del  sangue, 
come  pure  a soccorso  del  cuore, 
per  diminuirne  cioè  le  fatiche  e 
la  grande  forza  che  gli  sarebbe 
necessaria  per  fare  circolare  gli  | 
untori,  chiaramente  ed  evideu-  ! 
temente  si  dimostra  non  solo  , 
per  lo  sito  del  cuore  nel  mezzo 
dei  polmoni,  per  la  disposizione 
dei  vasi,  per  la  pressione  sopra 
i medesimi  dell'aria  e per  altri 
cotali  argomenti  che  insegnano  i 
i fisiologi,  ma  ancora  dalla  stes- 
sa mole  del  cuore;  imperocché 
in  nessun  modo  un  piccolo  mu 
scolo  quale  è il  cuore  , nello 
spazio  di  cento  anni,  tempo  che 
uno  può  vivere  perpetuerebbe  ' 


velocemente  ed  interrottamente 
la  circolazione  , se  i polmoni  a 
guisa  di  soffietti,  concorrendovi 
la  gravità  e la  forza  elastica 
dell’aria  non  lo  premessero  e lo 
incalzassero  continuamente  , e 
coinè  se  dessero  mano  e soccor- 
so al  virino  cuore,  di  modo  che 
a gni«a  di  stantuffo  spingesse  gli 
umori  con  corso  perenne. 

Ma  alcuno  obietterà:  nel  mo- 
to un  poco  veemente  del  corpo 
cresce  ia  difficoltà  del  respirare 
e la  necessità  della  frequente 
respirazione,  sebbene  sia  nell’a- 
ria la  medesima  gravità  ed  il 
peso  medesimo;  dunque  non  im- 
mediatamente dalla  gravità  deì- 
1’ aria  dipende  la  necessità  del 
respirare,  ina  dall’istesso  torace, 
che  per  li  suoi  muscoli  si  dilata 
e si  comprime. 

Rispondiamo  che  la  frequen- 
te necessità  del  respirare  n*l 
corso  accelerato  dipende  dal  mu 
toto  equilibrio  , o dall’  alterna 
resistenza,  fra  l’aria  gravante* 
premente  e tra  i fluirli  che  cir- 
colano per  li  polmoni  ; impe- 
rocché quando  il  momento  <\e\ 
corso  dei  fluidi  diventa  maggio- 
re del  momento  della  pressione 
dell’aria,  è necessario  che  tra 
questi  due  fluidi  nasca  un  di- 
sturbo, una  resistenza  ineguale 
e cosi  si  faccia  violenza  ai  pol- 
moni ed  agli  strumenti  della  re- 
spirazione, dai  quali  infine  na- 
sce il  frequente,  mutato,  ed  i- 
neguaie  ordine  della  respirazio- 
ne, e lo  disturbo  dell’  uscire  e 
dell’entrare  dell’aria  per  le  tele 
dei  polmoni.  Come  pure  per 
questa  crassezza,  tenuità,  velo- 
cità , maggiore  o minore  degli 
umori  che  circolano  per  li  me- 
desimi , o altre  affezioni  mor- 
bose e naturali,  succede  che  nl- 
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cuni  fra  gli  uomini  «tanno  me- 
glio in  aria  sottile  e più  leggie- 
ra, altri  nella  grave  più  crassa; 
secondo  che  variamente  1’  aria 
premeudo  si  equilibra  cogli  ti- 
mori circolanti  e si  collide  col- 
le tele  dei  polmoni. 

Per  la  medesima  ragione  e- 
gualmente  , come  pure  per  la 
varia  lesione  degli  strumenti 
della  respirazione  nascono  varie 
le  difficoltà  del  respiiare  nei 
sani  egualmente  che  nei  malati. 
E qualche  volta,  lo  che  è mi- 
tahile,  gli  uomini  obesi  ripieni 
di  umori  crassi  e viscidi  stanno 
meglio  nell’aria  grave  e crassa, 
che  nella  sottile  , perchè  forse 
quella  essendo  dorata  di  mag- 
giore elaterio  e per  lo  suo  più- 
gran  peso  maggiormente  premen- 
do gli  umori  nei  polmoni;  rende 
facile  ed  «spedito  il  circolo  e 
il  corso  dei  medesimi,  per  cui 
ne  deriva  maggiore  la  facilità 
del  respirare  e la  vita  più  sa- 
lubre degli  obesi  . Intorno  a 
questa  cosa  poi  si  dee  unica- 
mente consultare  la  esperienza. 

Degli  altri  usi  assegnati  alia 
respirazione  e confutati  di  sopra, 
non  fo  ulteriormente  menzione, 
per  non  perdere  il  tempo  in 
cose  inutili.  Imperocché  quello 
che  dicesi  delle  fuligini  che  e- 
scono  dal  cuore  temperato,  non 
sembra  riguardare  (uliginosa  ma- 
teria , ma  l'aria  che  egee,  che 
è spinta  da  quella  che  pene- 
tra di  nuovo  in  forma  di  va- 
pori, come  succede  nella  mac- 
china pneumatica,  la  cui  ester- 
na superficie,  mentre  si  esauri- 
sce l’aria  vieue  offuscata  come 
•la  una  nebbia  , e viene  come 
bagnata  di  rugiada  per  1’  aria 
che  esce. 

In  quanto  poi  riguarda  al  ni- 


tro dell'aria  filtrata  per  li  pol- 
moni; die  accaderehbe  ili  tanta 
quantità  di  nitro  se  ogni  mo- 
mento di  giorno  e di  notte  pe- 
netrasse nel  sangue  ? Di  certo 
spengerehbe  la  forza  vitale  colla 
gran  copia  di  se;  molto  più  11011 
essendo  in  nostro  potere  quan- 
do di  troppo  ridonda  d’  impe- 
dirne l’ingresso. 

Che  una  qualche  porzione 
dei  sali  dell’aria  si  filtrino  per 
le  parti  solide  dei  polmoni  e 
«'immischino  col  sangue  il  con- 
cederei in  grazia  di  coloro  che 
ritengono  una  tale  opinione  , 
ma  nego  poi  tutta  la  quantità 
del  nitro;crederei  piuttosto,  co- 
me superiormente  avvertii  anco 
dell’  orina,  che  i sali  dell’  aria 
siano  fusi  ed  imbevuti  dalla  sa- 
liva e dalla  linfa  della  bocca  , 
siccome  proprio  . menstruo  e par- 
ticolare dei  sali,  e che  così  per 
lo  ventricolo  siano  trasportali 
nel  sangue,  mentre  io  non  ri- 
trovo questo  menstruo  nei  pol- 
moni, e sebbene  la  linfa  si  tro- 
vi pure  nei  polmoni  , nulladi- 
meno  poiché  è confusa  col  san- 
gue, diviene  inetta  a discioglie- 
re i sali  dell’aria  e d’  imbeverse- 
ne; ma  su  questo  veggasi  il  trat- 
tato dei  sali  dato  superiormente. 

Colla  meccanica  con  cui  l’aria 
per  la  propria  giavità  e forza 
elastica  promuove  il  corso  dei 
fluidi  negli  uomini  per  li  pol- 
moni, colla  medesima  pure  ne- 
gli altri  animali  , nei  volatili  , 
negli  insetti  ed  in  ogni  genere 
di  viventi;  imperocché  tutti  han- 
no la  medesima  necessità  e co- 
munanza dell’aria.  Per  la  mede- 
sima ragione  egualmente  l’aria 
entrata  nelle  trachee  respirato- 
ne delle  piante  , per  la  prima 
volta  in  questo  secolo  scoperte 
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in  Ilulia,  perpetua  ed  eccita  il 
circolo  dei  fluidi  nelle  piante  , ; 

come  si  può  vedere  presso  il 
Borei  li  de  mot.  animai.  Stella 
splendidissima  della  Romaiia  Ac- 
cademia. 

Alla  fine  di  questo  trattato  si 
dee  dire  qualche  cosa  del  per- 
chè alcuni  animali,  sebbene  ab- 
bisognino dell’aiia,  nulladiroeno 
vivano  comodamente  senza  l’uso 
dell’aria,  come  le  rane  e gli  an- 
fibii  di  questo  genere.  Che  que-  j 
sto  dipendu  dal  particolare  mec-  I 
cani -nio  dei  polmoni  e dalla 
partir  olare  proporzione  dei  flui- 
di ad  essi,  vale  a dire  dal  par- 
ticolare equilibrio  e resistenza  , 
ine  lo  insegnò  evidentemente 
l’anatomia  della  testuggine,  che 
or  sono  dieci  anni  feci  in  Pa- 
dova, e che  io  comunicai  ad  un 
erudito  giovine  medico  Parigino. 

Presi  uno  testuggine  bosche- 
reccia assai  grande,  (di  quelle  che  j 
<1  al  1 tv  Dalmazia  si  trasportano  a 
Venezia  , e che  talora  pesano  j 
circa  cento  libbre,  cometmi  vien  ! 
detto  , o che  appresso  gl’  Indi 
s’annoverano  fra  i grandi  ani-  ; 
mali  secondo  attesta  Boyle  de 
util.  phil.  rat.  exper.);  altrimenti 
se  la  testuggine  sia  piccola  sarà 
impossibile  farne  rettamente  e 
perfettamente  l’anatomia;  ne  tu- 
rai le  narici,  la  bocca  e le  parti 
adiacenti  con  un  pannolino  spai-  1 
■nato  di  colla,  onde  non  pene-  j 
trasse  da  veruna  parte  l’aria,  e 
vidi  elio  senza  aria  visse  per 
venti  e più  giorni.  Il  perchè 
abbia  vissuto  per  tanto  tempo 
senz’aria  credo  che  faranno  chia- 
ro le  seguenti  ragioni;  il  cuore 
della  testuggine  può  per  lungo 
tempo  spingere  il  sangue  senza 
soccorso  della  respirazione,  non 
dipende  ciò  dalla  coinpage  più 


solida  delle  sue  fibre  , ma  da 
altre  cause  che  non  si  trovano 
nell’uomo,  e negli  altri  anima- 
li. Imperocché  considerata  la 
quantità  del  sangue  che  deve 
spingere  il  cuore  , considerato 
pure  lo  spazio  che  percorre  ed 
il  grado  di  velocità  con  cui  si 
compie  il  corso,  risulterà  per  que- 
ste ragioni  accadere  che  il  cuore 
della  testuggine  senza  il  bene- 
fizio della  respirazione  possa  fa- 
re a lungo  circolare  il  sangue, 
ma  non  poi  per  una  forza  mag- 
giore del  medesimo  o per  lo 
tono  più  solido  delle  fibre,  che 
non  sappiamo  ritrovare  negli  al- 
tri animali. 

Ma  esaminiamo  ora  la  forza 
e la  struttura  dei  ventricoli  del 
cuore,  la  mole  dei  polmoni,  la 
disposizione  dei  vasi  ed  il  corse 
del  sangue  nella  testuggine.  Nel 
cuore  della  medesima  si  osser- 
vano tre  cavità  e coinè  tre  ven- 
tricoli. Il  destro  è separato  dal 
sinistro  per  una  parete  carnea 
che  ha  verso  la  base  del  cuore 
un  foro  simile  al  foro  ovale  del 
feto,  ma  non  so  se  per  l’o- 
so medesimo  e della  medesima 
struttura,  e viene  perforata  ila 
più  piccoli  forchini,  per  li  qua- 
li i detti  due  ventricoli  comu- 
nicano. il  ventricolo  medio  che 
è minore  dei  sopraddetti  comu- 
nica col  destro  ventricolo  per 
un  foro  quasi  cosi  largo  quan- 
ta è tutta  la  sua  cavità  , e di 
fatto  mi  sembra  essere  lo  stesso 
destro  ventricolo  allungato,  dal 
quale  non  si  distingue  se  non 
che  per  una  certa  costrizione. 

Comunicando  fra  loro  a vi- 
cenda questi  tre  ventricoli  , si 
debbono  probabilmente  ritenere 
per  uno  soltanto  , imperocché 
quasi  di  tutti  le  forze  cospira- 
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no  in  nn  solo.  La  disposizione 
dei  vasi  è tale.  Il  ventricolo  si- 
nistro non  dà  origine  ad  alcuna 
arteria  , ma  riceve  soltanto  il 
tronco  della  vena  polmonare  , 
che  termina  nella  sinistra  orec- 
chietta. Il  medio  produce  l'ar- 
teria polmonare,  nè  in  e9so  en- 
tra alcuna  vena.  11  destro  infi- 
ne dà  origine  al  tronco  dell’aor-  j 
ta  ed  all'arteria  che  nel  feto  fa 
le  veci  di  comunicazione  fra  l'ar- 
teria polmonare  e l'aorta  discen- 
dente e riceve  il  tronco  della 
vena  cava  che  termina  nella 
destra  orecchietta  del  cuore. 

Il  ventricolo  medio  dunque  ; 
serve  a spingere  il  sangue  nei  j 
polmoni,  da  questi  passa  nel  si-  1 
nistro,  da  questo  nel  destro  ed  ] 
in  tutto  il  corpo.  Per  lo  che  di  j 
tutti  questi  ventricoli  messi  in  ! 
azione  1’  uno  dipende  dall’  al-  ! 
tio,  e tutte  le  forze  del  cuore  | 
concorrono  insieme  onde  il  san- 
gue dal  ventricolo  destro  circoli  I 
per  qualunque  parte. 

Esaminata  la  distribuzione, 
dei  vasi  , esaminiamo  il  corso 
del  sangue.  Aperto  lo  sterno  lid- 
ia testuggine,  lo  che  in  questo  ; 
anno  t'j’Ol  femino  più  volte  pub- 
blicamente nel  teatro  anatomi- 
co , essa  vive  per  un  qualche 
tempo;  e per  mezzo  del  micro- 
scopio o anco  ad  occhi  nudi  si  j 
può  notare  il  circolo  dei  liquidi  1 
nei  proprii  vasi  colle  vibrazioni 
del  cuore.  Il  sangue  quando  e- 
sce  dal  distro  ventricolo  si  di 
vide  in  due  parti.  La  porzione 
maggiore  entra  nell’aorta  e nel-  ] 
1’  arteria  di  comunicazione  , e 
fatta  la  circolazione  per  tutto  j 
il  corpo,  eccettuati  i polmoni  , j 
termina  per  la  vena  cava  nel 
destro  ventricolo  , che  è il  ter- 
mine della  sua  circolaziouc  , e . 


non  tocca  il  sinistro.  L’  altra 
parte  del  sangue  dal  destro  ven- 
tricolo entra  nel  medio  , indi 
nell’  arteria  polmonare  e si  di- 
stribuisce per  li  polmoni  ; dai 
polmoni  per  la  vena  polmonare 
rientra  nel  ventricolo  sinistro  , 
ove  non  trovando  vasi  arteriosi, 
per  potere  uscire  , è costretta 
per  li  fori  della  parete  carnosa 
a terminare  nel  ventricolo  de- 
stro, il’  onde  cominciò  il  circo- 
lo. e rosi  perpetua  il  suo  corso 
per  li  soli  polmoni. 

Da  queste  cose  si  dee  conclu- 
dere che  tutte  le  forze  del  cuo- 
re della  testuggine  sono  unite 
e destinate  a spingere  il  sangue 
dal  destro  ventricolo  in  ciascu- 
na parte  ed  a ritornarlo  da  cia- 
scuna ai  medesimo.  Lo  che  non 
succede  nel  cuore  dell’uomo  nel 
quale  non  sono  forami  nella  pa- 
rete carnosa,  ed  i ventricoli  ilei 
quale  agiscono  distintamente 
P uno  dall'  altro.  Al  contrario 
nella  testuggine  agiscono  tre 
ventricoli  unitamente  e ad  un 
sol  fine.  Secondariamente  la 
quantità  del  sangue  umano  da 
spingersi  dal  cuore  è grande  e 
lo  spazio  lunghissimo;  nella  te- 
stuggine è piccola  la  quantità 
del  sangue  e breve  lo  spazio.  In 
terzo  luogo  i polmoni  della  te- 
stuggine , data  la  proporzione 
del  corpo,  sono  molto  maggiori 
di  quelli  degli  uomini  , impe- 
rocché essi  soli  occupano  la  ter- 
za parte  del  corpo  della  testug- 
gine, siccome  abbiamo  pubbli- 
camente dimostrato  nel  teatro, 
mentre  nell’  uomo  9ono  appena 
la  decima.  Cotali  grandi  ed  o- 
bl ungili  polmoni,  avuto  riguar- 
do alla  mole  del  colpo  vidi  pure 
in  quest’  anno  in  una  vipera 
sezionata  nel  Teatro  Anatomico; 
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tali  pure  e molti  pi  icì  si  osser- 
vano nel  filugello  ed  in  altri 
insetti;  per  le  quali  cause  suc- 
cede forse  che  questi  animali 
possano  vivere  per  qualche  tem- 
po in  un  vaso  chiuso  senza  pe- 
ricolo di  soffocazione. 

L’  orecchietta  destra  del  cuo- 
re è del  doppio  maggiore  delìu 
sinistra,  ed  in  quella  si  osserva 
inserto  un  gran  fascicolo  di  vasi 
afferenti  e deferenti, 

I reni  , avuto  riguardo  alla 
mole  del  corpo  sono  molto  gran- 
di , forse  perchè  oltre  1’  orina 
debbono  secernere  il  latice  che  si 
dee  eliminare  per  traspirazione, 
ma  che  non  può  eliminarsi  per 
l'ossea  supeficie  della  testug- 
gine. 

Il  fegato  pure  è grande  e di- 
stinto in  lobi,  ed  il  dutto  cole- 
doco che  esce  da  esso  eviden- 
temente si  scarica  nelle  intesti- 
na. 1 testicoli  sono  della  metà 
minori  dei  reni,  rotondi  e gial- 
lognoli. 

Tutte  queste  circostanze  fan- 
no sì  che  il  cuore  della  testug- 
gine possa  promuovere  senza  il 
soccorso  della  respirazione  a lun- 
go il  corso  circolare  del  sangue, 
imperocché  le  forze  di  tutti  i 
ventricoli  sono  unite  e consenta- 
nee in  uno  scopo  solo,  ed  espel- 
lono piccola  copia  di  sangue. 
Ed  infine  tutto  il  sangue  con 
una  sola  circolazione  compie  il 
suo  giro  per  tutto  il  corpo,  seb- 
bene lentamente  proceda. 

Il  cuore  poi  dell’  uomo,  seb- 
bene sia  robusto  , nulladimeno 
avuto  rispetto  al  modo  con  cui 
spinge  il  sangue  , alla  grande 
quantità  che  passa  per  li  pol- 
moni, allo  spazio  ed  alla  velo- 
cità colla  quale  percorrere  è im- 
possibile che  senza  il  benefizio 


della  respirazione  possa  spinger- 
lo in  qualunque  parte  remota, 
e quindi  si  può  rendere  ragione 
del  perchè  le  testuggini  e gli 
animali  arifibii,  sebbene  abbiso- 
gnino dell'  aria  , nulladimeno 
vivano  per  qualche  tempo  sen- 
za aria,  e le  circolazioni  dei  flui- 
rli si  compiano  bene  in  essi  , 
lo  che  a lungo  in  questo  an- 
no 1701  nel  mese  di  febhrajo 
provai  nel  Teatro  Anatomico  , 
mentre  apriva  una  testuggine 
col  coltello  anatomico,  eri  espo- 
neva pubblicamente  la  struttu- 
ra del  cuore  e dei  visceri  della 
medesima  , per  confermare  sta- 
bilmente la  mia  sentenza  intor- 
no la  respirazione. 

Assai  più  cose  potrebbero 
dirsi  deli’ anatomia  della  testug- 
gine e delle  parti  della  mede- 
sima . esaminate  espressamente 
nel  Teatro,  principalmente  in- 
torno alla  comparazione  della 
circolazione  del  sangue  della  te- 
stuggine alla  comparazione  de//« 
medesima  circolazione  nel  /eto 
umano  rinchiuso  nella  cavità 
dell’  utero,  come  pure  della  ài- 
spozizione  dei  vasi  e dei  ven- 
tricoli del  cuore  nel  feto,  della 
comunicazione  del  forame  ovate 
colle  cavità  del  cuore, e di  que- 
sto forame  ai  vasi  del  cuore,  e 
della  particolare  disposizione  , 
rispetto  e proporzione  dei  pol- 
moni ; finalmente  dell'  uso  dei 
polmoni  nel  circolare  e traspor- 
tare gli  umori  del  feto;  la  qual 
cosa  in  questo  anno  suscitò 
grandi  liti  in  Parigi  fra  i celebri 
anatomici  di  quella  università, 
e Dio  volesse  che  fosse  stata 
senza  disdoro  dell’  anatomia  e 
detrimento  della  medicina,  im- 
perocché sento  che  alcuni  coni  - 
battono  colle  ragioni  , altri  al 
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contrario  cogli  «perimenti;  ma 
cni  astengo  volentieri  dal  de- 
scriverli , imperocché  non  ba- 
sta il  tempo  , nè  la  brevità  di 
una  lettera  per  ammettere  la 
lunghezza  di  un’  orazione. 

Più  cose  pure  si  potrebbero 
dire  del  peso  dell’ aria  e dell’e- 
quilibrio della  medesima  coi  li- 
quidi, che  assai  rischiarano  l’u- 
so ed  il  potere  di  essa  quando 
entra  nei  polmoni.  Basti  soltan- 
to verso  la  fine  avvertire  , che 
dovendo  noi  vivere  nella  fluida 
mole  dell’aria,  ed  il  nostro  corpo 
ed  i nostri  polmoni  essendo  tal- 
mente costrutti  che  ciascuna  par 
te  di  tutta  la  macchina  si  adatta 
e quasi  ai  proporziona  all’aria  e 
V aria  a ciascuna,  nella  tratta- 
zione della  respirazione  se  i me- 
dici non  esaminino  e studino 
bene  l’aria,  non  saranno  mai 
iri  grado  di  dare  un  buon  giu- 
dizio della  medesima  ec. 

Esperimenti  intorno  al  sangue. 

Gli  esperimenti  che  seguono, 
alcuni  sono  stati  fatti  nel  Tea- 
tro Anatomico  , altri  in  casa 
mia;  per  lo  che  onde  si  perce- 
piscano più  chiaramente,  stabi- 
lii senza  molto  rigiro  di  parole 
di  descriverli  od  uno  ad  uno 
col  medesimo  ordine  e la  me- 
desima brevità  con  cui  ci  si  pre- 
sentarono dietro  il  metodo  del- 
J’  esperimentare,  onde  ciascuno 
deduca  le  conclusioni  proprie 
e necessarie  a curare  le  malattie. 

I.  Prendemmo  il  sangue  di 
vitello  uscito  di  recente  dalla 
vena  per  ogni  esperimento.  Lo 
spirito  di  corno  rii  cervo  misto 
col  sangue  di  vitello  ancor  ca- 
lido  fermentò  un  poco  con  gran- 
de elevazione  di  spuma,  nel  san- 


gue rimase  la  medesima  fluidità 
che  prima.  Nel  secondo  giorno 
1’  odore  dello  spirito  di  corno 
di  cervo  il  medesimo , egual- 
mente spumoso. egualmente  flui- 
do. Il  colore  fra  il  rosso  ed  il 
nero , la  consistenza  maggiore. 
Fino  all’  ottavo  giorno  le  stesse 
appa  renze. 

II.  L’  olio  di  tartaro  mesco- 
lato col  sangue  non  risvegliò 

nasi  nessuna  fermentazione,  la 

uidità  era  maggiore  che  collo 
spirito  di  corno  di  cervo;  il  co- 
lore roseo  oscuro.  Nel  secondo 
giorno  le  stesse  cose.  Nel  quin- 
to consistenza  di  mele;  il  colore 
oscuro,  nessun  fetore.  Il  mede- 
simo olio  di  tartaro  mescolato 
col  sangue  del  cane  tratto  dalla 
vena  subito  dopo  averlo  stroz- 
zato produsse  i medesimi  feno- 
meni colla  stessa  fluidità  e nes- 
sun cambiamento  del  colore. 

III.  Gli  occhi  di  granchio  ba- 
gnati coll’  aceto  distillato  fece- 
ro quasi  subito  coagulare  il  san- 
gue con  una  qualche  fermenta- 
zione. Il  colore  era  di  un  bellis- 
simo porporino.  Nel  secondo 
giorno  niente  di  nuovo.  Nel 
quinto  l’  odore  ingrato,  il  colore 
nero  } ed  alla  superficie  come 
una  certa  tela  di  ragno  di  co- 
lore cinerino, 

IV.  Lo  spirito  di  vino  nell’at- 
to della  mistione  produsse  come 
una  certa  ondulazione,  con  leg- 
giera fermentazione,  senza  nes- 
sun coagolo  allora.  Ma  raffred- 
dato il  sangue  si  fece  di  solida 
consistenza  e così  rimase  fino 
al  terzo  giorno  senza  alcun  cam  - 
biamento  in  meglio  o in  peggio. 
L’  odore  gratissimo  , il  colore 
oscuro  a guisa  di  tabacco.  Fino 
al  quinto  giorno  il  medesimo 
odore,  lo  stesso  in  tutto  senza 
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corruzione.  Misto  col  sangue 
del  cane  , conservò  la  fluidità 
per  qualche  tempo  , quindi  si 
rappigliò,  Il  colore  non  fu  cosi 
rubicondo  come  succede  per  lo 
sale  di  assenzio. 

V.  L’  allume  crudo  polveriz- 
zato subito  coagulò  il  sangue. 

Il  colore  oscuro  livido  , quasi 
nessuna  fermentazione.  Alla  su- 
perficie delle  bolle,  che  subito 
si  rompevano.  Nel  secondo  gior- 
no le  stesse  cose.  Nel  quinto  il 
colore  livido  con  totale  consi- 
stenza e durezza.  Il  medesimo 
odore  ingrato.  Gli  stessi  feno- 
meni col  sangue  del  cane. 

VI.  La  polvere  di  cantaridi 
vi  portò  subito  un  colore  nero, 
e quindi  ne  seguì  il  coagula- 
mento senza  che  ne  precedesse 
alcuna  fermentazione.  Nel  se 
condo  giorno  le  stesse  cose.  Nel 
quinto  l’odore  ingratissimo  con 
corruzione  , ed  una  nubecola 
alla  superficie  a guisa  di  raglia- 
telo. La  tintura  di  cantaridi 
mista  col  sangue  di  cane  con 
servò  la  fluidità  per  un  piccolo 
spazio  di  tempo  , ma  cambian- 
do ogni  guisa  di  colore.  Quindi 
si  coagulò. 

VII.  Per  mezzo  dello  spirito 
di  nitro  diventò  subito  nerissi- 
mo con  grande  coagulamento. 
Nel  giorno  seguente  presé  un 
colore  di  tabacco  con  consisten- 
za di  mele.  Odore  ingrato  sic-  \ 
come  di  pesci  rancidi.  Nel  quin-  i 
to  giorno  maggiore  durezza  nel 
liquido.  Gli  stessi  fenomeni  in 
ogni  parte  con  maggiore  corru- 
zione- Collo  spirito  di  nitro  il 
sangue  di  cane  divenne  nero  e 
coagulato,  meno  tuttavia  che 
collo  spirito  di  vitriolo. 

Vili.  Coll’acqua  di  cinnamo- 
mo nessuna  fermentazione;  lie- 
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vomente  si  converti  in  una  con- 
sistenza tremula  di  gelatina.  Il 
colore  simile  al  naturale  , ma 
non  così  rutilante  come  cogli 
occhi  di  granchio.  Nel  secondo 
giorno  lo  stesso  in  tutto,  lo  stes- 
so pure  sino  al  nono  con  odore 
gratissimo  e senza  corruzione. 
Il  sangue  di  cane  coll’acqua  di 
! cinnamomo  divenne  fluido  e ru- 
binomio  , ma  qnindi  consistente. 

IX.  Lo  spirito  di  saie  ammo- 
niaco non  produsse  alcuna  fer- 
mentazione , nulladimcno  con- 
servò la  fluidità.  Il  medesimo 
colore  oscuro  rubicondo,  un  o- 
dore  acuto  che  feriva  le  narici. 
Nel  secondo  giorno  la  stessa  flui- 
dità , il  medesimo  colore  ed  o- 
dore.  Nel  quinto  una  consisten- 
za simile  alla  gelatina.  Il  colo- 
re come  sopra.  L'odore  grato. 

X.  Per  lo  spirito  di  vitriolo 
subito  nacque  il  coagulamento 
con  effervescenza.  Il  colore  ne- 
ro oscuro,  1’  odore  ingrnto.  Nel 
secondo  giorno  l’odore  ingrato 
di  franido,  maggiore  consistenza, 
colore  scuro  di  tabacco.  Le  stes- 
se cose  fino  al  sesto  con  odote 
ingratissimo  e maggiore  corru- 
zione. Col  medesimo  spirito  il 
sangue  di  cane  subito  divenne 
concreto  , con  massimo  colore 
nero. 

XI.  11  sale  di  assenzio  polve- 
rizzato  misto  col  sangue,  subito 
fu  assorbito  da  questo,  e ne  se- 
guì ili  quell’  atto  un  lieve  ao- 
grumnrsi,  quindi  divenne  flui- 
do. Acquistò  un  colore  somma- 
mente rubicondo  senza  alcuna 

! fermentazione  nell’  atto  della 
mistione.  Nel  secondo  giorno  la 
stessa  fluidità  ed  il  colore  vi- 
; vido  e rutilante  e vi  soprannuo- 
1 tava  una  porzione  di  siero  tin- 
ta di  un  lieve  colore  giallo.  Nel 
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terzo  maggiore  consistenza  nel 
sangue,  il  medesimo  colore  eon 
grato  odore.  Il  siero  colla  solita 
fluidità.  Nel  quinto  la  consi- 
stenza più  solida,  il  colore  nero, 
l'udore  ingrato  con  leggiero  co- 
lore livido  nella  superficie.  Col 
sangue  di  cane  si  osservarono 
gli  stessi  fenomeni  con  colore 
vivido  e fluidità. 

XII. 

Infusioni  nella  giugulare 
del  cane. 

In  un  cane  giovane  legato  ad 
ima  tavola  iniettammo  nel  Tea- 
tro Anatomico  pieno  di  uditori 
li  i Marzo  1700  una  debita 
quantità  di  spirito  di  vitriolo 
nella  giugulare  sinistra.  Subito 
1’  animale  cominciò  a muoversi 
fortemente  ed  a lamentarsi  con 
grandi  ululati  o dopo  veemen- 
ti convellimenti  del  corpo  mori 
appena  forse  una  mezz'ora  dopo. 
Aperto  il  cadavere, vedemmo  tut- 
ta la  mole  dei  polmoni  nerissima 
e del  tutto  essiccata,  e ciò  nella 
parte  interna  ed  esterna  di  essa. 
Il  sangue  era  del  tutto  concreto 
uei  vasi  dei  polmoni,  ma  fatto 
nero  alla  guisa  del  carbone.  La 
parte  del  collo  in  cui  fu  fatto 
l’esperimento  apparve  annerita 
e quasi  presa  da  sfacelo  ec. 

Da  queste  cose  risulta  quaiv- 
to  gli  acidi  siano  nemici  al  san 
gue  e quanto  ne  cambino  la 
compage.  AI  contrario  poi  gli 
alcali  non  tanto  amici,  ma  qua- 
si affini  alla  natura  del  mede- 
simo , come  abbiamo  osservato 
di  sopra  colla  infusione  degli 
occhi  di  granchio,  coll’acqua  di 
cinnamomo,  collo  spirito  di  cor- 
no di  cervo,  coU’olio  di  tarta- 
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ro,  eo.  Ed  essendo  due  i primi 
e principali  principi!  nel  sangue, 
l'acido  a l’orinoso,  secondo  che 
questo  0 quello  domina  in  esso, 
tutta  la  massa  partecipa  della 
stessa  natura;  ma  se  regna  l’a- 
cido produce  croniche  malattie, 
se  l' orinoso  le  acute , lo  che 
sommamente  conviene  di  sapere 
per  rettamente  conoscere  e cu- 
rare le  malattie. 

E queste  sono,  o amicissimo 
Pascoli,  quelle  cose,  ohe  consi- 
gliandomel  tu  , mi  vennero  in 
inente  intorno  aU’anatomia.  Dal- 
le quali  invero  mi  sarei  volen- 
tieri astenuto,  poiché  sono  scrit- 
te di  fuga  e senza  veruna  di- 
ligenza, se  la  tua  umanità  non 
me  le  avesse  estorte  quasi  per 
forza.  Imperocché  tu  sai  quanto 
è severo  l’esame  che  oggi  si  fa 
di  tutti  i libri,  quanto  siano  da 
schivarsi  , ove  ci  accingiamo  a 
scrivere,  le  cose  ambigue  onde 
non  diano  occasione  d'interpe- 
trarle  diversamente  e dar  loro 
un  senso  peggiore. 

Né  ti  meravigliare  se  più  tar- 
di di  quello  io  aveva  destinato 
ti  si  spediscono,  imperocché  me 
lo  impedirono  le  occupazioni 
che  talora  dalla  cnattiua  alla 
sera  mi  tolgono  tutto  il  giorno. 
Lo  che  pure  se  non  l’accennassi, 
sei  penserebbe  nulladimeno  la 
tua  prudenza  ed  umanità.  Del 
tuo  opuscolo  che  fra  poco  deve 
vedere  la  luce  ne  dimando  con 
istanza  un  esemplare  per  man- 
darlo all’Accademia  Pisiocritica 
dei  Senesi  principalmente  poi  a 
Pirro  Maria  Cabbrielli  , uomo 
eruditissimo,  al  quale  ed  a tut- 
ta l’Accademia  mi  dichiaro  som- 
mamente debitore  , perché  or 
ora  mi  hanno  aggregato  nel  no- 
bilissimo «eto  loro  e sentono 
óa 
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molto  bene  di  te  e de’  tuoi 
studii. 

Aspetta  al  pii  presto  l’opera 
nostra  iotorno  ai  solidi  ed  alle 
malattie  dei  medesimi.  Ivi  tro- 
verai molte  cose  della  origine 
del  moto  dei  solidi  dal  cervello 
e dalle  meningi,  del  loro  equi- 
librio, uso  e potere  ed  elaterio 
comprovate  da  ragioni  ed  espe- 


rimenti. Saluta  cordialmente  a 
mio  nome  Antonio  Magliabechi, 
uomo  celeberrimo  ed  amicissimo 
di  ciascuno  di  noi,  se  ti  si  pre- 
senta 1’  occasione  di  scrivere  a 
Firenze.  Ma  mi  dilungo  di  trop- 
po, Amami  e persuaditi,  che  ti 
ritengo  costantemente  nell'ani- 
mo. Tienti  cara  la  salute.  Ad- 
dio. 


Roma  li  li  di  Luglio  l'anno  del  Giubbileo  1700. 
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Rimanendo  molte  e varie  le  ragioni , o Mauroceno  Oratore  Am- 
pissimo, per  le  quali  i popoli  e le  città  possono  elevarsi  sulle  al- 
tre e raggiungere  più  che  altra  città  il  massimo  della  gloria,  quin- 
di si  prese  il  costume  di  riporne  due  principali  in  amplissimo  gra- 
do e di  lode  e di  dignità , vale  a dire,  le  gesta  illustri  dei  cittadini 
in  guerra , ed  il  decoro  delle  scienze  ottenuto  dai  medesimi  egre- 
giamente e con  pubblica  utilità.  Quindi  spesso  nacque  fra  molti 
popoli  contesa  e pugna  intorno  alla  patria  di  celeberrimi  uomini ; 
e per  la  grandezza  di  un  sol  cittadino  , ignote  città  cambiarono 
loro  umile  condizione  in  massimo  splendore  di  nobiltà  e di  gloria. 
Lo  che  cosi  essendo,  quanto  per  sommo  diritto  debba  elevarsi  sulle 
altre  l’ Itala  terra  floridissima  e per  armi  e per  lettere  niuno  il 
potrà  contrastare  , e la  cui  gran  fama  nata  dalla  felicità  e dalla 
virtù  de’  suoi  niuna  mai  città  della  terra  potè  uguagliare  o di- 


E per  dire  alcun  che  degli  uomini  chiari  per  gloria  di  lettere, 
principalmente  di  quelli  che  nei  nostri  tempi  scrissero  della  medi- 
cina e della  filosofia  ; e vi  è egli  mai  chi  ignori  lo  ingegno  di 
Bernardino  Telesio  e di  Marco  Aurelio  Severino,  ristauratori  della 
vera  medicina,  filosofia  e chirurgia  ? Chi  non  conosce  le  esercita- 
zioni e le  ardue  fatiche  di  Mercuriale , di  Marziano  , di  Ficino  , 
di  Benvenuto  , di  Patrizio  e di  altri  eruditi  in  ottime  discipline 
per  ritornare  nel  primiero  splendore  le  sentenze  di  Platone  e dei 
Pittagorici ? E quello  che  maggiormente  interessa,  nessuno  non  sa 
le  invenzioni  di  Galileo  principe  dei  filosofi  della  età  nostra  , il 
quale  per  difendere  l' antica  gloria  dell'  Italia  nelle  lettere,  coll’  a- 
dornare  le  cose  mattematiche  , l’  astronomia  principalmente  e la 
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meccanica,  il  primo  di  lutti  richiamò  in  vigore  quel  metodo  di  fi- 
losofare dei  Greci , i quali  congiunsero  la  filosofia  colle  mattema- 
fiche  discipline,  ed  accese  ad  altri  la  face  per  investigare  le  inte- 
riori latebre  della  natura , e per  penetrare  colla  mente  e coll'  ani- 
mo in  tutto  I immenso,  per  non  parlare  del  Cavagliere  Torricelli, 
e degli  altri  che  fiorirono  nella  età  nostra  , di  Barelli,  di  Malpi- 
gli , di  Redi  , di  Bellini  e degli  altri  , per  V opera  dei  quali  la 
scienza  fisica  e i arte  medica  fu  ristorata  di  nuovi  ritrovati. 

Per  lo  che  quando  mi  richiamo  alla  mente  quelle  cose  che  nel- 
V uomo  e negli  altri  corpi  sono  state  ritrovate , son  facilmente  con- 
dotto a credere  che  gli  Italiani  per  una  gran  parte  le  hanno  rin- 
tracciate ed  illustrate  colle  forze  del  proprio  ingegno.  Imperocché 
per  parlare  di  una  soltanto,  il  passaggio  del  sangue  dal  ventricolo 
destro  del  cuore  nel  sinistro  per  li  polmoni  , sono  ornai  quasi  du- 
genio  anni,  il  primo  lo  accennò  Realdo  Colombo  anatomico  di  fa- 
ma immortale  nell'  Archiliceo  Romano,  ed  il  primo  ei  fu  ad  indi- 
care il  circolo  del  sangue  , sebbene  alcuni  lo  attribuiscano  al  Ci- 
salpino, altri  al  Sarpi.  A questo  si  aggiungono  moltissime  altre  sco- 
perte rilevate  nello  scorso  secolo  dall'  ingegno  e dalla  diligenza  di 
uomini  illustri  , di  Bartolommeo  Eustachio  . anatomico  prestantis- 
simo una  volta  nel  nostro  Archiliceo , del  F alloppio  , dell’  Acqua- 
pendente,  e degli  altri  che  ora  noi  non  abbiamo  intenzione  di  pas- 
sare in  rivista. 

Ma  per  mio  credere,  forse  maggior  gloria  e fama  acquistò  a si 
ed  al l' Italia  Santorio  Santorino  , il  quale  introducendo  nell ’ arti 
medica  un  mirabile  ed  inaudito  modo  di  filosofare,  in  quella  incolta 
età  misera  el  definì  al  peso  della  bilancia  i moti  del  corpo.  Poiché 
egli  sapeva  bene  che  la  vita  degli  uomini  è un  cerchio  ed  un  fusto 
perenne  di  materia  che  subisce  varie  forme  , secondo  la  menti  di 
Pittagora,  col  provare  questo  fatto  cogli  esperimenti , ed  il  pùm 
di  tutti  pensò,  che  la  insensibile  traspirazione  si  può  pesare  nella 
stadera;  e quindi  determinò  le  vere  origini  dei  morbi,  e certi  prin- 
cipj  della  vita  salubre  ed  insalubre  con  grande  utilità  degli  uomini. 

Egli  nacque  nell’  anno  i56o  in  Giustinopoli  nell' estrema  prò- 
vincia  d'  Italia,  presso  il  lido  del  mare  Adriatico,  città  nobile  e 
chiara  per  uomini  illustri  ; fra  ì quali  giustamente  annovera  An- 
drea peritissimo  nelle  Greche  lettere  , che  tradusse  in  lingua  lati- 
na Omero,  Teocrito,  Aristofane ; e Muzio  che  combattè  Ochino , 
Vergerio,  i Centuriatori  ed  altri  Eterodossi,  e li  ravvide.  Al  San- 
torino poi  fra  le  tante  laudi  per  le  quali  rifulge,  questa  una  sola 
basterebbe,  di  esser  nato  cioè  sotto  il  felicissimo  governo  dei  Vene- 
ziani, i quali  e per  terra  e per  mare  , in  guerra  e in  pace  chiari 
fra  i sommi  principi  , con  tanta  diligenza  difendono  la  ragione 
della  libertà  e dell’  impero  , e che  per  la  grandezza  deli  animo  e 
per  lo  patrocinio  delle  arti  liberali , eguagliarono  nel  valore  dei 
cittadini  e per  la  diuturnità  dell’  impero  superarono  le  repubbliche 
e di  Atene  e di  Roma. 

Aè  è i ultima  delle  lodi  che  il  nostro  autore  sia  fiorito  in  Pa- 
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«fora  nell'  Archiliceo  fra  gli  altri  celeberrimi  , ore  insegnò  V arte 
medica  con  grande  celebrità  del  proprio  nome  e con  grande  fre- 
quenza di  uditori,  e compose  il  libro  immortale  della  Statica.  Que- 
sto avendo  spesso  io  in  quest'  anno  raccomandato  dalia  cattedra 
agli  studenti  di  medicina  , ed  avendolo  essi  con  ogni  diligenza  ri- 
cercato, nè  potutolo  trovare  , a caso  mi  si  presentò  un  librajo  ro- 
mano , istigato  dalle  richieste  di  molti  uomini  dotti  che  desidera- 
vano il  Santorio  , e mi  pregò  che  aggiungessi  qualche  cosa  della 
di  lui  statica,  la  quale  egli  desiderava  di  affidare  ai  torchi,  dietro 
il  mio  sistema  dei  solidi  o della  fibra  motrice  e morbosa,  e l’  ador- 
nassi di  nuove  annotazioni  , per  le  quali  questa  nuova  edizione 
potesse  riuscire  più  elegante  e più  ricca  delle  altre. 

Riconoscendomi  incapace  a subire  questo  impegno  , per  le 
incredibili  occupazioni  dalle  quali  sono  tenuto  , per  lungo  tempo 
mi  vi  ricusai,  finché  mosso  dalle  preghiere  del  librajo  e finalmente 
vinto  da  quelle  degli  studenti  in  medicina  nel  romano  Archiliceo  , 
non  ripugnai  nell'  intervallo  di  pochi  giorni  e nelle  ore  pomeridia- 
ne di  descrivere  questi  canoni  della  medicina  dei  solidi,  e di  con- 
giungervi la  statica  del  Santorio,  colla  quale  il  nostro  sistema  dei 
solidi  consente  non  poco. 

Il  perchè  tutto  questo  io  l'  abbia  raccomandato  al  tuo  nome, 
o Mauroceno  Amplissimo  , mel  somministrò  la  grata  memoria  dei 
tuoi  benefizii  verso  di  me ; i quali  quanti  siano  e quanto  forte  sia 
la  tua  benevolenza,  e volontà  verso  di  me,  ognuno  il  conosce , men- 
tre tu  parli  e senti  con  molto  onore  di  me.  Per  lo  che  onde  ogni 
uomo  sapesse  che  i tuoi  benefizii  non  sono  stati  collocati  in  uno  in- 
grato ed  immemore,  credei  dovertene  render  grazie  con  questo  pub- 
blico monumento. 

Avrei  dovuto,  come  suol  farsi  in  simili  circostanze,  divagarmi 
in  tue  laudi,  ma  e chi  mi  son  io  per  potere  penetrare  così  immensa 
provincia.  Poiché  noi  non  riguardiamo  in  te  quel  decoro  sì  splendi- 
do delle  tre  Maurocene  Regine,  e la  celeberrima  gloria  di  tanti  avi 
illustre  in  ogni  terra,  ma,  e questa  è tua  laude  propria,  la  somma 
prudenza  nelle  cose  civili  , mista  ai  bellissimi  studii  delle  scienze, 
la  gravità  inoltre  congiunta  con  tanta  gentilezza  ed  umanità  ; la 
mirabile  destrezza  in  ogni  arduo  cimento ; lo  ingegno  felice  in  tutto, 
la  integrità  , la  munificenza  , e le  altre  doli  singolari  dell'  animo 
tuo,  per  le  quali , a sentimento  di  tutti,  non  solo  aggiungi  splen- 
dore e decoro  alla  tua  famiglia,  ma  anco  alla  perpetua  repubbli- 
ca Veneta  (i)  • fatto  V amore  dei  nostri , la  delizia  dei  buoni  tutti. 
Afa  ornai  lascio  ad  altri  tue  lodi  , che  avranno  maggior  lena  di 
dire.  Ed  io  co'  miei  scritti  , se  talora  potrò  , dirò  a lungo  e per- 
petuamente. 


(i)  Il  Bastivi  non  ebbe  tanto  acume , o noi  volle,  trascinato  dall*  adulaxinne, 
vitto  vituperoso  dei  dotti,  da  dedere  che  il  secolo  trascinava  seco  perpetuamente  in 
rovina  gli  elementi  lutti  del  feudalismo  e dei  poteri  segreti,  e che  Yeneiia  decrepita 
tra  un  essere  burlesco  in  Italia.  — ( Nat,  del  Trad.) 
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Frattanto  onde  questa  nostra  volontà  ti  si  faccia  manifesta  per 
qualche  segno  , sotto  il  tuo  nome  dò  alla  luce  la  bella  statica 
del  Santorio  coi  nostri  Teoremi  della  medicina  dei  solidi ; le  quali 
cose,  anco  che  io  mi  taccia , parleranno  presso  tutte  le  età  quello 
che  senta  io  di  te  , e quanto  ti  stimi  e ti  rispetti  sopra  gli 
uomini  tutti  dell’  età  nostra.  Nè  voglio  che  tu  creda  che  io  dica 
questo,  perchè  teco  ragiono  , imperocché  quello  che  io  dicessi  di 
te  assente  , e mentre  io  non  ti  era  per  anco  noto  , può  dirlo  più 
che  altri  Giusto  Fontanini,  uomo  illustre  per  erudizione,  ed  assai 
provato  da  te,  il  quale  allora  udiva  me  pure,  e meco  talora  scher- 
zava, e più  spesso  lodandoti  meco  contese. 

Ricevi  pertanto,  Ottimo  Mauroceno , con  quella  umanità  colla 
quale  avvicini  i cuori  di  tutti,  questo  dono  del  libretto  Santoriano 
e nostro,  cui  se  concederai  un  luogo  fra  quei  libri  che  non  soglio- 
no dilungarsi  dagli  occhi  tuoi,  rimarrà  qualche  memoria  di  noi  pres- 
so di  te  ; ed  ogni  volta  che  li  guarderai  ti  ricorrerà  all'  animo  ; 
tacito  spesso  m’  intratterrò  a ragionar  teco  , e crederai  eh’  io  mi 
sia  uno  de’  tuoi  famigliari,  di  quelli  massimamente  che  servono  al 
tuo  onore.  Addio,  decoro  d' Italia  e dell’  inclita  Repubblica  Veneta. 


Roma  li  6 Loglio  1704. 
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CANONI 
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DELLA  MEDICINA  DEI  SOLIDI  PER  LO  RETTO  USO 
DELLA  STATICA 


Canone  I. 

K inutile  avere  la  statica  del 
corpo  senza  la  statica  della  nien- 
te ni  ben  medicare  ed  al  ben 
vivere.  Dal  medico  si  dee  rin- 
tracciare l’equilibrio  fra  la  men- 
te ed  il  corpo  ; quella  della 
mente  per  la  statica  della  filo- 
sofia morale  , quella  del  corpo 
per  la  statica  del  Santorio.  Poi- 
ché nel  loro  equilibrio  sta  la 
sanità  e la  vita. 

II.  I movimenti  dell’  animo 
variamente  affettano  i movimen- 
ti del  corpo  , e li  cambiano  in 
ir\e"lio  o in  peggio,  come  cene 
fa  fede  il  Santorio.  Per  lo  che 
chi  non  sappia  dirigere  ed  adat- 
tale la  statica  dei  movimenti 
dell’animo  per  mezzo  dei  cano- 
ni della  filosofia  morale  olla  sta- 
tica Santoriana  dei  moti  del  cor- 
po, non  potrà  conoscere  il  mo- 
do di  vivere  a lungo  e sano. 

III.  Chi  fa  prevalere  la  den- 
te alle  forze  del  corpo,  si  am- 
mala del  corpo;  e l’animo  per 
la  molesta  diuturnità  del  corpo 
malato  indignato  , si  ammalerà 
esso  pure  infine.  Quindi  diven- 
gono melanconici,  maniaci,  im- 
pazienti , iracondi  ed  attaccati 

Baclivi 


da  simili  affezioni  dell'  animo 
coloro  che  oltre  le  forze  ed  il 
temperamento  del  corpo  astrag- 
gono l’animo  in  troppo  forte 
cogitazione.  Ma  è pur  vero  che 
la  mente  può  correggere  e mo- 
derare , se  voglia  e sappia  , le 
affezioni  del  corpo  per  mezzo 
della  statica  della  filosofia  mo- 
rale. Quanto  poi  sia  il  potere 
e la  forza  dei  moti  dell’  animo 
nel  disturbare  variamente  la  per- 
spirnzione  risulterà  chiaro  dai 
seguenti  aforismi  del  Santorio. 

Duo  sunt  exercitia  alterum 
corporis,  et  alterum  animi : cor - 
poris  evacuai  sensibilia  excre- 
menta;  animi  insensibilia  mngis , 
et  praecipue  capitis,  et  cerebri, 
ubi  sedet  animus , lib.  5 aph. 
14. 

Nimia  animi  quies  mdgis  pro- 
hibet  transpirationem,  quam  ni- 
mia corporis.  lib.  5 aph.  i5. 

Exercitium  animi  et  corporis 
violentum  reddit  corpora  levio- 
ris  ponderis,  efficit  velocem  se- 
nectutem,  et  mortem  praematu- 
ram  minatur:  citius  enim  ex  Phi- 
losopho  moriuntur  exercitati  , 
quam  non  esercitati  loc.  cit. 
aph.  iq. 

IV.  Si  meravigliano  molti  che 
69 
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i medici  vivano  intemperante- 
mente, ntillaiiimeno  vivano  sa- 
ni. Essi  ogni  giorno  usano  la 
statica  del  Santorio  nelle  sei 
cose  non  naturali  e perciò  vi- 
vono sanamente.  I quali  arcani 
dell ’ar  tee  colpa  propala  re  fra  l’in- 
sano volgo;  imperocché  oggi  per 
li  medici  si  ha  minore  riveren- 
za di  quello  si  deve  e minori 
dei  meriti  sono  i premii.  In  quan- 
to riguarda  a me  , certamente 
sempre: 

Odi  profanum  vuJgus  et  arceo. 

V.  Siccome  la  conservazione 
della  sanità  si  ottiene  colla  de- 
trazione di  quelle  cose  che  esu- 
berano e coll’addizione  di  quelle 
che  mancano,  nvuta  cognizione 
per  mezzo  dello  statica  di  qua- 
lunque occulto  perspirabile;  co- 
sì pure  la  cura  dei  morbi  si 
dirigetà  per  le  medesime  regole, 
o si  parli  delle  cause  prossime 
o delle  procatartiche  dei  mede- 
simi. 

VI.  Si  maravigliano  molti  che 
gli  uomini  sobrii  e temperati 
non  vivano  più  lungamente  de- 
gli altri,  né  più  salubri,  che  an- 
zi spesso  muojono  ad  un  tratto. 
Essi  ignorano  la  statica  del  San- 
torio , nè  per  li  solidi  precetti 
del  medesimo  ottimamente  reg- 
gono e conducono  la  nave  della 
salute  posta  in  continua  tem- 
pesta dalie  sei  cose  non  natu- 
rali; quindi  la  morte  precoce,  o 
una  vita  malaticcia.  Lo  che  ai 
medici  non  succede  così  facil- 
mente, perchè  sono  periti  nella 
statica. 

VII.  S’inganna  il  volgo  igna- 
ro se  crede  che  nell'  estate  i 
morbi  rechino  offesa  maggiore 
e t » dominino  più  frequenti 


per  la  grande  intemperanza  nel 
mangiare  delle  frutta.  Ammala- 
no piuttosto  gli  uomini  perchè 
frenano  ad  un  tratto  nel  rice- 
vere incautamente  l’aria  frigida 

0 di  giorno  o di  notte  la  tra- 
spirazione insensibile  più  ab- 
bondante nell’estate,  quindi  su- 
bito le  febbri,  i catarri,  le  tos- 
si, le  diarree  ed  altri  morbi  nel 
tempo  di  estate.  Lo  che  il  vol- 
go ignaro  ed  i medici  rozzi  at- 
tribuiscono a cause  di  gran  lun- 
ga remote,  perchè  imperiti  del- 
la statica. 

Vili.  La  notizia  dei  solidi  che 
variamente  oscillano  , e quella 
dei  liquidi  che  scorrono  con  va- 
rio moto  per  lo  corpo  animato 
giova  moltissimo  a ben  cono- 
scere la  dottrina  della  statica. 

IX.  Se  il  Santorio  avesse  co- 
nosciuto la  dottrina  della  cir- 
colazione con  quanto  minore 
incomodo  e più  felice  ardimen- 
to avrebbe  descritto  la  sua  sta- 
tica' 

X.  La  statica  del  Santorio 
e la  circolazione  del  sangue  di 
Harvei  sono  i due  poli  , per  \i 
quali  si  regge  la  mole  della  vera 
medicina,  ristabilita  e conferma- 
ta da  queste  invenzioni,  le  altre 
cose  piuttosto  servono  ad  ador- 
narla che  ad  aumentarla,  prin- 
cipalmente quando  non  parlano 
dietro  l'oracolo  della  natura. 

XI.  Chi  bene  conosce  l’equi- 
lihrio  fra  i solidi  oscillanti  ed 

1 liquidi  che  scorrono  sa  retta- 
niente  curate  molti  morbi.  E 
chi  sa  comparare  il  ntodo  e la 
quantità  dell’insensibile  traspi- 
razione col  flusso  e la  copia  de- 
gli altri  escrementi,  e ritrovare 
1’  equilibrio  e la  proporzione  , 
con  sicurezza  prescriverà  i rime- 
dii anco  nei  morbi  difficilissimi. 
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XII.  L'aere  romano  per  la  sua 
natura  vitriolico-albumiuosa  è 
nocivo  allo  stomaco  ed  ai  pol- 
moni. Offende  i polmoni  coll’im- 
mediato contatto  per  mezzo  del- 
la respirazione,  Io  stomaco  per 
la  saliva  che  distilla  in  esso  dal- 
le glandule  palatine  e dalle  al- 
tre della  bocca. 

XIII.  Per  questo  i Romani 
più  die  altri  popoli  sono  fre- 
quentemente e gravemente  af- 
fetti dalle  malattie  dei  polmoni 
e dello  stomaco.  Sono  deboli  di 
stomaco,  non  digeriscono  bene, 
nè  sono  di  troppo  voraci;  sono 
affetti  da  viscidità  ed  immon- 
dezza dei  denti  per  vizio  dell’a- 
ria. Di  costoro  che  sono  così  af- 
fetti o si  arguisce  la  debolezza 
dello  stomaco  famigliare  in  que- 
st'aria, o se  siano  forti  la  trascu- 
rata cura  nel  conservare  la  bel- 
lezza dei  denti.  Abbiti  cura  ai 
denti  per  digerire  bene  e vive- 
re a lungo.  Indeboliti  i denti 
s’indebolisce  pure  la  officina  del 
chilo;  quindi  mille  occasioni  di 
mali. 

XIV.  Quegli  che  hanno  tut- 
togiorno  i denti  sordidi  e visci- 
di sebbene  ogni  giorno  li  puli- 
scano , per  lo  più  sono  deboli 
di  stomaco  , digeriscono  male  , 
hanno  la  bocca  fetida;  dopo  il 
pranzo  soffrono  di  dolore  del 
capo  , son  mesti  e deboli  e se 
in  quel  tempo  attendano  agli 
studii  e ai  negozii  , divengono 
itacondi,  impazienti,  sono  presi 
da  pienezza  di  capo  con  dolo- 
re, sono  meno  proclivii  alla  ve- 
nere ; imperocché  in  generale 
chi  è debole  di  stomaco  non  è 
dedito  alla  venere,  anzi  è piut 
tosto  frigido  ed  impotente.  I de 
boli  di  stomaco  sono  pure  per 
natura  sonnolenti,  difficilmente 


si  svegliano  olla  mattina,  anzi 
mai  si  sazierebbero  dal  sonno 
mattutino, principalmente  quan- 
do alla  sera  si  riempiono  di 
troppo  abbondante  vitto.  Sono 
parimente  deboli,  e languidi  di 
corpo,  pallidi  alquanto  nel  vol- 
to , e quello  che  più  importa 
sonnolenti  ; e se  non  dormano 
quanto  addimanda  la  debolezza 
dello  stomaco,  stanno  malissi- 
mo, e vanno  soggetti  a moltis- 
sime malattie.  Bisogna  dunque 
concedergli  di  dormire,  princi- 
palmente se  siano  fanciulli  o 
giovani.  Tutti  questi  segni  li 
vedrai  congiunti  colla  immon- 
dezza e la  viscidità  dei  denti. 
Col  bevere  il  caffè , il  tè , la 
cioccolata  e simili  liquidi  che 
ricreano  lo  stomaco  , quasi  ad 
un  tratto  ritornano  in  se  e ri- 
sanano, rimossa  la  nubecola  dei 
mali  , per  colpa  dello  stomaco 
trasportata  al  capo.  Questa  è 
cosa  frequentissima  nell'  affac- 
cendata vita  di  Roma , o per 
colpa  dell'aria  o della  vita  au 
lica. 

XV.  Coloro  che  hanno  i den- 
ti nitidi  e buono  odore  della 
bocca  preparano  anco  bene  il 
chilo  nel  ventricolo.  Ne  serva- 
no d’esempio  i cani,  i quali  han- 
no i denti  nitidi  ed  eleganti  ed 
una  incredibile  voracità  per  la 
prepotente  fofza  dell’acido  ga- 
stiico  ed  a cagione  di  questa 
per  l’ottima  chilosi.  Oh  quante 
indicazioni  da  ciò  si  rilevano 
per  bene  curare  i morbi. 

XVI.  Quelli  che  hanno  cura 
della  mondezza  e della  bellezza 
dei  denti  acquistano  stabili  le 
gengive  e per  questa  causa  una 
incredibile  robustezza  dei  denti, 
la  cui  forza  dipende  da  quella 

I delle  gengive  e dallo  stabile  coa- 
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lito  nello  medesime.  Imperoc- 
ché i denti  cadono  quando  la 
gengiva  é rilassata  o corrosa.  Si 
rilassa  per  la  immondezza  e per 
lo  imbrattamento  dei  denti.  Si 
corrode  poi  per  l’acrimonia  sa- 
lina dei  liquidi  che  vi  scorrono 
a contatto. 

XVII.  Quelli  che  usano  cose 
calde  e troppo  dolci,  e sono  di 
temperamento  acido-acre  facil- 
mente e prima  del  tempo  sono 
affetti  da  lassezza  di  denti.  Quel- 
li che  si  danno  di  troppo  a bec- 
co, alla  venere  ed  alle  cose  a- 
cide  quanto  sono  afflitti  dei  den- 
ti e del  fetore  della  bocca!  La 
bellezza  e la  mondezza  dei  den- 
ti o è indizio  di  sobrietà,  o di 
buona  chilosi,  o dì  debita  dili- 
genza nel  conservare  la  mon- 
dezza. 

XVIII.  Le  diuturne  passioni 
dell’  animo  , i gravi  negozii,  le 
cure  moleste,  gli  stndii  dopo  il 
pasto,  e le  veementi  agitazioni 
dell’  animo  generano  in  prima 
imbrattamento  dei  denti,  quin- 
di la  lassezza  dei  medesimi,  la 
carie,  il  dolore  ec.  Per  le  dette 
cause  la  forza  digestiva  dello 
stomaco  viene  offesa  ; e si  ha 
indizio  di  una  tale  affezione  nel- 
lo stomaco  per  lo  mutato  sapore 
della  lingua;  si  manifestano  la 
sordida  viscidità  dei  denti  , la 
lassezza  delle  gengive  ed  il  fe- 
tore della  bocca.  Se  vuoi  essere 
ben  certo  della  digestione  di 
ciascuno,  riguarda  ai  denti.  La 
bellezza  e la  eleganza  dei  me- 
desimi annunziano  buona  chili— 
Reazione  , lo  imbrattamento  e 
le  offese,  cattiva.  Nulladimeno 
non  negherò  che  quell’  imbrat 
tamento  spesso  nasce  dalla  ne- 
gletto cura  dei  denti,  la  quale 
da  ogni  uomo  civile  non  debbe 


trascurarsi  dopo  1'  uso  dei  cibi 
e dopo  il  sonno,  onde  per  colpa 
dei  corrotti  e sordidi  denti  non 
facciamo  cattive  digestioni;  im- 
perocché la  prima  digestione  si 
fa  nella  bocca  , ed  il  primo  e 
principale  menstruo  delle  dige- 
stioni , secondo  la  nostra  opi- 
nione é la  saliva;  la  saliva  li- 
quido-nobile  potentemente  sol- 
vente è per  cosi  dire  l’ anima 
dello  stomaco  e delle  digestioni. 

XIX.  Per  l'uso  delle  sostanze 
calide,  acri,  aromatiche  i calli 
dei  piedi  sommamente  dolgono 
e si  esacerbano.  E quando  que- 
sti dolgono  senza  causa  signifi- 
cano che  nei  liquidi  regna  un 
latente  apparato  di  particelle 
acri,  acute,  pungenti  e saline. 
Reg  nano  poi  queste  sostanze  a- 
eri  nel  sangue  o per  1'  uso  an- 
tecedente di  mangiari  e bevan- 
de acri  , o per  1’  inopia  e per 
la  consunzione  del  succo  nutri- 
tizio degli  spiriti  nel  sangue  , 
per  causa  della  venere  o del 
troppo  esercizio  della  mente  o 
del  corpo,  o per  colpa  della  im- 
pedita traspirazione,  lo  che  fre- 
quentemente succede.  Qnellocht 
dissi  del  dolore  dei  calli,  si  può 
dire  egualmente  del  dolore  dei 
denti  nato  ad  un  tratto  senza 
causa;  del  catarro,  e dello  star- 
nutire al  prendere  il  piò  pic- 
colo freddo  e I’  aura  notturna. 
Su  ciò  ne  istruisce  la  esperien- 
za e la  continua  ricerca  ed  e- 
same  della  natura.  E siccome 
l’arte  risulta  dai  movimenti  del- 
la natura,  cosi  da  quel  che  ret- 
tamente o male  a proposito  suc- 
cede nell'arte  si  può  intendere 
il  moto  conveniente  e inutile 
della  natura. 

XX.  La  morte  naturale  viene 
per  l’aridità  ed  essiccamento  dei 
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solidi  e la  salsedine  e vappìdità 
dei  liquidi.  Ai  solidi  rimedia  il 
bagno  dell’acqua  tepida,  ai  li- 
quidi poi  la  insensibile  traspi- 
razione ed  il  cibo  di  buon  suc- 
co preso  sobriamente,  e quanto 
addimanda  il  tenore  della  na- 
tura rilassato  nella  vecchiezza. 

XXI.  La  via  diretta  è dalla 
cute  al  ventre,  dal  ventre  alla 
cute,  si  avvicendano  per  queste 
strade  le  successioni  e degli  u- 
niori  e dei  morbi.  I tormini  del 
ventre  terminano  in  dolori  del- 
le articolazioni  ed  al  contrario. 
Parimente  si  hanno  successioni 
e commutazioni  dalla  vessica  al 
ventre,  dal  ventre  alla  vessica; 
nuliadimeno  qui  per  la  vicinità, 
là  poi  per  una  certa  generale  e 
comune  despumazione  di  tutti 
i liquidi  per  quegli  universali 
filtri  ; quindi  ottimamente  il 
Grande  lppocrate  6 epid.  sect. 
3 ed  altrove:  Alvi  laxitas , cutis 
derisitas:  cutis  raritas,  alvi  con • 
strictio. 

XXI r.  Coloro  che  si  riempio- 
no troppo  di  cibi  , se  quindi 
dormano  bene  e bene  traspirino 
nel  sonno,  non  con  tanta  faci- 
lità si  ammaleranno  per  la  trop- 
pa rpplezione  , siccome  si  am- 
malerebbero se  non  dormissero 
e non  traspirassero.  Fra  1 1 i altri 
servano  di  esempio  i medici,  la 
cui  vita  è una  perpetua  milizia, 
perpetuamente  sono  afflitti  dalla 
imagine  della  morte,  nnlladime- 
no  vivono  senza  malattie,  per- 
chè hanno  continua  cura  del 
sonno  e della  truspiiazione;  del 
sonno  per  bene  digerire  , della 
traspirazione  poi  per  bene  ela- 
borare gli  escrementi  delle  di- 
gestioni. 

XXIII.  Colui  che  saprà  bene 
adatture  una  vita  oziosu  e af- 


faccendata colla  statica  del  San- 
torio , raramente  ammalerà  , e 
sarà  sicuro  di  lunga  vita.  È mo- 
lesta invero  questa  vita  medica, 
ma  è altrettanto  dolce  ed  im- 
mortale. 

XXIV.  Quello  che  i medici 
chiacchierano  dell’  acido  e del- 
1’  alcali  , del  nitro  aereo  , del- 
1’  acido  del  pancreas  , come 
dominatore  dei  morbi  , e si- 
mili ipotesi  , diventa  una  co- 
gnizione troppo  astratta  e ge- 
nerale per  investigare  e rimuo- 
vere la  natura  dei  morbi.  Quel- 
le cognizioni  poi  che  si  rileva- 
no dalla  statica  Santoriana  dei 
liquidi  e degli  esciementi,  come 
pure  quelle  dell’  equilibrio  fra 
i solidi  ed  i fluidi  e dagli  altri 
effetti  delle  fibre,  escono  dai  li- 
bri della  natura,  e sono  stabi- 
lite dall’  oracolo  della  mede- 
sima. 

XXV.  Invano  tenti  di  curare 
le  malattie  acute,  o croniche 
per  mezzo  dei  purganti,  dei  dia- 
foretici, dei  diuretici  e di  altri 
medicamenti  di  stiliti  genere  se 
tu  noti  riconduci  all’  oidiue  ret- 
to la  natura  dei  solidi  e dei  li- 
quidi. Nelle  croniche  si  dee  ri- 
tornare nella  primiera  solidità 
la  lassezza  delle  fibre,  nelle  a- 
cute  poi  lo  increspamento  , e 
I'  aridità  delle  medesime  , per 
le  quali  variamente  s’ interrom- 
pe e si  distili ba  il  corso  dei  li- 
quidi. Imperocché  nelle  un»  e 
nelle  altre  i liquidi  prontamen- 
te scorreranno,  se  i solidi  siano 
tesi  quanto  è necessario.  Se  nul- 
ladimeno  per  colpa  rii  esso  stes 
so  il  liquido  non  scorra,  si  dee 
rimediare  ad  esso  soltanto. 

XXVI.  Domina  generale:  co- 
! loro  che  male  digeriscono , male 
! traspirano.  La  insensibile  tra- 
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spirazioue  è l’ escremento  della 
terza  cozione.  Per  lo  che  se  non 
si  faccia  bene  la  prima  cozioue 
nello  stomaco  non  sarà  buona 
neppure  la  terza  nelle  parti  ; 
imperocché  gl’ errori  della  pri- 
ma digestione  non  si  correggo- 
no dalla  seconda  e dalla  terza. 
Due  cose  pertanto  più  d'  ogni 
altro  sono  necessarie  a cono- 
scersi dal  medico:  la  prima  un 
metodo  accurato  di  curare  le 
febbri;  quindi  la  dottrina  soli- 
da del  curare  i molili  del  ven- 
tricolo e del  prossimo  mesente- 
rio. Le  quali  se  si  trascurano, 
o si  trattino  superficialmente  , 
qual  feconda  serie  di  eriori  non 
nascerà  e quante  pericolose  suc- 
cessioni ili  pessimi  morbi? 

XXVII.  Coloro  che  risano 
male  a proposito  di  frigida  ed 
indebita  dieta  s’  imbattono  in 
malattie,  le  quali  credevano  di 
non  potere  incontrare  a cagio- 
ne del  vitto  estremamente  te- 
nue. Imperocché  lo  stomaco  pie- 
no e lo  stomaco  vuoto  diminui- 
scono egualmente  la  traspirazio- 
ne; quando  è pieno  la  diverte 
per  la  corruzione  dei  cibi,  quan- 
do è vuoto  la  prolunga  coll’o- 
scillare  fino  a elle  sia  ripieno  ; 
nella  medesima  guisa  cori  cui  il 
vomito  impedisce  la  traspirazio- 
ne o la  diverte  , col  trarne  la 
materia  perspirabile  allo  inte- 
stina. E chi  avrebbe  creduto 
questo  se  non  ce  lo  avesse  in- 
segnato la  Statica  del  Santorio? 
Per  lo  ciré  è egualmente  nocivo 
il  troppo  cibo  come  la  estrema 
dieta:  ma  più  questa  perchè  de- 
frauda le  parti  del  debito  risto- 
ramento,  nel  quale  consiste  la 
vita. 

XXVIII.  E difficile  1’  avere 
chiara  la  meccanica  colla  quale 


i medicamenti  agiscono  nella 
cara  dei  morbi,  se  non  si  abbia 
notizia  della  statica  dei  solidi  e 
dei  liquidi,  e cognizione  dell’e- 
quilibrio, delle  forze  e delle  re- 
sistenze fra  loro  ; imperocché 
quello  che  si  dice  nelle  scuole 
delle  prime  qualità  de’  rimedii 
è una  chimeia.  La  forza  ed  il 
potere  de’ rimedii  s’avià  più  nel 
moto,  nella  figura,  nel  peso  dei 
loro  minimi  componenti  , che 
nelle  pompe  delle  qualità  e nel- 
la digiuna  ed  arida  attività  delle 
medesime.  Lo  che  pure  dicem- 
mo intorno  alla  generazione  ed 
alla  corruzione  delle  cose  , in 
uesto  anno  1706  ai  nostri  u* 
iteri  dalla  cattedra  in  questo 
Arclrilioeo. 

XXIX.  Non  bene  convengo- 
no insieme  le  indicazioni  d’ir- 
ritare nel  medesimo  tempo  il 
solido  e di  rilassare  il  liquido, 
come  fanno  i medicastri  , col 
prescrivere  nel  medesimo  tempo 
i vessicanti,  le  confricazioni , i 
senapismi  , le  ustioni  col  ferro 
candente  e le  vellicazioni  nei 
solidi,  e potenti  diaforetici,  e- 
metici  o purganti  nei  liquidi. 
Queste  due  vivide  e potenti  0- 
scillazioni  negli  uni  e negli  al- 
tri dispongono  allo  strangola- 
mento, alla  concrezione  ed  alla 
soppressione  del  liquido  , ed  a 
maggiore  nuocumento  , piutto- 
sto ciré  alla  declinazione  del 
morbo.  Deve  essere  equilibrio  e 
proporzione  fra  i solidi  ad  oscil- 
lare ed  i liquidi  ad  ondulare. 
Gli  uni  e gli  altri  non  possono 
stare  nel  medesimo  tempo  in  un 
grado  estremo  senza  pericolo 
della  vita.  Ciò  sia  detto  per  le 
apoplessie,  per  li  catarri  soffo- 
cativi, per  li  scirri  dei  visceri, 
per  la  falsa  gravidanza  ossia  lu 
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mola  convulsiva  dell’  utero  e 
per  le  interne  concrezioni  delle 
malattie  croniche  intorno  ai  vi- 
sceri; nelle  quali, quali  e quauti 
danni  rechino!  rimedii  veemen- 
ti apprestati  imprudentemente 
ed  all’interno  ed  all’esterno  nel 
tempo  medesimo  dai  medicastri, 
lo  sa  \ 1 Cielo! 

XXX.  Quanto  soffro,  quando 
vedo  che  i medici  vogliono  pro- 
vocare 1'  orina  con  violenti  ed 
acuti  diuretici  nelle  malattie 
croniche,  ed  in  quelle  piodotte 
da  infarcimento  del  mesenterio 
e dalla  ostruzione  dei  visceri!  e 
che  milladimeno  1’  orina  non 
viene,  ma  si  sopprime  maggior- 
mente , e se  viene , si  emette 
quello  non  si  dovrebbe  , piut- 
tosto con  incomodo  del  mala- 
to! Mentre  io  stesso  promuovo 
1’  orina  in  questi  casi  ( taccio 
dei  morbi  che  hanno  sua  sede 
nella  massa  del  sangue  , nei 
quali  potranno  giovare  i diure- 
tici) non  coi  diuretici,  ma  coi 
purganti  fatti  con  pillole,  elet- 
tuari  ed  apozzemi  solutivi  dati 
ad  intervalli  ed  a me  noti.  Quel- 
lo che  io  dico  dell’ orina  il  sento 
pure  del  sudore  e delle  altre  e- 
vaeuazioni.  Per  le  secrezioni  dei 
liquidi  in  primo  luogo  è neces- 
saria la  libertà  nel  corso  dei  li- 
quidi e la  debita  lassezza  nei  so- 
lidi, quindi  la  evacuazione  delle 
materie  nocive.  E quelli  che 
sono  di  queste  cose  ignari,  igno- 
rano la  vera  cognizione  della 
pratica.  E se  alcuno  mi  doman- 
di: credi  tu  ne’ diuretici  o Balli- 
vi? ci  credi  quanto  la  turba  dei 
medici?  Risponderò  : niente  af- 
fatto. E perchè  no?  Risponderò: 
io  mel  so  , e Io  dirò  a tempo 
opportuno.  E se  vi  aia  alcuno 
che  ostinatamente  erede  ai  diu- 
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retici  nella  guisa  che  il  volgo 
dei  medici  vi  crede  tumultua- 
riamente e senza  scelta, ed  alla 
guisa  degli  armenti  , che  non 
vanno  ove  si  deve,  ma  all'az- 
zardo, li  prescriva  indifferente- 
mente, il  misero  malato  paghe- 
rà il  fio  della  ignoranza  del  me- 
dico. Sapienti  pauca. 

XXXI.  Chi  conosce  la  statica 
dei  solidi  oscillanti  e dei  liqui- 
di che  scorrono  o insegnata  da 
altri  , o da  noi  nei  libri  della 
medicina  dei  solidi  o della  fibre 
motrice  e moibosa,es50  possie- 
de la  stessa  statica  del  Santo- 
rio e la  chiave  di  svolgere  e ri- 
muovere la  natura  di  molte 
difficili  malattie.  Bene  a propo- 
sito peltanto  scrisse  il  Vecchio 
Divino  nel  lib.  de  dieb.  judic. 
num.  i.  Magnani  artis  pattern 
esse  arbitror  de  bis,  quae  recte 
scripta  svnt , posse  consideratio- 
nem  facete,  ac  judicare ; qui  e- 
nim  hoc  novit  , et  his  utitur  , 
non  videtur  mih't  in  arte  mul- 
tum  falli  posse. 

XXXII.  Che  giova  il  ritenere® 
sci  n poi  osa  mente  osservare  certe 
regole  popolari  e vane  del  vol- 
go insano  per  vivere  in  salute? 
Siccome  è quella  di  bevere  più 
acqua  che  vino  dopo  i fichi;  il 
chiamare  calidi  i fichi,  i meloni 
frigidi  ; il  mangiare  la  latruca 
ed  altre  cose  di  simil  genere 
condite  coll’  olio,  e coll’  aceto 
piuttosto  sulla  fine  che  sul  prin- 
cipio del  pasto  , ed  il  ritenere 
a memoria  simili  regole,  se  tu 
non  rammenti  i solidi  precetti 
dall'  immortale  stoticn  , dimo- 
strati e confermati  per  I’  esame 
delle  gei  cose  non  naturali? 
Quelle  sono  chimere  del  volgo 
delirante  e parole  di  vecchi  o- 
ziosi  ai  giovani  imperiti;  questi 
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poi  sono  gli  oracoli  della  natu- 
ra maestra  e perpetui  caratteri 
de’  suoi  libri. 

XXXIII.  L’essere  bagnati  di 
sudore  nell’  estate  e prendere 
l’aura  frigida,  è pestilenza.  Ema- 
nano per  la  forza  dell’  estivo 
calore  copiosi  effluvii  alla  cute 
e tutti  i liquidi  trascorrono  con 
impeto  ad  essa;  al  sopraggiun- 
gere dell’aura  frigida  cessano  e si 
reflettono  nell’interno  e per  cau- 
sa di  questo  perpetuo  replesso 
vengono  subito  in  iscena  le  feb- 
bri, i catarri,  le  lassezze,  le  diar- 
ree, le  risipole  ed  i mille  gravi 
morbi  che  dominano  nell’estate. 
Inoltre  coloro  che  urdono  di 
troppo  nell'estnfe  per  lo  ester- 
no calore,  o non  sopportano,  o 
lo  fanno  con  impazienza,  l’esti- 
vo calore,  o sono  affetti  da  pie- 
nezza di  umori  , o sono  dotati 
di  calido  temperamento;  coloro 
poi  che  starisi  temperatamente 
e sopportano  il  calore  , hanno 
una  natura  contraria  ed  una 
contraria  disposizione  alte  ma- 
lattie. 

XXXIV.  Nell’estate  il  man- 
giate delle  frutta  e la  trascu- 
ranza  della  cura  nel  mantenere 
la  insensibile  traspirazione  sono 
causa  di  mali;  ma  il  danno  mag- 
giore viene  dalla  insensibile  tra- 
spirazione soppressa  per  l'auru 
frigida  presa  di  notte  ed  a lun- 
go. Lo  che  il  volgo  profano,  i 
.bordellieri  e le  insipide  donnic- 
ciuole  possono  appena  credere, 
nulladinieno  il  crederanno  quan- 
do sentiranno  il  flagello  del 
morbo. 

XXXV.  Quelli  che  sono  va- 
letudinari, di  salute  infelici,  a- 
smatici  e deboli  per  natura  a 
cagione  di  morbi,  nell’estate  vi- 
vono più  salubrementp  per  lo 


benefizio  di  piit  copiosa  traspi- 
razione; appena  cominciato  poi 
1’  inverno  subito  si  ammalano 
per  la  impedita  traspirazione. 
Onde  preservarsi  nell’  inverno 
oltre  la  sobrietà  e la  parsimo- 
nia del  vitto  gioveranno  i me- 
diocri purganti  presi  ad  inter- 
valli e compenseranno  la  tra- 
spirazione della  estate.  Per  que- 
sta causa  pure  la  scabbia  e mol- 
tissimi morbi  della  cute  comin- 
ciano e prendono  vigore  verso 
i solstizii  invernali. 

XXXVI.  Se  nell'autunno  re- 
gni l’apparato  di  umori  calidi, 
salini  ed  acri  ; quindi  soprag- 
giunga 1’  inverno  freddo  e di 
troppo  aquilonare;  nell’inverno 
o verso  la  primavera  domine- 
ranno i morbi  acuti  del  petto, 
In  scabbia,  le  oftalmie,  le  feb- 
bri catarrali  e simili  , o altre 
affezioni,  più  presto  o più  tar- 
di, secondo  che  il  malato  sarè 
valido  o debole  , più  o meno 
sobrio  ed  affetto  o no  da  vizio 
di  un  qualche  viscere. 

XXXVII.  Col  oro  che  non  vi- 
vono sobriamente  . ed  abusano 
di  cibi  di  cattivo  succo,  e non 
adoperano  ogni  giorno  la  debita 
cura  della  salute  ed  infine  non 
ottengono  il  benefìzio  della  li- 
bera e copiosa  traspirazione  per 
la  cute  naturalmente  troppo 
densa  , nè  tacile  a sudare  , se 
vengano  assaliti  da  malattia,  lo 
saranno  con  molto  pericolo  o 
cronicamente  ; imperocché  in- 
vece di  buon  chilo  , imbevuta 
la  mossa  del  sangue  di  copiosi 
escrementi  , per  questa  causa 
stessa  nasce  uti  apparato  di  fu- 
nesti malori  , e coloro  dei  me- 
dici che  non  conoscono  bene 
questa  cosa  non  sanno  bene  me- 
dicare. Quanto  è difficile  e rno- 
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lesto  il  medicare  gli  uomini  che 
vivono  intemperantemente  ; e 
quando  si  ammalano  da  quanto 
gravi  e crudeli  malattie  non  so- 
no essi  mai  assaliti!  Quanto  te- 
mo nella  cura  di  essi,  e quanto 
volentieri  ne  ricuserei  la  cura! 

XXXVIII.  La  cozione  degli 
umori  consiste  nella  debita  las- 
sezza dei  solidi  e dei  liquidi,  la 
crudezza  poi  nella  contrazione 
e quasi  nella  confusione  e stran- 
golamento dei  medesimi.  Ne  ser- 
va d’esempio  la  forte  pleuriti- 
de,  la  colica  crudele,  la  febbre 
troppo  ardente.  Se  in  queste 
malattie  i solidi  non  giungano 
alla  lassezza  ed  i liquidi  alla 
dolcezza  e come  alla  lassezza 
della  despumaziotie  , tu  rior) 
puoi  mai  bene  sperare.  Nel  gran- 
de apparato  degli  umori  , temi 
sempre  ; imperocché  i malati 
muojono  inopinatamente  , seb- 
bene i malati  siano  alletti  da 
febbri  piccole  e quasi  benigne. 
Di  ciò  ne  ho  scritti  molli  e- 
sempii. 

XXXIX.  Quanto  mi  adiro 
quando  veggo  i medici  dirigere 
tutte  le  indicazioni  nei  morbi 
a correggere  e dolcificare,  come 
dicono,  la  materia  peccante  , e 
non  pensare  mai  ad  eliminare 
fuori  l’umore  corrotto.  Il  quale 
precetto  sprezzato  o trascurato 
tutte,  le  mala'ttie  vengono  in 
pessima  successione;  le  quali  se 
non  usati  ad  intervalli  i pur- 
ganti, vediamo  nascere  per  col- 
pa dei  metodo  e non  della  na- 
tura dopo  il  lungo  uso  degli 
alcali  e dei  testacei  e della  chi- 
na china,  cui  il  volgo  dei  me- 
dici di  troppo  confida. 

XL.  Nei  liquidi  del  corpo  a- 
nimato  manifestamente  si  os- 
serva il  lavoro  meccanico-chi- 
Baclivi 


mioo  delle  digestioni,  delle  no- 
zioni, delle  fermentazioni,  delle 
(lespumazioni,  delle  esaltazioni, 
delle  precipitazioni.  Nei  solidi 
poi  la  meccanica  del  cuneo,  del 
vet  te,  del  l’eia  te  rio.del  l’archi  pen- 
dolo, delle  proiezioni,  della  re- 
sistenza , e della  oscillazione. 
Negli  uni  e negli  altri  poi  in- 
sieme congiunti  si  manifestano 
di  certo  le  regole  dell’equilibrio, 
della  proporzione,  del  centro  di 
gravità  , delle  resistenze  , delle 
pressioni, de  Ile  proiezioni  ciascu- 
na delle  quali  è incredibile  quan- 
to si  adattino  a curare  ed  spiega- 
re i morbi  per  la  statica  del  San- 
torio, e per  la  medicina  dei  solidi 
della  fibra  motrice  e morbosaiau- 
zi  per  dire  il  vero,  con  maggiore 
utilità  di  certo  che  per  le  chi- 
mere delle  volgari  ipotesi  dpi 
Cardimelech,  dell’Archeo,  del- 
l’acido e dell’alcali,  e di  mille 
ipotesi  dei  chimici,  per  le  qua- 
li tanto  trionfano  e si  gloriano 
i medici  volgari.  Dio  buono  ! 
quanto  è remota  la  natura  dei 
morbi  da  queste  nenie! 

XLI.  L’equilibrio  dei  solidi  e 
dei  liquidi  , la  divisione  in  si- 
stema di  fibre  carnee  e mem- 
branose; la  forza,  la  origine,  gli 
effetti,  la  oscillazione  e la  mec- 
canica dei  solidi  del  corpo  ani- 
mato, dei  quali  or  sono  molti 
anni  il  primo  disputai  nel  Tea- 
tro Anatomico  Romano  e dalla 
cattedra  nell’Archiliceo  e che  fi- 
nalmente sotto  il  titolo  di  fibra 
motrice  e morbosa  promessa  nel- 
la nostra  pratica  stampata  or  so- 
no nove  anni,  feci  di  pubblico  di- 
ritto, sembrano  più  utili  e più 
chiari  delle  altre  ipotesi  ad  in- 
tendere la  statica  del  Santorio 
ed  a rilevare  le  recondite  indi- 
cazioni dei  morbi.  £ se  l’ orm- 
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ciattolo  medico  non  cessi  di  gar- 
rire sul  conto  nostro  , su  quel 
che  garrisce  , e su  quello  che 
noi  sappiamo  , e di  quello  che 
lo  avvertimmo  nella  lettera  ai 
Parigini  , avrà  al  più  presto  e 
quanto  più  aspramente  si  possa 
le  nostre  risposte  colle  debite 
castigazioni. 

XLII.  Gli  escrementi  delle 
prime  digestioni  si  emettono  dal 
ventre,  quelli  delle  seconde  per 
orina,  delle  ultime  per  insensi- 
bile traspirazione.  Fra  queste 
vi  ha  un’ammirabile  proporzione 
ed  equilibrio  , mentre  quando 
una  delle  egestioni  si  sopprime 
o diminuisce  deve  essere  com- 
pensata dal  flusso  più  copioso 
di  un’  altra.  Lo  che  se  non  ac- 
cada, mutato  e turbato  l’equili- 
brio sopraggiungono  i morbi. 
Quindi  derivano  le  arcane  e vere 
indicazioni  per  investigare  e cu- 
rare tu  origine  dei  morbi. 

XLIII.  Ottimamente  disse  Ip- 
pocrate  il  Grande  nel  lib.  do 
dieb.  Judic.  n.  i.  Plerumque  ho- 
minis  natura  Universi  potesta- 
tem  non  superat.  Lo  che  è det- 
to con  molta  verità  dall’illustre 
Dittatore  della  medicina:  perchè 
di  fatto  l’uomo  vive  nell’aria 
elastica,  grave  , capace  di  resi- 
stenza e d’impeto,  soggetta  ad 
ogni  momento  agli  influssi  del 
calore  e del  freddo  e di  simili 
qualità;  e per  questo  resta  dif- 
fìcile a lui  il  trarre  la  vita  sen- 
za danni  in  cosi  vario  aere  li- 
quido e superare  la  forza  del 
medesimo  , se  non  adopri  som- 
ma diligenza  nell'uso  della  stati- 
ca santoriana  per  ponderare  la 
insensibile  traspirazione  e nel- 
l’accomoduila  a cosi  perenni  ed 
ineguali  mutamenti  dell’  aria  , 
onde  di  troppo  frenata  non  ge- 


neri morbi  , e di  troppo  libera 
non  sciolga  le  forze  e la  vita  e 
generi  morbi  contrari  ai  primi  , 
spesso  poi  occulti,  gravi,  mali- 
gni, e dei  quali  talora  ignoria- 
mo la  natura,  perchè  dipendono 
dall’occulto  influsso  dell’aria;  e 
ciò  è più  vero  delle  malattie 
epidemiche  che  delle  volgari  e 
di  quelle  che  frequentemeute 
dominano. 

Questo  il  dico  contro  il  volgo 
insano,  il  quale  perpetuamente 
grida  contro  i medici  cotali  pa- 
role: “ Era  una  febbre  maligna, 
il  medico  non  la  conobbe,  ed  il 
malato  muori  „.  Questa  è la 
quotidiana  favola  per  Roma  , 
quando  i malati  muojono.  0 
volgo  stoltissimo  potrai  tu  essere 
giudice  nelle  questioni  e negl/ 
oracoli  di  un’arte  che  non  pei- 
siedi?  E credi  tu  che  si  diano 
queste  febbri  maligne  spinte  dal 
mondo  della  luna  in  questa  ter- 
ra? T’  inganni.  Imperocché  que- 
ste malignità  febbrili,  rilevate 
dalle  occulte  qualità  delle  scuole 
non  si  danno;  ma  si  deducono, 
secondo  ne  avverte  la  filosofia 
chimico  meccanica,  esperimen- 
tale,  dalle  qualità  o piuttosto 
dalle  sostanze  dell’aere  dissol- 
vente o infiammatorio,  dal  qual 
fonte  la  origine  di  tutte  le  feb- 
bri maligne.  E quindi  in  que- 
ste chimeriche  malignità  delle 
febbri  e delle  malattie , delle 
quali  il  volgo  garrisce  , si  dee 
riguardare  più  alla  causa  della 
febbre  che  alla  febbre  medesi- 
ma . secondo  che  io  credo. 

XLIV.  A che  giova  la  pom- 
pa della  erudizione?  A ohe  la 
eleganza  e la  vernice  del  discor- 
so ? A che  il  metodo  lunatico 
del  curare  i morbi  per  mezzo 
dei  segreti  dei  Ciniflorù  rilevati 
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dalle  stelle  e dal  sole  ? A che 
la  vana  ostentazione  nel  medi- 
co di  molte  scienze  e lingue  ? 
se  non  ha  chiarezza  dell’arcana 
e recondita  forza  dei  solidi  e dei 
liquidi  e dell’equilibrio  fra  loro? 
dal  che  la  origine  della  vita 
sana  e malata  , come  pure  il 
fondamento  della  statica  Santo- 
riana?  Quanti  sono  ancora  di- 
stanti da  questo  porto  sicuro 
della  vera  pratica , e miseran- 
damente sono  sbalzati  nel  tem- 
pestoso pelago  degli  errori  e del- 
le false  ipotesi,  con  grande  de- 
trimento dei  malati  ! Prudenti 
pauca. 

XLV.  La  cozione  nelle  ma- 
lattie consiste  non  tanto  nella  de- 
spumazione  della  materia  mor- 
bosa e nella  separazione  della 
medesima  dai  buoni  liquidi  ; 
quanto  nella  debita  lassezza  dei 
canali  e delle  fibre  oscillanti  , 
se  Io  malattie  siano  acute  ; se 
poi  croniche  , nel  tuono  natu- 
rale delle  medesime  e nella  de- 
bita tensione  dell’  elaterio.  Im- 
perocché nelle  acute  vige  nei 
solidi  un  increspamento  ed  una 
potenfte  oscillazione,  nelle  cro- 
niche poi  lassezza  ed  atonia. 
Spe-so  questa  lassezza  ed  atonia 
morbosa  termina  nella  tabe  dei 
visceri,  o nell’ etico-cachettica 
intemperie  dei  medesimi  , più 
per  colpa  del  solido  che  del  li- 
quido. Oh  quanto  sono  recon- 
dite ed  occulte  cotali  tabi  dei 
visceri.  Oh  quanto  sono  pochi 
quei  medici  che  le  conoscono, 
e quanti  pochi  che  le  sanno  cu- 
rare. Le  diuturne  affezioni  de- 
gli ipocondrici,  degli  scorbutici, 
«Ielle  isteriche  e delle  malattie 
del  mesenterio  terminano  in 
esse,  per  essere  spento  nelle  fi- 
bre l’elaterio  e 1’ equabile  ro- 


bustezza per  la  diuturnità  dei 
morbi;  quindi  la  emaciazione, 
le  febbriciattole  purulente  , le 
lassezze;  le  sincopi  frequenti,  le 
inappetenze;  finalmente  soprag- 
giunge la  morte  per  lo  sciolto 
tenore  della  natura. 

Della  tabe  dei  visceri  quanto 
primo  ne  tratteremo  in  una  par- 
ticolare dissertazione,  principal- 
mente nel  libro  della  medicina 
degli  Agonizzanti  , nel  quale  e- 
sortiamo  i medici,  e col  nuovo 
nostro  metodo  gl’  istruiamo  e li 
avvertiamo  del  come  debbano 
sovvenire  ai  malati  posti  nell’ul- 
timo cimento  ; in  guisa  che  so 
sia  possibile  valgano  a ricupe- 
rare la  salute  per  la  divina  arte 
nostra.  Imperocché  si  debbono 
sempre  ricercare  cose  nuove  e 
sempre  pensare  di  giovare  ai 
malati  anco  nella  stessa  lotta  e 
nell' ultima  disperazione  d’ ogni 
cosa.  E chi  trascuri  queste  cose 
trascura  i veri  fonti  delle  indi- 
cazioni. 

XLVI.  Dagli  esperimenti  del 
Santorio  sulla  statica  si  rileva 
che  il  vomito  impedisce  somma- 
mente la  traspirazione  , perchè 
reca  all’  interno  1’  umore  per- 
spirabile.  Se  fa  questo  una  po- 
tente oscillazione  delle  fibre  del- 
lo stomaco  prodotta  dal  vomito 
nell’  evacuare  fuori  la  materia, 
quanto  maggiore  sarà  questo  ef- 
fetto prodotto  dalla  oscillazione 
veemente  o infiammatoria  e do- 
lorosa di  altri  visceri  con  feb- 
bre o senza,  alle  quali  oscilla- 
zioni non  succedono  evacuazio- 
ni di  materia,  come  nel  vomito? 
Anzi  dall’  ambito  del  corpo  re- 
tratti all’  interno  i liquidi  e fa- 
cendo violenza  nel  luogo  oscil- 
lante, ivi  si  condensano,  ardo- 
no , bruciano  e dispongono  i 
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malati  ai  tumori,  agli  «cirri  ed 
alle  infiammazioni.  Nulladime- 
no  l'arte  dai  luoghi  affetti  nella 
oscillazione  può  coll’  evacuarla 
divertire  la  materia  per  mezzo 
dei  vessicanti,  cauteri!,  senapi- 
smi , scarificazioni  e stimoli  di 
di  ogni  genere  , le  quali  cose 
non  sono  chimere  dei  Galenisti, 
come  i seguaci  di  Helmont  cre- 
dono, ma  oracoli  e parole  della 
natura  maestra  ed  avvisatrice. 

XLV1I.  Oltre  il  freddo  ester- 
no due  cose  sono  che  piò  *che 
altre  turbano  la  traspirazione  e 

la  trasportano  all’ interno;  1 on- 
da dei  liquidi  che  velocemente 
concorre  e 1'  onda  dei  solidi  che 
fortemente  oscillano  verso  una 
qualche  parte  ; quindi  le  diar- 
ree, i dolori  interni,  i morbi  in- 
terni diuturni  veementemente  e 
di  t roppo  distraggono  la  traspira- 
zione, che  anzi  tutto  che  distur- 
ba l’equilibrio  tra  il  flusso  e ri 
flusso  dei  liquidi  e fra  il  solido  o 
scillantp  ed  il  liquido  che  scorre, 

XLV1II.  Esercitati  a conoscere 
nei  morbi,  se  1’  equilibrio  mu- 
tato fra  il  solido  che  oscilla  ed 
il  liquido  che  scorre  sia  per  col- 
pa del  liquido  o del  solido  , o 
fieli’  uno  e dell’  altro  insieme. 
Se  1’  equilibrio  mutato  nell’or- 
dine si  debba  ristorare  per  li 
rimedii  esterni,  le  frizioni  cioè, 
i bagni,  le  unzioni,  le  ustioni, 
1’  esercizio,  la  musica,  la  navi- 
gazione, la  caccia,  1 allegria,  il 
viaggiare,  la  soave  e grata  con- 
versazione degli  amici  , il  per- 
petuo diletto  «Iella  campagna  o 
dell’aria  campestre  e montana, 
la  diuturna  equitazione,  la  per- 
petua consuetudine  coi  conta- 
dini che  arano  la  terra  per  re- 
spirare il  nobile  nitro  che  esala 
dai  visceri  della  gran  madre 


terra  , rotti  recentemente  dal 
vomere,  gli  stimoli  universali  o 
parziali,  oppure  per  li  rimedii 
interni,  o per  gli  uni  e gli  al- 
tri insieme.  Quegli  che  sa  bene 
cotali  cose  possiede  le  vere  in- 
dicazioni curative  dei  molti  mor- 
bi , altrimenti  no. 

XLIX.  Vi  ha  differenza  fra 
le  leggi  statiche  dei  solidi  e dei 
liquidi  , secondo  la  varia  diffe- 
renza dei  morbi  ; appena  am- 
mala l’uomo  subitosi  disturba 
il  tenore  delle  leggi  statiche  e 
si  canrbia  , e nasce  varia  sorte 
tanto  nella  traspirazione  insen- 
sibile , quanto  negli  escrementi 
degli  altri  filtri.Nelle  malattie 
croniche  ondulano  i solidi  ed  i 
liquidi  , ed  oscillano  al  viscere 
nel  quale  sta  la  forza  e 1’  ani- 
ma del  nimbo,  imperocché  qoili 
sempre  nelle  croniche  vi  ha  lesio- 
ne di  un  organo,  e se  non  v’è,  ar- 
cade infine  per  la  diuturnità  del 
male.  Nelle  acute  poiché  la  oscil- 
lazione dei  solidi  e la  ondula- 
zione de’ liquidi  è veemente  ed 
universale,  secondo  che  una  di 
queste  abbia  superato  1’  altra; 
nasce  pure  una  varia  condizione 
fra  le  leggi  statiche  delle  secre- 
zioni tanto  sensibili  che  insen- 
sibili , e quindi  delle  acute  al- 
cune si  sciolgono  per  crisi  dei 
più  gravi  escrementi  dal  ventre, 
altre  dei  meno  gravi  per  orina  ; 
altre  in  fine  dei  tenui  e vola- 
tili per  insensibile  traspirazione. 

L.  Quanto  mi  dolgo,  o Gran- 
de Ippocrate,  e tu  istitutore  del- 
1’ arte  inclito  Escnlapio,  quan- 
do veggo  i medici  che  appena 
osservano  le  doline  essere  prese 
da  soppressione  dei  menstrui  e 
quindi  tumefarsi  del  ventre  , c 
giungere  alla  mola  ventosa  del- 
1'  utero  o all'  idrope  secco  del 
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medesimo  , o volgarmente  alla 
falsa  gravidanza; subito  istituita 
più  volte  la  dannosa  e la  da 
noi  non  approvata  emissione  di 
sangue  , prescrivono  loro  per 
lungo  tempo  gli  amari,  i calidi, 
gli  aperienti,  i mirrati,  i casto- 
reati,  ed  altre  sostanze  di  simil 
genere  che  promuovano  il  flusso 
menstruo  del  sangue:  fino  a che 
la  malattia  piuttosto  aumentan- 
do che  declinando,  la  faccenda 
va  a finire  in  cnncri , scirri  ed 
altre  malattìe  difficili  dell’  ute- 
ro: me  ne  dolgo  perchè  ammi- 
nistrano queste  sostanze  indif- 
ferentemente in  tutte  le  donne 
ed  in  quasi  tutte  le  malattie 
delle  medesime,  senza  aver  fat- 
to prima  alcun'  esame , se  In 
donna  sia  iraconda.se  fornita  di 
placidi  costumi;  se  arida  e secca, 
ovvero  molle  e pingue.se  sia  af- 
fetta o no  da  malattie  dell’ani- 
mo, qual  sia  l’elaterio  nei  solidi, 
quale  I’  acrimonia  nei  liquidi  , 
qttale  1’  equilibrio  negli  uni  e 
negli  altri.  Fatto  il  quale  esa- 
me da  noi,  e curate  queste  ma- 
lattie nella  stessa  guisa  colla 
quale  siamo  soliti  di  curare  gli 
idropi  asciutti  del  ventre  , per 
gli  ammollienti  cioè,  per  gli  atti- 
molcenti  lo  increspamento  , per 
li  lenitivi  lo  disturbo  dei  liqui- 
di , ed  altri  rimedii  a noi  noti 
e provati  dall’  uso  ; vediamo  e 
delumefarsi  il  ventre  e fluire  i 
inenstrui,  e la  stessa  malata  ri- 
cuperare la  salute  con  istupo- 
re  degli  astanti. 

Felice  quel  medico  che  sap- 
pia le  recondite  successioni  dei 
morbi  ed  ottimamente  conosca 
l’abbecedario  della  natura  che 
parla  per  analogismo.  Chi  non 
Ira  la  chiave  del  curare  i mor- 
bi, non  creda  di  averla. 


LI.  La  libera  traspiraziono 
rende  debole  la  costituzione  dei 
corpo,  ma  si  compensa  colla  sa- 
lubrità. Quando  è più  difficile 
al  contrario  rende  più  robusta 
la  natura,  ma  più  inchinevole 
ai  morbi.  Tutte  queste  cose  in- 
tese il  dittatore  della  medicina 
Ippocrate  con  queste  auree  pa- 
role nel  lih.  de  morb.  Quibus 
corpus  probe  trans pi  rat  , ii  im- 
becilliores  , et  salubriores  ex i- 
Stunt  prompteque  ad  sanitatem 
restituuntur.  Quibus  corpus  ma- 
le transpirat , ii  priusquam  ae- 
grotent  robustiores  : cutn  vero 
in  morbos  inciderint  dìfficilius 
restituuntur.  Mi  maraviglio  per 
certo  come  mai  il  Santorio  non 
citi,  né  asserisca  di  aver  vedu- 
to questa  ‘toppia  sentenza  della 
traspirazione  : n quando  il  me- 
desimo Divino  Vecchio  dice  6. 
epid.  seet.  3.  Cutis  raritas  alvi 
constipationem  efficit,  cutis  co- 
art  atio  carniunt  auctionem  ; ven- 
tris  torpor  omnium  conturbatio- 
nem , et  vasorum  impuritatem  , 
Ma  dalle  cose  dette  si  faccia  un 
epilogo  delle  leggi  mediche. 

Epilogo  delle  leggi  mediche. 

LII.  Nell’ agitare  le  questioni 
ilei  In  teorica  si  prediligono  i Sart- 
toriani  e gli  Harvejani,  ma  nel 
rilevare  il  vero  senso  della  pra- 
tica e della  natura  dei  morbi  , 
si  preferiscono  gl’  Ippocratici  e 
i Dureziani. 

LUI.  Guardati  dalle  reti  dei 
sofisti  : le  leggi  del  curare  si 
ricercano  dal  Dittatore  Ippo- 
crate.  Non  aguzzate  1’  ingegno 
contro  In  verità  già  chiara. 

L1V.  Usa  delle  parole  chiare 
e delle  comuni  formule  «lei  par- 
lare , dettate  dulia  natura  dei 
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morbi.  £ quando  la  ragione  si 
combini  coll’  oracolo  della  na- 
tura, non  ti  affaticare  sull’esem- 
pio de’  sofisti  sulla  forma  de- 
gli argomenti. 

LV.  Pria  ritieni  nelle  tesi 
quelle  cose  che  hanno  un  fon- 
damento nella  natura  che  par- 
la per  le  malattie  degli  egri, 
e che  si  manifesta  per  li  carat- 
teri dei  sintomi,  quindi  eserci- 
tati nelle  ipotesi. 

LV1.  Non  riprendere  un  ar- 
gomento ornai  abbastanza  riget- 
tato, nè  ti  volere  ostinare,  o se 
tu  voglia  contendere  più  a lun- 
go, cercalo  altrove. 

LV1I.  Alle  obiezioni  dai  so- 
lida risposta,  o se  tu  non  l’ab- 
bia, sarà  cosa  più  onesta  il  ta- 
cere. 

LVIII.  Se  non  vi  sia  alcuna 
ripugnanza  di  leggi  mediche  , 
opponi  le  comuni  regole  della 
medicina,  se  manchino  queste, 
prendi  prima  l'antico  gius  d’ Ip- 


pocrate,  quindi  le  sentenze  dom- 
matiche  e razionali  dei  medici 
greci,  arabi  e latini. 

L1X.  Ogni  potere  derivi  da 
Ippocrate.  Ognuno  abbia  il  di- 
ritto di  rapportarsi  a lui.  E se 
vi  sia  qualcosa  di  oscuro  e d’in- 
certo in  queste  leggi,  si  possa 
supplire  colla  comunanza  de- 
gli Ippocratici,  coi  consulti  dei 
più  periti  fra  i medici  , col- 
la maniera  d’  interpetrare  e di 
supplire  dei  maggiori,  e regolati 
sopra  le  perpetue  tavole  della 
medicina. 

LX.  Coloro  che  fanno  altri- 
menti né  in  teorica  sono  San- 
toriani,  ed  Harvejani  riguardo 
alle  leggi  meccaniche  del  solido 
e del  liquido;  nè  in  pratica  Ip- 
pocratici e Dureziani  , ma  si  ri- 
tengano per  ciarlatani,  si  esclu- 
dano dalla  comunione  dei  Dot- 
tori,e siano  perpetuamente  com- 
battuti dai  proprii  errori. 
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DISSERTAZIONE  QUINTA 

DI 

GIORGIO  RAGLIVI 

A PIETRO  HOTTON  MEDICO  DOTTISSIMO 


Dell ’ Analogismo  dei  morbi  e della  natura.  — Della  vege- 
tazione delle  pietre.  — Del  terremuoto  romano  , e delle  città 
adiacenti  dell'  anno  1703.  a Già.  Francesco  Mauroceno  , uomo 
amplissimo  ed  Oratore  dei  Veneziani  presso  Clementi!  XI. 
Pont.  Mass.  . 

Come  pure  una  dissertazione  di  vario  argomento,  principal- 
mente poi  della  progressione  del  terremoto  romano  dall’  anno  ìfoS 
al  1705.  — Del  sistema  e dell'  uso  del  moto  dei  solidi  nel  cor- 
po animato.  — Della  vegetazione  delle  pietre  e dell’  analogismo 
della  circolazione  del  mare  alla  circolazione  del  sangue. 
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Ili  a none  quae  in  terraemotibng  ad  conRrmationem  animorum  pertinènt 
dicamua,  quos  magia  nastra  refert  furtiorea  Reri  quatti  ditioreg;  sed 
alterum  aine  altero  non  fit.  Non  enim  aliunde  venit  animi  robar 
qaam  a Louis  artibua  et  a contemplatione  caturae. 

sxxsc*  de  terraemotu  cap.  3*. 
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SENATORE  AMPLISSIMO 

GIORGIO  RAGLIVI 


Avendo 


portato  , o Francesco 
Mauroceno,  Decoro  della  patria, 
la  tua  singolare  benevolezza  e 
liberalità  verso  tutti  gli  studiosi 
che  teco  io  spessissimo  abbia  te- 
nuto privati  discorsi  e delle  let- 
tere e di  moltissime  altre  cose 
per  questo  io  credei  che  fosse 
del  mio  ufficia  il  mantenere 
quella  memoria  che  ti  debbo 
per  cotale  grazia  e beneficenza, 
ed  il  manifestarla  e farla  a tut- 
ti palese,  nè  sino  nd  ora  aveva 
io  trovato  il  modo  di  farlo.  Av- 
venne poi  non  ha  molto  che  a- 
vendoti  aperti  i miei  sentimenti 
sopra  la  vegetazione  e la  nutri- 
zione delle  pietre,  e le  ragioni 
per  le  quali  era  condotto  a cre- 
dere che  le  pietre  si  nutriscano 
e vegetino  alla  guisa  delle  pian- 
te , tu  con  tutta  la  tua  bene- 
volenza sembrasti  aderire  a que- 
sta mia  opinione  ed  approvarla. 
E sebbene  avessi  affermato  che 
un  tale  argomento  non  lo  avrei 
fatto  in  niun  modo  di  pubblica 
ragione  , onde  non  essere  sti- 
mato un  audace  , nulladimeno 
per  li  tuoi  consigli  sicuro  rii 
schivare  questa  onta,  mi  accin- 
si dietro  la  tua  esortazione  di 


aggiungere  un  «aggio  del  mede- 
simo argomento  ai  tipi  coi  qua- 
li ora  di  quoto  si  stampano  tut- 
te le  mie  opere  in  Francia.  Ed 
avendo  rivolta  la  mente  a con- 
validarlo con  ogni  accuratezza 
in  questi  giorni  nei  quali  Roma 
e molte  vicine  città  sono  agi- 
tate da  un  orrendo  terremuoto, 
mi  accorsi  essersi  aumentato  in 
guisa  da  prendere  forma  di  una 
dissertazione. 

Per  lo  che  se  la  tua  autorità 
mi  spinse  a scriverlo  ed  a stam- 
parlo, a ragione  credo  dovertelo 
dedicare,  perchè  in  certo  modo 
è nato  presso  di  te  , e provalo 
e confermato  da’  tuoi  consigli. 
Imperocché  niuno  sarebbe  ca- 
pace a dare  un  conveniente  giu- 
dizio di  questa  cosa,  eccettuato 
te  uno  , il  quale  per  lo  patri- 
monio estesissimo  della  sapien- 
za e dell’erudizione  conosco  es- 
sere ornatissimo  di  certa  sin- 
golare notizia  di  gemme  e di 
pietre  preziose . Perciò  questa 
dissertazione  avrà  la  commen- 
dazione di  tutti  e perchè  è de- 
dicata ad  un  uomo  nobilissimo, 
e perchè  tutti  gli  uomini  cono- 
scono e celebrano  la  eccellenza 
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delle  tue  virtù  , 1*  amore  delle 
lettere  e la  munificenza  verso 
i dotti  e gli  uomini  tutti  lette- 
rali. Nè  più  degnamente  pote- 
va occorrere  nelle  roani  degli 
uomini  , se  non  vi  fosse  stato 
aggiunto  il  tuo  nome. 

Di  fatto  quella  incredibile  sa- 
pienza e somma  nobiltà  della 
stirpe,  per  le  quali  più  che  al 
tro  sei  commendato  presso  la 
Repubblica  Veneziana,  e scelto 
unicamente  a euoprire  le  piime 
cariche,  apertamente  manifesta- 
no esseiti  state  concesse  da  Dio 
onde  per  la  copia  e la  maturi 
tà  dei  consigli  tu  giovassi  alla 
repubblica,  e onde  tu  mostrassi 
agli  uomini  primi  in  nobiltà  un 
esemplare  nel  conservare  gli  stu 
diosi.  C sebbene  molti  rappre- 
sentino la  nobiltà  del  genere 
cogli  onoti  dei  Proavi  e non  col 
proprio  splendore:  per  te  poi  la 
tua  Maurocena  famiglia  chini is- 
siina  in  ogni  dove  non  tanto 
per  le  imagini  . per  le  stame  , 
quanto  per  la  gloria  dei  Proa- 
vi. per  le  virtù  successive  e ri- 
cevute dai  maggiori  viene  illu- 
strata , quanto  amplificata  dai 
tuoi  metili  e dalle  tue  chiare 
gesta.  Onde  per  lo  incremento 
della  tua  gloria  i tardi  uepnti 
volgendo  gli  occhi  principal- 
mente iti  te  siccome  nell’  astro 
eccelso  ed  illustre  della  fami- 
glia Maurocena,  colla  imitazio- 
ne di  te  si  prepareranno  non 
piccola  dignità, 

Se  poi  dalla  tua  modestia  io 
Valessi  ad  impetrate  ili  potere 
enumerare  il  cumulo  delle  tue 
lodi  j e dire  ota  quello  elio  io 
sento  di  te,  certamente  t’  inal- 
zerei in  questa  dissertuzioue  un 
perpetuo  monumento;  ma  poi- 
ché in  certo  modo  mi  viene  vie- 


tato, perciò  basterà  il  dire  che 
quegli  alla  cui  fede  e pruden- 
za si  commettono  gli  arcani  del 
veneto  sellalo  , che  quegli  che 
presso  Clemente  Uudecimo  Pon- 
tefice Ottimo  Massimo  fa  1’  uf- 
ficio di  Oratore  e può  molto 
per  In  ernzia  acquistata  Coll’o- 
pinione di  vera  virtù  , al  cui 
giudizio  l’ottimo  Padre  molto  si 
affida  in  questi  difficili  tempi  , 
all'Europa  luttuosi  , alla  Italia 
nostra  poi  calamitosissimi;  que- 
gli infine  che  ritenuto  da  gra- 
vissimi negozii  spende  il  rima- 
nente del  tempo  nella  cogni- 
zione delle  arti  massime  , nel 
sollevare  le  lettere  avvilite  e nei 
colloqui)  dei  letterati  , non  si 
tlee  paragonare  ad  altri,  ma  an- 
teporlo a tutti  gli  uomini  som- 
mi , cui  quanto  più  uno  si  as- 
somiglia tanto  più  glorioso  dee 
riputarsi! 

Nè  volere  credere  che  nel  lo- 
darli io  mi  abbia  la  speranza 
o di  dure  alla  posterità  un  te- 
stimonio del  mio  animo  verso 
di  te  grato,  o di  vendicarti  dal- 
la oblivione  degli  anni.  Impe- 
rocché sebbene  molti  abbiano 
ricordato  nei  loro  scritti  i notiti 
di  coloro  dei  quali  non  voleva- 
no che  perissero,  siccome  Sene- 
ca nell’epistola  ut  avveire  es- 
sere accaduto  ad  Attico.  Nomea 
Attici  perire  Ciceroni s Epistolne 
non  sinurit.  Ni  hi!  il/i  prnfuisset 
gencr  Agrippa,  et  Tiberius  prò- 
gener,  et  Drusus  Caesar  prone- 
pos  : inter  tam  magna  nomina 
tacere  tur,  nisi  Cicero  illuni  np- 
plicuisset.  Idque  tcstatur  Maro 
bis  veisibus. 

Fortunati  ambo,  sì  quid  mea 
(carmina  possunt. 

Nulla  dies  unquam  memori  vos 
(exime t aevo. 
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Dum  domus  JEneae  Capitoli 
[immobile  Sa. rum 

Accolet } imperiumque  Pater 
(Romanus  habebit. 

Nulladimeno  tu  prevolando 
molto  più  «Ito  e molto  più  lun- 
gi, non  abbisogni  <1  i esterna  lo- 
lle per  conseguire  una  gloria 
immortale.  Di  fatto  serve  ili  am- 
mirazione a tutti  la  tua  pru- 
denza congiunta  con  bella  fa- 
condia , la  gravità  colla  genti- 
lezza, la  sapienza  anco  accom- 
pagnala dalla  umanità,  e la  no- 
biltà congiunta  colla  modera- 
zione; e perciò  per  questa  ec- 
cellenza di  tante  virtù  , il  tuo 
nome  die  ora  in  Roma,  nel  pub- 
blico Domicilio  cioè  del  mondo, 
viene  accolto  con  universali  ap- 
plausi , non  sarà  mai  per  es- 
sere danneggiato  dall’oblio. 

Consideterai  pertanto  il  mio 
eniino  che  vuole  essere  bene- 
merito di  te,  e lo  prenderai  in 
quella  parte  che  la  somma  os- 
servanza ntia  in  te  o la  tua  be- 
nevolenza verso  di  me  addi- 
manda. 

Deir  Analogismo  dei  morbi 
e della  Natura. 

Fra  i secoli  , die  stettero 
memorandi  dalla  creazione  del 
mondo,  questi  nostri  nddimanda- 
no  una  maggiore  ammirazione,  e 
perché  ora  divennero  tali  che 
mai  altra  volta  non  furono  , e 
perché  le  scienze  e le  buone 
arti  tali  ora  sono  fatte  da  di- 
disperore  un  ulteriore  incremen- 
to. Imperocché  se  uno  oggi  si 
faccia  a riguardare  le  invenzio- 
ni e lo  studio,  confesserà  , che 
non  si  possa  più  oltre  inventare 
nelle  scienze,  nè  addimandate 


per  esse  una  cultura  maggiore. 
Nnlladinreno  la  via  che  alcuni 
tentarono  per  accrescerle  , si 
chiama  dai  filosofi  analogismo, 
o argumentatio  a simili.  Ciò  a- 
pertamente  si  addimostra  rid- 
i’ anatomia,  nella  chimica,  nel- 
la bottanica,  nella  meccanien  e 
nelle  meteore  , ed  altre  innu- 
merevoli arti  e scienze,  elle  non 
altrimenti  furono  aumentate  , 
non  altrimenti  illustrate. 

Quindi  proponendomi  la  me- 
desima via  per  rintracciare  la 
verità,  in  questo  nuovo  tratta- 
to credei  pure  doversi  per  me 
avanzare  nell’  istesso  modo  so- 
pra la  natura,  la  cura,  la  dia- 
gnosi e la  prognosi  dei  morbi, 
vale  a dire  nell'  investigare  la 
natura  , la  causa  e la  cura  di 
un  qualche  male,  ragionare  pos- 
siamo per  anologia  e procedere 
ila  un  qualche  morbo  manifesto 
ed  apparente  col  quale  l’occul- 
to abbia  una  qualche  similitu- 
dine. E certo  in  fatti  , che  la 
natura  in  tutte  le  sue  opere 
procede  analogicamente  , o se- 
condo Pittagora  superius  infe- 
rius  unum ; ed  un  solo  e non  più 
è il  ntodo  e la  differenza  del 
procedere  fra  i rorpi  ; le  mo- 
dificazioni nascono  dalle  diver- 
se forme  di  essi  , per  le  quali 
dissimili  sono  i corpi  nelle  loro 
operazioni  , sebbene  sia  unica 
la  causa  di  tiriti.  Per  lo  che  e- 
gregianrente  ne  avverte  Seneca 
nell’  epistola  65.  Omnis  Ars  i- 
mitatio  est  natuarae  , itaque 
quod  de  universo  dicebam  , ad 
baec  transfer  , quae  ab  homine 
facienda  sunt. 

Per  darli  un  esempio  di  que- 
sto argomento  , non  sarà  fuori 
di  proposito  di  considerare  la 
plcuritide.  Quando  si  genera  la 


DigitizedJjy  Google 


m(  564  m 


pleuritide  essa  lo  fa  coll’istesso 
modo  con  cui  si  genera  la  in- 
fiammazione delle  altre  parti. 
In  guisa  che  siccome  nella  cura 
della  pleuritide  il  medico  deve 
primamente  rivolgere  1'  animo 
a promuovere  la  lassezza  debi- 
ta nella  parte  infiammata  e la 
lassezza  parimente  nei  fluidi 
morbosi , come  pure  in  tutte 
le  altre  infiammazioni  , prin- 
cipalmente si  deve  procurare 
per  gli  anodini  e i diluenti 
la  lassezza  dei  solidi  , come 
pure  la  libertà  e la  lassezza  dei 
fluidi  , onde  nel  debito  tempo 
e per  le  vie  le  più  famigliari 
alla  natura  e per  le  leggi  della 
cozione  vengano  eliminati  co- 
tali malori:  e siccome  è danno- 
so nella  pleuritide  1’  usare  gli 
spiritosi  , i volatili  , gli  acri  e 
gli  urenti  principalmente  quan- 
do non  regna  troppa  viscidità 
nei  fluidi, crudezza  ed  apparato 
di  tenaci  umori  nei  polmoni,  lo 
che  allora  addiinanderebbe  ri- 
medi! più  spiritosi,  misti  nulla- 
dimeno  ai  diluenti  , perche  nei 
fluidi  e nei  solidi  crescerebbero 
la  forza,  la  tensione  e lo  incre- 
spamento; per  la  medesima  ra- 
gione pure  nelle  altre  interne 
infiammazioni  cotali  rimedi  non 
si  dovranno  di  troppo  usare,  e 
se  lo  si  debbono  per  causa  della 
viscidità  e della  crudezza  degli 
umori  , si  dovranno  allora  me- 
scolare gli  spiritosi  coi  giulebbi 
pettorali,  siccome  io  faccio  col 
mischiare  un  denaro  o meno  di 
spirito  di  fuliggine  o di  corno  di 
cervo  con  treoncie  di  siroppo  di 
scabbiosa  e con  un  poco  d’  acqua 
di  tussillaggine  e dandola  a cuc- 
cbiajate  nella  pleuritide  che  de- 
riva dalla  troppa  viscidità  degli 
umori  ma  con  poca  aridità,  in- 


fiammazione ed  increspamento 
delle  parti  affette.  Che  se  vi 
siano  questi  accidenti  si  debbo- 
no prescrivere  le  emulsioni  di 
semi  di  cardo  santo,  lo  sperma- 
ceti, la  gelatina  di  corno  di  cer- 
vo e simili. 

Per  lo  che  dal  modo  del  ge- 
nerarsi e del  curarsi  della  pleu- 
Titide  si  dee  procedere  analogi- 
camente alla  generazione  ed  al 
metodo  del  curare  le  infiamma- 
zioni delle  altre  parti  nei  vi- 
sceri,in  quanto  alla  purga,  alla 
emissione  del  sangue,  ni  debiti 
rimedii  ed  all’evento  del  mor- 
bo; sempre  nullndimeno  avuto 
riguardo  alla  particolare  natura 
di  qualunque  parte,  al  sito,  al- 
l’uso, alla  struttura  ed  al  con- 
senso ctdle  altre  ec.  ; le  qni/i 
cose  sogliono  recare  cambiamen- 
ti non  lievi  nella  natura  delle 
infiammazioni  quando  ne  sono 
assaliti  i malati. 

E per  servire  alla  brevità  , 
quel  che  dicemmo  della  pleuri- 
tide comparata  alle  altre  infiam- 
mazioni si  può  analogicamente 
riferire  alle  altre  malattie.  Così 
nella  teorin  e nel  modo  di  pro- 
cedere dei  dolori,  generalmente 
la  colica  si  cambia  in  paralisi , 
i dolori  dell’omero  in  lombag- 
gine ed  al  contrario.  Il  reuma- 
tismo e I’  artritide  in  paralisi 
incurabili.  I dolori  che  nè  coi 
purganti,  nè  colla  emissione  del 
sangue,  nè  in  altra  guisa  cedo- 
no, terminano  in  suppurazione 
dietro  la  sentenza  d’  Ippocrate. 
Per  lo  che  da  queste  cose  facil- 
mente possiamo  trar  deduzione 
da  dolore  a dolore,  vale  a dire 
analogicamente  , in  quanto  al 
modo  della  generazione  e della 
cura,  ed  al  loro  evento.  Lo  in- 
crespamento dei  solidi  regna  in 
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ciascuna  , si  dee  dunque  rilas- 
sare. 

Gli  scorbuti#!,  i melanconici, 
i gallici  sono  presi  spesso  da 
crudelissimi  dolori  nelle  parti  e 
secondo  la  varietà  del  carattere 
di  questi  tre  morbi  variamente 
si  debbono  curare.  I gallici  co- 
gli antigallici,  gli  scorbutici  co- 
gli antiscorbutici,  i melanconici 
col  siero  di  latte  , coi  sughi  di 
erbe,  e con  simili  temperanti. 
Se  ai  melanconici  tu  ammini- 
stri rimedii  d’  indole  contraria 
ucciderai  il  malato.  Onde  nel 
prescrivere  i rimedii  per  1 do- 
lori, oltre  lo  increspamento,  la 
tensione  e la  irritazione  dei  so- 
lidi , che  sono  comuni  ad  ogni 
dolore,  si  dee  avere  riguardo  al 
carattere  di  un  qualche  morbo 
generale  , da  cui  i dolori  siano 
fomentati  , altrimenti  la  cura 
sarà  vana  ed  inutile. 

Io  vidi  melanconici  crudel- 
mente tormentati  da  vaghi  do- 
lori, e quando  la  cura  s'  intra- 
prendeva eoi  decotti  essiccanti 
o colla  trnspirazzione  nelle  stu- 
fe asciutte  li  osservavo  peggio- 
rare, essere  al  contrario  somma- 
mente sollevati  dal  siero  di  lat- 
te semplice  o mescolato  al  bro- 
do di  vipe  ra,  coi  sughi  depura- 
ti di  cicerbita,  di  borraggine  di 
cicoria  ec.  ; colla  protratta  be- 
vanda d’acqua  di  Nocera  altera- 
ta colla  salsa  pariglia  e simili. 

La  isteria  eolia  ipocondria  con 
quanta  analogia  procedano  ri- 
guardo al  modo  della  genera- 
zione e della  cura,  alla  esattez- 
za, rito  ed  ordine,  apertamente 
il  provarono  e dimostrarono  i 
più  recenti  ; parimente  1’  asma 
secco  e l' idrope  secco.  La  mola 
convulsiva  dell’utero  o l’idrope 
secco  dell’utero  secondo  il  no- 


565  lu- 
stro sentimento  non  si  presenta 
egli  forse  come  le  malattie  su- 
periori colla  stessa  analogia  in 
tutte?  Perciò  analogicamente  da 
questi  morbi  convulsivi  si  dee 
procedere  agli  altri  convulsivi  in 
quanto  al  modo  della  genera- 
zione e della  cura  ed  all’evento. 

11  pisciare  del  sangue,  vale  a 
dire  di  sangue  nero,  vitriolieo, 
ed  a guisa  di  atramento  molto 
oscuro  o nero  suole  es«ere  eri- 
tiro  e salvadore  di  altri  morbi, 
vele  a dire  di  quelli  del  capo 
e del  petto  , come  osservai  in 
alcuni  vecchi  , principalmente 
in  un  vecchio  presso  il  Clivo 
«lei  Q uirinale  , non  lungi  dagli 
Orti  del  Palazzo  dei  Mazznrini, 
e se  alcuno  frenasse  rotai  flusso, 
siccome  flusso  di  sangue  atro  , 
pessimo,  pestifero  e ehe  sa  ma- 
nifestamente di  vitrinlo  spin- 
gerebbe il  paziente  in  evidente 
pericolo  di  morte,  siccome  io 
pure  osservai. 

Cosi  il  flusso  di  sangue  atro 
nero,  che  sa  di  vitriolo  , pesti- 
fero che  fluisce  dal  ventre,  suo- 
le essere  critico  e salvadore  di 
molte  malattie  del  ventre  , dei 
dolori  diuturni  intorno  i lombi, 
e simili  ; purché  nulladimeno 
gl’ipocoiidrii  non  siano  duri,  o- 
strutti  e tesi,  principalmente  il 
destro  , nel  qual  caso  è letale 
questo  flusso  di  sangue  nero  e 
fetido,  come  avverte  il  Verchio 
Divino,  ed  io  pure  vidi  in  un 
vecchio  afflitto  rii  durezza  del 
fegato  nel  Campo  di  Marte  pres- 
so il  Palazzo  dei  Medici  , cui 
predicemmo  la  morte , perchè 
così  ordina  Ippoerate. 

Laonde  essendo  molli  cl’ipo- 
cotidri  non  si  dee  subito  frena- 
re il  flusso  dnl  ventre  rld  san- 
gue nero  vitriolaceo,  fetido,  tna 
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*)  dee  lasciare  fluire,  sino  a che 
sicrome  per  orisi  si  liberino  i 
visceri  naturali  siccome  disopra 
dicemmo  dell’orma  cruenta.  In 
questa  guisa  io  vidi  che  ciò  eb- 
be un  evento  felice  non  ha  mol- 
to in  un  uomo  di  cinquanta  an- 
ni nella  suburra  presso  il  Palaz- 
zo di  S.  Maria  nei  Monti  , che 
emetteva  dal  ventre  sangue  nero 
letido  e veramente  vitriolico, 
avendo  allora  il  destro  ipocon- 
drio dolente  per  più  mesi  , ma 
il  fegato  molle  e non  ostrutto, 
coll'uso  «lei  siero  di  latte,  col- 
l’edera terrestre  fresca  e colla 
radice  di  scabbiosa  fresca  colta  e 
data  per  più  giorni  fu  felicemen- 
te liberato  dai  detti  crudelissimi 
dolori  del  lombo  destro  e dal 
flusso  del  sangue  nero,  fetido  e 
veramente  vitriolico. 

Di  colali  dolori  del  lomho 
destro  pertinacissimi  e crudeli 
die  duravano  da  tre  interi  an- 
ni muori  ad  un  tratto  un  uomo 
melanconico  ed  ipocondriaco  nel 
Campo  Agonio  fra  la  Valle  Mar- 
zia ed  il  circo  Flamminio. 

Nel  cadavere  osservammo  più 
libbre  di  «angue  concreto  e coa- 
gulato , fetido  intorno  tutti  i 
muscoli  del  lombo  destro  , ed 
il  quale  nel  malato  superior- 
mente citato  fu  con  molta  fe- 
licità emesso  per  ventre  e fu 
cosi  liberato  dal  morbo;  in  que- 
sto secondo,  poiché  rimase  in- 
ternamente recò  una  morte  re- 
pentina; e per  li  diuturni  dolo- 
li  increspate  le  fibre  delle  «let- 
te parti  , rese  convulse  e quasi 
essiccate,  quindi  strangolata  la 
circolazione  dei  fluidi  successe 
una  morte  repentina. 

Per  lo  che  onde  concludere 
l’nrgomento , in  questo  trattato 
dell'analogismo  dei  morbi,  ripe- 


teremo molte  delle  cose  clic  di- 
cemmo nel  trattato  del  consen- 
so dei  solidi  per  ragione  dell’o- 
rigine, della  vicinità,  dell’  uso 
e della  comunicazione  di  tificio. 
Imperocché  sommamente  «inva- 
no ali’argometitate  per  analogia 
e con  certezza  di  tnnrho  a mor- 
bo. L'analogia  spiegherà  pure 
come  i morbi  che  sono  per  na- 
tura i medesimi,  nelle  parti  of- 
fese poi  sembrano  differenti  nel 
modo  di  procedere,  nei  sintomi 
che  li  accompagnano,  nella  cu- 
ra e nel  successo  dei  rimedii  ed 
infine  nella  prognosi  , e rotne 
dall'uno  all'  altro  si  possa  fare 
una  sicura  argomentazione  in- 
torno a quello  che  abbiamo  gii 
esaminato. 

Nè  solo  nei  morbi  che  sona 
per  natura  i medesimi,  ma  an- 
co in  molti  per  natura  diversi 
secondo  una  certa  particolare 
lesione  che  apportano  nei  flui- 
di, quasi  simile  degli  uni  e de- 
gli altri  si  può  per  analogia  fa- 
re una  retta  argomentazione  dal- 
l’uno all’  altro  per  curarli  con 
metodo  quasi  eguale,  coi  rime- 
dii  medesimi,  come  a suo  luogo 
spiegheremo;  e di  questo  eepe- 
rimen tinnio  ogni  giorno  la  ve- 
rità nella  lue  gallica  paragona- 
ta collo  scorbuto;  nel  reumati- 
smo infiammatorio  comparato 
colla  pleuriti  le  veramente  in- 
fiammatoria. Imperorehè  domi- 
na in  Roma  una  specie  di  reu- 
matismo e di  dolori  universal- 
mente vaganti,  chedi  fatto  di- 
pende dalla  diatesi  infiammato- 
ria del  sangue  , nè  si  cura  in 
altra  guisa  che  colla  ripetuta 
emissione  del  sangue,  imperoc- 
ché il  sangue  tratto  dalla  vena 
presenta  alla  superficie  una  cro- 
sta alba  non  dissimile  dalla  ge- 
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latina  e quasi  simile  alla  crosta 
alba  che  appare  frequentemen- 
te nel  sangue  «lei  pleuritici.  Per- 
ciò, come  dirò  a suo  tempo  io 
curo  un  tale  reumatismo  infiam- 
matorio colla  ripetuta  emissione 
del  sangue,  col  vitto  o colla  ti- 
sana di  orzo,  di  vena,  e coi  bro- 
di di  semi  di  mellone  bolliti,  fi- 
nalmente coi  diluenti  e cogli 
anodini,  come  soglio  usare  nella 
pleuritide. 

E quando  nella  declinazione 
del  nioibo  le  forze  per  lo  vitto 
tenuissimo  e per  la  cura  vera- 
mente sono  di  troppo  prostrate, 
e nulladimeno  vige  ancora  una 
qualche  acutezza  del  moibo  , 
come  pure  1'  acrimonia  infiam- 
matoria; allora  prendo  la  super- 
ficie esterna  della  scoiza  di  li- 
mone fatto  itt  piccoli  pezzi  , e 
la  bollo  a fuoco  lento  coll’  ac- 
qua di  fonte  , e di  tale  acqua 
citrato  calida  ne  dò  a li-vere 
tarrti  bicchieri  al  malato,  quan- 
ti ne  vuole,  purché  li  soppoiti 
lo  stomaco. 

Imperocché  con  questa  copio- 
sa bevanda  'affretto  l’acrimonia 
dei  sali,  ristoro  la  forze  e ren- 
do gli  umori  più  sottili  , onde 
si  TÌpuighino  più  facilmente  e 
più  presto  nei  propri  filtri.  Io 
prescrivo  questa  pozione  di  ac- 
qua cirrata  frequentemente  ni 
nostri  Romani  invece  di  Caffè 
e di  Cioccolata,  e fo  si  che  ne 
bevano  ogni  giorno  alquanti 
bicchieri,  molto  calda;  impeioc- 
chè  essendo  calda  conforta  lo 
stomaco,  colla  coitecela  poi  o 
colla  buccia  cotta  nell’ acqua 
calda  lo  ristoro  e corroboro.  Im- 
perocché il  caffè  se  si  beva  abu- 
sivamente danneggia  ai  nervi  , 
il  troppo  bevere  drlla  cioccola- 
ta, al  sangue  ed  al  capo,  come 


diffusamente  dicemmo  superior- 
mente nella  nostra  pratica,  ove 
parlammo  dei  morbi. 

Pertanto  è saluberrimo  il  be- 
vere ogni  giorno  alcuni  bicchie- 
ri di  acqua  calida  cirrata.  Ma 
l’abuso  di  questa,  siccome  delle 
altre  bevande  è perniciosissimo. 

Della  vegetazione  delle  pietre. 

E per  non  dilungarmi  dal 
modo  propostomi  di  disputare 
per  analogia  degli  effetti  «Iella 
natura  in  questo  nuovo,  nè  da 
alcuno  ancora  toccato  argomen- 
to della  vegetazione  «Ielle  pie- 
tre, mi  sforzerò  secondo  la  po- 
chezza delle  mie  forze  di  ilimo- 
strarlo  e provarlo.  Per  lo  che 
se  alcuno  con  acume  d’ingegno 
e con  assillila  fatica  innalzi  la 
niente  a scrutare  gli  effetti  «Iel- 
la natuia  nel  triplice  di  lei  re- 
gno, vale  a dire  Animale,  Ve- 
getabile , e Minerale  , osserverà 
elio  la  natura  opera  per  analo- 
gia, con  pari  eguaglianza  in  tut- 
ti questi,  e con  modo  sì  fucile 
e placido  , che  è una  meravi- 
glia. E chi  avrebbe  mai  credu- 
to che  le  piatite  respirino  , e 
che  i liquidi  di  esse  circolino 
nel  moiio  medesimo  con  cui  i 
liquidi  circolano  negli  animali? 
Nulladimeno  da  tu  11  ti  e tanti 
esperimenti  dei  moderni  ciò  si 
rileva  assai  chiaro  , nè  si  può 
più  oltre  recare  in  dubbio;  poi- 
ché il  primo  di  tutti  Malpighi 
nella  nostra  Italia  c»u  assai  dot- 
trina per  mezzo  della  esperien- 
za il  dimostri'). 

E chi  avrebbe  mai  creduto 
che  qualunque  animale  « qua- 
lunque genere  dei  vegetabili  na- 
sica dall'uovo.  Nulladimeno  que- 
sto con  tale  evulenza  e con  tale 
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solidità  nella  stessa  Italia  è stato 
comprovato  ed  illustrato  , che 
senza  taccia  d’  imperizia  e di 
temerità,  niuno  possa  negare  u- 
»a  cotale  verità.  Anzi  assai  chia- 
ro risulta  che  la  natura  usa  del 
medesimo  artifìcio  nel  produrre 
dall’uovo  delle  piente  ( vale  a 
dire  dal  seme  delle  medesime  ) 
le  piante  future,  del  quale  essa 
usa  nel  far  si  che  dall'uovo  na- 
sca l’uccello,  siccome  l’autore 
precitato,  e moltissimi  che  se- 
guono le  tracce  di  lui  non  ha 
molto  osservarono. 

Per  lo  che  è cosa  molto  mi- 
gliore il  consumare  il  tempo  nel- 
lo scrutare  le  opere  della  na- 
tura, dal  che  emana  una  qual- 
che utilità,  che  l' esercitarti  iti 
cose  futili.  Quindi  ottimamente 
dice  Seneca:  Quaest.  natur.  lib. 
3 nella  prefazione.  Consumsere 
se  quidam  dum  acta  .Regum 
externorum  componimi , quaeque 
passi  invicem,  ausique  suiti  po- 
puli.  Quanto  satiui  est  sua  mala 
extinguere , quam  aliena  poste- 
ri tradere?  Quanto  potius  JJeo- 
rum  opera , quam  Philippi,  aut 
Alexandri  latrocinio  celebrare  ? 
ccterorumque , qui  exitio  gentium 
alari  , non  minores  fuere  pestes 
inortaliuin , quatti  inundatio,  qua 
planutn  omne  perfusum  est ; quam 
conflagrati , qua  magna  pars 
animanlium  exauril ? Quanto  sa- 
tius,  quid  facendum,  quatti  quid 
factum  sii  quacrere?  Itaque  in 
secundis  nerno  c infida t , in  ad- 
versis  nemo  deficiat:alternae  sunt 
vices  rerum.  Magna  ista  , quia 
parai  sumus  , credimus.  Multis 
rebus  non  ex  natura  sua  , sed 
ex  humulitate  nostra  magnitudo 
est  etc.  fin  qui  egli. 

Premesse  così  queste  cose  , e 
risultando  vere,  non  essendosi 


nessuno  in  questo  secolo  , feli- 
cissimo per  tante  invenzioni  e 
nuovi  esperimenti  , ridotto  a 
considerare  la  generazione  , la 
nutrizione  e la  vegetazione  del- 
le pietre  , perciò  rii  questa  no- 
stra Incubi  azione  questo  sarà  il 
fine  e 1’  unico  nostro  scopo. 

Negli  anni  decorsi  viaggiando 
per  varii  paesi  della  Italia  io 
meditava  molto  sulla  vegetazio- 
ne delle  pietre,  e nei  viaggi  pei 
li  monti  , e principalmente  in 
Firenze  io  osservava  della  me- 
desima molte  cose  ed  attenta- 
mente le  notava.  Moltissime  poi 
mi  è stato  dato  di  osservare  e 
d’imparare  in  Roma  in  questi 
dieci  anni,  da  che  vi  dimoro, 
ove  trovandosi  piu  che  in  altri 
paesi  una  incredibile  copia  di 
marmi  e di  ogni  genere  pietre, 
per  arricchire  un  tale  argomen- 
to non  vi  mancò  modo  di  os- 
servare e di  esaminare  cose  as- 
sai curiose  e degne  a sapersi  in 
questi  Musei  dei  chiari  e no- 
bili uomini  , e di  marmi  e di 
gemme  e di  pietre  di  grande  e- 
stimazione;  anzi  qualche  volta, 
per  non  dire  spessissimo  pene- 
trai nelle  officine  ilei  lapidarli 
delia  città,  ove  ne  ha  in  gran- 
dissimo numero,  onde  esaminar- 
ne le  differenze  e la  natura  e 
di  esse  ne  tenni  parola  cogli  ar- 
tefici in  quello  che  riguarda  la 
loro  cognizione  e di  pratica  e 
di  uso.  Ed  avendo  frequente- 
mente conversato  co«li  stessi 
statuari!  , scarpellini  , Lapida- 
ri  rilevai  da  essi  molte  cose  che 
possono  illustrare  queste  mate- 
rie. 

Nif  contento  di  una  simile  in- 
dagine, mi  portai  a Tivoli  onde 
osservare  le  cave  del  marmo  ti- 
burtino  volgarmente  travertino. 
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bianco  e duro  ; mi  portai  pure 
al  castello  di  Marino  , dodici 
miglia  distante  da  Roma,  onde 
potere  ivi  notare  le  officine  di 
qualunque  pietra  nerastra,  vol- 
garmente Peperino.  Infine  qua- 
lunque cosa  nei  detti  luoghi  e 
nelle  cave  suburbane,  nelle  quali 
si  scava  la  pietra  tofarea  potei 
imparare  dalla  osservazione  e 
dalla  esperienza  dei  lapidari!  mi 
convince  abbastanza  a credere 
che  le  pietre  nelle  proprie  ma- 
trici si  nutriscano , crescano  e 
vegetino. 

Ma  perchè  dalla  osservazione 
di  centinaja  quasi  di  marmi  , 
sassi  , gemme  , ed  altre  pietre 
preziose  fra  loro  differenti , sulle 
quali  mi  si  presentò  in  Roma 
la  occasione  di  riflettere,  ho  de- 
dotto che  di  cotale  materia  non 
si  può  pienamente  disputare,  se 
pria  non  si  distinguano  bene  le 
pjetre,  i sassi,  i marmi,  le  gem- 
me ed  altre  cose  di  simil  gene- 
re* e non  si  riducano  ordinata- 
mente nelle  proprie  classi  ; né 
io  stimo  di  potere  soddisfare  a 
questo  argomento  in  un  breve 
trattato  e con  tumultuaria  os- 
servazione, ma  con  continue  fa- 
tiche e colia  esplorazione  di  mol- 
ti anni;  per  le  quali  essendo  io 
del  tutto  impotente  per  le  gra- 
vi occupazioni  dalle  quali  ogni 
giorno  sono  angustiato  , come 
pure  per  la  brevità  necessaria 
a questa  dissertazione;  perciò  io 
delibo  subito  devenire  alla  prova 
deH'enunciato. 

Superiormente  abbiam  detto 
che  per  trattare  esattamente  di 
questa  materia  bisognava  pog- 
giarsi sulle  osservazioni;  ma  per- 
chè non  rechino  tedio  ai  lettori 
le  innumerevoli  osservazioni  che 
fin  qui  abbiam  fatto,  basterò  il 
Bacliti 


riportarne  alcune  , anzi  quelle 
per  le  quali  fui  costretto  ari  o- 
pinare  che  quelle  pietre  le  quali 
vediamo  fornite  di  più  dura  so- 
stanza , prima  furono  acqua, 
quindi  per  lo  concorso  ed  unione 
di  principii  salini  terrei  furono 
trasmutate  in  pietre  , e perciò 
se  pria  erano  tenere  e molli  , 
potevano  più  comodamente  ve- 
getare e crescere,  mentre  anco- 
ra aderivano  alla  loro  matrice, 
siccome  al  proprio  utero  , non 
così  dopo  che  ne  furono  taglia- 
te ; e questo  provano  assai  le 
osservazioni  ed  esperimenti  se- 
guenti. 

OSSERVAZIONI 

I. 

Fu  trovato  ultimamente  un 
plasma  rarissimo  presso  Roma 
vicino  alla  Porta  di  Ostia,  del 
quale  furono  fatte  alcune  men- 
sole di  singolare  struttura.  Que- 
sta forma  o plasma  ha  1’  appa- 
renza di  marmo,  ed  è composta 
di  quattro  pietre  preziose  , di 
smeraldo  cioè  , di  amatista  , di 
onice  e d'agata;  e sebbene  quel 
colore  verde  trasparente  non  sia 
veramente  smeraldo,  per  le  qua- 
lità poi  che  presenta  sembra  la 
matrice  o una  specie  di  sme- 
raldo; mentre  conserva  una  du- 
rezza ed  un  colore  simile  allo 
smeraldo,  lo  stesso  dicasi  dell'e- 
matista  e dell’  onice  colla  pro- 
pria durezza  ; 1'  agata  pure  in 
questa  conipnge,  sebbene  sia  in 
minore  quantità  delle  altre  pie- 
tre preziose,  niilladiitieno  è per- 
fettissima, e sebbene  1*  amatista 
e lo  smeraldo  siano  trasparenti 
e lucidissimi,  nulladimeno  1’  o- 
niee  sembra  oscuro. 

Accade  poi  che  queste  quattro 
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pietre  rare  e preziose,  e fra  loro 
diverse  trovandosi  molli  e tene- 
re nelle  proprie  matriei,  costret- 
te insieme  da  un  principio  sa- 
lino bituminoso  e coagulante 
produssero  questa  lastra,  della 
quale  io  ne  conservo  qualche 
frammento  presso  di  me. 

II. 

Il  marmo  travertino  si  scava 
in  Tivoli  nella  villa  di  Adriano 
presso  la  Via  Latina  ; da  cotal 
pietra  anticamente  i Romani  e 
negli  anni  decorsi  i Principi  co- 
atrussero  innumerevoli  edifizii  di 
ammiranda  mole  : i principali 
sono  1’  anfiteatro  Flavio  e la 
bellissima  Vaticana  Basilica;  ed 
ogni  giorno  per  costruire  edifi- 
zii cittadineschi  si  trasporta  una 
gran  copia  di  questo  marmo, 
tanto  a Roma  che  nelle  vicine 
città.  D’  onde  dunque  cotanta 
materia  se  non  vegetasse?  e per- 
ciò le  cave  che  da  dugento  o 
quattrocento  anni  erano  esanste 
e troppo  profonde,  ora  adegua- 
no la  pubblica  via,  avendo  al 
di  sotto  di  già  vegetato  la  pie- 
tra. Lo  stesso  udiamo  asserire 
comunemente  pure  dagli  stessi 
lavoratori  o scavatori  di  pietre, 
quando  nell’  anno  decorso  per 
fare  esperimenti  ci  portammo  a 
Tivoli  per  sentirvi  le  loro  opi- 
nioni ed  esperienze  li  abbiamo 
interpellati  su  questo  marmo, 
cd  ivi  osservammo  molti  corpi 
egtranei,  il  ferro  cioè  degli  an- 
tichi scavatori  e conchiglie  mi- 
ste alle  pietre  , e quasi  fatte 
pietre, 

III. 

Nei  monti  del  Piceno  havvi 
una  cava  di  alabastro,  ed  asse- 
riscono gli  scalpellini  che  le  ve- 


ne di  qnesto  marmo  si  fanno 
piò  o meno  colorate  dalla  terra 
per  la  quale  le  acque  filtrano 
riai  luoghi  vicini  e da  essa  pren- 
dono un  vario  colore.  Inoltre 
dalla  corteccia  di  questo  alaba- 
stro, nella  quale  le  goccie  del- 
1’  acqua  impietrite  siccome  nel 
cristallo  di  monte  e congela»o 
si  osservano,  si  deduce  che  esso 
in  prima  fo«se  tenero  e molle; 
anzi  pure  si  trovano  in  esso 
corpi  estranei  a guisa  di  tubo 
congelato.  Quindi  se  nei  suoi 
priinordii  questo  alabastro  fa 
molle  e tenero,  siccome  si  rileva 
dai  corpi  estranei  impietriti  in 
esso  , perchè  non  può  ancora 
vegetare  e crescere  di  continuo? 

IV. 

Una  pietra  nerastra  e di  co- 
lore cenerino,  nullostante  meno 
dura  del  marmo  travertino  si 
scava  dodici  miglia  lungi  da 
Roma  e principalmente  in  Mi- 
rino , una  volta  detta  villa  di 
Mario  , e comunemente  dicesi 
Peperino  . Onde  vedere  queste 
cave,  or  sono  pochi  mesi  ci  por- 
tammo in  Marino  , in  Castro 
Candolfo  , ed  in  Albano  ed  ivi 
ci  raccontarono  gli  scavatori  ed 
i lapidarii  , che  loro  sembrava 
che  quelle  pietre  crescessero  e 
vegetassero  ; imperocché  le  ra- 
gioni ed  osservazioni  addotte  di 
sopra,  nelle  cave  del  Traverti- 
no, i medesimi  scavatori  e scal- 
pellini di  Marino,  di  Albano  e 
gli  altri  dei  vicini  castelli  , 
che  dopo  avere  scavato  le  pie- 
tre ad  una  debita  profondità  in 
queste  foss*,onde  in  seguito  non 
siano  inutili  ed  oziose,  gettano 
i frammenti  che  rimangono  dal 
taglio  della  medesima  pietra,  e 
ricopertele  di  terra  o seminatovi 
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il  seme  delle  canne,  se  ne  ser- 
vono quindi  per  poggiarvi  le  vi- 
ti. Dopo  cento  o dugento  anni 
circa  tagliano  il  canneto,  ed  os- 
servano die  la  fossa  è gin  ri- 
piena e che  al  di  sotto  ha  ve- 
getato e cresciuto  la  pietra.  Per 
lo  che  queste  nuove  pietre  si 
pongono  da  capo  in  uso  , e le 
fosse  già  ripiene  si  esauriscono 
di  nuovo  coll'  escavarle. 

V. 

In  Lido  nella  chiarissima  e 
nobile  città  infila  Puglia  nei  Sa- 
lentini,  la  quale  fino  dalla  pue- 
rizia mi  accolse  in  suo  seno  e 
ini  crebbe  , ed  a cui  io  debbo 
tutto  me  , si  scava  una  pietra 
bianca  e cosi  tenera  , che  gli 
scalpellini  nel  trattarla  e nel 
levigarla  usano  i medesimi  stru- 
menti dei  quali  si  servono  i le- 
gnatoli nel  levigare  le  tavole; 
adoprnte  poi  nella  costruzione 
dei  tetti  e degli  edifiziijtanto  in- 
duriscono, da  assomigliarsi  quasi 
alla  durezza  ilei  marmo.  Nello 
scavare  questa  pietra  vi  si  tro- 
vano d entro  frequentemente  del- 
le conchiglie,  delle  molecole  di 
ferro,  dei  gusci  di  conchiglie,  e 
di  anirnnli  marini  ed  altre  cose 
simili.  Servendosi  di  questa  pie- 
tra quasi  tutti  gli  abitanti  di 
quella  provincia  nella  costru- 
zione degli  edifizii,  delle  statue 
e delle  chiese  , essa  sarebbe  o- 
mai  consunta  se  non  vegetasse. 

VI. 

Fralle  memorie  domestiche  , 
le  quali  i principali  della  fa- 
miglia Orsina  conservano  scrit- 
te dai  maggiori  , è notato  che 
da  una  certa  solfatara  or  sono 
dugento  anni  fu  scovato  lo  zol- 
fo , e che  scorso  uno  spazio  di 


tempo  e concreto  adagio  adagio 
e vegetato  lo  zolfo,  la  fossa  po- 
chi anni  avanti  eguagliava  i 
campi  vicini  , in  guisa  che  ora 
di  nuovo  se  ne  cava  Io  zolfo, 
e Io  stesso  asseriscono  del  ferro, 
e dell’  allume  gli  scavatori  di  co- 
tali materie.  Se  queste  sostan- 
ze le  osserviamo  ogni  giorno  ve- 
getare e crescere  , perchè  ne- 
gheremo avvenire  lo  stesso  nelle 
pietre  ? 

VII. 

In  Sicilia  si  trova  e si  scava 
presso  il  mare  una  pietra  detta 
cocleare-,  ella  è di  colore  cene- 
rino ed  in  certo  modo  traspa- 
rente alla  guisa  della  matrice 
margharitifera  ; la  quale  quan- 
do si  mette  in  pezzi  abbonda 
di  chiocciole  morte,  dalle  quali 
riceve  il  suo  nome  , e se  pria 
non  fosse  stata  molle  , non  ab- 
bonderebbe di  tante  chiocciole; 
e se  pria  fu  molle  perchè  non 
può  vegetare  , mentre  aderisce 
ancora  alla  propria  matrice? 

Vili. 

Nel  Museo  del  nobil  uomo 
Marco  Antonio  Sabatini  amicis- 
simo nostro  e celebre  scrutato- 
re delle  cose  antiche,  fralle  al- 
tre cose  che  vi  si  conservano 
degne  di  ammirazione  vedemmo 
un’onice  che  ha  il  corpo  luci- 
dissimo e diafano,  con  alcune 
piccole  foglie  di  alberi  inserte 
nel  mezzo.  La  qual  gemma  es> 
sendo  di  propria  natura  duris- 
sima se  pria  non  fosse  stata  mol- 
le di  certo  non  conterrebbe  in 
se  quelle  foglie. 

Parimente  presso  il  medesi- 
mo personngaio  si  conserva  un 
dente  di  elefante  di  un  peso  e 
di  una  grandezza  ammirabile  ) 
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imperocché  pesa  3oo libbre  circa 
ed  è lungo  quasi  di  i8  palmi. 
Fu  trovato  nell’anno  1698  nella 
stessa  sostanza  di  una  pietra 
tofarea  in  una  certu  cava  di  tu- 
fo fuori  della  Porta  di  Ostia 
presso  la  Basilica  di  S.  Paolo. 
Ora  è quasi  calcinato  e bianco, 
cd  io  ine  ne  servo  per  diafore- 
tico di  un  grande  potere  nelle 
febbri  maligne;  e non  trovo  nul- 
la di  meglio  per  assorbire  l’a- 
cido. Da  questo  chiaramente  si 
deduce  ohe  la  materia  della  pie- 
tra tufacea  in  pria  era  molle  , 
che  quindi  crebbe  e vegetò;  di- 
versamente questo  corpo  estra- 
neo non  vi  potea  essere  inse- 
rito. 

IX. 

Nel  cristallo  di  monte  fre- 
quentemente vi  sono  corpi  e- 
stranei,  siccome  goccie  di  acqua, 
pietruzze,  grani  di  argento,  cor- 
piciattoli  di  un  colore  giallo  e 
simili,  e su  questo  potei  fare  un 
lungo  esame  nel  medesimo  Mu- 
seo del  Sabatini. 

Dal  diaspro  con  macchie  ros- 
se, che  vien  detto  Elitropio  non 
si  rileva  chiaramente  che  esso 
in  pria  era  molle  e tenero  e quin- 
di divenne  duro? 

X. 

Negli  anni  scorsi  nel  fare  del- 
le escavazioni  in  Sicilia  fu  tro- 
vato un  nuovo  genere  di  pietra 
ammirabile  e preziosa.  Questa 
pietra  evidentemente  si  osserva 
essere  composta  nella  parte  e- 
sterna  di  foglie  e strati  lapidei, 
siccome  si  osservano  fogliate  le 
pietre  Bezoar,  il  calcolo  uma- 
no , ec.  Internamente  poi  per 
tutta  la  di  lei  sostanza  levigata 
dall’artefice  sembra  esservi  co- 


me una  gelatina  argentea,  lu- 
cida, nella  quale  si  veggono  dei 
filamenti  di  oro  e di  argento  e 
frammenti  di  altre  pietre  pre- 
ziose confusamente  misti  fra  lo- 
ro in  un  grato  spettacolo,  e se 
si  presenti  ai  raggi  del  sole  , 
come  l'iride  mille  trahit  varios 
adverso  sole  colores  , il  qual 
verso  ti  spiega  il  suo  quasi  in- 
credibile aspetto.  Nell’anzidetto 
Museo  se  ne  conservano  alcuni 
avanzi,  nel  Museo  poi  dei  Prin- 
cipi Colonna  vi  sono  due  men- 
sole o tavole  di  marino  fatte  di 
questo  pietra  ; e se  questa  non 
fosse  stata  in  pria  molle,  certa- 
mente non  conterrebbe  colpi  di 
sì  diversa  natura. 

XI. 

Osservai  una  pietra  fatta  in 
una  sua  metà  di  un  piropo  e 
nell’altra  di  un  zaffiro,  compo- 
stasi nella  stessa  matrice;  ed  una 
pietra  di  ametista  e topazzo  fat- 
ta pure  nella  stessa  matrice  e 
concreta  insieme  in  un  sol  cor- 
po. Vidi  pure  un  piccolo  dia- 
mante di  colore  di  rosa,  il  qua- 
le è raro  e prezioso.  Vidi  un 
diaspro  multicolore  e compatto 
di  varie  pietruzze  colorate  e nel- 
l’esaminarne  la  costrizione,  tro- 
vai che  dì  fatto  era  una  con- 
gerie di  molte  pietruzze  coagu- 
lata e concreta  in  un  sol  corpo 
da  un  qualche  succo  bitumi- 
noso. 

La  pietra  aquilina  è di  pro- 
pria natura  dura  ed  interna- 
mente conserva  corpi  estranei  ; 
quindi  accostata  alle  orecchie 
e percossa  dà  un  qualche  suono. 
Di  questa  pietra  raccontasi  che 
legata  ai  reni  delle  donne  par- 
torienti accelera  il  parto. 

Le  pietre  volgarmente  detto 
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rerannie  sono  quasi  futte  per- 
forate. Infine  nel  medesimo  Mu- 
seo del  Sabatini  vidi  carboni  , 
denti  di  uomini  e di  animali 
ed  un  legno  di  lina  grande  gran- 
dezza fatti  del  tutto  pietra.  Si 
osservano  pure  rami  d'albero  ed 
alberi  interi  parificati.  I coralli 
anno  molli  nel  fondo  del  mare, 
appena  si  estraggono  indurisco- 
no; lo  stesso  si  asserisce  del  suc- 
cino; lo  stesso  pure  ogni  giorno 
osserviamo  dei  calcoli  umani  , 
imperocché  sono  molli  quando 
si  estraggono  dal  corpo,  quindi 
acquistano  lina  marmorea  du- 
rezza. 

In  un  itterico  che  era  afflitto 
da  ostruzioni  e che  muori  di  un 
calcolo  della  vessica  nella  cisti- 
fellea osservammo  tre  calcoli 
gialli  assai  molli,  quando  negli 
scorsi  mesi  sezionammo  il  cada- 
vere nella  Via  Aventina;  dopo 
alcuni  giorni  poi  i medesimi 
calcoli  divennero  durissimi. 

XII. 

In  Terni  città  celebre  nel- 
l’Umbria vi  ha  un  lago  volgar- 
mente detto  Piè  de  Luco  o Pe- 
delucano,  nel  quale  si  scaricano 
due  piccoli  fiumi.  Velino  e Na- 
ri, volgarmente  Nera.  Le  acque 
di  questi  fiumi  e del  Iago,  im- 
peditone il  corso  e lo  sgorgo 
per  li  canali  ripieni  di  fango  e 
di  altra  materia  inondano  rutti 
i campi  presso  Reati  e Terni 
con  grave  danno  degli  abitato- 
ri , per  provvedere  al  quale  in- 
conveniente gli  antichi  Romnni 
scavarono  due  fosse  o cave  nella 
viva  pietra,  dette  Curine,  for- 
se dal  Console  Curio  o Curato- 
re delle  vie  ; per  le  quali  dato 
esito  e corso  alle  dette  ncque  , 
condotte  queste  nella  sommità 


del  Monte  vicino,  per  un’altez- 
za quasi  di  un  mezzo  miglio  con 
grato  spettacolo  cadono  nella 
pianura  di  Terni  presso  il  Ca- 
stello , volgarmente  Pspignio  , 
distante  tre  miglia  da  Terni  ver- 
so Reati,  ed  infine,  se  non  mi 
inganno  sboccano  nel  Tevere  per 
istrade  occulte. 

La  lunghezza  di  tali  cave  era 
quasi  di  un  mezzo  miglio  , la 
larghezza  e In  profondità  di  ven- 
tiquattro palmi  da  una  parte 
all'altra.  Nel  tempo  di  Clemen- 
te Vili  Pontefice  Massimo  da 
tutti  i lati  e dalla  profondità 
delle  cave  vegetata  per  lungo 
corso  di  anni  ed  aumentata  una 
pietra,  esse  divennero  incapaci 
a ricevere  e trasportare  le  nc- 
que; imperocché  già  sembrava- 
no ripiene  fino  al  piano  della 
terra.  Per  la  qual  causa  il  Pon- 
tefice onde  provvedere  alle  fu- 
ture inondazioni,  comandò  che 
si  scavasse  una  nuova  fossa  del- 
la lunghezza  di  un  mezzo  mi- 
glio e deila  larghezza  e profon- 
dità anzidetta,  dal  di  lui  nome 
detta  Clementina  , nella  quale 
evidentemente  vegetando  e cre- 
scendo i lati  lapidei,  con  istro- 
menti  di  ferro  , in  certi  tempi 
stabiliti  dagli  scavatori  si  taglia- 
no le  parti  aumentate  , altri- 
menti per  lo  lungo  stare  vege- 
tata di  troppo  la  pietra  si  chiu- 
derebbe anco  questa  fossa. 

XIII. 

Pertanto  quasi  ogni  genera- 
zione dai  fluidi  si  diparte,  non 
escluse  le  gemme  e le  pietre. 
Così  le  sostanze  si  petrificano 
quandi)  le  parti  petrificabili  si 
sciolgono  minutamente  nell’ac- 
qua. Così  qualche  volta  la  si- 
lice rinchiude  entro  sè  petruzze 
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splendenti  (he  multano  ili  suc- 
ig  più  pino  e minto,  talora 
>i  adatta  atl  nltip  o np  sorgono 
molto  «lolla  *tes*n  mntrirp,  rooiR 
inqtipi  fossili  che  chiamano  fino 
ri.  Nè  in  diversa  guisa  si  for- 
mano le  petunie  da  quella  dei 
sali  medesimi  di  varie  Inminet- 
te;  nè  vi  Ita  dubbio  elte  queste 
tenuissime  laminette  risultino  di 
«n  filerò  ebe  poro  a poro  si 
essieen,  quasi  come  nel  talco  o 
npi  cristalli  e nel  vitriolo  suc- 
cede. Il  colore  delle  peinme  poi- 
cllè  dipende  dallo  zolfo  dei  mi- 
nerali che  le  tinpe,  perciò  qua- 
si tutte  le  pemme  per  la  virtù 
del  fuoco  si  spoplinno  per  Io 
più  dei  proprii  colori. 

XIV. 

In  fimi!  guisa  i pezzetti  dei 
rristnlli  talora  contengono  in- 
ternamente una  goccia  d’acqua 
lucidissima.  Cosi  nelle  durissi- 
me pietre  dell’  India  tubila  si 
ascondono  gemme.  E poiché  le 
sostanze  dure  oosl  squisitamen- 
te non  possono  mescolarsi  se 
pria  non  fossero  fluide  . credia- 
mo che  la  matrire  delle  pietre 
e delle  gemme  sia  stata  ovanti 
fluida.  Imperocché  che  è quello 
« he  circoscrive  ogni  dove  le  pie- 
tie  nelle  medesime  figure  se  non 
un  costante;  vegeto  ed  ogni  do- 
ve potente  spirito  pregno  di 
Mirrili  seminiferi  ? Imperocché 
non  acquistano  la  propria  figu- 
ra dal  luogo,  siccome  dal  vhso, 
mentre  diverse  risultano  da  una 
sola  radice  o nella  medesima 
runtrice  si  contengono,  come  i 
grani  nella  spiga  , siccome  vidi 
non  ha  molto  nella  matrice  dello 
smeraldo  presso  il  prefato  eru- 
ditissimo e nobile  Sabatini;  im- 
perocché le  gemme  crescono  nel- 


le proprie  miniere,  ed  altre  no 
vengono  in  lungo  di  quelle  che 
si  tolgono.  Parimente  Boyle  nar- 
ra di  avere  velluto  una  pietra 
simile  al  cristallo,  e benissimo 
figurata,  la  quale  era  cresciuta 
Intorno  ad  un  filo  ramoso  di 
argento.  Anzi  ei  narra  pure  di 
avere  in  casa  un  sei  pente  con- 
verso in  pietra. 

XV. 

Nel  tempo  del  massimo  e me- 
morabile incendio  del  Vesuvio 
nell’anno  l63i  si , osservarono 
molte  cose  degne  di  essere  no- 
tate e furono  date  alle  stampe 
dall’abate  Braccini.  E primie- 
ramente furono  trovati  uomini 
consunti  dal  fuoco  senza  che  le 
vestimenta  ne  rimanessero  offe- 
se. Presso  il  lido  de]  mare  fu 
trovato  un  cadavere  di  un  od- 
ino nel  quale  era  un  femore  ilei 
tutto  petrificato  , ed  un  altre 
niente  affatto.  Furono  pure  tro- 
vati petrificati  sotto  le  cene- 
ri del  Vesuvio  dei  fichi  secchi 
chiusi  in  una  cassetta  Hi  legno. 
Il  Vesuvio  ardendo  per  li  sot- 
terranei del  cratere  assorbì  mol- 
ta acqua  del  mare,  e poco  do- 
po, asciugato  il  lido,  la  vomirò 
nelle  campagne  vicine,  le  quali 
del  pari  devastò  con  forte  inon- 
dazione. 

Diminuito  dopo  Io  spazio  di 
un  mese  lo  incendio,  il  medesi- 
mo Braccini  trovò  nella  sommi- 
tà del  monte  conchiglie  , alga  , 
gusci  di  conchiglie  e molti  al- 
tri corpi  marini  assorti  dalle  ac- 
que del  mare,  e finalmente  per 
lo  spero  sotterraneo  traspor- 
tati alla  sommità  ; della  qual 
cosa  discorre  a lungo  1'  amico 
nostro  Bulifoni  in  un  partico- 
lare libretto. 
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Conclusione. 

Da  queste  cose,  siccome  per 
corollario  rieduco  le  seguenti  pro- 
posizioni a lungo  provate  e di- 
mostrate dal  dottissimo  Stenone 
nel  libro  del  solido  contenuto 
entro  il  solido.  E rii  futto. 

Se  un  corpo  solido  da  ogni 
dove  è circuito  da  un  altro  cor- 
po solido,  il  primo  ad  indurar- 
si è quello  che  nel  mutuo  con- 
tatto esprime  le  proprietà  della 
sua  superficie.  Perciò  in  quelle 
terre  o sassi  che  ogni  dove  cir- 
condano e contengono  cristalli, 
margherite,  gusci  di  conchiglie 
ed  ossa  di  animali,  piante  ec., 
arguisco  che  quei  corpi  siano 
induriti  quando  la  materia  di 
«ette  e di  sassi  che  le  conten- 
gono era  anco  fluida,  e che  co- 
sì in  prima  siano  state  prodot- 
te le  margherite,  quindi  le  pie- 
tre nelle  quali  stanno  rinchiuse, 
infine  le  vene  dei  minerali  che 
riempiono  le  fessure  delle  pie- 
tre. 

Se  il  cristallo  per  una  certa 
parte  di  se  si  rinchiude  nel  cri- 
stallo, la  selenite  nella  seleni- 
te, la  margarita  nella  margarita, 
credo  che  quei  corpi  contenuti 
siano  induriti  quando  la  parte 
dei  corpi  contenenti  era  anco 
fluida. 

Il  corpo  cresce  quando  alle 
particelle  di  esso  si  sovrappon 
gono  nuove  particelle  segregate 
dal  fluido  esterno  ; si  effettua 
poi  questa  apposizione  o rial 
fluido  esterno  immediatamente, 
o mediante  uno  o più  fluidi  in- 
terni. 

Quelle  che  immediatamente 
dal  fluido  esterno  si  appongano 
al  solido  , in  alcuni  corpi  per 


10  proprio  peso  cadono  verso 

11  fondo  come  nei  sedimenti  e 
nei  corpi  fatti  ili  sedimenti  ca- 
denti sopra  sedimenti,  come  so- 
no i campi  e le  terre  nuove  fat- 
te dai  sedimenti  e dalla  depo- 
sizione dei  fiumi  ec.  ; in  altri 
dal  fluido  penetrante  i solidi 
che  si  determina  vrrso  i solidi, 
o per  ogni  parte  si  appongono 
al  solido,  come  nelle  incrostazio- 
ni , o solo  in  certi  luoghi  di 
superficie  solida,  come  in  quei 
corpi  che  presentano  fila,  rami 
e corpi  anguiosi.  Qui  di  passo 
si  dee  notare  che  talora  i detti 
modi  si  continuano,  fino  a che 
un  qualche  spazio  interno  se  ne 
riempia;  d'onde  nascono  reple- 
zioni  che  ora  sono  semplici,  ora 
si  compongono  d’incrostamenti, 
ora  di  sedimenti  , ora  di  corpi 
angolosi,  ora  di  varii  corpi  va- 
namente misti  fra  loro. 

Le  particelle  che  mediante 
un  fluido  interno  si  appongono 
al  solido  o prendono  la  figura 
di  fibre  (mentre  parte  delle  fi- 
brille estese  in  lunghezza  si  ap- 
pongono ai  pori  divalicati,  par- 
te negli  interstizi  delle  fibrillo 
dal  fluido  che  le  penetra  ven- 
gono disposte  nella  figura  si i 
nuova  fibrilla  ) o stabiliscono 
semplici  replpzioni  , dei  quali 
due  generi  di  parti  si  compon- 
gono gli  animali  e le  piante. 

Per  lo  che  se  piaccia  di  ri- 
durre col  metodo  predetto  in 
certe  classi  i solidi  rinchiusi  na- 
turalmente nei  solidi;  alcuni  di 
essi  saranno  prodotti  per  appo- 
sizione dal  fluido  esterno,  i qua- 
li si  riferiscono  o ai  sedimenti, 
come  sono  gli  strati  delle  varie 
terre,  dei  colli,  dei  monti  ec.  , 
o agli  incrostamenti  , come  so- 
no 1’  agata  , 1*  onice  , il  cal- 
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oedonio  , 1’  etite  , la  pietra  Be- 
zoar  ec.  ; o ai  fili  , come  1'  a- 
mianto,  l'allume  piumoso,  va- 
ni generi  di  fili  che  si  trovano 
nelle  fenditure  delle  pietre  , o 
ai  rami , come  quelle  figure  di 
piante  die  si  veggono  nelle  spac- 
cature delle  pietre  , e che  non 
sono  che  superficiali;  o a corpi 
angolosi,  come  sono  i cristalli 
di  monte  , i corpi  angolosi  del 
ferro  e del  rame,  i cubi  della 
margarita,  il  diamante,  1‘ inna- 
tista ec.,  o olle  replezioni,  co- 
me i marmi  variegati  di  ogni 
genere,  i graniti,  le  conchiglie, 
i corpi  lapidei  , cristallini  , le 
piatite  metalliche  ec.  , e molti 
corpi  di  questo  genere  che  riem- 
piono i luoghi  dei  corpi  con- 
sunti ec.  ; e questo  dietro  la  e- 
sposizione  del  sopracitato  Ste- 
llone. 

Da  tutte  queste  osservazioni 
si  conclude  che  siccome  le  gem- 
me e le  pietre  preziose  duris- 
sime erano  primn  tenere  e molli 
e quindi  riceverono  quella  du- 
rezza che  ora  osserviamo  , cosi 
pure  per  analogia  si  potrebbe 
«lire  che  lo  stesso  succeda  in 
tutte  le  altre  pietre  di  cui  ci 
serviamo  nel  costruire  gli  edi- 
fizii. 

Onde  ciascuno  senta  patente- 
mente questa  verità,  dobbiamo 
noi  spiegare  la  causa  della  du- 
rezza e quindi  il  modo  con  cui 
crediamo  che  le  pietre  vegetino 
e crescano. 

Varie  ed  innumerevoli  sono 
le  opinioni  dei  filosofi  intorno 
la  durezza  dei  marmi  e delle 
pietre,  e se  noi  le  volessimo  e- 
saniinaie  di  certo  ci  dilunghe- 
remmo di  troppo.  Diciamo  per- 
tanto che  due  cose  concorrono 
dietro  il  nostro  sentimento  alla 


composizione  delle  pietre,  vale 
a dire  , un  loto  tenace  ed  un 
succo  lapidifico;  il  loto  si  trova 
ove  ha  copia  di  terra,  il  succo 
poi  ove  assai  sono  esuberanti 
le  acque.  Nulladimeno  questo 
succo  lapidifico  altro  non  é clic 
l’ acqua  medesima  che  penetra 
in  copiu  nelle  fenditure  dei  sas- 
si , la  quale  fino  a che  rimane 
nello  stato  liquido  mantiene  la 
sua  (orma  , quando  poi  induri- 
sce prende  e rappresenta  la  for- 
ma della  pietra. 

Posto  questo  materiale  prin- 
cipio delle  terre  volgari,  si  dee 
rintracciare  la  causa  per  cui  le 
stesse  pietre  divengano  dure  e 
sobrie. 

Negli  esperimenti  che  ogai 
giorno  si  fanno  intorno  le  core 
naturali  osserviamo  essere  t tei 
principi!  e le  cnuse  che  comu- 
nicano ai  corpi  la  durezza  mar- 
morea e lapidea;  un  umore  cioè 
bituminoso  conglut inativo  e pie- 
no di  pinguedine,  il  secondo  un 
sale,  il  terzo  poi  un  succo  o un’au- 
ra lapidifica,  che  in  un  momen- 
to costringe  i corpi  molli  , in 
guisa  che  le  pietre  diventano 
durissime.  Ma  se  questo  succo 
lapidifico  si  possa  ridurre  ad  un 
certo  genere  particolare  rii  sale> 
il  quale  rii  propria  natura  col 
conlatto  renda  gli  stessi  corpi 
molli  marmorei  , in  quanto  a 
nie  il  credo. 

In  quanto  riguarda  alla  parte 
bituminosa  e conglutinante,  os- 
servai di  fatto  in  molte  e diver- 
se pietre  preziose,  come  nel  dia- 
spro ed  in  simili  versicolori,  clic 
fra  1’  uno  e 1*  altro  colore,  cioè 
fia  i minimi  componenti  ili  co- 
tali marmi  diversicolori  vi  ha 
non  so  qual  terzo  di  colore  e con- 
sistenza bituminosa  che  colle- 
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ga,  connette,  indurisce  e conso- 
lida quei  minimi  componenti; 
questa  cosa  la  posso  dimostrare 
a chiunque  in  un  prezioso  e ra- 
ro plasma  del  quale  ne  conser- 
vo alcuni  frammenti,  come  pure 
nei  diaspri  di  Sicilia,  di  Corsi- 
ca, nel  marmo  versicolore  e si- 
mili ; in  guisa  che  dopo  aver 
fatto  molte  accurate  osservazio- 
ni sopra  cotali  pietre,  credo  si 
dehh a concludere  che  la  loro 
durezza  nasca  da  un  untore  o 
da  un’aura  bituminosa  coagu- 
lante che  esala  dai  fuochi  sot- 
terranei , e secondo  le  diverse 
matrici  della  terra  sotterranea, 
per  le  quali  la  stessa  esalazione 
passa,  ella  si  connette  in  diver- 
to modo  e si  condensa  in  marmo. 

11  colore  poi  di  cottili  inaimi 
variamente  colorati  dipende  dal- 
la varietà  dello  zolfo  dei  mine- 
rali, per  li  quali  passano  i detti 
principii  terrei  , bituminosi  , 
d’onde  ricevono  il  proprio  co- 
lore; nella  stessa  guisa  nella  qua- 
le si  tingono  le  stesse  gemme  ; 
imperocché  il  succo  acquoso  lim- 
pido col  passare  per  le  minierp 
totterranee  , concorrendovi  il 
principio  salino  si  forma  e s'in- 
dura iti  lapidea  gemma  varia- 
niente  colorata  secondo  la  va- 
rietà dei  minerali,  per  li  quali 
passa,  come  fra  poco  diremo. 

Anzi  onde  più  estesamente 
liluca  q uesta  verità  non  stimam- 
mo fuori  di  proposito  il  riporta- 
re alcuni  esperimenti  , i quali 
potiebbero  più  facilmente  com- 
provarla. 

Se  alcuno  prenda  la  polvere 
delle  terre  pluviali , quella  pol- 
vere diventerà  pirtra  appena  si 
cuocin  nella  resina  fusa  rosi 
anco  la  litocolla  o il  glutine  la- 
pidifico si  forma  di  cali  e e gras- 
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so  di  porco  e di  albume  d’uo- 
vo. E perciò  molte  di  queste 
pietre  quando  sono  sotto  terra 
sono  molli,  appena  poi  si  pre- 
sentano all’aria  induiiseouo  sic 
come  succede  nei  calcoli  uma- 
ni e nei  gusci  d’uovo. 

Posto  pertanto  questo  princi- 
pio, se  il  calor»  sotterraneo  ili 
un  qualche  paese  sia  di  troppa 
mente,  ed  ecceda,  ed  imperver- 
si , in  guisa  che  faccia  rimanere 
il  bitume  in  continua  liquidità, 
per  questa  causa  noti  potrà  suc- 
cedere nessuna  formazione  di 
pietre  dall’arena  o dulia  terra, 
siccome  occadiebbe  se  il  bitume 
sciolto  avesse  un  qualche  in- 
tervallo di  freddo  onde  induri- 
re , perciò  nelle  regioni  della 
Libia  o dell’Arabia  per  difetto 
di  cotale  succo  conglutinante 
non  può  forinaisi  nessuna  pie- 
tra da  quell’  mene  ; e sebbene 
la  Libiu  abbia  campi  immensi, 
tiiilladiineno  le  pietre  vi  sono 
o lare  o mille;  di  fallo  chi  tuia 
sa  che  il  succino  , la.  «agate  c 
le  altre  sostanze  bituminose  in- 
duriscono in  piena.  E questa 
in  quanto  al  piimo  dei  princi- 
pi! che  daiiuo  In  durezza  ai 
corpi. 

Oia  dobbiamo  considerare  un 
alito  principio  di  lapidificazio- 
ne vale  a dire  il  sale  : esso  ha 
tallio  potere  iiell'indiirare  e con- 
solidare i corpi  che  una  gran 
parte  dei  filosofi  crede  che  il  sa- 
le sia  il  principio  coagulativo 
tlei  corpi.  Per  lo  che  quel  corpo 
die  abbonda  di  tuaggioie  quan- 
tità di  sale  più  duro  diviene  fra 
gli  altri  corpi.  Nulladimeno  mol- 
ti si  oppongono  a questa  sen- 
tenza, come  Duhiniel  ec. 

Comunque  sin  è cerio  che  il 
I sale  é il  principio  indurativo  di 
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moltissimi  corpi,  quindi  la  ma- 
teria che  è del  tutto  priva  di 
sole  certamente  non  diverrà  mai 
pietra,  imperocché  all’acqua  ed 
alla  terra  mista  insieme  se  tu 
non  aggiungo  il  sale,  non  avrai 
pietra,  ma  loto. 

Pertanto  per  le  esperienze  fot- 
te intorno  le  pietre  dure  che 
servono  all’uso  delle  fabbriche 
siccome  è il  marmo  travertino, 
e gli  altri  marmi  bianchi,  cre- 
diamo che  questi  prendano  la 
loro  durezza  e solidità  puramen- 
te dal  principio  salino,  cioè  da 
quel  sale  che  si  trova  in  gran 
copia  nel  centro  della  terra,  co- 
me promettiamo  di  provare  più 
sotto.  E onde  queste  pietre  in- 
duriscano, non  fa  d’uopo  di  ti- 
more bituminoso,  per  lo  quale 
avvertimmo  indurire  i soprad 
detti  marmi  versicolorati.  E per- 
ciò in  Sicilia  e nel  regno  di 
Napoli  e negli  altri  paesi  d’  I- 
talia  si  trovano  più  che  altrove 
cave  di  marmi  versicolori,  per- 
chè ivi  il  fuoco  sotterraneo  di 
cui  arde  tutta  Italia  fonde  il 
bitume  e lega  la  terra  , e per 
la  causa  del  detto  bitume  in. 
durisce  in  marmo.  Nè  è mera- 
viglia se  per  questa  causa  alle 
radici  dei  monti  ignivomi,  coinè 
è il  Vesuvio  e 1’  Etna  , ec. , si 
raccolga  nel  mare  un  olio  bitu- 
minoso, volgarmente  detto  Pe- 
trolio, rimedio  di  grande  potere 
presso  di  noi. 

Ma  quello  che  principalmente 
si  rapporta  al  sale,  è certo  che 
la  terra  spogliata  di  ogni  sale, 
mai  diventa  pietra.  11  sale  con- 
socia 1’  acqua  colla  terra,  ed  è 
vincolo  comune  dell’ una  e del- 
1’  ultra,  e si  somministrano  fra 
loro  vicendevoli  vincoli  ; impe- 
rocché la  terra  ritiene  il  sale 
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onde  non  si  disciolgo  nell’acqua, 
il  sale  impedisce  i corpuscoli 
della  terra  che  non  cadano  in 
minuta  polvere.  Che  staremo 
noi  a dire  della  durezza  delle 
conchiglie  Moricine,  e della  du- 
rezza lapidea  del  sale  gemma 
e fossile  ; le  qnali  sostanze  es- 
sendo in  certo  modo  in  pria  sa- 
le, dopo  divennero  dure!  Ansi 
anco  i legni  quanto  sono  più 
solidi,  di  tanto  maggiore  copia 
di  sale  abbondano,  e cosi  mol- 
tissimo nitrosi  rileva  dalla  quer- 
cia, dal  faggio,  dal  guajaco,  er. 
E poiché  il  sale  è di  due  spe- 
cie, vale  a dire  volatile  e fisso, 
noi  crederemmo  che  i corpi  sia- 
no penetrati  e disciolti  dal  sai" 
volatile  , e dal  fisso  poi  siano 
costretti,  uniti  ed  indurati. 

Di  fatto  per  quello  che  ili' 
cesi  dello  spirito  lapidifico, che 
rende  pietra  qualunque  sostan- 
za gli  si  pari  davanti,  ancor  rii* 
sia  legno  , erba  ec.  , quasi  eo- 
me  all’aspetto  della  Gorgon*, 
si  dee  credere  che  questo  spiri- 
to abbondi  di  molto  sale;  e che 
per  quello  i corpi  di  qualunque 
qualità  e natura  ( come  dalle 
narrate  osservazioni  abbiamo  di- 
mostrato) induriscano  e si  p*- 
frifichino.  Nell’Averna,  secondo 
Duhamel,  Uh.  cit.  ha  un  fiume, 
il  cui  letto  lapideo  adagio  ada- 
gio cresce,  perchè  le  acque  del 
germe  lapidifico  piene  si  conso- 
lidano; cosi  in  Germania  si  tro- 
vano molti  alberi  cangiati  in 
pietra.  Parimente  dal  Rodano  e 
dagli  altri  fiumi  si  ritraggono 
spade,  solèni,  legni,  carboni,  * 
tutto  quello  che  vi  si  inimerg* 
cambiato  in  pietra;  quello  spi- 
rito regna  principalmente  un 
monti  e nei  fiumi  occulti. 

Perciò  raramente  nei  campi 
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che  sono  di  troppo  distanti  dai 
monti  e dai  fiumi  si  trova  una 
gran  copia  di  pietra;d’onde  dun- 
que si  rilevarono  tante  pietre  , 
come  dice  Duhamel,  delle  qua- 
li furono  coperti  i campi  ercu- 
lei, che  diconsi  Crauzia,  presso 
Arles?  Gassend  crede  che  questa 
portentosa  congerie  di  pietre  non 
d’altronde  sia  derivata  in  quei 
campi  che  dalla  inondazione  del 
Rodano  o della  Durenza,  e dal 
lungo  ristagno  delle  acque  ; è 
un  indizio  Tesservi  nell'estremo 
margine  minutissime  pietre  e nel 
mezzo  assai  maggiori  ; siccome 
il  sale  sciolto  in  un  catino,  do- 
ve l’acqua  sia  lievemente  riscal- 
data, depone  nel  mezzo  grani 
maggiori,  minori  negli  estremi. 

Dì  fatto  in  Boemia  si  trova- 
no alberi  conversi  in  pietra.  I 
calcoli  nella  vessica  e nelle  al- 
tre patti  degli  altri  animali  si 
incrostano  tutti  a lamine,  ed  a 
lamine  pure  fu  trovato  in  Si- 
cilia un  diaspro  raro  e prezio- 
so, il  quale  io  stesso  vidi  esse- 
re incrostato  presso  T amicissi- 
mo Sabatini,  nel  suo  Museo  pre- 
zioso e pienissimo  di  cose  rare 
e veramente  regali. 

Dovendo  noi  provare  pertan- 
to che  il  sale  fisso  è uno  dei 
principi i indurativi  delle  pietre, 
riporteremmo  innumerevoli  os- 
servazioni e testimonianze  di 
moltissimi  autori,  nta  noi  fo  per 
non  divenire  prolisso,  massima- 
mente riferendo  quello  che  al- 
trove da  altri  autori  è stato 
scritto,  e discendo  ad  ispiegnre 
il  mio  sentimento  sulla  vegeta- 
zione dei  marmi  e delle  pietre. 

Ma  prima  di  purlore  della  ve- 
getazione delle  pietre  , bisogna 
sapere  che  esse  si  dividono  in 
quattro  generi  , vale  a dire  in 


pietre  propriamente  dette,  sassi, 
marmi  e gemme. 

Le  pietre  si  compongono  o di 
arena,  come  la  còte,  o crescono 
a lamine  , come  la  pietra  tra- 
sparente, e il  talco,  o contuse  si 
ianno  in  minuti  pezzi,  come  il 
marmo  e la  silice.  Alcune  ri- 
sultano da  esseri  viventi,  altre 
da  bruti  , altre  prendono  una 
figura  certa  , altre  no.  Alcune 
si  trovano  nei  nidi  degli  uccel- 
li, altre  nel  ventre  e nelle  parti 
degli  animali;  altre  nei  reni  dei 
serpenti,  dei  rettili  e delle  be- 
stie, come  avverte  il  dottissimo 
Canrmillo  Leonardi  medico  Pe- 
sarese nel  libro  delle  Gemme  , 
come  più  sotto  narreremo. 

Colla  più  chiara  evidenza  os- 
servammo che  le  pietre  aderenti 
alle  loro  matrici,  e non  ancora 
tagliate  dagli  scalpellini  cresco- 
no, vegetano  e si  nutriscono,  e 
ciò  potremmo  vedere  nelle  cave 
tiburtine  dei  marmi,  e nelle  ca- 
ve del  castello  Marino  , ed  in 
quelle  della  pietra  tofaeea  alle 
mura  di  Roma,  e nel  suolo  La- 
tino ed  in  altri  lunghi  ; e se 
dalla  fondazione  di  Roma  , sia- 
no scorsi  tanti  secoli  e sem- 
pre si  abbia  scavato,  ed  ancora 
si  scavi  per  costruire  tanti  edi— 
ficii  tanto  per  la  vecchia  che 
per  la  nuova  Roma  , nulladi- 
ineno  la  matrice  non  ha  avuto 
fine,  e sempre  si  scava  nei  me- 
desimi o in  luoghi  poco  lontani 
nei  quali  or  sono  duemila  anni 
sempre  si  scava  per  gli  edifizii 
romani  e per  quelli  delle  vici- 
ne città;  certamente  si  dee  con- 
cludere che  cotali  pietre  vege- 
tano. 

Molto  più  poi  perchè  quelle 
cave  che  cento  e mille  anni  a- 
vanti  erano  profonde  ora  pareg- 
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giallo  In  strada  pulii)! ion , e sono 
quasi  nel  medesimo  piano  oriz- 
zontale. E quello  che  è vero  di 
queste  cave,  credo  si  possa  os- 
servare  egualmente  veio  in  tut- 
te le  cave  del  mondo  intero. 

Lo  slesso  pure  si  osserva  nel- 
le fosse  della  pietra  tufacea 
presso  Ruma  , nelle  fosse  della 
polvere  latina  pateolana  , vol- 
garmente detta  pozzolana  , la 
quale  si  mesrola  colla  calce 
nella  costruzione  degli  edifizii. 
Nelle  zolfutare  e nelle  miniere 
ili  zolfo  e di  alinole  nel  Lazio,  le 
quali  passato  un  certo  spazio 
•d*  anni,  di  nuovo  si  riempiono. 
Così  la  miniera  di  zolfo  dei 
Principi  Orsini, scavata  sono  du- 
gput’aiinijiira  da  capo  se  ne  ritrae 
uno  zolfo  nuovo  e già  vegetato. 

Un  celehre  Scrittore  delle  co- 
se ludiune  si  sforza  di  persua- 
dere che  nella  terra,  nella  quale 
una  volta  furono  scavati  i dia- 
manti , rinascano  in  un  certo 
•spazio  di  anni, siccome  nota  Ste. 
none  de  solido  intra  solid.  fogl. 
4q.  Si  osserva  pure  nelle  mi- 
niere delle  pietre  piperinc  nel- 
l’agro Marinense  che  i conta- 
dini di  nuovo  gettano  nella  fos- 
sa i frammenti  ili  pietra  che  ri- 
mangono dalla  sezione,  e sovra 
essa  pongono  le  radici  delle 
canne.  Scorso  qualche  centinajo 
d’  anni,  già  vegetata  al  disotto 
la  pietra,  e la  fossa  quasi  egua- 
gliata col  piano  orizzontale  del 
campo  vicino  e della  pubblica 
strado,  di  nuovo  scavano  nuove 
pietre,  nè  vi  sono  più  frammenti, 
ma  pietre  intere  già  vegetate  e 
commiste  coi  detti  frammenti. 
Al  che  , forse  riguardando  A- 
vicenna  ed  Alberto  il  Grande 
opinarono  che  nella  generazione 
delle  pietre  esistesse  una  certa 


plastica  forza,  la  quale  produca 
per  così  dire  , questa  specie  di 
vegetabili  solidi  e marmorei  ec., 
e che  certamente  le  pietre  sono 
alberi  duri  e marmorei  sui  gene- 
ris le  quali  a guisa  dei  coralli  cre- 
scano, si  nutriscano  e vegetino. 

La  quale  forza  plastica,  tro- 
vala una  materia  atta,  genera 
ogni  dove  pietre  simili  , quasi 
che  le  pietre  alla  guisa  delle 
piante  e degli  animali  siano  do 
tate  di  una  virtù  seminifera  e 
formatrice  ; e per  questa  forza 
seminifera  la  pietra  produca  in 
qualche  modo  la  pietra  , come 
pure  essa  cresca  e vegeti. 

E lo  stesso  Alberto  il  Grande 
chiamB  questn  forza  plastica  ti- 
no spirito  minerale  ; è neressr- 
rio  poi  , come  nota  Diihani <•/, 
che  questo  spirito  sia  acuta  , 
penetrante  e salso,  onde  a guisa 
di  cemento  stringo  e compagi- 
ni ; eli*»  anzi  quello  spirilo  ni- 
troso sia  infuso  in  ogni  natura; 
così  che  esso  abbia  In  foiza  di 
procreare  e la  enns.i  del  genera- 
re ; di  fatto  è fornito  di  virtù 
prolifica  ed  assimilai  rire  di  se, 
talora  si  effonde  a guisa  di  n- 
lito,  onde  più  facilmente  pene- 
tri i meati  dei  corpi  , talora  è 
pingue  e sulfureo  , più  presto 
penetra  nei  corpi  bituminosi  ed 
ì oleosi;  più  presto  risiede  nell’u- 
more aqueo  , onde  penetri  per 
ogni  parte  nella  materia  terre- 
stre; ma  se  non  è acuto  e salso, 
non  farà  nè  una  mistione  pei- 
fetta,  nè  potrà  penetrare  nella 
materia  o immedesimarsi . Fin 
qui  Duhamel  lib.  cit. 

Nè  solo  i citati  grandi  uomi- 
ni attribuiscono  questa  forza 
plastica  alla  pietra  ed  ai  metal- 
li , ma  molti  altri  ancora  , (lei 
quali  io  non  voglio  qui  enuiue- 
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rare  i nomi  , imperocché  ognu- 
no li  può  trovare.  Fralli  altri 
poi  Sendivog  uomo  dottissimo 
nei  dodici  trattati  del  nuovo 
lume  chimico  a lungo  piova , 
«he  tutti  i metalli  si  generano 
per  una  certa  virtù  siccome  se- 
minifera o plastica. 

Angurello  poi  nel  lib.  I.  del- 
la Crisopeja  seguendo  le  vesti- 
gio di  S.  Agostino  nel  lib.  della 
Trinità,  dice  che  di  fatto  si  dà 
lina  foiza  plastica  in  tutte  le 
cose  cicute,  e che  ciascuna  ha 
un  istinto  di  moltiplicarsi  ; lo 
che  egli  dimostra  in  queste  [la- 
nde: Natura  est  vis  quaedam 
rebus  insita  ex  similibus  sirnilia 
procreandi , vel  natura  est  ignis 
invisibilis  , vel  igneus  quidam 
vigor  , aut  spiritus  omnibus  re- 
bus creatis  insitus,  quo  cunctae 
res  se  multiplicant.  Nane  natu- 
ram  in  omnibus  rebus  corporeis 
posuit  divus  yigostinus  l.  c.  de 
Trinitate  diccns:  Omnibus  rebus 
corporeis  seminariae  quaedam 
rationes  insunt:  quae  cum  ipsis 
data  fuerit  opportunitas  , pro- 
runipunt  in  causas  debilas  , et 
species  suis  modis,  et  Jìnibus  etc. 

Questa  me'lesima  forza  pla- 
stica innata  in  tutte  le  cose  , 
piincipalmente  poi  neile  pietre 
e nei  metalli  viene  diffusamente 
dimostrala  e [trovata  fralli  altri 
ila  Pie  1 1 o Bono  Lombardi  di 
Ferrata  nella  Margarita  prezio- 
sa. Teatro.  Cbim.  voi.  5 Jol.  qcq 
in  queste  paiole;  Sernen  p/an- 
tarum  est  berma pbroditum  , et 
etiam  metallorum  in  seminibus , 
quia  non  sunt  corpora  mobìlia 
tocaliter  : a principio  interinseco 
conjunxit  natura  ex  bis  smini 
mnrem,  et  foeminam.  Ita  quod 
in  quolibet  semine  est  conjun- 
cta,  et  indistinta  virtus  rnaris. 
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et  foeminae  ad  generationem  fa- 
ciendam.  Sic  similiter  et  propter 
eandem  causarli  coniunxit  in  mi- 
neris  metallorum  argentum  vi- 
rili m ad  faciendam  generationem 
ipsorum.  Ideo  minerae  omnium 
metallorum  sunt  necessario  mi - 
.xtae  ex  suìphure,  et  argento  vivo 
vulgi,  cum  sunt  simul  ibi  gene- 
rata, mixta,  et  coagulata. 

Ma  onde  secondo  il  nostro 
costume  , parliamo  analogica- 
mente di  tutte  le  cose  , vale  a 
dire,  delle  cause  e degli  effetti 
di  esse;  siccome  la  generazione 
e la  conservazione  di  tutte  le 
cose  create  consiste  in  un  cer- 
to moto  particolare  dovuto  a 
tutti  i corpi  seroudo  In  diversa 
natura  di  ciascuno,  e la  corru- 
zione nella  cessazione  del  moto 
medesimo,  per  la  qual  causa  il 
corpo  deve  necessariamente  mu- 
tarsi assumendo  un’altra  forma, 
specie  e natura;  rosi  pure,  onde 
ripetiamo  dall’  alto  la  genera- 
zione e la  vegetazione  delle  pie- 
tre è necessario  dirigere  1’  acu- 
me della  mente  ad  una  certa 
causa  comune  , che  dà  origine 
ni  fiumi  , vegetazione  e nutri- 
zione alle  pietre  , la  quale  esi- 
stendo nel  moto  e circolazione 
continua  genera  nei  sotterranei 
ammirandi  fenomeni;  e se  io  di- 
rò poi  che  questo  sia  il  mare, 
forse  non  mi  dilungherò  molto 
dui  vero. 

Quasi  tutti  gli  storici  dalla 
creazione  del  mondo  fino  ai  no- 
stri tempi  numerano  circa  62 
secoli;  in  tutto  questo  tempo  in- 
finiti fiumi  dellu  terra  entraro- 
no nel  mare.  Il  mare  poi  non 
rigurgita  : dovrebbe  rigurgitare 
imperocché  è finito  e circonda- 
to dai  proprii  confini;  dappoiché 
più  non  rigurgita  si  dee  crede- 
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re  che  le  acque  del  mare  cir- 
colino e filtrino  per  gli  spechi 
sotterranei,  fino  a che  ritornino 
sulla  superficie  della  terra, d’on- 
de ebbero  origine. 

Imperocché  se  questo  perpe- 
tuo moto  è comune  a tutte  le 
cose  crente,  onde  ne  nascano  le 
vurie  generazioni  e corruzioni  , 
di  certo  si  dee  credere  che  esi- 
sta pure  nel  mare  e nelle  acque 
sotterranee  onde  nel  centro  della 
terra  si  producano  le  varie  me- 
tamorfosi ili  generazione  e cor- 
ruzione. Favorendo  egregiamen- 
te questa  mia  opinione  le  pa- 
role di  Seneca,  mi  piacque  di 
qui  riportarle.  Così  pertanto 
egli  dice  : q.  ».  3.  c.  6.  Pri- 
Tìium  ergo  quaeramus  quomodo 
ad  continuando s jluminum  cur- 
sus terra  sufficìat  , unde  tan- 
tum aquarum  esceat.  Miramur  , 
quod  accessionem  Jluminum  ma- 
ria non  sentiant.  Aeque  miran- 
dum  est , quod  detrimento  exeun- 
iium  terra  non  sentit.  Quid  est 
quod  illam  sic  implevit,  ut  prae- 
bere  tantum  ex  recondito  possit, 
ac  subinde  suppleat?  Qunmcum- 
que  rationem  reddiderimus  de Jlu- 
mine,  eadem  erit  rivorum , et  fon- 
tium.  Quidam  judicant  terram 
quìcquid  emisit  rursus  accipere, 
et  oh  id  maria  non  crescere  quia 
quod  injluxit  non  in  suum  ver- 
tunt,  sed  protinus  reddunt.  Oc- 
culto enim  itinere  subii  terras 
Mare  , et  palam  supra  eas  ve- 
nit,  secreto  revertitur  , colatur  ■ 
que  in  transitu  idem  Alare.  Quod 
etiam  per  multiplices  terrarum 
anfractus  verberatum  amaritudi- 
ne m deponit  , et  saporis  pravi- 
tatem  in  tanta  soli  varietale 
cxuit,  et  in  sincerata  ac  dulcem 
aquam  mutatur,  etc. 

Nel  secolo  ultimamente  scor- 


so si  scuoprì  dal  Gran  Galileo 
che  l’aria  è grave,  e che  la  in- 
feriore è premuta  dalla  supe- 
riore , e che  per  questo  è ela- 
stica, e che  per  causa  di  que- 
sta continua  pressione  nascono 
vari  fenomeni  negli  esseri  sub- 
lunari , siccome  diffusamente  è 
stato  provato  da  tutti  i filo- 
sofi. 

Per  lo  che  se  l’aria  è molto 
più  leggiera  dell’acqua,  più  flui- 
da e più  tenue,  è soggetta  alla 
gravità  , e la  superiore  di  futti 
gravita  sulla  inferiore,  quanto 
più  ciò  si  dovrà  dire  delle  ac- 
que, della  gravità  delle  quali  e 
dei  varii  effetti  della  gravità  es- 
sendo stato  molto  disputato  da- 
gli scrittori  d’  idraulica  , tutta 
ciò  che  e stato  detto  affermerei 
potersi  adattare  alle  immense 
acque  dell’Oceano. 

Deve  pertanto  l’acqua  mari- 
na superiore  gravitare  sulla  in- 
feriore, la  quale  quanto  più  sa- 
rà prossima  al  fondo,  tanto  più 
sarà  premuta,  perchè  una  mag- 
gior mole  di  acqua  vi  gravita; 
e poiché  dai  sopravvegnenti  fiu- 
mi continuamente  viene  porta- 
ta una  nuova  mole  e per  con- 
seguente una  nuova  pressione  , 
certamente  se  l’acqua  del  fondo 
del  tnaie,  massimamente  premu- 
ta non  circolasse,  il  mare  dalla 
origine  del  mondo  fino  ai  nostri 
tempi  necessariamente  avrebbe 
traboccato. 

Circola  pertanto  il  mare,  ed 
a perpetuare  questo  circuito  con- 
corrono quattro  pressioni  o pe- 
si. Cioè  in  prima  il  peso  delle 
acque  del  mare  , quindi  quello 
dei  fiumi  sopravvegnenti,  in  ter- 
zo luogo  quello  dell'aria  supe- 
rincombente, in  quarto  infine  la 
pressione  del  corpo  lunare , la 
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quale  più  che  ogni  altra  cosa 
si  osserva  sensibile  nel  mare. 

Ma  onde  più  chiaramente  ri- 
sulti quello  che  diremo  di  que- 
sto moto  del  mare,  bisogna  sa- 
pere che  il  moto  generale  del 
mare  (non  parlo  dei  pnrtirolnri 
che  derivano  dai  venti  propiii 
a qualunque  paese)  è doppio  ; 
uno  continuo  dall’orto  all'occa- 
so , un  altro  poi  siccome  com- 
posto di  moti  contrarii,  e que- 
sto bollore  reciproco,  o flusso  e 
riflusso  del  mare  si  chiama;  que- 
sto secondo,  o il  flusso  e riflusso, 
per  cui  il  mare  nello  spazio  di 
quasi  dodici  ore  fluisce  e riflui- 
sce al  medesimo  lido  , cosi  di- 
pende dal  primo  moto  generale 
che  di  fatto  altro  non  è se  non 
una  certa  affezione  o modo,  sic- 
come ottimamente  giudica  Va- 
ren  nella  sua  Geografìa. 

Il  primo  moto  pertanto  del 
mare  , o quello  generale  è da 
Oliente  ad  Occidente  quasi  ogni 
dove  . ma  nella  Zona  Torrida 
fra  i Tropici  si  appresenta  mol- 
to più  manifesto,  ed  ivi  è così 
valido  che  gli  altri  moti  o ven- 
ti non  lo  impediscono.  Quindi 
coloro  che  navigano  dall’India 
nell’  Affrica,  o dall'  Affrica  nel 
Bissile,  sono  portati  con  molto 
maggior  celerità  che  se  vadano 
dall’  Affrica  nell’  Ind  ia  e dal 
Brasile  nell’Affrica  ; così  dove 
gli  stretti  del  mare  vanno  dal- 
)’  Orto  all’  Occaso,  come  quello 
Magellanico  , per  lo  quale  dal- 
J’  Oceano  Atlantico  si  va  nel 
mare  Pacifico  quel  moto  del  mo- 
re è più  concitato.  E Varen 
«isservò  che  ciò  succede  in  mol 
fissimi  luoghi  deli*  America  e 
dell’ India, che  anzi  questo  moto 
è chiarissimo  nell’Oceano  Set- 
tentrionale. Imperocché  l’Ocea- 
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no  Tartarico  si  osserva  per  lo 
golfo  della  nuova  Zemhla  o per 

10  Golfo  del  Vaigas  Ferri , dal- 
1' abbondante  ghiaccio  che  l'O- 
ceano Tartarico  getta  nel  golfo 
della  nuova  Zeinbla  , e dallo 
stesso  moto  del  mare  ; e così 
presso  i lidi  settentrionali  del- 
l' America  nel  Mare  Pacifico  il 
moto  si  fa  verso  il  golfo  Anian, 
come  pure  dal  mare  del  Giap- 
pone verso  Sina  e quasi  ogni 
dove  così;  e se  qualche  volta  è 
insensibile  , dicesi  che  dipenda 
certamente  dai  venti. 

Infine  nelli  stretti  che  da  O- 
riente  si  dirigono  in  Occidente, 

11  mare  si  gonfia  nello  spazio 
di  sei  ore, quindi  per  poco  tem- 
po rimane  nel  medesimo  stato, 
vale  a dire,  per  dodici  minuti, 
infine  nel  medesimo  spazio  di 
tempo  si  detuntefà  ; ma  conti- 
nuamente scorre  da  Oriente  in 
Occidente  per  1’  orificio  dello 
stretto  , e mai  ferma  in  senso 
diverso  ; e ciò  si  osserva  nello 
stretto  Magellanico  e nei  Canali 
fralle  isole  Maldive.  Nello  stret  • 
to  Maliniense  di  Giava  e negli 
altri  luoghi  frequentissimamen- 
te. E questo  per  avere  una  bre- 
ve notizia  del  moto  primario 
«lei  1 ’ Oceano  e del  Secondario 
che  dipende  dal  medesimo. 

Così  premesse  queste  cose  , 
quasi  tutti  tengono  per  certo 
ohe  il  flusso  e riflusso  del  mare 
ed  il  bollore  delle  onde  marine 
riconosca  per  causa  la  luna , 
secondo  è più  o meno  inalzata 
o abbassata,  e secondo  che  è n 
noi  più  vicina  o lontana.  E così 
qual  sia  la  causa  di  questa  in 
tumescenza  o detumescenza  del 
mare  , e perchè  in  certi  tempi 
e luoghi  sia  cosi  ristretta  che 
nello  spazio  di  quasi  ventiquat- 
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tro  ore  il  mare  ritorna  due  vol- 
te al  medesimo  lido  e da  esso 
due  volte  dilungasi  , perocché 
nei  noviluni!  e nei  pleniluni! 
aia  assai  maggiore  o minore  che 
nelle  quadrature  ; perchè  con 
tanta  esattezza  corrisponda  al 
moto  della  luna,  e nulladimeno 
molto  più  crescano  le  acque  ne- 
gli Equinuzii  ; tutti  questi  fe- 
nomeni quasi  tutti  insieme  con 
Galileo  e Cartesio  e gli  ultri 
più  recenti  confessano  dipen- 
dere dalla  luna,  imperocché  vi 
ha  una  grande  connessione  fra 
il  moto  della  luna  e quello  del- 
l’Oceano. Imperocché  non  ri- 
tornando la  luna  al  nostro  me- 
ridiano se  non  dopo  ventiquat- 
tro ore  e cinquanta  minuti,  nel 
medesimo  spazio  di  tempo  ri- 
torna il  riflusso  , in  guisa  che 
se  oggi  il  flusso  cominci  alle 
sei  , domani  ritornerà  dopo  le 
sei  e cinquanta  minuti.  Vi  ha 
tanta  necessità  fruite  cose  natu- 
rali , che  una  diventa  causa 
dell’  altra  , e ciò  per  un  certo 
perpetuo  e aerrerale  circuito  di 
ogni  cosa.  Essendo  pertanto  il 
moto  reciproco  del  mare  cosi 
collegato  col  moto  lunare,  non 
possiamo  negare  , che  la  luna 
non  ne  moderi  il  moto. 

Pertanto,  ove  per  lo  moto 
diurno  dell’orbe  la  luna  si  di- 
lunga da  noi,  allora  1*  aere  li- 
bero da  quelle  angustie  , non 
più  preme  l’Oceano,  e le  acque 
ricadono  per  se.  Due  volte  al 
giorno  ricorre  il  flusso  marino, 
perchè  il  medesimo  punto  della 
terra  ritorna  nel  molo  diurno 
a quell'  angustia  del  Cielo  , 
secondo  il  senti  mento  della  scuo- 
la di  Borgogna,  la  quale  difen- 
de il  moto  della  terra,  condan- 
nato uulludimeno  dalla  Chiesa 


Romana,  cui  mi  sottoscrivo  , e 
per  cui  spargerò  il  sangue  , se 
il  voglia  la  occasione,  o perchè 
il  molo  della  stessa  luna  , se- 
condo la  nostra  opinione  pro- 
segue alle  sei  ore  del  mattimi 
e nelle  oltre  sei  rifluisce.  Di 
fatto  il  flusso  marino  ogni  gior- 
no ricorre  più  laido  di  quasi 
un’ora. 

Cosi  Richer  nelle  isole  vici- 
ne al  Brasile  , osservò  queste 
cose  più  che  altro  degne  di  os 
servuzione  intorno  al  flusso  ma- 
rino. Cioè  che  in  quel  paese 
che  giace  presso  il  fiume  risile 
Amazzoni  e 1'  Isola  La  Caierne 
non  meno  nelle  ore  stabilite  ri- 
corre il  flusso  che  presso  i li'li 
della  Francia  , nei  pleniluni! 
cioè,  e nei  noviluni!  circa  quii- 
tro  ore  dopo  il  mezzogiorno,  i» 
guisa  che  si  può  ricevere 
principio  che  il  flusso  sia  ras*- 
simo  quando  la  lu  na  giunga  al 
Meridiano.  Seconda  rianimile  che 
in  quel  luogo  il  mare  s’  inai** 
uH’ultezza  di  sei  piedi  quando 
il  flusso  è massimo  , lo  che  <1* 
un  pillo  infittovi  si  ossei vò  p,r 
un  anno  intero.  Che  verso  gl* 
equinozi!  il  flusso  è massimo, 
mentre  nulladimeno  la  differen- 
za è di  sei  dita  appena.  Che 
di  fatto  il  flusso  è massimo  non 
negli  interlunii  o nei  pleniluni*, 
ma  nel  terzo  giorno  dal  novi- 
lunio o dal  plenilunio  , lo  eh* 
fu  pure  da  nltii  osservato,  f 
certamente  in  questi  giorni  vi 
hn  la  medesima  in  tu  mescerla»  > 
«lei  mare,  che  anzi  cresce,  quo 
si  siccome  il  calore  del  sole  e 
maggiore  tre  ore  dopo  il  mez- 
zogiorno che  nel  mezzogiorno- 
Ma  su  ciò  più  a lungo  si  con- 
sultino gli  anturi. 

Avendo  infine  il  cielo  luna'r 
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una  figura  prossima  alla  ovale, 
ed  essendo  a noi  più  prossimo 
intorno  il  novilunio  ed  il  pie* 
nilunio,  ed  essendo  allora  mag- 
giori le  angustie  che  negli  aspet- 
ti quadrati  , quindi  deriva  che 
nei  plenilunii  e negli  interlunii 
è maggiore  la  gravità  dell'aria, 
maggiore  la  pressione  dell’Ocea- 
no e maggiore  così  il  flusso  , 
sebbene  questo  non  tanto  dipen- 
da dal  corpo  della  luna  quanto 
dall’  orbita  della  luna  medesi- 
ma , che  è di  figura  ellittica  , 
come  dai  più  moderni  è stato  a 
lungo  disputato. 

Per  causa  di  tutte  queste  pres- 
sioni, vale  a dire,  del  mare  su- 
periore sull’  inferiore,  dei  fiumi 
che  entrano,  dell’  aria  infine  e 
della  luna  supericomhenti  , le 
acque  del  fondo  del  mare  e le 
laterali  sono  costrette  a pene- 
trare nei  pori  della  terra  ai  qua- 
li sono  contigue. 

E di  certo  non  veggo  quel 
che  possa  impedire  che  l'acqua 
marina  non  penetri  nella  terra 
colla  stessa  facilità  colla  quale 
1'  acqua  dei  fiumi  penetra  la 
terra  arenosa  di  un  altro  gene- 
te.  Nè  a questo  infiltramento  o 
alla  pressione  del  mare  nri  pori 
della  terra,  può  ostare  il  peso 
della  parte  saline  che  è in  esso; 
che  premuto  dalla  mole  mag- 
giore dell'acqua  incumbente  più 
facilmente  penetra  la  terra  , e 
perpetua  il  suo  circolo  alla  su- 
perficie di  essa, e poiché  le  pres- 
sioni sono  continue  , continui) 
pure  deve  essere  l' ingresso  dcl- 
I’  acqua  marina  nei  pori  della 
«erra  ; e la  pressione  tenendo 
•Metro  alla  pressione,  non  inter- 
postovi alcuno  , o almeno  pic- 
colo indugio,  l’acqua  in  prima 
premuta  è sforzata  dalla  stisse- 
Bacli  vi 


giieute  a progredire;  fino  a che 
infine  urgendo  sempre  una  nuo- 
va pressione  incalzata  dalle  po- 
steriori , 1’  acqua  premuto  e- 
merge  in  prima  alia  superficie 
della  terra  , e per  essa  e sotto 
forma  di  fonti,  di  fiumi,  rii  la- 
ghi o di  paludi  ritorna  di  nuo- 
vo in  mare,  onde  perpetuare  il 
circolo;  le  acque  poi  che  non  pos- 
sono emergere  o pervenire  alia  su- 
perficie della  terra  , rimanendo 
nei  luoghi  sotterranei,  danno  ori- 
gine ai  pozzi, incremento  alle  pie- 
tre ed  ai  vegetabili,  ed  una  ma- 
teria atta  alle  altre  sotterranea 
generazioni. 

Nè  alcuno  dica  che  la  origi- 
ne dei  fiumi  dipende  dalle  nc- 
que piovane,  e dalle  nevi  dei 
monti  disciolte;  imperocché  per 
queste  cause  aumentano  i fiumi, 
ma  non  ne  traggono  i primi 
principi!  o la  origine.  A con- 
fermare la  qual  cosa,  per  tace- 
re di.  ogni  altro  argomento,  ba- 
sti soltanto  un’unica  testimo- 
nianza del  mio  Seneca.  Egli  per- 
tanto nelle  quest,  natur.  lìb  6- 
cap.  q cosi  bene  a proposito 
parla.  Per  omnem  terram  multa 
nquarum  genera  decurrunt.  / in- 
cubi perpetui  amnes,  quorum  na- 
vigabilis  etiam  sine  adjutorio 
imbrium  magnitudo  est . Hinc 
Ntlus  per  aestatem  ingentes  a- 
quns  vehit.  Hinc  Danubius , ac 
Rhenus.  Adjice  nunc  patenti s- 
simos  Incus  , et  stagna  populis 
inter  se  ignotis  circumdata  ; et 
inaccessibiles  navigio  pnludes , 
nec  ipsis  inter  se  pervias  qui- 
bus  incoluntur.  Deinde  tot  fon - 
tes,  tot  capita  fluminum  , subi- 
tos  , et  ex  occulto  , amnes  vo- 
nientia.  Tot  deinde  ad  tempus 
collectos  torrentium  impetus  quo- 
rum vires  quarti  rejientinae , quatti 
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breves.  Omnes  haec  a quorum  , 
qtiae  exterius  apparent  , etiam 
intra  terrarn  Natura  faciesque 
est.  lllic  quoque  aline  vasto  cur- 
su  deferuntur  , et  in  praeceps 
volutae  cadunt.  afiae  languìdio- 
res  in  vadis  referunlur  et  leni- 
ter,  ac  quiete  jfluunt.  Neque  est 
diu  probandum  ibi  multas  aquas 
esse , ubi  amnes  sunt.  Neque  e- 
nim  sufficeret  tellus  ad  tot  fil- 
mina edenda , nisi  ex  reposito  , 
multoque  refunderet,  etc.  EH  il 
medesimo  Seneca  loc.  cit.  cap. 
8 parlando  sullo  stesso  argo- 
mento, cosi  dice:  Unde  enimista 
prorumpunt , linde  ad  nos  ve- 
niunt , nisi  quod  origo  humoris 
inclusa  est ? Age,  cum  vides  in- 
tcrruptum  Tigrim  in  medio  iti • 
neris  siccari , et  non  universum 
averti,  sed  paulatim  non  appa- 
rentìbus  darnnis  minui  primuni, 
deinde  consumi,  quo  illum  putas 
olire,  nisi  in  obscura  terrarum? 
vtique  cum  videas  emergere  ite- 
rum  non  mìnorem  eo,  qui  prior 
Jluxerat  ? Quid  cum  vides  Al- 
pheum  celebratum  a poetis  in 
Achaja  mergi,  et  in  Sicilia  cur- 
sus trans/ecto  mari  effundere 
amoenissimum  fontem  Arethu- 
sam  ? Nescis  inter  opiniones  , 
quibus  narratile  Nili  aestivi  i- 
nundatio,  et  lane  esse,  a terra 
illum  erumpere  , et  augeri,  non 
supernis  aquis , sed  ex  intimo 
redditis? 

Fin  tjui  egregiamente  il  nostro 
Seneca.  Della  qual  cosa  trat- 
tando egli  molto  più  chiara- 
mente nel  lib.  3 delle  quest, 
natur.  cap.  io  riporteremo  cia- 
scuna delle  sue  bellissime  pa- 
role. Egli  pertanto  si  dioe:  fla- 
bes  prirnam  aquarum  sub  terra, 
nascentium  causam.  Adjicias  e- 
tiarn,  quod  fiant  omnia  ex  Omni- 
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bus.  Ex  aqua  fit  aer.  Ex  aere 
aqua.  Ignis  ex  aere.  Ex  igne 
aer.  Quare  ergo  non  terra  fieri 
potest  ex  aqua  et  ex  terram  a - 
qua?  Quae  si  in  alia  mutabilis 
est,  et  in  aquam  : imo  maxime 
in  liane.  Utraqne  cognata  res 
est,  utraque  gravis,  utraque  den- 
sa, vtraque  in  extremum  mundi 
compulsa.  Ex  aqua  terra  fit. 
Cur  non  aqua  fiat  e terra  ? at 
magna  flurnina  sunt,  cum  vide- 
ris  quanta  sunt,  cursus  ex  quan- 
to prodeant  aspice.  Miraris  cum 
lahantur  assidue,  quaedam  vero 
concitata  rapiantur,  quibus  prae - 
sto  sii  semper  aqua  nova?  Ni- 
hil  deficit  quod  in  se  redii  : o- 
mnium  Elementorum  alterni  re- 
cursus sunt:  quicquid  alteri  pe- 
rii in  alterum  transit,  et  Natu- 
ra partes  suas  velai  in  ponde- 
ribus  constitutas  esaminai  , ne 
portionum  aequitate  turbata  , 
rnundus  praeponderet.  Omnia  in 
nobis  sunt.  Non  tantum  aer  in 
ignern  transit,  sed  nunquam  sine 
igne  est.  Detraile  illi  calorem  , 
rigescet  , stabit  , indurali! ur. 
Transit  aer  in  aquam,  sed  non  si- 
ne aqua  ; et  aerem  , et  aquam 
facit  terra:  sed  non  magis  un- 
quam  sine  aqua,  quam  sine  ae- 
re: ideo  facilior  invicem  tran  si- 
tui est,  quia  illis,  in  quae  tran- 
seundum  est  , jam  mista  est  : 
liabet  ergo  terra  hamorem,  lume 
exprimit:  liabet  aer  , lume  um- 
bra hiberni  /rigoris  densat  in 
aquam,  ipsa  quoque  mutabilis  est 
in  humorern  cum  natura  sua  is- 
tilli r,  etc.  Fin  qui  egli  ec. 

Per  lo  che  se  non  si  desse  que- 
sto circuito  delle  acque  non  si 
potrebbero  spiegare  tanti  feno- 
meni che  si  osservano  nel  pro- 
fondo della  terra  e nel  centro 
della  natura.  Di  fatto,  per  tu- 
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cere  deali  altri,  se  tn  acavi  un 
poro  più  profondamente  la  ter- 
ra li  vedrai  subito  risaltare  le 
acque  con  impeto  dalle  viscere 
della  terra.  Qual  vi  ha  egli  com- 
mercio fra  queste  acque  e le 
pioggie?  Ne  mollo  mi  muovono 
le  ragioni  di  coloro  che  pensa- 
no rhe  i fiumi  traggano  origine 
dal)p  pioggie  e dal  discioglimeu- 
to  delle  nevi  e che  i fanti  na- 
scano dai  fiumi  , imperocché  a 
lungo  vengono  confutate  dall’au- 
tore della  sruol.  di  Bntgog.  t.  4- 
phisic.  de  font,  origine. 

Perchè  di  fatto  i vivi  fonti  nel- 
la più  alta  vetta  dei  monti  non 
d’altronde  possono  trarre  1’  ori- 
gine che  dal  circolo  delle  acque 
dei  mare  secondo  il  nostro  sen- 
timento, né  si  può  negare  che 
alcuni  fonti  nascano  dal  mare, 
lo  che  addimostra  la  stessa  sal- 
sedine nei  pozzi  e nei  fonti  vi- 
cini al  mare. 

Vi  sono  altri  fonti  che  nell’e- 
Jevarsi  del  mare  fluiscono  , al 
recedere  di  esso  si  abbassano. 
Cotali  fonti  , secondo  il  citato 
autore,  sono  nelle  Gallie,  rome 
pure  anco  toi  fonti  piessoCaen, 
ed  ogni  dove  nei  lidi  dell’  Af- 
frica ; nell’  India  presso  il  Co- 
romnndel  tutti  i pozzi  sono  sa- 
lati. Nell’  isola^di  S.  V incenzo, 
nel  lido  Peruviano  egualmente 
s’  incontrano  fonti  e laghi  sa- 
lali. Ma  per  non  piendere  esem- 
pli da  cosi  lontani  paesi,  basti 
1’  asserire  che  la  salsedine  dei 
pozzi  quasi  tutti  delln  provincia 
nostra  Liciense  e massimamen- 
te di  Taranto,  i di  cui  pozzi  pure 
crescono  e decrescono  al  tuine- 
fursi  ed  all’ abbassarsi  del  mare; 
e certamente  non  veggo  che  co- 
sa si  opponga  a che  1’  acqua 
marina  penetri  i pori  della  terra 


colla  medesima  facilità  con  cui 
1’  acqua  dei  fiumi  penetra  la 
terra  arenosa,  per  dare  origine 
ai  fonti  posti  presso  i fiumi. 

Nè  il  peso  dell’  acqua  salsa 
può  opporsi  , che  il  inare  non 
ascenda  e penetri  per  li  pori 
della  terra  ; imperocché  questa 
medesima  cosa  rende  facile  la 
di  lui  ascensione  ed  insinuazio- 
ne nei  pori  vicini  alla  terra  , 
perche  le  acque  inferiori  del 
mare  piessare  dalla  mole  supe- 
rincombente  è necessario  che  si 
trovino  una  via  nella  prossima 
terra  , siccome  abbiamo  detto 
della  graviti  dell’arra  , secondo 
la  osservuzioue  dei  più  moderni; 
ed  a chi  vi  porta  maggiore  at- 
tenzione risulterà  che  la  strut- 
tura dei  monti  è tale  , che  ta- 
gliatili vi  appariscono  diversi  or- 
dini di  terra  argillosa  variamen- 
te disposti;  quindi  in  questo  vi 
ha  teira  arenosa  o simile  al  to- 
fo,  per  lo  più  non  solida  , ma 
cosi  composta  di  pietre  mala- 
mente unite  da  dare  luogo  al- 
l’aria, alle  acque  che  la  com- 
pcnctrano , ai  fuochi  sotterra- 
nei , ec.  Frattanto  molte  spe- 
lonche, ntolti  canali  sotterranei 
io  varti  modi  penetrano  la  terra 
argillosa  e stabile.  Cosi  la  par- 
te infima  della  terra,  che  è sot- 
toposta ai  rivi  ed  ai  fiumi  è 
quasi  sempre  argillosa  c pingue, 
cui  é sottoposto  o il  tofo  o la 
terra  arenosa. 

Per  Io  che  non  è meraviglia 
se  Talele  Milesio  vedendo  pro- 
dursi cosi  vaiii  effetti  dalle  a- 
cque  nella  generazione  delle  co- 
se , credè  che  1’  acqua  fosse  il 
principio  di  tutte  le  cose;  per- 
ciò Seneca  riguardatolo  a Tale- 
te  che  parla  di  questa  cosa  , 
nella  quest,  nat.  lib.  VI.  cap. 
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VI.  dice:  In  aqua  causarti  esse 
terrae  motuum,  ait  Thales  Mi- 
lesius,  totamque  terram  subjecto 
judicat  humore  por/ ari  , et  in- 
notare;  sive  ìlluà  Oceanum  vo- 
cat  , sive  magnum  mare  , sire 
alterius  naturae  simplicem  ad- 
irne aquam  , et  humidum  Eie- 
mentimi  ; hac  inquit  unda  su- 
stinetur  orbis  velati  aliquod 
grande  navigium , et  grave,  his 
aquis,  quas  premit. 

Non  immeritamente  dunque 
si  può  concedere  questo  circui- 
to delle  acque  per  le  viscere 
della  terra  , onde  si  compieno 
nei  sotterranei  i molti  fenomeni 
di  generazioni  e corruzioni.  Da 
questo  principio  dipende  la  ori- 
gine dei  fonti  e dei  pozzi,  l’al- 
tezza sempre  medesima  e deter- 
minata delle  acque  nei  pozzi,  » 
se  ne  estragga  o no  1’  acqua.  Il 
consenso  e la  comunicazione  dei 
pozzi  colle  acque  del  fiume  vi- 
cino , siccome  ogni  giorno  os- 
serviamo nella  inondazione  del 
Tevere,  ed  io  vidi  non  ha  molto 
nelle  ultime  inondazioni  del 
Gran  Tevere  , delle  quali  la 
prima  fu  nel  a3  di  decembre 
1702,  la  seconda  nel  4 ge,>- 
najo  1713,  dopo  grandi  e con- 
tinue pioggie  per  interi  quattro 
mesi. 

Premesse  le  quali  cose,  è ne- 
cessano  , che  se  vogliamo  con- 
cedere nelle  radici  della  terra 
accadere  mutamenti,  assegnanto 
un  certo  Motore  universale,  che 
ecciti  ciascuno  e lo  disponga  a 
ricevere  varie  forme,  quasi  col- 
la stessa  simiglianza  e mecca- 
nica, colla  quale  il  sangue  spin- 
to dal  Cuore  motore  e filtrato 
per  li  pori  delle  parti  , prima 
che  giunga  al  principio  dal  qua- 
le emanò,  ogni  novizio  in  me 


dicina,  sa  quanti  e quali  feno- 
meni generi  in  tutto  il  corpo 
animato.  Ed  i raggi  emanati  dal 
centro  della  luce  solare  e qua 
e là  propagati  non  perpetuano 
forse  la  generazione  e la  corru- 
zione di  quasi  tutti  i corpi  su- 
blunari ? 

Tutta  la  terra  pertanto  A qua- 
si imbevuta  di  acqua.  Perciò 
quando  scaviamo  profondamen- 
te la  terra,  troviamo  siccità  ad 
summum  fino  a venti  piedi, 
quindi  spesso  si  presenta  o are- 
na, o argilla,  o marga  più  umi- 
da, e finalmente  l’acqua  scatu- 
risce il  più  delle  volte  dal  tofo 

0 dalla  terra  lapidea. 

Pertanto  le  aeque  del  mare 

mentre  fluiscono  per  li  pori 
della  terra  poco  a poco  si  spo- 
gliano del  sale  che  hanno  rice- 
vuto dalle  sotterranee  saline 
miniere, e non  per  lo  calore  del 
sole,  conte  una  volta  si  credet- 
te ; e si  spogliano  del  proprio 
sale  presso  a poco  colla  stessa 
meccanica,  colla  quale  vediamo 
le  stesse  acque  del  mare  filtrare 
pei  li  diversi  vasi  della  pietra 
tufacea  posti  uno  sopra  l’altro, 
e quindi  diventare  dolci  col  de- 
porre la  salsedine  per  li  pori 
della  pietra. 

Cosi  quelle  acque  penetrando 
per  le  varie  matrici,  per  tanti 
ascosi  vadi  e per  tante  sotter- 
ranee cave  , ed  incontrandosi 
in  principi!  ignei  e bitumi- 
nosi , ivi  generano  quanti  mai 
vi  hanno  fenomeni  sotterranei. 
Ed  essendo  le  pietre,  le  gemme, 

1 duri  marmi  un  composto  o 
un  qualche  misto  rii  acqua  e 
sale,  come  succede  nelle  gemme, 
o di  acqua  e terra  più  o meno 
pura  , coll’  aggiunta  del  sale 
che  informi  , come  nelle  pietre 
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e nei  marmi  accade;  certamen- 
te le  acque  del  mare  circolando 
per  li  pori  della  terra  nel  modo 
predetto,  se  s’imbattano  in  una 
matrice  lapidea , colla  loro  parte 
acquosa  somministrano  la  ma- 
teria , colla  parte  salina  poi  la 
solidità  , e la  fermezza  , o per 
cosi  dire,  il  coagulamento  sino 
a che  infine  la  materia  si  formi 
in  dura  pietia;  e così  si  compie 
la  generazione  delle  pietre. 

Che  nell’acqua  marina  vi  sia 
un  doppio  sale  i più  recenti  il 
provatono  con  moltissimi  espe- 
rimenti. I!  primo  in  certo  modo 
può  dirsi  sulfureo,  perché  è più 
acre  , e molto  partecipa  della 
natura  del  lerro,  per  cui  ha  una 
granile  affinità  col  sale  di  tar- 
taro e cogli  altri  di  questo  ge- 
nere. E ili  questo  il  sale  comu- 
ne ne  contiene  moltissimo  , il 
quale  , dall’  arqua  marina  che 
deriva  nelle  piccole  fosse  sca- 
vate , per  lo  calore  estivo  del 
sole,  primamente  si  condensa  in 
laminette,  quindi  in  cubi.  Qnel 
che  rimane  deli’  acqua  salsa  , 
quando  la  si  bolle  somministra 
un  altro  genere  di  sale,  che  non 
cosi  facilmente  si  consolida  co- 
me il  primo,  e questo  ha  un’a- 
mara stitticità  non  dissimile  dal 
sapore  del  vitriolo  ; quindi  si 
può  dire  mercuriale,  perchè  si 
avvicina  maggiormente  ai  sali 
acidi. 

Quindi  l’acqua  marina  dopo 
avere  somministrato  il  primo 
genere  di  sale,  che  comunemen- 
te usiamo  , disturba  e coagula 
il  sale  di  tartaro  sciolto  per  de- 
liquio o nell’  aria  umida,  come 
i sali  acidi  , lo  che  non  fa  il 
sale  comune  disciolto  nell’  ac- 
qua; e che  nel  sale  comune  vi 
Ma  il  sale  mercuriale,  i mede- 


simi più  recenti  con  evidenza 
il  provarono. 

Per  questa  guisa  generata  la 
pietra  deve  necessariamente  , 
mentre  aderisce  alle  proprie  radi- 
ci ed  alla  propria  matrice  crescere 
e vegetare;  imperocché  tutte  le 
pietre  essendo  state  in  pria  molli 
e tenere,  siccome  abbiamo  dimo- 
strato, ed  essendo  per  li  luoahi 
sotterranei  continuo  e non  mai 
interrotto  il  circolo  delle  acque, 
evidentemente  ne  segue  che  le 
pietre  possano  alla  guisa  delle 
piante  crescere  e vegetare,  per- 
chè di  fatto  i pori  delie  pietre 
sono  permeabili,  e danno  facile 
corso  alle  acque  , le  quali  flui- 
scono per  la  sostanza  delle  me- 
desime, così  1’  acqua  nelle  cave 
delle  pietre  , dopo  le  diuturne 
pioggie  in  abbondanza  distilla, 
ancorché  la  cava  sia  nel  mezzo 
del  colle  e della  rupe. 

Ma  perchè  dimostriamo  colla 
massima  evidenza  che  la  mate- 
ria delle  pietre  in  prima  è stata 
molle  , e che  i loro  pori  nelle 
proprie  matrici  sono  permeabili, 
ne  sia  lecito  qui  esporre  un  mi- 
racolo della  natura  e delle  ac- 
que che  noi  vedemmo  in  Ta- 
ranto. 

Taranto  una  volta  capitale 
della  Magna  Grecia  e di  Gia- 
piga  , ora  i una  città  illustre 
nella  nostra  provincia  di  Licio, 
e giace  quasi  tutta  nel  mezzo 
del  mare  Ionio,  ed  il  mare  che 
bagna  la  città  è soggetto  ogni 
sei  ore  al  flusso  e riflusso.  In 
niun  luogo  certamente  di  tutta 
Europa  vi  ha  tanta  varietà  di  o- 
gni  genere  di  pesci,  e principal- 
mente di  conchiglie  e di  testa- 
cei quanta  ivi  ; ma  quello  che 
fa  al  nostro  proposito  si  è che 
le  mura  della  città  hanno  le 
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fondamenta  nel  lido  del  mare, 
nel  quale  gli  abitanti  per  mo- 
tivo di  lucro  scavano  una  pie- 
tra particolate;  imperocché  en- 
tro la  sostanza  della  detta  pie- 
tra sta  ascoso  un  certo  genere 
rii  conchiglia  , detto  Dattero 
Marino , della  lunghezza  del  di- 
to indice  , vivo  , gratissimo  al 
gusto  , e di  uso  quotidiano  ai 
medesimi  abitanti;  se  tu  riguar- 
di la  piatta  all’esterno,  diresti 
che  nulla  entro  vi  si  asconde  , 
ma  spaccatala,  vi  si  trovano  sti- 
lli I o molte  conchiglie  vive  di 
questo  genere. 

Pertanto  se  la  materia  della 
pietra  avanti  la  generazione  del- 
la coni  biglia  , non  fosse  stata 
molle,  e se  nella  medesima  non 
fossero  pori,  non  avrebbero  po- 
tuto generarsi  le  conchiglie,  nè 
generute  nutrirsi  e crescere. 

Lo  stesso  genere  di  pietre  coi 
medesimi  frutti  marini  si  trova 
pure  in  Gaeta  , città  presso  il 
lido  del  mare  mediterraneo,  non 
lungi  da  Napoli  verso  Roma  ec. 
Siccome  i coralli  crescono  e ve- 
getano nel  fondo  del  mare,  co- 
me chiaramente  notammo  nelle 
isole  sei  miglia  discoste  dal  porto 
di  Taranto  ; e sono  alla  guisa 
di  alberi  lapidifioi  sui  generis  , 
crescono  pure  presso  a poco  nel- 
la medesima  maniera  i diaman- 
ti nelle  proprie  miniere;  anzi  il 
cristallo  , il  granato  e forse  le 
oltre  gemme,  quando  vegetano, 
o molte  si  accumulano  sopra  una 
sola  radice  , o nella  stessa  ma- 
trice, come  i grani  sono  conte- 
nuti nelle  spighe  , e spesso  si 
distinguono  nelle  bulbose  radi- 
ci , crescono  certamente  nelle 
proprie  miniere  le  gemme,  anzi 
altre  succedono  a quelle  che  si 
rimuovono. 
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Questo  nulladimeno  vedemmo 
nei  granati  , nel  diaspro  , nel- 
l’amatista  e nelle  altre  che  si 
conservano  nel  mio  Museo  che 
vi  Ita  una  materia  di  debita 
grassezza,  o uno  strato,  su  cui 
poco  a poco  cresce  I' ametista, 
e cosi  le  altre  gemme  crescono 
nei  loro  propiii  strati  o matri- 
ci. Ma  se  crescano  per  ali  mento 
preso  internamente  o sivvero  per 
apposizione  di  parte  a parte  os- 
sia per  incrostamento,  questo  è 
più  difficile  ad  ispiegarsi.  Que- 
sto secondo  modo  alcuni  il  cre- 
dono più  probabile;  imperocché 
quelle  che  si  lapidificano  per 
succo  le  osserviamo  crescere  ed 
aumentare  nel  prefitto  modo  nel- 
le pietre  che  si  formano  n reli 
animali  e nei  corpi  di  qur*fo 
genere  lapìdefatti.  Cosi  Dtilia- 
mel  avverte  che  il  gesso  per  rag- 
giunta di  nuovo  fluore  si  turne- 
fà  , e che  Halle  miniere  del 
gesso  si  scavano  le  ossa  umane, 
lib.  a.  cap.  6.  de  fossi/ibus. 

Tutti  i chimici  poi  insieme 
con  Helmont  nel  trattato  mi - 
xtionis  Jigmentum  stimano  che 
le  pietre  si  consolidino  per  un 
principio  acquoso  salino.  E che 
questo  risulti  con  evidenza  nelle 
gemme  ec.  , lo  insegna  Etrnul- 
ler  nel  Regno  Minerale  cap.  4. 
Imperocché  le  gemine,  come  es- 
so dice,  siccome  rappresentano 
un  ghiaccio  naturale,  cosi  pure 
si  mostrano  essere  state  con- 
crete e coagulate  dall’acqua  sem- 
plice per  mezzo  di  un  principio 
salino.  Le  altre  pietre,  delle 
quali  l’acqua  dalla  quale  sono 
coagulate,  non  è cosi  pura,  nè 
defecata,  ma  imbrattata  di  par- 
ticelle eterogenee  e terrestri  , 
non  sono  così  belle  e sono  di 
più  crassa  consistenza  e perciò 
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di  maggior  peso.  E nel  luog. 
cilat.  Helmont  prova  die  tutte 
le  pietre  , i vetri  e le  gemme 
possono  ridursi  artificialmente 
in  acqua  semplice  ed  demen- 
tale; lo  che  pure  dimostrano  le 
concrezioni  delle  pietre  negli 
spechi  sotterranei,  nei  quali  l’a- 
cqua dai  monti  , pei  li  meati, 
rotture  e fessure  della  pietra 
distilla  e si  coagula  in  pietra  , 
la  quale  si  chiama  pietra  che  di- 
stilla l'acqua,  ed  è di  ta'e  consi- 
stenza come  se  fosse  fatta  di  si- 
lice. 

Ma  chi  voglia  conoscere  mag- 
giori esperimenti  per  li  quali 
evidentemente  si  prova  che  le 
pietiesi  formano  dall’acqua, con- 
sulti Coniarlo  Corradi  nella  mi- 
dolla distillatoria  lib.  t tratt.  io. 

Que-to  nostro  principio  dun- 
que aqueo,  secondo  la  diversità 
delle  parti  sotterranee  per  le 
quali  passa  , produce  così  vaiii 
corpi  e diverse  pietre  dissimili 
di  durezza  e di  colore.  Quel  co- 
lore vario  del  marmo  addiviene 
dal  vario  ente  metallico  che 
sta  sotto  la  teira,  e per  la  me- 
desima causa  per  cui  la  gemina 
si  tinge,  per  la  stessa  si  colo- 
rano i marmi  e le  pietre  diver- 
se; e ila  questa  vatia  tintura  e 
diverso  colore  si  deduce,  come 
si  dee  credere  , che  le  pietre 
siano  state  in  pria  molli,  e che 
vegetino  è quindi  induriscano  , 
come  superiormente  è stato  di- 
mostrato. 

E di  fatto  in  quanto  riguar- 
da alle  gemine,  è vero,  siccome 
bene  nota  Kester.  cent. 5 process. 

2 ed  Etmuller  luog.  cit.  che  ope- 
rino e producano  in  noi  varii 
effetti  per  lo  benefizio  dello  zol 
fo  metallico  , dal  quale  princi- 
pio metallico  ricevono  la  tin- 


tuiu  ed  il  proprio  colore.  Ini 
perocché  l'acqua  salina  soprad- 
detta , se  sia  limpida  e pura  e 
si  coaguli  si  trasforma  io  cri- 
stalli ; se  poi  passi  per  luoghi 
metallici,  nei  quali  risiede  l’en- 
te primo  metallico  in  forma  li- 
quida, l’acqua  salina  lo  assor- 
be, lo  confonde  seco,  e coagula 
il  primo  ente  metallico,  dal  qua- 
le le  gemme  ricevono  il  proprio 
colore  e la  virtù  raggiante  ed 
ainulerirn  , siccome  <iul lo  zolfo 
metallico  ; così  per  esempio  il 
cristallo  e il  diamante  non  han- 
no colore  veruno  , perchè  non 
sono  coagulati  da  niun  zolfo 
metal  lico. 

Le  gemme  poi  rutilanti,  co- 
me il  carbonetto  , il  piropo,  il 
granato  acquistano  il  proprio 
colore  dall’ente  metallico  del- 
l’oro, in  guisa  che  in  queste 
gemme  vi  ha  la  tintura  dell’oro 
o dello  zolfo  solare.  Dall’argen- 
to lo  zaffiro  riceve  il  colore  e 
la  tintura,  e suole  essere  di  co- 
lore ceruleo.  Lo  smeraldo  , il 
crisolito,  i quali  hanno  un  co- 
lore verde,  lo  rilevano  dallo  zol- 
fo di  antimonio  o dal  copro  che 
in  se  contiene  lo  zolfo  verde;  il 
topazio  ed  il  giacinto  acquista- 
no dalla  miniera  e dal  princi- 
pio di  malte  o rii  ferro  flavo 
che  ha  una  tintura  subrubiconda, 
un  colore  giallo  e rosseggiante; 
e così  degli  altri  colori  «Ielle 
gemme,  dobbiamo  discorrere,  li 
quali  prendono  dal  principio 
metallico. 

Da  questo  fondamento  dipen- 
dono le  produzioni  delle  gem- 
me artificiali,  del  vetro  rii  va- 
rio colore  ec.  E quello  che  fin 
qui  ahbiam  detto  del  colore  del- 
le gemme  e delle  pietre  prezio- 
se e della  loro  durezza  , rugio- 
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nanilo  a dovere  , io  possiamo 
adattare  ai  marmi  , ed  analo- 
gicamente decorrere  dalle  une 
agli  altri. 

Avvertite  così  queste  cose,  re- 
sta ora  a ricercare  se  le  pietre 
si  nutriscano  e vegetino  per  ali- 
mento preso  internamente,  o se 
per  apposizione  di  parti  a par- 
ti, o come  per  un  certo  incro- 
stamento, lo  che  è difficile  a 
determinarsi.  Imperocché  comu- 
nemente credesi  che  le  sostanze 
lapidee  crescano  per  addizione  di 
parte  a parte  , differentemente 
riagli  animali  e dai  vegetabili  , 
li  quali  ai  nutriscono  per  intu- 
suscezione  di  alimento;  ma  per 
manifestare  in  questo  luogo  il 
mio  sentimento,  l'aumento  che 
dicesi  farsi  per  sovrapposizione 
ili  materia  nelle  pietre  ec.  , si 
fa  per  adesione  di  particelle  ad 
altre  particelle  , sulle  quali  si 
configurano  ; nella  stessa  guisa 
pure  che  1’  aumento  che  si  fa 
per  intususcezione  negli  animali 
e nei  vegetabili,  niente  alito  di 
fatto  è se  non  una  sovrapposi- 
zione delle  particelle  dell’  ali- 
mento alle  parti  nutriende  in 
luogo  delle  perdute  ; in  guisa 
che  ciascuna  cresca  per  soprap- 
posizione, nulladimeno  con  que- 
sta differenza  che  nelle  piante 
e negli  animali  le  particelle  nu- 
tritive si  distribuiscono  per  li 
proprii  canali  con  ordine  rego- 
lare: nelle  pietre  poi,  forse  per- 
ché non  esistono  cotali  canali  , 
1’  umore  nutritivo  viene  spinto 
e si  trasmette  per  le  porosità  , 
e per  li  ciechi  dutti  delle  me- 
desime, e così  compie  la  nutri- 
tizia sovrapposizione. 

Le  quali  cose,  sebbene  a noi 
sembrino  oscure  e difficili,  pure 
alla  natura  sono  pinne,  aperte, 


facili.  Imperocché  essa  procedo 
come  noi  pensiamo , con  modo 
semplice  , facile  ed  analogica- 
mente nel  trìplice  suo  regno  , 
animale,  vegetabile  e minerale. 

Quindi  il  Divino  Ippocrnte 
nostro  , nel  lib.  i.  de  Dìet.  n. 

5.  parlando  della  equabilità  , 
facilità  ed  analogia  universale 
nel  produrre  tutte  e ciascuna 
delle  opere  sue,  così  dice;  Seor- 
sum  autem  omnia  , et  Divina  , 
et  humana:  sursum,  ac  deorsum 
vicissitudinem  habent , ac  tran- 
seunt.  Dies,  et  nox  ad  summunt 
et  minimum,  sic  et  luna  ad  sum- 
mum,  et  minimum.  Rursus  haec 
et  non  haec,  lux  Jovi,  tenebra 
orco ; lux  orco,  tenebrae  Jovi  ac- 
cedunt  , et  invicem  mutnntur. 
Et  quae  quidem  faciunt  non 
sciunt  , quae  vero  faciunt  idre 
sibi  videntur  , et  quae  quidem 
vident , non  cognoscunt.  Atta- 
men  omnia  ipsis  fiunt  per  divi - 
nam  necessitatela,  et  quae  vo- 
limi et  quae  non  volunt;  acce- 
dentibus  autem  ìllis  huc  , bis 
vero  illue  , et  inter  se  mixtis 
unumquodque  destinatimi  fatum 
expkt,  et  ad  inajus,  et  adminus. 

Tutte  le  quali  cose  invero  e 
principalmente  quelle  , che  ap- 
partengono alla  vegetazione  e 
nutrizione  delle  pietre,  sebbene 
ci  «iano  per  ora  oscure  e quasi 
difficili  a credersi,  nulladimeno 
siccome  bene  avverte  Seuer» 
q.  nat.  I.  q.  c.  so.  trattando 
«lesile  comete  dice:  Veniet  tem 
pus  , quo  posteri  nostri  tam  a- 
perta  nos  nescisse  mirentur.  Ve- 
niet tempus  , quo  ista  , quae 
nane  ìatent  in  lucein  dies  extra 
hnt.  et  longioris  aevi  diligentia. 
Ad  inquisìtionrm  tantorum  ae- 
tas  una  sufficit,  ut  tota  Coclo 
vacet. 
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Lo  stesso  Seneca  pure  trat- 
tando della  diffìcile  contempla- 
zione delle  cote  della  natura 
dice,  ep.  64-  •'  Mihi  certe  tem- 
po ris  multum  auferre  solet  con- 
templata ipsa  sapìentìae  : non 
aliter  ìllam  intueor  obstupefa- 
ctus,  quam  ipsum  interim  mun- 
dum,  quem  saepe  tanquam  spe- 
ctntor  novus  video.  Veneror  i- 
taque  inventa  sapientiae , inven- 
(oresque  adire  tanquam  multo- 
rum  haeredìtatem  juvat.  Sed  a- 
gamus'bonum  Patrein  Familiae: 
facìamus  ampliora  quae  accepl- 
mus  ; ma/or  ista  haereditas  a 
me  ad  posteros  transeat.  Mul- 
tum adhuc  restai  operis  multum- 
que  restabit,  nec  ulti  nato  post 
mille  snecula  praecludetur  occa- 
sio  aliquid  adhuc  adjiciendi. 

Abbiamcydetto  avanti  , che 
1*  atto  immediato  della  nutri- 
zione tanto  negli  animali  e nei 
vegetabili  , che  nelle  pietre  e 
nei  minerali  si  fa  per  sovrap- 
posizione della  particella  nutri- 
tizia, ; imperocché  in  ciascuno 
onde  si  nutrisca  si  soprappone 
l’ alimento  alla  parte  nutrien- 
da.  Che  poi  negli  animali  e 
nei  vegetabili  si  traspofti  lo 
alimento  per  li  proprii  cana- 
li , nelle  pietre  poi  per  mezzo 
dei  pori  ai  pori,  ciò  poco  osta, 
nè  ci  rimuove  dal  credere  che 
le  pietre  si  nutriscano  di  fatto 
e vegetino.  Nè  la  durezza  della 
pietra  impedisce  questo  filtra- 
rne ri  to  di  alimento  ed  il  pro- 
gresso per  la  sostanza  della  pie- 
tra. Imperocché  , come  notam- 
mo di  sopra,  le  pietre  sono  po- 
rose, nelle  proprie  matrici  sono 
più  molli  che  nella  esterna  su- 
perfìcie dei  monti  che  noi  ve- 
diamo. 

Tutte  le  pietre  , le  gemme  e 
Baclivi 


simili  furono  in  prima  molli 
quindi  indurarono  per  le  cause 
esaminate  di  sopra.  Della  quale 
primitiva  mollezza  delle  pietre 
molte  cose  sono  state  dette  nel 
principio  di  questa  dissertazio- 
ne nella  serie  delle  osservazioni, 
ivi  addotte.  E siccome  le  pian- 
te e gli  animali,  secondo  la  va- 
rietà dei  medesimi,  hanno  vari! 
e gli  organi  ed  i sughi  nutriti- 
zii,  e finalmente  un  determinato 
incremento  , lo  stesso  puro  ot- 
tengono le  pietre  , secondo  la 
varietà  delle  medesime;  cioè  va- 
riamente crescono  , aumentano, 

0 variamente  vegetano. 

Nè  l’inoremento  delle  mede- 
sime è infinito,  ma  determinato 
e fìsso  , siccome  gli  animali  ed 

1 vegetabili,  sebbene  perpetua- 
mente  si  nutriscano  , nulladi- 
tneno  hanno  un  incremento  de- 
terminato dalle  leggi  della  na- 
tura , e nei  medesimi  insito  ed 
impresso.  Per  Io  che  non  è a 


petua  sovrapposizione  del  succo 
nutritizio  , crescano  immensa- 
mente. Della  qual  cosa  ce  ne 
dà  un  bellissimo  saggio  6eneca 
Hb.  3.  q.  nat.  c.  i5.  in  queste 
parole:  Placet  naturae , regi  ter 
ram  , et  quidem  ad  nostrorum 
corporum  exemplar , in  quibus 
et  venne  sunt , et  arteria,  Ulne 
sanguini!  , hae  spiritus  recepta 
culo.  In  terra  quoque  sunt  alia 
itinera  per  quae  aqua,  et  alia, 
per  quae  spiritus  curri t:  adeoque 
illam  ad  simititudinem  humano- 
rum  corporum  natura  formavit, 
ut  majores  quoque  nostri  aqua- 
rum  venas  in  Terra  appellave- 
rint.  Sed  quemadmodum  in  no- 
bis  non  tantum  sanguis  est,  sud 
multa  genera  humoris,  alia  ne- 
cessari, alia  corruppi  oc  paula 
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pinguioris  : ita  in  terra  sunt 
humoris  genera  complura,  bitu- 
mina, metallo,  infinita  aquarum 
genera,  eie.  Ceterum  ut  in  no- 
Stris  Corporibus,  ita  in  terra  sae- 
e humores  vitia  conoipiunt  etc. 

dopo  poco  il  medesimo  Se- 
neca , c.  6 cogl  conclude  : Et 
quid  hoc  mirum  est,  cum  videns 
ordinem  rerum , et  Naturam  per 
constituta  , et  praecepta  proce- 
dere ? Sunt  et  sub  terra  minus 
nota  nobis  jura  nalurae,  sed  non 
minus  certa.  Crede  infra  quid- 
quid  vides  supra,  etc. 

Ne  si  dee  credere  che  le  pie- 
tre esuberantemente  e perpetua- 
mente si  nutriscano,  siccome  le 
piante  e gli  animali  , imperoc- 
ché i fuochi  sotterranei  molto 
forse  contribuiscono  a consu- 
marle, come  pure  anco  infinite 
altre  generazioni  e nutrizioni  di 
.corpi  diversi  sotterranei,  vale  a 
dire  di  minerali,  di  metalli  ec., 
e quindi  mancando  la  materia, 
non  è a temere  che  crescano  in 
infinito. 

Le  pietre  poi  che  noi  vediamo 
dure  , che  nella  loro  primitiva 
origine  siano  state  molli  siamo 
condotti  a crederlo  dalla  osser- 
vozione  dei  corpi  estranei,  che 
si  trovano  nel  mezzo  della  loro 
sostanza, siccome  frequentemen- 
te sono  le  conchiglie,  il  ferro,  i 
minerali,  le  pietre  di  altra  na- 
tura e simili,  che  non  sono  sol- 
tanto nelle  pietre  presso  il  lido 
del  mare  , nra  anco  nelle  alte 
vette  dei  monti  e fra  la  sostan- 
za delle  pietre  trovate  nelle  som- 
mità altissime  dei  medesimi.  Chi 
vi  portò  le  conchiglie?  chi  le  im- 
merse nella  sostanza  delle  pie- 
tre? Se  queste  non  fossero  state 
in  pria  molli  , e dallo  spirito 
salino  per  cui  la  materia  delle 


pietre  veniva  conformata  ed  in-» 
durata,  parimente  veniva  indu- 
rata qualunque  cosa  vi  fosse  imi 
mischiata  iri  quel  tempo. 

Che  se  queste  teorie  non  piac- 
ciano; dichiarilo  pertanto  che  la 
natura  , o lo  spirito  che  pene- 
tra tutte  le  cose  per  niun  luogo 
o caso  cessi  secondo  le  idee  in 
lui  impresse,  o le  ragioni  semi- 
nifere, che  niente  altro  sono  che 
vestigio  delle  idee,  e che  le  con- 
chiglie vengano  indurate  dal 
succo  lapidifico  ovunque  se  ne 
trovi  la  disposizione.  Della  qual 
cosa  solidamente  ed  accurata- 
mente trattando  Cammillo  Leo- 
nardi medico  Pesarese  nell’  au 
reo  libro  delle  gemme  l.  i.  c.  5, 
così  dire:  Nostris  temporibus  in 
partibus  Galliae  Cisalpinae  la- 
pis rnagnae  quantitatis  ex  nu- 
bìbus  cecidit  , Plinius  quoque 
lrb.  i.  cap.  6o.  scribi t.  Anaxa- 
goram  praedixisse  saxuin  casu- 
nun  a sole  . et  revera  cecidisse 
in  partem  Tracine  ad  Egos  Jlu- 
men,  et  erat  magnitudinis  cur- 
rus , colorisque  adusti:  Nec  mi- 
ramur  si  Aristotele s dicat , lib. 
Mineralium.  ferrum  ex  aere  ce- 
cidisse notabilis  magnitudinis. 
Multoties  in  aquis  maxima  vir- 
tus  adest  in  praducendo  lapide , 
non  proprium  hoc  aquarum  est, 
sed  quia  per  loca  mineralia  fiu- 
uni,  ipsorumque  mineralium  vir- 
tutes  assurnunt , siculi  videmus 
aquas  balneorum  acquirere  cali- 
ditatem , et  si  alìquid  in  ea  inj- 
icitur  in  lapidem  convertitur,  ut 
refert  Albertus  Mngnus  , et  in 
locis  Thermarum  omnia  circum- 
quoque  lapidefacta  inveiti mus . 
Sed  ne  extra  petamus  exempla: 
Nonne  prope  Civitatem  tuam 
Magnanime  Caesar  Borgia  in 
Capriolo  Fonte  hoc  manifeste 
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ùpparet,  curri  ex  suarum  aqua- 
tum  cursu,  quae  in  se  Fodinam 
hobent  , omnes  aquneductus  la- 
pidescant,  et  ita  repleantur , ui 
nquae  fluere  nequeant? Aristotile) 
lib.  cit.  mineralium  scribit,  quod 
vis  virtutis  mineralis  interdum 
tanta  fit,  Ut  aquam  in  lapiderà 
vertat  , omneque  in  ea  con- 
tentimi , ac,  ideo  in  muìtis  la- 
pìdibus  inveniuntur  Animalìum 
Aquatilium  partes  , et  alia  in 
lapìdee  conversa.  Et  Albertus 
Magnus  re/ert  de  Arbore  inven- 
ta in  litore  maris  omnino  lapide- 
facta  cum  nido , et  avibus  in  ea 
contentis  etc. 

Fin  qui  il  dottissimo  Cam- 
millo  Leonardi  luogo  cit.  Que- 
sto dottissimo  medico  di  Pesato 
scrisse  questo  libro  delle  gem- 
me  nell’  anno  l5t6  e lo  dette 
alla  luce  in  Venezia  e Io  dedicò  a 
Cesare  Borgia  gloriosissimo  Du- 
ce di  Romagna.  Lodovico  Dolce 
tradusse  questa  medesima  ope- 
ra dall’idioma  latino  nell'ita- 
liano e soppresso  il  vero  nome 
dell’  autore,  vi  appose  il  suo,  e 
sotto  il  proprio  nome,  come  se 
fosse  veramente  il  suo  la  dette 
alla  luce  in  Venezia  nell’  anno 
lS65.  Plagio  turpissimo!  furto 
detestabile,  Calamità  deploran- 
d a alla  repubblica  letteraria . 

La  quale  calamità,  per  non  dir 
peste  regnando  ancora  nei  tem- 
pi nostri  . sarebbe  molto  utile 
chi  tessesse  la  storia  dei  Plagia- 
rii  , e restituisse  ai  propri!  au- 
tori le  opere  loro. 

Se  poi  non  vogliamo  parlare 
di  questi  fenomeni  per  le  anzi- 
detto ragioni  dello  spirito  uni- 
versale , perché  non  è lecito  il 
credere  che  per  gli  spechi  sot- 
terranei comunicanti  col  fondo 
del  mare,  vengano  tratti  le  con- 


chiglie,  i pesci  e gli  altri  corpi 
marini  di  simil  genere  . i quali 
trasportati  qua  e là  per  le  occul- 
te vie  della  terra  e per  le  mas- 
sime fenditure,  e variamente  mi- 
sti colle  materie  dei  corpi  sot- 
terranei, ed  induriti  finalmente 
giungano  alla  superfìcie  della 
terra  sulle  vette  dei  monti? 

Che  dalli  spechi  sotterranei 
possano  essere  assorbite  le  acque 
marine  ed  i corpi  marini.e  qua 
e là  essere  trasportati  ne  fa  fede 
il  Vesuvio  nella  Campania  , il 
quale  nell’  anno  lG3l  , avendo 
impetuosamente  eruttato  assorbì 
le  acque  marine  che  sono  alle 
radici  del  monte,  essendo  rima- 
sto il  lido  per  alquanti  passi  a- 
sciutto  , quindi  bollenti  le  vo- 
mitò dalla  sua  parte  superiore, 
con  grande  pericolo  e dei  bo- 
sc  hi  e dei  campi. 

Dopoché  il  Vesuvio  ebbe  ces 
sato  di  ardere  e di  infierire' 
nella  sommità  del  medesimo  fu-* 
ron  trovati  gusci  di  conchiglie 
di  ogni  genere  , erbe  marine  e 
moltissimi  corpi  marini,  i quali 
per  li  spechi  sotterranei  dal  mon- 
te ardente  furono  portati  sulla 
sommità  del  medesimo,  siccome 
a lungo  racconta  1’  Abate  Brac- 
cini nel  trattato  de  Vesuvii  in- 
cendio anni  i63i,  nel  qual  tem- 
po esso  medesimo  fu  testimone 
oculare  di  tutte  queste  cose. 

Se  tali  cose  ivi  poterono  ac- 
cadere, non  veggo  il  perchè  non 
possano  accadere  anco  altrove. 
Si  può  credere  infine  che  la 
terra  per  la  violenza  e l’impe- 
to dei  fuochi  centrali  frequen- 
temente tremi,  venga  agitata  da 
grandi  moti  e che  verso  il  mare 
si  apra,  assorbisca  le  acque  del 
medesimo  con  i corpi  marini  , 
vale  a dire  colle  conchiglie  ed 
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i pesci  , e che  nel  modo  preci- 
citato  , trasportati  i medesimi 
qua  e là  per  le  varie  specie  di 
materie,  variamente  induriscano 
entro  la  sostanza  delle  pietre. 
Per  lo  che  non  è da  maravi- 
gliare se  dica  Seneca  che  nella 
Caria  cum  talis  post  terraemo- 
tum  exiliisset  unda  , perierunt 
omnes,  qui  pisces  illos  comede- 
rant,  quos  ignoto  ante  eum  diem 
Coelo  novus  amnis  , et  repente 
e terra  eruptus  ostenderat , etc. 

Del  Terremuoto  Romano  e del- 
le Città  adiacenti  dell’  anno 
>7o3. 

Essendo  in  questo  luogo  cadu- 
to il  discorso  di  terremuoto,  co- 
me pure  della  forza  del  medesimo 
nel  trasportare  i corpi  maiini  per 
li  spedii  sotterranei  alle  sommità 
dei  monti  , credei  di  far  cosa 
grata  ai  lettori  nel  tramandare 
alla  memoria  ed  alla  posterità 
il  deplorabile  e calamitosissimo 
terremuoto  in  questi  giorni  udi- 
to in  Roma  e per  quasi  tutta 
Italia.  Lo  che  prima  di  fare  , 
stimiamo  dover  dire  brevemente 
alcune  cose  dei  fuochi  sotterra- 
nei, siccome  loro  causa  prima- 
ria, aderendo  più  che  altro  alla 
opinione  di  Seneca  , il  quale  , 
con  assai  solidità  ed  erudizione 
tratta  di  questa  cosa. 

Che  per  1’  impeto  del  terre- 
muoto accadano  questi  effetti 
egregiamente  in  queste  parole 
conferma  il  medesimo  Seneca  , 
Quaeramus  ergo  quid  sit,  quod 
terram  ab  infimo  moveat  , cur 
modo  tremai,  modo  luxata  sub- 
sidat,  nunc  in  partes  divisa  di- 
scedat  ,•  et  alias  intervallum  rui- 
nae  suae  diu  servet , alias  cito 
comprimat  , nunc  amnes  notae 


magnitudinis  introrsum  absorbe-  t 
at  , nunc  novos  exprimat,  ape- 
riat  aliquando  aquarum  calen-  i 

tium  venas , aliquando  refrigeret  , 

ignesque  nonnunquam  per  ali-  1 

quod  ignotum  antea  montis,  aut  t 

rupis  foramen  emittat,  aliquan-  , 

do  notos,  et  per  saecula  nobiles 
ignes  comprimat ; mille  miracula 
moveat,  faciemque  mutet  locis, 
et  deferat  montes,  subrigat  pla- 
na, valles  extuberet,  et  novas  ex 
profundo  insulas  erigat.  q.  nat. 

6.  c.  4- 

E quindi  si  dee  asserire  che 
nel  centro  della  teria  sono  in- 
credibili comunicazioni  tra  i 
fuochi  sotterranei,  le  acque  ed 
altri  cprpi  submarini,  della  qual 
cosa  non  ignaro  Gasseud  dice  che 
di  fatto  i fuochi  sotterranei  ser- 
peggino in  distanza  per  le  vene 
sotterranee  allu  guisa  delle  ac- 
que , e comunichino  fra  loro  , 
anzi  racconta  che  nel  medesimo 
tempo  succedesse  nell'anno  i63t 
un  incendio  in  Senio  , monte 
nell’  Etiopia  , in  cui  successe 
quello  del  Vesuvio  nella  Cam- 
pania; il  qual  Campano  incen- 
dio in  ogni  età  sarà  memorabile, 
imperocché  le  ceneri  giunsero 
fino  in  Costantinopoli,  siccome 
a lungo  narra  V Abate  Braccini 
del  Vesuvio;  in  guisa  che  il  Ve- 
suvio comunichi  coll'Etna,  que- 
sto colla  Siria,  essa  coll'Arabia 
Felice,  infine  questa  col  monte 
Semo.  O sia  che  una  certa  se- 
rie di  rupi  incurvate  facciano 
i canali  , o sia  che  gli  stessi 
fuochi  si  aprano  la  via. 

Per  la  eruzione  dei  fuochi  , 
sembrò  che  si  creassero  i monti, 
come  il  Puteolano,  il  quale  dice- 
si moderno  dell’  anno  i538;  così 
l’isola  Terasia  fralle  Ciclndi  e- 
rnerse  intorno  i tempi  di  Seneca. 
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cap.  a8  in  queste  parole  : Per 

Talora  per  lo  terrepruoto  si 
asciugano  i fiumi  , ne  scaturi- 
scono dei  nuovi  , o perchè  per 
la  caduta  della  terra  le  consue- 
te aperture  e gli  alvei  si  occlu- 
dano o se  ne  aprano  dei  nuovi. 
Ed  ardendo  la  terra  sotterranea 
o perpetuamente  consumandosi 
con  tanta  voracità  dai  proprii 
fuochi  e dalla  materia  combu- 
stibile dei  minerali;  che  questo 
globo  terraqueo  si  vada  infine 
cambiando  in  altro  aspetto  mol- 
to bene  lo  spiega  Cicerone  , 
quando  trattando  delle  vicissi- 
tudini del  mondo,  così  dice  nel 
sogno  di  Scipione  : Ipsi  autein 
qui  de  nobis  loquentur  , quarti- 
diu  loquentur  ? Quia  edam  si 
cupiat  proles  illa  f ut urorum  ho - 
minum  deinceps  laudes  uniuscu- 
jusque  nostrum  a Patribus  ac- 
ceptas  posteris  prodere  : tamen 
propter  eluviones,  exustionepjue 
terrarum  , quas  accidere  tempo- 
re certo  necesse  est , non  modo 
non  aeternam,  sed  ne  diuturnam 
qvidem  gloriata  ossequi possumus. 

Oltre  Cicerone  meglio  al  no- 
stro proposito  così  discorre  Se- 
neca: q.  nat.  lib.  cap.  j3.  Di- 
cimus  enim  ìgneni  esse,  qui  occu- 
pa mundum  , et  in  se  cuncta 
.convertat.  Hunc  evanidum  consi- 
dera}  et  nihil  relinqui  aliud  in  re- 
rum natura,  igne  extincto,  quam 
humorem.  In  hoc  futuri  mundi 
spem  la t ere  credas.  Ita  ignis  exi- 
tus  mundi  est,  aqua  primordium. 

Di  molti  dei  filosofi  antichi 
pure  fu  opinione  che  l'acqua  , 
il  fuoco  fossero  li  principii  di 
tutte  cose.  Fra  questi  il  primo 
sta  Ippocrate  nostro,  il  quale 
nel  lib.  i de  dieta  num.  4-  in- 
segna: hominem  igne , et  aqua 
constare , dipoi  il  suddetto:  i- 


gnis  omnia  per  omnià  movere 
potest,  aqua  omnia  per  omnia 
nutrire,  et  lib.  cit.  num.  5 disse: 
Equidem  nullum  omnino  corpus 
p'eri  , neque  fit  quod  prius  non 
erat  : verum  permixta , et  discre- 
ta alterantur  , e lib.  cit.  n.  4a. 
conclude:  generari,  et  perire 
idem  sunt. 

Né  solo  pensarono  questo  in- 
torno alla  origine  delle  cose, 
ma  anco  manifestamente  stabi- 
lirono per  l’acqua  e per  lo  fuo- 
co,© per  un  diluvio  ed  un  fata- 
le incendio  dovessero  cambiarsi 
in  un  altro  aspetto.  Lo  che  se- 
condo il  costume  solito  egregia- 
mente dipinse  il  nostro  Seneca. 

, Udiamo  lui  pnilare  nel  libr.  3. 
delle  quest,  c.  27.  Sed  monet 
me  locus , ut  quaeram  cum  fata- 
lis  dies  DUuvii  venerit , in  qtiem 
modum  magna  pars  terrarum  un- 
dis  obruatur.  Utrum  id  Ocea- 
ni viribus  fiat , et  externum  in 
nos  pelngus  exurgat  : an  crebri 
sine  intermissione  imbres,  et  elisa 
aestate  hyems  pertinax  immen- 
sam  vim  aquarum  ruptis  nubi- 
bus  deruat.  An  jlumìna  teìlus 
largius  fundat  , aperiatque  fon- 
tes  nocos  , aut  non  sit  una  tan- 
to malo  causa,  sed  omnis  ratio 
consenliat  , et  simul  imbres  co- 
doni , j lumina  increscant , ma- 
( ria  sedibus  suis  excita  percur- 
rant , et  omnia  uno  agminc  ad 
exitium  generis  Immani  incurn- 
bant.  Ita  est.  JSihil  difficile  est 
natura  ubi  in  finem  sui  prope- 
<at  : subito  ad  ruinam  loto  im- 
petu  venit.  Vrbes  constituit  ae- 
tas  , bora  dissolvi t.  Momento  fit 
cinis  , diu  sylva.  Magna  tutela 
stani,  ac  vigent  omnia  , cito , 
ac  repente  dissiliunt,  etc. 

Poco  dopo  più  apertamente 
prosegue  lo  stesso  argomento  al 
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con  lena  milita  qtiibusdam  in  lo- 
cis  maris  nestus  excurritinnoxius, 
et  ordinem  servai:  ad  mensuram 
venit,  crescit , iternmquc  decre- 
scit.  At  ilio  tempore  diluvii  So- 
lutis legìbus  , sine  modo  fcrtur. 
Qua  catione  inquis?  End  etri,  qua 
conflagrano  mundi  futura  est. 
Utrumque  fit,  cuoi  Deo  visura, 
ordiri  meliora  , vetera  fìrtiri.  A- 
qUa,  et  ignis  terrenis  dominan- 
tur.  Ex  bis  hortus  , et  ex  bis 
interitus  est.  Ergo  quandoque 
placuere  res  novae  mundo , sic 
in  nos  mare  emittitur  desuper  , 
ut  ignis  fervor  , cum  aliud  ge- 
na s exitii  placuit  etc. 

Infine  lo  stesso  Senecn  aven- 
do benissimo  preso  complessi- 
vamente tutte  le  cose  così  pro- 
fetizza la  fine  del  mondo  luog. 
cit.  cap.  3o.  Nec  fa  semper  li- 
centia  undis  erit  in  Diluvio  uni- 
versali. Sed  peracto  exitio  ge- 
neris Immani:  extintisque  pari- 
ter  feris,  in  quorum  ingenia  ho- 
mines  transierant , iterimi  aquas 
terra  sorbebit.  Natura  pelagus 
stare  COget  , aut  intra  terminns 
suos  fugere,  et  rejectus  e nostris 
sedibus  in  sua  secreta  pelletur 
Oceanus  , et  antiquus  ordo  re- 
vocabitur.  Omne  ex  integro  ani- 
mai generabitur , dabiturque  tet- 
ris homo  inscius  scelerum,  et  rne- 
Jioribus  auspiciis  natus.  Sed  il- 
lis  quoque  innocentia  non  dura- 
bit  , nisi  dwn  novi  sunt.  Cito 
nequitia  subrepti ; virtus  difftcilis 
est:  rectorem,  ducemque  deside- 
rai : etìam  sine  magistro  vitia 
dìscuntur:  fin  qui  egli. 

Comunicano  pertanto  i fuo- 
chi sotterranei  fra  loro  , o per 
li  fiumi  sotterranei  ilei  fuochi  i 
monti  ignivomi  hanno  un  com- 
mercio Ir  a loro,  siccome  eviden- 
temente risulta  da  Casseuil,  Se- 


neca ed  altri  molti  filosofi;  e che 
la  causa  dei  terreinuoti  è il  fuo- 
co sotterraneo  a lungo  frenato, 
rinchiuso  e che  tenta  con  vio- 
lenza di  erompere  al  di  fuori  ; 
e da  questo  si  può  dedurre  che 
primieramente  trema  la  terra  , 
quindi  dopo  alquanti  giorni  il 
monte  vomita  fuoco,  folgora, 
tuona  , fino  a che  il  fuoco  ac- 
ceso che  ptodusse  il  terremuoto, 
arda,  come  vedemmo  noi  stessi 
nel  gran  terremuoto  di  Napoli 
del  5 Gingno  vigilia  della  Pen- 
tecoste dell'anno  1688. 

Il  Vesuvio  si  ticque  per  mol- 
ti mesi  avanti  ed  anni,  né  vo- 
mitava la  fiamma  con  impeto. 
Nel  secondo  giorno  dopo  il  ter- 
remuoto  con  impeto  massimo, 
incominciò  a tonnare,  a folgo- 
rare , e gettar  fuoco  , fiamme, 
sassi,  ceneri,  e durò  per  quin- 
dici e più  giorni,  quindi  posò. 

Ed  in  Napoli  non  ha  multo 
scrissero  che  il  Vesuvio  quieto 
per  lungo  tempo  c tacito,  dopo 
questo  terremuoto  romano  vo- 
mitava in  copia  maggiore  fumo 
e ceneri,  ec.,  mormorava  e tuo- 
nava. E raramente  succedono 
terremuoti  senza  che  la  terra 
aperta  nel  luogo  del  terreniun- 
to vomiti  ed  esali  fuoco  , solfo 
e simili  combustibili.  E per  la 
medesima  ragione  per  cui  cn- 
miiiiicano  fra  di  loro  per  mezzo 
dei  fuochi  sotterranei  i monti 
ignivomi,  e nelle  lontane  regio- 
ni nel  medesimo  tempo  con  111.10- 

I * 

giare  veemenza  ardono,  per  In 
stessa,  io  dico,  rinchiusi  e coar- 
tati a lungo  e di  troppo  i me- 
desimi fuochi  nelle  varie  reni,,. 

C 

■il,  e nel  medesimo  tempo  erom- 
pendo con  violenza  producono 
il  terremuoto  in  luoghi  molto 
lontani. 
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Così  nella  medesima  ora  in 
rui  un  grave  terremuoto  fu  u- 
ilito  in  questi  giorni  in  Roma, 
vale  a dire  nel  14  Gennajo  e 
nel  2 felrbrajo  ilei  1703,  fu  udi- 
to pure  in  Napoli,  in  Aquila, 
in  Norcia,  in  Venezia,  in  Tren» 
to,  in  Milano  e quasi  per  tutta 
Italia  , come  fra  poco  minuta- 
mente narreremo. 

Parimente  nell’anno  ) <338  in 
Venezia  eri  in  tutta  Romagna 
impresse  un  grunde  timore  il 
teiremuoto  solito  ad  inferocire 
con  grave  calamità,  il  quale  nel 
medesimo  tempo  , vale  a dire 
nel  6 giugno  1688,  nella  stessa 
vigilia  della  Pentecoste  nell’ora 
ventunesima  sensibilissimo  per 
una  grande  estensione  di  mol- 
tissime città  , quasi  totalmente 
ruinò  due  castelli  della  Roma- 
gna, il  fiberiaco  , volgarmente 
Bugnacavallo  e la  Cottineola  , 
e spaventò  grandemente  la  stes- 
sa Napoli  ( dimorandovi  io  in 
quel  tempo  per  far  li  sturbi  di 
medicina),  quando  per  lo  repen- 
tino scuotimento  iurono  diroc- 
cati palazzi  , templi  e moltissi- 
me case  , con  non  lieve  dormo 
della  popolazione.  Ma  con  dan- 
no anco  maggiore  nel  medesi- 
mo terremuoto  Napoletano  cad- 
dero quasi  intere  due  città  Be 
uevento  nella  Campania  e Smir- 
ne nell’Asia  Minore. 

Nell’anno  1694  nel  giorno  in 
cui  successe  un  massimo  lerre- 
muoto  per  tutta  Sicilia  e la  vi- 
cina Calabria  , e fu  tosata  dal 
suolo  la  nobile  città  di  Cata- 
nia, dicono  che  tremasse  anro 
Lima,  città  primaria  nell’India 
Orcidentale. 

Nel  tempo  in  cui  Ragusi,  cit- 
tà chiarissima  della  Dalmuzia, 
costrutta  sopra  la  ruina  dell’an- 


tico Epidauro  , ove  una  volta 
era  il  celebre  tempio  di  E«cu- 
lapio,  fu  sommossa,  fu  pure  som- 
mossa tutta  la  Grecia.  Della 
qual  cosa  ne  fa  fede  lo  illu- 
strissimo  Sebastiani  Visitatore 
Apostolico  per  la  Grecia,  il  qua- 
le descrivendo  il  suo  viaggio  per 
la  Dalmazia,  così  dice  cap,  io 
fogl.  1 25  : 

Mentre  io  dimorava  nell’  i- 
sola  Milit  presso  il  mare  Egeo, 
si  udirono  per  tre  giorni  fre- 
quenti lerrernuoti,  e nel  mede- 
simo tempo  In  cui  altri  più  vee- 
menti aveano  del  tutto  distrut- 
to la  bella  città  di  Ragusi,  vale 
a dire  nel  sei  di  aprile  del  1667, 
suonavano  i Greci  le  campane 
rielle  loro  chiese  ; si  raccoglie- 
vano a schiere  i supplicanti,  ma 
inutile;  perciò  domandavano  die 
lo  stesso  facessero  i Latini.  Im- 
perocché avevano  per  lungo  tem- 
po sempre  osservato  che  in  que- 
sta guisa  più  presto  impetrava- 
no perdono  da  Dio  e la  grazia 
di  campate  dai  terrrmuoti. 

Vidi  Ragusi  pochi  mesi  pri- 
ma che  il  terremuoto  la  rovinas- 
se, Ragusi  ha  un  piocolo  porto, 
ma  sicuro  e forte;  è una  valida 
fortezza  sul  more  posta  sulla 
sommità  di  un  piccolo  monte. 
E una  città  molto  bella  e liceo, 
e sebbene,  stia  sotto  la  tiranni- 
ile  ilei  Turriti,  nulla'bniemi  ha 
molta  libertà,  pagando  I010  un 
annuo  tributo. 

La  classe  dei  nobili  veste  la 
toga  alla  guisa  dei  nobili  Ve- 
neziani. Questa  città  ha  due 
amenissimi  luoghi,  volgarmen- 
te detti  Ombl e e Cravosa  , ilei 
quali  i nobili  formano  loro  de- 
lizie, da  non  avere  invidia  ai 
luoghi  ili  delizia  più  celebri  ili 
Italia,  E queste  sono  sue  paiole. 
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Unaniiiiameiite  quasi  tutti  i 
filosofi  credono  che  si  dia  un 
fuoco  sotterraneo,  e come  dioo- 
no,  centrale,  ardente  nel  grem- 
bo della  terra,  cui  riportano  la 
generazione  dei  minerali  , tutti 
gli  effluvi!  sotterranei  , la  prò* 
creazione  dello  zolfo,  del  bitu- 
me, dèU'allnme, dei  carboni  fos- 
sili, finalmente  gli  stessi  terre- 
muoti,  c la  origine  delle  terme. 
Che  si  dia  di  fatto  un  tal  fuo- 
co gli  stessi  monti  ignivomi  as- 
sai apertamente  cel  manifestano. 

Nella  Italia  il  Vesuvio  e l’E- 
tna perpetuamente  ardono  , e 
cotai  paesi  più  che  altri  d'Ita- 
lia vanno  soggetti  a frequenti 
terremuoti.  Nel  monte  Erla  in 
Islanda  vi  sono  continui  fuochi, 
f quali  essendo  privi  di  un  esito 
libero,  tramandano  tristi  suoni 
e simili  a gemiti!  Molti  altri  ne 
riporta  Varen  nella  stia  Geogra- 
fìa generale,  come  il  monte  nel- 
1*  isola  di  Giava  , il  quale  nel- 
l’anno 1S86  , non  avendo  arso 
mai  in  prima,  fu  per  la  prima 
volta  rotto  per  lo  suscitarsi  del 
terremuoto  e per  la  eruzione  di 
ordente  zolfo,  in  guisa  che  die- 
ci mila  uomini  perirono  nelle 
campagne. 

Il  monte  nell’  isola  Sumatra 
simile  all'  Etna  vomita  fumo  e 
fiamma.  Tialascio  altri  monti  i- 
gnivomi  notati  dal  Maffei  e da- 
gli scrittori  dell  e cose  Indiane, 
come  nelle  isole  Molucche,  nel- 
le Filippine,  nel  Giappone,  nel 
Perù  ed  in  vari!  monti  dell’A- 
merica , principalmente  poi  in 
Lima  , nei  quali  sono  frequenti 
i terremuoti  per  la  copia  dei 
monti  ignivomi  e per  le  grandi 
miniere  dell’ oro  e dell’argento. 

Per  Io  che  onde  raggiungere 
la  causa  prossima  del  terremuo- 


to  ( per  tacere  di  tante  opinioni 
riportate  da  Seneca)  questa  cer- 
tamente non  potrà  essere  altra 
che  il  fuoco  sotterraneo,  acceso 
più  del  solito  e di  troppo  dallo 
cause  sotterranee  coartato  entro 
i propri)  vasi  o i lati  delle  pro- 
prie spelonche;  onde  non  erom- 
pe se  non  che  dopo  aver  fatto 
impeto,  e spezzati  qua  e là  tutti 
gli  ostacoli  , nè  erompe  se  non 
che  sotto  forma  di  terremuoto. 
E quel  che  è tremore  dentro  la 
terra,  nella  nube  è tuono  , se- 
condo attesta  Plinio,  imperoc- 
ché nel  fremito  della  terra  suole 
Sub  pedibus  muglre  solurrt  , et 
juga  celsa  move  ri. 

Perciò  in  nessuna  parte  i ter- 
temuotl  sono  tanto  più  frequen- 
ti che  nei  luoghi  ohe  sono  più 
. vicini  ai  monti  ignivomi  : per 

10  che  la  Sicilia,  la  Calabria  e la 
Campania  fiequentemento  tre- 
mano; e spesso  tremano  prima 
che  erompano  dai  medesimi  le 
fiamme;  siccome  noi  vedemmo 
nel  terremuoto  di  Napoli  del- 
l’anno 1688. 

Essendo  poi  tra  i monti  igni- 
vomi di  Europa  celeberrimo  il 
nostro  Vesuvio  nella  Campania, 

11  quale  quando  arde  al  disotto 
è causa  dei  frequenti  terremuoti 
d’ Italia;  diremo  ora  brevemente 
alcune  cose  di  quello  e dei  prin- 
cipali suoi  incendi!  , principal- 
mente di  quello  massimo  di  tutti 
e memorabile  che  accadde  nel- 
1’  anno  1 6 3 » . 

Il  Vesuvio  è distante  otto  mi- 
glia da  Napoli  ; di  esso  fra  gli 
antichi  scrivono  Dione  , Proco- 
pio e Plinio  ; fra  i più  recenti 
il  Cluverio  lib.  4.  cap.  3.  num. 
i3.ee.,  e più  che  altri  l’Abate 
! Braccini  nel  lib.  dell’  incendio 
I del  Vesuvio  dell’anno  i63i,  nel 
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quale  anco  l’incendio  fu  mas- 
simo di  tutti  e memorabile  in 
Ogni  età. 

L'Altezza  del  monte  prima 
rii  questo  inceli  io  dell’ anno  l63i 
fu  trovata  di  u3i  passi  geome- 
trici. Dopo  1*  incendio  fu  tro- 
vata minore  ili  passi  241  6 i/"3; 
cosicché  dal  fuoco  fu  consuma- 
ta un’altezza  di  241  passo  e i/i3. 

Dalla  nascita  di  Cristo  fino 
all’anno  1 (3.3 1 si  enumerano  dal 
prefato  Braccini  diciassette  me- 
morabili incendi!. 

La  seconda  eruzione  del  Ve- 
suvio fu  calamitosissima  nell’an- 
no di  Cristo  81,  e fu  memora- 
bile per  la  morte  di  Plinio  se- 
condo, il  quale  ivi  morì  oppres- 
so dalle  ceneri  , siccome  il  di 
lui  nipote  narra  0 lungo  in  una 
lettera  a Tacito.  E presso  Dio- 
ne nel  lib.  dell1  incendio  del 
Vesuvio  dell’anno  81  si  trovano 
scritte  queste  rose.1  Haec  nutem 
simul,  ac  facta  sunt,  eructabat 
irnmensus  cinis,  occupabat  enim 
terroni  , mare  et  aera.  Laede- 
bantur  homines  scilicet , regione s 
et  pecora : pisces  praeterea,  aves 
eie.  , absumebat.  Insuper  dune 
Civitates  conflagrarunt , Ilercu- 
laneum,  et  Pompejopolim.  I fer- 
culo netm.  et  Pompejos.  sedente 
in  theatro  populo  , oblimabit. 
Tantus  fuit  cinis,  ut  non  solum 
Romam,  sed  usque  ad  Africam, 
Syriam , JEgitumque  penctraret. 
così  egli. 

Svetonio  pure  intorno  a que- 
sto incendio  sotto  1’  impero  di 
Tito  Vespasiano  così  segue  nel 
Tito  c.  8.  Quaedam  sub  eo  for- 
tuita, ac  tristia  acciderunt  , ut 
conflagrano  Vesuvii  in  Campa- 
nia , et  incendium  Romae.  Cu- 
ratores  reslituendae  Campanìae 
e Consularium  numero  sorte  du • 
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xit.  Bona  oppressorum  in  Vesu 
vio,  quorum  haeredes  non  exta- 
bant,  restitutioni  afflictarum  Ci- 
vitatum  attribuit  eie. 

Di  tutte  le  eruzioni  poi  me- 
morabili del  Vesuvio  è questa 
la  serie  rilevata  dagli  autori. 
Vale  a dire  negli  anni  di  Cristo 
202,  3o5.  47a»  4?3*  Di  queste 
due  le  ceneri  giunsero  a Costan- 
tinopoli e nella  Libia.  Negli 
anni  5t2,  538,  683,  879,  qq3, 
io36,  1049,  ii38,  1139.  i5oo. 

Finalmente  1’  ultima  la  mas- 
sima di  tutte  e perniciosissima 
nell’  anno  i63t.  Della  quale 
questa  è la  serie  storica. 

Nell’  anno  1619  mi  certo  Me- 
dico discese  , secondo  racconta 
il  Braccini  1.  cit.  nella  vora- 
gine del  Vesuvio  e trovò  tre 
fosse,  la  prima  ripiena  d’acqua 
salsa,  la  seconda  di  acqna  bol- 
lente insipida;  la  terza  d'  acqua 
tepida  amara  e mordicante  ; il 
quale  fenomeno  raramente  visto 
in  questo  monte  era  presagio  di 
gravissimi  pericoli.  Nell’  anno 
1 63 1 nel  giorno  IO  di  Dicembre 
dagli  abitanti  presso  il  Vesuvio 
si  sentiva  un  gran  mormorio 
nella  sommità  del  monte  , il 
quale  oltre  il  terrore  , impedi- 
va il  sonno.  La  voragine  del 
monte  , che  era  poco  profonda 
in  quei  giorni,  cominciò  a cre- 
scere , la  terra  all’  intorno  tu— 
melarsi  e ad  elevarsi,  fino  a che 
giunse  al  piano  orizzontale  del 
vertice;  essendo  in  quel  tempo 
chiusi  tutti  i fori  al  fuoco  che 
erompeva  al  di  sotto. 

Nei  26  del  dccemhre  dell'an- 
no j 63 1 , molto  prima  del  le- 
vare del  sole,  la  terra  cominciò 
in  prima  a tremare,  dopo  il  tre- 
more della  terra  , un  uragano 
così  orrendo  si  sentiva  nella 
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sommità  del  monte  , in  guisa  j 
che  fu  sentito  anco  nei  paesi  I 
lontani.  Infine  dopo  i tremori 
della  terra  , i fragori  e gli  or- 
rendi muggiti  fu  rotto  il  monte 
in  più  parti  della  sua  voragine 
con  una  veementissima  emissio- 
ne di  pietre  infuocate,  di  cene- 
re, di  polvere  , di  fiumi  incesi 
di  bitume,  con  tanto  terrore  ed 
eccidio  delle  vicine  città  , che 
sembrava  1*  ultimo  giorno  del 
mondo  ; ed  era  eruttata  cenere 
in  tanta  copia,  che  giunse  fino 
a Costantinopoli. 

Cotali  terremuoti  avanti  la 
eruzione  ed  altri  effetti  osser- 
vati a suo  tempo,  vengono  de- 
scritti da  Plinio  I.  6.  c.  16.  di- 
cendo :'Nam  crebris , vastisque 
tremoribus  lecca  nutabant , et 
quasi  emota  sedibus  suis , nane 
bue  nunc  illue  abire  , aut  referri 
videbantur  eie.,  e Dio.  1.  c.  cosi 
riferisce:  Sonitus  aCavernis  sub- 
terraneis  tonitnii  persimiìes  su- 
perne rnugire  videbantur  ; mare 
vero  fremebat  : et  Coelum  reso- 
nabat,  post  haec  fragor  immen- 
sus , ceu  concidentium  montiurn 
audiebatur,  etc. 

Raccontano  che  le  pietre  in- 
fuocate che  scagliava  il  monte 
fossero  della  grandezza  di  una 
intera  casa  o di  una  stanza. 

Nel  giorno  seguente  di  dicem- 
bre 26  nella  sedicesima  ora  da 
che  erano  accadute  queste  cose, 
disseccato  per  più  passi  il  lido 
di  Napoli  , il  monte  assorbì  le 
acque  marine,  e si  osservi)  che 
egli  le  vomitava  bollenti  per  i 
luoghi  vicini  , con  danno  in- 
credibile di  tutti.  Finito  lo  in- 
cendio, si  osservarono  nella  ci- 
ma del  monte  dei  gusci  di  con- 
chiglie ed  altri  corpi  marini;  j 
indizio  manifesto  che  quei  fiumi 
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d’  acque  bollenti  , emesse  dal 
monte,  erano  somministati  dal 
mare  assotbito  per  li  sotterra- 
nei spechi. 

In  questo  incendio  dicono 
che  perissero  cinquemila  uomi- 
ni parte  pel  fuoco  e la  soffoca- 
zione delle  ceneri,  parte  poi  per 
le  acque  marine  bollenti  emesse 
dal  monte  ; ma  che  lo  intero 
danno  ascendesse  a venti  milio- 
ni di  scudi.  E tanta  fu  la  quan- 
tità della  cenere  e della  terra 
sragliata  dal  monte  alle  radici 
del  medesimo  sul  lido  del  mare, 
ohe  quasi  per  mezzo  miglio  si 
dileguò  il  mare  , e dove  allora 
j era  mare  ora  sono  fertili  campi 
! sotto  il  Vesuvio. 

Dopo  alcuni  giorni  spento  il 
fuoco  , sostò  il  monte  e si  tac- 
que fino  all’  anno  1660  ; allora 
cominciò  di  nuovo  a inuogire  , 
a tuonare  a folgorare  con  timore 
degli  abitanti.  Quindi  negli  an- 
ni seguenti  1682,  i685  , 1688 
e 1689  e finalmente  nell’  anno 
1694  o con  terremuoto  o senza, 
s’  accese  ed  arse,  ma  certamen- 
te senza  grande  incomodo  degli 
abitanti. 

Dopo  questo  terremuoto  ro- 
mano può  dirsi  tacito  il  Vesu- 
vio, sebbene  arda  pur  ora  e fu- 
mi, ed  il  fuoco  trovandosi  aper- 
ta la  via  , per  grazia  di  Dio 
crediamo  noi  esser  immuni  del 
tutto  dai  terremuoti  in  Roma. 

Dalle  cose  anzidette  assai  chia- 
ramente si  deduce  che  i fuochi 
sotterranei  accesi  ed  a lungo 
frenati  sono  la  causa  dei  terre- 
muoti, il  fomite  poi  di  questo 
fuoco  è io  zolfo  e più  generi 
di  bitume  e di  sostanze  ohe 
facilmente  ardono.  Imperocché 
di  fatto  le  acque  dei  pozzi  a- 
vanti  il  fremito  della  terra  per 
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10  più  tono  infette  di  un  odore 
sulfureo;  erari  sono  i terremuo- 
ti  che  non  siano  susseguiti  da 
aperture  della  terra,  e da  feti- 
de esalazioni  di  zolli  e di  fuo- 
chi. 

In  questo  terremoto  romano 
molti  abitanti  di  Roma,  uomini 
gravi  e degni  di  fede  mi  narra- 
rono che  essi  nella  notte  prece- 
dente a!  terremuoto  nel  giorno 
secondo  di  febbrajo  manifesta- 
mente presentirono  nell'aria  un 
insolito  odore  di  zolfo  , princi- 
palmente un  uomo  dotto  che 
abita  nel  Viminale  presso  la 
Basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 

E poiché  cotali  monti  ignivomi 
nell'  Inghilterra  , nell’  Olanda  . 
nella  Danimarca  , cd  in  molti 
luoghi  della  Germania , final- 
mente nella  stessa  Gallia  forse 
non  mancano,  per  questa  causa 
cotnli  paesi  raramente  vanno 
soggetti  ai  terremuoti.  E se  ta- 
lora tremano,  il  tremore  è lie- 
ve e nasce  dalla  medesima  causa, 
vale  a dire  dal  fuoco  acceso  sot- 
terraneo ; imperocché  ivi  sono 
calde  t erme, la  origine  delle  qua- 
li è il  fuoco  sotterraneo. 

Dopo  i terremuoti  per  la  me- 
desima causa  frequentemente 
succedono  le  pestilenze  o mor- 
bi gravi  ed  epidemici,  anzi  nuo- 
vi ed  inauditi  generi  di  morbi, 
come  avverte  Seneca  quaest.  na- 
tur.  lìb.  6.  cap.  27  , e ciò  per 

11  velenosi  aliti  dei  varii  mine- 
rali e bitumi  che  erompono  dalle 
caverne  della  terra  nel  tempo 
del  fragore  della  medesima  e che 
imbrattano  l'aere  nostro. 

Secondo  la  varietà  dell’accen- 
sione del  fuoco  sotterraneo  nelle 
caverne  della  terra,  nascono  va- 
rie differenze  di  terremuoti.  Al-  , 
cuni  nel  medesimo  tempo  si 


sentono  in  regni  al  di  là  del 
mare  lontani,  siccome  fu  il  tcr- 
remuoto  della  Sicilia  con  rovina 
della  Catania  nell’anno  i6g4> 
nel  qual  giorno  dicesi  che  fosse 
udito  anco  in  America.  Nell’an- 
no  1688  quando  tremò  Napoli, 
tremò  pure  e rovesciata  quasi 
fu  Smirne  nell’Asia  Minore;  per- 
ciò non  risponde  agli  eventi  quel- 
lo che  racconta  Seneca  luog. 
cit.  vale  a dire  che  il  terremuo- 
to raramente  si  estende  oltre  e 
dugento  miglia. 

Vi  sono  poi  diverse  specie  di 
terremuoti,  secondo  il  modo  di- 
verso in  cui  viene  agitata  la 
terra,  o secondo  la  ragione  del- 
l’fflfetto  diverso  che  ne  nasce. 
Cinque  se  ne  annoverano  da 
Aristotele,  da  Plinio  e da  altri. 
Imperocché  quando  il  fuoco  sot- 
terraneo acceso  sbalza  al  di  so- 
pra la  fornace  dell’antro  inter- 
no e dello  speco  della  terra  , 
come  succede  nei  bellici  con- 
dotti, (volgarmente  mine)  in 
guisa  che  al  modo  di  arteria 
pulsante  si  etiga  e si  abbassi  , 
allora  il  terremuoto  che  ne  de- 
riva dicesi  da  Aristotele  polso. 
Quando  poi  i lati  della  detta 
caverna  che  contengono  il  fuoco 
acceso  siccome  captivo  vibrano 
alternativamente  ed  a sbalzi  , 
allora  dicesi  tremore  , il  quale 
non  è tanto  pernicioso  agli  edi- 
fizii , perchè  venendo  inclinati 
prontamente  ritornano  allo  sta- 
to loro;  nè  è cotanto  veemente 
un  tale  terremuoto  perchè  il 
fuoco  acceso  non  è così  potente 
e cosi  copioso.  Finalmente  quan- 
do la  terra  tremando  non  si  li- 
bra egualmente  qua  è là,  da  ri- 
stabilirsi  prontamente  in  suo 
luogo,  allora  dicesi  inclinazione , 
moltissimo  molesta  e perniciosa 
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noli  edilìzi!;  imperocché  le  pa- 
reli e<l  i tetti  sospesi  fuori  della 
perpendicolare  codranno. 

La  inclinazione  dunque  è mol- 
to più  pericolosa  degli  altri  ter- 
remuoti  quando  la  terra  trema, 
o piuttosto  ondeggia  alla  guisa 
di  naviglio  ; imperocché  se  il 
moto  non  si  ristabilisca  dall’al- 
tra parte  inclinata,  ne  segue  su- 
bito mina,  li  primo  terremoto 
romano  del  r4  gennnjo  prossi- 
mamente scorso  fu  del  genere 
del  tremore.  11  secondo  poi,  va- 
le a dire  quello  del  a febhrajo 
presente,  tempo  in  cui  scrivo  , 
fu  del  genere  della  inclinazio- 
ne, imperocché  le  pareti  senza 
un  grande  tremore,  vale  a dire 
le  case  medesime  ondulavano 
alla  guisa  di  naviglio;  e perciò 
quasi  in  ciascuno  nacque  la  ver- 
tigine in  Roma  nell'atto  del  ter- 
remuoto,  in  alcuni  il  vomito  , 
in  moltissimi  gravezza  di  capo 
e turbamento  dei  sensi,  che  du- 
ra tuttora  in  alcuni. 

Questo  secondo  fu  del  doppio 
più  veemente  del  primo  e con 
danno  maggiore  degli  edilìzi!  , 
imperocché  moltissimi  di  essi  in 
questi  giorni  con  grande  cele- 
rità si  puntellano  colle  travi 
onde  impedire  che  non  cadano. 
Nel  giorno  medesimo  del  secon- 
do terremuoto  tremò  fortemen- 
te la  città  di  Aquila  in  Samnio 
e quasi  tutta  fu  rovinata  ed  a- 
deguata  al  suolo.  E certamente 
si  dee  ascrivere  a miracolo  che 
la  Signora  del  mondo  non  fosse 
caduta  in  quel  giorno. 

Dopo  i terremoti  nascono  va- 
rii  effetti  nel  globo  terraqueo  , 
imperocché  secondo  la  grandez- 
za delle  caverne  nelle  quali  si 
accende  il  fuoco  sotterraneo,  e 
' ondo  la  veemenza  del  luoco 


acceso,  talora  sono  sepolte  città 
intere,  non  lasciando  ninno  ve- 
stigio di  se  ; così  il  terremuoto 
assorbì  ritte  nobili  città  Niora  e 
Buri  , ed  ove  erano  esse  ora  è 
mare  , secondo  attesta  Seneca 
lib.  6 quaest.  nnt.  cap.  3a.  il 
quale  capitolo  è degnissimo  di 
esser  letto  per  acquistare  la  for- 
tezza dell’animo  nei  terremuoti. 

Talora  accade  che  il  fuoco 
acceso  nel  Vortice  del  commo- 
vimento della  terra  cambi  i luo- 
ghi e li  trasporti  lungi,  lo  che 
Plinio  racconta  essere  accaduto 
nell’ultimo  anno  di  Nerone.  Di 
fatto  nel  terremuoto  vengono 
assorbiti  i fiumi  e si  perdono  , 
talora  ne  emergono  dei  nu"VÌ  , 
i monti  a vicenda  sono  di-ve/fi 
e discendono,  quindi  dicesi,  se- 
condo Seneca,  che  il  monte  Os- 
sa una  volta  si  riunì  coll’Olim- 
po, quindi  si  allontanò  per  un 
terremuoto,  e che  fu  divisa  la 
grandezza  di  un  sol  monte  in 
due.  Che  allora  pure  si  disper- 
desse il  Peneo  il  quale  aseiugò 
le  paludi  di  cui  abbondava  Tes- 
saglia, tradotte  in  se  quelle  ac- 
que che  stagnavano  senza  una 
uscita. 

Il  fiume  Ladone  sta  in  mezzo 
fra  Eli  e Magalempoli , la  quale 
fu  sotterrata  dal  terremuoto. 
Così  attestandolo  il  medesimo 
Seneca  il  terremuoto  divise  la 
Spagna  dall’Affrica , la  Sicilia 
dall’Italia,  Le  terre  dei  campi 
cadono,  si  aprono  e terminano 
in  laghi.  Le  vie  pubbliche  si 
aprono  e divengono  impervie 
come  successe  nella  via  pubbli- 
ca v.erso  Aquila  nell’ultimo  ter- 
remuoto del  2 di  febhrajo. 

Questi  ed  altri  innumerevoli 
fenomeni  accadono  dopo  il  ter- 
remuoto, li  quali  abbastanza  in- 


Digitized  by  Google 


Wf(  605 

tirano  che  la  musa  di  essi  non 
è superficiale  , ma  sta  sotto  le 
stesse  radici  dei  monti  e sotto 
lo  stesso  fondo  del  mare.  Im- 
perocché allora  trema  anco  il 
mare  ed  i regni  interi  nuotano 
quo  e là  a guisa  di  naviglio. 
Credi  tu  che  possa  ciò  avveni- 
re da  un’aura  vicina  alla  super- 
fìcie della  terra?  Niente  affatto, 
dal  profondo  avviene  questo. 

Ed  essendo  i luoghi  del  glo- 
bo terraqneo  variamente  affetti 
e mutati  dalla  violenza  dei  ter- 
remuoti,  ini  confermo  facilmen- 
te alla  opinione  del  dottissimo 
Slenone  nel  lib.  de  solido  intra 
solidum  fogl.  .Ho  che  crede  r .°  che 
i monti  tutti  odierni  non  esi- 
stessero dal  principio  delle  cose; 
e che  dal  corso  e dalla  inonda- 
zione dei  fiumi  e dal  loro  sedi- 
mento nuove  terre  che  pria  non 
erano  si  formino  nel  mare. 

Enea  giunse  ai  lidi  Lavinii  e 
dove  una  volta  era  lido  ora  sono 
campi  da  Lavinio  al  mare  o- 
dierno  per  dodici  miglia  circa. 

2. "Che possono  rovesciarsi  i mon- 
ti, trasportarsi  i campi  da  uno 
in  altro  luogo  per  mezzo  alla 
pubblica  strada  ; elevnrsi  e de- 
primersi le  cime  dei  monti,  a- 
prirsi  le  terre  e chiudersi  di 
nuovo  , ed  accadere  altre  cose 
di  simil  genere  > che  nella  let- 
tura delle  Storie  si  ritengono  per 
favole,  ma  favole  non  sono  ; e 
che  per  questo  Plinio  non  è tan- 
to favoloso  quanto  molti  cre- 
dono, mentre  narra  molte  rose, 
delle  quali  oggi  non  rimane  niun 
vestigio  presso  di  noi. 

Finalmente  che  per  li  grandi 
cangiamenti  che  da  quattro  mi- 
la anni  successero  nel  globo  ter- 
raqueo  , per  li  moltiplici  terre- 
muoti,  per  li  fuochi  che  erom- 


pono dalla  terra,  per  li  inondo- 
menti  dei  fiumi  e dei  mari,  er- 
rano grandemente  coloro  che 
negli  scritti  degli  antichi  accu- 
sano molti  errori  perchè  ivi  si 
trovano  varie  cose  che  non  si 
riscontrano  nella  geografia  odier- 
na ; nulladimeno  non  possono 
ritrovarvisi  per  li  varii  aspetti  e 
cambiamenti  delle  terre  prodot- 
ti dalle  dette  cause  , cosi  non 
debbono  credere  favolosa  la  se- 
parazione del  mare  mediterraneo 
dall’oceano,  il  transito  dal  mare 
mediterraneo  nel  mare  Rosso  ; 
la  sommersione  dell’isola  Atlan- 
tide ; la  vera  descrizione  infine 
dei  varii  luoghi  nei  viaggi  di 
Bacco, di  Trittolemo,  di  Ulisse, 
di  Enea  e degli  altri  , sebbene 
non  corrisponda  alla  odierna 
geografia,  per  tacere  di  tanti  al- 
tri cambiamenti  riportati  dagli 
autori. 

Abbiamo  un  esempio  dome- 
stico di  questa  verità  nel  fiu- 
me Clitumnio.  Il  fonte  e fiu- 
me amenissimo  di  Clitumnio 
nasce  nell’  Umbria  fra  Spo- 
leto e Fulginio  alle  radici  del 
Colle  nel  quale  sta  il  Castro 
Campello  possesso  dell’antichis- 
sima ed  illustre  casa  dei  Cani- 
pelli  Spoletani.  Dell’amenità  di 
questo  luogo  e del  fiume  si  tro- 
vano molte  testimonianze  pres- 
so Properzio  lib.  2.  eleg.  ig  in 
Silvio  Italico  lib.  8 in  Stazio  lib. 
i.  Syl.  carm.  4 in  Virgilio  Georg, 
lib.  2.  trers.  146  , ma  più  che 
lutti  in  Plinio  il  giovane  epist. 
8.  lib.  8 ed  in  Svetonio  nel 
Galligola.  Nel  tempo  di  Plinio 
tanta  era  la  copia  dell’acqua  in 
questo  fiume  da  potere  facil- 
mente sostenere  due  navi  da 
carico.  Nel  terremuoto  poi  me- 
morabile dell'anno  446,  dal  qua- 
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In  per  sei  mesi  fu  scosso  Co- 
stantinopoli e quasi  tutto  il 
mondo  , come  narra  Niceforo 
kilt.  lih.  14.  cap.- 46  perse  una 
gran  parte  delle  sue  acque,  sic- 
come con  molte  ragioni  prova 
Bernardino,  uomo  celebre  fra  i 
Conti  di  Campelli,  tiist.  spolet. 
tom.  1.  ìib.  7.  fogl.  523.  Ma 
nel  terremuoto  dell’anno  1695, 
in  cui  fu  rovesciato  Balneoregio 
città  della  provincia  del  Patri- 
monio, insieme  con  molti  vici- 
ni castelli  e tremò  quasi  tutta 
la  Gallia  Cisalpina  , ricuperò 
molte  acque  che  avea  perdute. 

Nella  memoria  poi  del  pre- 
fato massimo  terremuoto  di  Con- 
stantinopoli  presso  Castro  Cam- 
pello  resta  ancora  una  piccola 
chiesa,  nel  cui  vertice  si  leggono 
ancora  quei  potentissimi  versetti 
ad  ammansire  l’ira  di  Dio,  tra- 
sportati dal  Cielo,  secondo  at- 
testa il  Baronio  Sanctus  Deus 
Sanctus  Fortis:  Sanctus  et  im- 
mortalis , miserere  nobis,  siccome 
non  ha  molto  mi  narrò  un  uo 
mo  dottissimo , e memoria  dei 
Proavi  l’illustre  Francesco  Ma- 
ria Campello  dei  Conti  Cam- 
pelli avvocato  nella  Curia  ed 
a me  congiuntissimo  per  ami- 
cizia. 

Ma  per  ritornare  di  nuovo  al- 
le cause  generali  dei  terrenruoti, 
certamente  ne  son  causa  i fuo- 
chi sotterranei  accesi  e che  e- 
rnmpono  con  impeto  e la  loro 
violenza  viene  dal  profondo.  Vie- 
ne il  fuoco  di  sotto  lo  stesso 
fondo  del  mare;  e perciò  i mon- 
ti ignivomi  sotto  il  fondo  del 
mare  comunicano  fra  loro  per 
li  fiumi  submarini  dei  fuochi. 
E spesso  quando  arde  , tuona, 
sfolgora  il  Vesuvio  nella  Cam- 
pania, nel  medesimo  tempo  sfol- 


gora, tuona  e vomita  ceneri  l’Et- 
na in  Sicilia. 

Riporta  ancora  Perieschi  ci- 
tato da  Cassendo  lib.  5.  che  nel- 
1 anno  1643  acceso  il  monte  Se- 
nio in  Etiopia  , nel  medesimo 
tempo  il  Vesuvio  e l’Etna  vo- 
mitavano fiamme  con  impeto. 
Strabone  parimente  scrive  che 
il  Vesuvio  nel  medesimo  tempo 
eruttò  ceneri  per  la  Italia  quan- 
do il  Senio  monte  della  Etiopia 
le  vomitava  per  la  Siria  e per 
l'Egitto. 

La  vigilia  della  Pentecosté 
5 giugno  1688,  in  cui  Napoli 
era  scosso  dal  terremuoto,  nella 
Sicilia  sopra  le  rupi  Eolie  e so- 
pra la  cima  del  Vulcano  fu  ve- 
duta una  densa  nube  che  mo- 
strava un  agglomeramento  di 
fiamma  e di  fumo,  siccome  al- 
lora fu  scritto  dalla  Sicilia  a 
Napoli. 

Per  lo  che  comunicano  i mon- 
ti ignivomi  per  canali  ignei  sub- 
marini , come  credono  i citati 
autori.  Nè  dee  sembrare  mera- 
viglia se  i fuochi  sotterranei  dal 
fondo  del  mare  abbiano  erotto 
nel  mezzo  del  mare  nell’  anno 
i65o  presso  Santerinio  isola  del 
Mare  Egeo,  con  massima  proie- 
zione di  ceneri,  di  sassi  e di  fu- 
mo , per  li  quali  e gli  animali 
e gli  uomini  oppressi  perirono 
moltissimi,  siccome  racconta  Pie- 
tro Riccardi  nella  lettera  a Kir- 
cher , riportata  dal  medesimo 
nel  mondo  sotterraneo. 

Sta  fermo  dunque  quel  clic 
abbiamo  detto  che  ia  causa  dei 
terremuoti  stano  i fuochi  sot- 
terranei accesi  , per  non  dire 
submarini,  dei  quali  fino  a che 
durerà  1’  ardere  , la  terra  non 
cesserà  di  tremare.  Ma  venghia- 
ino  alla  storia  del  terremuoto 
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romano  , cd  a quei  fenomeni 
ohe  accaddero  in  questo  orren- 
do terremuoto  in  Samnio  pro- 
vincia del  regno  di  Napoli  vi- 
cina al  patrimonio  Romano  , i 
quali  certamente  sono  luttuosi 
e deplorabili  in  ogni  età.  Trac- 
ciamone dunque  la  storia  in- 
felice. 

Storia  del  Terremuoto  Romano  e 
delle  Città  adiacenti  nell'  an- 
no infelicissimo  1703. 

Nunquam  Urbs  Roma  tre- 
muit,  ut  non  futuri  alicujus  e- 
venlus  id  esset  praenuntium  di- 
ce Piinio  lib.  2.  cap.  84-  Così 
certamente  , o Romani  , il  tre- 
mare con  tanta  violenza  in  que- 
sti giorni  della  signora  del  mon- 
do, Roma,  ed  imperatrice,  Co- 
lonia delle  stelle,  sacrario  e fon- 
damento della  fede  niente  altro 
annnnzia  che  1’  ira  del  vindice 
Nume.  Ed  il  non  essere  poi  ca- 
duta per  impeto  così  grave  la 
nuova  Sion,  fu  massimo  bene- 
fìzio dell’  Ottimo  Iddio  in  una 
particolare  orazione  espressa  da 
Crisostomo  : Protegam  Urbem 
hanc  propter  David  servum 
meum,  et  Aaron  Sanctum  meum 
della  quale  promessa  se  Dio  in 
questi  giorni  non  si  fosse  ricor- 
dato , avremmo  veduto  cadere 
la  capitale  del  mondo. 

Per  lo  che  fui  di  tutte  que- 
ste cose  testimone  , sebbene  la 
inano  per  le  lacrime,  la  tristez- 
za ed  il  mio  orrore  e quello  dei 
cittadini  appena  possa  reggere 
la  penna,  mentre  tuttora  trenta 
la  terra;  nulladimeno  onde  i po 
steri  sappiano  questo  pubblica 
lacrimabile  calamità,  e di  essa 
il  pronto  rimedio  per  la  grazia 
di  Dio  , cui  liberati  dai  grandi 


1 pericoli  magnifiche  gtazie  ren- 
[ diamo,  Macab.  lib,  2.  cap.  4- 
brevemente  mi  accingo  a descri- 
| verli  ad  uno  ad  uno. 

Lo  inverno  dell’  anno  1702 
fu  temperato,  sereno  e placido 
siccome  suole  la  primavera  , e 
fu  tale  per  quasi  tutto  il  mese 
di  febbrajo.  Verso  le  calende  di 
Ma  rzo  principiarono  le  pioggie 
e durarono  in  gran  copia  fino 
alla  fine  di  giugno  , di  modo  , 
die  il  volgo  diceva  che  le  co- 
stituzioni dell'  anno  avevano  er- 
rato , e che  la  primavera  non 
era  stata  primavera,  ma  inver- 
no, imperocché  in  quella  sta- 
gione nevicava  , grandinava  e 
pioveva  con  freddo. 

Verso  le  calende  di  lugtio 
dell’  anno  medesimo  1702,  fat- 
tosi il  cielo  sereno,  successe  una 
estate  calda,  asciutta  e di  trop- 
po urente  , e mai  deliziata  di 
pioggia  veruna  fino  alle  calende 
di  novembre.  Per  lo  che  a ca- 
gione della  siccità  , tutto  e le 
stesse  vigne  quasi  arsero.  Tremò 
veementemente  in  questa  estate 
Benevento  nella  Campania  . ed 
appena  riposata  dui  frequenti 
terrernuoti  ultimamente  accadu- 
ti, quasi  tutta  cadde. 

In  questa  estate  pertanto  re- 
gnarono in  Roma  i morbilli  ed 
il  vajuolo  quasi  epidemico,  im- 
perocché muorirono  molte  mi- 
gliaja  di  fanciulli,  li  vajuolo 
era  quasi  tutto  confluente,  e 
principiava  con  flusso  di  ven- 
tre, in  moltissimi  che  io  medi- 
cava il  flusso  del  ventre  era  più 
salutare  che  pernicioso;  ma  co- 
loro i quali  erano  assaliti  da 
difficoltà  del  respirare  quasi  tut- 
ti perivano,  non  così  poi  quan- 
do la  diarrea  si  presentava  nei 
1 primi  giorni , siccome  osservai 
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in  molti.  Regnarono  parimente 
le  terzane  doppie  eon  apparato 
di  umori  nelle  prime  vie,  vaie 
a dire  , le  febbri  da  noi  dette 
mesenteriche,  ardenti  le  risipole 
alia  faccia  ed  alle  altre  parti  : 
dolori  di  capo  senza  febbre;  a- 
poplessie  e morti  repentine,  le 
quali  da  dieci  anni  a questa 
parte  sonosi  rese  famigliari.  Fi- 
nalmente moltissime  febbri  ave- 
vano congiunto  il  dolore  del  ca- 
po ; per  tacere  di  altri  generi 
di  morbi  sporadici,  i quali  pre- 
sero visore  in  tutta  1’  estate  a- 
rida  di  troppo  ed  asciutta. 

Paco  prima  delle  colende  di 
novemhre  del  1702  cominciaro- 
no a soffiare  gli  austri  , e ca- 
dere a dismisura  le  pioggie;  gli 
austri  e le  pioggie  quasi  conti- 
nue, dal  detto  tempo  durarono 
fino  al  presente  mese  di  febbrajo 
in  cui  scriviamo  con  danno  mas- 
simo dei  campi.  Nel  giorno  18 
di  ottobre,  vale  a dire  nella  fe- 
sta di  S.  Luca  dell’  anno  me- 
desimo nell’  ora  quattordicesi- 
ma circa  fu  udito  in  Roma  un 
leggero  terremuoto  ; essendo  io 
solo  in  casa  facilmente  mi  ac- 
corsi essere  stato  un  terremuoto 
c lo  avvertirono  pure  altri  che 
non  erano  distratti  dai  negozii. 
c fu  a cielo  sereno,  non  essen- 
do ancora  cominciate  le  predet- 
te pioggie.  Nel  medesimo  gior 
no  lo  stesso  terremuoto  fu  udito 
in  Norcia  celebre  città  nei  Sa- 
bini e più  celebre  per  questo 
perchè  in  essa  nacque  S,  Be- 
nedetto, 

Poiché  dalle  calende  di  no- 
vembre fino  alle  calende  di  gen- 
uajo  quasi  ogni  giorno  soffiando 
sempre  Austro  caddero  le  piog- 
gie in  gran  copia  e senza  in- 
terruziune,  il  Tevere  di  troppo 
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tumido  di  acque  inondò  Roma 
nel  a 3 di  decembre  dell’  anno 
predetto  1702.  Grande  fu  la  i- 
nondazione  , imperocché  le  vie 
Ursina,  Lungaria,  la  Vaticana, 
la  Flamminia  presso  il  Palazzo 
Caetano  dell’  Oratore  Cesareo  , 
vicino  a S.  Lorenzo  in  Lueina; 
nel  luogo  in  cui  abitano  gli  E- 
brei,  ed  altre  vie  non  molto  di- 
scoste dal  Tevere,  i campi  infi- 
ne che  giacciono  presso  la  Mole 
Adriana,  o Castel  S.  Angelo  era- 
no del  tutto  pieni  d’acque. 

Il  Foro  presso  il  Panteon  di 
Agrippa  quasi  tutto  era  som- 
merso dalle  acque.  Durò  per 
due  giorni  con  non  lieve  danno 
dei  cittadini  , e pericolo  della 
salute.  Dominavano  allora  i ma- 
li di  capo  , i catarri  , le  morti 
repentine  , e le  apoplessie  , \s 
quali  negli  anni  decorsi  , come 
di  sopra  abhiarn  detto  , erano 
quasi  epidemiche. 

Durando  le  pioggie  inondò  di 
nuovo  il  Tevere  verso  le  none 
di  gennajo  dell’  anno  presente 
1703  , ma  poiché  non  fu  cosa 
di  grande  momento,  non  c'  in- 
terterreino  di  molto  nel  descri- 
vere questa  inondazione.  Nel 
medesimo  tempo  raccontano  a- 
ver  tremato  Barcellona  nella 
Catalogna , ma  con  lieve  con- 
cussione. 

Nell’  entrare  del  nuovo  anno 
1703  soffiava  tuttora  austro,  e 
congiunto  sempre  a pioggie  qua- 
si quotidiane  ; quando  ad  un 
tratto  nel  14  gennajo  intorno 
1'  ora  seconda  della  notte  Roma 
fortemente  tremò;  ed  i cittadini 
atterriti  da  questo  nuovo  spet- 
tacolo molti  fra  essi  nobili  in 
quella  notte  dormirono  per  li 
campi  per  le  piazze  a cielo  sco- 
perto. Pioggie  grandi  caddero 
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in  quel  giorno  con  venti  furio- 
sissimi ; e poco  prima  del  ter- 
remuoto  venne  un  vento  furi- 
bondo, quindi  successe  una  suc- 
cussione  di  case* 

Fu  questo  terremuoto  del  ge- 
nere di  quelli  che  diconsi  di 
tremore  a succussione  , e durò 
tanto  di  tempo  , quanto  ce  ne 
vuole  per  recitare  due  volte 
1’  Ave  Maria.  In  tutta  intera 
quella  notte  infuriarono  i venti 
e la  pioggia.  Appena  giorno  sen- 
timmo non  essere  caduto  alcuno 
edifìzio  e che  non  era  perito 
neppure  un  cittadino.  Le  ca- 
tene di  ferro  dalle  quali  è so- 
stenuto il  Duomo  e 1’  Aula  del 
Campidoglio  furono  rotte  nella 
medesima  notte  dalla  violenza 
del  terremuoto  , e moltissimi 
edifizii  ebbero  delle  spaccature 
nelle  mura.  Nel  giorno  16  del 
medesimo  mese  nell’ora  ventu- 
nesima di  nuovo  tremò  ma  lie- 
vemente Roma. 

Mentre  tali  cose  erano  acca- 
dute in  Roma  , fu  riferito  che 
nel  medesimo  giorno  e nell’ora 
medesima  seconda  di  notte  Nor- 
cia nella',  Sabina  tremò  e fu  a- 
deguata  al  suolo.  Furono  pure 
ivi  rovinati  due  castelli  Cascia 
e Leonessa,  che  Spoleto  poi,  Ca- 
merino, Città  Regia,  Aquila  in 
Samnio,  il  Monte  Regio  , i ca- 
stelli di  Barbona,  di  Cummulo 
c di  Matrice  , ed  innumerevoli 
altri  ; e le  città  del  Lazio  fino 
ni  Sabini , ai  Picenti  , ai  Peli— 
gni,  ai  Sanniti,  ai  Bruziij  ai  Lu- 
cani fortemente  tremarono  con 
danno  non  lieve  degli  edifizii, 
11  detto  terremuoto  nel  me- 
desimo tempo,  ma  quasi  insen- 
sibilmente fu  udito  in  Napoli, 
in  Venezia,  in  Trento;  nel  gior- 
no 18  del  medesimo  mese  in 
Baci  ivi 


Mantova  ed  in  Milano  e verso 
i confini  della-Cnllia  Cisalpina. 

Parimente  nell’anno  i3z8  nel 
primo  di  decembre,  nell’ora  pri- 
ma della  notte  fu  atterrala  da 
un  terremuoto  Norcia,  e vi  pe- 
rirono cinque  mila  uomini  e fu- 
rono danneggiati  moltissimi  ca- 
stelli vicini,  come  raccontano. 
Targ.  Hist.  mund.  Villan.  Hist. 
de’suoi  tempi,  il  Sand.  nel  dis. 
Gherardac.  Hist.  Honon.  ec.  dal 
24  finn  al  a5  gennajo  piovve 
sempre  con  austro  che  muovea 
gravezza  di  testa,  in  guisa  che 
fralle  calamità  e le  pioggie  ci 
era  quasi  venuta  a noja  la  vi- 
ta. Ad  un  tratto  cessando  essa 
e facendosi  sentire  l’Aquilone 
con  freddo  e gelo  , apparve-  in. 
Cielo  la  lungamente  desiderata 
e sospirata  serenità  e durò  per 
quasi  quindici  giorni. 

Annunziato  in  questi  giorni 
il  Ciubbileo  Universale,  ed  as- 
sai ampio  dal  piissimo  e santis- 
simo pastore  nostro  Clemente 
XI  onde  Roma  per  la  contuma 
eia  dei  delitti  non  cadesse  co- 
me Sion  , ma  per  la  penitenza 
sia  salva  come  Ninive,  imperoc- 
ché Roma  è la  città  della  Re- 
ligione, ed  ha  sempre  piamente 
meritato  la  indulgenza  di  Dio; 
siccome  ancoia  viene  rammen- 
tato da  Plinio  nel  Paneg  a 
Trajano,  esercitandosi  ogni  gior- 
no i cittadini  nello  opere  di  pie- 
tà e vivendo  quasi  sicuri  della 
passata  calamità:  ecco  che  Roma 
percossa  da  un  repentino  fulmi- 
ne, nel  giorno  2 di  fehbrajo  nel- 
P ora  diciottesima  , agitata  da 
terremuoto  più  grave  e piu 
veemente,  poco  mancò  che  non 
cadesse  e che  un  mucchio  di 
pietre  non  indicasse  ai  posteri 
la  Signora  delle  Genti. 
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A cielo  ridente  e sereno  era 
agitata  Roma,  ì Romani  percos- 
si da  male  inopinato  , mesti  , 
pallidi,  tremanti , pieni  di  orro- 
re, e lanimanti  pei  la  calamità 
di  Roma  dilettissima  a Dio,  tu- 
multuariamente fuggivano  nei 
fori,  nelle  piazze  , nei  campi  e 
nelle  ville  vicine;  ed  ivi  per  più 
giorni  dormirono  sotto  tavolati 
o sotto  case  fatte  di  tela  im- 
brattata di  cera  , o piuttosto 
nelle  spelonche  o nei  tugurii  dei 
pastori. 

Dopo  due  giorni  fu  annun- 
ziato che  nel  medesimo  giorno 
e nell'ora  medesima  tremò  cia- 
scuno dei  predetti  luoghi  e che 
fu  moltissimo  danneggiato  negli 
edifizii;  iti  guisa  che  Spoleto  ed 
altre  città  vicine  al  medesimo 
appena  sono  abitabili,  se  non  si 
sostenga  colle  travi  ciascuno  e- 
diiìzio.  Nulladimeno  in  questo 
secondo  terremuoto  più  gravi 
di  ogni  altro  luogo  e quasi  fu- 
nesti danni  soffi i Aquila  città 
celeberrima  presso  i Sanniti  nel 
regno  di  Napoli  settanta  miglia 
circa  lontana  dalla  capitale. 

Quella  nobile  città  nell'  ora 
medesima  quasi  tutta  cadde  e 
quasi  tre  mila  cittadini  furono 
schiacciati  dalle  rovine.  Trema- 
rono pure  intorno  ad  essa  in- 
numerevoli castelli  ed  alcuni  di 
essi  furono  rovinati  , altri  per 
gli  spacchi  degli  edifizii  e per 
le  ruine  si  giudicano  appena 
comodi  per  abitarvi. 

Questo  secondo  terremuoto 
nella  medesima  ora  fu  udito  in 
Napoli  quasi  insensibilmente  , 
lu  udito  pure  lievemente  in  Ve- 
nezia e nelle  città  vicine  alla 
Gallia  Cisalpina,  ed  asseriscono 
che  poco  dopo  si  aprisse  un  fo- 
ro di  solfo  , o spacchi  sulfurei 


della  terra  nel  monte  non  lun- 
gi da  Trento  ; altri  poi  dicono 
nel  lago  di  Verona.  Da  queste 
cose  si  dee  concludere  che  il 
centro  del  primo  terremuoto  o 
del  primo  fuoco  acceso  nei  cavi 
centrali  della  terra  fosse  in  Nor- 
cia, in  Cascia  , ed  in  Leonessa 
in  Sabina,  i quali  castelli  cad- 
dero; del  secondo  poi  in  Aqui- 
la città  presso  i Sanniti,  la  qua- 
le parimenti  tutta  cadde  al  suo- 
lo e che  perciò  Roma  e le  al- 
tre città  per  consenso  delle  dette 
tremarono. 

Da  Aquila  fu  scritto  a Roma 
che  ivi  in  tutto  questo  inverno 
caddero  pioggie  abbondanti  per 
le  quali  sofferse  inondazioni  non 
osservate  molti  anni  avanti  con 
danno  incredibile  dei  campi  , 
delle  ripe,  dei  fiumi,  dei  ponti, 
dei  mulini  ec.  Quindi  tremò  A- 
quila  nel  >4  gennujo  nell’ora 
seconda  della  notte  del  i-?o3 , 
di  nuovo  tremò  ne!  giorno  ]6 
nell'ora  ventunesima  con  danno 
maggiore;  finalmente  la  terza 
volta  tremò  fortemente  nel  a di 
febbrajo  nell’ora  diciottesima,  e 
già  scompigliata  in  breve  cadile 
tutta  con  moltissimi  castelli  e 
coi  villaggi  vicini  , principal- 
mente poi  Pizzo I i , la  Bacete  , 
Arischia  , Scoppila  , Paganica  , 
Tempra,  Onda  ; i castelli  di  S. 
Gregorio,  di  S.  Eusanio  e della 
Campagna  con  eccidio  , lutto  , 
calamità  che  in  ogni  tempo  sa- 
rà deplorabile,  imperocché  muo- 
rirono  in  questi  terremuoti  qua- 
si venti  mila  uomini. 

Poiché  cotali  calamità  ed  uc- 
cisioni raramente  colpiscono  Ro- 
ma , e se  Roma  cadesse  , non 
cadrebbe  senza  il  compianto  di 
tutto  il  mondo,  perchè  cadreb- 
be il  centro  dell’Universo,  ria r- 
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reremo  quello  che  qui  accadile 
in  questi  due  terremuoti,  quel 
che  di  esso  fu  pronunziato,  quel- 
lo che  annunzino  ai  futuri. 

11  primo  terremuoto  che  fu 
preceduto  dalli  molti  sopra  ri- 
petuti fenomeni,  fu  più  leggiero 
del  secondo  , e del  genere  di 
quelli  che  chiamano  tremore  , 
o succussione  o fragore.  Dal  pri- 
mo al  secondo  la  terra  per  lo 
spazio  di  alcuni  giorni  leggier- 
mente tremava  , ma  nel  giorno 
j6  tremò  un  poco  più  violen- 
temente. Nel  a di  febbrojo,  nel- 
l’ora diciottesima,  soffiando  già 
Aquilone  ed  essendo  il  Cielo 
sereno  sopravvenne  un  terremuo* 
to  veemente  , il  quale  siccome 
non  pensato  riempi  la  città  di 
orrore  e di  timore  massimo.  Il 
sole  in  pria  sereno,  subito  dono 
il  terremuoto  lievemente  si  of- 
fuscò e si  tinse  quasi  di  sangui- 
gno rossore  , e durò  per  circa 
due  ore  , nello  quali  maggior- 
mente abbruciava  e tormentava 
il  rapo. 

Fu  questo  secondo  del  nume- 
ro di  quelli  che  dicono  ondu- 
lazione; imperocché  le  pareti  , 
gir  edilìzi,  le  torri  e le  case  on- 
dulavano qua  e là  come  suole 
urta  nave  senza  grattile  fragore 
e senza  strepito.  Quasi  ognuno 
fra 1 1 i abitanti  cominciò  a sen- 
tire vertigini  e grande  ripienez 
za  del  capo,  alcuni  ebbero  il 
vomito  o molestia  di  stomaco  , 
quindi  subito  dalla  ondulazione 
delle  case  si  accorsero  che  la 
vertigine  derivava  dnl  terremno- 
to  , siccome  accadde  principal- 
mente a me  nella  Basilica  dei 
SS.  dodici  Apostoli  nella  via 
Quirinale  , della  qual  Basilica 
vedemmo  il  campanile  alto  mol- 
to e solido  ondulare  qua  e là 


ai  lati,  come  sogliono  gli  albe- 
ri agitati  dal  vento  , nè  cessò 
l’ondulazione  se  non  dopo  una 
mezza  ora  circa. 

Nell’atto  del  terremuoto  in 
ognuno  quasi  sopraggiunse  pri- 
ma la  vertigine  , quindi  tAnto 
in  quel  giorno  che  nei  susse- 
guenti capo  pieno  , dolente  , 
disturbato,  confuso  , con  senso 
principalmente  di  una  qualche 
cosa  che  fortemente  stringa  in- 
torno le  tempie,  e molti  colti 
di  apoplessia  maorirono  ad  nn 
tratto.  Forse  per  questa  causa 
accadde  quel  che  riporta  Seneca 
quaest.  nat.  lib.  6.  c.  i.  Nun- 
quam  visoni  fuisse  tantam  stul • 
forum  , atque  fatuorum  quanti- 
totem  , quantam  eo  anno  , quo 
terraemotu  decidi t illustris  Urbi 
Pompejos  in  Campania  nonis 
Februariis , Reputo,  et  Virginio 
Consulibus  , Nerone  imperante. 

Che  la  mente  poi  sommamen- 
te ed  in  modo  incredibile  sia 
percossa  da  questi  eccidi  lo  stesso 
Seneca  l’avverte  lib.  6.  Cap.  29, 
dicendo:  Nec  usquam  pìura  e- 
xempla  Vaticinantium  invenies 
quarn  ubi  formido  mentes  reli- 
gioni mìxta  percussit. 

Per  lo  timore  del  terremuoto 
increspata  fortemente  la  dura 
madre  dalla  forza  della  imagi- 
nazione  , ciascuna  fibra  delle 
parti  veementissimamente  s’ in- 
crespa , e per  questo  si  osserva 
nel  volto  dei  cittadini,  tristezza, 
pallore,  faccia  attonita  e molto 
essiccata  e smunta.  Per  lo  timore 
molti  muorirono  , molte  donne 
abortirono  ed  in  moltissime  per 
non  dire  in  tutte  i mestrui  o 
sono  soppressi  o finiscono  diffi- 
cilmente. Vi  sono  alcune  che 
veementemente  sono  tormentate 
da  crudeli  tumori  del  ventre 
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* da  dolori  uterini  per  la  gran- 
de tensione  ed  increspamento 
dei  solidi.  Infine  secondo  la  va- 
rietà dello  stato,  del  grado,  del 
la  condizione  e del  temperamen- 
to degli  abitanti  sono  presi  da 
mille  cosi  varie  affezioni,  vale 
a dire,  dello  stomaco,  del  capo, 
da  storcimento  della  bocca,  da 
infiammazione  del  petto,  e da 
mille  d anni  di  questo  genere  cbe 
suole  generare  il  timore  ed  il 
pubblico  eccidio  delle  città. 

Taccio  qui  mille  incomodi  cbe 
soffrono  i cittadini  e per  Io  trat- 
tenersi nei  rampi  e nei  luoghi 
npeTti,  per  la  qual  causa  vanno 
soggetti  alle  intempestive  vicis- 
situdini del  freddo  e del  cal- 
do , dal  cbe  la  origine  di  mol- 
te malattie-,  e per  1’ agitazione 
delle  case , e per  la  continua 
tristezza  che  genera  in  tutti  la 
calamità  delle  vicine  città  op- 
presse dal  terreniuoto.  Per  lo 
che  non  è da  maravigliare  se 
•lica  Seneca  che  dopo  i gravi 
terremuoti  nascono  spesso  la  pe* 
siilenza,  insoliti  generi  di  mor- 
bi , gravi  , epidemici  e diffìcili; 
e ciò  non  solo  per  li  prefati  in- 
comodi per  li  quali  anco  nel- 
1'  assedio  delle  città  osserviamo 
dominare  i morbi  epidemici,  ma 
anco  per  gli  aliti  maligni  . ar- 
senicali e venefici  che  esalano 
dagli  abissi  infuocati,  mortiferi  e 
velenosi  della  terra,  che  imbrat- 
tano ed  infettano  questo  puro 
e liquido  aere  che  respiriamo. 
E perciò  Seneca  narra  esser  mor- 
to subito  dopo  il  terremuoto  di 
P ompei  nella  Campania  un  greg- 
ge di  seicento  pecore  , nel  lib. 
6.  cap.  27. 

Nel  3 febbrajo  circa  1'  ora 
ventunesima  di  nuovo  legger- 
mente fu  scossa  Roma;  da  quel 
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giorno  fino  al  25,  tempo  in  cut 
scrivo  quasi  ogni  giorno  la  ter- 
ra , sebbene  leggiermente  una 
volta  o due  o più  tremò. 

I terremuoti  hanno  la  loro 
causa  naturale,  per  lo  che  onde 
stabilire  qualche  cosa  di  certo 
di  essi  e della  loro  natura  , si 
dee  notare  ogni  cosa  che  avan- 
ti e dopo  il  terremuoto  abbia- 
mo osservato  degli  effetti  natu- 
rali. 

Tutto  questo  inverno  , come 
abhiam  detto,  fu  piovoso  e sog- 
getto ad  austri  continui.  Due 
volte  il  Tevere  inondò.  Un  uo- 
mo vivo  presso  la  Cloaca  di  S. 
Spirito  in  Sassia,  apertasi  ad  un 
tratto  la  terra,  fu  sepolto  nel  In 
scorso  decembre  del  1702.  e ri- 
cercato per  ordine  del  magistra- 
to colla  massima  diligenza,  non 
fu  mai  trovato.  Nel  Lazio  in 
molti  luoghi  cotali  aperture  o 
fosse  profonde  accaddero  nella 
terra,  siccome  mi  narrarono  mol- 
ti mercanti  di  grano.  Topi  in 
gran  copia  erravano  per  le  case 
in  questi  tempi.  Nell’anno  1687 
nel  mese  di  marzo  , fu  un  leg- 
giero terremuoto  in  Napoli,  nel 
tempo  di  notte  , dove  io  stesso 
dimorava  e fu  forse  il  prodro- 
mo di  quel  massimo  che  nel 
giorno  5 di  luglio  nella  vigilia 
della  Pentecoste  dell'anno  1688 
maltrattò  cotanto  Napoli  col 
gettare  a terra  molti  grandi  e- 
difizii  e più  che  tutto  P alto  e 
magnifico  emisferio  del  tempio 
dei  Gesuiti  con  morte  di  mol- 
tissimi cittadini. 

Nell’anno  1702  nel  18  di  ot- 
tobre nell’ora  ventiquattresima 
circa  Roma  e Norcia  sulle  pri- 
me, ma  leggermente,  tremaro- 
no. Questo  primo  tremore  fu 
I forse  nunzio  del  secondo  vee- 
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nientissimo  del  giorno  i4  di 
gennajo  1703,  in  cui  tutta  Nor- 
<-ia  cadde  al  suolo  e Roma  fu 
maltrattata  negli  edifìzii,  nunzio 
pure  di  quello  calamitosissimo 
e più  veemente  di  tutti,  il  qua- 
le nel  a di  f-bbrajo  1703,  nel- 
l'ora diciottesima  , eguagliò  al 
suolo  Aquila  in  Sannio  con  in- 
numerevoli castelli  vicini  ad  es- 
sa; offese  grandemente  Roma  e 
le  città  vicine  ed  innumerevoli 
villaggi  negli  edifìzii. 

Dopo  il  terremuoto  di  Napo- 
li fino  al  quarantesimo  giorno 
più  volte  la  terra  tremò  , ma 
leggeris-imamente.  Dopo  questi 
Romani  ogni  giorno  principal- 
mente nel  t5  febbrojo  nell’ora 
settima  della  notte  mentre  io 
era  nel  suburbio,  Roma  tremò, 
ed  anco  Reati  città  nella  Sabi- 
na, non  lungi  da  Aquila  quat- 
tro giorni  dopo  veementemente 
tremò  con  qualche  ruina  degli 
edifìzii.  Ed  essendo  caduto  il 
discorso  sopra  Reati,  è curioso 
quello  .rlie  narra  Plinio  di  que- 
sta città  lib.  a cap.  94,  vale  a 
dire  che  nei  di  lei  campi  vi  ha 
la  terra  che  perpetuamente  tre- 
ma; lo  che  espresse  in  queste 
parole:  Quaedam  terrae  ad  in- 
gressum  statim  tremunt  , sicut 
in  agro  Ccbiensi  , non  procul 
Urbe  lì  orna  jugera  ferme  ducen 
ta  equitantìum  cursu  : sirniliter 
in  agro  Reatino  , in  quo  edam 
adtunt  insiline  semper  jluctuantes 
in  aquis  : queste  cose  egli  rac- 
conta /.  c.  e cap.  q5.  ec. 

Prima  di  quello  di  Napoli  il 
Vesuvio  per  molti  anni  si  tac- 
que. Nel  secondo  giorno  dopo 
il  terremuoto  cominciò  a tuona- 
te, a mormorare  , a sfolgorare, 
a splendere  di  notte,  a vomitare 
fiamme  e ceneri  accese;  in  quel 


giorno  pertanto  andai  con  due 
amici  al  Ponte  della  Maddalena 
il  quale  è distante  cinque  mi- 
glia circa  dal  Vesuvio,  e di  not- 
te a Cielo  oscuro  osservammo 
questi  fenomeni. 

Nella  sommità  del  monte  da 
cui  erompono  le  fiamme  in  tut- 
ta la  notte  notavamo  ano  «plen- 
dore  igneo  tendente  all’  albo. 
Nella  notte  ad  intervalli  sulle 
prime  leggiermente  tremava  la 
terra,  quindi  subito  ne  seguita- 
va un  fragore  simile  alla  pro- 
iezione di  una  macchina  da  guer- 
ra, nel  quale  il  monte  ad  una 
grande  altezza  ora  emetteva  ce- 
neri infuocate  , ora  sassi  accesi 
di  immensa  ed  incredibile  gran- 
dezza, i quali  mentre  erano  ele- 
vati per  l’aria  erano  cosi  infuo- 
cati e lucidi  che  sembravano 
simili  alle  stelle;  quindi  cade- 
vano ni  lati  del  monte  ed  on- 
dulando giungevano  alla  radice 
del  medesimo.  Ora  dopo  il  tuo- 
no o la  elisione  vomitava  rivi 
di  fuoco  o di  bitume  ardente 
che  discendevano  per  lo  dorso 
del  monte  , e per  lo  nauseoso 
odore  dello  zolfo  potevamo  ap- 
pena respirare.  Talora  mormo- 
rava il  monte  alla  guisa  di  un 
orso  che  si  lamenta.  Per  dieci 
giorni  circa  questi  e simili  fe- 
nomeni accaddero  iri  esso  dopo 
il  terremuoto,  ed  allora  si  tac- 
que del  tutto.  Avanti  il  terre- 
lonoto  romano  dicono  che  il 
Vesuvio  per  molto  tempo  si  ta- 
cesse, ed  ora  ci  vien  riferito  dai 
nostri  amici  che  dopo  questo 
terremuoto  fuma  e getta  fiamme. 

Si  dee  poi  narrare  quello  che 
in  Roma  accadile  in  questi  gior- 
ni. Avanti  il  primo  terremuoto 
moltissimi  soffrirono  un  grande 
dolore  del  capo,  e nella  notte 


\ 


Digitized  by  Google 


m(  614  )M£ 


un  insolito  odore  di  zolfo,  o co- 
nte essi  dicevano,  di  trementina 
abbruciata.  Dopo  il  primo  ter- 
remuoto  del  14  geniiajo  quasi 
in  tutti  i pozzi  si  osservò  un 
cambiamento.  Il  pozzo  di  un 
tale  cittadino  presso  S.  Silve- 
stro nel  Quirinale  presentò  que- 
sto di  nuovo  , crebbe  1'  acqua 
quasi  dieci  palmi  e frequente- 
mente emetteva  bolle  alla  su- 
perficie , come  suole  1’  acqua 
quando  bolle  in  un  vaso,  di  sa- 
pore poco  cambiò,  ma  era  piò 
torbida  del  sol i td  ; così  rimase 
elevata  dopo  il  secondo  terre- 
muoto  fino  al  io  di  febbrnjo  , 
allora  scemò  e ritorno  nell’  al- 
tezza primiera,  e cessò  di  emet- 
tere le  bolle. 

L’acqua  del  pozzo  della  casa 
dei  PP.  Somascbi  presso  il  pa- 
lazzo di  Cesare  in  via  di  S. 
Andrea  di  Valle  dopo  il  primo 
terremunto  crebbe  due  palmi 
circa  e più;  qunttro  ore  poi  a- 
vanti  il  secondo  terremuoto  nel 
primo  di  febbrajo  di  limpida 
diventò  lattea  con  odore  ingra- 
to e cambiamento  di  sapore  e 
fino  al  i5  di  febbraio  , in 
cui  trema  tuttora  la  terra  seb- 
bene insensibilmente  , non  ri- 
prese la  primiera  limpidezza  , 
ma  il  colore  latteo  persevera  , 
eguale  a quello  cbe  si  osserva 
nelle  acque  termali  sulfuree,  o 
nelle  misture  sulfuree  presso  i 
farmacisti. 

Lattea  pure  e di  un  odore 
insolito  divenne  l'acqua  del  [roz- 
zo della  casa  di  un  nostro  ami- 
co nella  via  Felice  che  condu- 
ce ai  quattro  fonti  nel  Quiri- 
nale. L’acqua  del  pozzo  di  una 
r asn  di  Via  Marforia  alle  radi- 
ci del  Campidoglio  era  sempre 
torbida  avanti  i terremuoti  , 


dopo  questi  divenne  limpida  , 
ed  è tuttora  chiarissima. 

Le  cantine  in  molti  luoghi 
tramandarono  un  odore  di  zolfo 
e di  trementina.  Il  vino  negli 
orci  e nei  fiaschi  riposto  col- 
l’olio alla  superfìcie  divenne  tor- 
bido. Le  grandi  aperture  delle 
cloache  della  città  nell'atto  del 
terremuoto,  emettevano  un  ven- 
to o un  alito  veemente.  Nelle 
celle  sotterranee  non  lungi  dal 
foro  «lei  Giudei,  nelle  quali  le 
donne  del  volgo  Invano  la  bian- 
cheria fu  udito  prima  un  grun- 
<le  rumore  quindi  subito  si  es- 
siccò un  fonte,  ed  invece  del- 
l’acqua, dall’apertura  del  fonte 
uscì  per  14  ore  un  sibilo  ed  un 
vento  d’ingrato  odore,  e quindi 
a goccia  a goccia  venne  l'acqua, 
c ciò  si  osseivò  in  moltissimi 
fonti. 

In  molti  pozzi  l’acqua  o era 
torbida  o aveva  un  sapore  e- 
straneo  o un  insolito  odore.  A- 
vanti  il  secondo  terremuoto  fu 
sentito  un  manifesto  odore  di 
zolfo  da  un  religioso  nel  Vimi- 
nale non  lungi  dalla  Basilica  di 
S.  Maria  Maggiore;  ed  nj»ni  gior- 
no moltissimi  nella  città  sento- 
no il  meilesimo  odore.  Nel  mo- 
mento del  secondo  terremuoto 
raccontano  cbe  il  mare  latino 
all'imboccatura  del  Tevere  pres- 
so il  porto  si  dilungasse  dal  li- 
do di  pochi  passi,  e che  finito 
il  terremuto  subito  ritornasse  al 
suo  posto. 

Nel  medesimo  momento  pure 
del  terremuoto  le  acque  presso 
la  imboccatura  del  medesimo 
Tevere  nel  mare  si  depressero 
nel  letto  e poco  dopo  di  nuovo 
s’  inalzarono. 

Nel  secondo  terremuoto  del  a 
di  febbrajo  si  osservò  un  moto 
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ili  ondulazione  non  solo  in  Ro- 
ma , ma  in  Aquila  e più  che 
tutto  in  Snmnio  fu  veementis- 
simo; éd  ivi  molte  case  nei  cam- 
pi, apertasi  la  terra,  furono  ro- 
vesciate dai  fondamenti  e del 
lutto  rovinate.  E quelli  uomini 
che  si  trovavano  in  piazza  on- 
dulavano manifestamente  qua 
e là. 

Nella  villa  di  S.  Giovanni 
presso  la  città  Regia  nei  San- 
niti ora  comincia  ad  esalare 
dalla  terra  un  fumo  infuocato 
di  zolfo  , ed  in  moltissimi  luo- 
ghi ove  furono  questi  terremuo- 
ti  si  sente  1’  odore  dello  zolfo. 

Nel  tre  di  febbrajo  , vale  a 
dire  dopo  il  secondo  terremuo- 
to,  due  contadini  che  scavavano 
le  fosse  nei  campi  , nel  tempo 
del  loro  lavoro,  cosi  fetido  alito 
di  odore  ingrato  e sulfureo  esa- 
lava da  quella  recentemente  sca- 
vata, che  presi  da  dolore,  gra- 
vezza e vertigini  del  capo  , fu 
loro  necessario  di  tornare  subito 
a casa  ; ed  essi  affermano  con 
giuramento  che  ciò  loro  succes- 
se nei  campi  fuori  della  Porta 
Latina. 

Reati  celebre  città  nei  Sabini 
ha  vicini  due  monti  con  una 
valle  intermedia,  questa  in  pri- 
ma asciutta,  ora  dopo  il  terre- 
muoto  , avendo  precipitato  in 
essa  dai  monti  predetti  moltis- 
sima terra,  cosi  è inondata  dalle 
acque  che  quasi  è cambiata  in 
lago. 

In  Aquila, in  Norcia  ed  in  al- 
ti! luoghi  dell'  Umbria  e di 
Samttio  , nel  quali  fu  il  terre- 
muoio  si  osserva  qua  e là  la 
terra  con  molte  aperture,  dalle 
quali  esalano  cattivi  odori  di 
zolfo  e di  bitume.  E da  Aquila 
uomini  degnissimi  di  fede  seri 


vono  che  in  molti  luoghi  dalla 
terra  aperta  dopo  il  terreinuoto 
esala  zolfo  e fuoco. 

In  Samnio  vi  sono  cave  nei 
campi  che  tramandano  zolfo  in- 
fuocato , ed  ancora  frequente- 
mente si  sentono  sotto  terra  come 
esplosioni  di  fuochi  di  artifizio. 
Non  ha  molto  una  tal’ esplosione 
fu  sentita  sotto  terra  da  un  reli- 
gioso nel  colle  presso  la  chiesa 
di  S.  B. libimi  in  Roma. 

E questo  intorno  gli  effetti 
naturali  osservati  in  questi  gior- 
ni nei  luoghi  predetti  nei  quali 
accadde  questa  dira  calamità  , 
mentre  venti  e più  mila  uomi- 
ni perirono  sotto  le  medesime 
ruine. 

Lungo  sarebbe  qui  il  ripor- 
tare ciascuno  effetto  prodotto 
dal  terremuoto  negli  edifizii,  nei 
fonti  , nei  pozzi  , nelle  cloache 
e nelle  ville  della  città,  impe- 
rocché sono  innumerahili  e va- 
rii.  In  Roma,  sebbene  ella  for- 
temente tremasse,  nulladimeno 
non  cadde  alcun  edifìzio  e nin- 
no morì  sotto  le  rovine.  Nul- 
laostante  moltissime  case  furo- 
no danneggiate  e quasi  due  mila 
fino  a questo  giorno  sono  soste- 
nute da  travi,  onde  non  cadano. 

Nell’  atto  ilei  terremuoto  le 
grandi  ed  alte  cupole  di  pietra 
delle  chiese  tremarono  ed  on- 
dularono qua  e là.  Le  volte  del- 
le chiese  , principalmente  del- 
la chiesa  di  S.  Agostino  lieve- 
mente erano  divise  nel  mezzo, 
e di  nuovo  si  ricongiungevano. 
Gli  edifizii  furono  visti,  divaii- 
cati  gli  angoli  , incurvarsi  e ili 
nuovo  stringersi  , siccome  più 
che  altro  accadde  nell’  angolo 
esterno  del  palazzo  dell’Oratore 
Veneto  presso  S.  Marco  , alla 
fine  della  via  Flamminia. 
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Fralli  edifi/ii  «Iella  città  que- 
sti più  che  altri  soffersero  aper 
tura  e danni.  Le  testuggini  e gli 
emisferi  delle  chiese  di  S.  An- 
drea presso  il  collegio  Urbano 
de  propaganda  fide,  di  S.  Maria 
in  Vallicella  , del  tempio  della 
Casa  professa  dei  PP.  Gesuiti, 
di  S Lorenzo  e Damasio,  nella 
cui  volta  fu  rotta  una  glande 
catena  di  ferro.  Finalmente  l’ar- 
chivio della  Curia  nel  Monte 
Citatorio, ed  alni  moltissimi  pa 
lazzi  ed  edifizii  di  Roma. 

Avendo  io  in  questi  giorni 
letto  molti  autori  che  han  fatto 
qualche  menzione  dei  terremuo- 
ti,  rilevai  che  dopo  il  terreinuo- 
to  , fra  le  altre  cose  naturali  , 
nelle  acque  si  manifestavano  i 
loro  segni,  vale  a dire  che  pre 
cedettero  grandi  inondazioni  di 
acque  per  le  pioggie,  turbamen- 
to delle  acque  dei  pozzi  con  in- 
grato ed  insolito  odore;  insolito 
turgore  del  mare  senza  agita 
zione  di  venti,  finalmente  tur- 
bamento e gonfiamento  «lei  fiu- 
mi. Cosi  in  quel  massimo  ter- 
lemuoto  di  Ferrara  dell’  anno 
1570  il  Po  fiume  nobile  d’Ita- 
lia per  più  giorni  innanzi  gon- 
fiò enormemente  con  gran  tur- 
bamento delle  acque.  E così  ne- 
gli altri  fiumi  si  notò  lo  stesso 
da  moltissimi  autori  di  fama 
non  volgare.  E spesso  dopo  il 
terremuoto  , successe  carestia  e 
pestilenza  tanto  in  Ruma  quan- 
to altrove. 

Ed  onde  si  abbia  una  breve 
notizia  dei  terremuoti  i più  gra- 
vi dai  quali  Roma  dall»,  t*  .sci- 
ta di  Cristo  fu  agitata,  io  li  ri- 
porterò brevemente.  Nell’  anno 
primo  in  cui  nacque  Cristo,  nel 
secondo,  nel  terzo,  nel  settimo 
Roma  tremò.  Paul.  Morig.  I.  7. 


nel  quindicesimo  di  Cristo.  Se 
th.  opusc.  chronolog.  nell’  anno 
ventesimo  in  cui  arse  il  teatro 
«li  Pompeo.  Morig.  lib.  7.  nel- 
l’anno ventisettesimo,  nel  quale 
rovinò  1’  anfiteatro  di  Fidene 
Sabell , lib.  chron.  Nella  morte 
«li  Ciisto  tremò  la  terra.  S. 
Mail.  c.  27.  vers.  Si.  Nell’an- 
no cinquantatreesimo  e sessau- 
taciuquesimo  di  Cristo  si  sentì 
in  Roma,  in  Napoli  e per  tutta 
Italia:  Nell'anuo  ottantacinque- 
simo.  nel  tempo  di  S.  Cleto 
Papa  quasi  tutta  rovinò  Roma, 
e peggio  ancora  nell’  anno  no- 
vautuquattresimo,  secondo  atte- 
sta Bard.  Chronol.  Nell’  anno 
centodecimo  in  Roma  fu  un  ter- 
temuoto  e si  propagò  fino  ad 
1 Antiochia,  ove  Cesare  Trajano 
allora  dimorava  , secondo  atte- 
sta Dione.  Nell’  anno  1 17,  139, 
181  vi  furono  terremuoti  e co- 
mete. Bozz.  de  fig.  Eccl.  Deit. 
2.  c.  3.  Nell’  anno  147  gonfiò 
di  troppo  il  Tevere  , tremò  la 
terra,  il  mare  mediterraneo  sbal- 
zava le  acque  fino  alla  sommi- 
tà dei  monti,  secondo  Dione. 

Finalmente  negli  anni  173  , 

174,  223,  258,  336,  344,  349 
e più  che  altro  nel  38a  con  or- 
renda cometa.  Nel  477  durò 
quasi  quaranta  giorni.  Nel  586 
con  inondazione  del  Tevere  e 
con  orrenda  pestilenza.  Nel  677, 
nel  7*90  in  Costantinopoli  e nel 
i 789  iu  Roma.  Nell’ 800  nel  tem- 
po di  Carlo  Magno  mentre  egli 
i era  in  Spoleto  nel  mese  di  apri- 
le nell’  ora  seconda  di  notte. 
Nell’ 896,  nel  911;  nel  1000, 
1004  e nel  1000  durarono  dal 
genuajo  fino  al  marzo.  Nel  1 100, 

I nel  1116,  nel  1143,1189  e nel 
ia3i  furono  orrendi  per  tutte 
le  alpi  per  lo  spazio  di  un  mese 
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con  turbamento  e fetore-  delle 
acque  dei  fonti.  Nel  1193,  nel 
i32i  fu  quasi  sommersa  Vene- 
zia. Nel  i3a8  quando  Norcia, 
come  pia  dicemmo,  tutta  rovi- 
nò. Nell’  anno  1348  in  Roma 
fu  il  più  veemente  di  tutti  i 
terremuoti,  mentre  sedeva  Cle- 
mente VI.  Pont.  Mass.  , come 
racconta  lo  Bzovio  armai,  eccl.  : 
traci.  14  fino  all’  anno  i343 
n.  j6.  Ma  nell’  anno  i349  nel 

10  di.  settembre,  di  nuovo  si 
fece  sentire  violentiasimamente 
e dopo  avere  distrutta  Napo- 
li e quasi  Roma  , si  propagò  | 
per  tutta  Europa,  in  guisa  che 
da  che  è mondo  non  se  ne  udì 
imo  più  grave,  secondo  attesta 

S.  Antonino  lib.  chronol.  Pari- 
mente nell’  anno  i35o  fu  pure 
orribile  in  Roma  secondo  Gou- 
tolas.  Misi,  profan  decis.  5 lect. 

14.  Nell'  anno  1 353  , i355  ec. 
L’ultimo  terremuoto  in  Roma,  , 
e questo  gravissimo  fu  nel  17 
di  marzo  i4o3  , mentre  sedeva  j 
Bonifazio  IX. 

In  questi  anni  pertanto  so- 
pra riferiti  , dopo  la  nascita  di 
Cristo,  furono  uditi  in  Roma 
terremuoti  con  segni  sinistri  o 
antecedenti  o susseguenti,  come 
raccontano  Bardi  Chron.  Girar. 
Bzov.  , Baron.  , Nicefor.,  Se- 
thus  , Ricciol.  ed  altri.  Taccio 
degli  altri  terremuoti  prima  del- 
la nascita  di  Cristo  , dei  quali 
si  trovano  i racconti  presso  Li- 
vio ed  altri. 

Dopo  l’anno  i4o3  sebbene 
qualche  volta  abbia  tremato  Ro- 
ma , nulladimeno  fu  un  lievis- 
simo moto  e per  lieve  consenso 
delle  città  adiacenti.  Nullostnnte 

11  presente  terremuoto  del  quale 
ora  scriviamo  si  dee  annoverare 
tra  i veementi  e molto  gravi, 

Baglivi 


Ma  sebbene  non  abbiamo  snf 
ferto  danni  così  veementi  negli 
edifizii  come  le  altre  città,  te- 
mo grandemente  che  non  li  sof- 
friamo nella  salute.  Dopo  i ter- 
remuoti  sogliono  regnare  morbi 

n t? 

gravi  epidemici  e talora  pesti- 
lenti ( lo  che  ne  tolga  Iddio  ), 
come  racconta  Seneca  ed  altri, 
e ciò  per  li  brutti  , velenosi  e 
pestiferi  vapori  che  emanano 
dagli  sperhi  sotterranei  e dalle 
miniere  per  la  concussione  della 
terra.  Per  ischivare  la  qual  co- 
sa, dobbiamo  usare  i medesimi 
rimedii  ed  il  medesimo  metodo 
che  usiamo  per  ischivare  la  pe- 
ste, siccome  si  può  molto  bene 
vedere  nei  libri  dei  medici. 

Eil  essendo  qui  caduto  il  di- 
scorso dei  minerali,  io  sono  di 
opinione  , che  quasi  tutti  i ri- 
medii rilevati  dai  minerali  non 
siano  punto  sicuri  per  non  dire 
venefici.  Imperocché  lo  zolfo  in 
tutti  i minerali  e metalli  è ve- 
nefico, eccettuato  lo  zolfo  d’oro 
e d’  argento  fra  i metalli  per- 
fetti e di  ferro  fra  gl’ imperfetti; 
ed  il  potere  ritrarre  questo  zolfo 
dall*  oro  e dall’argento,  comun- 
que ne  credano  altri,  è diffici- 
lissimo. 

Oltie  lo  zolfo  innato  venefi- 
co, ne  acquistano  un  altro  as- 
sai peggiore  dai  menstrui  corro 
denti  , riai  quali  sono  disciolti. 
E si  addolciscano  quanto  si  vo- 
gliano colla  lavatura  o con  al- 
tro artificio,  mai  depongono  la 
velenosità  , perciò  i rimedii  di 
questo  genere  sono  nocivi  e dan- 
ncvoli,  E se  talora  da  essi  si 
osservano  dei  buoni  effetti  , sì 
debbono  ascrivere  alla  irritazio- 
ne dei  medesimi,  o al  caso,  ma 
non  alla  eccellenza  né  alla  uti- 
lità. Per  lo  che  quel  Batavu 

;a 
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del  quale  scrisse  il  nostro  Fa- 
llili , se  ha  un  qualche  artifizio 
da  separate  lo  zolfo  venefico  dai 
metalli  e per  estinguere  la  loro 
parte  arsenicale,  avrà  certamen- 
te la  chiave  della  pietra  filoso- 
fale,  e per  un  sì  g'an  benefizio 
sarà  perpetuamente  benemerito 
di  tutti  gli  abitanti  del  mondo. 

Dalle  cose  arizidette  pertanto 
si  può  dedurre  che  le  acque  sot- 
terranee principalmente  quelle 
dei  pozzi,  quando  si  cambiano 
di  colore,  odore,  sapore  ed  al- 
tezza che  conservavano  nel  vaso 
nel  quale  erano  contenute  può 
essere  indizio  di  quello  che  può 
accudere  intorno  al  tremore  del- 
la terra,  Impetocchè  Fra 1 1 i ef- 
fetti naturali  avvertiti  in  Roma, 
questo  delle  acque  dei  pozzi  è 
il  principale  di  tutti  e degno 
di  memoria  | della  qual  cosa 
che  anco  gli  antichi  ne  abbia- 
no avuto  cura  ce  lo  insegna 
Plinio  lib.  a cap.  79  in  questi 
versi: 

Perhibetur,  et  Pherecydis  Py- 
tagoraei  alia  conjectatio,  sed  et 
illa  divina  ,•  haustu  aquae  e pu- 
teo  praesenshse,  ac  praedixisse 
ibi  terraemotum  : quae  si  vera 
sunt  , quantum  a Deo  tandem 
videri  possunt  tales  distare  dum 
vivunt  etc. 

In  Napoli  pure  è famigliare 
e popolare  questa  osservazione 
di  guato  e di  odore  dell’  acqua 
de)  pozzo  per  antivedere  il  fu- 
turo tremore  della  terra  nei  luo- 
ghi intorno  il  Vesuvio,  siccome 
abitanti  degni  di  fede  ne  rac- 
contano. 

Anassimandro  di  Mileto  pre- 
disse ai  Lacedemoni  il  terrernuo- 
to,  secondo  attesta  Plinio  /,  c. 
Ed  il  medesimo  poco  dopo,  vale 
a dire  al  cap.  81  esamina  que- 


sti segni  di  futuri  terremuotl  , 
mentre  dice  : Navigante s quo- 
que sentiunt  non  dubia  conje - 
dura  terraemotum,  si  jlatu  sci- 
licet  intumescente , maris  fluctu, 
subito  , aut  quatiente  ictu.  In - 
tremunt  vero,  et  in  navibus  po- 
Sita  aeque,  ac  in  aedificiis , ere- 
pituque  praenutiant.  Quin  et 
volucres,  non  impavidae  sedentes 
sentiunt.  Est  et  in  Coelo  signum 
praeciditque  motui  futuro  , aut 
interdìu  , aut  paulo  post  acca- 
sum  sereno  , tenuis  ceu  lanea 
nubes  in  longum  porrecta  spa- 
tium.  Est  et  in  Puteis  turbidior 
aqua,  nec  sine  odorìs  taedio  etc. 

Ed  il  medesimo  Plinio  l.  cit, 
cap.  80  prosegue  lo  stesso  ar- 
gomento dicendo  : Noeta  sae- 
pius  , quam  interdìu  fiunt  ter . 
raemotus  : maximi  autem  e li- 
si un  t matutini  , et  vesperti- 
ni , sed  propinqua  luce  crebri. 
Interdiu  aut  circa  meridiem  fi- 
unt , et  solis,  lunaeque  defeda 
quo  ni  uni  tempestales  tunc  se- 
quuntur.  Praecipue  vero  cum 
sequitur  imbrem  aestus , imberv» 
aestum,  etc. 

Fa  menzione  superiormente 
Plinio  di  una  nube  lanea  oblun- 
ga, e di  trave  celeste,  la  quale 
ei  dice  foriera  di  futuri  terre- 
muoti.  Questa  trave  celeste  fu 
vista  in  Roma  nell’  anno  1703 
nel  a di  marzo  nel  segno  Caete 
dal  dottissimo  ed  amicissimo 
vescovo  Bianchini  e da  molti 
altri;  era  di  colore  pallido  oscu- 
ro e sottilissima  a guisa  di  velo, 
di  modo  che  appena  si  sarebbe 
potuta  scorgere,  e durò  per  po- 
chi giorni. 

Il  Sig.  Cassini  celebre  astro- 
nomo d’Italia  nell’anno  1608 
nel  principio  di  marzo  osser- 
vò questo  medesimo  fenomeno. 
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quasi  simile  ad  una  trave  cele- 
ste nel  medesimo  segno  Caete  , 
e molti  altri  in  altri  luoghi  ed 
in  Affrica  osservarono  lo  stesso, 
come  vien  narrato  nel  Diario 
dei  Letterati  di  Roma  nell’an- 
no 1669  e 1670.  II  Sig.  Cassini 
nel  opuscolo  edito  allora  in  Bo- 
logna cita  un  passo  di  Aristo* 
tele  , nel  quale  descrive  un  si- 
mile fenomeno  della  trave  ce- 
leste osservato  nel  medesimo  se- 
gno Caete  sul  principio  della 
primavera. 

Nell’  anno  1702  il  20  di  aprile 
fu  visto  in  Roma  una  cometa 
nel  segno  dell*  Aquila  e della 
Saetta;  in  Germania  pure  quasi 
nel  medesimo  giorno  o nel  se- 
guente nei  detti  segni  fu  osser- 
vata, sicrome  mi  riferì  il  citato 
eruditissimo  Bianchini,  del  qua- 
le annunziai  superiormente  le 
lodi  in  questo  libro. 

Questa  procella  di  terremooti 
fortemente  aveva  agitato  gli  a* 
nimi  dei  Romani,  e nella  città 
era  questa  la  favola  ogni  giorno 

Luctus  ubique,  pavorque , et 
(plurima  mortis  imago. 

Pertanto  non  sarà  fuori  di 
proposito  il  narrare  un  caso  che 
nel  di  3 di  febbrajo  fu  aggiun- 
to alle  passate  acerbità.  Avan* 
ti  la  metà  di  questo  giorno  si 
diceva  qua  e là  ohe  sovrastava 
a ciascuno  un  fatale  esizio  , e 
che  I’ antichissima  città  era  per 
rovinare.  Nella  mez2a  notte  del 
medesimo  giorno  alcuni  uomini 
infami  e scelleratissimi  osarono 
percorrere  i quartieri  e le  con- 
trade , e battere  quasi  a tutte 
le  porte  delle  case,  e risvegliare 
dal  sonno  gli  abitanti  che  appe- 
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na  per  lo  timore  avevan  posato; 
i quali  atterriti  dall  impeto  im- 
provviso , ed  in  quel  momento 
ogni  buono  temendo  tutto  il 
peggio  , si  udivano  queste  voci 
di  quelli  uomini  che  correvano 
qua  e là  e che  esultavano  nei 
pubblici  timori  : essere  stato 
profferito  un  oracolo  dal  sommo 
Pontefice,  che  nell'ora  decima  di 
quella  notte  tutta  la  città  sareb- 
be perita,  e che  per  gli  abitanti 
sovrastava  1’  ultimo  giorno  ; e 
che  quindi  fosse  stato  da  lui 
relig  iosamente  decretato  , che 
tutti  subito  scendessero  all*  a- 
perto  e provvedessero  alla  pro- 
pria sicurezza. 

I Romani  atterriti  da  queste 
voci  intempestive  ed  incerti  ed 
ignari  di  quello  dovessero  fare, 
sulle  prime  cominciarono  a tre- 
mare, quindi  stupefatti  e palli- 
di, a fuggire  nelle  piazze,  nelle 
contrade  e dove  il  luogo  era  più 
aperto.  La  plebe  siccome  è più 
inchinevole  alla  credulità,  fuggi 
la  prima;  gli  altri  quindi  secon- 
do il  vizio  della  gente  umana, 
non  videro  quello  che  era  da 
farsi  , ma  quello  che  gli  altri 
facevano,  e senza  ordine  e sen- 
za consiglio  presero  la  fuga,  in 
guisa  che  degli  abitanti  appena 
la  terza  parte  rimase  in  casa. 

In  questa  fuga  qual  fu  il  ter- 
rore, quale  la  sollecitudine  del- 
la vita,  quale  1’  agitazione! 

Haec  facies  Trojae  curri  cape - 
(retur  erat. 

Vi  fu  rono  alcuni  tanto  me- 
mori della  vita  e cosi  obliati 
delle  altre  cose,  rhe  lasciarono 
aperte  le  porte  della  casa.  Al- 
cuni appena  cuoperti  della  ca- 
micia e del  solo  mantello  pre- 
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ri  pi  tosi  si  gettarono  fuori  dalla 
casa. 

Non  aptae  profugo  vestis , opì- 
(sve  fuit. 

Alcuni  mentre  fuggivano  sol- 
lecitavano con  miserabile  voce 
a seguili!  con  più  cele  ita  i fi- 
•>li  che  si  conducevano  compa- 
gni delle  miserie,  mentre  questi 
progredivano  con  passo  inegua- 
le.  Altri  trassero  per  la  mano 
o si  caricarono  amorevolmente 
sugli  omeri  il  padre  annoso  on- 
de non  fosse  oppiesso  dalla  rui- 
na,  adattandosi  forse  quello  che 
disse  Enea: 

lam  jam  nulla  mora  est,  sequor, 
(et  qua  ducitis  adsurn , 
Di  Putrii  servate  domum. ser- 
bate Nepotem, 
Vestrum  hoc  aUgurium,  cestro 
(que  in  numine  Troja  est. 
Cedo  equidem.  nec , Nate,  tibi 
( Comes  ire  recuso. 
Ergo  a ge,  care  Pater  , cervici 
(imponete  nostrae , 
Jpse  subibo  humeris  « nec  me 
( ìabor  iste  gravabit. 
Quo  res  cumque  cadent  unum, 
(et  commune  periclum, 

' Una  sai us  ambobus  erit . . ► » 

Gli  altri  clie  ritornavano  col- 
lo sguardo  al  Campidoglio,  ai 
delubri,  agli  antichissimi  e re- 
ligiosissimi templi  , ai  palazzi 
sublimi  crederono  rhe  non  man- 
casse che  un’ora  alla  desolazio- 
ne di  tutti  questi,  e perciò  com- 
miserando  alTannunziato  scem- 
pio,  imprecavano  di  tutto  cuore 
alla  sorte  infesta  di  sì  grande 

città.  , • r 

Le  donne  quando  9i  fu  giun- 
ti all’aperto,  sparsi  in  disordine 
i crini , straziando  il  cuore  per 
li  clamori  e gemiti;  implorava 


no  con  lacrime  Iddio,  e rimuo 
vernicisi  dalle  mammelle  i bam- 
boli che  seco  eransi  recati,  non 
Cessavano  dal  presentarli  al  cie- 
lo , imploranti  con  bocca  tre- 
mante il  soccorso  divino.  Una 
sola  cosa  tutti  pregavano,  che 
cioè  l’ira  meritata  dai  loro  pec- 
cati ritoglicsse  almeno  dall’in- 
nocenza dei  bamboli  e degli  u- 
mili . Per  tutto  preci  , pianti, 

sospiri.  _ ( 

Fra  questi  pericoli  scosse  le 
menti  ed  aspettando  1*  ultimo 
scempio,  qualcheduno  era  fati- 
cato dall’amaro  pensiero  del  non 
sapere  in  qual  luogo  o in  qual 
città  avrebbe  ricovrato  sè  e la 
sua  famiglia. 

Horror  ubique  animos,  sinwl 
(ipsa  silentia  terrent. 

Riferiti  poi  questi  avvenimen- 
ti al  Prefetto  della  città  , esso 
subito,  come  gl’ingiunse  la  sua 
conosciuta  cura  nel  governare  , 
comandò  che  i soldati  e gli  sbir- 
ri circuissero  le  vie  e difendes- 
sero le  case  , per  impedire  che 
uomini  scellerati  non  penetras- 
sero nelle  abitazioni  già  deserte. 
Al  popolo  frattanto  fu  ripetuto 
che  quelle  voci  non  erano  de- 
rivate dall’oracolo  del  Pontefice, 
ma  dalla  intenzione  dei  ladri;  e 
così  ripreso  subito  coraggio,  la- 
sciato il  timore  ciascuno  ritornò 
a casa  sua;  e sebbene  molte  por- 
te fossero  rimaste  aperte  , nul- 
ladimeno  nessuno  ricevè  alcun 
danno  nelle  cose  proprie.  Nul- 
lostante  è cosa  mirabile  che  gli 
autori  di  questa  confusione  non 
siano  ancora  stati  sciioperti,  seb- 
bene perquisiti  colla  massima 
diligenza  dai  magistrati*  e per* 
ciò 'non  solo  la  plebe,  ina  anco 
molti  sensatissimi  uomini  ere* 


Digitized  by  Google 


*M(  621  )*£. 


dono  che  un  tale  disturbo  non 
sia  stato  suscitato  per  opera  u- 
mana,  ma  diabolica;  imperocché 
nella  medesima  notte  , e quasi 
nell’  ora  medesima  , non  tanto 
n»i  suhurbii,  quanto  nei  v Silag- 
gi distanti  molte  miglia  da  Ilo- 
ma  fu  udita  una  voce  che  an- 
nunziava ruina  imminente. 

Affinché  un  tale  evento  in 
tanta  città,  ec. 

Ìllìus  tristissima 

(noctis  imago 

non  faccia  maravigliare  i po- 
steli, non  sarà  fuori  di  propo- 
sito 1'  annettere  qui  un  caso  si- 
mile, che  successe  in  Consran- 
tinopoli  dopo  essere  ivi  avve- 
nuto un  massimo  terremuofo  , 
il  quale  viene  riportato  dal  Ba 
ronio  in  queste  parole  : Noctis 
ìnitio  viso  est  ignea  columna  , 
primo  parva  , deinde  pauìatim 
crescebat,  donec  loti  urbi  ingens 
terribìliter  immineret.  Videbatur 
borrendo  fiamma  pendere  , nec 
odor  sulphureus  deerat.  Omnes 
ad  Ecclesiam  confugiebant , Ba- 
ptismum  quisque  extorquebat,  a 
quo  poterai  , non  solum  in  Ec- 
clesia, scd  etiam  per  domos,  per 
v icos  , oc  plateas  salus  sacra- 
menti exigebatur  , ut  fugeretur 
ira  , non  praesens  utique  , sed 
futura  ,•  attamen  post  magnam 
illam  tribulationem,  ubi  exhibuit 
Deus  fidem  terbis  suis,  et  rese- 
la tioni  servi  sui  coepit,  ut  cre- 
derai, minui  nubes , paulatimque 
consumpta  est. 

Popuìus  securus  paululum  fa - 
ctus  iterum  audivit  omnino  esse 
migrandum  , quod  Civitas  esset 
proximo  sabbaio  peritura.  Mi- 
gravit  cutn  Imperatore  tota  Ci- 
vitas , nemo  in  domo  remansit  .* 
nemo  domum  clausit , longe  re- 


cedens  e moenilus , et  dulcia  te- 
da respiciens,  relictis  carissimis 
sedibus  voce  miserabili  vale  fe- 
cit.  Et  aliquot  milliariis  tanta 
illa  multitudo  progresso  , uno 
tamen  laco  fundendis  ad  Deum 
orationibus  congregata,  magnum 
fumum  subito  vidit  , et  vocem 
magnam  emisi  ad  Deum  : ton- 
de mque  tranquillitate  conspecta , 
inissis,  qui  renunciarent  sollici- 
te  , quae  praedicla  fuerat  bora 
transacla  , et  renunciantibus  , 
quod  salva  universa  moenia,  et 
teda  consisterent  ; omnes  cum 
ingenti  gratulatione  redierunt. 
Nemo  de  domo  sua  quidqùam 
perdidit  patente,  sed  omnis  ho- 
mo sicut  dimisìt  ìnvenit  , etc. 
Questo  il  Baronio  all’  ann.  ìglt. 
tempore  Siiicii  Papae  anno  se- 
cundo,  et  duodecimo  Arca  dii, 
et  Honorii  Imp.  ex  Marcellino, 
et  Prosperò  in  Chrouic. 

Queste  cose  riferisce  il  Baro- 
nio dall1  anno  396  , nel  tempo 
di  Siricio  Papa  anno  secondo  , 
duodecimo  di  Arcadio  e di  O- 
tiorio  Imperat.  dietro  Marcelli- 
no e Prospero  nelle  Crohac. 

Che  un  timor  panico  di  que- 
sto genere  succedesse  in  Faenza 
nell'anno  lSg2  per  causa  di  ter- 
lemuoto  chiaramente  il  dimo- 
stra Lodovico  Zurcoli  nel  dia- 
logo del  Terror  Panico,  ove  con 
assai  dottrina  ed  erudizione  di- 
scorre di  molti  cotali  repentini 
terrori  delle  città  o degli  eser- 
citi, e delle  loro  cause. 

Parimente  una  imagine  di 
questa  infelicissima  nostra  notte 
tu  la  trovi  delineata  al  vivo  in 
Tacito  nel  libro  XV  degli  an- 
nali, dopo  la  morte  di  Augusto; 
mentre  per  comandamento  di 
Nerone  Roma  abbruciava  ; re- 
stando il  popolo  ed  i Quiriti  da 
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quella  notte  di  fiamme  miseran- 
damente oppressi  ed  atterriti  , 
siccome  ognuno  può  vedere  pres- 
so il  medesimo  Tarilo. 

Ma  mrntre  questo  surcedeVu 
in  terra  tramandiamo  olla  me- 
moria ed  alla  posterità  quello  che 
nel  medesimo  tempo  accadeva 
nel  Cielo  dei  Pianeti,  nell'an- 
no nuovo,  sul  principio  del  se- 
colo infelicissimo. 

Nell'anno  1702  nel  giorno  17 
di  mangio  Saturno  si  eonrinn- 
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se  con  Giove  e rimasero  cosi 
congiunti  per  piò  mesi  e retro- 
gradi. In  questo  medesimo  anno 
1702  nel  2 di  marzo  fu  vista 
in  Roma  una  trave  celeste  nel 
segno  Caele,  e nel  20  di  aprile 
una  cometa  nel  segno  dell’A- 
quila e della  Saetta  , come  di 
sopra  abbium  riferito.  Che  le 
comete  spesso  siano  foriere  di 
terremuoti  ne  fa  fede  fralli  al- 
tri Aristotele  nel  terrptnnofo  di 
Acaja  città  celeberrima.  Il  me- 
desimo lib.  2 metheor.  c.  7.  an- 
novera fra  i futuri  segni  dei 
medesimi  una  tenue  nube  o una 
trave  , oblunga  nebulosa  vista 
nel  tramonto  del  sole. 

Nel  14  gennajo  1703  ci  fu 
congiunzione  di  Marte  ron  Sa- 
turno; e tremò  allora  fortemen- 
te la  terra,  finche  Marte  non  si 
ortò  in  Giove.  Nel  a di  feb- 
rajo  vi  fu  un'  equidistanza  di 
Saturno  e Marte  da  Giove  nella 
sfera  dell'orbita  di  tutti  e tre. 
e la  occupazione  di  Giove  nel 
mezzo  dai  due  malefici  , nella 
prima  farcia  dell'ariete  del  se- 
gno malefico  e dell'  abitazione 
di  Marte.  Ed  in  quel  giorno  ne 
segui  un  veemente  terremnoto 
e nei  luoghi  precitati. 

La  congiunzione  di  tutti  e 
tre  fu  eguale  entro  il  19  gen- 


najo e a di  febbrajo,  nel  qual 
giorno  principalmente  ciascuno 
dei  tre  si  osservava  ad  equidi- 
stanza verso  il  mezzogiorno. 

Questo  fu  l’aspetto  dei  tre 
superiori  Pianeti  in  questi  gior- 
nee la  celebre  per  non  dirla  me- 
morabile congiunzione  sul  prin- 
cipio del  spedo  infelicissimo  , 
prevista  tanti  anni  avanti.  I sa- 
pienti in  astronomia  molte  eo«e 
dicono  intorno  rotali  congiun- 
zioni ed  i loto  eventi;  ma  non 
con  molta  certezza,  imperocché 
il  Padre  degli  astri  , il  quale 
tuonò  stia  voce  e si  mos-e  la 
terra,  ed  il  quale  agita  il  Cielo 
e le  stelle,  solo  Egli  prevede  i 
certi  eventi  del  tempo  futuro  ; 
ed  essendo  stata  1’ Astrologit 
Giudiciaria  condannata  dalla 
Chiesa  Romana  ( per  la  quale 
se  piaccia  non  ricuserò  di  spen- 
dere la  vita  ),  non  piò  c’  intrat- 
terremo nell'  esaminare  questa 
cosa. 

Ma  onde  avere  una  esatta  e 
fedele  notizia  di  quelle  cose  che 
accaddero  in  questi  terremunti 
in  Sannio  provincia  del  Regno 
Napoletano,  vicina  al  patrimo- 
nio della  Chiesa  , come  pure 
nella  città  e nei  castelli  soggetti 
al  dominio  ecclesiastico  , stabi- 
limmo l’aggiungere  qui  le  let- 
tere e le  narrazioni  istoriehn 
scritte  SU  questo  fatto  dai  regii 
ministri  e per  ordine  pubblico, 
e mandate  a Roma  ai  princi- 
pali personaggi. 
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Esemplare  di  una  lettera  man- 
data a Roma  all’  Eccellen- 
tissimo Duca  d'  Uzeda  Ora- 
tore Cattolico  dal  Ministro 
di  Spagna  , il  quale  fu  spe- 
dito dal  Eicer'e  di  Napoli  ad 
Aquila  per  esaminare  i danni 
prodotti  dalla  causa  dei  ter- 
temuoti  passati. 

La  nobile  , ricca  ed  antica 
città  «li  Aquila  , capitale  «Iella 
provincia  «li  Sannio  , la  quale 
e per  gli  magnifici  templi  e per 
li  suitiimi  palazzi  e per  Io  nu- 
mero dei  nobili  e per  la  ricchez- 
za era  la  più  illustre  fralle  altre 
città  del  regno  Napoletano;  tut- 
ta è già  diroccata  ed  adeguata 
ni  suolo  , nè  altro  vi  resta  che 
la  farciata  del  tempio  di  S.  Ber- 
paidino  , e le  esterne  fortifica- 
zioni di  Castro,  mentre  gli  al- 
tri edilìzi)  sono  Stati  atterrati. 
Molti  uomini  vi  perirono  e se 
ne  numerano  diecimila  cinque, 
cento,  dugento  e più  feriti;  una 
gran  copia  di  mobili  , di  ric- 
chezze, di  grano  e di  animali 
rimasero  sotto  le  ruine, 

11  castello  Paganica  detto,  fu 
rovinato  ed  adeguato  al  suolo, 
in  guisa  che  si  è reso  inabita- 
bile, settanta  uomini  vi  periro- 
no ed  alcuni  furono  feriti  con 
perdita  di  suppellettili,  di  ric- 
chezze , di  grano  e di  animali. 

I villaggi  ed  i castelli  tutti 
che  sono  sotto  la  giurisdizione 
di  Aijuila  ammontanti  al  nume- 
ro di  36  sono  del  tutto  rovinati 
e rovesciati  colla  morte  di  mil- 
le uomini  e più  e con  quattro- 
cento feriti  circa  con  perdita  di 
frumento  , di  suppellettili  e di 
animali. 


Il  castello  Di  Arichia , che 
conteneva  due  mila  abitanti  del 
tutto  prostrato  a terra  è reso 
inabitabile,  mentre  sono  caduti 
tutti  gli  edifizii.  Vi  perirono 
quattrocento  uomini  , cento  vi 
furono  feriti  con  gran  perdita 
di  frumento,  di  suppellettili  e 
di  animali,  Cli  abitanti  che  pri- 
ma erano  ricchi,  divennero  dopo 
il  terromuoto  miserabili. 

Il  castello  Del  Colle  che  era 
abitato  da  «luegento  famiglio 
tutto  cadde  e «piasi  tutti  gli  a* 
bitanti  vi  perirono,  e quei  po- 
chi che  f ii roti  salvi  rimasero  fe- 
riti con  perdita  «li  frumento,  di 
suppellettili  e della  maggior  par- 
te desili  animali  che  possedeva- 
no. Un  tal  monte  detto  del  Gril- 
lo che  era  nel  territorio  del  det- 
to castello  rimase  sepolto,  e non 
resta  che  una  pianura.  Ed  un 
fonte  che  era  nella  sommità  di 
un  altro  monte  presso  il  prefa- 
to del  Grillo  venne  alla  pianura 
lungi  dal  detto  vertice,  e di  due 
piccoli  monti  tra  i confini  del 
medesimo  castello  del  Colle  do- 
po il  terremunto  ne  nacque  un 
solo.  La  terra  ivi  fu  aperta  per 
due  miglia  circa,  e nel  cospetto 
dei  mandriani  seppellì  alcune 
pecore. 

II  castello  de'Pizzoli  per  la 
più  gran  parte  rovinò,  e le  case 
che  vi  restano  sono  inabitabili, 
vi  perirono  dugento  uomini  , 
venti  furono  feriti.  Un  monte 
nel  «letto  castello  chiamato  Ru- 
tigliano  fu  spaccato  e reso  im- 
pervio. Presso  il  mulino  del  det- 
to castello,  ove  scorre  un  pic- 
colo fiume,  si  aprirono  due  vo- 
ragini, l’una  delle  «piali  è larga 
sessanta  passi  , e di  lì  sortì  con 
violenza  l’aequa  ed  ancora  scor- 
1 re  con  impeto  , e si  eleva  nel- 


«f(  624  )m 


l’aria  all’altezza  di  un  pioppo, 
è sulfurea  e di  colore  di  latte, 
e furono  scagliate  pietre  in  gran 
copia,  e le  prefate  voragini  tut- 
tora emettono  con  grande  fra- 
gore di  quest’acqua. 

Nel  teremuoto  del  a di  feh- 
brajo  il  castello  di  Monte  Re- 
gio ed  i campi  vicini,  erompen- 
do ad  un  tratto  nuove  acque 
dalla  terra,  furono  inondati  qua- 
si all’  altezza  di  un  cubito.  Le 
acque  erano  di  sapore  salso. 

Fralle  ville  di  Loculo  e di 
Tigillo  fu  aperta  grandemente 
la  terra  ; fumò  e folgorò  come 
un  monte  ignivomo  , ma  dopo 
pochi  giorni  tutto  svanì.  Ivi  e- 
messe  un  nuovo  lago  ed  ogni 
giorno  si  dilata  con  massimo  ti- 
more degli  abitanti. 

Il  castello  di  Alberete  , ove 
abitavano  cento  famiglie  fu  in- 
teramente diroccato  , nè  vi  si 
può  abitare  , vi  perirono  cento 
uomini,  ne  rimasero  feriti  venti 
con  perdita  di  tutto  il  frumento, 
delle  suppellettili  e degli  ani- 
mali. 

Il  villaggio  di  «S.  Poiina,  ove 
dimoravano  cento  cinquanta  fa- 
miglie fu  del  tutto  rovinato  ed 
adeguato  al  suolo.  Vi  perirono 
ottanta  uomini  e molti  altri  fu- 
rono feriti,  con  perdita  del  fru- 
mento, delle  suppellettili  e de- 
gli animali. 

Il  castello  di  Monte  Regale  che 
era  abitato  da  seicento  famiglie, 
e sotto  la  cui  giurisdizione  era- 
no altri  36  villaggi  e castelli  , 
ove  dimoravano  sei  mila  uomi- 
ni , fu  insieme  col  resto  rovi- 
nato ed  adeguato  al  suolo  , nè 
vi  rimane  una  sola  casa  da  po- 
tersi abitare;  vi  perirono  cin- 
quecento uomini,  feriti  cinquan- 
ta con  incredibile  perdita  del 


frumento,  delle  ricchezze,  delle 
suppellettili  e degli  animali. 

II  castello  di  Città  Regale  , 
ove  dimoravano  cento  cinquan- 
ta famiglie  cadde  interamente 
e fu  adeguato  al  suolo  con  al- 
cuni castelli  e villaggi  di  sua 
giurisdizione  e colla  morte  di 
cinquecento  uomini  e di  cin- 
quanta feriti.  In  questi  luoghi 
mentre  le  case  cadevano  in  ro- 
vina vi  si  accese  il  fuoco  , il 
quale  vi  generò  un  danno  mag- 
giore, con  perdita  del  frumento, 
«Ielle  suppellettili  e degli  ani- 
mali. Fra  i confini  del  medesi- 
mo castello  si  aperse  la  terra 
per  lo  spazio  di  un  miglio  e 
mezzo. 

Il  castello  di  Matrice  con  si- 
tri  novanta  villaggi  e cas te//i 
di  sua  giurisdizione  con  una  gran 
parte  di  questi  cadde  colla  mot- 
te di  ducento  uomini  e cento 
più  feriti  , e con  gran  perdita 
«li  suppellettili  , di  frumento  e 
di  animali. 

Il  castello  di  Romoli  ove  abi- 
tavano trecento  famiglie  quasi 
tutto  minò,  come  pure  quattor- 
dici villaggi  ed  altri  castelli  di 
sua  giurisdizione  per  la  più  gran 
parte  rovinarono.  Vi  perirono 
trecento  uomini,  ne  furono  fe- 
riti sessanta  con  perditu  del  fru- 
mento, delle  suppellettili  e de- 
gli animali. 

Il  castello  di  Leonessa  ove  di- 
moravano quattro  cento  fami- 
glie, così  fu  scosso  e rovinato, 
che  caddero  tutte  le  mura  delle 
case,  in  guisa  che  non  vi  è ri- 
masto un  muro  dell’  altezza  di 
quattro  palmi,  essendo  state  dai 
tomlamenti  disvelte  tutte  le  ca 
se  per  la  veementissima  forza 
■ lei  tcrremuoto.  La  medesima 
ì rovina  accadde  a venti  villaggi 

C D 


WA  C->3 

di  sua  giurisdizione.  Vi  periro- 
no mille  uomini  e molti  ne  fu- 
rono feriti  con  perdita  del  fru- 
mento , delle  suppellettili  e di 
molti  animali.  Ed  ivi  si  presen- 
tano alla  vista  cose  che  incu- 
tono orrore  , numerandosi  cin- 
quecento e quarantadue  case  i 
che  furono  rovesciate  e disvelte  , 
dai  fondamenti , in  guisa  che 
ora  i y>ro  fondamenti  fanno  le 
veci  del  tetto,  vale  a dire,  che  ' 
quello  che  era  per  1*  avanti  il 
fondamento  della  casa,  ora  ma-  i 
tato  ordine, disvehi  i fondamenti  : 
serve  per  tetto  , lo  che  non  si 
può  mirare  senza  la  massima 
commiserazione. 

Il  castello  chiamato  della  Po-  j 
sta  che  era  abitato  da  mille  e 
seicento  uomini  del  tutto  rovi- 
nò, ed  ora  è inabitabile.  Vi  pe- 
rirono cinquecento  quattro  uo- 
mini, ne  furono  feriti  cento,  con 
perdita  del  frumento,  delle  sup-  1 
l>el lettili  e degli  animali,  e nel-  ‘ 
la  strada  del  detto  castello  si  i 
osservano  pietre  di  una  gran 
mole  , che  caddero  dai  monti  ; 1 
come  pure  alle  radici  di  un  cer-  ! 
to  monte  sgorgò  di  nuovo  un 
lago,  il  cui  flusso  dura  tuttora.  | 
Kella  vetta  di  un  altro  monte  j 
era  uo  certo  ripiano,  il  quale 
ilo  poil  terre  ni  noto  cadde  in  una 
tale  profondità  che  appena  si 
può  scorgere,  e dove  ere  ripia- 
no, ora  è un  abisso. 

Il  castello  di  Antrodoco  ove 


e ventisei  feriti,  e con  gran  per- 
dita del  frumento,  dei  mobili  e 
di  alcuni  animali. 

Il  castello  di  Borghetto,  che 
era  abitato  da  cento  famiglie 
per  la  metà  cadde  colla  morte 
di  trenta  nomini  ed  alcuni  feriti, 
con  perdita  del  frumento,  delle 
suppellettili  e di  alcuni  animali. 

11  castello  volgarmente  detto 
Civita  Ducale  sofferse  alquanto 
nelle  case,  delle  quali  quattro 
caddero. 

Il  castello  detto  Pendenza  fu 
adeguato  al  suolo  colla  morte 
di  pochi  uomini. 

Il  castello  detto  di  S.  Ange- 
lo per  una  gran  parte  fu  offeso 
nelle  case , con  piccolo  danno 
degli  uomini. 

Il  castello  di  Lugnano  , ove 
dimoravano  cento  cinquanta  fa- 
miglie interamente  fu  diroccato 
colla  morte  di  cento  c;rquanta 
uomini  ed  alcuni  feriti;  con  per- 
dita del  frumento , delle  sup- 
pellettili e degli  animali. 

Dalle  quali  cose,  calcolo  fat- 
to , si  deduce  che  gli  uomini 
che  perirono  nella  p^efera  pro- 
vincia di  Sannio  in  questo  re- 
gno, eccedono  il  numero  di  sei 
mila  ; i feriti  , gli  offesi  nelle 
membra  , i debilitati  superano 
il  numero  di  quattro  mila  e cin- 
quanta; il  danno  recato  da  que- 
sto terremuoto  è tanto  che  si 
computa  giungere  a la  miglioni 
di  ducati. 


dimoravano  mille  e ottocento 
uomini  , dei  quali  trecento  pe- 
rirono e cinquanta  furono  feriti, 
rovinò  del  tutto  e fu  adeguato 
al  suolo. 

Il  castello  di  Barbone  , ove 
erano  dugento  e trentacinque 
famiglie  in  gran  parte  cadde 
colla  morte  di  settanta  uomini 


Dai  Campi  d’Aquila  in  San- 
nio li  io  febbrajo  1703. 


Bagiivi 
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Serie  delle  città,  dei  castelli  e 
dei  villaggi  quanto  in  Sanalo 
del  regno  di  Napoli  quanto  in 
altri  luoghi  soggetti  al  domi- 
nio Pontificio  , che  nei  pas- 
sati terremuoti  soffrirono  dan- 
ni e rovina,  tolta  dal  Diario 
Napoletano  , per  ordine  del 
Viceré,  data  alle  stampe  dal 
Bulifonio  in  Napoli  nel  iqoà. 

Prima  che  il  prefato  stampa- 
tore esponesse  nel  Diario  la  se- 
rie di  questi  luoghi  , riportò 
molte  cose  del  terremuoto  di 
Aquila  nella  provincia  di  San- 
nio,  le  quali  poiché  più  chiara- 
mente e più  distintamente  da 
noi  sono  state  esposte  nell’  an- 
tecedente descrizione,  non  ci  è 
sembrato  doverle  di  nuovo  ri- 
petere ; ma  solo  crediamo  ag- 
giungere quello  che  segue  tolto 
dal  predetto  Diario. 

In  Sannio  dopo  il  terremuo- 
to, che  accadde  li  >4  gennajo, 
la  terra  tremava  così  fiequen- 
temente  e con  fragori  sotterra- 
nei così  orridi  e formidabili  , 
ohe  sembrò  dovere  rovinare  tut- 
to il  mondo. 

A tante  e tali  miserie  si  ag- 
giunge ancora  che  per  qualche 
tempo  ivi  mancò  Ì’  acqua  , e 
la  medesima  infelicità  soffrirono 
innumerevoli  altri  luoghi  della 
provincia  Sannitica  , nella  qua- 
le niente  altro  si  vede  che  un 
cumulo  di  pietre  e di  muri  che 
minacciano  ruiua. 

Racconta  un  tal  Padre  Cap- 
puccino che  esso  medesimo  ha 
veduto  nel  tempo  del  terremoto 
tra  Fano  ed  il  Monte  Regale 
muoversi  con  moto  veemente 
quattro  monti,  cadere  pietre  di 
smisurata  mole  , e poco  dopo 
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| aprirsi  una  orribile  voragine  dr 
! fuoco  fra  questi  monti;  quindi 
! fra  il  Monte  Regale  , Fano,  ed 
i loro  villaggi  sorgere  tre  gran* 
{ di  fiumi  che  formavano  nella 
pianura  di  quei  campi  un  certo 
j lago  , e che  dopo  1’  acqua  nel- 
f l'ora  ventesima  terza  del  nrede- 
; simo  giorno  subito  svanì. 

1 NOMI  DELLE  CITTA’  E DEI  LUOCHI. 

Morti. 

! Aquila,  rovesciata.  2400 


Albeto,  rovesciato.  38 

Aventino,  reso  inabitabile.  45 

Aliena  , inabitabile.  3o 

Anascelli,  Tussi  e Ognata.  So 

; Apriedo.  ta 

Albaneto,  adeguato  al  suolo  ih 

Albareto,  coi  suoi  villaggi. 

' Andridoco,  danneggiato. 

Anione,  rasato.  80 

| Arguato,  danneggiato.  tS 

Arischia,  quasi  distrutta.  35o 

Bisglieti,  quasi  distrutta. 


Bagno,  danneggiato. 

Boschetto,  del  tutto  sotto 
le  rovine. 

Bussi,  danneggiato. 

Barbone,  coi  suoi  suburbii 
sotto  le  rovine. 

Beiforte,  rovesciato.  i3 

Belvedere,  del  tutto  rovi- 
vinato, e quasi  tutti  gli 
abitanti  di  esso  morti. 

Bura,  adeguata  al  suolo  e 
svelta  dai  fondamenti  , 
in  guisa  che  la  violenza 
del  terremuoto  spinse 
fuori  dei  sepolcri  i ca- 
daveri. 12 

Bacugno,  rovesciato  e svel- 
to dai  fondamenti.  i5o 

Barese,  danneggiato. 

Camerino,  danneggiato. 

Casa  Nuova,  grandemente- 
danneggiato. 
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Morti. 

Cerreto,  danneggiato. 

Castro  vecchio,  reso  inabi- 
tabile. 

Cascia,  co'suoi  villaggi  del 
tutto  rovesciata  , resta 
aol  tanto  il  monastero  dei 


monaci  di  S.  Lucia.  60 

Civita  di  Cascia,  rovinata.  20 

Coronelle.  12 

Castro  Nuovo.  l5o 

Chiavano.  3o 

Campana. 


Castro  di  S.  Giovanni;  re- 
so inabitabile. 

Cresela. 

Colle  Pecchi,  rovesciato.  35 

Cuttumola  rovesciato.  4 

In  Civita  Reale,  il  terre- 
muoto  durò  per  una 
mezza  ora , per  Io  che 
essa  fu  rovesciata  dai 
fondamenti  e non  si  co- 
nosce dove  era  il  Con- 
vento dei  PP.  di  S.  Fran- 
cesco , nè  dalla  ruina 
scamparono  più  di  die- 
ci uomini.  1600 

Cagnano,  co'suoi  villaggi. 
Cuinmoli,  diroccato.  16 

Santo  Eusanio,  Fogliano, 
quasi  diroccato. 

Fosso  di  Monte  Regale, del 
tutto  rovesciato.  7 

Fulgineo. 

Fano,  in  parte  diroccato , 
dove  il  terremuoto  durò 
per  quasi  un  quarto  di 


ora.  12 

S.  Gregorio,  Castello  In- 
trio.  12 

Leonessa,  per  la  maggior 
parte  rovinata.  60 

Nei  suoi  villaggi.  4°° 

Lementana. 

Monte  Santo. 

Meccale,  rovesciato. 

Montebuso,  diroccato.  . 12 


Morti. 

Montigliano,  diroccato.  168 

In  Monte  Leone,  quasi  tut- 
ti i templi  rovinati.  7 

Marano  , del  tutto  rove- 
sciato. 

Monte  Regale,  rovinatole 
rovesciato  dai  fonda- 
menti. 80 

Tutti  i villaggi  del  mede- 
simo caddero,  e s’igno- 
ra il  numero  dei  defunti. 

Matrice,  quasi  distrutta.  25 

Massiuci. 

Mascione,  interamente  ro- 
vinato. 

Marazzo, adeguato  al  suolo. 

Norcia  nei  Sabini,  adegua- 


ta al  suolo.  1700 

Onda. 

Ognata. 

Opagna,  rovesciata.  10 

11  Ponte  di  Cereto,  quasi 
interamente  rovesciato.  i5 

Le  Preci,  rese  inabitabili. 

Posta,  resa  inabitabile.  3o 

Pizzoli,del  tutto  rovinato.  55o 

Paganica.  49 

Poloscina,  rovinata. 

Quitena. 


Rolla,  Quitena,  e Cresse- 
razzo. 

Rocchetta,  dai  fondamenti 
rovesciata.  i5 

Riedi  di  Poggio,  rovinato.  4° 
Reati,  danneggiato. 

Spoleto,  molto  danneggiato. 
Selano  in  Monte  Santo,  o 
Cereto,  rovinarono  e so- 
no inabitabili. 

Sassa,  rovinata. 


Savelli,  adeguato  al  suolo.  7 

Scopita. 

Sala,  rovinata.  7 

Sangiovescale  , rovinato.  20 

Sanvitto,  rovesciato.  3o 

Sant’  Ugo  , adeguato  al 
suolo.  • i5 
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Tudiano,  inabitabile. 

Morti. 

4 

T ruschi  , rovinato. 

60 

Tasso,  quasi  rovinato. 

3o 

Tremezzo,  rovinato.' 

12 

Tempera. 

Trignano. 

80 

buschi. 

Terzone,  rovinato. 

60 

Tuscio  rovinato. 

i5 

Villa  S.  Angelo. 
Vendoli,  inabitabile 

5 

Vico. 

40 

Volscino,  inabitabile. 

8 

Valbanbuni,  rovinato. 

25 

Vallerano,  danneggiato 

ec. 

Serie  delle  città,  dei  villaggi  e 

dei  castelli  del  Dominio  Ec- 
clesiastico nell'Umbria  e nei 
Sabini  che  da  questi  terremuo- 
ti  o furono  rovinati  o quasi 
devastati  nell’anno  1703. 

Del  teremuoto  di  Noieia  e 
degli  altri  cestelli  nei  Sabini 
sotto  il  domii>,o  Pontifi-  io,  ab- 
biamo molto  detto  superi  nien- 
te ; ma  poiché  il  Commissario 
Apostolico  spedito  dai  Svmmo 
Pontefice  per  esaminare  i dan- 
ni, che  nei  detti  luoghi  recò  il 
rerremuoto,ora  ora  ne  tesse’ una 
lunga  c vera  lettera  all’  ottimo 
Principe  nostro  , ci  é sembrato 
bene  di  ritrarre  alcune  notizie 
dalla  medesima  , che  noi  cre- 
diamo dovere  convenire  alla  sto- 
ria dei  terremuoti. 

Norcia  città  una  volta  episco- 
pale dell'Umbria  , che  sta  nei 
Sabini  risiede  in  un  monte,  ove 
è un  lago  e non  lungi  l'antro 
della  Sibilla  , detto  al  fiume 
Freddura.  Risiede  io  diceva  fra 
i monti  ed  alle  falde  dell’  Ap- 
pennino sei  miglia  distante  dal 
confine  della  Marca  d’  Ancona, 


l3  miglia  da  Reati.  E sta  quasi 
in  mezzo  tra  Aquila  ad  Orien- 
te, e Spoleto  ad  Occidente.  Da 
Aquila  nei  Sanniti  é distante 
3o  miglia  , da  Spoleto  28.  Fu 
patria  di  S.  Benedetto  istitutore 
dei  Monaci  in  Occidente.  I Li- 
tocomi Italiani  , volgarmente 
detti  Nursini  o Norcini  trag- 
gono quasi  tutti  origine  da  que- 
sta città,  e si  spargono  per  va- 
ni luoghi  della  Italia  , princi- 
palmente per  Roma  ; imperoc- 
ché sono  più  bravi  degli  altri 
nel  tagliare  i calcolosi , nel  ca- 
strare i fanciulli,  nel  togliere  i 
pannicoli  e le  nubecole  dagli 
occhi  che  ritraggono  dai  padri 
come  per  diritto  di  ereditò, 
Norcia  pertanto  dal  terremuo- 
to  del  14  gennajo  1703  alle  a 
di  notte  fu  del  tutto  rumata 
ed  adeguata  al  suolo,  ed  un  or- 
lido  mucchio  di  pietra  accenna 
il  sito  dell’  antica  città.  Cascia 
castello  grande  non  lontano  da 
Norcia  poco  meno,  che  tutto 
fu  diroccato  e reso  inabitabile. 
11  monte  detto  Alvagnano,  che 
sto  presso  Cascia,  da  questo  ter- 
remuoto  fu  aperto  e rotto  per 
la  lunghezza  di  mille  e cinque- 
cento passi,  per  la  larghezza  di 
34  palmi  circa,  e dalle  fenditu- 
re del  medesimo  esala  un  fetore 
siccome  sulfureo.  Non  lungi  da 
questo  monte  un  altro  giace  che 
dicesi  Monte  Corvo,  il  più  alto 
di  tutti  i monti  d’  Italia  nel 
confine  del  Regno  di  Napoli,  e 
per  la  grande  altezza  detto  gran 
sasso  Italia  ; questo  monte 
pure  dal  detto  ìerremuoto  fu 
aperto  ; ma  nel  secondo  terre- 
muoto  , in  cui  cadde  Aquila  , 
cadde  pure  una  delle  di  lui 
grandi  sommità.  E dal  Castello 
Posta  al  Castello  Antrodoco 
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quasi  ogni  giorno  cadono  grandi 
«usai  dai  monti  vicini. 

In  molti  luoghi  pure  del  co- 
mitato di  Norcia  furono  aperte 
non  piccole  voragini  , e ai  apri 
la  terra  in  più  luoghi  per  la 
pianura  dei  campi.  Nel  terra- 
muoto  dell’anno  i338.  in  cui 
fu  diroccata  Norcia  , perirono 
5ooo  cittadini,  nel  presente  poi 
del  mese  di  gennajo,  800  circa 
o ad  summum  mille. 

Oltre  Norcia  città  nei  Sabini, 
nel  detto  terremuoto  del  t4gen- 
najo  soffrì  un  gran  danno  il 
gran  castello  di  Cascia  , patria 
della  B.  Rita,  castello,  io  diceva 
nell’ Umbria  verso  l’Appennino 
ed  i confini  del  regno  di  Na- 
poli fra  Reati  e Norcia  fra  i 
colli.  Muorirono  nel  castello  di 
Cascia  e suo  comitato  circa  680; 
ma  onde  si  abbia  più  chiara 
notizia  dei  Villaggi  e dei  Ca- 
stelli, gli  aggiungeremo  ad  uno 
ad  urto  qui  sotto  , riportando  il 
numero  dei  morti  in  ciascuno. 

Morti. 

Spoleto,  città  celebre  nel- 
1’  Umbria  molto  offeso 
negli  edifìzii  , ciascuno 
dei  quali  è sostenuto  da 
travi. 

Cascia,  gran  castello  nell’ 
Umbria  quasi  rovinato 


e reso  inabitabile.  149 

Meltignano,  castello  rovi- 
nato. 131 

Colle  di  S.  Stefano  e Ser- 
viglio,  castelli  rovinati.  133 
S.  Trinità,  villaggio  rovi- 
nato. 3 

Opagna,  Tremezzo  e Ca- 
scine, villaggi  rovinati.  46 
Civita  Castelli,  caste!,  rov.  i3 
Trevi,  castello  rovinato.  30 
Colle  Marino  , castel  ro- 
vinato. ao 


Morti. 


Manigi,  castello  rovinato.  i5 

Coronella  , castello  quasi 
rovinato.  18 

Trognano,  castello  rovin.  69 

Buda  , castello  rovinato.  3a 

Villa  S.  Silvestro,  villag- 
gio quasi  rovinato.  44 

Chiavano,  castello  rovin.  60 

Castel  S.  Giovanni,  castel- 
lo con  tutti  i villaggi 
rovinato.  17 

Palmajolo,  Borgo  di  Cascia 
offeso.  1 

Buco,  castello  agitato. 

Fogliano  , castello  mezzo 
rovinato.  17 

Aventino,  castello  rovin.  95 


S.  Giorgio,  castello  mezzo 
rovinato. 

Sogna,  castello  mezzo  ro- 
vinato. 

Colle  Forcella,  cast,  mez- 
zo rovinato. 

Suidi,  Borgo  di  Cascia,  ro- 
vinato. 3s 

Roala  e Porena,  castello, 

Patria  della  B.Rita  mez- 
zo rovinato. 

Usigni,  castello  mezzo  ro- 
vinato. 

Poggio  Domo  , villaggio 
mezzo  rovinato. 

Castro  di  Rocca  Porrena, 
rovinato.  7 

Castro  di  Muccia  Fora,  vil- 


laggio rovinato.  1 

Castro  di  Colle  Gragone, 
rovinato.  3 

Cerasola  , castello  mezzo 
rovinato.  5 

Piandoli,  villaggio  rovin, 
Ocosce,  villaggio  rovinato.  3 
Àtri,  castello  quasi  rov.  I 


Castel  Poggio  , mezzo  ro- 
vinato. 

Castro  Paterno,  rovinato 
in  totalità. 
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Ginppiedi,  castello  rovin.  ti 
E questo  il  numero  dei  ca-  1 
stelli  e dei  villani  di  Cascia  e 
del  di  lei  comitato  rovinati  in 
questi  terremuoti  con  morte  di 
circa  700  uomini:  ne  segue  Nor-  \ 
ria  ed  il  suo  comitato  nell’Um- 
bria. : 

Ponte  , castello  spoletino, 
quasi  rovinato.  II 

Cerreto  , castello  con  Sei 
de'  suoi  villaggi  quasi 
rovinato.  il 

Triponzo,  castello  del  co- 
mitato di  Norcia  rovi- 
nato. a 1 

Beiforte,  villag,  rovinato.  9 

Corone  e Castro  Vecchio, 
rovinati. 

Le  Preci,  mezzo  rovinato.  I 

Poggio  di  valle,  mezzo  ro- 
vinato. 

Ancaranno,  castello  mezzo 
rovinato. 

Monteleone,  castello  rovi- 
nato. 8 

Ruscio  e Terrabe,  villag- 
gi rovinati.  46 

Campi  Castro,  mezzo  ro- 
vinato. 

Sacrovese.Grvano,  Castro 
Croce. 

Fematre,  villaggi  che  snf- 
. frirono  molto  di  com- 
mozione. 

Biofredo,  villag.  rovinato. 
Rosrnna,  villaggio  mezzo 
rovinato. 


Biselli,  rovinato.  4 

Forsivo,  castello  rovinato.  62 

LeGegne,  villaggio  mez- 
zo.rovinato.  2 

Seravalle  , castello  rovin.  3 

Monte  Buso  , castello  ro- 
vinato. i3 


Poggio  di  Croce.  Collazzo- 
ne,  villaggio  offeso.  . 
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Morti. 


Montaglioue , castello  ro- 
vinato. 1 1 

Rocanolfì,  villaggio  rovin.  2 

Tudiano,  villaggio  rovin. 
Abbate,  villaggio  rovin.  36 

Argentelli,  villaggio  rovi- 
nato. 2 

Agriano,  Villa  Aliena,  vil- 
laggio rovinato.  3 

Aventita,  castello  rovin.  3s 


Villa  del  Colle,  villaggio 
rovinato. 

Belvedere,  villagio  rovin.  7 

Ochricchio,  castello  rovi- 
nato. r? 

Piediripa,  castello  rovin,  1 

Villa  di  Papoli, mezzo  ro- 
vinata. 

Castro  S.  Maria,  rovinato.  a 5 

Villa  di  S.  Andrea,  rovi- 
nato. a 

Castro  S.  Marco,  rovinato.  hi 
Villa  di  Savelli  , castello 
rovinato.  63 

Villa  Reganelli,  rovinato.  a 7 

Villa  Valcadra,  rovinato,  3o 

Villa  di  Frascano,  rovin.  ij 

Villa  Vetturia,  mezzo  ro- 

vinato. 

S.  Pellegrino,  castel.  mez- 
zo rovinato. 

Castelluccio  , castello  of- 
feso. 

Acquata,  gran  castello  col- 
le sue  Ville  mezzo  rov.  iS 

Rochette,  castello  spoleta- 
no  mezzo  rovinato.  i5 

Villa  Ortoscie,  castel.  del 
prefato  Rochette  mez- 
zo tovinato. 

La  citta  di  Norcia,  si  com- 
pone di  circa  tremila 
uomini.  Muorirono  sot- 
to le  rovine  del  terre- 
muoto  800,  nel  suo  Co- 
mitato. • - , 58" 

Il  Castello  di  Cascia,  col 
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Morti. 

«uo  Comitato  annovera 
680  morti  sotto  le  ro- 
vine. Il  danno  recato 
alle  rase  , agli  animali 
ed  alle  suppellettili  è 
incredibile. 

Da  un  cittadino  di  Aquila  che 
scampato  dalle  rovine  del  ter- 
remuoto  venne  a Roma  udii  in 
questi  giorni  che  era  così  or- 
rendo il  terreinuoto  di  Aquilu 
che  quelli  che  erano  nei  campi 
se  abbracciavano  un  qualche 
albero  per  non  cadere  , erano 
cosi  scossi  dal  medesimo  agita- 
to esso  pure  dalla  violenza  del 
terremuoto  che  erano  costretti 
cadere  a terra.  Narrò  parimente 
che  dal  2 di  febbrajo  fino  al 
26  la  terra  per  quasi  cento  ses- 
santa volte  tiemò  sebbene  leg- 
giermente. Molti  rimasti  salvi 
dal  terremuoto  pel  solo  timore 
ed  orrore  della  massima  cala  I 
mità  divenivano  esanimi,  e per  \ 

10  solo  timore  quasi  ad  un  trat-  : 
to  muorivano,  come  esso  narrò.  I 

Dopo  il  terremuoto  di  Aqui-  \ 
la  , sembrando  essere  tutto  si-  i 
curo  in  Norcia,  imperocché  era 
quasi  cessato  il  tremore  , circa 

11  rS  febbrajo , eccettuata  una 
qualche  leggierissima  succussio- 
ne  che  sentivasi  la  notte;  ecco 
che  ad  un  tratto  viene  in  que- 
sti giorni  la  nuova  a Roma  che  1 
Norcia  presa  da  nuovo  terre- 
muoto e più  grave  che  i due 
antecedenti  miserandamente  di 
nuovo  fu  devastata  e moltissi- 
mo danneggiata. 

Nel  di  a5  febbrajo  dunque 
piovve  con  vento  grande  ed  im- 
petuoso per  quasi  tutto  il  gior- 
no. Cessandoli  quale  circa  una 
mezza  ora  di  notte  tremò  leg 
giermcnte  la  terra.  Nell’ora  ter- 
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za  cremò  fortemente , siccome 
avea  tremato  nel  14  gennajo  e 
2 febbrajo  , è durò  il  tremore 
per  lo  spazio  di  un’ape  Marini 
Nell’ora  quarta  di  notte  di  nuo- 
vo tremò.  Nell’  ora  quinta  di 
nuovo  per  breve  tempo,  ma  con 
grande  violenza.  Nell’  ora  sesta 
pure  due  volte  sebbene  leggier- 
mente. Nell’  ora  nona  di  notte 
secondo  1’  orologio  italico  due 
volte  da  capo  tremò.  Dall’  ora 
nona  fino  all’  orto  del  sole  la 
terra  era  in  continua  agitazione, 
quindi  posò. 

Niun  danno  recò  agli  uomini, 
imperocché  tutti  vivono  nei  cam- 
pi sotto  tavolati,  sotto  i tugu- 
ri dei  pastori  ed  alla  guisa  dei 
abbiati  sotto  tende  fatte  di  pan- 
nolino imbrattato  di  cera  per 
difendersi  dalle  pioggie. 

Ogni  giorno  viene  la  nuova 
a Roma  che  le  città  limitrofe 
tremano  tuttora  e che  il  tremo- 
re siccome  vagando  prende  ora 
questa  ora  quella.  Eugubio  cit- 
tà celebre  nell'Umbria  e patria 
del  Grande  Agostino  Steuchio 
vescovo  di  Kisamo  che  fiorì  nei 
tempi  di  Leone  X Pontefice  dot- 
tissimo e padre  dei  letterati  , 
degno  di  memoria  immortale  ; 
poiché  Steuchio  compose  un’o- 
pera aurea  de  perenni  philoso - 
phia,  mio  grande  sollievo,  men- 
tre la  leggo;  Eugubio,  io  dice- 
va, tremò  fortemente  in  questi 
giorni.  Tremò  parimente  la  città 
di  Perugia;  e quasi  ogni  giorno 
le  città  ed  i castelli  posti  all’in- 
torno alternativamente  tremano. 

In  Roma  poi  dopo  quel  vee- 
mente tremore  del  a di  febbra- 
jo, non  se  ne  udì  altri,  almeno 
molto  sensibili  , se  non  che  il 
giorno  dopo  al  detto  terremuo- 
to, come  narrammo  di  sopra. 
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Avendo  fin  qui  molto  parlato 
della  natura,  delle  cause,  degli 
effetti  dei  terremuoti,  non  sarà 
fuori  di  proposito  il  notare  di 
passaggio  alcune  cose  che  ser- 
vano di  rimedio  per  allontana- 
re una  tale  miseranda  calami- 
tà ; ma  poiché  sembra  quasi 
puerile  il  prescrivere  un  rime- 
dio contro  una  forza  che  respin 
ge  ogni  rimedio,  ed  essendo  oc- 
culti il  tempo  ed  il  momento 
della  offesa  del  medesimo  , e 
quelli  che  credono  schivare  la 
morte  colla  fuga,  con  questa  la 
sollecitano  , nulladimeno  non 
inrrescerà  il  riportare  quello  che 
Plinio  e Seneca  maestro  mio  di- 
sputarono dei  rimedii  contro  il 
terremnoto.  Le  parole  di  Plinio. 
I.  2 c.  82  sono  queste  : Seri  et 
in  terraemotibus  est  rtmedium  , 
quale  cloace , et  crebri  specus 
praebent  : conceptum  enim  spi * 
ritum  exhalant , quod  in  certis 
notatur  oppidis  , minus  quippe 
quatiuntur.  quae  crebris  ad  chi  ■ 
viem  cuniculis  cavata  sunt:  mu 1 
toque  sunt  tuttora  in  iisdem  il- 
lis,  quae  pendent  sicut  Neapoli 
intelligitur,  parte  ejus,  quae  so- 
lida est  ad  tales  casus  obnoxia. 
Tutissimi  sunt  aedificiorum  for- 
nìces,  non  anguiosi  quoque  pa- 
rietes,  postesque  alterno  pulsui 
renitentes:  Et  Intere  terreno  fa- 
rti parietes  minore  noxa  qua- 
tiuntur. Magna  differenza  est 
et  in  ipso  genere  motus  : plu- 
ribus  siquidem  modis  quatitur. 
Tutissìmum  est  cum  vibrai  cri- 
spante aedificiorum  crepitu  , et 
cum  intumescit  assurgens  , al- 
ternoque  motu  residet  innoxium, 
et  cum  concurrentia  teda  contra- 
rio ictu  arietant,  quoniarn  alter 
motus  alteri  renititur.  Undantis 
inclinatiOj  et  fluctus  more,  quae- 


dam  voluta t io  infesta  est  , aut 
cum  in  unam  partem  totus  se 
motus  impellit.  Desinunt  autem 
tremores  cum  ventus  emersiti  sin 
vero  duravere,  non  ante  quadra- 
ginta  dies  sistuntur,  plerumque 
tardius,  utpote  cum  quidam  an- 
nuo , et  biennii  spatio  durave- 
rint:  così  egli. 

Se  colla  fuga  4100  si  potrà 
schivare  il  terremuoto  , allora 
l'ultimo  di  tutti  i rimedii  ed  il 
più  sicuro  si  è il  rifugiarsi  pres- 
so le  porte  delle  camere  , in 
quelle  principalmente  poste  nei 
muri  maggiori  e più  solidi  del- 
la casa  ; imperocché  primiera- 
mente cadono  i tavolati  o i pa- 
vimenti delle  case  per  le  travi 
che  subito  escono  dei  prnprii 
fori,  quindi  cadono  le  pareti;  ss 
nulladimeno  il  terremuoto  sia 
veementissimo,  la  morte  n^'^rà 
inevitabile,  oe  più  ìsrf'er.  ..eb- 
bene si  rompano  , tavolati  e 
cadano,  nuli r ,im,..io  forse  potrà 
esservi  *t’n  qualche  rifugio  sot- 
"tò  le  porte  o le  finestre  delle 
case. 

Dalle  prefate  parole  di  Pli- 
nio si  può  dedurre  , che  Roma 
nel  tempo  del  terremuoto  va 
soggetta  a danni  minori  che  le 
altre  città,  imperocché  ha  infi- 
niti spechi  sotterranei,  cloache, 
cantine  per  le  quali  si  potrà  af- 
fievolire la  violenza  dei  mede- 
simi ; e le  case  sono  compatte 
di  mattoni  di  terra  e I’  acqua 
e la  calce  mescolata  alla  pol- 
vere puteolana  , volgarmente 
pozzolana  di  colore  rosso  , che 
si  escava  ogni  giorno  nei  campi 
latini,  somministrano  un  gluti- 
ne ai  mattoni  ed  alla  pietra  , 
che  si  debbono  unire  per  la  co- 
struzione delle  case  , d’  incre- 
dibile solidità  e resistenza.  E 
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per  questo  stanno  qui  intatti 
gli  edifìzii  costrutti  da  due  mila 
anni. 

Di  fatto  dicono  gli  autori  che 
l’Egitto  raramente  o mai  trema, 
perchè  la  di  lui  terra  è limac- 
ciosa per  le  annue  inondazioni 
del  Nilo  che  recano  un  limo 
infinito;  ed  essendo  quella  terra 
fangosa,  facilmente  cede  al  suo- 
lo che  trema,  nè  osta,  siccome 
ostano  i monti  ed  i corpi  soli- 
di; per  la  quale  renitenza  mag- 
giore sarà  la  coni  unione,  mag- 
giore l’impeto  e per  conseguen- 
za maggiore  la  ruma  degli  edi- 
lizi. Con  assai  dottrina,  prova 
Stenone  medico  celebre  ed  ana- 
tomico lib.  de  solid.  intra  solid. 
che  tutta  la  pianura  del  Lazio 
è fatta  di  limo  condotto  per  lo 
decorso  delle  acque  dai  monti 
vicini  e dai  fiumi  in  queste  bas- 
se terre'V'dino  ai  lidi  del  mare. 
Non  è egli  ’.'to^  come  esso  di- 
ce, che  Enea  or  sono  tr«  o quat- 
tro mila  anni  giunse  ai  lidi  del 
la  città  di  Larinio  e nulladi 
meno  Lavinio  è ora  distante  dal 
mare  dieci  e più  miglia?  Non  è 
egli  vero  che  il  Porto  di  Tra- 
jano  fu  al  lido  del  mare  ed  ora 
è distante  dal  medesimo  mille 
e cinquecento  passi?  Per  lo  che 
se  la  città  aderisce  ad  un  fon- 
damento limaccioso,  siccome  le 
città  dell’Egilto,  si  dee  credere 
che  come  1’  Egitto  debbano  a 
vere  la  solfe  nei  terremuoti  , 
vale  a dite,  o raramente  essere 
sommosse,  o se  lo  siano,  con 
piccolo  danno  dei  cittadini,  sic- 
come osservammo  in  questi  ul- 
timi terremtioti  in  Roma. 

Ma  onde  io  stesso  , che  ora 
mi  trovo  presente  a queste  ca- 
lamità in  Roma,  ed  una  volta 
lo  fui  in  Napoli,  e vidi  le  rui- 
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ne  di  Ragusi  nella  Dalmazia  , 
atterrato  da  orrendo  terremuoto, 
dico  quello  che  io  sento,  credo 
certamente  che  non  si  dia  mi- 
gliore e più  sicuro  scampo  in 
questi  casi  che  il  ridurre  la  spe- 
ranza nel  solo  Dio  Ottimo  Mas- 
simo. La  fuga  è perniciosa,  più 
pernicioso  lo  stare. 

Una  salus  victis  nuìlam  spe- 
dare sa/utem. 

A chi  dunque  in  quel  con- 
flitto ricorrere  se  non  al  Dio 
vivo  e vero  Gesù  Cristo  ; della 
qual  verità  assai  bene  conscii  gli 
stessi  Ennici  dimandavano  'bi- 
gi i dei  il  rimedio  contro  qivestn. 
male;  si  quando,  dice  Alessan- 
dro da  Aless.  c.  27  lih.  5 e Ro- 
digino c.  27  3o.  Si  quando  Ro 
mae  terra  quassata  fuisset  sup- 
piicatio  in  triduum  decernebatur, 
feriis  a Praetore  indie tis,  prae- 
| unctibus  Decemviris,  eoque  die 
| terraemotum  nemo prommc'tabnt , 
,1  .tanquam  jbedum , et  abominati - 
dura  quodpiam;  nec  Dei  nomea 
cui  sacrum  fieuat  edebatur,  quoti 
Pontificum  libris  traditum  non 
esset , cujus  Dei  nulu,  imperiove 
terra  moveretur  etc . 

Per  lo  che  se  al  timore  è pre- 
clusoogni  rimedio  ed  ogni  fusa; 
sarà  certamente  eroico  e vera 
mente  cristiano  il  non  temere  al- 
cun terremuoto;  di  fatto  secon- 
do Seneca  lib.  6 c.  a.  Sine  re- 
medio timor  stuìtus  est  ; ratio 
terrorem  prudentibus  excutit,  ec. 
Nessuno  poi  con  maggiore  co- 
stanza sprezzerà  il  timore  del 
terremuoto  che  colui  che  teme 
Iddio  ed  a Dio  si  rivolge.  Im- 
perocché ottimamente  il  mede- 
simo Seneca  epist.  41  riguar- 
dando a questo  dice;  Bonus  vip 
' sine  Deo  nemo  est.  An  potest 
80 
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aliquis  supra  fortunam,  nifi  ab 
ilio  adjutus,  exurgere?  Ille  dal 
consilia  magnifica , et  erecta,  in 
unoquoque  virorum  honorum  ha- 
bitat Deus,  qui s autem  Deus  in 
certum,  etc. 

Finalmente  per  tacere  degli 
altri  rimedii  e precetti  datici 
dagli  autori  per  corroborare  Ta- 
nnilo in  queste  gravissime  ca- 
lamità, basti  il  notare  quelli  che 
il  nostro  Seneca  principe  degli 
stoici  propone  siccome  più  uti- 
li di  tutti;  così  pertanto  ei  par- 
la lib.  6 quaest.  natur.  cap.  i. 
del  rerremuoto.  Quam  latebram 
prospicimuS  , quod  auxilium',  si 
orbis  ipse  ruinas  agitai  , disce- 
dit  , ac  titubai.  In  pestilentia 
mutare  sedes  licei.  Nullum  ma- 
inai sine  effugio  est.  Nunquam 

fiulminapopulospercusserunt.  Pe- 

stilens  coelum  exhausit  Urbes  , 
non  abstulit.  Solum  terraemotus 
malu m latissime  patet,  inevita- 
bile, avidum  , publice  noxium. 
Non  enim  domos  solum,  aut  fa- 
mììias,  aut  urbes  singulas  hau- 
rìt,  sed  gentes  totas,  regionesque 
subvertit,  et  modo  ruinis  operit, 
modo  in  altam  voraginem  condii : 
ac  ne  id  quidem  relinquit  , ex 
quo  appareat  saltem  fuisse.  Neo 
desunt  , qui  hoc  genus  mortis 
magis  timeant,  quo  in  abruptum 
cum  sedibus  suis  eunt,  et  e vi- 
vorum  numero  vivi  auferuntur , 
tanquam  non  omne  fatum  ad 
eundem  terminum  venia! . Hoc 
habet  inter  cetera  justitiae  suae 
natura  praecipuum  , quod  cum 
ad  exitum  ventum  est , omnes  in 
aequo  sumus.  Nihil  itaque  in- 
terest, ut  rum  me  lapis  unus  eli- 
da,t,  an  monte  foto  premar  ; u- 
trum  supra  me  onus  unius  domus 
veniat,  an  totus  terrarum  orbis 
caput  meum  ab soo ridai.  Proinde  j 


magnum  sumamus  animum  ad- 
versus  istam  cladem  , quae  nec 
evi  tari  potest  , nec  praevideri. 
Desinamus  audire  istos  , qui 
Campania  nuper  relieta  post  de- 
structam  terraemotu  celebrem 
Pompejos  urbem,  dicunt  se  nun- 
quam ad  illam  regionern  rever- 
suros.  Quis  enim  illis  promittet 
melioribus  fundamentis  hoc,  aut 
illud  stare  solum  ? Omnia  eju- 
sdem  sortis  sunt,  et  si  nondum 
mota  , tamen  mobilia.  Et  que- 
madmodum  in  Urbibus  magnis, 
mine  haec  domus,  nunc  illa  su- 
spenditur,  ita  in  hoc  terrarum 
orbe  nunc  facit  vitium  haec  pars ; 
nunc  illa , etc. 

E nella  ruina  dei  terremuoti 
essendo  quasi  inevitabile  la  mor- 
te è dovere  di  un  uomo  costan- 
te il  non  temere  in  quel  con- 
flitto la  motte,  ma  incoraggiare 
l'anima  ad  uscire  da  questa  pic- 
cola salma;  nella  quale  non  ha 
per  anni  molti  dimora  ; lo  che 
egregiamente  il  medesimo  Se- 
neca espresse  in  queste  parole, 
lib.  cit.  c.  3a.  Qui  mortem  con- 
tempserit , securus  videbìt  maria 
turbati,  etiarnsi  eorum  aestus  a- 
liqua  perturbatione  mundi  totum 
in  terras  verterit  Oceanum.  Fran- 
gatur  licet  Coelum,  et  ignes  suos 
in  exilium  omnium  in  primis 
suum  misceat,  securus  adspiciet 
ruptis  compagibus  dehiscentem 
terram,  et  stabìt  super  illam  vo- 
raginem intrepidus  , et  f, orlasse 
quo  debet  cadere,  desiliet.  Quid 
ad  me  , quam  sint  magna , qui- 
bus  pereoF  Ipsum  perire  non  est 
magnum.  Proinde  si  volumus 
tranquille  degere,  et  ipsis  Diis 
de  felicitate  controversiam  face- 
re  , anima  in  expedito  est  fia- 
be rida.  Quicquid  ipsam  petierit, 
sive  ipsa  terrarum  ruina  , quid 
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aliud  debeo  quam  exeuntem  hor- 
tari  animam,  et  curri  bonis  omni- 
bus emittere  ? Anima  vade  for- 
ti ter,  va  de  felicìter.  Nihil  dubi- 
tacene discedere.  Non  de  te,  sed 
de  tempore  est  quaestio.  Facis 
quod  quandoque  faciendum  est: 
nec  regaveris,  nec  timueris,  nec 
te  velut  in  aliquod  malum  exi- 
turam,  tuleris  retro.  Renna  na- 
tura te,  quae^genuìt,expectat  , 
et  locus  melior , ac  tutior.  Illic 
non  tremunt  terree,  nec  inter  se 
centi  cum  magno  nubium  fragore 
concurrunt , non  Incendia  regione t 
urbesque  vostant,  non  pestilen- 
tia,  non  arma  contraria,  dispo- 
sila vexillis,  et  in  mutuam  per- 
niciem  multorum  millium  par  fu- 
ror. Jstud  leve  est , quid  time- 
mus  ? Grave  est  , potius  semel 
incidat,quam  semper  impendeat. 
Ego  autem  perire  timeam,  cum 
tremens  terra  ante  me  ipsa  pe- 
reat , et  in  injuriam  nostram  , 
non  sine  sua  venit.  Helicen,  et 
Burim  Urbes  celebre e in  sinu 
Corinthiaco  totas  mare  absorpsit: 
ego  vero  de  uno  timeam  corpu- 
sculo?  Ego  recusem  mei  finem  , 
cum  sciam  me  sine  fin*  non  es- 
se.? Imo  cum  sciam  omnia  esse 
finita.  Ego  ultimum  suspirium 
timeam ? Moriendum  est.  Quan 
do?  Quid  tua?  Mors  naturae  lex 
est , tributum , et  officium  mor- 
talium,  malorumque  omnium  re- 
medium est.  Quare,  Lucili,  omni- 
bus omissis  hoc  unum  meditare 
ne  mortis  nomen  reformides:  Ef- 
fice  illam  libi  cogitatione  multa 
familiarem,  ut  si  ita  fuerit,  pos- 

sis  illi  vel  obviam  exire Si, 

cadendum  est,  cadam  orbe  con- 
cusso , non  quia  fas  est  optare 
publicam  caìamitatem,  sed  quia 
ingens  solatiurn  mortis  est  terram 
quandoque  videre  mortalem,  etc. 


im 

Queste  sono  le  cose,  o Fran- 
cesco Mauroceno,  che  sulla  vege- 
tazione delle  pietre,  ec.,  in  que- 
sti giorni  furono  da  me  scritte, 
nei  quali  giorni  la  mente  per 
cagione  dei  terremuoti  temeva 
un’imminente  ruina  di  pietre. 
Qualunque  esse  siano  accettale 
volentieri  per  la  tua  singolare 
benignità  , e concedi  die  ti  si 
dedichi  questa  dissertazione,  on- 
de rimanga  un  qualche  mio  giu- 
dizio delle  eccelse  tue  virtù.  Im- 
perocché ogni  volta  che  io  ri- 
volgo l'animo  e gli  occhi  a te, 
mi  sembra  di  vedere  Francesco 
Mauroceno  Peloponnesiaco, duce 
dei  Veneaiani,  tuo  parente,  uo- 
mo di  massimo  animo  ed  altis- 
simo consiglio  ; cui  per  avere 
ridotto  sotto  il  potere  della  re- 
pubblica il  Peloponneso  ancor 
vivo  il  senato  decretò  una  sta- 
tna{  e del  quale  essendo  tu  pa- 
rente e colla  parentela  avendo 
già  già  la  virtù,  spero  che  anco 
nelle  dignità  tu  gli  anderai  e- 
guale.  La  quale  unica  cosa  o 
per  la  opinione  somma  di  tutti 
e per  la  sperane»  di  te,  e per 
la  tua  ammirabile  sapienza  si 
aspetta.  Addio  amore  d’Italia  e 
presidio  dei  letterati.  — Roma 
l'ultimo  di  febbrajo  dell’  anno 
infelicissimo  )^o3. 

Serie  delle  cose  più  notabili  os- 
servate in  questo  anno  \qob, 
duranti  i terremuoti  nel  Lazio 
e nei  limitrofi  paesi  dell’  Um- 
bria. 

r.  Per  3o  o 40  giorni  conti- 
nui fu  osservato  un  certo  pe- 
riodico terremuoto  , e questo 
forte  e veemente  , il  quale  in 
questo  anno  1703  accadeva  nel- 
I’  ora  nona  italica  di  notte. 
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2.  Mentre  1*  aere  era  sereno 
nel  febbrajo  e nel  marzo  , ma 
pièno  talora  , siccome  di  una 
caligine  calida  , quale  si  suole 
osseivare  nel  tempo  di  estate  , 
poco  dopo  sopraggiungeva  un 
veemente  terremuoto. 

3.  Quando  apparivano  nel 
Cielo  alcune  nubecole  oblun- 
ghe, sottili,  rossastre  minaccia- 
vano 1'  avvenimento  di  un  vee- 
mente terremuoto. 

4-  La  luna  accesa  d'  igneo  e 
fosco  colore  e da  ogni  dove  cir- 
condata di  un  circolo  plumbeo 
indicava  , che  in  quella  notte 
sarebbe  accaduto  il  teiremuoto 
ed  anco  nel  giorno  seguente. 

5.  In  ciascuno  aspetto  del- 
la luna  , o quadratura  , prin- 
cipalmente nella  pienezza  della 
medesima  o nella  totale  oppo- 
sizione col  sole,  certamente  suc- 
cedevano terremuoti  e frequen- 
temente di  un  poco  precedeva- 
no gli  stessi  aspetti. 

6.  Che  anzi  colla  medesima 
irequenza  si  sentiva  sotto  terra 
un  sibilo  o un  suono  siccome 
di  bombarde,  che  precedeva  ed 
accompagnava  il  terremuoto. 

•J.  Spesso  si  sentiva  questo  si- 
bilo sotterianeo  nei  lunghi  mon- 
tuosi , nè  nel  tempo  medesimo 
succedeva  il  terremuoto  nei  luo- 
ghi campestri. 

8.  Il  veementissimo  terremuo- 
to  del  2 febbrajo  di  quest’  an- 
no 1703  che  durò  per  lo  spazio 
Hi  due  ave  maria  sul  piincipio 
fu  per  succussione  , risaltando 
la  terra  dui  di  sotto  ni  di  sopra, 
nel  fine  poi  per  inclinazione  va- 
le a dire  tu  i lati  o per  ondu- 
lazione, muovendosi  gl'  edifizii 
colla  terra  medesima. 

9.  Gli  altri  poi  die  ne  segui 
fono  non  erano  misti  , ina  o 
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per  succussione  o per  inclina- 
zione. 

Osservazioni  fatte  su  i terre- 
muotì  sotto  V altezza  polare 
dei  gradi  42  nel  Lazio  e nei 
paesi  vicini  sopra  V aria  , il 
sole  , la  luna  e gli  animali. 

Pi imieramente  si  osservò  che 
piò  01  ribili  e più  validi  diven- 
tano i terremuoti  allor  quando 
il  cielo  ad  Oriente  e a mezzo- 
giorno è cuoperto  di  albe  ed 
oblunghe  nubecole  alla  guisa  Hi 
galartidi. 

Segno  infallibile  di  terremuo- 
to, ma  che  non  sarebbe  successo 
subito,  erano  linee  albe  in  pri- 
ma , quindi  rosse  alla  guisa  di 
caiboni  ardenti  che  si  vedovino 
nel  tramonto  del  sole  ad  Orna- 
te e ad  Occidente  , ed  allora 
diventavano  violacee,  quindi  0- 
scure. 

Il  sole  nascente  fra  due  globi 
ignei  distanti  dal  medesimo  per 
due  cubiti  , di  una  luce  molto 
inferiore,  che  durarono  per  due 
ore,  quindi  svunitono  fu  indizio 
di  più  concussioni  di  terremuoti. 

Il  sole  circondato  da  un  certo 
gran  circolo  di  due  cubiti  an- 
nunziò un  terremuoto  quasi  con- 
tinuato, imperocché  allora  dalle 
due  ore  italiane  fino  quasi  alla 
underitna  sempre  la  teria  tremò. 

L’  offuscamento  del  sole  con 
certe  linee  albe  fu  senno  di  un 

O 

prossimo  veemente  terremuoto 
nel  2 febbrajo  nella  domenica 
delle  palme  e della  Pasqua  di 
questo  anno  1703. 

Le  linee  nere  oblunghe,  che 
da  Aquilone  si  estendono  al 
Mezzogiorno  dettero  segno  non 
dubbio  rii  terremuoto. 

Il  pallore  della  luna  con  lu 
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ce  quasi  oscurata  e mista  con 
linee  albe  indicò  in  breve  ter- 
remuoto. 

Uno,  due  o tre  circoli  osser- 
vati presso  la  pallida  luna  pre- 
sagiscono il  tenemuoto.  In  que- 
sto quello  che  vi  ho  di  notabile 
si  è che  i prefati  circoli  quanto 
piò  si  accostavano  alla  luna  , 
tanto  più  presto  accadeva  il  ter- 
re  in  noto;  non  con  tanta  celerità 
quando  erano  distanti  dalla  me- 
desimo. 

Un  gran  sibilo,  nè  mai  udito 
di  venti  , e lo  improvviso  ces- 
sare dei  medesimi  minacciò  pros- 
simo il  terremuoto.  A cielo  se- 
reno e ad  aere  talora  placido  , 
principalmente  di  notte  furono 
uditi  muggiti  a guisa  di  esplo- 
sione di  bomba,  ai  quali  succe- 
devano venti  validissimi. 

Lo  stridere  delle  galline  e 
delle  oche  tanto  di  giorno  che 
di  notte,  e lo  frequente  troppo 
volitare  degli  uccelli  nelle  cave, 
il  fieniere  dei  cavalli,  dei  buoi 
e degli  altri  quadrupedi  , e il 
tentare  con  impeto  dei  medesi- 
mi di  sciogliere  i lacci  , e lo 
estemporaneo  latrare  dei  cani 
fmono  segno  di  futuri  terre* 
muoti;  come  pure  il  partirsi  dei 
piccioni  dalle  colombaje,  ed  il 
prolungato  volitare  per  1'  aria 
come  se  non  fidassero  di  poggiare 
su  i tetti  che  stanno  per  minare. 

Spessissimo  il  tremare  della 
feria  era  preceduto  da  un  certo 
fiemito  di  venti  senza  che  nè 
anco  una  foglia  di  albeto  si 
muovesse. 


Queste  sono  le  più  sicure  os- 
servazioni, sebbene  io  abbia  os- 
servato che  qualche  volta  l'ac- 
qua torbida  e come  sierosa  at- 
tinta dai  pozzi  fosse  segno  di 
tei  remuoto. 

Dal  a febbrajo  fino  alla  metà 
di  maggio,  in  cui  le  aeqne  era- 
no torbide  nei  pozzi,  ogni  gior- 
no quasi  la  tetra  tremava  ; le 
acque  quindi  divennero  più 
chiare. 

Tutte  queste  cose  sono  state 
osservate  da  uomini  peritissimi 
e degni  di  fede  in  Spoleto  , in 
Norcia  , in  Terni  e nelle  altre 
città  dell’  Umbiia  , ed  in  altre 
limitrofe  al  Lazio  ed  a Roma  , 
nelle  quali  deminarono  in  que- 
st' anno  e dominano  tuttora  i 
terremuoti , e furono  a noi  co- 
municate dagli  amici  , onde  le 
mandiamo  a Lione  ad  inserirsi 
nelle  opere  nostre  che  si  stam- 
pano dall*  Anissoni  benemerito 
delle  lettere  , ed  in  seguito  ne 
presenteremo  altre  quando  ces- 
i serotino  i tei remuoti  i quali  pre- 
sentiamo in  questa  estate  del- 
l’anno 1703  ; e per  implorare 
i il  soccorso  d’  Iddio  oltre  le  in- 
nutneievoli  opere  di  pietà  che 
si  esercitano  dagli  abitanti;  per 
ordine  del  Sommo  Pontefice  ad 
un’ora  e mezza  di  notte  suo- 
nate le  campane  di  tutte  le  chie- 
se di  Roma,  tutti  si  genufletto- 
no, ed  inalzate  preghiere  a Dio, 
ardentemente  dimandano  , che 
per  la  stia  misericordia  ci  Uberi 
e preservi  dal  flagello  del  ter- 
remuoto. 
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DISSERTAZIONE 


DI  GIORGIO  RAGLIVI 

SOPRA  VAR1I  ARGOMENTI  , 

PRINCIPALMENTE  SULLA  PROGRESSIONE  DEL  ROMANO  TERRBMUOTO  DALL*ANHO  1703  AL  I70 5t  — 
DEL  SISTEMA  E DELL’USO  DEL  MOTO  DEI  SOLIDI  BEL  CORPO  ANIMATO*  — DELLA  TBGR- 
TAZIONE  DELLE  PIETRE  E DELL’aH ALOCISMO  DELLA  CIRCOLAZIONE  DEL  MALE  ALLA  «R- 
C0L4.Z103C  DEL  SANGUE. 

A PIETRO  HOTTOS 

dìt/sdioo  (8otMsi«s»s 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Uf 


MEDICO  ILLUSTRE  NELL’ACCADEMIA  DI  LEIDA 

GIORGIO  RAGLIVI 


tJK/c-Otco  ae-Sf  c/Ux'aOeM Ucu  0R.01 


Tu  scrivesti  a me  spesso,  Hot- 
ton,  rhe  se  alquanto  d’ozio  mi 
fosse  rimasto  Halle  quotidiane  i 
occupazioni  del  curare  i malati 
e dei  medici  studii,  lo  spendes- 
si volentieri  nel  descrivere  la 
storia  di  quelle  cose  che  dal- 
l’anno 1703  fino  al  1705  nel- 
l’occasione del  terremuoto  ro- 
mano e delle  vicine  città  ac- 
caddero intorno  agli  effetti  del- 
le cose  naturali.  Per  lo  quale 
ufficio  adempire  , sebbene  e le 
angustie  del  tempo,  e le  mole- 
stie della  pratica  me  ne  rimuo- 
vano , nulladimeno  per  esserti 
grato  mentre  assai  ti  debbo  e 
per  la  somma  fede  e benevo- 
lenza tua  verso  di  me,  mi  ac- 
cinsi al  lavoro,  e stabilii  in  que- 
sti giorni  di  brevemente  ren- 
derti consapevole  di  ciascuna 
cosa. 

Ma  poiché  in  questo  tempo  , 
in  cui  in  queste  regioni  dura- 
rono i terremuoti  fino  al  giorno 
presente  molte  cose  mi  toccò 
di  provare  e meditare  intorno 
la  forza  «lei  solidi  del  corpo  a- 
nimato,  ed  il  potere  e l’uso  se- 
condo il  nostro  sistema  dei  so- 
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lidi,  e molte  cose  anco  intorno 
il  curioso  argomento  della  ve- 
i gelazione  delle  pietre,  non  cre- 
dei cosa  inutile  l’aggiungerle  a 
questa  dissertazione,  e per  chia- 
rezza maggiore  dividerle  in  tre 
parti.  Nella  prima  delle  qnali 
narreremo  chiaramente  quelle 
cose  che  appartengono  alla  pro- 
gressione del  terremuoto  roma- 
no dalle  calende  di  marzo  del 
1703  alle  calende  di  marzo  del 
1705.  La  seconda  poi  compren- 
derà moltissime  cose  intorno  ai 
solidi  del  corpo  animato  ed  ai 
loro  effetti  ed  uso  per  ben  vi- 
vere e per  curare  i morbi  o per 
illustrare  la  medicina  teorica  e 
pratica.  L'ultima  infine  tratterà 
di  quello  riguarda  la  vegetazio- 
ne delle  pietre  ed  i varii  effet- 
ti dei  corpi  submarini  e sotter- 
ranei, massimamente  poi  l’ana- 
logismo della  circolazione  del 
mare  colla  circolazione  del  mp- 
to  sanguigno  nel  microscomo. 

Le  quali  cose  se  io  possa  spe- 
rare ti  aggradiscano,  certamen- 
te non  m’increscerà  la  spesa  fa- 
tica e la  diligenza  usata  nelle 
i medesime:  Si  dia  principio. 
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CAPITOLO  I. 


Della  progressione  del  romano 
terremuolo  dalle  colende  di  \ 
marzo  dell'anno  i ^o3  fino  alle 
colende  di  marzo  dell’  anno  | 
1705,  colla  storia  dei  morbi  e 
della  epidemica  costituzione,  1 
che  in  questi  anni  regnò  in  Ro- 
ma, e la  storia  di  molti  effe t 
ti  della  natura  ivi  osservati  in 
questo  tempo. 

Quello  rhe  noi  abbiamo  scrit- 
to «lei  terremunto  romano  e delle 
vicine  città  nell’anno  infelici* 
simo  1703  contiene  soltanto  la 
storia  dei  due  mesi  gennajo  e 
febbrajo,  quello  poiché  accnd 
de  nei  detti  luoghi  da  quel  tem- 
po fino  a questo  giorno  breve- 
mente il  narreremo  , carissimo 
Hotton. 

Dal  magno  terremuoto  del  14 
aennajn  e 2 febbrajo  del  1703,  in 
Roma,  non  se  ne  udì  altiu  vee- 
mente e pericoloso,  se  si  eccettua 
un  qualche  momentaneo  tremore 
e quasi  insensibile  fino  al  gior-  1 
no  18  aprile  dell’anno  medesi-  j 
mo  ; nel  qual  giorno  celebran- 
dosi la  Pasqua  nella  mattina  1 
intorno  all’ora  tredicesima  ita- 
lica la  terra  tremò,  ma  non  co-  | 
sì  veemente  , come  due  volte  ! 
prima  avea  fatto  , ma  con  ab-  j 
battimento  e terrore  dei  citta-  j 
dini.  Finalmente  nel  giorno  a5 
di  maggio  nell'ora  quinta  della 
notte  vale  a dire  5 ore  dal  tra- 
monto del  sole  nel  detto  anno 
si  udì  I’  ultimo  terremuoto  , e 1 
questo  veemente,  sueeuziente  e 
che  quasi  si  avvicinava  a quel 
lo  del  2 febbrajo  I 7ti3,  siccome 
io  stesso  che  era  iti  cusa  ed  il 
servo  già  per  lo  timore  avea  co- 


minciato a prendere  la  fuga  , 
osservai.  D.i  questo  tempo,  fino 
al  presente  mese  di  gennajo  1705 
in  Roma  non  si  osservò  altro 
terremuoto,  almeno  veemente  e 
pubblico. 

Nei  luoghi  poi  vicini  del  La- 
zio, come  pure  nei  Sabini,  nei 
Marsii  , nei  Sanniti  e negli  al- 
tri abitanti  limitrofi  del  regno 
Napoletano,  presso  i quali  i due 
grandi  terremuoti  produssero 
danni  immensi  , la  cosa  non  è 
così;  imperocché  molti  di  loro 
tremano  ancora,  ed  assai  violen- 
temente con  danno  dei  cittadi- 
ni e delle  case.  Verso  Terni  , 
Spoleto  e le  città  vicine  ai  me- 
desimi durano  ancora  i terre- 
inuotl  e sono  quasi  continui  , 
nel  20  maggio  1704"  due  vre 
menti  ivi  scossero  la  terra  con 
non  piccolo  terrore  degli  abi- 
tanti; veementissimo  poi  fu  quel- 
lo di  Spoleto,  e dei  luoghi  vi- 
cini nel  giorno  di  S.  Pietro  nel- 
l’ora 23  dell’anno  ieo3.  Anzi 
molti  luoghi  che  abbiamo  no- 
minato nella  nostra  storia  del 
teriemuoto  fino  al  presente  me- 
se di  febbrajo  del  1705  trema- 
no ancora,  nè  la  terra  è quetn. 

Si  udì  pure  in  alcuni  luoghi 
il  terremuoto  nel  2 di  luglio 
1703.  Nel  porto  di  Genova  il 
mare  si  allontanò  dal  lido  per 
lo  spazio  di  un’ora  per  non  pic- 
cola distanza  ; dopo  la  quale 
retrocessione  leggiermente  tremò 
Genova  e Carmagnola  nel  Pie- 
monte. Nel  i3  maggio  1703  nel- 
l’ora 17  fu  di  nuovo  il  terre- 
muoto in  Genova.  Intorno  il  7 
dicembre  1704  verso  la  mezza 
notte  tremò  Bologna  e Firenze; 
nel  mese  di  gennajo  di  questo 
alino  1705  nell’ora  quarta  di 
notte  nel  giorno  20  , dopo  la 
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raduta  del  sole  nacque  la  me 
ilia  congiunzione  Hi  Marte  e di 
Saturno  nel  grado  29  , minuti 
38  dell’Ariete:  nella  qual  notte 
si  udì  in  Roma  un  leggiero  ter- 
remuoio  da  molti  cittadini,  prin- 
cipalmente nell’  ora  nona  dal 
tramonto  del  sole. 

In  quel  tempo  fino  al  presen- 
te giorno  3j  di  gennajo,  epoca 
in  cui  scrivo,  fu  annunziato  che 
Napoli  due  volte  tremò  forte- 
mente , e che  fortemente  pure 
più  volte  Spoleto  ed  i luoghi 
vicini,  Rimini  ed  altre  città  del- 
l'Italia. Da  Venezia  fu  scritto 
a Roma  in  questa  ultima  set- 
timana di  gennajo  che  la  città  e 
la  cittadella  di  S.  Maura  isola 
nell’Epiio,  che  i latini  chiamano 
Leucadia  o Nerito,  fortemente 
tremò  negli  scorsi  mesi  con  vio- 
lenza e danno  dei  cittadini  e del- 
le rnse.  Ancora  non  si  sa  se  an- 
co altre  vicine  città  abbiano  ivi 
tremalo. 

Essendo  qui  raduto  il  discor- 
so del  recentissimo  terremnoto 
napoletano,  credemmo  non  inu- 
tile l'annettervi  una  breve  sto- 
riu  del  massimo  terremnoto  na- 
poletano dell’anno  1688. 

Nel  1687  nel  mese,  se  non 
m’  inganno,  di  aprile  di  notte 
leggiermente  tremò  Napoli  e 
senza  danno  della  città.  Nel- 
l’anno poi  j688  nel  giorno  del 
sabato  5 di  giugno  , la  vigilia 
della  Pentecoste,  nell’ora  21  i- 
talira  , tempo  in  cui  io  stesso 
vi  dimorava  fortemente  e con 
grande  veemenza  tremò  con  gran 
datino  delle  case  e dei  cittadini 
la  bellissima  delle  città  ed  ame- 
nissima Napoli  , ed  il  Collegio 
dei  Gesuiti  volgarmente  Gesù 
Nuovo  soffri  una  grave  minn, 
ed  il  bellissimo  e massimo  Coro 
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| ridia  chiesa  medesima  dipinto 
! egregiamente  da  Lanfranco  cad- 
de tutto  intero  , e quasi  tutta 
la  chiesa  fu  guasta  e devasta - 
| la  ; vi  muoriiono.  in  essa  mol- 
ti. Cadde  pure  1’  antichissimo 
ureo  del  tempio  di  Castore  e 
Polluce  che  era  nell’atrio  del 
tempio  dei  SS.  Apostoli  dei  PP. 
Teatini;  ove  essendovi  una  piaz- 
za di  mercato  molti  furono  op- 
pressi dalle  ruine. 

Le  chiese  di  S.  Domenico 
Maggiore,  e le  altre  dei  PP.  Car- 
melitani Scalzi,  di  S.  Gaudioso 
ilei  Monaci  di  S,  Martino  , dei 
Certosini  al  Castro  di  S.  Elmo 
ed  altre  innumerevoli  soffrirono 
ruine  ed  aperture.  I palazzi,  e 
case  infinite  furono  danneggiate 
da  spaccature,  fessure  e min», 
in  guisa  che  dopo  pochi  giorni 
tutta  la  città  apparve  sorretta 
da  travi. 

Nel  giorno  seguente  di  nuovo 
Napoli  nell’ora  nona,  e le  case 
più  deboli  rovinarono.  Da  quel 
giorno  si  udirono  per  quasi  due 
mesi  ad  intervalli  i tiemori  della 
terra,  ma  senza  danno  della  città. 

Nella  città  di  Vico  sedici  mi- 
glia distante  da  Napoli  si  aprì 
un  monte.  Benevento  nel  me- 
desimo giorno  5 giugno  e nel- 
l’ora medesima  21  quasi  tutto 
rovinò.  Cereto  , Matalona  , ca- 
stelli assai  ampli,  abitazione  dei 
Carafensi  del  tutto  minarono. 
La  città  di  Arriano,  Mirabella 
ed  altri  luoghi  moltissimi  intor- 
no Napoli  soffrirono  moltissimi 
danni.  Il  Vesuvio  in  primi,  taci- 
to cominciò  a vomitare  fiamme, 
a muggire,  a strepitare  dopo  il 
terremnoto;  e così  la  caduta  la- 
crimabile della  bellissima  delle 
| città  e dei  luoghi  vicini  ebbe 
un  fine  memorabile. 
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E questa  è la  storia  deplora- 
bile di  tutti  i terremuoti  che 
dal  mese  di  gennajo  dell’ anno 
1703  dominarono  in  questi  pae- 
si fino  alle  calende  di  marzo  del 
1705  ; nè  ancora  hanno  essi  a- 
vuto  (ine,  imperocché  molti  luo- 
ghi tremano  ancora,  e la  cele- 
bre città  di  Spoleto  dopo  il  20 
di  gennajo  di  questo  anno  tre- 
mò fortemente.  Quando  poi  sia 
l’ultimo  (ine  lo  sa  Iddio  che  fa 
colla  sua  voce  tremare  la  terra. 

Rimane  ora  a narrare  breve- 
mente quello  che  appartiene  al- 
la medicina,  quello  che  succes- 
se presso  di  noi  in  questo  tem- 
po dei  terremuoti  intorno  le 
costituzioni  dell’  aria  , i diffe- 
renti morbi  ed  i varii  effetti 
della  natura. 

La  stagione  della  primavera 
del  I7o3  (u  quasi  tutta  australe 
e piovosa  con  freddo  moderato, 
l’estate  poi  asciutta  e moderata 
nel  calore.  I frutti  tutti  della 
terra  in  questo  anno  furono  più 
abbondanti  che  negli  anni  an- 
tecedenti. Il  grano  , 1'  olio  , il 
vino  abbondarono  assai;  lo  che 
tutti  avvertimmo;  quasi  che  la 
parte  più  interna  della  terra 
siccome  cribrata  dai  terremuo- 
ti, dal  di  lei  fuoco  centrale  e 
dal  nitro  congenito  esultata  ed 
impregnata  si  fosse  massima- 
mente disposta  alla  fertilità  dei 
frutti. 

I nimbi  che  in  tutto  I’  anno 
1703  quasi  subito  dopo  i terre- 
muoti regnarono  furono  più  che 
altro  le  oftalmie  , la  scabbia  , 
gli  erpeti  spurii,  le  febbri  me- 
senteriche e le  terzane  doppie 
famigliari  alti  abitanti  di  Ro- 
ma e verso  l’autunno  in  gran  1111 
mero  di  vajuoli  ; moltissime  a- 
poplessie  pure  e morti  repenti- 


ne, le  quali  da  qualche  anno 
si  sono  rese  famigliari  e quasi 
quotidiane.  Quello  poi  che  è 
degno  Hi  essere  avvertito  si  è 
che  nel  principiare  della  prima- 
vera dell’  anno  1703  comincia- 
rono pure  le  affezioni  prurigi- 
nose, scabbiose,  erpetiche  cou 
pustole,  croste  e brutture  della 
cute,  le  oftalmie  pure  e simili 
affezioni  salino-acri  e calide  fu- 
rono in  tanta  copia  che  pochi 
si  numerano  in  Roma  che  an- 
dassero immuni  da  tal  vizio. 

Per  placare  l’ira  di  Dio  in 
queste  calamità  dei  terremuoti 
tutti  gli  uomini  di  ogni  ordine, 
età  e condizione  anco  con  qual- 
che offesa  della  salute  , fecero 
il  digiuno  quadragesimale.  Nel- 
la quale  occasione  imbevuta  la 
massa  del  sangue  di  ciascuno 
di  un  sale  acre,  muriatico  e fe- 
culento, tratto  dai  pesci  salati, 
dalle  erbe,  dai  legumi,  dai  fun- 
ghi, dalle  castagne,  dai  Rolli  sec- 
chi e dall’  uso  di  simili  cattivi 
cibi  non  è meraviglia  se  fu  da- 
ta una  grande  occasione  a que- 
sta epidemia  scabbiosa.  Nulla- 
dimeno  non  negherò  che  le  esa- 
lazioni venefiche  acri  emanate 
dalla  terra  per  causa  dei  terre- 
muoti siano  state  le  occasioni 
principali  e che  il  sangue  de- 
gli abitanti  di  Roma  esacerba- 
to dall’acrimonia  salina  abbia 
portato  alla  cute  una  brutta  pni- 
rigine. A queste  cause  si  aggiun- 
ge il  timore,  la  paura  e l’or- 
rore concetto  da  ogni  cittadino 
per  la  pubblica  calamità,  conio 
pure  per  lo  privato  pericolo  in 
ciascuno  e della  vita  e delle  cose 
famigliari  ed  anco  per  lo  timore 
del  pericolo.  Ciascuna  delle  quali 
cose  quanto  valga  a coirompe- 
j re  c disturbare  la  massa  del  sau- 
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gue  , ne  fan  fede  gl’  innumere- 
voli morbi  che  negl’assedii  del- 
le città  o nel  tempo  della  pe- 
stilenza per  lo  semplice  timore 
o per  lo  pubblico  orrore  diva- 
gatisi e regnano  in  gran  copia 
e con  modi  insoliti  di  offesa. 

Nell’  entrare  dell’  anno  me- 
desimo 1703  incominciò  il  va- 
juolo ed  il  motbillo  e regnarono 
in  grande  abbondanza  ; era 
non  molto  grave  , nè  d’  indole 
perversa;  nulladimeno  era  con- 
fluente, e sebbene  in  moltissimi 
sopraggiungesse  la  diarrea  , era 
salutate  piuttostochè  pericolosa, 
lo  che  pure  altre  volte  osservai 
nel  vajuolo;  per  lo  che  nell’ap- 
parato di  pravi  umori  col  va- 
juolo , se  viene  la  diarrea  non 
sempre  è nociva  e molesta.  Ma 
quando  nel  vajuolo  si  presenta 
la  difficoltà  del  respirare  è sem- 
pre di  cattivo  augurio  ; ragione 
per  cui  niun’ altra  cosa  osservo 
con  maggiore  attenzione  in  que- 
ste malattie  della  respirazione; 
imperocché  la  buona  respirazio- 
ne è sempre  di  buon  segno  : 
quando  poi  essa  principia  ad 
essere  offesa  ed  a rendersi  più 
difficile,  temi  sempre;  imperoc- 
ché allora  la  materia  del  va- 
juolo per  una  oscillazione  con- 
traria alla  natura  precipita  ed 
inclina  ai  polmoni  , nei  quali 
fattasi  la  metastasi  e stabilitasi 
la  sede  del  morbo  strangola  e 
soffoca. 

Questo  1’  osservai  nell’  anno 
1704  nel  mese  di  agosto,  in  cui 
si  costruì  il  nuovo  porto  alla 
riva  del  Tevere  volgarmente  Re- 
pello, presso  il  Mausoleo  di  Au- 
gusto e la  chiesa  di  S.  Geroni- 
mo della  nazione  degli  Sciavi  e 
dei  Dalmati,  con  glande  magni- 
ficenza , ed  ornato  in  nobile 


mole  fino  dai  fondamenti  dai 
Curatori  delle  strade  e dai  Pre- 
fetti della  ripa  del  Tevere,  Io  vi- 
di, io  diceva,  in  un  fanciullo  di 
sette  anni  afflitto  di  vajuolo  , 
cui  per  la  tetropulsione  del  me- 
desimo alle  intestina  o lo  repen- 
tino essiccamento  sopraggiunse 
una  quasi  letale  difficoltà  di  re- 
spiro , con  grave  pericolo  dello 
salute. 

Onde  la  materia  di  nuovo  e 
prontamente  si  richiamasse  allo 
ambito  della  cute  per  una  oscil- 
lazione contraria  a)  morbo,  or- 
dinai subito  che  si  scarificasse 
colla  lancetta  quasi  tutto  il  cor- 
po e che  apposte  qua  e là  le 
coppe  si  traesse  sangue  per  duo 
libbre  ; tratto  il  quale  il  fan- 
ciullo fu  involto  in  panni  lini 
caldi  e disposto  a dormire.  Alla 
mattina  si  unse  tutta  la  cute 
coll’olio  di  mandorle  dolci  mi- 
sto collo  spirito  di  sale  ammo- 
niaco per  procurare  al  più  pre- 
sto dall’  interno  all’  esterno  la 
eruzione  ed  il  ritorno  della  ma- 
teiia  vajuolosa  , siccome  felice- 
mente successe;  imperocché  allo 
erompere  di  nuovo  copiosamen- 
te e bene  del  vajuolo  , subito 
diminuì  la  difficoltà  del  respi- 
rare, ed  il  fanciullo  ottimamen- 
te risanò. 

Molti  pungono  il  vajuolo  col 
l’ago  d’oro  onde  trarne  il  pus  ac- 
ciocché per  lo  troppo  trattenersi 
non  corioda  la  cute  e non  lasci 
dietro  sé  turpi  e moleste  csca- 
vaziani. Quello  che  abbiamo  no- 
tato del  vajuolo  che  ricorre  al- 
1’  interno  e quindi  richiamato 
per  1’  arte  all’  esterno  si  potrà 
pure  intendere  delle  petecchie, 
e delle  altre  papule  cutanee 
nelle  febbri  maligne,  vale  a dire 
che  si  debbono  curare  col  tue- 
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desiino  metodo  d «* 1 1 e scarifica- 
zioni e ilelle  unzioni. 

Nell’anno  i7t)3  nel  mese  Hi 
novembre  cominciarono  a sof- 
fiare gli  Àustri  con  pioggia  , e 
1’  inveino  susseguente  non  fu 
molto  freddo  , ma  eguale  in 
quanto  alla  temperatura  ilei  co 
lore  e del  fieildo,  nulladimeno 
inclinò  quasi  sempre  all' austro. 
Tutto  la  primavera  dell’anno 
1704  fu  piovosa  quasi  fino  alle 
colende  di  luglio,  sebbene  I’  in- 
verno antecedente  fos«e  sfato 
temperato  e non  multo  soggetto 
alle  pioggie.  L’  estate  dell’  an- 
no 1704  dalle  colende  di  luglio 
fino  alle  none  d’ottobre  fu  co- 
stantemente asciutto  e senza 
pioggia,  ma  non  ardente  di  trop- 
po. Dalle  none  ili  ottobre  fino 
al  mese  presente  di  febbrajo  , 
tempo  nel  quale  sctiviamo  , le 
pioggie  caddero  impetuose,  con- 
tinue ed  in  abbondanza,  soffian- 
do sempre  I’  austro,  e lo  stesso 
inverno  iteli’  anno  nuovo  1700 
non  è molto  rigido,  nè  inasprito 
dal  gelo;  nulladimeno  le  pioggie 
sempre  durano  , massimamente 
dopo  la  congiunzione  rii  Satur- 
no e di  Morte  successa  nell’A- 
riete li  20  gennajn,  come  di  so- 
pra notammo;  quando  poi  sarò 
il  fine  della  pioggia  , noi  sap- 
piamo. 

In  tutto  quest’anno  1704  fi- 
no al  presente  febbrajo  dura- 
rono i terremuoti  nei  paesi  vi- 
cini, nè  tuttoia  la  terra  è quetn. 

In  quanto  riguarda  ai  nimbi 
dell’  anno  prossimamente  scor- 
so, regnarono  essi  sporadicamen- 
te, e molte  morti  repentine  as- 
solsero gli  ahitanti  ili  Roma;  re- 
gnarono le  febbri  mesenteriche 
in  gran  numero  che  io  dissi  es- 
sere molto  famigliori  a questo 


clima;  alle  quali  ron  felice  suc- 
cesso mi  feci  incontro  col  mio 
metodo,  usando  le  fomentazioni 
del  ventre  , come  pure  i brodi 
digestivi  di  cicoria  cioè,  di  Semi 
di  cedro  , di  radici  di  grami- 
gna, i purganti  ad  intervalli 
dati  quando  la  materia  era  già 
digesta  e cotta  , ordinando  un 
tenue  vitto  , e banditi  i mal- 
sani testacei,  le  polveri  e rotali 
ciarlatanerie,  gli  alcali  cab  inati 
e fissi,  siccome  di  tròppo  noci- 
vi in  simil  genere  di  febbri  , 
come  nelle  opeie  nostre  a lun- 
go avvertimmo.  E quanto  sarei 
desideroso  , che  questa  ignota 
provincia  di  febbri  mesenteriche 
e I’  arcano  metodo  del  curarle 
di  più  in  più  si  coltivasse  , si 
illustrasse  e si  perfezionasse, 
onde  per  tale  uso  degli  alcali 
e per  la  barbarn  e dannevole  am- 
ministrazione della  china  china, 
molti  non  fossero  condotti  a mor- 
te o in  malnttie  incurabili.  Mi 
verrà  forse  il  giorno  chiaro  che 
manifesterà  ai  posteri  questa  ve- 
rità , e che  farà  palese  che  io 
non  ho  venduto  agli  nomini  so- 
gni e favole. 

Memorabile  parimente  fu  l'an- 
no 1703  per  lo  insigne  e Cesa- 
reo monumento  della  Maestà 
Latina,  scuoperto  per  la  prima 
volta  in  Roma.  Imperocché  nel 
mese  di  novembre  dell’  anno 
medesimo  , con  grande  letizia 
delle  lettere,  fu  ritrovata  la  co- 
lonna Antonina,  ignota  in  tutti 
i secoli  antecedenti  , negli  «irti 
del  Collegio  dei  PP.  Presbiteri, 
Volgarmente  della  Missione  , il 
j qual  Collegio  o Casa  dei  PP. 

| della  Missione  è posto  al  lato 
j destro  della  gran  Cutia  del  Mon  - 
te  Citatorio  , costutta  or  sono 
1 circa  otto  anni  da  Innocenzìo 
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XII.  P.  M.  in  quella  parte  prin- 
cipalmente per  cui  discendiamo 
al  vicino  Monastero  delle  Ver- 
gini Vestali  del  Campo  Marzio 
ed  antica  casa  dei  Medici.  Que- 
sta antichissima  e nobile  colon- 
na pertanto  consta  di  un  unico 
ed  intero  marmo,  di  colore  va- 
riegato e misto  a macchie  rosse, 
il  tjmil  genere  di  marmo  di  cui 
si  formano  anco  gli  obelischi  , 
'lai  Latini  è detto  Sienite,  per- 
chè deriva  ila  Siene  , celebre 
città  della  Tebaide,  secondo  at- 
testa Plinio  lib.  36  c.  8. 

In  riguardo  alla  sua  lunghez- 
za e grossezza  è la  massima  di 
tutte  le  colonne  di  Roma  , di 
quelle  cioè  che  sono  formate 
di  un  unirò  marmo,  imperocché 
le  due  colonne  di  Trajano , e 
di  M.  Aurelio  Antonino,  sicco- 
me formate  di  varii  frammenti 
Hi  marmi  , qui  non  si  annove- 
lano.  £ alta  pertanto  questa 
nuova  colonna  cinquanta  piedi 
o circa  63  palmi  romani.  La 
grossezza  del  bassorilievo  è di 
sei  piedi  , la  circonferenza  poi 
di  più  di  venti  piedi.  Ha  poi 
imi  nobile  piedistallo  di  marino 
pario  unico  ed  intero  egregia- 
mente lavorato  , imperocché  è 
scolpito  per  ogni  parte  con  mol- 
ta eleganza  , la  larghezza  del 
medesimo  per  ogni  parte  è di 
dodici  piedi  , 1'  altezza  poi  di 
undici.  Nella  prima  faccia  del 
piedistallo  che  guarda  l’occaso 
si  legge  questa  inscrizione  a 
lettere  cubitali  una  volta  rile- 
vate in  bronzo. 

DIVO  ANTONINO  AUGUSTO 
rio,  ANTONINUS  AUCU8TUS 

KT  VKHUS  AUCUSTUS  Flt.II. 

Nell'altra  parte  poi  che  guar- 
da I’  Oriente  , viene  designala 


simbolicamente  la  consacrazio- 
ne del  medesimo  Antonino  Pio. 
Finalmente  nelle  altre  due  parti 
laterali  del  piedistallo  si  rap- 
presenta una  processione  fune- 
bre di  cavaglieri  e di  pedoni. 

Fino  all’  anno  r^o3  si  credè 
che  un  pezzo  di  questa  colonna 
che  scaturiva  dalle  ruins  fosse 
un  frammento  dell’  antica  co- 
lonna Citatoria,  la  qual  falsità 
è ora  resu  palese  dalla  verità 
del  fatto.  Ove  oggi  è costrutta 
la  giau  Cuna  Citatoria  , e la 
stessa  casa  e Collegio  dei  Padri 
della  Missione  , e più  altre  vi- 
cine case  era  anticamente,  anzi 
anco  a mio  tempo,  un  alto  colle 
o un  nionticello  fatto  dal  cu- 
mulo medesimo  della  terra  , 
portatavi  dall’  arte  ed  incuria 
degli  antichi  abitanti  e adagio 
adagio  accumulata  nel  colle  pre- 
detto. Si  cominciò  a spianare  il 
predetto  colle  in  prima  dai  prin- 
cipi Lodivisiani  , quando  princi- 
piarono a costruire  questo  gran- 
de palazzo,  quindi  da  Jnnocen- 
zio  XII  quando  il  medesimo  fu 
commutato  iri  uso  di  Curi»;  ora 
finalmente  questo  nionticello  è 
ridotto  al  piano  della  via  pub- 
blica per  la  più  gran  parte  nel- 
l’occasione del  finire  e del  per- 
fezionare che  fanno  i Padri  del- 
la Missione  il  loro  Collegio. 

Una  gran  quantità  di  terra  del 
detto  Colle  Citatorio  al  tempo 
d’Innocenzio  XII  fu  trasportata 
in  una  certa  vigna  molto  pro- 
fonda dalla  parte  sinistra  subi- 
to fuori  la  Porta  del  Popolo,  n 
Flamminia,  onde  la  vigna  co-i 
ripiena  potesse  resistere  alle  i- 
nondnzioni  ilei  Tevere.  Di  que- 
sta colonna  poi  per  più  secoli 
sepolta  nel  detto  mucchio  di 
terra,  sopravanzavano  soltanto 
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negli  orti  dei  PP.  della  Missione 
■venti  palmi  circa;  il  rimanente 
poi  della  colonna  col  suo  piedi- 
stallo giaceva  incognito  ed  op- 
presso sotto  le  ruine  della  terra. 
Per  comando  pertanto  del  Som- 
mo Pontefice  t'u  rimossa  tutta 
la  terra  all’intorno  della  colon- 
na, e cosi  limose  scoperta  tutta 
quella  nobile  colonna.  E posta 
alla  medesima  altezza  del  pia- 
no orizzontale  dell’  antico  Cam- 
po Marzio  , nel  quale  vedia- 
mo ergersi  la  illustrata  Colonna 
Coelide  di  M.  Aurelio  Antonino 
nel  foro  della  colonna  presso  la 
via  Flamminia.  Ma  poiché  la 
presente  Via  pubblica  presso 
questa  nuova  colonna  è molto 
piti  alta  che  prima  non  era  per 
le  ruine  delle  età  passate,  per- 
ciò quasi  la  terza  parte  della 
nuova  colonna  col  suo  piedi- 
stallo apparisce  posta  profonda- 
mente fra  il  piano  orizzontale 
della  presente  via  puhbica. 

Nulladimeno  onde  questo  il- 
lustre trofeo  della  maestà  ro- 
mana ignoto  a tutti  i secoli  noti 
giacesse  in  seguito  ohliuto  ne- 
gli ignoti  e squallidi  luoghi  de- 
gli orti,  per  comando  pariinenre 
dell’  ottimo  Pontefice  nostro  fu 
costrutto  dagli  architetti  un  ca- 
stello di  legno  onde  rimuovere 
dalla  sua  serie  la  colonna  e tra- 
sportarla nel  vicino  foro  della 
gran  Curia.  Per  lo  che  nel  gior- 
no j5  ottobre  1704  nell,’  ora  di- 
ciottesima per  la  prima  volta 
dopo  tanti  secoli  cominciò  ad 
essere  rimossa  dalla  propria  sede, 
ma  assai  poco,  perchè  ima  del- 
le travi  superiori  del  castello  di 
legno  si  ruppe.  Ma  le  cose  rotte 
e per  1’  avanti  non  bene  dispo-  j 
ste  ridotte  in  miglior  forma,  nel  | 
18  del  medesimo  ottobre  circa 


l’ora  ventunesima,  essendo  pre- 
senti alla  novità  di  si  grande 
opera  Maria  Cascimira  vedova 
regina  rii  Pollonia,  molti  cardi- 
nali , Oratori  dei  principi  , il 
Cesareo  cioè,  1’  Ispano  , quello 
dei  Veneziani  ed  insigne  nume- 
ro di  principi,  magnati,  vescovi 
e lo  stesso  fiore  della  romana 
nobiltà  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso  con  gran  pompa  e letiiia 
del  popolo,  di  nuovo  cominciò 
ad  essere  sgombrata  e svelta 
dalla  propria  sede. 

Ma  r ompendosi  di  nuovo  con 
grande"  fragore  le  due  travi  su- 
periori del  castello  , e la  mole 
del  castello  inclinando  in  avan- 
ti, siccome  io  stesso  che  era  di 
appresso  al  castello  vidi,  per  lo 
gran  peso  della  colonna  già 
svelta  e sospesa  per  1’  aere,  fu 
ordinato  agli  architetti  di  ces- 
sare dall’  opera,  onde  con  dan- 
no e pericolo  degli  spettatori  la 
colonna  non  precipitasse  col  ca- 
stello di  legno.  Per  lo  che  fino 
al  presente  mese  di  febbrajo  del 
1708  giace  tuttora  nel  medesi- 
mo luogo  questo  nobile  marmo, 
e speriamo  che  al  più  presto 
per  lo  consiglio  e la  diligenza 
degli  illustri  mattemitici  ili  Ro- 
ma chiamati  a questo  scopo  sia 
trasferito  in  luogo  più  ampio 
e più  nobile. 

Scoperta  questa  colonna  ve- 
nimmo in  cognizione  , che  la 
grande  colonna  Coelide  non  era 
di  Antonino  Pio,  ma  di  Marco 
Aurelio  Antonino  figlio  del  me- 
desimo, nella  quale  viene  espres- 
sa la  guerra  germanica  del  me- 
desimo Aurelio  Antonino  figlio, 
e non  di  Antonino  Pio;  le  quali 
cose  risultando  chiare  per  se 
stesse  non  so  in  qual  modo  tutti 
gli  antiquarii  fino  a questo  gior- 
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no  sians!  ingannati  , credendo 
■ he  la  colonna  Coclide  nella  via 
Flamminia  , fosse  di  Antonino 
Pio  padre  e non  di  Aurelio  An- 
tonio figlio,  mentre  il  padre  Pio 
non  fece  la  guerra  ai  Germani. 
Si  de*  dunque  attribuire  alla 
felicità  dei  tempi  nostri  che  così 
grave  errore  , scoperta  questa 
vera  colonna  di  Antonino  Pio 
padre,  sia  stato  remosso,  poiché 
la  inscrizione  anzidetto  posta  nel 
piedistallo  , assai  apertamente 
manifesta  la  verità. 

Questa  nuova  colonna  di  An- 
tonino Pio  padre  fu  ereftu,  es- 
sendo egli  anco  vivo,  dal  senato 
iu  segno  della  felicità  del  suo 
impero  e come  in  trofeo  delle 
virtù  massime  , delle  quali  era 
dotato  questo  clementissimo  e 
sapientissimo  Imperatore.  Ma 
non  resulta  con  assai  certezza 
in  qual  anno  del  di  lui  impero 
nccadessero  queste  cose.  Nttlla- 
diineno  assai  chiarezza  recherà 
su  questo  aigomeuto  D.  Vignoli 
nostro  amicissimo  in  un  parti- 
colare libretto  ed  assai  erudito 
sulla  medesima  colonna,  il  qua- 
le è già  sotto  il  torchio  , ove 
apparisce  nell'occasione  di  una 
moneta  di  bronzo  di  seconda 
grandezza  acuita  in  onore  di  An- 
tonino padre  , che  la  colonna 
gli  fu  dedicata  dal  senato,  men- 
ile esso  tuttora  viveva  ; impe- 
rocché nella  parte  anteriore 
■Iella  moneta  si  vede  raggiante 
il  rapo  di  Antonino  con  queste 
parole  scritte  all’intorno  AN 

TON1NUS.  AUO.  PIUS.  PP. 
T.  R.  COS.  III.  nella  posterio- 
re poi  questa  colonna  nuova- 
mente trovata  colle  seguenti  pa- 
role FELICITAS.  AUG.  S.  C. 
Della  quale  rarissima  e nobile 
■noueta  il  tipo  fu  mandato  di 


Fi  ancia  a Roma  dal  Museo  Fou- 
colziano.  Un’altra  simile  moneta 
colla  colonna  fu  scolpita  in  Ni- 
cea  in  Bitinia  ad  onore  del  me- 
desimo Imperatore,  secondo  vie- 
ne notato  dal  Vaillant  , (ralle 
monete  greche  alla  pag.  44-  E 
dalla  prima  delle  dette  monete 
sebbene  con  certezza  non  possa 
rilevarsi  l’ anno  della  consacra- 
: zione  e della  erezione  di  questa 

| colonna  , non  noverandosi  la 
tribunizia  potestà  , e interpo- 
| uendosi  cinque  anni  fra  il  terzo 
e quarto  consolato  di  Antonino 
Pio,  nell’intervallo  dei  quali, 
i ancora  per  costume  si  nomina 
il  consolato  terzo;  nulladimeno 
| a sufficienza  resulta  . che  circa 
quindici  o venti  anni  prima  del- 
la di  lui  morte  gli  fu  dedicata 
dal  senato  ; imperocché  se  ne 
numerano  venti  dal  terzo  di  lui 
j consolato  non  anco  finito  e quin- 
dici dalla  quarta  designazione 
fino  alla  fine  della  di  lui  vita. 

Morto  poi  Antonino  Pio  il 
padre,  la  medesima  colonna  dai 
figli  Marco  Aurelio  e Vero  fu 
i dedicata  all'  ottimo  padre  in 
simbolo  di  consacrazione  e di 
! apoteosi,  e dopo  la  stessa  mor- 
te fu  scolpita  nel  piedistallo 
l’apoteosi,  la  processione  fune- 
i bre  dei  cavaglieri  e dei  fanti 
ec.;  imperocché  gli  stessi  archi- 
tetti dicono  che  le  figure  dell’a- 
poteosi ec.  , fossero  scolpite  es- 
sendo già  eretta  la  colonna  e 
collocata  al  suo  sito;  del  quale 
marmo  ammirando  e degli  altri 
egregi  eccelsi  monumenti  della 
eterna  città  spesso  con  istupore 
ed  incredibile  giocondità  par- 
! liamo  nell’amica  Tamburide  no- 
stra villetta  letteraria  con  uo- 
mini veramente  amici  e lette- 
iati,  Monti , Passionei,  Fonta- 
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nini,  Vignoii,  Bencini,  C.ariofo-  ; 
li  ed  altri;  e spesso  presso  alle  ! 
onde  del  Tevere  ripetiamo  il 
grande  elogio  di  Virgilio  intor- 
no a Roma: 

Jmperium  Terris  ,animos  ae- 
( quavit  Olympo. 

Questi  intimi  amici  miei,  poi 
dj  qual  natura  siano  e quali  i 
meriti  di  ciascuno,  il  giudizio  e 
la  prudenza  nelle  lettere,  oltre 
■ pubblici  testimonii  della  città 
e la  fama  sparsa  di  essi  in  ogni 
parte  di  Europa,  il  faranno  as- 
sai chiaro  molte  di  loro  opere 
che  già  sono  sotto  i torchi  , e 
al  più  presto  vedranno  la  lu- 
ce. Accennerò  poi  per  ordine  le 
opere  loro:  Fusti  Fontanini  Fo- 
rojuliensis  in  Rom.  Archilycaeo 
Eloquent.  Prof.  Vindiciae  anti- 
quorum diplomatum  contro  Bar- 
tholontaei  Germonii  disceptatio- 
nem  de  veteribus  Regum  Fran- 
corum diplomatibus.  et  arte  se- 
cernendi  antiqua  diplomata  vera 
a falsis  libri  duo.  Roma  Moccr. 

È poi  il  nostro  Foutanini  bi- 
bliotecario drll’amplissiino  e sa- 
pientissimo Renato  Cardinale 
Imperiale,  fautore  delle  buone 
arti  e veramente  padre  dei  let- 
terati e Mecenate  , il  quale  io 
qui  nomino  per  ossequio  e per 
onore. 

Francisci  Dominici  Bencini 
Melitensis  in  Collegio  de  Pro- 
paganda fide  Tbeol.  Prof,  et 
Biblioteca  Praefecti  Doctor  Ec- 
clesiasticus  Gentìurn  , Hebraeo- 
rum,  Christianorum. 

Blasius  Cariophilus  in  lucem 
profert  Prophetas  majores  ex 
Exernplis  Órigenis  exscriptos 
cum  Obelis  , et  Astericis.  Òpus 
desideratala  a Clarissimis  viris 
Mabilfanio,  Montefuuconio,  olii 


sque.  Innumeras  praeterea  super 
his  Theodotionis,  Symmachi.  et 
Aquilae  lecliones.  Item  opuscu- 
lurn  Graecurn  Hippalyti  Episco- 
pi Portuensis  in  somnium  Na- 
buchodonosor. 

Tutte  queste  cose  per  la  cu- 
ra e vigilanza  dell’eruditissimo 
principe  Marco  Antonio  Borghe- 
si, cui  si  affidò, impetrò  dall’uma- 
nissimo principe  Augusto  Citisi, 

De  Ecclesia  nuper  defeda  ad 
radices  Montis  Palatini  disser- 
tatio  Dominici  Passionei  Foro- 
semproniensis  Cui  accedit  Opti- 
sculum  Maffaei  Veggii  de  Ba- 
silica Vaticana  , oliai  ab  Alla- 
I ciò  in  Sy tamic tis  Promissum  , 
j Romae. 

Tutti  i quali  nostri  amici,  o 
| carissimo  e dottissimo  Hotton 
; ti  stimano  moltissimo  , e prin- 
cipalmente I'  Abate  Passionei  , 
nella  cui  sceltissima  biblioteca 
frequentemente  siamo  soliti  riu- 
| nirsi  per  pattare  di  cose  lette- 
rarie. 

Nella  vìa  Appia  entro  le  mu- 
ra della  città  presso  la  porta 
Capena  nella  vigna  della  fami- 
glia Morena  è stato  scoperto  in 
questi  giorni  un  ampio  e molto 
i nobile  sepolcreto  della  famiglia 
Passiena  una  volta  celeberri- 
ma, ed  ivi  si  scavarono  moltis- 
sime e quasi  a centinaja  iscri- 
zioni elegantissime, e che  in  pria 
non  si  erano  vedute,  ed  alcune 
greche  con  camere  sotterranee 
molto  Itene  dipinte,  nicchie  ove 
furono  riposte  le  ceneti  colle 
proprie  urne  delle  ossa  abbru- 
ciate della  medesima  gente  , 
le  quali  ora  procura  di  far  di- 
pingere per  se  il  medesimo  no- 
stro Passionei.  Le  inscrizioni  poi 
in  breve  si  spediranno  da  noi' 
e dal  uostio  Fuutrtutui  al  uuatto 
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celeberrimo  Caper  le  cui  ern-  | 
ditissime  epistole  sulle  lettere 
siamo  aoliti  «li  leggere  con  gran- 
de piacere  nell’amenissima  no- 
atra  villetta  letteraria  di  Tam- 
huride  , da  noi  istituita  , del- 
la quale  superiormente  abbiamo 
fatto  menzione;  e di  tutte  que- 
ste cose  ti  prego  a non  «degna- 
re di  far  consapevole  l’eruditis- 
simo Cuper. 

Ecco  1111‘iscrizione  tratta  dal 
sepolcreto  della  famiglia  Pas- 
•iena: 

DtS  MAN1BU3 
DIUTPANEUS  QUI 
EUPBEPES.  STERISSAE  F. 

DACUS.  V.  A.  XVIII 
OPTI'MUS  SANCTISSIMUS 

P1ENT.SSIMUS  FJDELISS1MUS 
SUB  HOC  TJTULO  SITUS  EST 
P.  AT1L113S  P1IILETU8 
KAR1S81M0  SUO  B.  SI,  FECIT. 

Non  meno  memorabile  fu  l’an- 
no 1703  per  le  calamità  dei  ter- 
remnoti  e per  lo  pubblico  gau- 
dio nell’avere  scopetta  la  colon- 
na della  consacrazione  di  An- 
tonino il  padre,  quanto  fu  no- 
tabile l'anno  seguente  1704  in 
Roma  per  la  morte  dell’inclito 
e grande  Enrico  Norisio  , Car- 
dinale di  stupenda  erudizione 
principalmente  sulle  cose  di  an- 
tichità. Del  quale  egregio  per- 
sonaggio amantissimo  nostro  es- 
sendo caduto  il  discorso,  credei 
di  non  fare  cosa  ingrata  alla 
repubblica  letteraria  nel  dire 
brevemente  alcune  cose  dell’ul- 
tima malattia  di  rs«o  , deila  di 
lui  vita  e della  sezione  del  ca- 
davere. 

Era  egli  alto  della  persona  , 
macilento  e di  abito  di  corpo 
mediocremente  secco  , di  gran 

fronte,  ài  lunga  faccia  e grave, 


di  colore  dello  cute  che  si  ar- 
rostava al  fosco  con  fibra  arida 
e secca  di  carne.  Fino  dalla  pri- 
ma fanciullezza  fu  dedito  agli 
studii,  principalmente  negli  ul 
timi  anni  della  vita  nei  quali 
fece  le  opere  ammirande  delle 
Epoche  dei  Siro  Macedoni , ed 
altre  molte,  assai  note  e lo- 
date. Facendosi  menzione  delle 
Epoche  dei  Siro-Macednni  e de- 
gli Egizii,  ti  avverto  di  passag- 
gio che  la  egregia  e rarissima 
medaglia  del  nostro  Museo  del- 
la quale  in  pria  ho  parlato  nel- 
le opere  mie  è stara  fatta  in 
onore  di  Marco  Antonio  e di 
Cleopatra  da  L.  Bibulo  M.  F. 
Pref.  Le  due  lettere  poi  che 
sotto  il  carro  trionfale  dei  ca- 
valli marini  sono  incise,  il  Del- 
ta cioè  ed  il  Sigma  a.  2.,  nien 
te  altro  denotano  che  un’epoca 
particolare  degli  Egizii  e dei 
Sirsi.  Qual’  anno  poi  il  Delta 
e il  Sigma  della  mia  medaglia 
denotino,  gli  studiosi  dell’anti 
chità  lo  rileveranno  facilmente 
dal  libro  delle  Epoche  dei  Si- 
rn-Maredoni  del  lodato  Norisio, 
il  quale  come  pure  anco  il  Fab- 
bretti  amico  nostro  quando  e- 
rano  in  vita  moltissimo  si  di- 
Jettavano  di  tale  medaglia  per 
la  sua  rarità. 

L’  amicissimo  nostro  Norisio 
pertanto  della  famiglia  o ceto 
religioso  del  Santissimo  Padre 
Agostino  fu  creato  cardinale  da 
Innocenzin.  XII  P.  M.  li  12  di- 
cembre dell’anno  1695,  e dota- 
to di  ottima  costituzione  di  cor- 
po, per  quasi  continui  40  anni 
trasse  piena  di  salute  la  vita  , 
siccome  a me  spesso  narrava  , 
ed  ogni  mattina  usava  del  be- 
vere  la  cioccolata.  Nel  vitto  era 
sobrio  e molto  si  esercitava,  im- 


m<'to  dell’animo  e superiore  del- 
la stessa  fortuna.  M a non  so 
per  quale  disgrazia,  o per  fal«n 
predizione  degli  Astrologa  era 
proclive  nel  vitto  all'uso  delle 
rose  salate,  ai  eihi  essiccanti, 
alle  cose  cnlide  ed  a scarso  be- 
vete per  timore  dell’idrope  nel  ; 
quale  asseriva  di  dovere  facil- 
mente incappare  se  avesse  usa- 
to genere  contrario  di  vivere  e 
che  inclinasse  all’umido. 

Ma  quanto  è infelice  e mise- 
ra la  condizione  dei  mortali!  per 
lo  vitto  essiccante  cadde  in  quel 
morbo  da  cui  tentava  di  libe- 
rarsi. Incontrò  di  fatto  l’idrope, 
ma  secco  e la  timpanite,  la  qua-  I 
le  per  1’  uso  dei  cibi  calidi  ed 
essiccanti  spontaneamente  na- 
sce, cogli  umidi  poi  si  rimuove 
o si  scansa.  Ma  non  essendo 
stato  quest'  uomo  dottissimo 
un  medico,  niuno  dee  maravi- 
gliare se  da  una  qualche  falsa 
predizione  degli  Astrologi  non 
a’imbattè  in  quella  malattia  che 
temeva,  ma  in  una  contraria. 

Ma  nullostante  descriviamo 
la  di  lui  fatale  malattia  e quelle 
moltissime  circostanze  che  la 
precedettero  , le  quali  io  tengo 
per  certo  che  non  ti  saranno 
ingrate,  o Hotton  soavissimo  , 
poiché  io  parlo  di  un  uomo,  che 
sommamente  ti  lodava  , aveva 
in  onore  la  tua  dottrina  nelle 
cose  mediche  e fìsiche  e delle 
tue  lettere  si  dilettava  iu  mo- 
do mirabile. 

Il  nobile  Norisio  nacque  in 
Verona  , ed  avendo  goduto  per 
molti  anni  di  un'ottima  salute, 
verso  l’anno  1699  cominciò  ad 
essere  attaccato  da  una  flussio 
ne  acre  degli  occhi,  o da  oftal- 
mia secca,  e corrodente  ed  in- 
fiammatoria, dalla  quale  fu  con 
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molta  molestia  afflitto  per  l’in- 
tervallo di  più  mesi,  fino  a che 
per  Fusti  dei  topici  intempesti - 
vamenté  fremita  la  flussione  da 
un  professore  ignorante,  non  es- 
sendo stata  in  pria  rimossa  per 
mezzo  di  leggieri  purganti  la 
sierosa  ed  acre  flussione  dal  me- 
senterio e dai  visceri  naturali, 
dalla  quale  facilmente  dipendo- 
no e sono  fomentati  questi  ma- 
li degli  occhi,  il  morbo  ad  un 
tratto  cessò,  e quest’uomo  dot- 
tissimo con  gran  stia  letizia,  ma 
falsa  ed  infelice  letizia,  rimase 
libero  per  più  mesi  dall’oftal- 
mia. 

Ma  dopo  poco  tempo,  nell’an- 
no cioè  1700  ad  un  tratto  fu 
preso  da  dolore  tnrmino«o  del 
ventre,  verso  Pombellico,  il  qua- 
le di  giorno  in  giorno  maggior 
mente  esacerbandosi,  cessò  mtt- 
I nifestamente  in  flatulento  tu- 
■ more  dell’omlrellico.  Cotale  ma- 
lattia, siccome  egli  era  forte  per 
j natura,  non  curò,  dissimulò  ed 
1 a nessuno  comunicò  fino  nel- 
! l’anno  1703,  nel  quale  inferval 

10  di  tempo  non  si  asteneva  dai 
i cibi  nocivi  , anzi  per  le  dette 
! cause  con  più  voglia  usava  del 
I prefato  genere  secco  e co  lido  di 
I vitto  , temendo  il  fatale  idrope 
j umido,  nel  quale  spesso  diceva 
| di  potersi  incontrare. 

Frattanto  non  prese  neanoo 
rimedio  veruno  nè  confidò  a! 
j medico  la  detta  malattia;  ma  si 
, dava  con  grande  tensione,  come 
| in  pria  , agli  stndii  , e quasi 
continuamente  era  occupato  dal- 
j le  cure  pubbliche  e dai  negozii 
j della  Chiesa  e da  quelli  certa- 
mente gravissimi  dell’aggiunta- 

11  carica;  fino  a che  infine  cre- 
| scendo  adagio  adagio  il  male  ed 

offesa  grado  a grado  la  nature, 
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non  potendo  più  dissimulare  la 
malattia  , implorò  il  soccorso 
dei  medici  nell’  anno  T703  nel 
mese  di  maggio:  nel  qual  tem- 
po fu  preso  Ha  dolori  veementi 
verso  ronibellico  con  timpani- 
co tumore  del  ventre,  alle  qua- 
li cose  si  aggiunse  la  inappe- 
tenza, la  costipazione  del  ven- 
tre , una  piccola  febbre  ad  in- 
tervalli, come  pure  difficoltà  del 
respirare,  vigilie,  mormorio  del 
ventre  e rumore  degli  ipocon- 
dri a guisa  di  un  timpano  bel- 
lico percosso.  Il  tumore  dei  pie- 
di apparve  soltanto  poco  prima 
della  morte  , lo  che  spesso  os- 
servai esser  famigliare  a molti 
affetti  di  tiinpanitide,  nei  quali 
non  fino  dal  principio  si  fanno 
tumidi  i piedi,  ma  verso  la  fine 
della  vita;  lo  che  seriamente  si 
dee  notare. 

Si  prescrissero  molti  rimedii 
per  rimuovere  questa  timpanica 
affezione  , mq  indarno  , poiché 
coi  rimedii  maggiormente  infie- 
riva e ai  faceva  più  crudo  il 
morbo  secondo  la  sentenza  del 
Vecchio  Divino,  negli  aforismi 
sect.  4*  afor.  11.  Quibus  tonni- 
na , et  circa  umbilicum  dolore s 
fortes  sunt  qui  remedìis  non  ce 
dunt,  in  hydropem  sìccum  desi- 
ano t. 

Per  lo  che  infine  confermata 
la  tiinpanitide  ed  abbattute  le 
forze  dalla  diuturnità  del  male, 
terminò  in  ascile  la  quale  è la 
consueta  ed  ordinaria  successio- 
ne delie  timpaniti,  siccome  mol 
to  prima  abbiamo  detto  . Da 
questi  e da  altri  moltissimi  ac- 
cidenti miseramente  vessato  e 
tormentato  per  dirci  mesi  inte- 
ri, dimostrò  una  gronde  e vera- 
mente cattolica  fortezza  di  ani- 
mo nel  soffrirli  , e costanza  e 
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robustezza  di  mente  incredibile 
nell’  aspettare  e disprezzare  la 
morte. 

Finalmente  esaurite  le  forze 
della  natura  e quasi  disciolto  il 
tenore  della  medesima  per  la 
insuperabile  veemenza  del  mor- 
bo, nulladimeno  con  mente  in- 
tegra nello  spazio  di  poche  ore 
morì  il  forte  Norisio.  11  fiore 
dei  letterati  d’Italia  muori  nel 
z3  di  febbrajo  nell'ora  quindi- 
cesima della  mattina  dell’anno 
1704.  della  sua  età  73  e me- 
si sei. 

Morto  questo  grande  uomo 
qual  fosse  la  tristezza  nella  città 
eterna,  della  quale  tanto  fu  be- 
nemerito cogli  scritti  suoi  im- 
mortali conservati  alla  eternità, 
quale  1’  angoscia  e quali  le  la- 
crime nei  volti  dei  Romani  , 
principalmente  degli  uomini 
buoni  ed  eruditi  e di  quelli  del- 
l’ordine più  alto,  in  me  stesso 
infine  per  l’antica  consuetudine 
del  Norisio  verso  di  me,  per  la 
sua  benevolenza  e famigliarità, 
è incredibile  a dirsi.  Nulladi- 
ineno  il  potrai  per  te  stesso  co- 
noscere , o Hotton  soavissimo  . 
rhe  eri  così  caro  al  Norisio  ed 
il  quale  per  le  lettere  frequen- 
ti facilmente  rilevavi  la  benevo- 
lenza del  medesimo  verso  di  te. 

Aperto  il  cadavere  si  trova- 
rono nella  cavità  dell’  addome 
sessanta  libbre  circa  di  siero  o 
di  linfa  , di  colore  naturale  , e 
non  fetida  , nella  quale  quasi 
nuotavano  i visceri.  L’  omento 
qnasi  tutto  consunto.  La  faccia 
esterna  «Ielle  intestina  alquan- 
to nera.  Il  fegato  quasi  natura- 
le, nulludimeun  piccolo  e oo’suni 
acini  glandnlnsi  apparenti  nella 
superficie.  Nella  vesjichetta  del 
fiele  piccola  quantità  di  bile  ed 
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un  calcolo  «tei  peso  di  una  dram- 
ma eo.  Il  pancreas  ostrmto 
e morboso.  I vasi  emulgenti  as- 
sai «strutti.  Il  rolore  dei  pol- 
moni tendeva  al  nero.  Nel  cer- 
vello vi  era  del  siero  sorto  la 
pia  madre,  idi  Ini  va«i  sangui- 
gni erano  assai  turgidi.  Il  resto 
nello  stato  naturale. 

Da  tutte  le  quali  cose  aper- 
tamente si  rileva  che  il  morbo 
trasse  la  prima  origine  dal  vi- 
zio dei  solidi;  dal  vizio  cioè  del 
mesenterio  increspato,  essiccato, 
irritato,  e ripieno  del  sale  mu- 
riatico  acido  per  ogni  parte  per 
le  sue  gianduia  ed  i vasellini 
vicini.  E ciò  per  lo  anteceden- 
te vitto  salino,  essiccante  , per 
lo  scarso  bevere  e per  le  altre 
cause  esaminate  di  sopra.  Così 
.il  mesenterio  carico  di  sali  e di 
acrimonia  colle  glandule  annes- 
se , essendo  ivi  giunte  le  co- 
se alla  estrema  pienezza  dei  sn- 
•Ji,  incominciò  primieramente  ad 
erompere  il  morbo  fatale  sotto 
l'apparenza  di  oftalmia  asciutta 
ed  acre  , la  quale  imprudente- 
mente da  alcuni  frenata,  nè  be- 
ne purgato  in  quel  tempo  il 
mesenterio, nè  rammollito  il  ven- 
tre , siccome  era  opportuno  e 
massimamente  necessario,  men- 
tre le  oftalmie  si  risanano  per 
flusso  di  ventre  secondo  il  pre- 
cetto del  nostro  grande  Ditta- 
tore; successero  poco  dopo  i do- 
Joii  dei  lombi  e del l’om bellico, 
e quindi  crescendo  il  male  e per 
la  detta  acrimonia  essiccati,  in- 
crespati, tesi  e danneggiati  iso- 
lidi del  mesenterio,  per  cumu- 
lo dei  mali  e per  la  ordinaria 
e fatale  metamorfosi  sopraggiun- 
se la  crudele  tirnpanitide. 

Per  le  quali  cause  indotto  un 
portentoso  elaterio  sotto  la  spe- 
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eie  di  flato  , come  il  volgo  dl- 
ce(  e non  è flato, ma  una  tensione 
ed  essiccamento  del  solido)  nei 
solidi  del  mesenterio  e delle  par- 
ti vicine,  i vasi  pure  che  con- 
tengono i fluidi  , cominciano  a 
controra!,  a storcersi,  a distrar- 
si ed  a rompersi;  quando  poi  si 
rompono  i vasi,  principalmente 
i più  fragili  , come  sono  i lin- 
fatici, la  linfa  o il  siero  a gra- 
do a grado  e lentamente  pene- 
tra nella  cavità  dell’  addome  , 
l’addome  si  tiimefà  con  succes- 
sione alla  tirnpanitide  e poco 
prima  della  morte  snpraggiunge 
una  letale  idrope  oscite.  E que- 
sto è in  tutte  le  età  un  caso 
deplorabile  e la  fine  della  vit* 
di  Enrico  Norisio  Veronese,  am- 
plissimo cardinale,  cui  nel  terso 
giorno  della  morte,  secondo  l’an- 
tico costume  furono  celebrate 
le  esequie  e la  pompa  funebre 
nel  tempio  di  S.  Agostino  al 
Collegio  Germanico  con  tanta 
frequenza  di  popolo  e tanta  tri- 
stezza e lutto  di  tutti  ria  sem- 
brare che  fosse  morto  di  fatto 
il  padre  delle  letteree  delle  buo- 
ne arti. 

Il  cadavere  vestito  dell’abito 
sacro  e pontificale  e chiuso  in 
triplice  cassa  una  di  piombo  con 
iscrizione,  la  seconda  di  cipres- 
so l’nltima  di  legno  volgare  se- 
condo il  costume  degli  amplis- 
simi cardinali,  fu  riposto  nplla 
cappella  del  medesimo  tempio 
detto  di  S.  Monaca  per  un  tem- 
po determinato,  fino  a che  non 
sia  stato  compito  il  monumen- 
to di  marmo  colla  statua  del 
grande  uomo,  nel  quale  infine 
tumulato  aspetterà  la  risurre- 
zione. 

Nell'occasione  di  parlare  del 
Norisio,  non  sarà  alieno  dalla 
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trattazione  del  presente  argo- 
mento il  dire  pure  alcune  cose 
del  nubilissimo  edottissimo  Car- 
dinale Sfondruti  di  Milano  , il 
quale  siccome  era  eguale  in  me- 
nu ed  in  virtù  al  Norisio,  cosi 
puie  eguale  nell'onore  della  poi- 
pura, la  quale  ambedue  conse- 
guiiono  dal  santissimo  ed  aman- 
tissimo delle  lettere  il  Eontefi- 
ce  Innocenzo  XII  padre  dei  po- 
veri, fautore  delle  arti  buone  e 
primo  autore  della.bolla  contro 
il  Nipotismo. 

Pertanto  il  nobilissimo  cardi- 
nale Celestino  Sfornitati  per  la 
sua  somma  pietà,  dottrina  e me- 
riti insigni  verso  la  sede  Apo- 
stolica in  quel  tempi  difficili 
eullu  contesa  delia  Regalia  col 
Clero  Gallicano,  nei  quoli  egli 
eclisse  libri  auiei  sulla  Regalia, 
di  Abate  e Principe  di  S.  Gal- 
lo in  lsvizzera  nel  12  dicembre 
dell'anno  17^5  da  Innocenzo  XII 
E.  M.  fu  creato  cardinale  ; ri- 
cevuto il  quale  onore  poco  dopo 
venne  a Roma  cou  grande  ap- 
plauso di  tutti  i buoni  e del 
sommo  Pontefice  e con  letizia 
incredibile  di  tutta  Roma. 

In  tutto  quel  tempo  iti  cui 
visse  nel  suo  principato  di  S. 
Gallo  godè  di  buona  .salute,  lo 
Roma  iiulladinieuo  o per  colpa 
dell’aere  o della  vita  affaccen- 
data o per  lo  nuovo  e grave 
ufficio  impostoli  della  chiesa  di 
Dio  o ii.fi  ne  perchè  i semi  del 
antico  morbo  ed  a lungo  laten- 
te nei  visceti  nell'aere  romano 
e delle  nuove  cure  s’incrudeli- 
rono e pullularono , subito  dopo 
esservi  giunto  cominciò  ad  am- 
malare ed  a peggiorare  quasi 
ogni  giorno. 

In  prima  fu  pieso  da  .frequen- 
ti diariee  e dalle  medesime  fu 


tormentato  fino  alla  fine  della 
vita.  Il  naturale  colore  della 
faccia  erasi  cambiato  in  plum- 
beo e siccome  cadaverico.  Gli 
s occhi  coma  turgidi  e suffusi  di 
sangue  concreto.  Il  fetore  della 
bocca  pestilenziale  e quasi  ca- 
daverico , per  la  qual  causa  a- 
veva  sempre  in  mano  fazzolet- 
ti bagnati  di  acque  odorifere 
per  odorarli.  Il  morbo  esacer- 
bandosi ogni  giorno  colla  diar- 
rea più  volte  nel  giorno  era  pre- 
so di  sincope.  La  inappetenza, 
le  vigilie,  una  febbriciattola,  la 
emaciazione,  il  languore  di  tut- 
to il  corpo  ed  altri  incomodi 
di  simil  genere  crescevano  gra- 
do a grado.  Egli  nulla  maggior- 
mente appetiva  dei  pesci  salati, 
detti  acciughe  , dei  quali  ogni 
giorno  usava  nella  mensa. 

Due  mesi  prima  della  morte 
il  cuccliiojo  di  argento  che  egli 
usava  nella  mensa  per  lo  pesti- 
fero e quasi  velenoso  alito  del- 
la bocca  e della  lingua  diven- 
ne neio  e violaceo,  nonostante 
che  si  usasse  qualunque  diligen- 
za il  lieto  colore  dell'  argento 
uuu  potè  in  seguito  nè  essere 
diminuito,  uè  rimosso;  lo  che 
si  dee  notare  dai  medici  nella 
cura  di  questi  malori. 

Nel  portarsi  a Castro  Gandol- 
fo  iS  miglia  distante  du  Roma 
e nell’  amenità  di  quel  colle 
posto  a mezzogiorno , verso  il 
quale  nella  primavera  e nell’au- 
tunno si  porta  la  nobiltà  latina 
per  villeggiare  , come  pure  nel 
frequente  esercizio  nelle  ame- 
nissime ville  del  luogo  stesso, 
per  1’  uso  infine  dell'  aria  pura, 
moiituna  e piena  di  ottimo  ni- 
tro, il  morbo  e molti  degli  ac- 
, cidi- uti  limessero  moltissimo  e 
si  piesentù  non  mediocre  spe- 
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ranza  di  ricuperare  la  salute. 
Ma  poco  dopo  ritornò  a Roma, 
e di  nuovo  e maggiormente  e- 
t-acerb.i  tosi  il  morbo  coi  narrati 
uccidenti  , principalmente  con 
appetenza  incredibile  , con  tu- 
more del  ventre  e dei  piedi  , 
con  fetore  ingrato  e quasi  orri- 
do della  bocca,  per  le  quali  cose 
rotte  le  forze  della  natura  ed  il 
male  già  trionfando  della  me- 
desima, il  pio,  dotto  e non  sen- 
za odore  di  santità,  siccome  era 
pubblica  voce, l'amplissimo  car- 
dinale Celestino  Sfrondrati  que- 
tamente  posò  nel  Signore  li  4- 
settembre  dopo  la  quarta  ora 
di  notte  nell’anno  1796,  dell’età 
sua  5a  e mesi  6 nella  casa  dei 
PP.  Gesuiti  di  S.  Andrea  nel 
Quiiiuale,  dove  per  l’amenità  del 
luogo  e dell’  aere  più  puro  erasi 
portato  dalla  sua  casa  che  era  pò-' 
sta  presso  S.  Lodovicu  dei  Galli. 

Aperto  il  cadavere  le  lamine 
del  cranio  erano  molto  sottili, 
ed  in  qualche  parte  era  una  so- 
la , ma  tenue  e come  diafana. 
Nel  capo  e nel  petto  non  fu 
trovato  nulla  di  nuovo.  Nella 
cavità  dell’addome  aperto  nuo- 
tavano i visceri  sani  e non  toc- 
chi da  vizio  in  circa  dodici  lib- 
bre di  arqua.  L’  omento  era 
molto  contratto  ed  in  qualche 
luogo  flaccido  e putrido.  La  ci- 
stifellea di  troppo  turgida  di 
bile  , perchè  la  progressione  e 
P esito  della  medesima  nel  duo- 
deno era  impedito  da  mi  callo  o 
da  una  durezza  callosa  trovata 
nella  cavità  del  meato  cistico. 
La  causa  poi  della  morte  si  tro- 
vò nell’  intestino  colon  , vale  a 
dire  nella  di  lui  parte  sinistra 
• he  riguarda  la  milza  ed  il  rene 
sinistro.  Ivi  apparve  dalla  faccia 
esterna  un  tumore  di  notabile 
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grandezza  senza  colore  u e ire 
pravo.  Nulladimeno  aperto  l’in- 
testino si  trovò  internamente  un 
tumore  carnoso  del  genere  di 
quelli  elle  Marco  Aurelio  Seve- 
• lino  nel  libro  della  .H>  natura 
degli  ascessi  chiama  / ,'r'OJarchi 
o carne  compatta  e g-i  ‘reta  di 
muco. 

Aderiva  questo  tumore  vali- 
damente alla  tunica  interna  del- 
I’  intestino  e si  estendeva  nella 
cavità  dell’  intestino  alla  guisa 
della  placenta  dell'utero;  ester- 
namente era^  cosperso  come  di 
gianduia  morali,  nero  di  colore, 
di  figura  ineguale  , in  qualche 
parte  duro  , in  qualche  altra 
molle,  di  odore  fetido,  orrido  e 
pestilenziale,  per  la  pestilenzia- 
le materia  ivi  raccolta  , la  cui 
aura  maligna  incautamente  trat- 
ta per  le  narici  fece  sì  che  due 
aulici  ehe  assistevano  alla  se- 
zione del  cadavere  caddero  in 
sincope  , e dalla  medesima  di- 
pendeva il  fetore  cadaverico  io 
questo  uomo  nobilissimo. 

Gd  essendo  la  malattia  intor- 
no la  milza  non  è meraviglia 
se  molti  dei  medici  lo  credesse- 
ro molilo  della  milza.  Fatto  que- 
sto e condito  il  cadaveie  di  bal- 
sami e di  aromi  secondo  il  co- 
stume dei  magnati  , magnifica- 
mente  con  pompa  veramente 
regale  fu  sepolto  I’  illustre  eu>e 
Iella  Chiesa  nel  tempio  di  S. 
Cecilia  presso  la  riva  del  Teve- 
re accanto  alle  ceneri  dei  mag- 
giori, dai  quali  questo  tempio 
tu  egregiamente  ornato  e con- 
sacrato. Nell’ora  quinta  della 
notte  fu  dato  fine  alla  sepol 
tura  con  grande  tristezza  degli 
astanti  e mia  che  1’  ultimo  mi 
• lipartii  in  quella  notte  dal  mo- 
numento del  santo  uomo. 
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E qnestn  è I*  epilogo  e come 
un  compendio  delle  cose  piti 
notabili  che  in  questi  ultimi 
anni  accaddero  in  Roma  , mas- 
simamente poi  di  quelle  che  ’ 
spettano  alla  storia  ed  agli  ef- 
fetti dei  terremuoti  o«=evati  qui 
e nei  luoghi  vicini  dell'anno  in- 
felicissimo 1703  fino  al  presento 
mese  di  marzo  del  1705.  E seb- 
bene Roma  sia  qneta  dall’  nlti- 
ma  succussiotie  della  terra  del 
z5  di  maggio  dell’  anno  17o3  , 
mtlladimenn  i luoghi  vicini  tre- 
mano ancora,  e nel  mese  di  man- 
naia prossimamente  dectirso  Spo- 
leto fortemente  tremò  con  altri 
luoghi  vicini  , come  sopra  nar- 
rammo, e la  terra  non  è ancora 
quefa.  Per  la  qual  causa  per 
placare  1’  ira  di  Dio  contro  le 
scelleraggini  degli  uomini,  oltre 
le  opere  quotidiane  di  pietà,  che 
si  esercitano  dai  cittadini  in 
Roma  , per  oidine  del  Sommo 
Pontefice  dal  mese  di  febhrajo 
dell’anno  1703  fino  al  presente 
marzo  1706  ogni  sera  all'uii’ora 
e mezza  italica  di  notte  le  cam- 
pane di  tutte  le  chiese  di  Roma 
battono  per  un  quarto  d’  ora  , 
onde  tutti  gli  abitanti  s’  ingi- 
noerhino  ed  inalzino  preci  all’ 
Altissimo  ad  impetrare  il  per- 
dono delle  srelleraggini  ed  a 
limuovere  infine  da  noi  la  or- 
renda calamità  ilei  terremuoti. 

Anzi  onde  sappiano  i posteri 
il  presente  soccorso  di  Dio  nel 
massimo  terreinnoto  del  a di 
febhrajo  del  1703,  in  cui  si  ce- 
lebra In  festa  della  purificazio- 
ne della  Madre  di  Dio,  con  una 
legge  speciale  fu  decretato  dal 
Sommo  Pontefice  che  in  segni- 
lo in  Roma  il  primo  giorno  di 
febbrajn  gli  abitanti  digiunino 
in  memoria  ed  onore  della  SS. 

Baolivi 


Vergine,,  come  nei  piò  celebri 
digiuni,  e siano  obbigati  al  di- 
giuno sotto  pena  di  peccato. 

CAPÌTOLI)  II. 

ATeI  quale  si  propongono  pia 
cose  che  spettano  alla  prin- 
cipale oscillazione  della  dura 
madre  , confermata  da  nuove 
osservazioni  e meditazioni.  E 
moltissime  che  appartengano 
al  nostra  sistema  dei  solidi ; 
come  pure  la  forza,  il  potere, 
l’  elaterio,  V equilibrio  e V o- 
scillazione  tanto  sana  , che 
morbosa  dei  medesimi  per  be- 
ne medicare  e pronosticare. 

Avendoti,  o Hotton  , parlata 
nel  capitolo  superiore  del  ter- 
rentnoto  del  Lazio  e delle  vici- 
ne città  coi  varii  effetti  della 
natura  in  quel  tempo  presso  di, 
noi  osservati,  rimane  a dir  teco. 
qualche  cosa  brevemente,  che 
noi  crediamo  sommamente  ne- 
cessaria a confermare  il  nostro 
sistema  dei  solidi,  e quelle  cose 
che  di  recente  vennero  alla  no- 
stra cognizione  per  nuova  me- 
ditazione e per  nuova  osserva- 
zione dei  morbi  e della  natura. 

E primieramente  molti  obiet- 
tano , che  il  moto  della  dura 
madre  nella  parte  esterna  e con- 
vessa ed  in  quella  di  lei  pros- 
sima al  cranio  non  apparisce 
cosi  valido  e forte  da  potere  con- 
tinuamente costringere  o spin- 
gere, come  io  dico,  alla  oscilla- 
zione sistaltica  tutto  il  sistema 
delle  sottoposte  membrane  , ed 
imprimergli  le  varie  e quasi  am- 
mirande leggi  del  moto  , e go- 
vernare ciascuna  parte  a stia 
voglia;  e che  per  questo  è falso 
il  nostro  sistema  nè  debitainen- 
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te  Ha  nni  provato.  Obiettano  Hi 
fatto  ohe  legata  la  giugulare 
cessa  il  moto  Hella  Hura  madre 
nella  parte  esterna,  e che  nnl- 
laHimeno  l‘  animale  vive  per 
qualrhe  tempo;  i quali  argomen- 
ti sebbene  n primo  aspetto  sem- 
brino validi,  nullaHimeno  da  noi 
farilmente  si  abbattono. 

EH  in  quanto  riguarda  all’ul- 
timo della  giugulare  legata, ces- 
sa di  fatto  legata  la  giugulare, 
o piuttosto  sembra  cessare  il 
moto  nella  parte  esterna  della 
dura  meninge  e si  osserva  meno 
sensibile  che  prima  della  lega- 
tura. Imperocché  dipendendo  la 
vita  dal  moto  delle  parti  , il 
moto  poi  dall’equilibrio  dei  so- 
lidi coi  liquidi  e viceversa;  non 
è meraviglio  se  intercettato  il 
corso  dei  liquidi  in  qualche 
parte,  nasca  subito  un  cambia- 
mento nel  moto  dei  solidi  o dei 
liquidi  o di  tutti  o di  alcuni 
soltanto  , nella  medesima  guisa 
che  se  si  leghi  alcuna  delle  ar- 
terie sopra  e sotto  il  cuore,  su- 
bito osserviamo  turbarsi  o ces 
sare  o diminuire  il  moto  del 
cuore.  Ma  quello  che  forma  la 
principale  risposta  al  presente 
argomento  , e quello  che  mag- 
giormente si  dee  notare  dagli 
ovversarii  si  è che  nelle  ferite 
del  capo,  nella  trapanazione  del 
cranio,  nella  legatura  della  giu- 
gulare ed  in  simili  casi  sehbene 
esternamente  quasi  insensibile 
apparisca  il  moto  della  dura 
madre,  non  quindi  nulladinieno 
si  dee  credere  che  sia  tanto  de- 
bole ed  insensibile  anco  nel  cen- 
tro del  cervello  , e nel  centro 
della  stessa  meninge,  Imperoc- 
ché il  vero  moto  sistaltieo  e 
compressivo  della  meninge  non 
è «Ha  di  lei  faccia  esterna,  ma 


nel  centro  della  medesima  e nel 
mezzo  verso  In  falce  messoria  e 
in  tutti  i setti  di  essa  ove  è dota- 
ta di  validi  lacerti  per  fortemen- 
te costringersi  in  qualunque  sen- 
so , ed  ivi  alla  guisa  di  un  se- 
condo cuo-'e  batte  perennemen- 
te e sistolizza  fino  all’  estremo 
della  vira. 

Per  lo  ohe  se  il  vero  moto 
sistaltieo  della  meninge  è nel 
centro  del  cervello  e nel  mezzo 
della  stessa  meninge  , il  moto 
di  diastole  o di  restituzione  do- 
vrà essere  nella  di  lei  parte  e. 
sterna  , in  quella  prossima  al 
cranio  e convessa,  la  quale  noi 
scorgiamo  cogli  occhi.  Questo 
moto  di  restituzione  poi,  essen- 
do moto  di  rilassamento  dello 
fibre  in  pria  tese  per  la  costri- 
zione, come  succede  nel  cuore, 
non  dovrà  essere,  nè  dovrà  ap- 
parire valido,  forte,  violento  e 
grandemente  sensibile,  ma  pla- 
cido, lene  e rimesso  . quale  di 
fatto  si  osserva  nella  esterna 
faccia  della  meninge,  perlochè 
gli  avversarli  ivi  non  attendano 
moti  violenti,  ma  li  ricerchino 
! nel  centro  della  meninge  ove  il 
vero  moto  di  essa  o la  origine 
del  moto  sistaltieo  proprio  di 
se  si  perpetua  e vige. 

Per  questo  la  medesima  sotto 
la  falce  messoria  e nei  luoghi 
e setti  vicini  per  subire  questa 
forte  compressione  e per  espri- 
mere dai  tubuli  del  cervello 
I quello  ohe  deve  esprimere  o per 
fare  ondulare  il  solido  mem- 
branoso, per  dove  deve  ondula- 
re eil  oscillare  fino  a qualunque 
minima  porte  microscoma;  è più 
solida  e più  dura  e più  grossa,  e 
dotata  di  larerti  e di  fibre  più 
valide  che  altrove  (siccome  osser- 
viamo nel  sinistro  ventricolo  del 
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cuore),  principalmente  nel  cer- 
velietto, o presso  l’origine  e l’e- 
gresso della  midolla  spinale,  Io 
che  facilmente  apparirà  a chi 
sezioni  la  dura  meninge. 

Dico  dunque  che  la  fòrza  mag- 
giore del  moto  o il  primo  e va- 
lido moto  della  dura  madre  è 
Irei  centro  della  medesima  verso 
]a  falce  ed  i setti;  col  qual  moto 
compie  le  perpetue  oscillazioni 
e le  vicissitudini  di  contrazione, 
e le  quali  essa  propaga  a qua- 
lunque minima  parte  del  corpo 
animato  per  mezzo  dei  nervi  e 
per  tutte  le  membrane  delle 
parti  prodotte  e risultanti  di 
nervi;  che  il  moto  poi  che  ap- 
parisce all'esterno  presso  il  cra- 
nio è moto  di  restituzione  e di 
rilassamento  e la  diastole  delle 
fibre  in  pria  tese  per  la  contra- 
zione ; perciò  questo  si  osserva 
placido  e quasi  insensibile  e lo 
è di  fatto  ; quello  poi  nel  cen- 
tro del  cervello  è valido  e forte 
e grandemente  compressivo,  per- 
ché in  qualunque  parte  dal  cer- 
vello deve  spremere  o il  liquido 
nerveoo  qualche  cosa  di  spirito- 
so ed  emulo  dei  raggi  della  luce, 
o secondo  che  io  la  penso,  pro- 
pagare la  ondulazione  e.  l’oscil- 
lazione del  solido  sul  solido  dal 
centro  del  cervello  in  qualunque 
minima  particella  del  corpo  per 
compiere  le  funzioni  della  vita. 

Per  lo  che  cessino  di  maravi- 
gliarsi gli  avversarli  se  scorgono 
nella  parte  esterna  della  menin- 
ge un  moto  cosi  placido  e cosi 
rimesso;  poiché  tralasciato  per 
un  poco  il  cervello,  osserviamo 
fino  all’evidenza  questa  verità 
nel  cuore,  nel  quale  il  moto  di 
sistole  o di  contrazione  è vali- 
do e forte  , perchè  per  le  leg- 
gi di  projczione  doveva  spinge- 


te a ciascuna  parte  il  liquido 
vitale  sanguigno;  quello  di  dia- 
stole poi  è rimesso  ed  insensi- 
bile , perchè  non  è vero  moto, 
ma  è un  ristabilirsi  delle  fibre 
in  pria  contratte  nel  loro  sito 
primiero;  e per  questa  causa  a 
noi  piacque  chiamare  la  me- 
ninge, cuore  del  cervello  o dia- 
framma. Perciò  il  vecchio  Di- 
vino come  conscio  di  questo  si- 
stema nel  lib.  de  ossibui  disse: 
Colorum  mutatìones  fiunt,  corde 
stringente  venas , et  laxante  t 
iaxante  fiunt  rubicundi  , Strin- 
gente pallidi  etc. 

Per  Io  che  se  anco  da  Ippocra- 
le  si  concede  al  cuore  il  potere 
di  stringere  e di  rilassare  i vasi 
e cosi  di  produrre  i cambiamen- 
ti dei  colori,  con  quanta  mag- 
giore ragione  si  dee  ciò  conce- 
dere alle  meningi  ed  ai  nervi, 
la  potestà  dei  quali,  la  forza  , 
l’impero  e la  celerità  nel  com- 
piere i proprii  moti  è molto  più 
ampia  e spedita  mentre  ciascu- 
na parte  di  essi  è dotata  di  in- 
volucri membranacei,  e la  stessa  / 
membrana  del  timpano  dell’  o- 
recchio,  come  poco  anzi  è stato 
scoperto,  dalla  sua  parte  interna 
è vestita  della  dura  madre,  dal- 
la parte  esterna  poi  dalla  pro- 
pagazione membranosa  della  cu- 
te del  meato  uditorio  f E per 
questo  i dolori  delle  orecchie  e 
le  infìammaziooi  dalla  parte  in- 
terna sogliono  essere  crudeli  , 
Orrendi,  e letali  se  siano  vee- 
menti, e nello  spazio  di  un  so- 
lo giorno  uccidono;  pel  trar  se- 
co che  fanno  tosto  il  cervello 
in  consenso  per  la  detta  propa- 
gazione della  meninge  nelle  o- 
recchie.  E questo  abbiano  gli 
avversarii  per  risposta  agli  ar- 
! gementi  recati  più  sopra. 
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Questi  alterni  e manifesti  mo- 
vimenti della  dura  madre  negli 
animali  vivi  e l’uso  dei  mede- 
simi prima  e.he  da  altri  furono 
avvertiti  da  Realdo  Colombo,  or 
sono  già  dugento  anni  anato- 
mico di  fama  immortale  nel  ro- 
mano orrhiliceo  nel  lib,  i4  de 
re  anatomica , ove  così  ei  discor- 
re. Quintus  adfit  in  promptu 
canis  , ut  rem  admirabilem,  ne- 
que  omnibus  obviant  contemple- 
ris,  Tìiorncem  cullro  , ut  dixi 
mus  , ocyus  operi  , corque  ap- 
prehendito  : rninister  vero  tuus 
itili  gens,  atque  expcrtus  mira  ce- 
leritate  ocu  crassa,  et  contorta 
in  qua  contortala  filum  immis - 
sum  fit,  quatuor  cordis  casa  ar- 
te colli  get;  deinde  cor  abscìndat , 
eodemque  tempore  vincula  ab- 
scìndantur.  qnibus  crura  quatuor 
canis  juncta  erant,  et  in  pedes 
projiciatur,  Canem  absque  corde  1 
vociferari  audies,  progredì  vide- 
bis,  quare  nihil  magis  admìrabi- 
le  conspìcari  poteris,  et  hac  re 
visa  desinas  adeo  obstinate  in 
omnia  Aristotetis  verbo  jurare  , 
qui,  licet  magnus  fuerit  P/tilo- 
sopbus,  scire  tamen  omnia  solus 
nullo  poeto  potuit. 

In  sexto  cane  aliud,  ni  pigeat, 
cernito.  Cranio  nempe  exeoria- 
to  ejus  partem  frangere  celer- 
rime poteris,  membranìsque  du- 
ris  incisis  cerebri  motum  contem- 
plari: quod  quìdem  cerebrum  ita 
movetur  , ut  ipsum  cor  moveri 
omnes  fatentur , motu  scilicet 
dilatationis  et  constrictionis.  Ne- 
que  aliler  fieri  poterat  ob  ani- 
malium  spirituum  generatione  , 
quam  cerebro  acceptam  ferunt 
omnes  pene  tum  philosophi , tum 
siedici.  Fin  qui  il  Colombo  nel 
lib.  14  de  vivi  sectione  verso  la 
fine. 


Dalle  quali  e da  altre  mol- 
tissime ragioni  da  noi  altrove 
prodotte  manifestamente  si  de- 
duce che  il  moto  ordinato  di 
sistole  e di  diastole  nel  cervello 
non  tanto  dipende  dalle  piccole 
e minime  arterie  della  dura  ma- 
dre, come  fin  qui  falsamente  si 
è creduto,  quanto  dall’innato  e 
sistaltico  elaterio  delle  fibre  del- 
la medesima  e dalla  solidità  e 
costrizione  oscillatoria  di  tutto 
il  corpo  meningeo.  Poiché  se  tu 
apra  un  cane  vivo  vedrai  che 
il  fegato  e "li  altri  visceri  non 
pulsano  sebbene  abbiano  arterie; 
nulladimeno  il  cervello  pulsa 
non  per  le  arterie  , ma  per  un 
particolare  meccanismo  delle  fi- 
bre, e per  l'elaterio  che  dipende 
dalla  loro  figura. 

Veduto  così  brevemente  il 
cervello  o le  meningi  , eri  esa- 
minata e confermata  la  prima, 
valida  e sistaltica  mozione  delle 
medesime  , discendiamo  breve- 
mente agli  altri  solidi  del  cor 
po  ed  al  grande  impero,  forza, 
potere,  elaterio  dei  medesimi  ed 
all'equilibrio  coi  liquidi  ed  al 
dominio  sopra  i medesimi  liqui- 
di; e diciamo  alenile  cose  da  noi 
recentemente  osservate  e non 
descritte  nei  libri  già  stampati. 
E certamente,  per  confessare  il 
vero  , la  incredibile  forza  dei 
solidi  nel  produrre  le  malattie 
e nel  perpetuare  le  funzioni 
della  vita  non  viene  da  noi  co- 
municata principulmente  per  le 
diatomiche  osservazioni  , come 
alcuno  forse  avrà  creduto  , ma 
più  che  altro  per  la  diligente  , 
accurata,  e paziente  osservazio- 
ne della  progressione,  della  «uc- 
i cessione  e dell'evento  di  quasi 
tutti  i morbi  che  ogni  dì  mi  oc- 
i corrono  a curata!.  E per  tace- 
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re  delle  altre  cose  , che  certa- 
mente sono  molte  , chiedo  in 
grazia  che  si  noti  quanto  viene 
disturbata  la  economia  del  cor- 
po animato  e 1’  equilibrio  dei 
solidi  coi  liquidi  nella  collisio- 
ne del  calcolo  coi  luti  della  pel- 
vi renale  nella  quale  viene  rin- 
chiuso vale  a dire  nella  colli- 
sione del  solido  col  solido.  Ivi 
tutto  il  nioibo  è del  solido,  ir- 
ritato, increspato,  convulso  te- 
so dui  solido  calcoloso  ; e qua- 
lunque affezione  ed  incomodo 
per  questa  causa  sopraggiunga 
ai  liquidi  dipende  daH'unzidetto 
increspamento  dei  solidi;  nè  tu 
potrai  rimediare  comodamente 
ai  liquidi  se  non  dopo  aveie 
curato  i solidi  per  mezzo  dei 
bagni,  delle  fomentazioni  , de- 
gli olii  , ed  altie  rose  di  simil 
gcneie,  che  nmmansisrano  , ri- 
lassino, ammolliscano, il  doloro- 
so increspamento  dei  reni  pro- 
dotto dulia  violenza  del  calccdo. 
Come  mai  per  mezzo  dei  diafo- 
retici scioglierai  nella  odontal- 
gia il  tumoie  e la  infiamma 
zinne  delle  guoncie,  se  non  mi- 
tighi in  piia  e curi  la  dolorosa 
umazione  del  dente  alletto? 

Oltre  le  cose  anzidette  facil- 
mente concepirai  questo  poteie 
dei  solidi  nel  geneiaie  e cura- 
re i moihi  neil’uiieui isma  delle 
arterie,  nelle  varici  delle  vene, 
nelle  idatidi  dei  linfatici,  nello 
spulo  del  sangue  per  la  rottura 
di  no  qualche  canaletto  del  pol- 
mone, nel  delitio  congiunto  con 
affezioni  orrende  convulsive  , 
piincipalmente  se  dipenda  da 
infarcimento  del  mesenterio,  nei 
varii  morbi  soggetti  alla  chirur- 
gia che  per  la  più  gran  parte 
o sono  geneiati  o fomentati  du 
vizio  dei  solidi  ed  in  altre  mol- 


tissime di  questo  genere,  nelle 
quali  chiaramente  si  manifesta 
la  somma  forza  dei  solidi  male 
affetti  e quanto  essi  valgano  e 
possano  tanto  nella  salubre  che 
nella  morbosa  costituzione  del 
corpo  e quanto  sia  ('imperio  di 
essi  sopra  i fluidi. 

E coltamente  se  l’aria,  corpo 
fluido,  leggiero  e della  minima 
resistenza  quando  viene  percos- 
sa da  un  corpo  solido  col  pro- 
gredii o per  la  tuba  stentoro- 
fonica  o per  la  interna  nostra 
orecchia  acquista  sempre  una 
nuova  risouurizu  , ondulazione 
ed  eco;  e perchè  anco  la  nostra 
fibra  variamente  percossa  da  og- 
getti morbosi  o da  altri  non 
potrà  aumentare  e peipetuare 
quella  pulsazione  cd  in  un  mo- 
mento comunicarla  ai  luoghi 
remoti  del  corpo  ? mentre  ella 
è di  maggiore  resistenza  e soli- 
dità che  l’aria,  lo  che  di  fatto 
dietro  le  leggi  delle  percussioni 
molto  miiabilmente  dimostrò  il 
Borelli  nostro  nell’  aureo  libro 
de  vi  percussione,  ove  reca  l’e- 
sempio del  chiodo  percosso.  Im- 
perocché il  chiodo , se  debita- 
tnenre  vi  si  appendano  cento 
libbre  di  peso,  non  entrerà  per 
niente  nella  sottoposta  tavola 
di  legno;  se  poi  venga  percosso 
ria  un  martello  del  peso  di  due 
libbre  soltanto  subito  entrerà 
nella  tavola  e la  penetrerà  per 
la  forza  della  percussione.  Ecco 
un  esempio  famigliare  delle  for- 
ze delle  percussioni, 

Dalla  forza  poi  delle  fibre 
percosse  e dagli  oggetti  esterni 
o da  altre  cause  morbose  na- 
scono in  esse  varie  oscillazioni, 
sforzi,  affezioni,  collisioni,  e da 
tutte  queste  varii  effetti  nel  cor- 
so dei  liquidi  e nell’  equilibrio 
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■ lei  medesimi  coi  solidi  e nella 
mutua  comunicazione  dei  moti, 
ed  effetti  per  lo  più  rari  t stu- 
pendi e quasi  incredibili  , ed  i 
quali  indarno  sogliono  attribuir- 
si ai  liquidi,  mentre  dipendono 
unicamente  da  vizio  dei  solidi. 
Così  non  Ita  molto  in  un  ma- 
lato presso  i nuovi  grannj  co- 
strutti in  questi  giorni  vicino 
agli  orti  del  Monastero  di  S. 
Bernardo  alle  Terme  di  Diocle- 
ziano nella  via  Quirinale  o Pia 
agitato  da  crudeli  dolori  nel  re- 
ne sinistro  per  la  violenza  di 
un  calcolo,  e tentati  invano  mol- 
ti rimedii,  cedè  infine  il  dolore 
datoli  un  clistere  di  brodo  di 
carne  e di  olio  di  mandorle  dol- 
ci. Quello  che  è degno  di  am- 
mirazione e di  esame  si  è che 
il  clistere  rimase  sei  ore  nel  ven- 
tre, infine  tutto  fu  emesso  per 
orina  e niente  per  ventre  ; e 
nella  superficie  della  orina  nuo- 
tava l’olio  del  clistere  ; il  ma- 
lato poi  era  quinquagenario  e 
soggetto  a calcoli* 

Come  e per  qual  causa  e per 
quali  vie  il  clistere  iniettato  da- 
gli intestini  sia  derivato  nella 
vessica  ci  è del  tutto  ignoto. 

Se  la  dolorosa  increspatura  del 
iene  sinistro  , e la  potente  ed 
insolita  oscillazione  dei  solidi 
abbiano  a ciò  contribuito  in 
qualche  parte,  il  lascio  ad  esa- 
minare agli  eruditi.  Le  fibre  di 
troppo  tese  ed  increspate  ad  e- 
guali  forze  ed  ad  eguali  tensio- 
ni in  due  parti  distanti  fra  es- 
se o vicine  fanno  sì  che  le  fi- 
bre intermedie  ed  i visceri  in* 
termedii  a queste  tensioni  e le 
parti  di  troppo  si  tendano,  s'in- 
crespino^ si  disturbino  e final- 
mente sì  rompano  , e soprag- 
giungano  mille  mali  ai  liquidi 


iie* 

che  scorrono  a contatto  ed  il  ma- 
lato perisca.  Così  frequentissi- 
niamente  osservai  nei  fanciulli 
e negli  infanti  affetti  da  con- 
vulsione che  se  il  ventre  si  fac- 
cia di  troppo  tumido  e teso  e 
diventi  più  duro,  muojono.  Im- 
perocché è impossibile  che  in- 
crespato, teso  e tumido  il  ven- 
tre ai  di  sotto  , il  cervello  poi 
per  le  convulsioni  nel  medesi- 
mo tempo  teso,  contratto  e con- 
vulso superiormente  , i visceri 
intermedii  a queste  contraniten- 
ze  non  si  rompano  , crepino  e 
collo  strangolare  arrechino  la 
morte. 

Al  cervello  affetto  da  convul- 
sioni deve  obbedire  il  ventre 
colla  sua  mollezza  ed  essere  trat- 
to superiormente  , onde  così  il 
cervello  dopo  la  convulsiva  ten- 
sione si  possa  rilassare.  Se  poi  lo 
stesso  ventre  duro  e convulso 
col  progredire  non  si  lasci  tror- 
re  all'insù,  vengono  strangolati 
nel  mezzo  ed  i solidi  ed  i li- 
quidi e sopraggiunge  la  morte; 
per  lo  che  predici  la  morte  ai 
fanciulli  se  nelle  gravi  convul- 
sioni il  ventre  si  faccia  duro  e 
teso.  Lo  che  più  che  in  altri 
vidi  in  un  fanciullo  non  li  a mol- 
to di  sette  anni  nel  foro  dei 
Mattei  presso  il  fonte  di  celebre 
architettura  or  ora  ristaurato  , 
nel  giorno  14  di  febbrajo  del 
1705  , nel  quale  da  Roma  si 
partì  per  la  Germania  , come 
dicesi,  Maria  Casimirra  Vedova 
Regina  di  Pollonia, 

Questo  analogicamente  si  po- 
trà applicare  alle  altre  parti  te- 
se ed  increspate  o da  convul- 
sione, o da  infiammazione  o da 
altra  causa.  Parimente  per  cau- 
sa della  medesima  controniten- 
za  succede  nel  forte  e crudele 
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■«ma,  che  fino  a che  il  malato 
è in  pericolo  i piedi  non  si  tu- 
mefanno  ; perchè  per  la  forza 
dell’  asmatica  oscillazione  dei 
polmoni  e del  petto  tutti  i li- 
quidi fanno  forza  e remora  ver- 
so il  luogo  oscillante  , perciò  i 
piedi  non  si  tumefanno;  quan- 
do poi  cominciano  a tumefarsi 
è segno  che  già  si  rilassa  nel 
petto  l’nscillatoiio  increspamen- 
to dell’asma  e che  quindi  gli 
umori  riassumono  il  circolo  ; e 
per  questo  agli  asmatici  è più 
salubre  la  tumefazione  che  la 
secchezza  dei  piedi. 

Ma  quanto  sia  portentoso  l’e- 
laterio dei  solidi,  quando  sono 
presi  da  estrema  oscillazione  ed 
increspamento  e quanto  incre- 
dibili siano  gli  effetti  che  ne 
nascono  nella  macchina  del  cor- 
po animato  si  può  rilevare  dal 
solo  idrope  secco,  come  a lungo 
di  sopra  dicemmo  della  timpa- 
nitide  dell’  Eminentissimo  No- 
risio. 

Questo  grande  e crudele  mor 
bo  dei  solidi  invade  più  che  al- 
tri gli  uomini  asciutti  , aridi  , 
adusti,  iracondi,  che  sono  afflit- 
ti da  costipazione  di  ventre,  che 
ti  esercitano  di  troppo  ed  in- 
tempestivamente; dopo  l'abuso 
delle  cose  calide,  salate,  acri  , 
volatili,  dopo  una  qualche  feb- 
bre ardente,  eccessive  vigilie, 
troppo  esercizio  della  venere  ed 
altre  cause  di  simil  genere  che 
ordinariamente  prosciugano  il 
corpo. 

Incomincia  la  malattia  da  do- 
lori verso  i lombi,  al  ombpllioo 
siccome  una  volta  pure  notò 
il  nostro  Dittatore,  i piedi  fre 
quentemenre  non  si  tumefanno 
se  non  pochi  giorni  prima  della 
morte,  o alcune  settimane  avan- 


ti , quando  alla  timpanite  so- 
praggiunge l’ascite,  siccome  os- 
servammo nella  stesso  Norisio. 
Crescendo  ogni  giorno,  dolori  , 
nè  rimettendo  il  morbo,  cresce 
grado  a grado  l’arco  e la  ten- 
sione elastica  potentissima  delle 
fibre  dell'addome  sotto  specie 
di  tunrore  del  ventre  flatulento; 
non  perchè  il  flato  sia  la  causa 
del  morbo,  siccome  gli  antichi 
credettero  , ma  perchè  la  fibra 
tesa  , increspata  e portentosa- 
mente oscillante  toccata  risuo- 
nn  come  la  pelle  del  timpano 
tesa  e riseccata.  Per  li  rimedii 
calidi,  per  gli  purganti,  sudori- 
feri e per  quelli  che  agiscono 
essiccando  la  malattia  si  esa- 
cerba veementemente  ed  acqui- 
sta vigore  col  progredire;  al  con- 
trario per  li  rimedi  umidi  , 
anodini,  demulcenti,  per  li  ba- 
gni, il  siero,  il  latte  e la  copio- 
sa pozione  delle  acque  si  miti- 
ga e spesso  risana  e cede. 

Se  poi  non  curata  la  virtù 
dei  rimedii  i dolori  e le  tensio- 
ni delle  fibre  crescano  ogni  gior- 
no , sopraggiungono  le  vigilie  , 
la  inappetenza,  la  febbre  lenta, 
la  costipazione  del  ventre,  la 
sete,  ec.  Finalmente  per  la  diu- 
turnità dei  dolori  e per  lo  lun- 
go increspamento  dei  solidi  , 
grado  a grado  s'increspa  pure  e 
si  contrae  e si  essicca  il  siste- 
ma dei  vasi  principalmente  per 
la  lunghezza  deH’addome;equin- 
di  rotti  ed  aperti  i linfatici  e 
la  linfa  sgorgando  nella  cavità 
dell’addome,  dietro  all’ idrope 
secoo  prima  della  morte  sta  Fa- 
scita  letale  , siccome  sopra  ab- 
biamo narrato  del  Norisio. 

In  questi  casi  la  malattia  co- 
mincia dal  solido,  nel  progres- 
so poi  della  medesima  , tratto 
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in  consensi!  il  liquido  e cam- 
biato l’equilibrio  dei  moti  fra 
essi  pecca  anco  il  liquido.  Nel- 
la cura  nulladimeno  si  dovrà 
sempre  aver  riguardo  ai  solidi, 
i quali  certamente  dopo  la  mor- 
te nel  mesenterio  e nei  luoghi 
vicini  si  trovano  aridi,  tabidi  , 
secchi,  c smunti,  lo  che  osser- 
vò pure  il  Bailonio  in  molti 
morti  di  timpanite. 

A questa  malattia  vi  ha  un 
moibo  ciudele  analogo,  nè  nel 
l’offendere  molto  dissimile,  un 
orrido  e lacrimabile  dolore  del 
ventre , che  dicesi  colica  con- 
vulsivo. Uccide  nell’intervallo 
di  poche  ore,  acquista  forze  nel 
progredire  incredibili,  pochi  ne 
scampano,  se  pure  non  s’imbat- 
tano in  un  medico  dottissimo  e 
peritissinio  della  natura  dei  so- 
lidi. Assale  gli  uomini  sangui- 
gni, adusti  e quelli  che  vivono 
intemperantemente  , che  sono 
smodati  nella  venere,  biliosi;  e 
dipende  da  enorme  infarcimen- 
to di  pravi  umori  nelle  prime 
vie,  da  infarcimento  , copia  ed 
esaltamento  incredibile  della  bi- 
le nel  fegato  ; per  causa  della 
quale  esaltazione  ed  acrimonia 
bilioso-salina  le  fibre  del  fegato 
incominciano  ad  incresparsi, con- 
vellersi, contrarsi,  e talora  an- 
co le  fibre  delle  intestina  e del- 
le parti  vicine,  e comunicato  il 
doloroso  iuciespamento  ai  luo- 
ghi vicini  la  cosa  infine  termi- 
na in  colica  convulsiva. 

In  questa  i dolori  crudelmen- 
te invadono  tutto  1’  addome  , 
tanto  è il  tumore,  la  tensione  e 
la  durezza  del  ventre,  che  que- 
sto non  può  toccarsi  neppure 
con  un  dito  , ma  teso  a guisa 
di  timpano  bellico  , è straziato 
dai  dolori  siccome  da  tanti  ca- 


ni. Crescendo  i dolori  soprag- 
giunge la  sete  , la  vigilia,  I’  i- 
nappetenza,  il  singhiozzo,  una 
piccola  febbre,  moti  convulsivi, 
vomito  , ed  avvicinandosi  la 
morte,  la  passione  iliaca  con 
vomito  dello  sterco,  per  la  qua- 
le miseramente  e crudelmente 
periscono. 

Per  l’uso  dei  rimedii  calidi 
che  si  amministrano  nella  coli- 
ca comune  peggiora  il  morbo  e 
si  esacerba  con  molta  veemen- 
za e si  accelera  al  suo  peggior 
fine.  Se  nel  principio  del  mor- 
bo tu  darai  un  medicamento 
purgante  e nell’  atto  dei  dolori 
crudelissimi,  subito  ucciderai  il 
malato.  La  iniezione  dei  cliste- 
ri nuoce  sommamente.  Poiché, 
oltreché  dal  canale  «Ielle  inte- 
stina irritato  e convulso  si  ri- 
gettano potentemente,  per  l'uso 
dei  medesimi  cresce  il  dolore 
ed  il  ventre  si  tnniefà  maggior- 
mente e diviene  piò  doloroso  ; 
nè  anco  un  flato  esce  dall’ano, 
ma  tutti  i visceri  naturali  sono 
come  costretti  da  un  nodo  fa- 
tale ed  alla  guisa  di  uncino. 

Pochi  medici  sanno  curare 
questo  morbo  crudele,  e noi  sa- 
pranno curare  se  non  conosca- 
no assai  bene  la  natura  ilei  so- 
lidi. Imperocché  sebbene  esso 
morbo  frequentemente  dipenda 
dai  liquidi  corrotti  e dalla  pu- 
trida cacochilia  dei  visceri  , ed 
j i solidi  enormemente  e crudel- 
mente oscillino  indignati  ed  in 
crespati  dai  liquidi,  milladime- 
no  sul  principio  del  morbo  cru- 
delissimo, sul  principio  degli  or- 
rendi dolori  tutta  la  indicazio- 
ne curativa  si  deve  dirigere  a 
medicare  il  solido,  vale  a dire 
rilassando  quanto  più  presto  si 
possa  il  solido  increspato  coi 


- Digitized  by  Google 


£*<  ''••'.5 


bagni  oleosi  , o coi  semicupi  , 
cogli  anodini,  colla  gelatina  di 
corno  di  cervo  , c quello  che 
maggiormente  urge,  colla  pron- 
tissima emissione  di  sangue  dal 
piede  , e dai  vasi  emorruidarii 
e da  altri  luoghi.  Imperocché 
nuli’ altro  con  prontezza  mag- 
giore rilassa,  ammollisce  e fo-  { 
menta  dall’increspamento  il  si-  ; 
sterna  dei  solidi  e dei  vasi  che  | 
la  emissione  del  sangue,  sicco- 
me proveremo  fra  poco  con  una 
particolare  piccola  storia. 

Ma  quello  che  maggioi  mente 
è ila  notarsi  si  é che  sul  prin- 
cipio dei  dolori  si  dee  fuggire 
come  la  peste  il  rimedio  purga- 
tivo, si  debbono  schivare  i cli- 
steri e I*  uso  deile  sostanze  ca- 
lide.  Io  dico  questo,  perchè  tai 
cose  tutte  le  ho  esperimentate, 
e da  questa  osservazione  irupa-  I 
rai  molto  più  che  dalla  lettura 
ilei  libri,  lo  che  risulterà  dalle  ! 
seguenti  istoriole. 

Nell’anno  scorso  1703  un  gio- 
vanetto sanguigno  che  aveva  le 
guancie  rosee,  intemperante  nel- 
l’uso delle  sostanze  calide,  prin- 
cipalmente dello  spirito  di  vi- 
no; della  cioccolata  , del  vino 
generoso,  dei  cibi  dolci  ec.,  per 
più  giorni  cominciò  ad  essere 
tormentato  da  dolori  intorno 
l’ombellìco  , trascurato  poi  il 
male,  ad  un  tratto  sopraggiun- 
se un’orrenda  colica  convulsiva, 
coti  tumore  e dolore  del  ventre 
incredibile,  da  non  potere  sop- 
portare sopra  il  ventre  nemme- 
no la  camicia.  Per  la  violenza 
ilei  dolore  sopraggiunsero  ver- 
tigini, sete,  sincopi  lievi,  ed  al- 
tri sintomi  enumeri!  più  so- 
pra; il  ventre  non  liceveva  cli- 
steri , ma  rigettavali  , e quasi 
spirava  l’anima  l’infelice  mala- 
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to , unico  figlio  alla  madre.  In 
queste  pericolose  circostanze  , 
subito  prescrissi  una  emissione 
di  sangue  dal  piede  , ed  allora 
il  dolore  alquanto  cede.  Si  ap- 
ponevano frequentemente  sul 
ventre  fomentazioni  ammollien- 
ti di  erbe  molliti  ve  cotte  nel- 
l’ acque.  Fu  amministrato  per 
bocca  I’  olio  di  mandorle  dolci 
recentemente  estratto  senza  fuo- 
co, un  vitto  tenuissimo,  vale  a 
dire  di  sugo  di  mandorle  e di 
semi  di  meloni  contusi  e cotti 
insieme  e colati,  la  gelatina  di 
corno  di  cervo  fatta  molto  gra- 
ta, e data  ad  intervalli. 

Due  volte  al  giorno  entrava 
nel  semicupio  di  acqua  cotta 
con  erbe  ammollienti.  Per  l’uso 
di  cotali  rimedii  fino  ni  quinto 
giorno,  nel  qual  tempo  fui  sic- 
come spettatore  del  morbo  e mi- 
nistro della  natura,  non  soprav- 
venne nulla  di  nuovo,  ma  tut- 
to progredì  in  uno  stato  alquan- 
to migliore.  Fino  al  sesto  gior- 
uo  non  furono  prescritti  nè 
purganti  , nè  clisteri;  nulladi- 
meno  le  cose  non  erano  rischia- 
rate da  alcuna  speranza  di  sa- 
lute. Verso  il  sesto  giorno,  men- 
tre il  malato  era  nel  semicupio, 
i flati  che  per  la  parte  inferio- 
re mai  erano  apparsi,  allora  per 
la  prima  volta  cominciarono  ad 
i erompere  fuori  con  sollievo  del 
paziente.  Dalla  nuova  comparsa 
\ dei  flati  mi  accorsi  che  lo  in- 
crespamento letale  delle  intesti- 
na si  mitigava  e si  rilassava  e 
che  prometteva  speranza  di  sa- 
lute, siccome  di  fatto  successe; 
imperocché  sulla  sera  nel  semi- 
cupio comparvero  e più  vee- 
menti flati  ed  emissioni  di  ma 
terie  fecali  per  la  prima  volta; 
segni  evidenti  che  il  nodo  le- 
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tale  dell’  increspamento  dei  vi- 
sceri si  rilassava  , si  allungava 
e si  ammolciva.  Nel  giorno  ot- 
tavo iniettammo  clisteri  per  la 
prima  volta  di  olio  di  mandor- 
le dolci  recente,  di  torlo  di  uo- 
vo e di  acqua  di  orzo,  i quali 
trassero  fuori  una  gran  quantità 
di  materia  orrendamente  feten- 
te di  vario  colore. 

Rilassato  pertanto  verso  il  de- 
cimo giorno  per  mezzo  dei  det- 
ti rimedii  , il  solido  dei  visceri 
e delle  intestina  indignato,  con- 
tratto e convulso,  noi  allora  di- 
rigevamo tutte  le  indicazioni  al 
liquido,  vale  a dire  alla  putri- 
da cacochiliu  dei  visceri,  per  la 
cui  causa  e colpa  fu  enorme- 
mente e fatalmente  increspato 
il  solido  delle  dette  parti,  e che 
sul  principio  del  morbo  non  po- 
teva essere  tiatto  fuori  non  a- 
vendo  in  pria  rilassato  e miti- 
gato il  solido  indignato. 

Allora  pertanto  per  mezzo  di 
frequenti  clisteri  , di  purganti 
appropriati,  e di  apozemi  soluti- 
vo-anodini, delle  acque  termali 
Villensi,  Lucensi,  ed  altri  soc- 
corsi di  simil  genere  , tratti  in 
gran  copia  i pravi  umori  feten- 
ti orrendamente,  benissimo  risa- 
nò quell’ottimo  giovanetto  che 
dimorava  nell’  area  posteriore 
della  Basilica  di  S.  Marco,  per 
la  quale  si  va  al  Campidoglio. 

Non  ha  molto  felicemente 
curai  col  prefato  metodo  un  il- 
lustre Giusperito  in  Roma  afflit- 
to dal  medesimo  morbo  crudele 
e per  le  medesime  cause.  Vale 
a dire  colla  emissione  del  san- 
gue dai  vasi  emorroidali  , coi 
semicupi)  e cogli  altri  rimedii  e 
col  metodo  anouuziato  di  so 
pra. 

Ave»  circa  quaranta  anni  di 


I età  , pallido  di  faccia  e come 
subitterico,  facilmente  iracondo, 
dedito  moltissimo  agli  studii,  e 
niente  affatto  temperato  nelle 
sei  cose  non  naturali.  Quando 
rimase  libero  dalla  fatale  coli- 
ca convulsiva  emesse  una  gran 
quantità  di  pravi  e fetidi  umo- 
ri; nell’  ipocondrio  destro,  vale 
a dire  nel  fegato  si  manifestò 
al  tatto  un  tumore  o un  indi- 
zio di  fegato  pieno  e male  af- 
: fetto;  a debellare  il  qual  male 

oggi  attendiamo. 

In  questi  giorni  parimente  una 
fanciulla  bellissima  di  20  anni 
fausta  e cara  figlia  di  un  ce- 
leberrimo  pittore  ottuagenario 
amicissimo  nostro,  sul  cui  nome 
mi  taccio,  ad  un  tratto  assalita 
da  questo  morbo  crudele  fu  da 
me  sanata  col  medesimo  meto- 
do, e quello  che  è incredibile, 
colla  sola  emissione  di  sangue 
dal  piede.  Imperocché  nel  tem- 
po in  cui  est  iva  il  sangue  dal- 
la vena  aperta  erano  emessi  dal 
ventre  flati  infiniti  , vomitava 
pure,  ed  in  quell’atto  fu  presa 
da  diurrea  , ed  appena  finita 
l'uscita  del  sangue  per  li  flati, 
il  vomito  e la  diarrea  che  so- 
pravvennero per  avere  aperto 
la  vena,  subito  fu  liberata  dai 
dolori  e non  molto  dopo  dagli 
altri  accidenti,  avendo  emesso 
in  gran  copia  gli  umori  corrot- 
| ti  e fetenti. 

j Ecco  come  la  emissione  del 
sangue  in  nn  momento  rilassa, 
scioglie  il  sistema  dei  solidi  in- 
crespato , irritato  ed  iudegnato 
o per  colpa  del  dolore  o della 
infiammazione.  Cosi  spesso  io  vi- 
! di  le  troppo  dolenti  pleuritidi 
ed  il  dolore  che  non  cedeva  a 
rimedio  veruno  essersi  subito 
sciolto  upplicnta  al  lato  doleute 
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tina coppa  scarificata  e tratta 
piccola  quantità  di  sangue;  do- 
po la  qual  cosa  apparvero  e Io 
sputo  ed  il  sudore  e gli  altri 
liquidi  posti  in  libertà. 

Una  spugna  madida  di  acqua 
calda  nei  pleuritici  se  più  vol- 
te nel  giorno  si  presenti  alia 
bocca  e venga  inspirata  l’aura 
calida  quasi  per  incanto  scioglie 
il  doloroso  increspamento  della 
pleura  infiammata  e dei  pol- 
moni. Da  questi  e da  altri  e- 
sempii  di  simil  genere  il  medi- 
co prudente  e dotto  facilmente 
conoscerà  qual  sì  grave  pericolo 
sovrasti  alla  vita  dai  solidi  in- 
dignati, increspati  , essiccati,  e 
contratti,  siccome  notammo  nei 
morbi  citati , nella  mola  con- 
vulsiva ed  in  simili  affezioni 
dei  solidi.  Nè  alcuno  si  mara- 
vigli se  io  attribuisca  molto  ai 
solidi  e molto  più  di  quello  fa- 
cessero i medici  prima  di  me. 
Imperocché  la  quotidiana  espe- 
rienza e la  paziente  e diligente 
osservazione  ed  esame  dei  mor- 
bi mi  vi  spingono  e costringo- 
no a credere.  Nnlladimeno  non 
escludo  il  potere  dei  fluidi,  co- 
me ho  detto  altra  volta  , poi- 
ché la  vita  sta  nella  mistione 
e nell'equilibrio  degli  uni  e de- 
gli altri  ; e dalla  cura  dei  pre- 
fati morbi;  quanto  utili  indica- 
zioni curative  si  potranno  de- 
durre , come  per  analogismo  , 
per  la  cura  degli  altri  morbi  in 
ciascuna  parte! 

Che  ogni  forza  poi  o per  la 
maggior  parte  nel  muovere  la 
macchina  dell’animale  dipenda 
più  dall’elaterio,  tuono  ed  ener- 
gia dei  minimi,  dei  quali  sicco- 
me di  moltiplicate  leve  carnee 
qualunque  fibra,  principalmente 
la  carnea  si  compone;  cbe  dal- 


la sognata  lotta  del  liquido  ner- 
veo  intro  sulfureo  ; fralli  altri 
esperimenti  ce  ne  avverte  I’  a- 
natomica  osservazione,  fatta  sul 
pesce  di  grandissima  e massima 
mole,  volgarmente  detto  Requen. 
Questo  è abitatore  del  Mare  O- 
ceano  principalmente  dalle  iso- 
le fortunate  fino  alla  linea  e- 
quinoziale,  e si  trova  comune- 
mente nel  barbarico  Oceano.  E 
di  si  smisurata  grandezza  che 
spesso  si  trovano  nel  di  lui  ven- 
tre cadaveri  interi  di  uomini 
divorati.  Egli  ha  forze  incredi- 
bili ; massimamente  poi  nella 
coda.  La  di  lui  carne  è duris- 
sima , lignea  ed  insipida  e per 
la  durezza  si  può  appena  fran- 
gere e masticare  coi  denti.  Ma 
quello  che  è più  mirabile  , e 
quello  che  più  conviene  al  no- 
stro argomento  si  è che  ucciso 
l'animale,  e tagliata  la  coda, 
come  pure  tagliato  il  capo  , il 
cuore  e tutti  i visceri,  il  tronco 
del  cadavere  cosi  fortemente  e 
con  tanta  veemenza  per  un  lun- 
go intervallo  di  tempo  si  agita, 
si  convelle  e si  scuote,  che  tre 
uomini  robustissimi  appena  lo 
possono  tenere. 

Da  qual  causa  , dimando,  al 
morto  tronco  deriva  cosi  gran- 
de robustezza  senza  liquido,  sen- 
za spiriti,  e senza  visceri  se  tu 
neghi  alle  fibre  l’innato  elate- 
rio e la  portentosa  oscillazione? 
Questo  non  ha  molto  scrìsse  al 
sommo  Pontefice  in  una  lettera 
particolare,  pubblicata  oggi  per 
le  stampe, l’illustre  vescovo  Car- 
lo Tommaso  Mailland  de  Tour- 
non  visitatore  Apostolico  , Pa- 
triarca di  Antiochia  con  facoltà 
di  Legato  a Latere  ai  regni  dei 
Chinesi  e dell’India  Orientale 
spedito  dal  sommo  Pontefice. 
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Scrisse  egli  ilal  Pomìisceri  nel 
dallo  ilei  Coromandel  fieli’ In- 
dia Orientale  nel  giorno  6 di 
novembre  del  i^o3.  Esso  poi  era 
partito  ila  Roma  verso  l'Orien- 
re  nel  6 di  luglio  1702  per  la 
Spagna  e 1’  Isole  Canarie  con 
molli  preti  regolari,  volgarmen- 
le  delti  missionarti,  per  investi- 
gare ciascuna  cosa  che  si  mor- 
morava intorno  ai  cattolici  che 
dimorano  presso  il  Sinas,  riguar- 
do al  culto  di  Confucio,  e che 
partorirono  da  assai  tempo  lun- 
ghe liti  presso  la  S.  Sede. 

Nella  medesima  lettera,  come 
io  diceva,  data  or  ora  alle  stam- 
pe si  riporta  che  sono  piccoli 
pesci  nel  mrde«imo  mare  in  cui 
rive  il  pesce  Requert,  i quali 
sulla  superficie  del  mare  voli- 
tano a turme  siccome  gli  uccel- 
li , e per  questo  dai  nocchieri 
si  appellano  pesci  volanti.  Si 
racconta  parimente  ch<*  gli  uo- 
mini per  la  lunga  navigazione 
sono  resi  scorbutici,  e che  il 
Imo  scorbuto  , riusciti  vani  gli 
nitri  rimedii,  subito  risana,  quan- 
do, abbandonato  il  mare,  ven- 
gono a terra  e che  respirano 
l'aura  terrestre. 

Del  potentissimo  elaterio  del- 
le fiLre  e della  innata  energia 
nel  mnovrre  i corpi  degli  am- 
mali abbiamo  mi  domestico  e- 
seinpio  in  Roma  in  questo  me- 
se di  dicembre  dell’anno  1704 
io  nn  giovane  inglese,  il  qnale 
si  chiama  Riccardo  Guy,  di  28 
anni,  e che  è nato  nell’ Isola 
Thanet  nel  comitato  di  Kent  , 
distante  non  molte  miglia  da 
Londra,  e che  per  la  forza  in- 
credibile che  ha,  ottenne  comu- 
nemente il  nome  di  Sansone  In- 
glese. 

Egli  eleva  con  facilità  colla 


sola  forza  dei  lombi  una  colon- 
na di  marmo  di  dodici  palmi 
di  lunghezza  e di  un  palmo  e 
mezzo  di  diametro . legandosi 
bene  una  fune  intorno  i lombi. 
Due  cavalli  i quali  legati  con 
uria  fune  grossa  e torta  pure 
intorno  a’ suoi  lombi,  sebbene 
si  percuotano  colla  frusta  onde 
corrano  velocemente,  sedendo  lui 
in  terra  non  valgono  nemmeno 
a smuoverlo.  Prende  fortemente 
coi  denti  una  tavola  o scanno 
di  legno  della  lunghezza  di  quin- 
dici e più  palmi,  e presolo  coi 
denti  l’eleva  in  alto  e finalmen- 
te Io  scaglia  dove  vuole.  Molli 
esempi  di  questo  genere,  certa- 
mente ammirabili  per  la  forza 
ci  dette  di  recente  in  Roma  co» 
grande  frequenza  di  popolo  ed 
ammirazione,  nulladimeno  con 
maggiore  sua  utilità  e guadagno 
non  piccolo, 

E alto  di  corpo  , quadrato  e 
come  atletico,  biondo  ili  capel- 
lo, dotato  poi  di  un’ammirabi- 
le durezza  di  muscoli,  princi- 
palmente intorno  alle  articola 
®toni;  in  guisa  che  se  alcuno  lo 
palpi,  presso  l'articolazione  del 
femore  colla  tibia  , nella  parte 
posteriore  , gli  sembra  di  pal- 
pare marmo  o ferro  e non  car- 
ne. Cotali  foize  rgli  sentì  cre- 
scersi adagio  adagio  fino  ila  fan- 
ciullo; la  di  lui  sorella  e gli  al- 
tri consanguinei  fanno  pure  mol- 
te cose  ammirande  in  ragione 
delle  forze. 

Da  questa  rara  ed  incredibile 
durezza  di  fibre,  principalmen- 
te intorno  il  ginocchio  e negli 
altri  mnscoli  ancora  facilmente 
concludo  che  la  di  lui  immen- 
sa robustezza  non  dipende  sol- 
tanto dai  liquidi  nitroso-stilfu- 
rei , quanto  dall’ innata  robu- 
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stezza,  increspamento  e tensio- 
ne elastica  delle  fibre.  In  quale 
per  Io  continuo  uso  dell’atleti- 
ca e dell'  esercizio  intorno  la 
statica  si  rende  molto  più  for- 
te e più  potente;  mentre  egli  in 
spianto  riguarda  al  vitto  è so- 
brio e moderato  nell’uso  del  vi- 
no generoso,  moderato  parimen- 
te nell’uso  delle  sostanze  calide, 
dalle  quali  osserviamo  o credia- 
mo di  vedere  aumentarsi  le  forze 
nei  deboli.  Intorno  al  vino,  egli 
non  ha  molto  mi  narrò  in  casa 
mia  che  per  l’uso  del  vino  ge- 
netoso  o piuttosto  per  1’  abuso 
si  sente  più  debole,  che  quan- 
do se  ne  astiene  o ne  usa  mo- 
deratamente. 

Ecco  come  alla  preconcetta 
tensione  delle  fibre  ed  alla  for- 
te e sistaltica  oscillazione  delle 
medesime  ogni  fenomeno  del 
moto  debitamente  si  accomoda 
e si  dirige. 

Rimanga  stabilito  pertanto 
quello  che  fin  qui  abbiamo  pro- 
vato che  è sommo  il  potere  dei 
solidi  nel  produrre  e perpetuare 
i moti  tanto  sani  che  morbosi 
del  co'po  animato;  non  negan- 
do ntilladimeno  il  proprio  ai  li- 
quidi, il  quale  parimente  i gran- 
de , e vi  ha  un  sommo  equili 
brio  fra  tutti.  Ma  è pur  vero 
ancora  che  i solidi  variamente 
si  contraggono  o si  rilassano  se- 
condo che  il  liquido  che  li  met- 
te in  contrazione  sarà  acre,  sa- 
lino, urente  o al  contrario  oleo- 
so, aqueo,  mucillaginoso  ec.  Im- 
perocché quello  che  nelle  fibre 
della  bocca  o della  gola  fa  il 
pepe  , gli  aromatici  , i salini  , 
gli  acri,  o al  contrario  l'olio, 
l'acqua,  il  latte  ec.,  increspan- 
dole o rilassandole  , lo  stesso 
fanno  e perpetuano  per  tutta  la 


lunghezza  dei  vasi  , dei  visceri 
e delle  parti,  per  le  quali  scor- 
rono circolando,  e ciò  per  tan- 
to tempo  per  quanto  non  si  fre- 
ni questa  virtù  dei  medesimi;  o 
fino  il  che  la  loro  natura  non 
sia  cambiata  per  mezzo  dei  me- 
dicamenti , e quello  che  questi 
fanno  nella  bocca  lo  fanno  pure 
per  tutta  la  propagine  dei  vasi 
del  corpo  e la  serie  delle  fibre. 
Dal  che  si  potrebbero  dedurre 
molte  utilissime  conclusioni  in- 
torno alle  forze  ed  alla  utilità 
dei  medicamenti. 

Le  sostanze  aeree,  spiritose, 
aromatiche,  ec.,  fondono  e fer- 
mentano i liquidi  , increspano 
poi  e strangolano  i solidi  , dal 
che  la  origine  di  molti  inali  , 
nella  cura  dei  quali  si  dee  «ve- 
re riguardo  tanto  ai  solidi  che 
ai  liquidi.  Cosi  non  ha  molto 
una  donna  di  35  anni  fornita 
di  calido  temperamento  per  In 
troppa  acrimonia  degli  umori 
cadde  in  una  specie  di  lebbra 
dei  Greci  con  soppressione  dei 
mesi  per  molto  intervallo  di 
tempo,  che  1’  uso  di  una  deco- 
zione sudorifera,  prescrittale  da 
mi  medico  peggiorò  , e le  ap- 
parvero ulcere  nei  piedi  con  una 
piccola  febbre. 

Io  la  consigliai  di  bevere  o- 
gni  mattina  più  libbre  d’acqua 
col  siroppo  di  viole  e la  emet- 
tesse per  oi ina  , interponendo 
uil  intervalli  gli  siroppi  purga- 
tivi. Per  1’  uso  di  questi  rime- 
dii  e col  vitto  umettante  e dol- 
cificante nello  spazio  di  duo 
mesi  perfettamente  risanò;  e fi 
nita  la  cura  apparvero  i mestrui 
in  gran  copia,  rilassati'!  solidi 
per  l’uso  delle  bevande  acquo- 
se, i quali  in  pria  potentemente 
erano  increspati  dall’ acrimonia 
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«alina  dei  liquidi  vitali,  e per  lo 
detto  increspamento  era  imperli» 
to  il  flusso  dei  menstrui;  lo  che 
voglio  che  avvertano  coloro  che 
tentano  di  riaprire  ogni  soppres- 
sione di  menstrui  colle  sostanze 
mirrate  , acri,  saline  ed  acute; 
senza  fare  alcun  esame  del  tem- 
peramento, dell’età,  dell' abito 
«lei  corpo,  del  tono  delle  fibre, 
dei  morbi  dell’  animo  e simili 
che  a bene  medicare  crediamo 
necessari!  a sapersi.  E i nten- 
strni  che  i medici  vogliono  a- 
prire  per  indebiti  rimedii  li  sop- 
primono maggiormente  e li  coar- 
tano , e precipitano  le  infelici 
donne  in  scirri  e cancri  dell’u- 
tero ed  in  mille  mali  consimili. 

Abita  questa  donna  presso  la 
nuova  colonna  della  Consacra- 
zione di  Antonino  Pio  padre 
scoperta  l’anno  1703  nel  Cam- 
po Marzio  al  lato  della  gran 
Curia  ilei  Monte  Citatorio,  co- 
me sopra  dicemmo, 

Dal  che  chiaramente  si  de- 
duce che  anco  i liquidi  hanno 
il  proprio  potere  nell’ offendere, 
lo  che  certamente  mai  negam- 
mo. Ma  avvertiamo  i medici  , 
che  nella  cura  dei  morbi  riguar- 
dino ancora  ai  solidi  , i quali 
hanno  nell'  offendere  una  mas- 
sima forza  ed  energia  ; e mag- 
giormente perchè  i fluidi  mor- 
bosi si  potranno  correggere  fa- 
cilmente per  mezzo  dei  rimedii 
dati  internamente,  al  contrario 
poi  i solidi  o per  la  forza  del 
morbo,  o della  età,  o del  tem- 
peramento o per  altre  cause  af- 
fetti ed  essiccati  più  difficilmen- 
te si  ristorano.  Della  quale  na- 
tura ed  uso  dei  solidi  nel  per- 
petuare la  vita  degli  animali  , 
onde  essere  più  certi,  si  dee  os- 
servare oini  giorno  la  varia  cu- 


te di  tutti  i malati  e i’  abito  di 
tutto  il  corpo,  la  proporzione 
alia  durezza  e alla  mollezza,  e 
quindi  si  possono  trarre  varie 
conclusioni  per  convenevolmen- 
te applicare  i rimedii  e per  cu- 
rare i morbi.  E quindi  proce- 
dendo per  le  varie  età  degli  uo- 
mini , conviene  notare  la  cute 
di  ciascuna  età  e 1'  abito  del 
corpo. 

Così  non  ha  molto  io  osser- 
vava la  cute  di  un  vecchio  di 
<)5  anni  di  età.  Aveva  egli  nella 
taccia  delle  rughe  delicate  , e- 
gnali,  non  molto  elevate  e come 
spalmate  di  olio  leggiermente 
per  tutta  la  faccia.  II  colore 
nelle  guancie  era  leggiermente 
roseo,  1’  odore  della  bocca  non 
fetido,  tua  soave  , il  colore  del 
palato  molto  rosso,  e come  scar- 
latto. Se  in  tutti  i gran  vecchi  si 
trovi  tale  lo  stato  della  cute  si 
dee  rilevare  dalla  continua  os- 
servazione. 

Di  queste  cose  poi  quasi  di- 
vinamente disputante  e parlan- 
do dello  stretto  e del  lasso  dei 
solidi  , P unico  fra  tutti  ante- 
pongo Celio  Aureliano,  di  Sic- 
ca  nell’  Affrica  , antichissimo 
medico  , il  quale  sempre  deb- 
bono avere  i medici  fralle  mani 
quando  vogliano  trattare  ainnti- 
lahilmente  e con  utilità  la  dia- 
gnosi e la  storia  dei  morbi  e la 
cura  per  lo  stretto  e per  lo 
lasso. 

Questa  forza  poi  ed  energia 
dei  solidi  sopra  i fluidi  eviden- 
temente si  deduce  e si  prova 
dalla  dottrina  delle  forze  di  per- 
cussione , siccome  apertamente 
manifestano  i libri  del  Borelli 
intorno  alla  forza  della  percus 
sione  . Imperocché  certamente 
se  non  si  muova  il  cuore,  norr 


*t(  fi' 

potranno  pulsare  le  arterie,  seb- 
bene in  esse  si  contenga  il  san- 
gue. 11  cuore  poi  pulsa,  sebbene 
nei  di  lui  ventricoli  non  sia  san- 
gue, come  nelle  sezioni  del  vivo 
apertamente  si  dimostra  ; sem- 
bra pertanto,  che  il  solido  sul 
fluirlo  abbia  la  preferenza , che 
viceversa.  Ma  intorno  a questo 
altrove  abbiamo  a lungo  par- 
lato, 

CAPITOLO  III. 

In  cui  si  esaminano  molte  cose 
che  appartengono  alla  vege- 
tazione delle  pietre  ed  all'  a 
nalogismo  della  circolazione 
del  mare  per  le  viscere  della 
terra  alla  circolazione  del  san- 
gue per  le  viscere  del  micro- 
cosmo. 

Nell’  opuscolo  sulla  vegeta- 
zione delle  pietra  che  demmo  al 
le  stampe  colla  ragione  e cogli 
esperimenti  provammo  che  due 
sono  i principii  che  concorrono 
alla  vegetazione  delle  pietre  , 
uno  cioè  la  parte  aqueo-terrea, 
1'  altra  poi  la  salina.  L’  aqueo- 
terrea  o 1'  acqua  semplice  è il 
principio  costitutivo  o materia- 
le, la  salina  poi  il  coagulante  o 
quello  che  induce  la  durezza;  lo 
che  più  che  altro  osserviamo 
evidentemente  nelle  pietre  e nei 
marmi  bianchi.  I marmi  poi  di 
varii  colori  sebbene  riconoscano 
per  principio  materiale  l’acqua, 
come  le  pietre  bianche,  nulla- 
dinteno  acquistano  il  colore  dal- 
lo zolfo  metallico  dei  minerali 
ili  diverso  genere,  o del  sotter- 
raneo e submarino  bolo;  la  du- 
rezzu  poi  da  un  particolare  bi- 
tume coagulante  ed  indurativo 
olla  guisa  dell’ittiocolla,  come 
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ivi  a lungo  abbiamo  dimostra- 
to. Questa  nostra  ipotesi  veniva 
confermata  dulia  moltiplice  os- 
servazione fatta  da  noi  e da  al- 
tri autori  intorno  le  pietre  , le 
quali  da  infallibile  esperimento 
si  rileva  che  tutte  nelle  proprie 
matrici  e nella  loro  prima  ori- 
gine sono  molli.  Ed  n conferma 
di  questa  cosa  raccogliemmo  in 
quella  trattazione  molte  osser- 
vazioni ed  esperimenti  pur  mol- 
ti , a’  quali  ora  aggiungiamo  i 
seguenti,  che  fino  a questo  gior- 
no a noi  successe  investigare  e 
compiere. 

E primieramente  di  fatto  tut- 
ti i marmi  e le  pietre  quando 
si  scavano  sono  più  molli  nella 
propria  matrice  che  nel  progres- 
so del  tempo  quando  sono  ta- 
gliate dalla  matrice  e poste  in 
opera,  eccettuata  la  pietra  por- 
firite  che  è della  medesima  du- 
rezza non  solo  quando  aderisce 
alla  matrice  , ma  anco  quando 
ne  è distante.  In  secondo  luogo 
dalla  osservazione  degli  scarpel- 
lini  nelle  cave  della  bianca  pie- 
tra travertina  risulta  che  se  que- 
sta pietra  venga  scavata  alle 
radici  del  monte  nel  piano  o- 
rizzontale  dei  campi  vicini  20 
e 3o  palmi  sotto  terra  è molto 
molle  e friabile  ; e se  tu  vada 
scavando  un  poco  più  profon- 
damente, vedrai  grado  a grado 
l’acqua  erompere  e trasudare  e 
che  la  mollezza  delle  pietre  è 
sempre  maggiore  nelle  parti  in- 
fetiori. 

Se  poi  tu  scavi  le  pietre  , o 
tu  principii  una  nuova  fossa 
verso  la  metà  del  monte  o ver- 
so la  sommità  , più  profonda- 
mente tu  potrai  scavare  pietre 
e queste  più  dure,  nè  con  tanta 
facilità  vedrai  comparire  l’acqua 
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se  rollo  scavare  pure  non  di- 
scenda alla  pmfondità  di  3o  pal- 
mi circa  fra  il  piano  orizzonta- 
le del  campo  alle  radici  del 
monte. 

Che  questo  medesimo  marmo 
travertino  fosse  molle  nella  pri- 
miera sua  origine  manifesta- 
mente lo  rilevammo  nell'  anno 
1703  nel  gran  marmo  di  cui  fu 
fatta  la  statua  ilei  santo  Vesco- 
vo. Nella  parte  superiore  della 
detta  statua  stanno  richiusi  ed 
inseriti  quattro  grandi  pezzi  di 
ferro  del  peso  di  cirra  sei  lib- 
bre, dei  quali  usavano  gli  anti- 
chi soarpellini  per  iscavare  le 
pietre;  ed  essendo  rimasti  nella 
cava  , crescendo  adagio  adagio 
e vegetando  all*  intorno  la  pie- 
tra vi  rimasero  rinchiusi.  Due 
pezzi  del  detto  ferro  si  conser- 
vano appresso  di  noi. 

Nel  detto  anno  1703  tntte  le 
stallie  di  marmo  sopra  le  altre 
del  portico  dell’  arra  della  Ba- 
silica di  S.  Pietro  furono  com- 
pite per  ordine  del  sommo  Pon- 
tefice , ed  aggiunte  alle  altre 
che  da  Alessandro  settimo  fu- 
rono collorate  nell’area  massi- 
ma del  detto  tempio  sopra  am- 
plissime colonne  e magnifici  por- 
tici costrutti  dal  medesimo.  Que- 
sti pezzi  di  ferro  poi  furono  tro- 
vati nella  statua  del  S.  Vescovo 
dalla  parte  destra  quando  ascen- 
diamo la  Basilica,  e da  un  ami- 
co scultore  a me  comunicati. 

Nella  provincia  dell’  Umbria 
del  patrimonio  Ecclesiastico,  vi 
è una  celebre  acqua  Noceria, 
così  detta  perchè  non  lungi 
dalla  città  di  Nocera  discorre 
in  nobile  ruscello.  Acqua  pur 
grande  e potente  nella  cura  dei 
morbi  e per  ridurre  a dolcezza 
gli  acri  umori.  Il  fondo  dell’ac- 


qua consta  di  bianco  bolo  o 
candida  terra  dalla  quale  per 
un  particolare  artifizio  si  ricava 
il  vero  argento  ma  con  grande 
spesa,  siccome  mi  narrarono  sa- 
cerdoti  degni  di  fede  e testimoni 
oculari. E probabile  peitanto  che 
quell’  acqua  scorra  per  miniere 
di  argento;  quindi  la  sua  esimia 
virtù.  Che  dai  minerali  pertan- 
to si  possa  imprimere  nelle  ma- 
trici delle  pietre  i raggi  dei  lo- 
ro enti  , che  dopo  rimangano 
nelle  pietre  e vi  si  manifestino 
chiaramente  si  dimostra  da  que- 
sto e da  altri  esperimenti  di  si- 
mil  genere. 

Dai  mercanti  che  viaggiarono 
per  ('indie  udii  che  la  terra  nel- 
la quale  vegetano  i diamanti 
si  lascia  queta  perle  spazio  di 
sette  anni  , passati  i quali  di 
nuovo  scavano  i diamanti  già 
prodotti. 

L’  alabastro  Cotognino  , vol- 
garmente della  Majelle  nel  re 
gno  Napoletano  verso  Samnio, 
quando  è scavato  di  recente  se 
venga  fortemente  percosso  dà 
alle  narici  I’  odore  della  pece  , 
dal  che  si  conferma  la  nostra 
opinione  che  i marmi  bianchi 
e le  pietre  vengano  indurite  da 
11 11  principio  salino,  che  i mar- 
mi poi  di  varii  colori  dà  un 
principio  bituminoso  a guisa  di 
ittiocolla. 

Dalle  matrici  delle  pietre  vol- 
gari come  per  analogismo  potrai 
argomentare  alle  pietre  umane, 
le  quali  pure  nella  loro  primie- 
ra origine  sono  molli  e fogliate 
a guisa  di  cipolle.  Ed  oltre  quel- 
li argomenti  che  abbiamo  ri- 
portato nel  citato  trattato  ora 
ora  ci  viene  riferito  che  sezio- 
nata la  pietra  della  vessica  in 
una  signora  di  Fano  nel  mezzo 
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della  pietra  fa  trovato  un  ago 
di  ferro  che  uvea  inghiottito  tre 
anni  avanti.  Per  qual  via  poi  o 
per  quale  artifìcio  l’ago  inghiot- 
tito dallo  stomaco  sia  giunto 
nella  vessica,  lo  rintraccino  gli 
uomini  eruditi  nelle  cose  me- 
diche. 

È probabile  che  l’ago  sia  sta- 
to come  il  primo  strato,  o co- 
me il  centro,  cui  primieramen- 
te cominciarono  ad  aderire  i pri- 
mitivi stami  della  pietra,  ed  ag- 
giungendosene dei  nuovi  a gra-  | 
do  a grado  ti  aumentarono  in 
pietra. 

Nella  milza  di  un  religioso 
della  famiglia  Francescana  in 
Venezia  non  ha  molto  fu  tro- 
vato un  piccolo  osso  spugnoso 
del  peso  di  undici  dramme  ; il 
quale  in  fatti  niente  altro  è che 
una  molle  porzione  membrano- 
aa  della  milza  , commutata  in 
durezza  ossea  e lapidea  per  l’av- 
vento e la  cristallizzazione  dei 
sali. 

Da  questi  e da  moltissimi  al- 
tri esperimenti  del  medesimo 
genere  che  potrebbero  addursi 
si  conclude  che  la  materia  delle 
pietre  in  prima  era  molle  nelle 
proprie  matrici,  che  quindi  gra- 
do a grado  per  1’  aggiunta  dei 
sali  o della  bituminosa  ittiocol- 
la indurisce,  e così  le  pietre  a- 
derenti  alle  proprie  matrici  ve- 
getano, ti  nutriscono  e cresco- 
no. Per  compiere  la  quale  ope- 
razione abbiamo  accennato  e 
provato  con  argomenti  la  circo- 
lazione delle  acque  del  mare  per 
le  viscere  della  terra. 

Il  bacino  massimo  della  terra 
dove  si  contiene  tutta  l’acqua 
del  mare  non  è infinito , ma 
rinchiuso  nei  proprii  limiti.  Per 
Io  che  penetrandovi  da  alcune 
Saolivi 


migliaja  di  anni  tanti  fiumi  nè 
ridondando;  necessariamente  si 
deduce  che  l’acqua  marina  cir- 
cola per  le  viscere  della  terra. 
Viene  essa  poi  costretta  alla  cir- 
colazione primo  dal  proprio  pe- 
so e dalla  pressione  continua 
delle  acque  sopravvegnienti  delle 
superiori  sulle  inferiori;  secondo 
dal  peso  del  sale  ingenito;  terzo 
dal  peso  dell'  aria  superincom- 
bente; quarto  infine  dalla  pres- 
sione del  globo  lunare  che  è 
concentrico  alla  terra. 

Percausa  di  tutte  queste  pres- 
sioni le  acque  inferiori  del  ma- 
re sono  costrette  a superare  la 
resistenza  dei  pori  della  terra,  e 
così  a filtrare  per  le  viscere  del- 
la medesima  , fino  a che  depo- 
sto il  sale  ove  lo  debbono  de- 
porre , esse  infine  in  forma  di 
acqua  dolce  ascendano  al  piano 
orizzontale  delia  terra  ed  in  for- 
ma di  fiumi  e di  ruscelli  ritor- 
nino di  nuovo  nel  mare. 

Ma  onde  facilmente  si  conce- 
pisca questo  cirouito  delle  ac- 
que per  le  viscere  della  terra 
e l'ascensione  al  piano  orizzon- 
tale della  medesima,  anzi  sopra 
lo  stesso  piano  , fa  d’  uopo  sa- 
pere , che  il  peso  dell’  acqua 
dolce  all’acqua  salsa  del  mare 
sta  come  8 a 9 , o come  altri 
vogliono  come  5o  a 5i  , e per 
questo  l’acqua  dolce  è più  leg- 
gera della  salsa;  lo  che  con  cer- 
tezza viene  determinato  dalia 
osservazione  del  dottissima  Ca- 
valeri. 

Imperocché  se  in  un  tubo  di 
vetro  a due  gambe  tu  inietti  pri- 
ma l’acqua  dolce,  quindi  l’ac- 
qua salsa,  , la  dolce  si  eleverà 
grado  a grado  alla  parte  supe- 
riore, I, 'acqua  salata  poi  quando 
è giur.ta  a livello  nell’altra  gam- 
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ha  si  abbasserà  al  di  sotto  del 
livello  della  duine.  La  qual  co- 
sa essendo  vera,  l'acqua  inferio- 
le  del  mare  premuta  dalla  su- 
periore penetra  pei  le  dette  cau- 
se nelle  viscere  della  terra,  e per 
lo  perenne  filtrare  nella  mede- 
sima imparte  la  nutrizione  , la 
vegetazione  e l’ incremento  alle 
gemme,  alle  pietre  , nei  mine 
tali  «d  alle  altre  sostanze  sot- 
terranee. 

L’  acqua  poi  del  mare  che 
avanza  da  questi  uffici i ed  usi, 
deposto  il  sale  nelle  parti  infe- 
riori o nei  lati  adagio  adagio 
per  le  vene  delle  pietre  e della 
terra  ascende  al  piano  orizzon- 
tale della  medesima  ed  al  li- 
vello del  mare,  è così  in  forma 
di  fiumi,  di  fonti,  e di  ruscelli 
perennemente  circola  nel  mare, 
per  filtrare  di  nuovo.  Una  por- 
zione poi  in  ragione  dell’impe- 
to particolare  sotterraneo  e della 
costrizione  dei  pori  delle  pietre 
e delle  terre  per  li  quali  pene- 
tra, ascende  sopra  il  livello  del 
mare  per  molta  altezza  sino  ai 
colli  ed  ai  monti  e dà  origine 
ai  fonti  vivi  nella  sommità  dei 
monti;  e ciò  in  ragione  della 
proporzione  dell’acqua  dolce  al- 
la salsa  nel  modo  sopraddetto. 

£ così , come  per  compendio  : 
Dico  che  l’acqua  del  mare  di- 
scende per  le  viscere  della  ter- 
ra , la  quale  suppongo  friabile 
ed  arenosa,  col  filtrare  poi  per 
la  medesima  s’  imbatte  in  una 
durezza  marmorea  lapidea  delle 
terre  sotterranee,  la  quale  non 
potendo  facilmente  penetrare  nè 
discendere  per  la  linea  perpen- 
dicolare ed  essendo  continua- 
niente  premuta  dalle  a'cque  su-  | 
periori  e che  giungono  di  con- 
tinuo, forma  una  angolo  e per- 
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corte  per  la  linea  parallela  al- 
l’orizzonte, fino  a che  esca  dal 
perpendicolo  di  tutta  l’acqua  del 
mare  e venga  sotto  il  piano  del- 
la terra  scopeita  dalle  acque  ; 
e così  percorrendo  adagio  ada- 
1 gio  si  eleva  fino  a che  giunga 
alla  linea  orizzontale  che  passa 
per  la  superficie  dell’acqua  del 
mare.  E quando  quest’  acqua 
' fosse  salata  , come  quella  del 
mare,  giunta  alla  linea  orizzon- 
tale predetta  ivi  poserebbe,  nè 
si  eleverebbe  più  in  alto,  perchè 
già  è condotta  al  livello  del 
mare.  Nullameno  non  è salsa 
perchè  depose  la  parte  salina 
nelle  viscere  della  terra,  e quin- 
di resa  più  lieve  ivi  non  posa  , 
ina  progredendo  più  in  alto  e 
superando  le  vene  delle  pietre 
e dei  monti  e gli  interstizi!,  fi- 
nalmente ascende  sopra  il  livel- 
lo del  mare  per  un  miglio  e più 
e così  sotto  la  forma  di  ruscelli 
discendendo  nel  mare  perpetua 
il  circolo. 

Ecco  come  quasi  all'evidenza 
mattematica  si  comprova  il  cir- 
colo delle  acque  del  mare  per 
le  viscere  della  terra.  E come 
per  una  certa  meccanica  non 
impropria,  nè  da  disprezzarsi  i 
varii  moti  del  mare  corrispon- 
dono ai  varii  moti  del  sangue 
nel  corpo  animato.  Gli  autori 
osservano  quattro  moti  nel  ma- 
re. Il  primo  è da  oriente  in  oc- 
cidente, il  secondo  da  setten- 
trione a mezzogiorno  , il  terzo 
il  flusso  e riflusso  comune  ad 
ogni  mare;  l’ ultimo  quello  di 
fil tramento  per  le  viscere  della 
terra  nel  modo  sopraddetto  per 
perpetuare  la  circolazione  delle 
acque.  Così  pure  in  certo  mo- 
do si  osserva  nel  sangue  questo 
quadruplice  ruoto.  Il  primo  dal- 
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l’Oriente  del  cuore  nell’Occiden- 
te delle  parti  inferiori,  verso  le 
quali  oltre  il  moto  impresso  cor- 
re col  moto  innato  di  gravità;  | 
il  secondo  dalle  parti  settentrio- 
nali delle  braccia  e dalle  late- 
rali del  petto  al  mezzogiorno 
del  cuore  con  moto  quasi  oriz- 
zontale; il  terzo  di  flusso  e ri- 
flusso comune  ad  ogni  sangue 
che  sopra  e sotto  progredisce  a 
qualunque  parte;  l’ultimo  d’in- 
filtramento per  li  visceri  ed  i 
filtri  delle  varie  glandule,  onde 
dopo  la  filtrazione  , compita  la 
depurazione  degli  umori  , e la 
nutrizione  delle  parti,  il  sangue 
di  nuovo  col  circolare  ritorna 
al  cuore,  d’onde  ebbe  la  origine 
del  piimo  moto.  Ciascuno  dei 
quali  moti  del  sangue  corrispon- 
de a ciascun  moto  sopraddetto 
del  cuore  con  una  certa  parti- 
colare meccanica,  sebbene  ana- 
logicamente remota.  E cosi  po- 
sto il  sangue  nel  moto  perenne 
perpetua  l'ufficio  delmoto  e del- 
la vita  , e va  immune  da  qua- 
lunque putrefazione  che  acqui- 
sterebbe stagnando. 

Nè  solo  l’analogismo  è evi- 
dente fra  i varii  corsi  dei  liquidi 
del  microcosmo  e del  gran  mon- 
do, ma  ancora  nelle  varie  prò 
duzioni  dei  liquidi,  nelle  nuove 
fermentazioni  , nelle  fasi  delle 
meteore,  nelle  mistioni  infinite 
dei  sali,  degli  zolfi,  delle  tene, 
delle  ncque  e degli  spiriti.  Im- 
perocché per  lo  calore  del  sole 
nascono  varie  feimentazioni  nel- 
le terre  , e nell’  aere  e quindi 
varie  e perenni  generazioni  e 
corruzioni.  Nei  aotterranei  pure 
per  la  forza  «lei  calore  centrale 
ai  forninno  parimente  varie  ge- 
nerazioni e dissoluzioni  dei  sor- 
terranei  e quindi  varii  aspetti 


delle  terre  tanto  nel  centro  che 
nella  superficie,  e succederanno 
fino  a che  dureranno  le  terre  ; 
lo  che  nella  Teoria  Sacra  della 
terra  dimostrò  il  Ch.  Burnet  , 
e molto  prima  di  lui  Francesco 
Patrizio  , uomo  d’ ingegno  am- 
mirabile e portentoso  nelle  ope- 
re tue. 

Quest’  uomo  dottissimo  nacque 
in  Clissa  della  Dalmazia;  e fior) 
nel  tempo  di  Clemente  Vili.  P. 
M.  pubblico  professore  di  Filo- 
sofìa in  questo  Archiliceo. 

E cosi  in  grazia  delle  varie 
fermentazioni  nelle  viscere  della 
terra  e nella  di  lei  superficie 
nascono  varie  produzioni  e me- 
tamorfosi tanto  nel  genere  de- 
gli animali  che  dei  vegetabili  e 
minerali.  E secondo  la  varia  e- 
salazione  dei  vapori  dalla  su- 
perficie della  terra,  nascono  in 
noi  varii  cambiamenti  in  quan- 
to alla  salute  ed  ai  morbi,  come 
pure  nelle  meteore  e nell’aria. 

Ed  in  quanto  riguarda  ai  cam- 
biamenti piò  che  altro  è nota- 
bile quella  che  nei  nostri  tem- 
pi regna  in  moltissimi  luoghi 
d’  Italia  > vale  a dire  la  prava 
costituzione  dell’  aria  nei  mesi 
estivi  per  la  quale  nascono  mor- 
bi e febbri  dette  maligne  e gravi 
per  lo  cambiamento  dell’  aria  , 
e ciò  principalmente  in  Roma, 
nel  Lazio  e'  nei  luoghi  limi- 
trofi , in  Napoli  e nella  prossi- 
ma Campania  , nella  Puglia  ed 
iri  alcuni  altri  luoghi  d’  Italia; 
nei  quali  se  alcuno  incauta- 
mente pernotti  nel  tempo  di  e- 
state,  e porti  un  pravo  apparato 
di  umori  nei  visceri  , viene  as- 
salito da  febbre  maligna  pef 
cambiamento  dell’  aria,  la  quale 
e per  lo  modo  d’  invasione  e 
per  lo  metodo  curativo  differì- 
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s ce  moltissimo  dalle  altre  ma- 
ligne. 

La  causa  di  questa  prava  co- 
stituzione dell’  aria  ignota  ed 
inaudita  ai  tempi  antichi  viene 
da  molti  attribuita  alla  prava 
e particolare  diatesi  dell’  aria, 
Nulladimeno  io  credo  che  essa 
dipenda  dai  vapori  putridi,  ma- 
ligni e corrotti  che  esalano  dal 
lino  e dalla  canapa,  ponendosi 
in  quel  tempo  a macerare  nel* 

F acqua  in  grandi  fosse  di  terra 
onde  ridurli  a maturazione  e 
perfezione. 

Imperocché  sono  pestiferi  tali 
vapori  che  esalano  dai  lini  cor- 
rotti dalla  macerazione  e per  la 
forza  del  calore  tratti  nell’aria. 
Della  qual  verità  abbiamo  do- 
mestici esempii  in  molte  città, 
nelle  quali  essendosi  condotte 
nei  suburbii  da  luoghi  remoti  le 
fosse  del  lino,  subito  nacquero 
morbi  per  cambiamento  dell’a-  j 
ria.  Lo  che  narrò  essere  acca- 
duto in  una  città  della  Spagna 
il  dottissimo  Presule  che  di  re- 
cente dalla  Spagna  venne  a Ro- 
ma, e ciò  pure  accadde  in  Poz- 
zuolo  per  la  medesima  causa. 
Mentre  anticamente  non  si  tes- 
sevano le  tele  di  lino  per  uso  do- 
mestico, nè  si  macerava  il  lino; 
e quindi  pravi  e pestìferi  va- 
pori non  infettavano  1'  aria  in 
guisa  da  generare  i morbi  mali- 
gni a noi  famigliar!  in  questi 
tempi  per  1*  uso  del  lino  e per 
la  sopradetta  macerazione  nelle 
acque. 

Ma  e perchè  soltanto  in  Ita- 
lia, e solo  in  alcuni  luoghi  del- 
la Italia  e non  nei  transalpini 
si  osserva  in  estate  un  tale  cam- 
biamento dell’  aria  , sebbene  o- 
gni  dove  si  maceri  il  lino  e si 
adopri  nell’uso  civilefCredo  che 


questo  dependa  dal  minore  n 
maggiore  calore  o freddo  del 
clima.  Imperocché  siccome  nel- 
1’  inverno  nei  luoghi  sospetti  di 
Italia  non  vi  ha  nessun  timore 
di  febbri  per  cambiamento  del- 
1’  aria  , perchè  il  freddo  tiene 
depressi,  frenati  e snervati  i va- 
pori malefìci  , cosi  nei  setten- 
trionali per  la  detta  causa  è mi- 
nore la  loro  attività,  perchè  ivi 
il  freddo  è maggiore  che  nella 
Italia,  per  lo  quale  vengono  de- 
pressi onde  non  offendano. 

Presso  noi  poi  per  la  forza 
dell’  ardente  calore  del  sole  i 
vapori  esaltati  all'  estremo  gra- 
do di  attività  degenerano  in  ve- 
nefica natura,  siccome  le  taran- 
telle nella  Puglia  sono  velenose 
soltanto  in  tempo  di  estate  per 
la  stessa  ragione.  E questa  è cer- 
tamente una  grande  infelicità 
in  Roma  perchè  nel  Sirio  ar- 
dente per  lo  timore  delle  feb- 
bri dal  cambiamento  dell’  aria 
siamo  trattenuti  in  città  sicco- 
me legati  coi  ceppi,  nè  possia- 
mo portarci  nelle  ville;  perche 
dalla  villa  nella  quale  uno  ab- 
bia pernottato,  se  dopo  poco  ri- 
torni in  città  facilmente  sarà 
preso  da  morbo  maligno  per 
cambiamento  dell’  aere.  Ed  è 
impossibile  nel  Lazio  nel  tem- 
po di  estate  il  procurare  coll’an- 
dare in  campagna  il  necessario 
sollievo  alle  stanche  nienti  , il 
quale  è tanto  necessario  per  vi- 
vere a lungo  e sani  agli  uomini 
occupati.  Imperocché  mai  si  dee 
tenere  la  mente  sempre  nella 
medesima  tensione  , ma  , come 
insegna  Seneca,  spesso  si  dee  ri- 
rieare  collo  scherzo  e colla  gio- 
condità . E di  fatto  mi  piace 
moltissimo  quello  che  di  Sce- 
vola  narra  Valerio  Massimo:  L. 


ami 

Mutiu s Scaevola  Augur , ut  in 
rebus  seriis  Scaevolam  , ita  in 
scurrilibus  hominem  agebat  quem 
rerum  natura  continui  laboris  pa~ 
tientem  esse  non  sinit. 

E questi  sono  gli  argomenti, 
Hotton  amicissimo,  dei  quali  io 
doveva  teco  ragionare  intorno  ai 
varii  effetti  della  natura  che  io 
potei  osservare  in  Roma  dall’an- 
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no  1703  fino  al  presente  5 di 
marzo.  E da  te  di  nuovo  ripeterò 
la  gran  stima  che  il  sapientis- 
simo nostro  Cardinale  Norisio 
sempre  manteneva  intorno  ai 
tuoi  meriti  nelle  lettere.  Rima- 
ne ora  a pregarti  di  amarmi 
sempre  come  fai.  Addio. 

Roma  li  5 di  Marzo  1700. 


Dopo  avere  scritto  attesta  dissertazione,  la  colonna  di  Antonino  Pio 
per  ordine  del  Sommo  Pontefici  fu  rimossa  dal  suo  luogo  e trasportata 
nel  foro  vicino  alla  Curia  del  Monte  Citatorio , onde  al  pili  presto  sia 
eretta  in  luogo  più  splendido.  Questo  fu  fatto  il  venerdì  2t>  settembre 
del  4 705. 
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DISSERTAZIONE  VI. 

DI 

GIORGIO  RAGLIVI 

INTORNO  ALI' ANATOMIA,  MORSO  ED  EFFETTI 
DELLA  TARANTELLA 
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tfon  fugiendum  aut  ercogltandurafted  inveniendum 
quid  natura  faciat  aut  farai. 

Baco «e. 
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ALL’ECCELLENTISSIMO  PRINCIPE 

GERONIMO  CASANATE  CARDINALE 


iVloIte  sono  le  cose,  o Geronimo  Cardinale  Altissimo,  e ciascuna 
di  peso  grande,  che  non  solo  m'invitano,  ma  mi  spingono  a volere 
che  questo  mio  parto  di  letteraria  fatica  e studio  venga  alla  luce 
sotto  i tuoi  auspici  , e portando  in  fronte  il  tuo  nome. 

E primieramente  mi  dà  coraggio  quel  moltiplice  tesoro  di  così 
svariata  erudizione  che  nella  tua  mente  cumuli,  e la  perspicacia  del- 
l’ingegno  e l’assiduità  dello  studio.  Imperocché  non  è a temere  che 
sia  tenuto  a vile  da  un  dottissimo  principe  questo  qualunque  siasi 
monumento  della  mia  servitù  e devozione  verso  di  te.  Di  fatto  io 
so  benissimo  che  la  mercè  della  virtù,  al  contrario  di  quello  suole 
accadere  alla  esterna  e volgare,  è più  preziosa  e più  cara  ove  ne 
ha  copia  maggiore  ; onde  io  ho  certa  speranza  che  tanto  più  ac- 
cetto ti  sarà  questo  piccolo  dono,  quanto  più  ne  sei  ricco.  Di  que- 
ste ricchezze  della  tua  mente  ne  è una  certa  imagine  e similitu- 
dine quella  ricca  suppellettile  di  qualunque  genere  di  libri  , più 
stimabile  di  qualunque  persica  ricchezza,  raccolta  con  iscelta  so- 
lerte ed  indefessa  ; nella  quale  se  questo  libretto  potrà  pervenire 
ed  essere  ascritto  fra  tante  opere  di  uomini  di  sì  gran  nome,  sic- 
come io  la  stimerò  felicità  somma,  cosi  io  diffido  che  ciò  possa  ac- 
cadere, se  non  ottenga  dalla  tua  umanità  ed  indulgenza  verso  l’au- 
tore quello  che  non  è dovuto  al  merito. 

E perchè  farò  io  menzione  dì  queste  merci  , per  dire  così  ?- 
sterne  , e che  ognuno  conosce?  Ve  ne  hanuo  altre  più  interne  e 
così  a te  più  proprie  che  mi  spinsero  a rivolgere  la  mente  nella 
tua  fede  ed  amicizia.  Imperocché  sebbene  quelle  doti  dell’animo 
tuo  siano  chiarissime  ed  esimie,  ed  abbiano  riempito  1’  Orbe  Cri- 
stiano della  propria  fama  , nulladimeno  rapiscono  ad  ammirarle 
coloro  che  più  da  presso  considerare  le  possono.  Imperocché  ap- 
pena si  può  credere  quanto  di  dignità  aggiunga  alle  parti  catto- 
liche quella  grande  opinione  e stima  che  hanno  di  te  impressa  e 
stabilita  nell’  animo  anco  coloro  che  non  conoscono  la  Madre 
Chiesa. 

E quanti  delle  setti  diverse  delle  Provincie  Transalpine  giun- 
gono in  Roma,  dopo  che  ti  hanno  penetrato  coll’uso  intimo,  sep- 
pure non  ritornino  alla  integrità  della  fede,  nulladimeno  si  dipar- 
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tono  più  sani  abbandonando  le  falso  opinioni  che  si  erano  for- 
mate della  Chiesa  Cattolica,  Poiché  veggono  in  ogni  modo  della 
tua  vita  non  solo  un  sincero  ed  ardente  studio  della  fede  Aposto- 
lica e del  difendere  i diritti  della  libertà  ecclesiastica,  dalla  qual 
cosa  invero  (tanto  l’opinione  è pregudicata)  non  molto  sarebbero 
mossi,  ma  la  somma  innocenza  dei  costumi,  e la  profonda  ed  in- 
tima cognizione  dei  sacri  canoni , della  storia  ecclesiastica,  e de- 
gli antichi  autori  che  furono  i luminari  della  propria  età  ed  i 
maestri  delle  seguenti,  dalla  quale  tu  rilevi  e la  ingenita  prudenza 
ed  una  certa  ammirabile  solerzia  di  mente  sagacissima  nell’estima- 
re  a dovere  lo  cose  e nel  definirle  con  sicuro  giudizio.  Infine  quel- 
la egregia  e perpetua  diligenza  nel  promuovere  le  grandi  arti  e le 
lettere,  colla  quale  non  solo  dai  opera  a coltivare  le  discipline  di 
qualunque'  genere  , ma  ancora  bai  così  frollo  mani  i loro  cultori, 
così  li  frequenti ,•  così  li  sostieni  in  qualunque  occasione  tu  pos- 
sa che  quasi  secondo  padre  tutti  ti  amano  e venerano. 

Col  celebrare  queste  tue  lodi  , o Eminentissimo  Principe  so 
di  certo  che  io  le  proverò  anco  a coloro,  che  fino  ad  ora  furono 
difficili  e morosi,  da  esigere  la  verità  in  un  panegirico  come  nella 
storia,  e dal  Cliente  come  dal  Testimone.  Quello  che  io  temo  sol- 
tanto si  è di  non  aver  peccato  contro  l’ammirabile  pudore  dell’a- 
nimo tuo  e quella  ingenua  timidità,  per  la  quale  tu  schivi  la 
lodi  non  meno  che  gli  altri  le  ingiurie. 

Roma,  l’ultimo  di  Settembre  1696, 
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x ut  ti  coloro  che  scrissero  della  Tarantella  o scrissero  dietro  i det- 
ti altrui , o finsero  moltissime  cose  ad  arbitrio.  Niuno  di  essi  vide 
la  nostra  Puglia , nella  quale  il  prefato  animaletto  principalmente 
sprigiona  il  suo  veleno  seppure  si  eccettui  il  solo  Epifanio  Ferdi- 
nando Pugliese  , il  quale  nelle  sue  osservazioni  pratiche  descrisse 
alcune  istorie  delle  cose  di  Taranto.  Essendo  pertanto  questa  pro- 
vincia quasi  intatta , nè  conoscendosi  che  alcune  cose  generali  e 
confuse  , or  sono  già  due  anni  stabilii  volentieri  di  scrivere  della 
medesima,  principalmente  avendomi  esortato  un  uomo  di  gran  nome 
e celeberrimo  pratico  Svizzero  Gio.  Giacomo  Manget  con  umanissi- 
ma lettera  a questa  trattazione  , la  quale  ei  diceva  di  volere  in- 
serire nella  sua  Biblioteca  Medico  Pratica,  aggiungendo  che  molto 
poteva  giovare  alla  storia  degli  insetti  ed  alla  natura  universale 
dei  veleni. 

Laonde  e per  fare  cosa  grata  a questo  uomo  esimio  ed  alla  re- 
pubblica letteraria  , fino  da  quel  tempo  scrissi  alcune  cose  tumul- 
tuariamente ed  indigeste.  Ora  poi  meglio  considerata  la  cosa  ed 
ordinata,  ed  aumentato  il  trattato  lo  pongo  avanti  gli  occhi  tuoi, 
o Lettore , per  aspettare  il  tuo  giudizio.  Tu  vedrai  che  secondo  il 
mio  costume  in  nulla  mi  diparto  dalla  osservazione  e dalla  prati- 
ca, alte  quali  do  sempre  il  primo  luogo  in  ogni  cosa.  Che  se  talo- 
ra nel  rendere  ragione  degli  effetti  della  Tarantella  e dei  rimedìi 
coi  quali  si  soccorre  al  veleno  della  medesima  mi  trovai  impaccia- 
to, nè  seppi  con  che  affidarmi  al  raziocinio,  attribuiscilo  all'  inna- 
to mio  timore  di  non  recidere  il  retto  filo  della  natura  col  mio  ra- 
gionare o poco  dotto  o poco  elegante  , dal  che  molti  nacquero  in 
Medicina  errori,  lo  che  ciascuno  può  rilevare  se  pure  legga  quelli 
autori  che  vanno  soggetti  a questo  pregiudizio. 

Esaminata  la  natura  del  veleno  della  Tarantella  e l'analogia 
che  ha  con  altri  morbi,  esponemmo  qua  e là  molte  cose  della  mec- 
canica della  musica  , dei  veleni  e della  dottrina  ed  utilità  del 
ballo. 
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Trattammo  pure  brevemente  della  scuoperta  e dell’esame  delle 
uova  delle  ostriche  e della  genuina  natura  della  pietra  serpentina , 
volgarmente  Cobra  de  Capelo  nell'  estrarre  i veleni. 

Le  quali  , cose  qualunque  esse  siano  , le  sottoponiamo  al 
giudizio  degli  uomini  dotti , onde  attentamente  ricerchino  se  io  ho 
bene  detto. 


Roma,  li  i3  Novembre  1695. 
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CAPITOLO  PRIMO 

ETIMOLOGIA  DEL  NOME  E DIFFERENZE  DELLE  TARANTELLE. 


Taranto 


* 


un’  antichissima 


città  della  magna  Grecia  presso 
il  Mare  Jonico,  dalla  quale  di- 
cesi prendere  il  suo  nome  la 
tarantella,  animaletto  del  gene- 
re delle  aranee,  velenoso,  e co- 
loro i quali  son  morsi  una  volta, 
mai  più  rimuovono  in  seguito 
i semi  dell’  impresso  veleno , 
ma  ravvivandosi  ogni  anno  trae 
dietro  sè  una  gran  serie  di  mali, 
e che  è per  riuscire  ai  pazienti 
molestissima  , seppure  onde  ri- 
covrare  la  salute  non  intrapren- 
dano a tempo  debito  la  danza. 

Chiamasi  tarantella,  non  per- 
chè questo  animale  sia  più  ve- 
lenoso in  Taranto  che  negli  al 
tri  paesi  della  Puglia,  ma  solo 
perchè  a tempo  dei  Greci  e dei 
Romani  quella  città  era  o più 
frequentata  delle  altre  , o più 
nobile  , e però  trovandosi  in 
maggior  numero  malati  afflitti 
da  questo  veleno  , questo  ani- 
male trasse  quindi  il  suo  nome. 

11  nome  di  ragno  è comune  a 
tutti  i falange!  , tarantelle  e te- 
tragnati.  Plinio  l.  29  c.  4 nume- 
ra otto  specie  di  ragni.  Avicen- 
na lib.  4 feti,  v tract.  5 cap.  5 
dodici.  11  medesimo  cap.  9 io 
e il  ne  descrive  altre  quattro. 
Ma  su  questa  cosa  meritano  di 
esser  letti  Aldovrando  ed  il  dot- 


tissimo Lister  tract.  de  Aranea , 
e gli  altri  sopra  lodati  autori. 


Noi  per  causa  di  maggiore  chia- 
rezza divideremo  i ragni  in  otto- 
noculi  e binoculi  , che  differi- 
scono fra  loro  in  grandezza,  so- 
stanza , colore , piedi , aculei  e 
numero  di  occhi. 

La  tarantella  è del  genere 
degli  ottonoculi,  e sarà  da  noi 
quindi  attentamente  e breve- 
mente descritta.  E sebbene  la 
presente  istoria  sembri  arrecare 
poca  utilità  ai  malati  ed  alla 
medicina  , per  questo  perchè  è 
necessaria  soltanto  agli  abitanti 
della  Puglia  ,nulladimeno  essen- 
do ardua  la  provincia  dei  mor- 
bi velenosi  , recherà  quindi  una 
gran  luce  il  riportare  i sintomi 
della  tarantella  velenosa  coi  sin- 
tomi degli  altri  veleni  parago- 
nati, onde  in  seguito  risulti  più 
solida  la  diagnosi  , la  prognosi 
e la  cura  dei  veleni. 

La  idrofobia  sebbene  sia  un 
effetto  del  veleno,  nulladimeno 
Pietro  Borelli  la  vide  generarsi 
nell’  uomo  senza  alcun  morso 
di  cane,  ma  per  una  particolare 
esalazione  degli  umori  non  dis- 
simile dalla  rabbia  canina,  sic- 
come nota  nella  cent.  3 , os- 
serv.  38.  Salmuth  pure  l’osser- 
vò senza  previo  morso  di  cane 
nelle  febbri  maligne,  nelle  quali 
quando  si  presenta  annunzia  la 
morte,  come  si  può  vedere  pres- 
so il  medesimo  con.  2.  oss.  5a. 
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Frali!  a n t irti i Celio  Aureliano 
lib.  3.  acut.  pnss.  descrive  pa- 
rimente la  idrofobia  prodotta 
per  se. 

Cosi  pure  il  veleno  della  ta- 
rantella viene  accompagnato  da 
alcuni  sintomi  clic  hanno  una 
"rande  analogia  coi  sintomi  del- 
la melanconia  , della  clorosi  e 
simili  morbi.  La  mania  e la  de- 
menza sebbene  siano  morbi  mol- 
to differenti  dall’ idrofobia, nul- 
ladimeno  si  curano  felicissima- 
mente  per  la  ripetuta,  immer- 
sione del  malato  nell’  acqua  , 
come  si  suol  fare  degli  idrofobi; 
cosi  ha  più  volte  esperimentato 
un  medico  inglese  celeberrimo, 
secondo  attesta  Helmont  figlio, 
tract.  de  homine  § 29  foglio  a3. 

CAPITOLO  IL 

Delio  natura  c del  sito  dei  paesi 

nei  /inali  nasce  la  tarantella. 

Quella  che  oggi  noi  denomi- 
niamo Apulia  , i più  antichi 
nostri  Greci  chiamavano  Magna 
Grecia,  e con  nome  generale  Ja- 
pigia  ; e la  suddividevano  in 
Daunia,  Peucezia,  Messopia  da 
Daunio, Peuerzio  e Jupigio  figli 
• li  Licaone,  che  una  volta  im- 
perarono nella  Puglia.  La  Pri- 
sca Daunia  si  chiama  oggi  pro- 
vincia Capitanense,  che  vien  ba- 
gnata da  un  triplice  fiume,  dal 
Frentone  cioè  , dal  Cerbalo  e 
dall'  Aufido;  alla  cui  destra  riva 
si  osservano  ancora  alcuni  ru- 
deri dell’insigne  castello  di  Can- 
ne, dove  successe  quella  memo- 
rabile ed  al  suolo  latino  quasi 
sterminatrice  battaglia  tra  i Car- 
taginesi e.  i Romani.  L’antica 
Peucezia  dicesi  ora  provincia  di 
Ilari . Finalmente  la  Messnpin 


WG  ) <£ 

vien  detta  Provincia  Liciense  o 
Aletina.  Tutto  il  paese  delle  pre- 
dette provincie  è totalmente  pia- 
no, se  si  eccettui  il  monte  Gar- 
gano che  sorge  nella  Daunia  , 
nella  quale  provincia  pnrimen- 
1 te  scorrono  i tre  fiumi  detti  po- 
co anzi,  sebbene  molto  piccoli. 

Nel  monte  Gargano  nasce  la 
Manna  purgante  delle  officine 
e volgarmente  si  dice  manna  di 
monte;  nascono  parimente  altre 
molte  erbe  medicinali  , delle 
quali  siccome  più  attive  usano 
quasi  tutti  gli  Speziali  d’Italia. 

Dal  fiume  Aufido  ( volgar- 
mente fiume  d’ Offanto  ) fino  al 
promontorio  Salentino  di  S-  Ma- 
i ria  a Leuea  , nel  qual  tratto 
sono  comprese  le  provincie  dì 
j Bari  e di  Licia,  si  osser.v.a  una 
pianura  mirabile,  che -*i  esten- 
de a cento  e venti  miglia  circa, 
ed  ivi  non  scorre  alcun  fiume, 
e solo  pochi  ruscelli  di  acqua, 
ma  tutto  brucia  veementemente 
per  li  calori  del  sole  estivo. 

Il  predetto  paese  guarda  al 
1’  Oriente, ed  è soggetto  ai  venti 
orientali  ed  aquilonari;  nell'  e- 
state  vi  sono  • rarissime  le  piog- 
gie  , per  la  qual  cosa  , come 
per  la  vicinanza  all'Oriente  la 
Puglia  brucia  per  li  furiosissimi 
calori  del  sole,  onde  quei  pae- 
sani sono  costretti  a respirare 
1’  aria  quasi  uscisse  da  una  fu 
cina  ardente.  Nnlladimeno  suole 
in  Licia  e nelle  spiaggia  adia- 
centi spirare  poco  avanti  o do- 
po il  mezzogiorno  lo  zeffiro  clic 
viene  dall’  Adriatico  , che  al- 
quanto lenisce  e raffresca  i ca- 
lori del  sole  ardente. 

Alla  temperatura  di  questo 
clima  è analoga  quella  degli  a- 
bitanti,  imperocché  generalmen- 
te quei  coloni  sono  di  tempe 
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ramento  adusto,  di  capello  ne- 
ro , il  colore  della  cute  fosco  e 
talora  subpallido,  macilenti,  im- 
pazienti, iracondi,  insonni,  do- 
tati di  grande  acume  di  mente, 
veloci  al  corso,  speditissimi  alle 
operazioni. 

Vanno  principalmente  sogget- 
ti alle  febbri  ardenti  , alla  fra- 
nitide,  alla  pleuritide,  alla  de- 
menza e ad  altre  malattie  in- 
fiammatorie, o tanta  è l’attività 
del  calore  in  quei  paesi,  che  io 
ne  ho  veduti  moltissimi  presi 
da  somma  impazienza  e da  de- 
menza. 

Sebbene  la  Puglia  vada  sot- 
toposta agli  incomodi  predetti, 
nulladimeno  per  la  incredibile 
libertà  della  terra,  per  la  salu- 
brità dell’  aere  puro  , asciutto  , 
aperto  , non  infetto  da  alcuno 
squallore  di  acque  stagnanti , 
per  1’  amenità  del  mare,  infine 
per  1’  affluenza  dei  pesci  e delle 
carili  di  qualunque  genere  non 
la  cede  ad  alcun  paese  d’  Italia. 
Ed  il  vero  io  confesso  che  in 
niun  luogo  e per  la  Italia  e per 
la  Dalmazia  ec.  io  ho  osservato 
odore  e sapore  piti  soave  nei 
frutti,  che  nella  Puglia.  I vini 
vi  tono  quasi  tutti  neri  c cosi 
fragranti  e potenti,  che  sembra- 
no piuttosto  servire  per  balsa- 
mo all»  ferite,  che  por  delizia 
ai  banchetti. 

La  Puglia  Barense  produce 
in  gran  copia  grano  e mandorle 
e con  questo  nome  volgarmente 
si  dice  gran  granajp  della  Italia 
e delle  regioni  adiacenti.  La 
Puglia  License  abbonda  moltis- 
simo di  olio,  di  vino,  e di  grano, 
e quell’  olio  ottiene  il  primo 
posto  fra  tutti  gli  olii  d’  Italia, 
e si  trasporta  ad  ogni  estero 
paese. 


Il  platano,  il  pioppo,  e cotali 
alberi  ombriferi  , elle  servono 
principalmente  a deliziare,  ra- 
ramente vegetanà  in  quei  luo- 
ghi; ma  per  li  campi  I' olio,  la 
vite  ed  il  grano  ; per  le  terre 
poi  incolte  il  rosmarino,  la  sal- 
I via,  il  puleggio  ed  il  timo  fio- 
riscono in  abbondanza  , e sono 
i pascoli  ordinari  degli  animali. 

In  questo  paese  fornito  della 
predetta  temperie  di  uomini  , 
di  clima  e di  terra,  nasce  la  ta- 
rantella animjletto  impaziente 
del  freddo,  e che  nell’  inverno 
si  asconde  sotto  terra,  nel  qual 
tempo  non  si  pasce  di  alcuno 
alimento.  In  Napoli  nello  scorso 
decennio  ne  chiudemmo  molti 
in  un  fiasco  semipieno  di  terra, 
siccome  vennero  dalla  Puglia  e 
così  vissero  senza  cibo  per  un 
mese  e più. 

Sebbene  questo  insetto  sia  in- 
comodo agli  uomini  ed  agli  al- 
tri animali,  nulladimeno  a lui 
è molto  più  incomodo  un  altro 
animaletto  non  dissimile  dalla 
vespa  , di  colore  variegato  nel 
dorso,  nerastro  nel  ventre,  che 
avidamente  cerca  , uccide  e si 
pasce  degli  altri  ragni.  Nulla- 
dimeno è cosa  più  mirabile  ad 
osservarsi  , che  lo  stesse  taran- 
telle siano  cotanto  ostili  fra  lo- 
ro, che  se  se  ne  pongano  dieci 
vive  in  un  vaso,  si  uccidono  a 
vicenda  fra  loro  fino  a che  una 
sola  ne  rimanga  viva  , siccome 
! spesso  abbiamo  veduto  in  Na- 
poli e nella  stessa  Puglia,  anzi 
se  dieci  soltanto  se  ne  chiudo- 
no vive  in  un  vaso,  una  uccide 
| 1’  altra  e la  mangia  in  breve  in- 
j tervallo  di  tempo. 

Nella  stagione  invernale  le 
tarantelle  si  ascondono  nei  pro- 
pri! spechi,  sul  principiare  poi 
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dell’estate  escono  dai  medesimi, 
abitano  le  campagne  e tendono 
insidie  ai  viandanti  . I nostri 
campagnuoli,  quando  le  voglio- 
no prendere,  st  accostano  ai  lo- 
ro nascondigli,  e modulano  un 
suono  di  sotti!  canna  di  avena, 
non  dissimile  dal  mormorio  del- 
le api,  udito  il  quale, esce  fuori 
la  tarantella,  onde  prendere  le 
mosche  e altri  simili  insetti,  dei 
quali  esser  crede  il  mormorio  , 
ed  invece  vien  presa  essa  me- 
desima dal  rustico  insidiatore. 
Se  con  un  sotlil  giunco  tu  pro- 
duca un  moto  ed  un  grato  si- 
bilo, e quindi  tu  ponga  l'apice 
del  giunco  alla  bocca  del  na- 
scondiglio, subito  vedrai  la  ta- 
rantella uscire  dallo  speco  , a- 
scendere  sopra  il  giunco,  ed  in 
questa  guisa  sono  prese  anco  da 
quelli  abitanti. 

CAPITOLO  III. 

Anatomia  della  Tarantella . 

La  Tarantella  è del  genere  dei 
ragni  o dei  falangei  , e la  tro 
varai  accuratissimamente  ed  al 
vivo  delineata  nella  figura.  i.»e 
a.a.  Essa  ha  otto  piedi,  quattro 
cioè  di  qua  e di  là  dai  Iati,  e cia- 
scun piede  tre  articolazioni  ; i 
due  piedi  anteriori  sono  minori 
degli  altri  sei,  e questa  diver- 
sità della  grandezza  dei  piedi  è 
famigliare  a quasi  tutti  i ragni, 
imperocché  ora  gli  anteriori  , 
sono  più  lunghi  dei  posteriori, 
ora  questi  più  lunghi  degli  an- 
teriori . Ed  io  credo  che  sia 
stato  così  stabilito  dal  sommo 
Fattore  e per  l’agilità  e per  la 
comodità  del  variamente  fabbri- 
care le  tele. 

La  grandezza  della  tarantella 

Baci  ivi 


della  Puglia  eguaglia  o supera 
la  grandezza  di  una  ghianda,  ed 
è quasi  della  grandezza  che  è rap- 
presentata dalla  figura  i.*  e a.'\  Il 
corpo  di  essa  si  divide  in  due  par- 
ti più  principali,  il  torace  cioè  ed 
il  ventre,  le  quali  sebbene  sem- 
brino fra  loro  disgiunti,  e nulla- 
dimeno  si  unisoono  per  un  sot- 
tile ligamento  o nodello,  il  to- 
race col  ventre.  Il  capo  per  niun 
semmento  si  distingue  dal  tora- 
ce e dagli  omeri  , ma  è una 
e medesima  continuazione.  Nel 
capo  primieramente  ci  si  pre- 
senta la  bocca,  dalla  quale  na- 
scono due  dardi  simili  ad  un 
forcipe  appuntato  aa,  l’ago  dei 
quali  è acutissimo,  e per  que- 
sta ragione  facilmente  penetra- 
no nella  cute,  e sono  quasi  due 
emissari)  del  veleno.  La  sostan- 
za dei  dardi  è crostacea  e fria- 
bile, e nei  maschi  sono  più  sta- 
bili e più  acuti,  nelle  femmine, 
al  contrario,  più  ottusi  e più 
lassi. 

Veggansi  questi  forcipi  aocu- 
ratamente  delineati  nella  Micro- 
grafia di  Filippo  Bonanni.  Dopo 
i dardi  o forcipi  si  presentano 
due  piccole  corna  o antenne  bb, 
che  nascono  presso  di  essi  ed 
hanno  due  internodii  l’  estremo 
apice  di  queste  antenne  nei  ma- 
schi è più  largo  e più  grasso  , 
nelle  femmine  al  contrario  più 
acuto  e più  sottile,  muovono  di 
qua  e di  là  continuamente  e 
fortemente  queste  antenne,  prin- 
cipalmente quando  sono  piu  vi- 
cini alla  preda. 

Nel  capo  si  osservano  otto 
occhi,  lo  che  è famigliare  a tut- 
ti i falangii  ed  ai  ragni  mag- 
giori che  tessono  le  fila  , come 
la  nostra  tarantella;  al  contra- 
rio quelli  che  sono  binoculi  , 
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non  tessono  le  fila,  per  qnanto 
fino  ad  ora  potei  osservare  , 
e differiscono  dagli  ottonoculi 
per  la  grandezza,  figura,  sostan- 
za, proporzione  delle  membra  ec. 
Gli  occhi  sono  lievi  e lucidi  , 
nè  resi  aspri  da  rilievi  o tuber- 
coli, siccome  abbiamo  osservato 
negli  altri  insetti.  Quattro  oc- 
chi sono  maggiori,  e due  di  qua 
e di  là  sono  situati  ai  lati  del 
capo  facilmente  visibili  senza  il 
soccorso  del  microscopio;  gli  al- 
tri quattro  sono  minori  e dispo- 
sti a lineo  parallela  sotto  i pri- 
mi , ed  appena  visibili, seppure 
iion  si  usi  del  microscopio,  nul- 
ladimeno  gli  abbiamo  descritti 
nella  figura  della  Tarantella  , 
come  si  può  vedere  ; il  colore 
degli  occhi  è talora  nero,  talo- 
ra subceruleo.  Ma  perchè  que- 
sta moltiplicità  di  occhi  nella 
tarantella  e negli  altri  ragni 
ottonoculi  che  tessono  le  fila 
sia  stata  stabilita  dal  Sommo 
Artefice,  certamente  io  noi  so, 
seppure  non  si  possa  asserire, 
che  molti  occhi  giovano  ad  una 
maggiore  comodità  nel  tessere 
le  reti  , imperocché  i binoculi, 
che  non  tessono  le  fila,  non  han- 
no si  grande  copia  di  occhi,  co- 
me abbiamo  detto. 

I ragni  ottonoculi  hanno  il 
ventre  che  per  una  grande  in- 
cisura  si  divide  dal  petto  , e 
nell’ano  si  osservano  alcune  e- 
minenze  quasi  appendici,  che 
sono  siccome  emissarii  dei  fili 
necessarii  a tessere  le  reti. 

La  tarantella  è un  animale 
peloso,  ed  i peli  rilevano  mol- 
tissimo per  tutta  la  periferia  del 
corpo.  Il  colore  esterno  del  cor- 
po è vario,  imperocché  alcune 
emulano  il  colore  della  quaglia 
altre  cineree,  o subalbe,  altre 


nerastre  come  il  colore  delle 
pulci,  ve  ne  sono  alcune  infine 
che  qua  e là  sono  consperse  di 
macchie  stellate.  La  tarantella 
del  colore  della  quaglia  o su- 
balbo, ha  il  ventre  rotondo,  la 
bocca  piccola  , ma  più  stellata 
nel  dorso;  la  sua  cute  è mol- 
le, nulladimeno  nei  maschi  più 
dura,  ma  non  aggiunge  la  so- 
stanza crostacea. 

Io  qui  mi  rimango  dal  di- 
scorrere dei  visceri  della  taran- 
tella, imperocché  a cagione  del- 
la friabilità  e mollezza  dei  me- 
desimi non  se  ne  può  scuoprire 
la  minima  struttura,  nulladime- 
no penso  d’infonderli  in  qualche 
acqua  stittica,  onde  consolidate 
alquanto  le  parti  possano  resi- 
stere alla  sezione.  Hooch  nella 
sua  Microg.  obi.  47  afferma  che 
il  ragno  longipede  è simile  al 
gambero  marino,  e che  avrebbe 
trovato  i visceri  interni  non 
dissimili  dai  visceri  del  gambe- 
ro marino  se  la  troppo  fragile 
sostanza  dei  medesimi  avesse 
ammesso  la  sezione.  Fra  i visce- 
ri interni  si  potranno  numerare 
anco  i concettaculi  dei  fili,  qua- 
li di  recente  li  osservarono  gli 
Italiani  nei  filugelli,  e di  essi  a 
lungo  discorre  il  dottissimo  Re- 
di de  gener.  insectorum  lat.  edìt. 
fai.  177,  dove  pure  riporta  mol- 
te cose  degne  a sapersi  del  filo 
dei  ragni. 

Si  dee  qui  di  passaggio  nota- 
re rhe  i ragni  ottonoculi  sem- 
pre emettono  gli  escrementi  li- 
quidi , al  contrario  i binoculi 
sempre  solidi;  sebbene  e gli  uni 
e gli  altri  si  pascano  di  mosche 
e di  altri  cotali  insetti. 
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CAPITOLO  IV. 

Si  esaminano  i vasi  seminali, 
l'ovaja  e la  generazione  della 
tarantella , ove  pure  si  dicono 
alcune  cose  delle  uova  delle 
ostriche  e del  seme  in  genere. 

Siccome  gli  altri  animali  an- 
co la  tarantella  trae  la  sua  ori- 
gine dall’uovo, e per  l’uovo  per- 
petua la  propagazione  della  spe- 
cie. Il  maschio  e la  femmina  del- 
la specie  delle  tarantelle  godono 
molto  del  mutuo  consorzio,  ed 
hanno  i vasi  seminiferi  propor- 
zionati; la  femmina  cioè  l’ovajo, 
il  maschio  poi  gli  organi  gene- 
ranti lo  spirito  prolifico,  anzi  di 
più  il  pene  che  sorge  dalla  media 
commissura  del  torace  e del  ven- 
tre, ed  è nerastro,  ritorto  ed  ha 
la  forma  dell’aculeo  della  mo- 
sca , siccome  osservò  anco  nei 
ragni  Marco  Aurelio  Severino, 
decoro  grande  d’Italia  e della 
Calabria  , ed  a lungo  il  nota 
nella  sua  Zootomia.  I maschi 
si  osservano  minori  delle  fem- 
mine e forniti  di  più  sottile 
struttura-,  esse  poi  hanno  i pie- 
di più  lunghi  e più  pronti  ni 
moto,  del  resto  che  riguarda  alla 
esterna  struttura  sono  eguali. 
Questi  animaletti  si  congiun- 
gono al  comparire  del  mese  di 
giugno  , nel  qual  tempo  quasi 
tutti  gli  animali  soffrono  turgo- 
re del  sente  prolifico.  Del  conto 
dei  ragni  in  genere  queste  cose 
riporta  Aristotele  lib.  5 histor. 
animai,  cap.  8.  Cum  foemina 
deductam  araneam  traxerit , mas 
eandem  mutuo  trahit,  quod  ubi, 
saepius  fecerint  coeunt,  et  aver- 
sis clunibus  copulantur , nam 


propter  alvuin  orbiculatam  moM 
dus  hic  coeundi  iis  convenit. 

Se  poi  in  senso  contrario  o 
congiungendo  bocca  a bocca  si 
uniscano  le  tarantelle  non  an- 
cora ne  fui  istrutto  dalla  os- 
servazione. Se  si  sezioni  una 
tarantella  gravida  si  trova  in 
essa  l’ovario  aumentato  di  fol- 
licoli pieni  di  occhi.  Verso  il 
principio  della  estate  queste  uo- 
va cominciano  ad  essere  fecon- 
date , e per  un  certo  tempo  la 
tarantella  apparisce  col  ventre 
turgido.  Dopo  essere  scorsi  al- 
cuni giorni  dalla  fecondazione, 
partorisce  il  follicolo  degli  oc- 
chi. 

Questo  follicolo  o congerie  di 
occhi  che  partorisce  la  taran- 
tella è di  colore  cilestre  diffe- 
rentemente dall'  ovajo  delle 
chiocciole,  che  é di  colore  gial- 
liccio e come  splendente.  Dopo 
aver  partorito  1’  anzidetto  folli- 
colo lo  abbraccia  strettamente,  e 
così  abbracciato  lo  tiene  per 
12,  j5  o 20  giorni  continui,  e 
quindi  lo  abbandona  nei  campi 
fino  a che  per  l'ulteriore  attua- 
zione del  sole  si  schiudano  gli 
uovi  maturati. 

La  tarantella  partorisce  le  uo- 
va nel  modo  medesimo  che  gli 
altri  ragni,  ed  il  loro  emissario 
è situato  presso  il  ventre  , lo 
che  vide  anco  Aldovrandi  de  in- 
sect.fol.  6a5  ove  così  dice.  „ Ob- 
„ servavi  sub  captae  araneae 
„ alvo  magnurn  ovnrum  cumu- 
,,  iunt  adeo  exiguorum,  ut  ato- 
„ mis  liceat  comparare  , erant 
„ autem  candida,  et  digito  coiu- 
„ pressa  crepitum  dabant.  „ 

Non  diviene  feconda  la  ta- 
rantella se  non  ha  compito  un 
anno  o due  ad  summum  della 
sua  vita,  nel  qual  tempo  cre- 
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desi  esser  giunta  alla  perfetta 
grandezza  opportuna  alla  fecon- 
diti. Nel  tempo  de!  coito  e del- 
fecondazione  il  macchio  e la 
femmina  conducono  un  dolce 
consorzio,  e ciò  fanno  (ino  a che 
la  femmina  non  sia  prossima 
al  parto,  allora  non  osserviamo 
più  il  maschio,  sebbene  la  fem- 
mina in  tutto  il  tempo  della 
estate  partorisca  molti  follicoli 
di  uova. 

Il  sopraddetto  follicolo  di  uo- 
vi è simile  nella  figura  e nella 
grandezza  ad  un  lupino,  sicco- 
me viene  rappresentato  dalla 
figura.  Se  si  seghi  nel  mezzo,  si 
trova  internamente  una  gran  co- 
pia di  uova  di  modo  che  ne  abbia- 
mo osservati  qualche  volta  cento 
e più.  1 predetti  ovi  sono  ordi- 
natamente disposti  fra  loro  e 
sono  uniti  a vicenda  da  alcuni 
sottilissimi  e flaccidi  filamenti, 
anzi  da  un  certo  muco  sui  ge- 
neris. 

Gli  uovi  predetti,  presi  se- 
paratameDte,  sono  delia  gran- 
dezza di  un  grano  di  miglio  , 
talora  dei  semi  del  papavero 
bianco  , e sono  per  ogni  dove 
rotondala  loro  membrana  ester- 
na è sottilissima  e friabile,  en- 
tro il  cui  seno  si  ascondono  i 
primi  stami  dei  ragni,  che  ver- 
ranno quindi  alla  luce  per  l’ul- 
teriore attuazione  del  sole.  Dal 
primo  parto  degli  ovuli  fino  al- 
la loro  perfetta  esclusione  e ma- 
turazione, passano  molti  giorni, 
talora  venti,  qualche  volta  an- 
co trenta  nel  suolo  bollente  del- 
la Puglia,  più  presto  e più  tardi 
secondo  che  la  tarantella  abiti 
la  regione  campestre  o montana 
della  Puglia. 

Essendo  caduto  il  discorso 
sugli  ovuli  degli  insetti  non  sa-  ! 


)m 

rà  fuori  di  proposito  1’  esporre 
alcune  cose  dell’ uova  delle  o- 
striche  , siccome  quelle  delle 
quali  la  propagazione  è tutto- 
ra oscura  presso  i filosofi.  Nelle 
ostriche  vive  che  nello  scorso 
maggio  furono  portate  da  Na- 
poli a Roma  , mentre  io  con 
templava  il  latte  fluttuante  nel- 
la loro  cavità  , e ripeteva  piò 
volte  le  osservazioni  con  acuto 
microscopio,  finalmente  mi  ac- 
corsi che  quel  latte  niente  al- 
tro era,  che  una  congerie  di  mi- 
nutissimi ovuli,  o di  minutissi- 
me ostriche  confuse  in  un  certo 
sugo  mucillagginoso  e come  re- 
sinoso, anzi  se  quel  latte  si  sten- 
da sopra  un  vetro  e ad  una  luce 
più  forte  si  opponga,  quindi  si 
osservi  col  microscopio,  si  rile- 
verà una  certa  oscillazione  di 
moto  ed  una  progressione  delle 
parti  del  latte  da  qua  a là,  qua 
si  che  quelle  progressioni  fos- 
sero i primi  rudimenti  del  moto 
del  futuro  animale.  Mi  tratten- 
go dal  più  oltre  parlare  di  que- 
ati  moti  vividissimi  negli  altri 
semi  dagli  animali,  osservati  da 
un  medico  celeberrimo  in  Ita- 
lia , per  non  offendere  le  caste 
orecchie  dei  lettori. 

Il  latte  pure  recentemente  e- 
stratto  dalla  capro  steso  sopra 
un  vetro  ed  osservato  col  mi- 
croscopio rappresenta  parimente 
una  copia  infinita  di  minimi 
globuli  che  si  muovono  veloce- 
mente qua  e là.  Osservai  que- 
sto moto  agilissimo  dei  globuli 
anco  nel  secondo  e nel  terzo 
giorno  dopo  che  munto  , pur- 
ché il  latte  non  abbia  con- 
tratto acidità  o corruzione;  e se 
col  latte  ai  mescoli  un  poco  di 
acqua,  più  distinto  apparirà  quel 
moto. 
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lo  faceva  queste  osservazioni 
eoi  microscopio  composto  ili  tre 
lenti,  in  modo  che  le  cose  da 
osservarsi  potessero  essere  pre- 
sentale comodamente  olla  luce, 
e cosi  vederle  più  diligentemen- 
te e più  acutamente. 

Ma  ritorniamo  al  latte  delle 
ostriche,  che  superiormente  ab- 
biamo detto  niente  altro  essere 
che  una  rongerie  d’  infiniti  o- 
vuli  e di  minime  ostriche  con- 
fuse in  una  mucillaggine,  o in 
un  certo  sugo  resinoso,  siccome 
abbiamo  osservato  nelle  grandi 
e vive  ostriche.  Ma  nulladimeno 
a che  serva  quel  bianco  e mu- 
coso glutine  intersperso  agli  o 
villi,  io  non  saprei  di  certo,  sep- 
pure non  si  asserisse  essere  sta- 
to latto  dall’Autore  della  natura 
non  solo  per  concitare  un  certo 
blando  e come  balsamico  mado- 
re ai  teneri  parti  delle  ostriche, 
onde  possano  più  celerainente 
maturare,  ma  anco  per  agglu- 
tinare ed  attaccare  agli  scogli 
quei  minimi  fili  già  emessi  dal- 
la madre,  onde  possano  resiste 
re  alle  percosse  e dei  venti  e del 
mare  e per  questa  stabilità  con- 
dursi al  debito  incremento. 

CAPITOLO  V. 

Del  morso  della  tarantella. 

Né  in  qualunque  paese,  nè  in 
qualunque  stagione  dell’  anno 
è velenosa  la  tarantella  , ma 
nella  Puglia  soltanto,  e nella  e 
«tate  principalmente  sotto  1’  u- 
rente  canicola.  Nell’inverno  se 
morde  non  offende;  anzi  è mi 
rnhile  thè  quelle  tarantelle  che 
abitano  i monti  che  contermi- 
nano colla  Puglia  se  mordano, 
non  offendono  , in  qualunque 


stagione  lo  facciano.  Sono  no- 
cive pertanto  quelle  che  abita- 
no i campi  della  Puglia  e prin- 
cipalmente nella  stagione  della 
estate,  poiché  allora  dagli  uren- 
tissimi raggi  del  sole  viene  e- 
saltato  il  loro  veleno,  e quindi 
messe  in  furore  offendono  qua- 
lunque loro  si  presenti. 

Non  solo  agli  uomini  , ma 
anco  agli  altri  animali  sono  no- 
cive le  tarantelle,  lo  che  pure 
notò  Eliano  lib.  5 cap.  8,  ove 
dice  che  sono  perniciose  ai  cer- 
vi, ai  qnali  medica  l'ellera,  e 
se  non  se  ne  cibino  entro  breve 
spazio  di  tempo  muojono.  I loro 
morsi  dai  paesani  vengono  credu- 
ti più  gravi  in  quel  tempo  in  cui 
si  congiungono,  vale  a dire  ver- 
so il  principiare  della  estate  per 
lo  esaltarsi  che  fa  il  veleno  e 
per  l'orgasmo  della  venere  e del- 
l’estivo calore  , siccome  si  dice 
comunemente  anco  degli  altri 
animali  Velenosi;  tuttavia  tanto 
nel  tempo  del  concubito  quanto 
per  lo  corso  della  estate  è som- 
mamente velenoso  il  loro  morso. 

Nella  Puglia  Barense  i mie- 
titori ne  vengono  frequentemen- 
te morsi  ; imperocché  colà  si 
appresenta  una  vastissima  pia- 
nura di  campi  e gratissima  al- 
l’occhio, principalmente  quando 
tutta  lussureggia  di  grani  ; ed 
ivi  non  crescendo  che  rari  e 
quasi  punti  alberi  (imperocché 
tutta  la  terra  è seminata  a gra- 
no) tutte  quelle  campagne  sono 
torrefatte  e quasi  infiammate 
dai  raggi  solari  ; e per  questa 
causa  le  tarantelle  spinte  in  fu- 
rore maggiore,  e provocate  dal  * 
l’impeto  del  calore  e con  rab- 
bia maggiore  mordono  ì mieti- 
tori ed  i viandanti  , ed  ai  loro 
morsi  vanno,  più  che  nitri,  sog 


Digitized  by  Google 


*t(  601  ìm 


getti  i mietitori  j poiché  la  ta- 
rantella o progredendo  per  lo 
squallore  dei  solchi  o per  la 
cannula  del  grano,  imbattendo- 
si nelle  mani  o nei  piedi  v'in-  | 
fligge  il  morso  velenoso;  per  lo  I 
che  i mietitori  calzano  i piedi  ! 
di  stivaletti  onde  liberarsi  dai 
morsi. 

Comunemente  credesi  che  la 
vipera  non  morda.se  non  irri- 
tata, come  osserviamo  nei  ciar- 
latani i quali  vanno  esenti  dai 
loro  morsi,  perchè  le  trattano 
destramente  e senza  violenza  : 
sopra  questa  asserzione  è fon- 
data 1’  opinione  del  Charas  in- 
torno al  veleno  della  vipera  , 
credendo  che  in  essa  non  si  n- 
sconda  veleno  veruno,  ma  che 
tutta  la  forza  del  veleno  con- 
sista negli  spiiiti  infiammmati 
della  vipera  ed  escandescenti  per  ■ 
la  violenza  sopportata , e gli 
spiriti  così  infiammati  ed  esal- 
tati in  indole  virulenta  quando  ; 
sono  inseriti  negli  umori  degli 
animali  subito  producono  quel- 
la procella  di  sintomi  funesti. 
Ma  convincendone  del  contrario 
i solidi  esperimenti  del  dottis- 
simo ed  amicissimo  nostro  Redi, 
gli  equi  estimatoli  delle  cose  ri- 
muovano questa  lite  , e senza 
propendere  in  parte  veruna  , 
stabiliscano  inconcussa  la  ve- 
rità. 

Se  la  medesima  questione  si 
debba  muovere  sul  veleno  della 
tarantella  lo  stabiliscano  coloro 
•die  hanno  più  forte  criterio. 
Questo  soltanto  io  so  per  l*au 
topaia,  che  la  tarantella  irrita- 
ta o non  irritata  sempre  morde 
tanto  chi  dorme  che  chi  è sve- 
glio e che  sempre  apporta  un’of- 
fesa velenosa;  parimente  nell’at- 
to del  morso  erutta  uno  scarso 


ed  npnena  percettibile  liquido, 
il  quale  o sia  il  veleno  o piut- 
tosto il  veicolo  degli  spiriti  in- 
fiammati e velenosi,  certamente 
io  noi  so.  Dalla  esperienza  pu- 
re dei  nostri  uomini  risulta  che 
non  solo  sono  esiziali  i morsi 
delle  tarantelle,  ma  divengono 
pure  esiziali  quei  liquidi  nei 
quali  ella  sia  stata  soffogata;  lo 
che  conferma  pure  il  testimone 
oculare  Epifanio  Ferdinando  c. 

2 ohs.  8i  ; nel  qual  caso  cade 
ogni  opinione  degli  spiriti  in- 
fiammati , imperocché  qualun- 
que loro  impeto  si  estingue  nei 
liquidi  predetti;  pertanto  si  dee 
asserire, che  in  qualche  più  so- 
lido argomento  si  asconde  l’in- 
dole della  tarantella. 

Coloro  che  sono  stati  morsi 
dalla  tarantellnsentono  una  pun- 
tura non  dissimile  da  quella  che 
infligge  l’ape  o la  formica.  Do- 
po il  morso  la  parte  viene  cir- 
roscritta da  un  circolo  livido  , 
o giallo  O nero  o di  altro  simile 
colore.  Si  presenta  un  dolore 
veementissimo,  talora  invece  del 
dolore, stupore,  e questi  sintomi 
sono  varii,  secondo  il  vario  co- 
lore della  tarantella,  grandezza, 
esaltamento  del  veleno,  tempe- 
ramento del  malato  e simili;  le 
quali  cose  non  potranno  risul- 
tare più  chiare  che  col  descri- 
vere alcune  storie  di  malati  , 
come  fra  poco  si  farà. 

CAPITOLO  VI. 

Si  descrivono  i morbi  ed  i sintomi 
che  conseguitano  il  morso. 

Per  ogni  parte  è infelice  la 
umana  vita,  nnlladimeno  è più 
infelice  se  venga  afflitta  da  mor- 
bi , infelicissima  se  infetta  dai 
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releni  siccome  esperimentiamo 
nel  veleno  della  tarantella  , la 
quale,  per  indole  insolito  agli  al- 
tri veleni, quando  una  volta  col 
suo  contagio  lia  infestato  il  cor- 
po o immediatamente  uccide  il 
paziente,  se  non  vi  soccorra  to- 
sto la  musica  e 1’ uso  oppoitu- 
no  dei  limedii,  o sa  questi  au- 
silii  siano  provati  non  quindi 
si  estingue  interamente  il  vele- 
no , ma  così  profondamente  im- 
prime le  proprie  vestigio  nei 
fluidi,  che  ogni  anno  , e princi- 
palmente nei  tre  mesi  della  e- 
state  si  avviva,  e se  quell’  an- 
niversario ravvivamento  non  si 
ammansisra  per  tempo  colla  dan- 
za e cogli  antidoti  , in  tutto 
quell’ anno  i malati  sono  angu- 
stiati gravemente  da  innumere 
voli  affezioni. 

Le  tarantelle  per  lo  più  mor- 
dono i dormienti  e gl’  incauti. 
Coloro  che  sono  morsi  , se  vi- 
gili, sentono  la  puntura  come 
portata  da  una  formica  o da 
un’  ape.  La  parte  morsa  talora 
è presa  da  dolore  , talora  da 
granile  stupore;  subito  si  colora 
di  un  circolo  livido  , nero  , o 
giallognolo  , poco  dopo  si  ele- 
va in  tumore  doloroso,  che  do- 
dopo  avere  usato  della  mu- 
sica o ultii  rimedi!,  spontanea- 
mente si  dilegua  cogli  altri  sin- 
tomi. 

Scorse  poche  ore  dal  morso,  i 
pazienti  sommamente  sono  as- 
saliti da  grande  angoscia  del 
cuore  , da  grave  mestizia  , ma 
da  più  grave  difficoltà  del  re 
spirare,  si  lamentano  con  voce 
mèsta,  guardano  con  occhi  tur- 
bati, ed  interpellati  dagli  astan- 
ti del  dove  si  dolgano  , o non 
rispondono  niente,  o posta  una 
mano  al  petto  accennano  la  re- 


gione del  cuore,  quasiessa  più 
che  altre  sia  affetta. 

Questi  sintomi  in  quelli  mor- 
si dalla  tarantella  più  frequen- 
temente si  osservano  nella  pri- 
ma invasione  del  male  ; nulla- 
dimeno  non  sono  costanti  e co- 
muni a tutti  i inaiati;  anzi  non 
sono  nemmeno  prodotti  da  tutte 
le  tarantelle,  ma  varii  secondo 
la  varia  natura  delle  tarantelle, 
il  temperamento  del  malato,  il 
calore  estivo  più  o meno  uren- 
te ; imperocché  i coloni  hanno 
osservato  che  le  tarantelle  che 
abitano  la  regione  boreale  della 
Puglia  sono  più  fiere,  e che  quel- 
li che  ne  sono  morsi  sono  presi 
da  sintomi  più  gravi,  che  anzi 
sono  allettati  da  varii  colori  , 
principalmente  dal  rosso,  verde, 
ceruleo  ec.  raramente  poi  dal 
nerastro.  E se  gli  astanti  abbia- 
no vesti  tinte  di  quei  colori  che 
sono  ingrati  ai  morsi  delle  ta- 
rantelle, è necessario  che  si  al- 
lontanino dal  loro  aspetto,  im- 
perocché al  solo  vedere  il  mo- 
lesto colore  sono  subito  presi 
da  angoscia  del  cuore  e da  più 
fieri  sintomi. 

Secondo  la  varietà  delle  ta- 
rantelle, varii  pure  ne  derivano 
i sintomi.  La  tarantella  subal- 
ba, produce  un  lieve  dolore, 
cui  si  aggiunge  un  prurito  , un 
dolore  pungitivo  del  ventre  e 
la  diarrea.  La  tarantella  stella- 
ta , reca  un  dolore  ed  un  pru- 
rito più  acuto,  anzi  anco  stupo- 
re , gravezza  e dolore  di  capo, 
dolore  di  tutto  il  corpo  ec.  An- 
co la  tarantella  nera  produce  i 
mali  prefati, ai  quali  si  aggiungi- 
mi tumore  ed  un  gran  dolore 
nel  luogo  morso,  lo  spasimo,  il 
rigore  ed  un  sudore  freddo  u- 
niversale,  1’  afonìa  , la  propcn- 
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«ione  al  vomito  , la  tensione 
•Iella  verga  e del  pettignone;  il 
meteorismo  del  ventre  e gli  al- 
tri sintomi  che  diremo  in  se- 
guito nelle  storie. 

Essendo  moltiplici  e quasi  in- 
credibili i sintomi  di  coloro  che 
sono  morsi  dalla  tarantella  , 
molti  dei  quali  sembrano  dipen- 
dere dalla  immaginazione  de- 
pravata. non  sarà  alieno  dalla 
verità  1’  asserire  che  il  veleno 
della  tarantella  dopo  la  esa- 
cerbazione  dei  sintomi  veemen- 
ti che  appariscono  nei  primi 
giorni,  termina  infine  in  melan- 
conia sui  generis,  che  tormenta 
i malati  , fino  a che  o per  lo 
ballo  , o per  la  musica  , o per 
lo  cangiare  della  età , i caratteri 
virulenti  non  vengano  del  tutto 
eliminati  dai  sangue  e dal  flui- 
do dei  nervi  , la  quale  felicità 
raramente  succede,  imperocché 
una  volta  morsi,  più  non  si  ri- 
sana , come  consta  dalla  espe- 
rienza. 

Questa  asserzione  è confer- 
mata dagli  innumerevoli  sinto- 
mi che  hanno  la  natura  di  fan- 
tasia depravata; imperocché  mol- 
ti dei  morsi  dalla  tarantella  de- 
siderano i sepolcri  ed  i luogiii 
solitari!,  si  distendono  come  se 
fossero  morti  nel  feretro  degli 
estinti  Si  gettuno  come  dispe-  j 
rati  in  un  pozzo.  Le  vergini  e 
le  donne  , d'  altronde  oneste  , 
sciolto  ogni  freno  di  verecondia  | 
sospirano  , urlano  , si  muovono 
impudiche,  mostrano  le  oscene 
parti, amano  il  moto  sospeso  ec., 
alcuni  si  ravvolgono  nel  fango 
siccome  porci  , e si  dilettano 
sommamente  di  questa  opera- 
zione. Altri  desiderano  di  essere 
battuti  colla  sferza  all’ano,  ai  ! 
calcagni ♦ ai  piedi,  al  dorso  ec. 


Altri  provano  un  grande  van- 
taggio  nel  correre.  Sul  coloie 
pure  si  osservano  alcune  cose 
curiose.  Imperocché  quelli  che 
sono  morsi  dalla  tarantella  si 
dilettano  di  questi  colori,  dai 
quali  altri  sono  gravemente  tor- 
mentati, e secondo  il  vario  gra- 
do della  depravazione  della  fan- 
tasia alternativamente  sono  ri- 
creati ed  affli t ti  dai  varii  colo- 
ri delie  cose. 

CAPITOLO  VII. 

Si  espongono  ulteriormente  gli 
altri  sintomi , e si  dimostra 
l’analogia  che  hanno  con  al- 
tri morbi. 

Generalmente  parlando,  i sin- 
tomi di  coloro  che  sono  morsi 
dalla  tarantella,  nel  primo  in- 
sulto del  veleno  sono  simili  a 
quelli  che  sogliono  osservarsi 
nella  febbre  maligna  per  eoa- 
; gulamento;  quali  sono  l’angoscia 
del  cuore,  la  difficoltà  del  re- 
1 spirare,  l’oppressione  quasi  to- 
tale del  polso , il  repentino  n 
quasi  fatale  annientamento  del- 
le azioni  animali  e vitali.  Di 
tutte  queste  cose  è testimone 
oculare  l’ottimo  mio  padre  me- 
dico nella  Puglia  License  cele- 
berrimo, come  ognuno  sa.  Egli 
pertanto  in  tre  malati  venuti  a 
Licia  per  li  campi  , non  sono 
ora  molti  anni,  osservò  che  tali 
malati  essendo  attaccati  da  feb- 
bre maligna  per  coagulamento, 
ed  apparendo  in  essi  molti  sin- 
tomi molto  analoghi  a quelli 
che  presentano  i feriti  dalla  ta- 
rantella, i genitori  giudicarono 
che  ne  fossero  stati  morsi  ( ri- 
pugnandovi peraltro  1’  ottimo 
mio  vecchio  padre,  il  quale  as- 
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sicura  che  il  morbo  era  una 
febbre  maligna  per  coagulamen- 
to) e perciò  cominciata  la  mu- 
gica i pazienti  [ter  esortazione 
e comando  dei  genitori  presero 
a saltare  e ballare;  di  questi  due 
col  saltare  accelerarono  la  men- 
te , il  terzo  poi  spirò  nell'atto 
stesso  della  danza.  Da  questo 
deduciamo  che  la  febbre  mali- 
gna per  coagulamento  spessissi- 
mo impone  ai  medici  sotto  l’ap- 
parenza di  veleno  della  taran- 
tella. 

Se  alcun  che  vale  il  mio  giu 
dizio,  crederei  che  il  veleno  del- 
la tarantella  posasse  sua  sede 
principale  nel  liquido  dei  nervi 

0 negli  spiriti  animali;  di  (atto. 

1 continui  dolori  del  capo,  i de- 
liqui dell'animo,  i dolori  delle 
ossa,  la  impotenza  al  moto,  i 
dolori  del  ventricolo,  le  oppres- 
sioni del  cuore  e gli  altri  sin- 
tomi di  questo  genere  manife- 
stano chiaramente  la  natura 
morbosa  degli  spirti,  non  esclu- 
dendo nulladimeno  l’anteceden- 
te virulenta  disposizione  dello 
stessa  sangue, 

I membri  principali  che  nei 
morsi  dalia  tarantella  sembrano 
offesi  sono  il  ventricolo  ed  il 
cuore  (se  per  cuore  si  debba  in- 
tendere la  massa  del  sangue  cir- 
colante per  lu  cuore  ; non  nti 
oppongo),  perciò  raramente  co- 
storo vanno  esenti  dai  dolori 
del  ventricolo  , dalla  nausea , 
dalla  sete,  dalla  inappetenza; 
come  pure  dalla  angoscia  del 
cuore,  da  convulsioni,  gravezza 
ed  afflizione  intorno  il  petto  , 
per  lo  che  sono  sempre  mesti , 
sospirosi,  pallidi  e taciturni. 

E «legno  pure  di  essere  nota- 
to che  molte  donne  fialle  no- 
stre afflitte  di  clorosi  soffrono 
Baglivi 


quasi  i medesimi  sintomi  che 
culoro  che  sono  morsi  dalla  ta- 
rantella , e poiché  si  ritennero 
come  morse,  secondo  il  solita 
costume  lutti  gli  attui  saltarono 
e per  lo  ballare  rimasero  del 
tutto  immuni  dalla  clorosi  e 
dalle  diuturne  isterie;  poiché  le 
anzidetto  donne  furono  liberate, 
dalla  clorosi  e dai  susseguenti 
morbi  diuturni  col  saltare  e co1 
promuovere  in  questa  guisa  il 
sudore,  se  ne  deduce  quindi  il 
domnia  pratico  che  tali  morbi 
delle  donne  mai  si  cureranno 
piò  razionalmente  che  per.  mez- 
zo dei  medicamenti  corroboran- 
ti , che  esaltano,  la  spossata  e 
quasi  languida  massa  del;  san- 
gue , e non  per  li.  purganti , gli. 
zuccherini  e simili  che  induco- 
no un  maggiore  languore  nel; 
sangue. 

Fra  i principali  corroboranti 
la  spossata  e debole  massa  dei- 
sangue  nelle  croniche  malattie, 
io  lodo  sommamente  il.  caval- 
care per  la  campagna  ogni  gior- 
no, principalmente  al  mattino, 
colle  quali  equitazioni  subito  e- 
liminai  morbi  cronici  quasi  incu- 
rabili. Io  notai  di  passaggio  que- 
ste cose  sulla  equitazione  e la  sai-, 
fazione  nel  curare  le  malnttie 
croniche,  onde  più  chiaro  appa- 
risse quanto  valga  l'esercizio  a 
corroborare  e ristabilire  la  qua- 
si smorta  massa  del  sangue  nel- 
le malattie  croniche  , mentre 
riesce  vano  qualunque  altro  ge- 
nere di  rimedii,  principalmente 
se  nascano,  da  patema  di  animo; 
nulladimeno  più  che  altro  si  lo- 
da la  equitazione  siccome  quella 
nella  quale-  tutta  la  forza  della 
succu.ssione  provocata  dal  caval- 
lo termina  nel  basso  ventre,  ove 
si  risvegliano  fermenti,  e fu  ma- 
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feria  stagnante  ricupera  il  per* 
ditto  circolo. 

Non  si  dovrà  qui  tacere  che 
sebbene  nei  nostri  paesi  e si 
dia  difatto  il  veleno  della  ta- 
rantella e quelli  che  ne  sono 
morsi  , nulladimeno  le  donne 
delle  quali  è una  gran  parte 
ira  i morsi.,  frequentemente  si* 
mutano  questo  morbo  per  li  sin- 
tomi famigliar!  al  medesimo  . 
Imperocché  o dalla  fiamma  del- 
1’  amore  , o dalla  perdita  delle 
sostanze  o dal  tedio  di  altri  ma- 
li proprii  delle  donne  vengano 
esse  affette,  per  la  continua  af- 
flizione di  tali  oggetti  sono  pre- 
se dalla  disperazione  o dalla 
melanconia.  A tutte  queste  cau- 
se si  aggiunge  la  vita  solitaria 
a guisa  delie  Claustrali,  immu- 
ne da  ogni  qualunque  onesta 
confabulazione  degli  uomini  fa- 
migliar!. Si  aggiunge  pure  l’aere 
adustissimo  , il  temperamento 
ardentissimo  delle  donne,  i cibi 
calidi  e di  moltissimo  nutrimen- 
to, la  vita  oziosa  ec.  E per  que- 
ste cause  sì  per  le  prime  che 
per  le  ultime  frequentemente 
sono  prese  da  tristezza  e da  af- 
fezione melanconica,  e per  que- 
sta ragioue  sono  sommamente 
dilettate  da  ogni  concerto  di 
musica  e dalla  danza;  onde  per 
godere  di  questa  occasione  della 
musica  permessa  alle  sole  morse 
dalla  tarantella,  si  fìngono  mor- 
se; alla  simulazione  poi  aggiun- 
gono il  pallore  del  volto  , la 
tristezza,  la  difficoltà  del  respi- 
rare , 1'  angoscia  del  cuore  , la 
depravata  imaginazione  e gli  al- 
tri sintomi  del  simulato  piutto- 
sto che  vero  veleno  delle  taran- 
telle (e  riuscendo  sommamente 
grata  questa  danza  alle  donne, 
veuue  presso  i nostri  in  pro- 


verbio il  Carnovaletto  delle  don- 
ne ). 

E sebbene  le  sole  donne  si- 
mulino talora  questo  morbo  , 
nulladimeno  non  si  dovrà  sospet- 
tare altrettanto  degli  altri  morsi; 
imperocché  alcuni  uomini  d’al- 
tronde eruditi  e religiosi  , non 
credendo  ai  morsicati  dalla  ta- 
rantella, nè  fecero  l’esperimento 
sopra  se  stessi  , e nella  Puglia 
morsi  dalla  tarantella  si  misero 
in  imminente  perioolo  della  vi- 
ta , e confessarono  che  se  non 
gli  avesse  soccorsi  prontamente 
la  musica,  avrebbero  in  breve 
dovuto  muorire,  come  asserisce 
anco  il  nostro  Epifanio  al  luogo 
oitato. 

La  tarantella,  come  dicemmo, 
è velenosa  soltanto  nella  Puglia, 
e principalmente  quella  che  a- 
bita  i campi,  imperocché  quel- 
la che  si  trova  nei  monti  vicini 
alla  Puglia  o non  ha  alcun  ve- 
leno, o non  è pernicioso.  E se 
la  medesima  tarantella  della  Pu- 
glia Campestre  venga  strasloca- 
ta in  paesi  stranieri,  in  Napoli 
cioè,  in  Roma  ec.,  quando  ella 
morda  non  arrecherà  ai  pazien- 
ti incomodi  di  sorta,  o seppure 
saranno  pochi  e lievi,  come  in- 
feriormente apparirà  nelle  storie. 
Dicono  alcuni  che  in  coloro  che 
ne  sono  morsi  vige  il  veleno 
per  tanto  tempo  per  quanto  vi- 
ve la  tarantella  ec.,  ma  questo 
essendo  falsissimo,  siccome  pres- 
so i nostri  risulta  da  infalli- 
bile esperienza,  noti  mi  tratterò 
a ribattere  questa  falsità. 

Non  solo  le  tarantelle  della 
Puglia  sono  velenose,  ma  anco 
gli  scorpioni;  imperocché  risul- 
ta dalla  osservazione  che  quelli 
che  sono  punti  dallo  scorpione 
soffrono  quasi  i medesimi  aiti- 
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tomi  come  se  fossero  morti  dalle 
tarantella;  si  dilettano  del  bal- 
lo e della  musica  e sono  risa- 
nati dai  medesimi  soccorsi,  co- 
me si  vedrà  Delle  appresso  isto- 
rie ec.  Per  questa  causa  mol- 
tissimi vecchi  dei  Greci  e dei 
nostri  paesani  pensarono  che  tut- 
ti quei  sintomi  che  comunemen- 
te si  ascrivono  alle  tarantelle 
dipendano  principalmente  dal 
morso  dello  scorpione. 

Ma  poiché  questa  asserzione 
è convinta  di  falsità  dalla  in- 
concussa esperienza  delle  nostre 
regioni  , perciò  ora  stabiliamo 
che  la  tarantella  egualmente  che 
lo  scorpione  delia  Puglia  sono 
sommamente  velenosi,  produco- 
no quasi  i medesimi  sintomi  e 
si  risanano  coi  medesimi  rime- 
dii, colla  musica  cioè  , la  dan- 
za ec.,  nulladimeno  gli  scorpio- 
ni sono  meno  virulenti  che  ncl- 
l’Aifrica,  molto  piò  poi  che  nel- 
la rimanente  Italia. 

Vi  sono  alcuni  che  morsi  dal- 
la tarantella  muojono  in  pochi 
giorni , senza  che  a nulla  gio- 
vi la  musica  e gli  antidoti,  al- 
cuni al  contrario  dai  prefati  ri- 
medii sono  liheiati  dalla  morte 
imminente.  Del  resto  il  seminio 
del  veleno  con  guisa  insolita 
agli  altri  cosi  profondamente  si 
insinua  negli  umori,  da  non  po- 
terlo rimuovere  che  con  difficol- 
tà, anzi  quasi  sempre  accompa- 
gna lino  alla  morte  il  pazien- 
te ec.  E quello  che  sempre  ab- 
biano detto  è vero  , che  il  ve- 
leno della  tarantella  una  volta 
insinuato  nel  corpo  é indelebile 
in  ^seguito. 

E curioso  l’indagare  il  perio- 
do e la  recrudescenza  dei  vele- 
ni. Il  veleno  canino  rimase  nel- 
la massa  del  sangue  talora  per 


3o  anni,  e coll’ infierire  a tempi 
stabiliti  durò  fino  alla  morte 
del  paziente.  Su  questo  argo- 
mento merita  di  esser  letta  la 
storia  di  Hildano  cent.  i.  obs. 
dò.  di  una  donna  morsa  da  un 
cane  arrabbiato,  quasi  per  lo 
spazio  di  3o  anni  ogni  n anni 
soffriva  la  recrudescenza  del  ve- 
leno, fino  a che  muori.  Volgar- 
mente credono,  che  se  il  veleno 
canino  non  si  manifesti  nel  cor- 
so di  quaranta  giorni,  non  piò 
si  presenti  in  seguito;  ma  que- 
sta falsità  è fatta  palese  dalla 
prefata  storia  dell’ fidano.  Noi 
pure  in  Roma  in  questo  anno 
1695.  vedemmo  un  farmacista 
il  quale  essendo  stato  morso  da 
un  cane  nel  mese  di  giugno 
dell’anno  medesimo  nella  città 
di  Urbino,  sua  patria,  ed  essen- 
do quindi  venuto  a Roma  , ad 
un  tratto  divenuto  maniaco-idro- 
fobo,dopo  due  giorni  muori  ver- 
so la  metà  dell’  ottobre  prossi- 
mamente scorso. 

La  stessa  cosa  osservò  in  Na- 
poli in  un  giovane  medico  un 
uomo  celeberrimo  Luca  Tozzi, 
oggi  archiatro  del  sommo  Pon- 
tefice , come  non  ha  molto  fa- 
miliarmente mi  narrava.  11  Fra- 
castorio  nel  lih.  2.  de  mnrh. 
contag.  dice  : vidi  io  stesso  un 
fanciullo  che  dopo  otto  mesi  da 
che  era  stato  morso  da  on  ca- 
ne, presentò  il  contagio,  del  qua- 
le perì  ec. 

Il  carattere  della  lue  venerea 
si  asconde  nel  sangue  per  3o 
anni  e più  senza  alcuna  mole- 
stia ed  incomodo  della  salute 
tlel  malato  ; nulladimeno  si  ri- 
pete feroce  ad  un  tratto  con  si 
grande  veemenza  di  sintomi  co- 
nte se  allora  per  la  prima  vol- 
ta si  presentasse.  Il  veleno  della 
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tarantella  infierisce  ogni  anno, 
principalmente  verso  quel  tem- 
po in  rui  fu  rerato  al  paziente. 

Quando  il  ralore  del  «ole 
comincia  a hiuriaie  più  arden- 
te, lo  che  succede  vergo  il  prin- 
cipio di  luglio  e di  agnato  , i 
inorai  della  tarantella  presenta- 
110  la  recrudescenza  del  veleno, 
che  lentamente  ai  approaaima 
e che  ai  manifesta  per  la  inap- 
petenza , P augnarla  del  cuore, 
la  gravezza  ilei  capo,  la  sete  e 
come  la  frattura  delle  ossa  , e 
rotali  altri  sintomi  che  talora 
ai  presentano  grado  a grado  , 
talora  ad  un  tratto,  e recano  il 
paroaismo  del  veleno.  Se  i pa- 
zienti si  accorgono  dai  «intorni 
prefati  che  lentamente  assalgo- 
no, «ubilo  ricorrono  alla  mugica 
ed  alla  danza,  onde  non  essere 
assaliti  dal  parosiatno  che  ad  un 
tratto  si  presenta. 

Se  poi  il  parosismn  invada 
il  malato  senza  li  primi  indizii 
degli  anzidetti  sintomi  , senza 
che  sei  pensi,  allora  egli  sicco- 
me colpito  da  fulmine  cade  a 
terra  mezzo  morto,  le  mani,  la 
faccia  e le  altre  estremità  di- 
vengono neie  , viene  assalito 
dalla  soffbraziohe  e dalla  diffi- 
coltà del  respirare,  e giace  cosi 
fino  a che  giungano  i musici  , 
dei  quali  udita  la  consueta  mo- 
dulazione, grado  a grado  ritor- 
na alla  vita,  si  dispone  alla  dan- 
za, e prima  muove  gli  arti  quin- 
di tutto  il  corpo. 

Se  nel  tempo  debito  il  ma- 
lato non  abbia  saltato  in  tutto 
quell’anno  viene  preso  da  gra- 
vissimi sintomi,  vale  a dire  dal 
rolore  itterico  della  cute , da 
ansietà  del  onore,  da  inappeten- 
za, da  lenta  febbre  e dagli  al- 
tri taot  ' volte  ripetuti;  anzi  se 


coloro  morsi  dalia  tarantella 
usino  della  carne  di  castrone  , 
dei  cocomeri  e dei  citriuoli  su- 
bito sono  presi  da  dolore  mo- 
lestissimo del  ventricolo.  Ma  se 
ogni  anno  nel  solito  tempo  sal- 
tino , sudino  ed  al  suono  della 
tnusira  emettano  fuori  i semi 
del  veleno,  in  tutto  quell'anno 
godono  di  ottima  salute,  nè  van- 
no soggetti  ad  alcuno  dei  sin- 
tomi enumerati. 

CAPITOLO  Vili. 

Cura  del  morso  della  tarantel- 
la e degli  effetti  che  ne  pro- 
vengono. 

La  salute  di  tutti  i malati 
nei  quali  sia  stato  introdotto 
un  qualche  veleno  è in  pericolo, 
molto  più  se  siano  stati  morsi 
dalla  tarantella  o dallo  scorpio- 
ne della  Puglia,  dei  quali  mol- 
tissimi nello  spazio  di  poche  ore 
muojono  , rimanendo  inutili  e 
la  musica  e gli  antidoti. 

A due  generi  comunemente 
riducono  gli  autori  gli  effetti 
dei  veleni  , Vale  a dire  ai  coa- 
gulanti e ai  dissolventi  la  massa 
del  sangue.  Dai  fenomeni  tante 
Volte  ripetuti  ciascuno  potrà  de- 
durre che  il  Veleno  della  taran- 
tella dispone  gli  umori  al  coa- 
gulo o all’ingrossamento;  e ciò 
abbastanza  viene  indicato  dalla 
repentina  oppressione  del  polso, 
dall’angoscia  del  cuore  , dalla 
massima  difficoltà  del  respirare, 
dal  deturpato  colore  nero  della 
faccia  e delle  estremità,  dal  ri- 
gore ed  orrore  universali  , dal 
sopore  grave  e dagli  altri  sinto 
mi  analoghi  a questi  , i quali 
sono  vani  secondo  la  varia  in- 
dole delle  tarantelle  , il  vario 
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temperamento  «lei  malato  , una 
qualche  morboso  antecedente 
disposizione  del  corpo,  il  calore 
dell'estate  più  o meno  arden- 
te ec. 

Se  alcuno  sia  morso  o dalla 
tarantella  o dallo  scorpione  del- 
la Puglia  le  indicazioni  curati- 
ve sono  di  dissolvere  ed  atte- 
nuare gli  umori  imbrattati  del 
virulento  contagio  per  mezzo  dei 
medicamenti  alessifai maci  , te- 
riacali,  bezoardici  e gli  altri  po* 
co  diversi  da  questi  dei  quali 
usano  i medici  in  coloro  che 
sono  morsi  dalla  vipera.  I pae- 
sani subito  scarificano  con  una 
lancetta  il  luogo  morso,  e poi- 
ché un  grande  stupore  occupa 
talora  il  luogo  affetto,  i pazien- 
ti non  sentono  il  dolore  delle 
scarificazioni.  Fatta  la  scarifica- 
zione, applicano  una  coppa  per 
la  estrazione  del  Veleno,  quindi 
fomentano  la  parte  colla  teria 
ca  e coll’aglio  contuso  , talora 
colla  confezione  orvietana  fino 
a che  il  veleno  siasi  alcun  po- 
co indebolito. 

Io  poi  (se  si  possa  alcun  po- 
co valersi  del  mio  sentimento) 
subito  brncerei  la  parte  morsa 
col  ferro  candente;  imperocché 
essendo  il  fuoco  del  genere  ite- 
gli stimoli,  questo  stimolo  vee- 
mentissimo eccita  nelle  fibre  del 
luogo  affetto  e successivamen- 
te in  tutto  il  sistema  delle 
fibre  del  corpo  umano  una  cer- 
ta oscillazione  o moto  vivido  , 
continuato  e Veemente  , per  In 
quale  ragione  gli  timori  che  so- 
no al  contatto  dai  solidi  così 
oscillanti  si  sciolgono,  si  muo- 
vono e si  attenuano;  e dal  ve- 
leno coagulante  mai  potranno 
tenersi  fissi,  principalmente  nel 
luogo  affetto  , ove  lo  stimolo 
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del  fuoco  è più  potente  e mag- 
giore la  inclinazione  degli  ti- 
mori al  coagulamento. 

Non  avendo  io  esperimentato 
finora  questi  felici  effetti  del 
fuoco,  né  avendo  nulla  impara- 
to dagli  altri  autori  , mi  trat- 
tengo per  ora  dal  lodarli  più 
estesamente  ; nulladinieno  non 
lasceiò  all'  occasione  di  notare 
gli  effetti  del  fuoco  negli  altri 
morbi, 

Più  volte  osservai  che  la  u- 
stione  fatta  col  ferro  candente 
nell’  incipiente  gnngrena  o nel 
principio  delle  ulcere  sordide 
recò  danni  gravissimi;  imperoc- 
ché per  quella  crosta  prodotta 
dalla  ustione  intempestiva  «i 
chiusero  totalmente  le  aperte 
boccuccie  delle  fibrille  e dei 
vasi  ; e così  impedito  il  neces- 
sario spurgo  per  essi  del  corro- 
sivo e cancrenoso  umore  * non 
vi  ba  da  meravigliare  se  il  no- 
civo Umore  dell’ulcera  retroce- 
dendo aH’intetno  secondo  la  di- 
versità delle  parti  , nelle  quali 
si  deponeva,  abbia  recato  diversi 
e gravi  sintomi.  Poiché  la  parte 
adusta  si  essiccava  del  tutto  e 
diventava  nera  , e pef  cumulo 
dei  mali  nello  spazio  di  pochi 
giorni  sopraggiungeva  la  morte, 
siccome  più  di  una  volta  osser- 
vai in  Padova  ed  in  altri  spe- 
dali d’Italia. 

Peitanto  quando  tali  ulcere 
si  presentano  a curarsi  con  so- 
spetto di  malignità  e con  gran- 
de erosione  di  umore  , non  si 
debbono  subito  usare  ferri  in- 
fuocati, e rimedii  caustici,  ma 
si  principii  a fomentarle  con 
deboli  balsamici  , amaricanti  , 
vulnerarli  e simili,  per  li  quali 
si  richiama  all’esterno  l’umore 
corrosivo  , si  consolidano  le  fi- 
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bre  flaccide  e quasi  corrose  , e 
si  concilia  ngli  umori  circolan- 
ti per  lo  luogo  affetto  una  cer- 
ta dolcificazione  e robustezza. 

E qui  candidamente  confesso 
che  se  posposti  gli  unguenti  ed 
i rimedii  oleosi  dei  medici  vol- 
garii,  si  usino  le  prefate  deco- 
zioni vulnerarie  e balsamiche 
internamente  ed  esternamente  , 
e col  metodo  esaminato  pazien- 
temente ed  assiduamente  si  trat- 
tino nel  principio  le  ulcere  ma- 
ligne e cancrenose , non  solo 
si  cureranno  in  breve,  ma  non 
degenereranno  mai  in  corruzio- 
ne o in  uno  stato  incurabile. 

Del  resto  se  niente  profitterai 
conquesti  rimedi  prescritti  subi- 
to,ma  si  appresentino  nell’ulcera 
il  contagio  e la  dapascenza,  in 
questi  due  rasi  soltanto  ci  dob- 
biamo risolvere  alla  ustione,  ai 
rimedii  caustici  , e finalmente 
all’  amputazione  del  membro, 
se  sovrasti  il  cancrenamento. 
Abbruciata  l’ulcera  si  dee  pro- 
curare che  prestissimo  rada  l’e- 
scara , onde  per  essa  chiuse  le 
boccuccie  dei  vosi  abbruciati  , 
non  impediscano  la  eruzione 
dell’  umore  maligno,  come  ab- 
itiamo osservato  di  sopra. 

La  parte  fomentata  col  sugo 
«li  prezzemolo  in  breve  lascia 
1’  escara  , se  sopra  il  luogo  ab- 
bruciato s’  insuffli  il  fiore  di  fa- 
rina di  grano  ridotto  in  sottilis- 
sima polvere  , e quindi  si  so- 
prappongano pezzette  madide 
di  vino  nero,  che  si  lasceranno 
per  un  giorno  sull'ulcera,  quin- 
di si  fomenti  coll’  olio  di  lino,  j 
cadrà  anco  1’  escara  , siccome 
vidi  in  Padova  sotto  la  cura  del 
Marchetti. 

Ma  titornando  al  proposito 
nostro, i paesani  dopo  avere  sca-  | 


rificato  il  Inogo  morso  dalla  ta> 
rantella,  ed  untolo  cogli  alessi- 
farmaci,  finalmente  si  rivolgono 
ai  rime«lii  interni.  Fra  questi 
occupano  il  primo  luogo  lo  spi- 
rito di  vino  col  rosmarino  , o 
1’  acqua  di  ragia  , o piuttosto 
la  stessa  essenza  del  rosmarino 
distillato,  per  se  o presa  coll’ac- 
qua teriacale  della  corteccia  di 
cedro  o d’issopo,  di  melissa,  di 
serpillo  ec.  Si  potrà  pertanto  su- 
bito amministrare  lo  spirito  di 
' vino  rosmarinato  da  un’  oncia 
a due  coll’  acqua  di  serpillo  0 
col  brodo  alterato  con  erbe  a- 
lessiterie,  e si  cuopra  nel  letto 
I il  malato  onde  sudi  , ed  onde 
più  facilmente  promuovere  i su- 
dori si  apponga  sul  capo  nudo 
un  panno  madido  di  spirito  di 
vino  , in  pria  leggermente  ri- 
i scaldato. 

Epifanio  Ferdinando  somma- 
mente loda  il  seguente  elettua- 
rio,  che  egli  chiama  Antìfalan- 
gio,  siccome  molto  utile  , e lo 
i propone  nelle  sue  osservazioni, 
come  esperimentato  da  se  me- 
desimo; ed  è questo: 

| Recip.  bacc.  myrt:  et  thama- 
ricis  an.  urie.  i.  sentiri,  pastinile, 
nigellae , agn.  cast,  dauci,  anisi, 
cumini,  et  origani,  an.  drag.  1. 
terr.  sigili,  et  boli  arra,  orient.  an. 
drag.  ij.  cum  syr.  tot.  citr.  f s. 
a.  electuar.  de  quo  sume  quoti- 
die  mane  drag.  ij.  et  superbibe 
brodium  alteratum  herbis,  et  ra- 
dicibus  alexiteriis. 

Del  resto  rimangono  affatto 
inutili  tanto  questi,  quanto  gli 
altri  rimedii  che  possono  pro- 
porsi, se  noti  si  adopri  pronta- 
mente In  musica,  come  ne  con- 
viene la  costante  ed  infallibile 
esperienza  dei  nostri  paesi.  Di 
fatto  la  musica  è il  principale 
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antidoto  per  coloro  che  sono 
morsi  dalla  tarantella,  la  quale 
appena  udita,  sebbene  i pazien- 
ti giacciano  a guisa  di  apoplet- 
tici, grado  a grado  cominciano 
a muovere  le  mani,  i piedi  , e 
quindi  le  altre  membra  fino  a 
che  si  rizzano  su  i piedi,  eretti 
urlano  , sospirano,  dicono  cose 
oscene,  e per  tre  giorni  ballano. 
Ma  di  questi  feuomeui  parlere- 
mo partitamente, 

CAPITOLO  IX. 

La  danza  e la  musica  sono  il 
principale  antidoto  di  questo 
veleno  , e si  descrive  di  pas- 
saggio il  modo  famigliare  del 
ballare  nella  Puglia. 

Dappoiché  riuscendo  vano 
qualunque  rimedio  in  breve  pe- 
ri-cono coloro  che  sono  morsi 
dalla  tarantella,  se  non  vi  soc- 
corra la  musica,  perciò  quindi 
diremo  alcune  cose  del  modo  i 
del  saltare  a noi  famigliare. 

Quelli  che  sono  morsi  dalla 
tarantella  poco  dopo  cadono  in 
terra  mezzi  morti,  con  perdita 
totale  delle  forze  e dei  sensi , 
talora  difficilmente  respirano  , 
talora  angosciosi  sospirano,  nnl- 
iadimeno  frequentemente  giac- 
ciono immobili  e come  esanimi. 
Cominciata  la  musica  , adagio 
adagio  cominciano  a mitigarsi 
i sintomi  anzidetti  , il  malato 
tenta  a muovere  le  dita  , le 
mani,  quindi  i piedi  e succes- 
sivamente le  altre  membra  ; e 
crescendo  la  modulazione  dei 
suoni,  si  aumenta  lo  stesso  mo- 
to delle  membra,  e se  il  mala- 
to giace  per  terra,  con  grande 
risoluzione  si  eleva  su  i piedi, 
incomincia  a ballare,  sospira  e 


si  contorce  in  modi  quasi  am- 
mirandi. Continua  questi  vee- 
menti e primi  salti  per  piu  ore, 
ma  frequentemente  per  due  per 
tre  ; dopoché  si  è alquanto  ri- 
posato nel  letto  per  astergere  i 
sudori  e per  ristorare  le  forze  , 
rinnuova  colla  medesima  vee- 
menza il  ballo  , e calcolando 
spende  ogni  giorno  quasi  dodici 
ore  nel  ballo  a vicenda  ripreso. 
£ quello  che  è mirabile  , si  è, 
che  i pazienti  non  solo  non  sen- 
tono una  qualche  debolezza  o 
lassezza  da  queste  veementi  fa- 
tiche del  ballo  , ma  divengono 
quindi,  oome  dicono,  più  agili 
e più  forti. 

Cominciano  frequentemente  il 
ballo  verso  il  pascere  del  sole, 
e lo  protraggono  alcuni  senza 
riposo  sino  ad  un’  ora  circa  a- 
vanti  il  mezzogiorno  ; nulladi- 
meno  sono  costretti  a cessare 
talora,  non  per  causa  della  las- 
sezza , ma  perchè  si  accorgono 
di  una  qualche  dissonanza  negli 
strumenti  musicali;  della  quale 
quando  si  accorgono,  sono  presi 
da  così  veementi  sospiri  ed  an- 
goscia del  cuore  , che  è incre- 
dibile a dirsi;  anzi  sospirano  e 
sono  afflitti , fino  a che  ridotto 
lo  istrumento  alla  consonanza, 
non  cominciano  di  nuovo  a sal- 
tare. E mirabile  pure  che  anco 
le  rozze  fanciulle  e gl’  incolti 
contadini,  che  mai  neppure  vi- 
dero i più  nobili  strumenti  del- 
la musica,  nulladimeno  nel  tem- 
po del  ballo  divengono  così  pe- 
riti delle  dissonanze,  ed  istrutti 
e censori  delle  consonanze. 

Verso  il  mezzogiorno  si  ripo- 
sano dal  suono  e dalla  danza  e 
si  adagiano  nel  letto  per  lo  ri- 
chiamo dei  sudori,  i quali  com- 
parsi , ed  astersi  si  refocillano 


Digitized  by  Google 


mi  704 

con  brodo  sottile  , o con  altro 
simile  scarso  cibo  ; imperocché 
la  gravissima  inappetenza  dalla 
quale  allora  sono  presi  non  può 
permettere  una  piu  lauta  copia 
di  cibi. 

Un'  ora  o due  circa  dopo  il 
mezzogiorno  rinnuovnno  il  bal- 
lo colla  medesima  veemenza,  e 
lo  continuano  nel  modo  soprad- 
detto fino  a sera.  Alla  sera  di 
nuovo  entrano  nel  letto  , prò 
vocano  i sudori,  e questi  astersi 
si  refocillano  con  tenue  vitto, 
e finalmente  si  compongono  al 
sonno.  Questo  modo  di  saltare 
comunemente  si  esercita  per 
quattro  giorni,  raramente  si  e- 
stende  al  sesto. 

In  generale  il  termine  del 
saltare  è incerto  ; imperocché 
molti  saltano  fino  a che  si  sen- 
tono liberi  da  tutti  i sintomi  , 
lo  che  frequentemente  succede 
dopo  il  terzo  o quarto  giorno; 
imperocché  allora  spogliata  la 
mossa  del  sangue  dalle  parti 
virulente  per  la  comparsa  dei 
sudori,  il  paziente  ricupera  i pri- 
mieri comodi  della  salute  , ed 
in  tutto  quell*  anno  resta  im- 
mune dai  pravi  sintomi  del 
morbo. 

E sebbene  per  li  sudori  prò 
vocati  dal  ballo  si  eliminino  dal 
sangue  i semi  velenosi  del  mor- 
bo , nulladimeno  non  ne  segue 
quindi  che  i sudori  provocati 
dai  comuni  diaforetici  possano 
giovare  egualmente.  Imperocché 
molti  fra  i medici  del  paese, 
sebbene,  trascurato  il  ballo, ab- 
biano provocato  i sudori  per 
mezzo  delle  aeque  e delle  con- 
fezioni diaforetiche,  alouni  gior- 
ni prima  della  sospetta  invasio- 
ne del  morbo  : nulladimeno  il 
parosismo  venne  di  fatto  e con 
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impeto  maggiore,  e fu  necessa- 
rio il  portarsi  alla  danza,  e pro- 
muovere nuovi  sudori  per  lo 
ripetuto  ballo  e cosi  togliere  del 
tutto  il  parosismo. 

Verso  quel  tempo  dell’anno 
in  cui  il  paziente  fu  morso  dal 
la  tarantella  , inferociscono  di 
nuovo  i gravi  sintomi  di  que- 
sto morho,  onde  coloro  che  non 
sono  pronti  a prevenire  l'Insul- 
to del  morbo  (ter  le  consuete 
danze  , sono  preoccupati  ad  un 
tratto  dal  parosismo,  perciò  o- 
vunque  si  trovino  , cadono  co- 
me apoplettici,  afoni  con  anne- 
rimento della  faccia  e delle  e- 
stremitÀ  ec.  Di  tutte  le  quali 
cose  avvertiti  i parenti  chiama- 
no subito  i musicanti,  onde  cn 
inincino  a suonare,  lo  ohe  udi- 
to, il  paziente  a grado  a grado 
si  ravviva,  muove  prima  le  ma- 
ni , quindi  i piedi  , dopo  tutto 
il  corpo;  si  eleva  sopra  i piedi 
e secondo  il  solito  prosegue  s 
ballare. 

E come  abbiamo  indicato  di 
sopra,  se  non  abbia  saltato  nel 
tempo  opportuno,  ed  in  questa 
guisa  abbia  richiamato  i sudori 
il  paziente,  in  tutto  quell'anno 
viene  miserandamente  tormen- 
tato da  inappetenza,  da  calore 
itterico  dello  cute  , da  lassezza 
universale  , e dagli  altri  muli 
esaminati  più  sopra,  i quali  di 
più  in  più  si  aggravano  se  non 
salti  nemmeno  negli  anni  se- 
guenti , fino  a che  infine  cade 
nella  cachessia  , nell'  idrape  ed 
iu  mali  incurabili- 

Aggiungeremo  qui  alcune  cose 
curiose  che  fanno  coloro  che 
sono  morsi  dalla  tarantella  nel 
tenipo  della  danza.  In  generale 
tutti  i morsi,  in  quel  grande  vi- 
gore del  ballo  sospirano  profon- 
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damente,  si  lamentano  a guisa 
di  ubriachi  , perdono  quasi  af- 
fatto il  retto  uso  dei  sensi  in- 
terni ed  esterni.  Confusumente 
ed  egualmente  trattano  gli  a- 
stanti  ed  i parenti,  e del  passato 
quasi  si  scordano.  Alcuni  fra  essi 
nulladimeno  nel  tempo  del  bal- 
lo si  dilettano  sommamente  dei 
pampini  o delle  fronde  della  can- 
na, e le  agitano  per  l’aere  intorno 
colle  mani  , le  bagnano  di  ac- 
qua, se  ne  circondano  la  faccia 
ed  il  collo,  anzi  nell’acqua  stes- 
sa immergono  le  mani  e la  fac- 
cia. Altri  desiderano  di  avere 
in  mano  vesti  rosse  o nudi  bran- 
di. Quindi  presso  il  volgo  pre- 
valse la  opinione  che  coloro  che 
saltano  colle  fronde  della  vite 
fossero  morsi  dalla  tarantella , 
al  contrario  quelli  colle  nude 
spade  dal  Pugliese  scorpione,  la 
qual  cosa  ottien  fede  presso  lo 
stesso  volgo. 

Altri  dopo  essersi  alquanto 
riposati  dal  ballo,  scavano  una 
fossa  nel  suolo,  la  riempiono  di 
acqua  , ed  amano  sommamente 
a guisa  di  porci  di  ravvolgersi 
in  quel  fango. 

Infine  sul  principia  del  ballo 
talora  dimandano  brandi,  ed  e- 
sercitano  nel  ballo  l’arte  gla- 
diatoria , talora  addimandono 
una  spera  ; e quando  veggono 
in  essa  la  propria  imagine  vee- 
mentissimamente  sospirano.  Ta- 
lora richieggono  vesti  preziose, 
belle  camicie , monili  ed  altri 
ornamenti  di  questo  genere  e 
con  grande  reverenza  li  rice- 
vono dagli  astanti,  e dispongo- 
no con  ordine  il  tutto  intorno 
l'area  nella  quale  conducono 
il  ballo,  e di  questi  a vicenda 
usano  e si  dilettano  nel  tempo 
del  ballo,  secondo  i varii  im- 
Bagiivi 


pulsi  che  la  offesa  imaginazione 
abbia  internamente  eccitato;  si 
dilettano  delle  vesti  e delle  ca- 
micie di  grato  colore , per  lo 
pii»  rosso  , ceruleo  e flammeo  i 
al  contraria  aborrono  grande- 
mente dal  nero,  sospirano  ul- 
l’aspetto  del  medesimo,  e gli  a- 
stanti  vestiti  di  questo  colore  li 
spingono  quasi  colle  mani,  e li 
costringono,  ad  uscire. 

CAPITOLO  X. 

Si  esaminano  brevemente  alcune 

altre  cose  intorno  la  danza. 

Siccome  le  tarantelle  sono  di 
grandezza  , colore  e virulenza, 
iliversa  , così  pure  coloro,  che 
ne  sono  morsi  sono  dilettati  e<l 
eccitati  a ballare  da  diversi  ge- 
neri di  suoni,  seconda  che  sono, 
stati  morsi  da  varia  specie  di. 
tarantella;  anzi  non.  solo,  i sin- 
goli pazienti  sono,  dilettati,  dn. 
una  particolare  modulazione  ed, 
eccitati  alla  danza,  ma  anco.  da. 
un  particolare  strumento,  alcu- 
ni cioè  da  una  zampogna  pa- 
storale, altri  da  un  picttdo'tim-- 
pano,  dalla  cetra,  dalla  lira,  dal 
cimbalo,  dalla  chitarra  e dalle 
trombe  di  vario  genere.. 

Quindi  è curiosa  1’  osservare 
che  sebbene  i musicanti  abbia- 
no formato  talora  tre  o quat- 
tro diversi  generi  di  suoni^nul- 
ladimeno  i pazienti  non  ne  an- 
no per  anco  mossi  al  ballo.  ; 
quando  poi  ne  rilevana  un  al- 
tro diverso  dai  predetti^  e forse 
accomodato  al  loro  veleno,  su- 
bito sospirano  a quella  e vee- 
mentemente cominciano  a sal- 
tare. Questo  nulladimeno  è vera 
che  i pazienti  sebbene  si  dilet- 
tino ciascuno  del  pnqvrio  suono, 
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nulladimeno  tutti  desiderano  ve- 
locissime modulazioni  di  suoni 
(la  quale  velocità  di  suoni  vol- 
garmente dicesi  tarantella).  Per- 
ciò i musicanti  non  ignari  di 
queste  cose  facilntèiite  sogliono 
scuoprire  la  impostura  delle  don- 
ne , imperocché  se  veggano  la 
donna  ballare  subito  ed  indiffe- 
rentemente a qualunque  concer- 
to di  suoni  veloci  o tardi  e si- 
mili altri,  dicono  che  essa  non 
è di  fatto  morsa  dalla  tarantel- 
la, siccome  quindi  viene  com- 
provato dalla  esperienza. 

E queste  sono  le  cose  che 
abbiamo  brevemente  notato  del- 
la corea  e degli  effetti  della 
medesima  ; rimane  ora  ad  esa- 
minare se  la  stessa  tarantella 
salti  di  fatto  al  suono  della 
musica  , e se  gli  algri  animali 
morsi  dalla  medesima  siano  co- 
stretti a saltare. 

Alcuni  crederono  che  la  ta- 
rantella al  concertomusirale  bal- 
li, fra  i quali  Kircher  Magnet. 
lib.  3.  part.  8.  ed  altri  autori  , 
i quali  giudicarono  di  questa 
cost^piò  dagli  altrui  detti  che 
per  propria  inspezione.  Nulla- 
dimeno dalle  cose  anzidette  si 
dee  sapere  che  la  tarantella  è 
del  genere  dei  ragni  o dei  fa- 
langii  ottonoculi,  la  cui  sostan- 
za è quasi  tutta  friabile,  mem- 
branosa e sottilissima,  e che  di- 
venta turgida  per  la  linfa  nu- 
tritizia sui  generis  (imperocché 
abbiamo  raramente  osservato  in 
essa  vestigii  del  sangue)  per  lo 
che  per  questa  ragione  si  può 
credere  che  venga  spinta  in  in- 
volontarii  sussulti  da  qualunque 
anco  lievissimo  moto  esterno. 

Di  fatto  la  tarantella  per  pro- 
pria natura  è inchinevole  a sal- 
ti e moti  molto  veementi,  e si 


• osserva  che  quasi  mai  posa , 
i molto  più  quando  si  avvicina 
! l’ardente  calore  della  estate,  dal 
| quale  esaltati  ed  attenuati  gli 
umori  della  tarantella  la  spin- 
gono in  maggiori  moti  saltato- 
j rii.  Osservando  io  talora  un  pie- 
de svelto  dalla  tarantella  vi  vi- 
{ di  per  quasi  due  ore  intere  mo 
ti  saltatorii  e veementi.  A que- 
I sti  due  moti  se  si  aggiunga  il 
terzo,  ('ondulazioni  cioè  dell'a- 
ria e la  veemente  pressione  del- 
la medesima  fatta  dai  musici 
istruraenti,  e che  s’imbatte  nel 
carpo  membranoso  della  taran- 
tella, non  è da  meravigliare  se 
essa  al  suono  della  musica  in 
quel  tempo  sembri  saltare,  men- 
tre quei  sussulti  si  debbono  piut- 
tosto ai  moti  esterni  che  alla 
volontà  della  tarantella  che  per 
necessario  istiuto  della  natura 
salti  al  suono  ; tutte  le  quali 
cose  si  faranuo  maggiormente 
| chiare  a chi  legge  il  libro  della 
! forza  della  percussione,  che  non 
ha  molti  anni  dette  alla  luce 
un  uomo  celeberrimo  dell’Ac- 
cademia Napoletana  Barelli  , e 
decoro  grande  della  Romana  , 
ove  si  esaminano  molti  arcani 
dell’impulso  delle  forze. 

Del  resto  sebbene  io  sia  del 
medesimo  sentimento  nulladi- 
nieno  non  nego  del  tutto  che 
la  tarantella  al  suono  della  mu- 
sica salti  quasi  per  interna  vo- 
lontà, principalmente  asserendo 
questo  il  Iodato  Epifanio  , ed 
altri  moltissimi  testimonii  ocu- 
lari, ma  penso  che  un  tal  fat- 
to abbisogni  di  maggiori  argo- 
menti. 

Vedremo  quindi  se  gli  altri 
animali  morsi  dalla  tarantella 
siano  costretti  a saltare  come 
l’uomo.  I paesani  affermano  per 
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lo  sì,  e noi  più  volte  lo  abbia- 
mo udito  da  testimoni  oculari. 
Sennert  pure  Hi.  i cap.  7 die- 
tro Epifanio  nelle  sue  osser- 
vazioni riporta  che  una  vespa 
morsa  dalla  tarantella  saltò  in- 
sieme colla  stessa  tarantella  al 
suono  della  cetra  , anzi  che 
pur  saltò  un  gallo  morso.  Io 
rimango  in  dubbio  se  gli  a- 
nimuli  morsi  siano  costretti  a 
saltare  dalle  medesime  cause 
dalle  quali  abbiamo  or  ora  in- 
dicato che  è costretta  a saltare 
la  tarantella.  Contesso  nulladi- 
meno  che  siccome  coloro  che 
sono  morsi  dal  cane  rabbioso 
urlano  alla  guisa  dei  cani  , ed 
esercitano  altre  operazioni  ana- 
loghe dei  cani  per  le  idee  forse 
impresse  nel  veleno  innestato 
dell’animale  rabbioso;  cosi  pure 
se  nell’attivissimo  veleno  della 
tarantella  si  ripone  lo  istinto  e 
le  inclinazioni  dell’  animaletto 
medesimo,  e queste  si  comuni- 
chino negli  animali  per  lo  cir- 
colo del  veleno , qual  meravi- 
glia vi  ha  egli  se  in  questi  spri- 
gionino tutte  le  sue  forze  e po- 
co diverse  dalla  natura  dell'in- 
setto avvelenato! 

Nello  scorso  decennio  , men- 
tre io  esercitava  la  pratica  in 
Napoli,  in  quel  celeberrimo  Em- 
porio e di  uomini  dotti  e di 
scienze  , un  certo  nostro  amico 
rocurò  di  trasportarvi  dalla 
uglia  varie  tarantelle  vive,  ver- 
so il  mese  di  Agosto.  Nè  irri- 
tammo una  con  un  sottil  fu- 
scello, ed  irritatala  le  presentam- 
mo subito  il  capo  di  un  coni- 
glio vivo,  il  cui  labbro  superio- 
re poco  dopo  morse  per  due 
volto  ; passate  due  ore  le  lab- 
bra del  morso  coniglio  si  tunre- 
fecero  grandemente,  erano  nera- 


stre^ ed  esso  preso  'la  difficoltà 
di  respirare  , e da  blanda  orri- 
pilazione di  tutto  il  corpo,  cad- 
de a terra;  fino  al  quarto  giorno 
non  prese  nè  cibo  nè  bevanda, 
ma  giacendo  stupido  e quasi 
comatoso , ed  oppresso  grave- 
mente dai  prefati  sintomi  verso 
la  metà  del  quinto  giorno  muori. 

Il  capo,  le  labbra  e la  lingua 
prima  della  morte  veemente 
mente  si  tumefecero,  e l’addo- 
me pure.  Sebbene  venisse  un 
suonatore  di  cetra  e formasse 
varie  modulazioni  di  suoni,  non 
quindi  il  coniglio  si  muoveva 
o saltava  , ma  giacque  sempre 
afono  ed  immobile.  E probabi- 
le pertanto  che  nella  sola  Pu- 
glia quel  veleno  produca  gli  ef- 
fetti mirabili  della  saltazione  , 
nel  qual  luogo  viene  inalzato 
al  debito  grado  di  esaltazione 
dagli  urentissimi  calori  del  so- 
le; non  cosi  negli  altri  paesi 
stabiliti  forse  sotto  un  clima  più 
frigido. 

Reduce  alla  Licia  , io  aveva 
stabilito  di  tentare  alcuni  espe- 
rimenti sugli  animali  per  lo 
morso  della  tarantella,  ma  ap- 
pena tornato  a casa  fui  costret- 
to a viaggiare  per  paesi  stra- 
nieri, perciò  nulla  potei  fare  sii 
questo  argomento. 

Aperto  il  cadavere  del  coni- 
glio trovammo  le  vene  e le  ar- 
terie del  cervello  turgide  ed  il 
cervello  medesimo  attaccato  da 
una  leggiera  infiammazione,  co- 
sperso qua  e là  di  macchie  li- 
vide. I polmoni  e gli  altri  vi- 
sceri naturali  erano  molto  di- 
stesi da  sangue  concreto  e nero. 
Nei  ventricoli  del  cuore  si  ve- 
devano grumi  maggiori  di  san- 
gue e rami  sottili  di  poliposa 
concrezione.  Una  gran  copia  di 


Digitized  by  Google 


«X(  "08  )MK> 


siero  qua  e là  esternamente  flut- 
tuava nel  cervello,  il  rimanente 
era  sano  e non  viziato. 

Niente  con  maggiore  frequen- 
za sì  presenta  nell’apertura  dei 
cadaveri  di  questo  stravaso  di 
siero  nelle  parti  e nelle  cavità 
«lei  corpo.  Nulladimeno  l’osser- 
Vai  principalmente  nei  cadaveri 
di  coloro  che  perirono  per  un 
qualche  generale  coagulamento 
di  sangue  o piuttosto  partico- 
lare in  un  qualche  viscere  o- 
strutto.  Per  universale  intendo 
quello  nelle  febbri  maligne  per 
coagulamento  ; per  particolare 
poi  quello  nell’apoplessia  ed  in 
moltissime  malattie  dei  polmo- 
ni , nelle  ostruzioni , e negli 
scirri  dei  visceri.  Per  lo  che 
in  coloro  che  sono  morti  di  a- 
poplessia  spessissimo  osserviamo 
fuori  e dentro  il  cervello  una 
copiosa  fluttuazione  di  siero  : 
negli  estinti  poi  per  malattia 
dei  polmoni  , nella  cavità  del 
torace,  e così  di  seguito. 

E questo  travaso  di  siero  si 
lieve  piuttosto  riporre  tra  gli 
effetti  che  traile  cause  del  mor- 
irò principale  , perché  si  mani- 
festa pochi  giorni  o mesi  prima 
della  molte;  lo  che  più  che  al- 
tro osservai  in  coloro  che  nruo- 
jono  per  polipo  del  cuore.  Co- 
storo poco  prima  della  morte 
cominciano  ad  esser  presi  da 
tumore  edematoso  dei  piedi  , 
quindi  da  cachessia  e Analmente 
da  idrope.  A questa  osservazio- 
ne sì  assimiglia  anco  quella  del- 
l'asma e delle  altre  malattie  del 
petto,  nelle  quali  o un  qualche 
impedimento  vi  ha  o nell'oree- 
chietta  e nel  destro  ventricolo 
del  cuore,  siccome  dilatazione, 
aneurisma,  polipo,  ossificazione 
ed  altri  simili  sconcerti  che  im- 


pediscono lo  scaricarsi  del  san- 
gue dal  ventricolo  destro  del 
cuore  , nei  polmoni  ; in  questi 
morbi  io  diceva,  osservai  che  la 
parte  esterna  della  mano  destia 
si  eleva  udagio  adagio  in  tumo- 
re, di  colore  o naturale  o sub- 
pallido, e la  malattia  affrettan- 
dosi all'esito  Anale  del  malato, 
quel  tumore  si  eleva  maggior- 
mente e si  espande  per  lo  corri- 
spondente braccio.  Quando  per 
tanto  tu  scorgerai  un  tale  tu- 
more nella  parte  esterna  e quin- 
di nell’interna  della  mano,  e vi 
sarà  una  qualche  difficoltà  del 
respirare  , sempre  predici  un 
qualche  impedimento  intorno  il 
destro  ventricolo  del  cuore  , o 
circa  la  di  lui  orecchietta,  co- 
me più  manifestamente  dimo- 
strerà la  sezione  del  cadavere. 

CAPITOLO  XI. 

Si  espongono  varie  storie 
dei  malati. 

storia  I. 

Una  nobil  donna  di  Licia 
nell’anno  1689  ritornando  dal- 
la campagna  in  città  , si  trat- 
tenne in  una  bottega  di  vinajo, 
nella  quale  essendosi  stata  al- 
quanto, ritornò  a casa  , ed  oc- 
cupata dei  domestici  affari  , si 
occorse  di  una  certa  morsicatu- 
ra nel  femore  destro  , non  dis- 
simile dal  morso  della  formica; 
per  un  qualche  tempo  trascu- 
rata questa  lieve  puntura  si  por- 
tò al  pranzo;  preso  appena  po- 
co cibo,  il  femore  e gli  arti  in- 
feriori adagio  adagio  erano  pre- 
si da  stupore,  nè  la  paziente  vi 
sentiva  alcuna  molestia  di  vel- 
licazione che  vi  facesse.  Per  lo 
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che  abbandonalo  il  pranzo  , ai 
ritirò  in  camera  onde  osservare 
il  morso  femore  , e trovò  nel 
luogo  morso  un  piccolo  tumore 
della  grandezza  di  una  lente  , 
rossastro  e quasi  livido,  cui  su- 
bito applicò  la  teriaca  mista 
coll’aglio  coniuso;  nel  medesimo 
tempo  si  presentarono  una  gran- 
de angoscia  di  cuore  ed  una 
grande  difficoltà  di  respiro. 

Posta  subito  in  letto  fu  pre- 
sa da  tremore  di  tutto  il  corpo 
e con  tale  veemenza  che  appe- 
na due  uomini  robusti  la  pote- 
vano frenare.  Poco  dopo  si  pre- 
sentò un  grande  dolore  negli 
articoli  e nelle  dita  dei  piedi  e 
per  la  grandezza  del  dolore  ma- 
lamente sopportava  il  più  lieve 
peso  della  cuoperta  di  lino  so- 
vrapposta. 

Chiamato  il  medico, la  porte 
affetta  fu  più  volte  scaletta  col- 
la lancetta,  e sopra  le  scarifi- 
cazioni fu  imposta  la  teriaca 
coll’aglio  contuso;  per  uso  in- 
terno poi  prese  la  confezione  di 
alkermes  col  vino  generoso.  Ma 
tutto  questo  invano;  imperocché 
grado  a grado  crescevano  l’afo- 
nia , la  difficoltà  del  respirare  , 
e la  paziente  diceva  che  la  lin- 
gua le  era  portata  all’indentro, 
per  cui  non  poteva  pronunziare 
parola. 

Questi  fenomeni  si  presenta- 
rono nello  spazio  di  tre  ore  do- 
po avere  ricevuto  il  morso,  ed 
a questi  si  aggiungeva  una  gran 
sete,  vigilia,  angoscia  del  cuore, 
inappetenza  e moltissimi  altri 
sintomi.  Per  lo  che  i parenti 
subito  cominciarono  a sospet- 
tare del  morso  della  tarantella 
( sebbene  non  la  trovassero  nel 
luogo  affetto  ) ed  a persuadere 
alla  paziente  il  ballo,  la  quale 


lacrimando  rispose  di  non  po- 
tere  saltare  e per  li  veementi 
dolori  nelle  articolazioni  dei 
piedi  e per  lo  totale  abbandono 
delle  forze. 

Nullnditneno,  urgendo  il  mor- 
bo, furono  chiamati  i musicanti, 
i quali  stando  presso  il  letto 
della  paziente,  le  dimandarono 
di  qual  colore  e grandezza  fosse 
la  tarantella  da  cui  era  stata 
morsa,  onde  principiare  un  suo- 
no famigliare  a tale  specie  di 
tarantella  ; ed  avendo  risposto 
che  essa  non  sapeva  se  fosse 
stata  morsa  dalla  tarantella  o 
dallo  scorpione,  essi  subito  co- 
minciatouo  due  o tre  diverse 
modulazioni  di  suoni,  dalle  qua- 
li niente  affatto  era  commossa 
la  paziente;  uditane  nulladime- 
no  una  quarta  diversa  dalle  al- 
tre, subito  cominciò  a sospirare, 
e non  sapendo  frenarsi  dai  vee- 
mentissimi insulti,  che  la  musi- 
ca internamente  eccitava,  sciol- 
to ogni  limite  di  verecondia  , 
quasi  nuda  uscì  dal  letto  , co- 
minciò a saltare  con  grande  vee- 
menza , e così  per  tre  giorni 
continuando  col  solito  costume, 
restò  libera  da  tutti  i sintomi. 

Del  resto,  sebbene  la  pazien- 
te in  tutto  quell’  anno  stesse 
benissimo,  nulladinieno  in  cia- 
scuno dei  susseguenti  , princi- 
palmente in  quel  tempo  in  cui 
fu  punta,  si  ripetevano  tutti  i 
sintomi,  ed  il  luogo  morso  era 
preso  da  dolore,  flngosi  e colore 
rubicondo  ec.  Nullnstante  tutti 
svanivano  per  la  danza,  con- 
dotta nel  modo  consueto. 

storia  ir. 

Un'  altra  donna  parimente 
nobile  di  Licia,  morsa  dalla  ta- 
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rantolio,  fu  affetta  dai  medesimi  . 
sintomi  più  o meno  veementi  ; 
ma  per  la  danza  condotta  se- 
condo il  costume  del  paese  di- 
venne in  breve  libera,  ed  in  tut- 
to quell’  anno  stette  benissimo.  ; 
Nullndimeno  ogni  anno  verso  la 
solita  recrudescenza  del  veleno 
un  dolore  veementissimo  occu-  j 
pava  le  dita  dei  piedi , per  la 
veemenza  del  dolore  s'  iufiam*  I 
mavano,  e per  lo  corso  della  in- 
fiammazione un  icore  sottile  e 
mordacissimo  emanava  dalle  un-  ! 
ghia  delle  dita.il  quale  esulce- 
rava grandemente  le  parti  adia- 
centi. 

Per  tali  cause  costretta  a sal- 
tare questa  nobil  donna  , dopo 
finito  il  ballo  subito  risanava 
dai  prefati  sintomi  delle  dita  e 
di  tutto  il  corpo,  anzi  le  stesse 
unghie  delle  dita  cadevano  af- 
fatto. 

STORIA  III. 

Un  uomo  settuagenario  di  ro- 
busto temperamento  nato  nella 
città  di  Nardò  presso  Lecce,  verso 
il  principio  del  mese  di  luglio 
dormiva  nei  campi  e principal- 
mente sull’aja  nell’ora  del  mez- 
zogiorno, ad  un  tratto  fu  morso 
con  lieve  puntura  , dalia  quale 
svegliato,  subito  compresse  for-  J 
temente  colle  mani  il  lungo  i 
morso.  Frattanto  messa  a nudo 
la  coscia  , trovò  uno  scorpione 
nero  eia  ucciso  nella  parte  af- 
fetta. 

Poco  dopo  viene  assalito  da 
graude  angoscia  di  cuore  , da 
languore  universale  , da  angu- 
stia di  petto  , da  debolezza  del 
capo  e da  altri  sintomi.  Per 
l’uso  tanto  esterno  che  interno 
di  varii  medicamenti  non  rimet- 
teva il  niorbo  ; ma  andava  ili 


peggio  ; ed  il  malato  fisso  nrl 
letto  batteva  le  palme,  diman- 
dava pampini  tuffati  nell’acqua, 
desiderava  la  musica  e la  dan- 
za , e nello  stesso  letto  saltava 
coi  piedi.  Mentre  questo  succe- 
deva, vennero  i musicanti,  udi- 
ta la  musica,  sebbene  il  pazien- 
te sommamente  si  rallegrasse  , 
nulladimeno  per  lo  estremo  lan- 
guore delle  forze  e per  le  con- 
tinue angustie  del  petto  e del 
cuore  appena  poteva  muoversi 
da  un  lato  in  un  altro,  per  lo 
che  trascorse  poche  ore  , preso 
da  estrema  angoscia  muori. 

STORIA  iv. 

Un  giovane  contadino  di  Nar- 
dò  : mangiò  un  mellone,  nella 
cui  parte  supcriore  stava  uno 
scorpione  , avendo  pria  gettato 
questo.  Scorse  appena  due  ore 
dall’ ingesto  mellone  vien  preso 
da  gravissimi  dolori  colici,  quin- 
di da  febbre  , e da  sintomi  fa- 
tali della  regione  , tanto  vitale 
che  naturale  , per  la  veemenza 
dei  quali  muori  nel  terzo  gior- 
no. Costui  parimente  prima  del- 
la morte  era  allegrato  dalla  dan- 
za e dalla  musica,  e sempre  vo- 
leva delle  frondi  di  canna  pres- 
so il  letto.  Da  questo  deducia- 
mo , che  il  paziente  muorisse 
per  la  virulenza  dello  scorpione. 

storia  v. 

Della  virtù  della  pietra  indica, 

volgarmente  detta  serpentina , 

contro  il  morso  degli  scorpioni. 

Questa  pietra  si  trova  nel  ca- 
po del  serpente  indico,  volaar- 
mente  Cobra  de  Capelo  , e per 
comune  consenso  di  tutti  gli 
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scrittori  delle  cose  dell'  India  , 
si  erede  avere  una  virtù  speci- 
fica per  estrarre  il  veleno  dalla 
parte  cui  fu  innestato  dall’ani- 
male velenoso.  Nulladimeno  per 
li  ripetuti  esperimenti  dell’  ac- 
curatissimo Redi  fatti  di  questa 
pietra  intorno  al  veleno  poten- 
tissimo, dell’  olio  del  tabacco  , 
deila  vipera  e dello  scorpione 
offricano,  si  è infine  scoperto  , 
che  la  virtù  di  essa  suctoria  dei 
veleni  è supposta  e falsa  , sic- 
come risulta  dalla  di  lui  lette- 
ra a Kircher. 

Per  lungo  tempo  aderii  alla 
opinione  di  sì  grande  nomo  per 
lo  grave  peso  dei  suoi  espe- 
rimenti fatti  nella  reggia  di  sì 
gran  principe.  Ma  ricevute, 
mentre  io  principalmente  di  que- 
sto scriveva  , gratissime  lettere 
mandatemi  a Roma  da  Lecce 
per  lo  mio  padre  dall'  eruditis 
sirno  Padre  Giovanni  Domenico 
Putignani  della  Società  di  Gesù, 
mutai  sentenza, avendo  conosciu- 
to principalmente  da  quelle  let- 
tere, che  non  è interamente  fal- 
sa la  virtù  della  detta  pietra, 
ma  vera  in  parte,  siccome  espe- 
rimentò  il  prefato  Padre  in  Pao- 
la città  della  Calabria. 

La  somma  della  predetta  let- 
tera è questa: 

„ Partendo  negli  anni  decorsi 
„ dalla  Sicilia  , portavo  meco 
„ alcune  pietre  serpentine  rega- 
„ latenti  da  un  uomo  religioso, 
„ che  era  venuto  di  recente  dalla 
„ Lusitania  in  Sicilia.  Mi  por- 
„ tai  in  Paola  città  della  Cala- 
„ bria,  dove  alquanto  mi  trat- 
„ tenni.  Intanto  un  contadino 
„ Calabrese  nel  mese  di  agosto 
„ fu  morso  nel  collo  da  uno 
,,  scorpione  della  Calabria  , e 
„ trascurando  la  ricevuta  putt- 


„ tura  non  vi  appose  rimedio 
„ veruno,  per  lo  ohe  presentan- 
„ dosi  gravissimi  sintomi  , fu 
„ quasi  condotto  all’  estremo 
„ della  vita. 

„ Dopo  tre  giorni,  saputo  da- 
„ gli  amici  il  prefato  caso,  su- 
„ bito  mi  portai  presso  il  pa- 
„ ziente  per  fare  l’esperimento 
„ colle  mie  pietre  serpentine. 
n Lo  trovai  pertanto  già  già 
„ moribondo  , e dal  suo  figlio 
„ mi  fu  indicato  nel  collo  il 
„ luogo  morso  , sopra  il  quale 
„ erasi  consolidata  una  piccola 
„ crosta. 

„ Scarificato  in  pria  colla  lan- 
„ celta  il  luogo  affetto,  subito 
„ vi  soprapposi  una  delle  pie- 
„ tre  in  questione,  la  qnale  a- 
„ derì  moltissimo  nella  parte; 
„ e scorsi  appena  quattro  o cin- 
„ que  minuti  , il  paziente  co- 
„ tninciò  grandemente  a sospi- 
„ rare  , come  pure  a respirare 
„ più  frequentemente  , e dopo 
„ un  quarto  d’ora,  fu  intera- 
„ mente  risanato  , essendo  pre- 
„ senti  molti  del  paese. 

,,  Osservai  nel  principio  del- 
„ P applicazione  della  pietra  , 
„ che  bisognava  subito  esone- 
„ rarla  dall’  attratto  veleno,  in- 
„ fondendola  nel  latte,  nel  qua- 
„ le  si  deponevano  i semi  del 
„ veleno.  Sebbene  il  malato 
„ fosse  rimasto  libero  in  un 
„ quarto  d’  ora  dal  morbo,  nul- 
„ ladimeno  , onde  preservarlo  , 
„ per  due  giorni  io  ripeteva 
„ 1'  applicazione  della  pietra  , 
„ ed  in  ogni  applicazione  osser- 
„ vai  che  nel  latte  sempre  de- 
„ poneva  alcun  che  della  vele- 
„ nosa  sostanza,  fino  a che  infine 
„ più  non  lo  tingeva.  „ Questa 
è la  somma  della  lettera  spedita- 
mi dall’  eruditissimo  padre. 
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Si  dovrà  pertauto  concludere 
che  di  fatto  le  pietre  predette 
estraggono  il  veleno;  ma  poiché 
molte  sono  adulterine  e vendu- 
te a vii  prezzo  dagli  Arabi  e 
dagli  Indi  ingannatori  ai  nostri 
Europei  , siccome  attesta  pure 
il  Redi  , perciò  non  è meravi- 
glia che  frequentemente  non  ri- 
spondano ai  voti.  Si  debbono 
richiamarsi  alla  mente  i precetti 
del  Boyie  nel  libretto  de  expe- 
rimentis  quae  non  succedunt  , 
ove  a lungo  discorre  degli  espe- 
rimenti che  non  succedono,  seb- 
bene veri. 

storia  vi. 

Francesco  Mustelli  contadino 
della  Diocesi  di  Licio  , nello 
scorso  decennio  verso  le  esten- 
de di  luglio  fu  punto  dalla  ta- 
rantella nella  mano  sinistra, 
mentre  attendeva  a scegliere  le 
spighe  del  grano.  Uccisa  la  ta- 
rantella , tornava  a casa  cogli 
amici  ; nulladimeuo  nella  metà 
della  strada  cadde  ad  un  tratto 
in  terra  siccome  apopletico,  pre- 
sentandosi difficoltà  di  respiro, 
color  nero  delle  mani,  della  fan 
eia  e delle  altre  estremità. 

Nota  ai  compagni  la  causa 
del  morbo,  chiamarono  i musi 
canti,  udita  la  musica  dei  quali 
il  paziente  grado  a grado  tor- 
nava come  alla  vita,  cominciò 
a sospirare  , prima  muoveva  i 
piedi,  quindi  le  mani  ed  il  ri- 
manente del  corpo,  e poco  do- 
po elevato  su  i piedi  saltava 
con  grande  veemenza  con  sospi- 
ri così  violenti  , da  incutere 
quasi  timore  agli  astanti  , nel 
saltare  palleggiava  frondi  di 
canna  e di  vite  madide  di  ac- 
qua; si  ravvolgeva  per  la  terra, 


e percuoteva  veementemente  il 
suolo  coi  piedi.  Scorse  due  ore 
dal  principio  della  musica  , si 
sciolse  del  tutto  il  colore  nero 
della  faccia  e delle  mani,  e ri- 
petuto, secondo  il  costume  , il 
ballo  per  tre  giorni,  ed  in  que- 
sta guisa  provocati  i sudori  , 
perfettamente  risanò. 

Ogni  anno  verso  il  tempo  del 
morso  si  rincrudisce  il  dolore 
nella  parte  affetta  con  tutti  i 
sintomi  , nulladimeno  con  im- 
peto minore,  e se  non  impedi- 
sca l'incipiente  parossismo  colla 
musica  e la  danza,  ne  viene  ad 
un  tratto  assalito,  perlochè  fre- 
quentemente da’ suoi  famigtiari 
è trovato  nei  campi  preso  da) 
morbo  fatale  nel  tempo  sospet- 
to, ma  al  sentire  la  musica  in 
breve  risana, 

STORIA  VII. 

Pietro  Simone  di  Messapia  , 
giovanetto  di  calido  ed  asciutto 
temperamento  , standosene  di 
notte  in  campagna  , fu  morso 
dalla  tarantella  nell'ipocondrio 
sinistro.  Per  lo  che  sentì  subito 
un  dolore  veemente  nel  luogo 
della  ferita  , e cadde  tosto  in 
terra  con  freddo  di  tutto  il  cor- 
po, orripilazione,  dolore  al  pet- 
tignone,  tensione  della  verga  ec. 
le  gambe  erano  deboli,  sospira- 
va, piangeva,  diceva  di  sentirsi 
soffocare  , voleva  gridare  , ma 
non  poteva. 

Allo  spuntare  del  giorno  se- 
guente viene  dagli  astanti  por- 
tato in  un  castello,  ove  si  in- 
vita la  musica;  ed  egli  si  dilet- 
tava di  quella  specie  di  musica 
che  dai  paesani  si  chiama  Ca- 
tena, udita  la  musica  cominciò 
subito  a saltare,  era  asperso  di 
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copiosi  sudori , vegliò  per  una 
settimana,  beveva  vino  pretto; 
non  evacuava  il  ventre  per  quat- 
tro giorni,  desiderava  le  alture, 
voleva  tuffarsi  nell’acqua,  ama- 
va il  colore  rosso,  odiando  ec- 
cessivamente il  ceruleo,  il  quale 
dilaniava  e conculcava  coi  pie- 
di. In  tempo  di  notte  procura- 
va colle  mani  di  grattarsi  le 
calcagna,  con  che  si  disponeva 
alquanto  al  sonno,  non  mangia- 
va che  poco  o niente,  ma  nello 
spazio  di  quasi  una  settimana 
saltando, coi  sudori  e colla  mu- 
sica fu  perfettamente  risanato. 

Noi  abbiamo  tolto  questa  sto- 
ria da  Epifanio  Ferdinando  die- 
tro la  di  lui  osservazione  87  , 
per  la  ragione  principalmente, 
che  maggiormente  si  rischiarino 
i sintomi  di  questo  veleno. 

storia  viti. 

In  rebus  physicis  affigenda 
sunt  potius  pondera  credulitati, 
quam  addenda  plumae.  A questo 
non  ha  molto  seco  seriamente 
riflettendo  un  certo  medico  Na- 
poletano , non  voleva  in  niun 
modo  credere  ai  decantati  ef- 
fetti della  tarantella  se  non  ne 
faceva  resperimento  in  se  stesso. 

Per  lo  che  fatte  venire  dalla 
Puglia  a Napoli  alcune  taran- 
telle nel  mese  di  agosto  1698  , 
ne  pose  due  sulla  nuda  carne 
ilei  braccio  sinistro  sotto  la  cami- 
cia alla  presenza  di  sei  testimoni 
e di  un  notaro  ; poco  dopo  fu 
morso  e senti  una  puntura  si- 
mile a quella  che  reca  la  for- 
mica o la  mosca  , e nei  mede- 
simo tempo  sentì  dolore  nell’ar- 
ticolazione  del  dito  anulate  del 
medesimo  braccio. 

Nel  giorno  seguente  la  parte 


affetta  era  rossa  ed  all’intorno 
eravi  un  circolo  livido  e del 
colore  dell’oro;  nel  terzo  giorno 
si  tumefece  il  circolo  aureo  cor» 
continuazione  del  dolore  ; nel 
quarto  giorno  il  tumore  dal  pre- 
detto circolo  svanì  , e la  parte 
morsa  rimase  suffusa  di  un  co- 
lore rosso  e livido  ; il  dolore 
poi  appena  si  sentiva.  In  que- 
sta guisa  senza  alcun  insulto  di 
nuovi  sintomi  per  quindici  gior- 
ni stette  In  malattia;  nel  deci- 
mo quinto  si  aggiunse  alia  par- 
te affetta  una  crosta  nera,  la 
quale  rimossa  si  accrebbe  di  nuo- 
vo , anzi  appariva  ancor  sempre 
quel  circolo  aureo  livido. 

Scorso  un  mese  dal  morso  ri- 
cevuto, il  paziente  fu  preso  da 
lieve  infermità  , la  quale  igno- 
riamo se  debba  attribuirsi  alla 
virulenza  del  morbo  anteceden- 
te , o ad  altre  cause  occulte. 
Poco  dopo  si  portò  nella  patria 
per  ristoiare  le  forze  quasi  lan- 
guenti per  l’anzidetta  infermità, 
e dopo  tre  mesi  ritornò  di  nuo- 
vo iu  Napoli,  ove  ora  vive  sa- 
no e salvo. 

La  tarantella  dopo  il  settimo 
giorno  dal  morso  muori.  I prin- 
cipali argomenti  di  questa  sto- 
ria ce  li  mandò  da  Napoli  a 
Roma  l'amicissimo  nostro  Bu- 
lloni. Dal  che  si  può  rilevare 
quello  che  superiormente  ab- 
biamo indicato  che  la  tarantel- 
la trasportata  nei  paesi  stranie- 
ri non  arreca  i sintomi  fatali 
del  morso  , e che  il  calore  di 
tali  paesi  non  è di  tanta  atti- 
vità di  quanta  se  uè  riverrà  on- 
de il  veleno  di  essa  sia  condot 
to  al  debito  grado  di  esaltamen- 
to, come  di  fatto  viene  inalzato 
negli  intensissimi  campestri  ca» 
lori  della  Puglia. 

I o 
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CAPITOLO  XII. 

Si  propongono  alcune  cose  du- 
bitativamente intorno  alla  ge- 
nuina natura  di  questo  ve- 
leno. 

E comune  a quasi  tutti  i ve- 
leni che  subito  e veementemen- 
te sprigionino  la  loro  forza  con- 
tro la  vita  degli  animali,  e tut- 
to questo  fanno  con  piccola 
quantità  di  sostanza  e talora 
impercettibile.  I veleni  in  gene- 
rale agiscono  o coagulando  o 
dissolvendo,  ed  alcuni  che  sono 
innocui  alle  bestie  sogliono  es- 
sere fatali  agli  uomini  e vice- 
versa. 

Perciò  a nuocere  non  tanto 
si  ricerca  1'  attività  del  veleno 
e la  forza  deleteria  della  sostan- 
za , quanto  una  certa  disposi- 
zione particolare  o analogia  dei 
pori  nelle  parti  dell*  animale  a 
contrarre  il  veleno.  Lo  Scaliger 
exerc.  33.  §.  a.  reca  l’esempio 
di  un  mietitore  che  riscaldato 
dagli  ardori  del  sole  e sitibon- 
do pvea  bevuto  nell’atto  stesso 
del  riscaldamento  alcuni  bic- 
chieri di  acqua  ; nulladimeno 
poco  dopo  averla  bevuta  cadde 
morto.  In  questo  caso  l’ acqua 
fece  la  guisa  del  veleno;  impe- 
rocché eravi  negli  umori  una 
grande  disposizione , per  la  in- 
signe loro  rarefazione  provocata 
dagli  ardori  del  sole,  per  lo  che 
ad  un  tratto  l’acqua  penetran- 
dovi, non  è meraviglia  se  colla 
sua  frigidità  li  abbia  ad  un  trat- 
to e fatalmente  coagulati,  Che 
colla  medesima  meccanico  la 

fileurite,  l'angina  ed  altri  sirai- 
i morbi  siano  prodotti  dal  fred- 
do repentino  lo  abbiamo  a lun- 


go provato  nel  libro  dei  medi- 
cinali meccanici. 

Di  fatto  nel  veleno  corroden- 
te osserviamo  che  le  di  lui  parti- 
celle  acute  e scindenti  corrodo- 
no e sciolgono  le  parti  solide  , 
coagulano  al  contrario  le  parti 
fluide  degli  animali,  nelle  une 
e nelle  altre  nullostante  produ- 
cono la  medesima  operazione 
vale  a dire  di  sciogliere  ; ma 
l’effetto  nei  fluidi  è il  coagu- 
lamento, nei  solidi  poi  la  cor- 
rosione. 

La  virulenza  della  lue  gallica 
quando  per  la  prima  volta  pren- 
de 1’  uomo  produce  effetti  coa- 
gulanti , come  deduciamo  dai 
bubboni  , dai  tubercoli  , dalia 
impotenza  al  moto  nelle  artico- 
lazioni , ec.  Crescendo  poi  il 
morbo  e per  le  ripetute  circo- 
lazioni di  troppo  esaltata  la  ve- 
lenosa materia  , nascono  effetti 
dissolventi  , vale  a dire  carie 
delle  ossa,  dolori  lancinanti  del- 
le parti,  emaciazione,  febbre  e 
simili  ; dal  che  deduciamo  che 
per  contrarre  i veleni  si  ricerca 
una  particolare  disposizione  del 
corpo  onde  si  producano  piut- 
tosto questi  che  altri  sintomi. 

La  tarantella  nasce  nella  Pu- 
glia, paese  caldissimo  sopra  ogni 
altro  d’Italia;  e poiché  il  tem- 
peramento degli  uomini  tien 
dietro  alla  temperatura  del  cli- 
ma , essi  pure  sono  di  tempe- 
ramento caldissimo,  impazienti, 
soggetti  principalmente  alle  ma- 
lattie acute  ed  infiammatorie  ; 
per  lo  che  meritamente  si  può 
rilevare  quella  grande  volatiliz- 
zazione dei  succhi  osservabile 
nel  sangue  dei  Pugliesi,  la  qua- 
le talora  è si  grande  che  vola- 
tilizzata la  parte  superiore  nien- 
te altro  rimane  nel  sangue  che 
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un  quid  terreo  e fisso  che  con 
tanta  facilità  genera  nei  paesa- 
ni l’affezione  ipocondriaca,  ter* 
rea  e melanconica. 

Per  lo  che  tanto  per  ragione 
degli  abitanti  che  per  ragione 
del  clima  e del  virulento  ani- 
maletto si  osserva  in  tutti  una 
somma  attività,  volatilizzazione 
ed  impeto  , tutte  le  quali  cose 
principalmente  ne  avvertono  di 
quello  che  dobbiamo  stabilire 
di  una  tale  natura. 

Ma  se  si  consideri  un  poco 
più  attentamente  la  cosa  _,  ri- 
sulterà che  la  natura  dei  veleni 
emessi  dagli  animali  o rabbiosi 
o velenosi  consiste  in  una  cer- 
ta composizione  di  particelle 
troppo  attive,  volatili  e di  mo- 
to celere , che  introdotte  nel 
sangue,  a guisa  di  fulmine  ad  un 
tratto  guastano  ogni  cosa,  e col 
concitare  grandi  tumulti  sciol- 
gono il  mutuo  vincolo  delle  par- 
ti che  compongono  il  sangue  , 
per  lo  che  ciascuna  lasciata  a se 
stessa  e per  ogni  parte  separan- 
dosi prepara  la  via  al  coagula- 
mento,del  quale  ne  dà  indizio 
1'  angoscia  del  cuore,  1'  afonia, 
l’oppressione  del  polso,  il  colo 
re  nero  delle  estremità,  ed  al- 
tri simili  sintomi  del  medesimo 
genere  che  si  manifestano  dopo 
che  il  veleno  degli  animali  rab- 
biosi e velenosi  si  è in  noi  in- 
trodotto. 

A questa  opinione  è favore- 
vole la  osservazione  del  Beni- 
vieni,  il  quale  al  cap.  56  delle 
sue  storie  cosi  dice.  Famulum 
habui,  qua  scorpione  ictus  tam 
subito , ac  tam  frigido  sudore 
loto  corpore  perfusus  est  ut  al- 
gentissima  nive,  atque  giade  se 
opprimi  quereretur.  Verum  cum 
algenti  illi  solam  theriacam  ex 


vino  potentiori  dedissem  , illico 
curatus  est. 

Questa  cosa  viene  ulterior- 
mente confermata  da  molti  fat- 
ti che  osserviamo  negli  animali 
rabbiosi.  L’  uomo  sebbene  sia 
affatto  privo  di  ogni  veleno, 
nulladimeno  talora  per  1’  ira  i 
di  lui  spiriti  tanto  si  esaltano 
e s’irritano,  da  trasformarsi  qua- 
si in  velenosa  natura  , e se  in 
quell'atto  d’ira  morda  alcuno, 
è stato  osservato  che  gli  ha  co- 
municato una  rabbia  velenosa. 
Questa  cosa  risulta  più  mani- 
festa nei  cani,  nei  gatti,  nei  lu- 
pi , nei  muli  ed  in  altri  cotali 
animali  provocati  all’ira,  che 
per  questa  ragione  degenerano 
in  rabbia,  e nel  mordere  comu- 
nicano agli  altri  la  rabbia  ve- 
lenosa. 

Nè  in  essi  puossi  accusare  un 
veleno  antecedentemente  ascoso 
nel  corpo,  mentre  tutta  la  for- 
za del  veleno  consiste  negli  spi- 
riti e negli  umori  condotti  qua- 
si al  grado  estremo  di  esalta- 
mento e di  escandescenza.  Noi 
abbiamo  veduto  un  mulo  in 
Padova  nel  mese  di  luglio  del 
1691,  il  quale  per  lo  eccessivo 
estro  venereo  e per  li  veementi 
calori  di  quella  estate  spinto 
alla  rabbia,  fuggendo  dalla  stal- 
la ed  incontrato  un  uomo  fu- 
riosamente lo  avea  gettato  a 
terra  e gli  avea  portato  varii 
morsi  nel  braccio  e nel  collo  e 
malamente  percosso  coi  calci,  e 
così  l’infelice  paziente  dopo  po- 
che ore  muori,  nulladimeno  pri- 
ma della  morte  spinto  esso  pu- 
re nella  rabbia  si  faceva  incon- 
tro agli  astanti  ed  ai  parenti 
per  morderli. 

La  troppa  attività  nel  sangue 
dei  Pugliesi  e nel  clima  viene 
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ulteriormente  confermata  da  si 
”tan  numero  di  melanconici  e 
maniaci  in  quei  luoghi  molto 
più  forte  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  d’  Italia;  per  lo  che 
fu  eretto  in  Napoli  quel  grande 
spedale  degli  incurabili  ed  il  più 
celebre  di  tutta  Italia,  nel  qua- 
le sono  ricevuti  in  gran  copia 
dementi.  Viene  pure  conferma- 
ta ila  sì  grande  copia  di  cani 
rabbiosi  , Ih  causa  della  qual 
rabbia  meritamente  si  deve  at- 
tribuire all’eccessivo  calore  del- 
l’aere. 

Nulladimeno  per  la  benignità 
del  sommo  nume  gli  uomini 
morsi  dai  cani  rabbiosi  risana 
no  in  breve  se  prima  del  qua- 
rantesimo giorno  dui  morso  si 
portino  al  castello  di  S.  Vito 
lontano  quaranta  miglia  circa 
dn  Lecce,  ove  inalzate  a Dio 
con  pura  mente  preghiere,  per 
la  intercessione  di  quel  santo 
vengono  subito  liberati  siccome 
ognun  sa  in  Puglia. 

Questa  medesima  somma  e- 
saltazione  del  veleno  o escan- 
descenza degli  spiriti  cambiari 
in  indole  di  veleno  che  abbin- 
ino attribuito  ai  prefati  animali, 
si  potrà  pure  cmiredere  alla  ta- 
rantella e riporre  in  essa  tutta 
la  forza  del  veleno. 

Le  tarantelle  e gli  altri  ragni 
comunemente  vengono  riposti 
dagli  autori  fra  gli  animali  ve- 
lenosi ; e sebbene  Harvei  del 
genere  degli  animali  eserc.  57 
questo  asserisce  Ipsemet  aliquan- 
do  experiundi  causa  manum  a- 
ranei  dente  confricans  , manum 
acu  alio  loco  perforavi , nec  po- 
tili quidquam  discriminis  inter 
has  duas  puncturas  observa- 
re,  eie.  , nulladimeno  Lister  al 
cap.  6.  sugli  insetti  dell ’l nglii I - 


| teira  dopo  quelle  parole  del- 
1’  Harvei  ([ireste  aggiunge.  Erat 
j tamen  in  cute  quod  discernerct , 
quippe  eodem  loco  ubi  vene  na- 
ta punctio  conti  gerat,  subito  se- 
' se  in  tuberculum  contraxit , in- 
I duìtque  mox  ruborem  . calorem, 

' et  inflammatiònem,  tanquam  ad 
pugnam,  et  nocentis  mali  expur- 
gationem  se  roboraret , et  accia- 
\ geret. 

Del  resto,  sebbene  ogni  genere 
di  ragni  sia  velenoso,  e sieno 
funesti  anco  i loro  morsi,  nulla- 
! dimeno  sono  maggiormente  ve- 
lenosi quelli  che  abitano  paesi 
ra  I i d issi  mi  ; lo  che  si  verifica 
delle  tarantelle  della  Puglia  e 
degli  scorpioni  nell'  Affrica  e 
nella  Puglia.  Poiché  per  li  for- 
i fissimi  calori  dell’aere  della  Pu- 
glia quando  gli  umori  delia  ta- 
rantella sono  condotti  al  gra- 
do estremo  di  esaltamento,  non 
è meraviglia  se  infine  quell’ ani- 
i mnletto  degeneri  in  velenosa  rab- 
bia, siccome  superiormente  ab- 
biamo detto  degli  altri  animali. 

E quindi  deriva  che  la  ta- 
rantella abitatrice  dei  monti 
contermini  alla  Puglia  , come 
pure  nella  stagione  d’  inverno, 
se  morda  , non  rena  danno  ve- 
runo. Parimente  se  venga  tra- 
sportata in  paesi  stranieri  , ed 
ivi  morda,  non  offende  irt  rtiun 
modo  ; in  tali  paesi  ed  in  tale 
stagione  dell’  anno  gli  umori 
della  tarantella  non  potendo  es- 
sere condotti  al  debito  grado  dt 
esaltamento  velenoso. 

Questo  veleno  pertanto  per  ra- 
gione di  se  può  stabilirsi  nel  som  - 
mo  grado  di  esaltamento,  per  ra- 
| gioire  pni  della  diversità  del  tein  - 
peramento  de’malati, produce  ef- 
fetti diversi.  Nulladimeno  i prin- 
i cipali  sono  1’  addensamento,  ed 
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il  coagulamento,  conio  pure  la 
oppressione  degli  spiriti.  Questo 
viene  abbastanza  indicato  dnl- 
1’  angoscia  del  cuore  , dai  polsi 
piccoli,  dalla  difficoltà  del  respi- 
rare , dal  colore  nero  e livido 
della  farcia  e delle  estremità  , 
dal  freddo  di  tutto  il  corpo,  dal 
tumore,  stupore,  dolore  ed  in- 
fiammazione del  luogo  affetto  , 
dalla  cura  del  morbo  per  Io  spi- 
rito di  vino  anaciato,  per  la  es- 
senza di  anaci  , dalla  provoca- 
zione dei  sudori  per  li  salti  vee- 
menti. 

Viene  parimente  indicato  dai 
continui  dolori  del  capo,  dai  de- 
liqui dell’ animo,  dai  dolori  del- 
le ossa  e dalla  inappetenza,  dal 
timore  di  soffocazione  e da  altri 
innumerevoli  sintomi  che  si  os- 
servano nei  pazienti  negli  anni 
consecutivi  dal  morso.  Se  que- 
sto addensamento  venga  provo- 
cato dalle  parti  ocide  o al  con- 
trario dalle  alcaline  del  veleno 
lo  stabiliscano  i più  periti.  Nili 
ladimeno  è certo  che  alcuni  al- 
cali hanno  la  facoltà  di  dissol- 
vere, alcuni  altri  di  coagulare, 
e lo  stesso  fanno  gli  acidi,  ro- 
nie  attestano  gravissimi  autori; 
per  lo  che  in  argomenti  così  dub- 
bii  non  per  ispeculazione  , ma 
per  la  guida  della  esperienza 
potremo  rilevare  qualche  lume 
di  verità. 

E Dio  volesse  che  i medici 
non  consumassero  tante  vigilie 
e studi  nello  speculare  queste 
inutili  nenie  , mentre  le  cause  | 
primo  prime  e le  prossime,  co- 
me pure  le  proprietà  minime 
delle  cose  naturali  sono  ascose  j 
in  notte  profonda,  e difficilmen- 
te a noi  si  appresentano. 

Inoltre  il  veleno  delle  taran- 
telle nel  grado  di  velenosità  è \ 


più  mite  di  quello  «Ielle  vipere; 
nel  moto  poi  più  veemente  delle 
parti  componenti  , ed  in  simili 
passioni  del  moto  , supera  di 
molto  quello  della  vipera.  Per- 
ciò molto  conviene  al  nostro 
argomento  1’  asserzione  del  Vil- 
lisio  cap.  7.  delle  malattie  con- 
vulsive, mentre  dice:  Venenum 
Tarantularum,  liquori  nerveo  in- 
Jlictum,  mitius  est,  quam  ut  spi - 
ritus  animales  penitus  extingue- 
re  valeat,  aut  distractos  prorsus 
dissipare , et  in  explosiones  ira- 
maniores  cos’ere , sed  eos  tantum 
in  fu  pam  conjicere,  fugatosque 
Itine  inde  in  spasmos  leviores  , 
ac  fere  tantum  dolorificos  inci- 
tare. 

E sebbene  il  veleno  «Iella  ta- 
rantella per  l’attività  della  viru- 
lenta sostanza  disponga  quasi  al 
coagulo  gli  umori,  nnlladimeno 
poiché  gode  di  un  moto  v i vi  - 
«lissimo  delle  parti  componenti 
per  qualche  parte  impedisce 
quel  rotale  coagulamento  , e 
coll’  irritare  alquanto  gli  spiriti 
e gli  umori  fa  sì  che  non  soc- 
combano in  totalità.  Anzi  talo- 
ra è sì  grande  questa  concita- 
zione di  spiriti  da  degenerare 
in  moti  involontnrii  e meramen- 
te spasmodici,  per  lo  che  alcuni 
dei  morsi  dalla  tarantella  sono 
presi  da  grandi  convulsioni,  «la 
rigori,  «la  «liarrea,da  molti  altri 
moti  involontarii  dopo  avere  ri- 
cevuto il  morso. 

Se  poi  queste  rose  ohe  dubi- 
tativamente abbiamo  indicato 
«Iella  natura  di  questo  veleno 
siano  vere,  o almeno  verosimi- 
li Io  giudichino  gli  equi  esti- 
matori delle  cose.  Questo  solo 
confesso  , che  io  maggiormente 
mi  diletto  nell’ osservare  i moti 
della  natura  spettanti  alla  dia- 
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gnosi,  alla  prognosi  ed  alla  cara 
dei  morbi  ( la  cui  voce  non  è 
a guisa  di  nubecola  che  presto 
passa  , ma  alla  guisa  di  stella 
che  rimane  e risplende  ) che  in 
rotali  vani  e che  dureranno  fino 
a che  non  vengano  sovvertiti 
da  contrarie  speculnzionif  lo  che 
accaderà  nello  spazio  di  pochi 
giorni  o di  mesi  ) conati  della 
mia  fantasia  nello  stabilire  gli 
effetti  delle  cose  ; imperocché 
siccome  ottimamente  dice  1' O- 
rnfore  Romano  de  nat.  Deor. 
Oplnionum  commenta  delet  dies, 
natura  judicia  confirmat. 

CAPITOLO  XIII. 

Che  faccia  la  musica  nei  morsi 
dalla  tarantella  ed  in  altri 
morbi,  brevemente  si  esamina. 

Ognun  sa  quanto  siano  mi- 
rabili , quanto  varii  e quanto 
incredibili  gli  effetti  del  moto. 
E le  generazioni,  e le  corruzio- 
ni e quasi  ciascuna  delle  alte- 
razioni sublunari  si  fanno  per 
Io  moto.  Quelle  cose  che  vivo- 
no, che  vegetano  e che  provano 
sensibili  cambiamenti  e di  vi- 
ra e di  morte  sono  in  perpetuo 
moto.  Per  lo  che  essendo  tanta 
la  forza  del  moto,  meritamente 
i filosofi  più  sagaci  stabilirono 
due  principi!  delle  cose,  vale  a 
dire  il  moto  e la  materia. 

Tactus  corporibus  cunctis:  in- 
(tactus  inanis. 

Perciò  non  é meraviglia  che 
ammirabili  effetti  siano  prndot 
ti  da  qualunque  anco  più  lieve 
impressione  del  moto  per  la  co- 
municazione dell’impeto  di  con- 
tatto anco  alle  parti  le  più  re- 


mote, siccome  nell*  aureo  libro 
della  forza  della  percussione  di- 
mostrò il  nostro  Borelli,  e dalle 
cose  che  seguono  chiaramente 
risulterà.  I podagrosi  sebbene 
siano  impotenti  ad  ogni  eserci- 
zio, nnlladimeno  crederei  che  i 
continui  colloquii  cogli  amici 
a la  lettura  dei  libri  fatta  ad 
alta  voce  potesse  loro  tener  luo- 
go di  esercizio;  imperocché  nel 
parlare  si  contraggono  e si  eser- 
citano i muscoli  della  bocca  e 
•Ielle  parti  adiacenti  , e per 
quella  contrazione  la  espressio- 
ne ed  il  circolo  dei  liquidi  che 
sono  al  contatto  più  pronta- 
mente e più  facilmente  si  com- 
piono, e così  di  seguito  tutti  i 
liquidi  sebbene  remotissimi  con 
più  celerità  si  promuovono  e 
circolano. 

Che  la  loquela  fatta  ad  alta 
voce,  come  anco  il  canto  deb- 
bano riporsi  fra  i generi  di  eser- 
cizio assai  lo  attesta  Plutarco 
de  tuenda  bona  valet:  con  que- 
ste parole  bellissime:  Ita  dixe- 
rit  aliquis  litterarnm  studiosis 
non  oportere  tradi  praecepta  de 
corporìs  evercitationìhus  , qaod 
ipse  quotidianus  disputationis 
usus,  qui  voce  perngitur  , mira 
quaedam  est  exercitatio  condu- 
cens  non  solum  ad  bonam  vale- 
tudinem,  verurn  etiam  ad  corpo- 
ris  robur , non  illtid  quidem  pa- 
laestricum  , ncque  quod  carne 
cutem  distendat , incrustet , in- 
farciatque  foris  velut  in  aedifi- 
cio  , sed  quod  partibus  maxime 
vitalibus.  principalissimisque  vim 
internam,  vigoremque  verum,  ac 
genuinum  inserat.  At  cum  vox 
sit  agitatio  spiritus  non  leviter, 
nec  in  superficie  , sed  velut  in 
ipso  fonte  , in  ipsis  visceribus 
valens,  et  calorem  auget,  et  san- 
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guinem  sub  lite  ni  redàit , et  omnes 
purga t venas  , et  omnes  aperìt 
arterias  , humorem  vero  super- 
fluum  non  sinit  crassescere , nc- 
que foecis  in  morem  subsidere 
in  his  conceptaculis,  quibus  ac- 
cipilur,  et  conficitur  cibus.  lin- 
gue curii  primis  dando  est  ope- 
ra , ut  sese  buie  exercitationi 
farniliares , et  assuetos  reddant, 
assidue  disserendo,  aut  legenda, 
sive  recitando  , siquid  suspica- 
buntur  corpus  esse  lassum  , aut 
imbecillius  : Fin  qui  Plutarco 
nell’aureo  libro  de  tuend.  vai. 
uve  più  a lungo  ancora  prova 
questo  argomento. 

Quindi  pure  deriva  che  gli 
uomini  religiosi  e claustrali  , 
sebbene  non  facciano  molto  e- 
sercizio  nulladimeno  conducono 
una  vita  salubre  ; perchè  cioè 
di  giorno  e di  notte  esercitano 
la  voce  nel  coro  nel  cantare  le 
preci  a Dio;  e cosi  coll’eserci- 
zio della  voce  compensando  il 
moto  del  corpo  e digeriscono 
bene  e vivono  più  salubrmen- 
te degli  altri  uomini.  Parimente 
non  senza  ragione  Asclepiade  cu- 
rava i morbi  col  letto  pensile  , 
col  muovere  ed  esercitare  i pa- 
zienti in  questo  letto  onde  e- 
stenuare  i morbi,  e sono  sue  pa- 
role ; alcuni  fra  i Dalmati  ri- 
tengono ancora  quest'  uso  del 
letto  pensile  nel  curare  le  ma- 
lattie, siccome  molti  mi  raccon- 
tarono mentre  io  viaggiava  per 
quei  paesi. 

L’  andare  in  cocchio  cd  in 
sella  ai  deve  pure  riportare  fra 
i generi  di  esercizio,  e sebbene 
da  questo  esercizio  il  corpo  non 
Tenga  agitato,  nulladimeno  quel 
nuovo  e continuo  impulso  del- 
l’aria sul  corpo,  e quel  moto, 
benché  leggerissimo  promuove 


il  corso  degli  umori , aumenta 
la  traspirazione  , e ripurga  il 
corpo  dagli  escrementi.  L'eser- 
cizio della  voce  pertanto  e l’an- 
dare in  cocchio  siano  famigliar! 
ai  podagrosi  per  le  ragioni  so- 
praddette. 

E queste  cose  siano  dette  per- 
chè risulti  quai  grandi  effetti 
si  producono  da  un  piccolo  moto, 
e cosi  più  chiaramente  si  mostri 
quello  che  rimane  a dire  degli 
effetti  della  musica.  La  musica  è 
del  genere  di  quelli  che  feriscono 
certamente  1'  aria  e la  dispon- 
gono in  certe  vivide  ondulazio- 
ni; questi  moti  o veloci  ondu- 
lazioni comunicate  al  sangue  , 
ed  agli  spiriti  per  contatto,  vi 
eccitano  diverse  affezioni,  ora  col 
concitare  veementemente  al  mo- 
to, ora  col  disporvi  alla  quiete, 
e secondo  la  vaiietà  dei  suoni 
varie  fa  eccitare  nella  nostra 
mente  le  idee  delle  cose;  quin- 
di alcuni  concerti  vi  muovono 
all’  audacia  , altri  all’  allegria  , 
altri  infine  alla  pietà; secondochè 
gli  spirili  e gli  umori  sono  af- 
fetti in  questo  e non  in  altro 
modo. 

I timpani  e le  trombe  guer- 
riere quando  suonano, quali  vee- 
menti moti  risvegliano  negli  spi- 
riti dei  soldati,  si  può  arguire 
dall’  audacia  , dall’  alacrità  e 
dalla  prontezza  ai  pericoli,  co- 
me pure  dall’  immane  furore 
nello  stesso  calore  del  conflitto 
o nell’  apparato  al  conflitto  ne- 
gli animi  dei  soldati  ; per  non 
parlare  dell’  esempio  del  forte 
e generoso  duce,  dell’  ambizio- 
ne della  gloria  e degli  stimoli 
del  bottino,  li  quali  pure  con- 
ducono al  furore  il  soldato. 

I mesti,  gli  irati  o affetti  da 
altre  passioni  col  lene  e piaci- 
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do  concento  della  musica  sono 
eccitati  all’  alacrità  ed  al  gau- 
dio , e per  la  continuazione  di 
quello  sono  condotti  al  sonno. 

Che  le  prefate  ondulazioni 
dell'  aria  agiscano  sulle  parti 
solide  e fluide  del  nostro  corpo, 
lo  deduciamo  dai  varii  esempii 
dei  bruti,  come  pure  dallo  stu- 
pore dei  denti.  Molti  dal  moto 
della  lima  o della  sega  per  quel- 
la ingrata  ondulazione  dell'aria 
incorrono  nello  stupore  dei  den- 
ti, o in  una  molesta  sensazione 
dei  medesimi  ; per  questo  per- 
che essendo  sproporzionate  le 
particelle  dell’  aria  commossa 
ai  pori  dei  nervi  insiti  nelle  ra- 
dici dei  denti,  li  angustiano,  li 
commuovono , e così  li  stupe- 
fanno o li  addolorano.  Di  fatto 
succede  che  chiunque  di  noi 
quando  ascolta  una  certa  inso- 
lita e grnta  armonia  musicale  , 
senta  sul  principio  quasi  come 
ondulazioni  di  blando  orrore  o 
di  rigore  per  la  cute  , anzi  an- 
co una  certa  erezione  dei  ca- 
pelli. 

Che  anco  gli  animali  siano  ! 
affetti  «lai  suono  della  musica, 
lo  attestano  moltissimi  autori. 
Strabono  afferma  che  gli  elefan- 
ti irati  sono  placati  dal  suono  I 
della  musica,  clic  le  api  si  di- 
lettano del  suono  metallico  , i j 
cigni  della  cetra  e del  canto,  i 
delfini  della  musica,  come  rnc 
conta  Epifanio  luog.  cit.  Io  stes- 
so vidi  un  cane  in  Rngusio , 
bellissima  e nobilissima  città  ! 
•Iella  Dalmazia,  e che  una  volta 
fu  l’Epidauro  degli  antichi  , e 
celebre  per  lo  tempio  «li  Escn  • 
lapio  , ed  ora  è la  capitale  di 
una  Repubblica  libera  eil  eccel- 
lentissima. Ivi  sono  nato  io  stes- 
so nell’anno  1668  negli  8 di  set- 
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tembre  al  nascere  del  sole,  quin- 
di da  fanciullo  partii  coi  geni- 
tori per  Lecce  nella  Puglia,  ove 
ora  è la  nostra  sede.  Vidi  , io 
diceva,  un  cane  cui  era  così  e- 
soso  il  suono  della  cetra  o di 
qualunque  altro  strumento  mu- 
sicale, che  appena  uditolo  get- 
tava grandi  ululati  e quasi  ca- 
deva in  lacrime. 

È più  curioso  quello  che  ri- 
porta Alessandro  da  Alessandria 
«lei  giorni  geniali  lib.  6 cap.  5 
dicendo.  Teophrastus  quibusdam 
viperarum  morstbus  cantus  fidi 
cinum  , aut  tibiarum  , aut  alia 
artis  musicae  organa  modulate 
adhibita , aptissime  mederi  af- 
firmabat. 

Questo  pure  osservò  Asclcpia- 
de,  il  quale  dice  che  i frenetici, 
i dementi  , e coloro  che  sono 
inalati  di  spirito  du  ninna  cosa 
più  presto  che  dalla  sinfonia  e 
«lai  canto  sono  acquetati  e rista- 
biliti in  salute.  Si  racconta  pu- 
re che  Ismeiiin  Tebano  ristabilì 
in  salute  molti  ischiatici  fra  i 
Beozii  col  suono  del  flauto  e 
della  cetra. 

Risultando  pertanto  dalle  co- 
se già  dette  che  la  musica  ra- 
pisce gli  uomini  sani  e che  ad 
altro  pensano  in  azioni  emule 
della  modulazione  udita  , cosa 
si  debba  sentire  dagli  effetti  del- 
la musica  nella  cura  di  coloro 
che  sono  morsi  dalla  tarantella 
risulterà  quindi  più  chiaro. 

E probabile  che  il  moto  ve- 
locissimo impresso  nell’aere  dai 
musici  strumenti  (questo  g»ne- 
re  di  suono  velocissimo  fami- 
gliare ai  morsi  dalla  tarantella, 
«lagli  Italiani  vieti  detto  taran- 
tella) e comunicato  dall’  aria 
alla  cute,  quindi  agli  spiriti  e«l 
I al  sangue,  alquanto  disciolga  , 
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disgreghi  ed  ecciti  l’incipiente 
coagulamento  dei  medesimi  e 
che  gli  effetti  della  dissoluzione 
crescano  al  crescere  del  suono 
medesimo;  fino  a che  per  que- 
ste ripetute  succussioni  e quasi 
vibrazioni  gli  umori  abbiano  ao- 
quistato  la  primiera  fluidità,  lo 
che  accaduto  , il  malato  grado 
a grado  si  ravviva  , muove  le 
membra  , si  eleva  su  i piedi  , 
sospira  ed  incomincia  violentis- 
simi salti  fino  a che  colla  provo- 
cazione dei  sudori  non  abbiaohia- 
mato  fuori  il  seminio  del  veleno. 

Nè  è da  meravigliare  che  la 
musica  abbia  tanta  forza  di  scio- 
gliere il  coagulo  velenoso  dagli 
spiriti  e dagli  umori^poichè  prin- 
cipalmente e immediatamente 
affetto  l’organo  dell’udito  molto 
vicino  al  cervello,  anzi  lo  stesso 
cervello  o le  minime  e tenuissime 
fibrille  del  medesimo,  nelle  quali 
essendo  torpidi  e quasi  disposti 
alla  neurosi  gli  spiriti,  è probabi- 
le che  dai  continui  e molto  vee- 
menti contatti  della  musica  si 
spieghino  nelle  membrane  del 
cervello  , e per  lo  moto  acqui- 
stato dalla  parte  più  facilmen- 
te e con  maggiore  agilità  pene- 
trino nei  tubuli  dei  nervi  e del- 
le fibrille , e così  ricovrino  il 
pristino  commercio  cogli  umori 
e colle  parti  solide. 

All'  aere  mosso  dall'  impnlao 
delle  corde  aumenta  forza  e sti- 
molo il  calore  ardentissimo  del 


sole,  l’aere  oalidissimo  della  Pu- 
glia è sottilissimo  , onde  quel 
suono  più  veementemente  feri- 
sce il  sistema  degli  spiriti , de- 
gli umori  e delle  membrane,  e 
dall'impulso  più  veemente  , più 
veemente  parimente  si  eccita 
negli  umori  la  fermentazione  e 
l’esaltamento  ed  il  debito  rista- 
bilimento della  fluidità. 

Tutti  questi  effetti  per  li  ri- 
medi diaforetici  presi  interna- 
mente non  possono  ottenersi , 
come  superiormeute  abbiamo  no- 
tato ; imperocché  tali  medica- 
menti prima  che  siaoo  giunti 
nel  sangue  , perdono  per  una 
gran  parto  le  proprie  forze  ed 
agiscono  soltanto  nei  fluidi  e 
non  nei  solidi.  Al  contrario  il 
suono  della  musica  nel  medesi- 
mo tempo  ferisce  ed  i solidi  ed 
i fluidi , e ciò  veementissima- 
mente e per  la  forza  della  per- 
cussione sulle  fibrille  del  cer- 
vello , nelle  quali  immediata- 
mente si  effettua  la  secrezione 
. del  succo  nerveo  e degli  spiriti, ed 
I in  questa  guisa  su  i solidi  egual- 
mente che  su  i fluidi  produce 
nel  tempo  medesimo  una  mo- 
mentanea esplosione  ed  un’agi- 
tazione, lo  che  non  si  potrebbe 
che  a fatica  ottenere  dai  rime- 
dii presi  internamente. 

Ed  ecco,  o lettore,  quello  che 
credei  bene  doverti  comunica- 
re della  tarantella.  Gl'  Idi  di 
Novembre  i6q5. 
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DISSERTAZIONE  VII. 

DI 

GIORGIO  RAGLIVI 

SULL’USO  ED  ABUSO  DEI  VESSICANTI 
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ALL’EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


ENRICO  NO  RI  SIO  CARDINALE 


Non  avendo  io  mai  altro  con  maggiore  ardore  desiderato  in  tutto 
il  corso  della  vita  e delle  moltiplici  peregrinazioni,  o Enrico  Car- 
dinale Amplissimo  , che  di  conoscere  gli  uomini  eccellenti  nella 
gloria  delle  lettere  e di  potere  parimenti  essere  conosciuto  dai  me- 
desimi ; io  mi  accorsi  di  essere  stato  esaudito  di  sì  ardente  voto, 
di  tanto  desiderata  felicità  , quando  per  la  prima  volta  Firenze 
mi  concesse  di  vederti  , quindi  Roma  di  poterti  appieno  conside- 
rare , e comunicarmiti  coll’intimo  uso.  Meco  una  volta  avrei  sti- 
mato gran  cosa  se  mi  fosse  anco  stato  lecito  di  conoscerti  solo  di 
aspetto;  ed  ora,  e questa  è somma  tua  benignità,  frequentemente 
mi  ammetti  al  tuo  congresso,  e mi  dai  molti  segni  di  benevolen- 
za. Lo  che  fa  sì  che  la  opinione  che  prima  di  te  avea  concepito, 
divenga  ogni  giorno  maggiore,  e eh’  io  non  vegga  in  te  soltanto, 
come  altri  fanno,  una  somma  erudizione,  ma  come  una  certa  uni- 
versità di  ogni  dottrina. 

Volendo  pertanto  per  sì  gran  benefizio  mostrarti  pubblica- 
mente un  testimonio  del  grato  animo  mio,  niente  di  meglio  e di 
più  opportuno  mi  sembra,  che  lo  intitolare  del  tuo  nome  questo 
opuscolo  già  da  gran  tempo  destinato  alle  stampe , pegno  futuro 
della  mia  osservanza  presso  di  te  e dell’  animo  avvinto.  Né  io 
temo  che  tu  da  questo  eccelso  grado  al  quale  ti  condussero  i tuoi 
meriti  tenga  a vile  la  temerità  dell’ offerto  dono;  poiché  soltanto 
coloro  che  niente  hanno  di  più  chiaro  , sogliono  ricercare  quelli 
onori,  diversamente  da  coloro  che  di  tanto  sopravanzano  la  for- 
tuna colle  doti  della  natura  e della  virtù  in  modo  che  più  essi 
apportano  di  decoro  di  quello  che  ricevano  splendore  dalla  me- 
desima. 

Io  non  dubito  che  quale  in  prima  tl  ebbi  conosciuto  tu  non 
sia  per  usare  quella  dignità,  alla  quale  di  recente  sei  giunto,  non 
al  disprezzo  degli  uomini,  ma  piuttosto  a loro  patrocinio  ed  ajuto. 
Starà  in  te  pertanto  o eminentissimo  Principe  di  fare  esaudite  le 
speranze  di  un  Cliente,  di  prendere  in  buona  parte  1’  ossequio,  e 
di  patrocinare  gli  onesti  conati,  e col  tuo  nome  dare  all’  opuscolo 
quella  dignità  che  non  può  ricevere  dal  proprio  autore.  Addio, 
Roma  3o  Settembre  1698. 
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LETTORE 


Mi  sembra  di  udire  molti  medici  della  nuova  setta  in  Italia,  ap- 
pena guardato  il  frontespizio  di  questa  breve  Dissertazione  inveire 
contro  me  con  queste  parole:  E che  vuol  egli  questo  Galenico?  Che 
costui  affatto  digiuno  della  nuova  medicina ? E a che  ci  reca  egli 
la  varieloquenza  degli  antichi  ? Ma  se  costoro  attentamente  svol- 
gono i nostri  due  superiori  libri  della  pratica,  conosceranno  che  io 
non  sono  tale  quale  son  detto  da  essi. 

lo  professo  una  medicina  libera , nè  sono  per  li  antichi,  nè  per 
li  nuovi.  Tengo  dietro  agli  uni  ed  agli  altri  quando  seguono  la 
verità,  ed  a guisa  dei  metalli  dalle  scorie  io  raccolgo  l'oro  e t ar- 
gento dai  precetti  tanto  della  nuova  che  dell’antica  medicina.  Io, 
come  ebbe  in  costume  quel  da  Coo,  stimo  molto  la  esperienza  ripe- 
tuta più  volte  : e niente  mi  sta  sì  a cuore  che  i medici  siccome 
schiatta  rediviva  degli  eroi,  che  sorsero  dalla  prisca  scuola,  depon- 
gano la  trista  disperazione  della  inquisizione , sostengano  il  peso  e 
la  maestà  della  natura  per  quanto  si  può,  nè  più  nell’ illustrare  la 
medicina  rassomiglino  a coloro  che  passano  oltre,  ma  a coloro  che 
ne  indicano. 

In  quanto  riguarda  ai  vessicanti  gli  arabi  li  trovarono  soltan- 
to per  risvegliare  i malati  dalle  malattie  soporose  siccome  il  letar- 
go, l’apoplessia  ec.,  ma  per  qual  meccanica  ed  a quali  altri  morbi 
soccorressero  oltre  agli  anzidetti  non  si  seppe  in  quei  primi  tempi. 
Quindi  i medici  che  ne  seguirono,  contenti  del  nome  di  rivulsione 
ricevuto  dagli  arabi,  nè  conoscendo  la  meccanica  di  questa  rivul- 
sione, viaggiavano  all’oscuro,  per  lo  che  secondo  gli  esiti  fausti  o 
infausti  si  divisero  in  due  parti , in  quelli  che  li  lodavano  , ed  in 
quelli  che  li  vituperavano. 

In  questa  età  Helmont  o obliato  a sprezzatore  della  natura 
acremente  disputò  contro  l'uso  dei  vessicanti  j cosicché  aderente  a 
costui  questa  nuova  scuola  frolli  altri  medicamenti  dei  Galenici  ri- 
gettò ancora  i vessicanti.  Per  lungo  tempo  io  pure  tenni  questa 
sentenza  } ma  in  molti  spedali  d' Italia  osservando  secondo  il  mio 
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costume  i progressi,  la  storia  e gli  affetti  dei  morbi  e che  i cessi- 
canti  erano  talora  di  sommo  soccorso,  mi  rimossi  dalla  mia  senten- 
za, e deponendo  l'ombra  dei  pregiudizii  introdotta  nella  mente  dalla 
lettura  dei  nuovi  libri  e dalla  autorità  dei  precetti,  mi  rivolsi  tutto 
ad  indagare  i comodi  e gl'incomodi  dei  vessicanti. 

Nel  tempo  medesimo  feci  l’  esperimento  sugli  animali  vivi  in- 
fondendo nel  loro  sangue  la  tintura  delle  cantaridi , applicando 
pure  i vessicanti  sulla  loro  cute  diligentemente  messa  allo  scoper- 
to, e fatte  molte  di  cotali  osservazioni  sì  pratiche  che  anatomiche 
le  congiunsi  insieme  per  mio  uso.  Ma  essendo  queste  venute  in 
mano  di  un  medico  celeberrimo  di  questa  città  mio  amicissimo,  mi 
richiese  con  istanza  che  insieme  coi  sopraddetti  trattati  dessi  alla 
luce  queste  osservazioni.  Io  poi  pensando  che  questa  cosa  sentiva 
d’invidia  e temendo  che  i nuovi  medici  tutti  a turme  non  irrompes- 
sero contro  di  me,  per  lungo  tempo  negai ; sebbene  alla  fine  vinto 
dalle  di  lui  ripetute  domande,  e confortato  dal  dotto  trattato  sugli 
stimoli  ora  ora  data  alla  luce  in  Italia  dall’  eruditissimo  ed  ami- 
cissimo Bellini,  colla  massima  celerità  ne  scelsi  alcune  che  mi  sem- 
brarono più  utili  e le  trasportai  in  questi  quattro  capitoli.  E sic- 
come io  te  le  offro,  o candido  lettore,  senza  alcuna  propensione  o 
alla  nuova  o all'antica  scuola  , così  tu  dopo  averle  esaminate  ac- 
curatamente, o usale  a vantaggio,  o correggimi  ove  tu  vegga  che 
io  abbia  errato. 
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CAPITOLO  PRIMO 

SI  PROPONGONO  ALCUNI  ESPERIMENTI  INTORNO  AGLI  EFFETTI 
DELLE  CANTARIDI. 


Acremente  fin  qui  han  pugnato  | temente  abbiamo  osservato  su 
fra  loro  i pratici  intorno  aM’uso  questa  cosa  in  molti  spellali  di 

dei  vessicanti  , ed  ora  distratti  Italia.  E purché  noi  prcsentia- 

in  sentenze  affermative,  ora  in  ino  cose  vere  ed  utili  alla  sa- 

negntive  alla  guisa  di  un  flusso  Iute  degli  uomini,  poco  interes- 

e riflusso  continuo  incerti  qua  j sa  quello  che  altri  dicano  sini- 
e là  fluttuarono.  La  contesa  atramente  di  noi,  come  ne  sono 

nacque  principalmente  o per  pri-  usi. 

vati  odii  dalla  diversità  delle 

sette  o da  altre  cause  sorte  fra  esperimento  i. 

i medici,  come  fra  il  Massaria 

e il  Sassonia,  i quali  per  un  j In  Roma  nel  mese  di  maggio 
certo  odio  scambievole  non  per  tòga  ad  un  cane  molosso  lega- 
i Schiarare  la  verità  scrissero  dei  tu  ad  una  tavola  apersi  la  giu- 

fenimmi  fra  gli  Helinontisti  ed  gulare  destra  , e per  mezzo  di 

i Galenici  odierni,  e cosi  di  se-  una  siringa  v’iniettai  due  oncie 

guito.  1 di  tintura  di  cantaridi,  la  qua- 

Ma  poiché  fin  qui  secondo  il  le  era  composta  di  due  drani- 

solito  costume,  dietro  la  natura  me  di  cantaridi  polverizzate  e 

piuttosto  della  mente  e della  di  sei  oncie  di  acqua  di  cardo 

ipotesi,  cui  si  legarono,  che  die-  santo  digerite  per  tre  giurili  an- 
tro la  stessa  natura  giudicarono  pra  le  ceneri  calde, 

degli  effetti  dei  vessicanti;  non  Dopo  la  prima  siringatura  il 

è da  maravigliare  se  così  teme-  cane  vomitò  sostanze  acquose  e 
rariamente ed inconsideratamen-  viscose,  emetteva  dalla  bocca 
te  conducendosi,  nè  giudicando  una  saliva  viscida  , fino  a che 

quel  che  in  qualunque  circo-  finita  la  siringatura  delle  due 

stanza  addimandi  la  varietà  del  oncie,  fu  chiusa  la  ferita  ed  n- 

luogo  , dei  temperamenti,  delle  spersa  di  vitriolo  usto.  Fatta 

cause  e delle  età  abbiano  pre-  1’  operazione  il  cane  cadde  so- 
stato sì  deplorabile  appiglio  al-  bito  in  terra  come  esanime;  fino 

l’altercazione  ed  agli  errori.  alla  morte  niente  volle  mangia- 

Noi  poi  secondo  il  nostro  co-  re,  aveva  ardentissima  sete,  per 

stuoie  essendo  andati  dietro  alle  . lo  che  il  servo  , senza  che  io 
vestigia  della  natura,  brevemen-  il  sapessi,  preso  da  compassione, 

te  esporremo  quello  che  pazieu-  gli  dette  a bevere  circa  dodici 
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]i!)l>re  di  acqua,  la  quale  appena 
bevuta , emesse  copiosissima  ori- 
na gialla.  Frattanto  urlava  , a- 
veva  sempre  moltissima  sete  , 
nulladimeno  non  gli  demmo  più 
acqua  a bevere . Prima  della 
morte  ebbe  delle  convulsioni  ; 
nella  notte  del  quarto  giorno 
spirò  dopo  grandissimi  ululati. 

Aperto  il  cadavere  , il  collo 
in  quella  parte  per  dove  ten- 
tammo l’esperimento  era  in  to- 
tale sfacelo  e fetido.  Nel  ven- 
tricolo destro  del  cuore  fluttua- 
va in  abbondanza  un  sangue 
nerissimo  poco  o niente  coagu- 
lato, e nella  superficie  nuota- 
vano come  alcune  goccie  di  olio. 
Ivi  trovammo  pure  un  piccolo 
polipo  continuato  con  un  gru- 
mo di  sangue.  Nel  sinistro  ven- 
tricolo del  cuore  furono  trovati 
dei  piccoli  polipi  ed  un  sangue 
nerissimo  e sciolto.  Il  polmone 
era  sano,  e gli  altri  visceri  pa- 
rimente sani.  Nella  vessica  ori- 
naria neppure  la  minima  por- 
zione di  mucosità  dalla  quale 
viene  naturalmente  spalmata  la 
vessica,  fu  trovata,  perchè  forse 
fu  corrosa  dall’acrimonia  delle 
cantaridi.  La  bile  nella  vessi- 
chetta  del  fiele  era  tinta  di  un 
tal  quale  colore  nero.  11  sangue 
che  emanava  dalle  aperte  vene 
o dai  visceri  era  nerissimo,  nien- 
te coagulato,  ed  alla  sua  super- 
ficie erano  come  delle  piccole 
goccie  di  olio. 

F.SFEBIMBNTO  II. 

In  Roma  nel  i4  luglio  1692 
ad  un  cane  giovane  di  mediocre 
grandezza,  legato  sopra  una  ta- 
vola iniettammo  nella  giugulare 
destra  due  oncie  di  tintura  di 
cantarci.  Chiusa  la  ferita  e fa- 


sciata come  sopra  , il  cane  su- 
bito vomitò,  e cadde  semimorto 
a terra.  Dopo  due  ore  pronun- 
ziava fuori  la  lingua  con  gran- 
de ansietà,  per  causa  della  se- 
te. Non  volle  niente  mangiare, 
aveva  grandissima  sete,  ma  non 
gli  detti  punto  di  acqua.  Do- 
po sei  ore  , fortemente  urlando 
muori. 

Aperto  il  cadavere  tutto  era 
in  istato  sano  , nulladimeno  il 
sangue  era  nerissimo  e disciolto, 
ed  in  questo  pure  soprannuota- 
vano  come  alcune  goccie  di  o- 
lio.  La  gioventù  del  cane  , la 
mediocrità  del  corpo,  ed  il  non 
avere  bevuto  acqua  danno  la 
ragione  del  perchè  gli  umori 
assai  e prontamente  disciolti  dal 
sale  caustico  delle  cantaridi  e 
colliquati  , esso  dopo  sei  ore 
muorisse. 

In  ambedue  questi  cani  os- 
servai che  dopo  avere  iniettato 
la  tintura  nella  giugulare,  nes- 
suna altra  parte  cosi  presto  ve- 
niva attaccata  del  capo,  il  qua- 
le subito  ondulava  ed  inclinava 
in  basso,  e 1’  animale  non  po- 
teva stare  a testa  eretta.  II  pri- 
mo cane,  dopo  fatto  l’esperi- 
mento, snbito  inclinò  il  capo 
ed  appena  Io  poteva  sollevare  , 
nulladimeno  dopo  avere  bevuto 
le  dodici  libbre  d'acqua  soprad- 
detta si  levò  su  i piedi  , muo- 
veva il  capo  liberamente  ed  e- 
retto  , e fu  più  ilare  ; appena 
poi  emessa  l’acqua  per  orina 
cadde  di  nuovo  a terra  e non 
inalzava  più  il  capo,  e cosi  qua 
si  stupido  ed  ondeggiante  del 
capo,  muori  nel  quarto  giorno. 

Si  potrà  quindi  dedurre  che 
le  cantaridi  sono  principalrnen 
te  nocive  al  capo,  e che  perciò 
nelle  malattie  infiammatorie  ed 
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acute  del  medesimo  ci  dovremo 
con  gran  cura  astenere  dall’uso 
delle  medesime  ; nulladimeno 
non  si  dee  cosi  presto  stabilire 
la  massima  , se  la  esperienza 
cento  volte  ripetuta , non  la 
confermi. 

ESPERIMENTO  III.’ 

In  Roma  li  14  aprile  1693 
prendemmo  otto  oncia  di  san- 
gue recentemente  estratto  dalla 
vena  di  un  tal  malato  , e pro- 
curammo di  dividerle  in  due 
vasi.  Subito  dopo  la  estrazione 
immischiai  un  denaro  di  pol- 
vere di  cantaridi  nel  sangue 
contenuto  in  uno  dei  detti  vasi, 
l'altro  sangue  il  lasciai  intatto 
nell’altro  vasetto.  Il  sangue  mi- 
schiato colla  prefata  polvere  si 
coagulò  prima  dell’altro  senza 
polvere;  quindi  si  tingeva  di  un 
colore  plumbeo  e nerastro,  alla 
fine  si  presentò  alla  superfìcie 
una  sottile  pellicola  nerastra. 
Infine  per  tutta  la  superficie 
del  sangue  si  presentò  una  gran 
copia  di  vessichette  , le  qua- 
li rotte  tramandavano  un  siero 
nerastro;  finalmente  tutto  il  san- 
gue si  disciolse  in  un  siero  ne- 
ro e sublivido.  Il  sangue  del- 
l’altro vasetto  non  andò  sogget- 
getto  a tali  cambiamenti. 

ESPERIMENTO  IV. 

Nel  medesimo  mese  di  aprile 
dopo  aver  fatta  una  emissione 
di  sangue  in  certo  febbricitante, 
separammo  il  siero  dal  sangue 
e col  siero  mescolai  un  denaro 
di  polvere  di  cantaridi.  Dopo  la 
mistione  osservai  che  la  polvere 
poco  dopo  avea  precipitato  nel 
fondo  del  vaso,  nè  tinse  di  ve- 


(un  colore  il  siero,  soltanto  di- 
venne liquido  , sottile  , ed  ap- 
pena coagulabile. 

Ora  per  causa  di  maggior  chia- 
rezza aggiungerò  tre  osservazio- 
ni di  malati,  nei  quali  si  usaro- 
no i vessicanti. 

storia  r. 

Un  giovane  dell’  età  di  22 
anni  gracile  e di  temperamento 
bilioso,  poco  prima  risanato  da 
bubboni  venerei  , dopo  essersi 
riscaldato  al  fuoco  si  espose  al 
vento  aquilonare  quindi  incon- 
trò un’angina,  la  quale  terminò 
in  pleuritide  con  tosse  secca  , 
calore  febbrile  urentissimo,  pol- 
so duro  ed  alto,  vigilie,  sete  , 
orine  dense,  e sommamente  ru- 
biconde. Egli  era  in  un  certo 
spedale  d’ Italia. 

Verso  il  duodecimo  giorno  da 
che  lo  vedeva  io  , gli  fu  data 
dal  medico  la  polvere  di  cor- 
nachino , nel  giorno  seguente 
poi  furono  apposti  sei  vessican- 
ti sopra  quel  gracilissimo  cor- 
po. Nel  decimo  quarto  giorno 
sopraggiunsero  il  delirio,  la  sop- 
pressione dello  sputo,  il  tremo- 
re delle  mani , moti  epilettici  , 
polso  e respirazione  ineguali. 
Le  orine  erano  copiosissime,  le 
dejezioni  per  secesso  biliose  e 
fetide,  ma  senza  alcun  sollievo 
dei  sintomi;  nel  giorno  decimo- 
sesto  tutto  si  mitigò,  nella  not- 
te seguente  il  morbo  prese  nuo- 
vo vigore  con  sudore  universale 
copiosissimo  , glutinoso  e che 
sapeva  di  acido  , il  quale  durò 
sino  al  vigesimo  giorno  del  mor- 
bo, in  cui  muori  il  paziente. 
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Un  uomo  doli’  età  di  trenta 
anni,  di  temperamento  sangui- 
gno , bilioso , di  capello  rosso, 
molto  dedito  alla  venere  ed  a 
banco,  dopo  essersi  riscaldato  e 
quindi  esposto  al  freddo  esterno 
fu  preso  da  convulsione  della 
mascella  inferiore  , poco  dopo 
da  convulsioni  dell’addome,  Gli 
prescrissero  nello  spedale  la  pol- 
vere di  cornachino  ed  il  giorno 
appresso  quattro  vessicanti.  Do- 
po 1’  applicazione  di  questi  so 
praggiunsero  il  vomito  , moti 
convulsivi  e gravissima  difficol- 
tà di  respiro,  dai  quali  sintomi 
oppresso  miserandamente  muori 
nel  quarto  giorno. 

Duranti  l’epilessia  ed  i moti 
convulsivi  sopraddetti  non  perse 
il  libero  uso  dei  sensi  esterni 
ed  interni.  Dalla  polvere  di  cor- 
nachino di  frequente  vidi  pro- 
dursi moti  convulsivi  nelle  af- 
fezioni soporose  causate  d.i  grave 
ferita  del  rapo.  Nelle  affezioni 
soporose  poi  per  altre  cause  tro- 
vai utilissima  questa  polvere, 
principalmente  se  prima  erano 
stati  vuotati  i vasi  per  mezzo 
della  dieta  o per  la  emissione 
del  sangue,  se  era  stata  neces- 
saria , imperocché  subito  dopo 
l’uso  di  quella  polvere  vedrai 
sciolti  i sopori  , come  non  ha 
molto  osservai  in  un  fanciullo 
di  otto  anni,  il  quale  nel  princi- 
pio dell’accesso  febbrile  era  as- 
salito da  grave  sopore  e durava 
per  più  ore;  data  una  sola  volta 
la  polvere  di  cornachino,  dopo 
sei  ore  dall’  accesso  vedemmo 
del  tutto  sciolti  i sopori.  Nel 
1’  apoplessia,  nel  letargo,  nella 
vertigine  ed  in  simili  affezioni 
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del  corpo  non  si  dà  rimedio  più 
eccellente  di  questo. 

STORIA  III. 

Una  donna  gravida  di  otto 
mesi,  giovane  e gracile,  per  otto 
giorni  interi  fu  molestata  da  do- 
lori di  ventre  , finalmente  par- 
torì un  fanciullo.  Dopo  il  parto 
continuavano  tuttora  i dolori 
con  grande  tensione  del  ventre. 
Avendo  ella  sprezzato  o piutto- 
sto trascurato  ogni  genere  di  ri- 
medii,  permise  infine  che  da  un 
certo  medico  le  si  applicassero 
quattro  vessicanti.  I lochii  che 
prima  fluivano  si  soppressero. 

Dopo  pochi  giorni  comparen- 
do di  nuovo  i lochii,  l' addome 
giavemente  cominciò  a convel- 
lersi con  insigne  dolore,  in  guisa 
che  non  poteva  esser  toccata  ne- 
anco  da  un  dito;  quindi  appar- 
vero sudori  freddi  con  raffredda- 
mento delle  estremità;  il  polso  e 
la  respirazione  erano  diminuiti, 
e la  paziente  era  quasi  ridotta 
all’  estremo  della  vita.  Scorsi 
pochi  giorni  cominciava  a sen- 
tirsi alquanto  meglio  , nulladi- 
meno  sopragginngendo  ad  un 
tratto  una  gravissima  difficoltà 
di  respiro  del  genere  delle  con- 
vulsive, e talora  commutandosi 
in  delirio,  come  pure  un  flusso 
giallo  di  ventre, e fetido.il  qua- 
le continuò  per  otto  giorni,  in- 
fine nel  giorno  deciroosettimo 
del  morbo  la  paziente  muori  ec. 

CAPITOLO  II. 

Degli  incomodi  dall'  uso 
dei  vessicanti. 

§.  I.  Niente  cosi  presto  dopo 
l'amministrazione  dei  vessicnnti 
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soprogginnge  della  sete  con  a- 
riditi  della  lingna  , la  quale 
talora  £ tanta  , principalmente 
nei  malati  di  temperamento  a- 
dusto  e di  mente  non  alienata, 
che  appena  si  può  temprare  per 
qualunque  rimedio  fuori  che  col 
continuo  gargarismo  di  acqua  ; 
dura  questa  sete  cosi  veemente 
per  tre  giorni  circa,  secondo  che 
o più  presto  o più  tardi,  in  mag- 
giore o minore  abbondanza  i sali 
acri  delle  cantaridi  sono  stati  se- 
parati  dalla  massa  del  sangue  j 
quindi  grado  a grado  rimette  , 
ed  io  la  soglio  chiamare  sere  dei 
vessieanti  per  le  dette  ragioni. 

Nell*  uso  dei  vessieanti  si  dee 
avere  una  massima  cautela  di 
non  prescriverli  indifferentemen- 
te in  qualunque  stagione  del- 
l’anno, in  qualunque  età,  tem- 
peramento, abito  del  corpo,  ed 
in  qualunque  malattia  , come 
oggi  costumano  i Galenici  , ma 
soltanto  quando  la  necessità  lo 
richieda  , vale  a dire  nei  casi 
che  diremo  fra  poco;  altrimenti 
verranno  ni  malati  moltissimi 
morbi  , se  non  si  applichino 
colle  debite  cautele,  i quali  ma 
li  i medici  ignoranti  sogliono 
subito  attribuire  alla  prava  , 
come  dicono,  e deleteria  natura 
del  rimedio,  ma  non  alle  erro- 
nee indicazioni  colle  quali  lo 
prescrissero.  Ma  di  queste  cose 
abbiamo  a lungo  parlato  nei  li- 
bri superiori  della  pratica. 

Vidi  alcuna  volta  , che  le 
piaghe  risvegliate  dai  vessican- 
ti  hanno  finito  in  cangrena  o 
per  la  difficilissima  cicatrizza- 
zione delle  medesime  , cui  se 
contribuisca  in  qualche  parte 
la  nuova  costituzione  dell’  aria 
allora  regnante,  io  di  certo  noi 
so  ; nulladimeno  osservai  nel- 


1’  anno  1693.  non  solo  in  Bo- 
logna , ma  anco  in  Roma  che 
in  fine  le  piaghe  prodotte  da 
qualunque  causa  , anzi  , ebe 
anco  le  ferite  d’  altronde  lie- 
vissime , facilmente  terminaro- 
no in  cancrena  e talora  con  e- 
esito  infausto  dei  malati  , dei 
quali  molti  in  quel  tempo  pe- 
rirono per  le  piaghe  cancrenate 
dei  vessieanti. 

Nell'  anno  prefato  fu  1’  in- 
verno freddissimo  e crudo  per 
le  nevi  e per  lo  gelo  , non  se- 
condo lo  natura  d’Italia;  succes- 
se la  stagione  della  primavera 
molto  piovosa  e nebulosa;  quin- 
di infine  una  estate  temperata  e 
madida  pure  di  frequenti  piog- 
ge. In  tale  costituzione  dell’an- 
no le  piaghe  e le  ferite  di  qua- 
lunque genere  colla  massima 
prontezza  erano  prese  da  can- 
grena con  grande  ammirazione 
dei  chirurghi. 

Secondo  il  costume  pertanto 
del  vecchio  di  Coo  , badiamo 
sempre  alla  costituzione  gene- 
rale dell’  anno  ed  all’  influsso 
della  medesima  , e siamo  dili- 
genti nel  descrivere  al  vivo  la 
natura  e gli  effetti  della  mede- 
sima. Del  resto  in  qualunque 
stagione  dell’anno  le  piaghe  dei 
vessieanti  sogliono  corrompersi 
o cancrenarsi  facilmente  nei  ca- 
chettici , negli  idropici  , negli 
atro-melanconici  e nei  valetu- 
dinari , come  pure  in  quelli  i 
corpi  dei  quali  furono  grave- 
mente maltrattati  dalla  lue  gal- 
lica , non  così  poi  nei  robusti 
ed  in  quelli  che  sono  forniti  di 
più  solida  struttura  di  parti  e 
non  combattuti  da  morbi  diu- 
turni. 

2.  In  quelli  che  riportarono 
gravi  ferite  del  capo  con  vo- 
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mito,  Abolizione  dei  sensi  e co- 
gli altri  gravi  sintomi  dell'  of- 
feso cervello  , quando  si  appli- 
cavano i vessicanti,  alcuni  erano 
assaliti  da  veementissime  con- 
vulsioni poco  dopo  1'  applica- 
zione dei  vessicanti.  Alcuni  al- 
tri da  sudori  freddi  , nei  quali 
erano  sorpresi  dalla  morte,  pas- 
sate poche  ore  o giorni.  Altri 
nella  notte  seguente  muorivano 
convulsi.  Mi  ricordo  di  un  tale 
afflitto  da  tormini  spasmodici 
del  basso  ventre  con  febbre  ec., 
che  dopo  essergli  stati  applica- 
ti nello  spedale  i vessicanti  e- 
messe  per  secesso  una  gran  copia 
di  sangue  rosso  molto,  e poco 
dopo  peri. 

Avendo  io  pertanto  con  mol- 
ta frequenza  osservato  che  nei 
feriti  gravemente  del  capo  com- 
parvero dopo  l’uso  dei  vessican- 
ti, o convulsioni  letali,  o altri 
mali  descritti  più  sopra,  in  se- 
guito appena  io  vedeva  nello 
spedale  che  si  applicavano  i ves- 
sicanti , intrepidamente  subito 
presagiva  agli  astanti  o veemen- 
tissime convnlsioni,  o la  morte, 
siccome  succedeva. 

Ove  ha  sospetto  di  convnl- 
sioni, o sono  gii  nate,  ci  dob- 
biamo del  tutto  astencre  dai 
vessicanti,  principalmente  se  vi 
sia  febbre,  o costituzione  trop- 
po acre  e colliquativa  del  san- 
gue con  abito  gracile,  vigilie 
pregresse, dieta  O indebolimento 
per  uso  della  venere  ec.  Coloro 
che  una  volta  furono  affetti  da 
lue  gallica  sono  sommamente 
offesi  dall'applicazione  dei  ves- 
sicanti sì  adoprino  pure  in  qua- 
lunque morbo;  per  lo  che  non 
si  prescrivono  se  non  che  nei 
massimi  coagulamenti  del  san- 
gue e nelle  malattie  soporose 


in  tali  malati  ed' anco  con  cau- 
tela. ’ 

Nelle  febbri  ardenti  e conti- 
nue, nelle  quali  havvi  una  gran- 
de agitazione  ed  impeto  del  san- 
gue. 

Nella  costituzione  calda  ed 
asciutta  dell’  anno  , parimente 
in  simili  temperamenti,  paesi, 
genere  di  vitto  , nella  età  gio- 
vanile; eo. 

Nelle  affezioni  nervose  con 
febbre  che  inclina  all’ardente. 

Nelle  affezioni  comatose  delle 
febbri  che  si  accostano  alla  na- 
tura delle  ardenti. 

Nelle  malattie  spasmodiche 
del  petto  , infiammatorie  ed  io 
quelle  prodotte  dalla  costituzio- 
ne salino-acre  del  sangue  , io 
osservai  che  le  più  volte  i ves- 
sicanti fanno  peggiorare.  Eseb- 
bcne  talora  sia  risultato  un  qual- 
che vantaggio  , poiché  io  non 
sapeva  se  provenisse  dai  vessi- 
canti o piuttosto  dagli  altri  ri- 
medii, perciò  o raramente  o mai 
in  tali  casi  li  applicava  , e fe- 
licemente compieva  la  cura  coi 
soli  ipnottici  , diluenti  e dolci- 
ficanti. 

Essendo  caduto  superiormen- 
te il  discorso  del  sopore  si  dee 
notare  che  io  ho  più  volte  os- 
servato nelle  febbri  ardentissi- 
me e quasi  prodotte  dalla  in- 
fiammazione del  sangue  un  cer- 
to sopore  nel  principio  dell’ac- 
cesso , il  quale  al  crescere  di 
questo  , maggiormente  cresceva 
e maggiormente  si  esacerbava  se- 
condo che  in  maggior  copia  pre- 
scriveva i dissolventi  e i cefa- 
lici. Infine  dopo  ripetuta  osser- 
vazione mi  accorsi  che  il  sopore 
per  se  stesso  diminuiva  quando 
l’accesso  si  accostava  alla  decli- 
nazione, o se  cosi  non  diminui- 
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va  spontaneamente,  felicemente 
Io  scioglieva  per  le  emulsioni 
di  semi,  per  le  acque  tempera- 
te coll’  acido  di  limone  e per 
cotali  altri  refrigeranti.  Questo 
nulladimeno  l’osservai  soltanto 
nelle  febbri  ardentissime  e di- 
pendenti dall’eccessivo  orgasmo 
del  sangue. 

E la  ragione  si  rileva  dalla 
meccanica;  perchè  il  sangue  con 
tanto  impeto  e con  tanta  ce- 
lerità trasportandosi  al  cervel- 
lo, difficilmente  ivi  allora  pos- 
sono filtrare  e separarsi  gli  spi- 
riti; anzi  prodotto  un  certo  stran- 
golamento nella  loro  circolazio- 
ne se  ne  impedisce  la  discesa 
alle  parti  inferiori,  d’onde  ne- 
cessariamente nasce  la  sonno- 
lenza, la  quale  tanto  più  si  esa- 
cerba, quanto  maggioro  impeto 
si  aggiunge  al  sangue,  diminui- 
sce poi  quanto  esso  è minore  , 
come  risalta  per  se. 

3.  Dopo  l’applicazione  dei  ves- 
sicanti  osservai  talora  come  mo- 
ti sussultorii  dei  tendini  e con- 
vulsivi , alcune  espressioni  di 
sudore  e talora  copiose,  i polsi 
come  oscurati,  ec.,  questi  feno- 
meni durano  fino  a che  aderi- 
scono nel  sangue  i sali  acri  del- 
le cantaridi,  i quali  quindi  eli- 
minati , svaniscono  , come  su- 
periormente abbiamo  detto  del- 
l’aridità della  lingua  e della  sete, 
principalmente  se  i vessicanti 
siano  stati  ordinati  colle  debite 
indicazioni  ; si  esacerbano  poi 
se  siano  stati  applicati  impru- 
dentemente e non  richiedendo- 
lo il  morbo. 

I vessicanti  non  solo  genera- 
no la  cancrena,  ma  anco  il  mit- 
to  cruento  e gli  ardori  della  o- 
riria  ed  altri  mali  della  vessica 
principalmente  in  abito  gracile 


del  corpo,  in  temperamento  ca- 
lido  ed  asciutto,  nella  stagione 
estiva  , sotto  1’  ardore  della  ca- 
nicola e simili. 

Nei  corpi  macilenti  e gracili 
con  cautela  si  debbono  appli- 
care i vessicanti,  imperocché  più 
che  in  altre  circostanze,  in  que- 
sta vidi  nascere  moti  convulsi- 
vi , esacerbazione  della  feb- 
bre, ec.,  e talora  quando  la  feb- 
bre era  presso  allo  stato  per 
l’applicazione  dei  vessicanti  in- 
ferociva con  sintomi  gravi.  Se 
ad  una  tale  costituzione  di  cor- 
po , si  aggiunge  un  tempera- 
mento troppo  calido  ed  asciutto, 
la  stagione  estiva  dell’anno,  una 
qualche  evacuazione  copiosa  pre- 
gressa, lo  stato  del  sangue  ten- 
dente alla  dissoluzione  ed  alla 
colliquazione , si  debbono  del 
tutto  proibire  i vessicanti  , e 
questo  in  qualunque  età,  ed  in 
qualunque  morbo,  per  li  pessi- 
mi accidenti  che  ne  seguono,  sic- 
come ciascuno  per  se  osserverà. 

Moltissimi  fra  i Galenici  trop- 
po attaccati  alle  proprie  ipotesi 
quando  osservano  le  febbri  col- 
liquative  o per  dissoluzione  , 
credono  che  i sintomi  gravi  o 
sproporzionati  delle  medesime, 
dipendano  da  una  qualità  vele- 
nosa ; perciò  onde  evacuare  il 
veleno  appongono  quattro,  sei  o 
più  vessicanti.  Nulladimeno  do- 
po di  essi  spessissimo  osservai 
convulsioni,  ascessi  nei  visceri, 
maggiori  delirii,  massimo  incre- 
mento della  febbre,  e finalmen- 
te la  morte,  per  la  dissoluzione 
sempre  maggiore  della  massa  del 
sangue  provocata  dal  sale  cau- 
stico delle  cantaridi  e dalla  ma- 
teria acre  della  febbre. 

Nei  deliranti  con  febbre  acu- 
ta e lingua  arida  quando  gi  ap- 
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plicavano  nello  spedale  i vessi- 
«tanti  con  celerità  tutti  muori- 
vano  e per  la  più  gran  parte 
convulsi  ; dai  quali  ripetuti  e-* 
venti  atterrito,  io  quindi  feli- 
cemente usai  dei  rimedii  diluen- 
ti, delle  emulsioni  refrigeranti  e 
della  sezione  della  vena  frontale 
nel  caso  sopraddetto  ec. 

I vessicanti  talora  per  lo  gran- 
de dolore  che  risvegliano  au- 
mentano il  delirio  già  comparso, 
e quando  è imminente  lo  acce- 
lerano. Da  un  medico  degno  di 
fede  udii  che  la  midolla  del 
pane  di  recente  estratto  dal  for- 
no ed  ancora  caldissimo  se  si 
applichi  ad  una  qualche  parte 
del  corpo,  dopo  scorsa  una  mez- 
za ora  la  svessica  ed  esulcera  alla 
guisa  del  vescicante  , e che  se 
non  si  medichi  con  convenien- 
za a quell'ulcera  ed  alla  crosta 
fatta  in  principio,  diffìcilmente 
quindi  potrà  risanare.  Dall'ec- 
cessivo uso  delle  cantaridi  na- 
scono noiosissime  satinasi,  dello 
quali  due  storie  letali  narra  il 
Cabrolio  obs.  anat.  17.  Siano 
dunque  cauti  i medici  dal  gran- 
ile uso  dei  vessicanti  negli  uo- 
mini Salaci,  per  le  ragioni  dette. 

4-  Dall’ altuso  dei  vessicanti 
vedemmo  più  deliranti  e morti 
che  risanati.  Dopo  l'atnministra- 
zione  dei  vessicanti  osservai  che 
le  più  volte  il  ventre  troppo 
fluido  cessava  , ej  i polsi  che 
prima  erano  alti  quindi  si  o- 
.scuravano.  L’  acido  acetico  cor- 
regge e fissa  il  sale  volatile  cau- 
si i co  delle  cantaridi  ; perciò  se 
tu  voglia  forti  i vessicanti  ag- 
giungi un  poco  di  aceto  o di 
fermento  vecchio  , o in  luogo 
• li  essi  aggiungi  un  empiastro 
di  mucillaggine  e simile. 

Mai  più  facilmente  si  cancre- 


nano le  piaghe  dei  vessicanti 
che  quando  in  questi  si  pone 
troppa  dose  di  cantaridi  o per 
colpa  del  medico  o degli  spezia- 
li. Imperocché  le  cantaridi  es- 
sendo leggerissime  in  guisa  che 
cinquanta  delle  medesime  ap- 
pena pesano  una  dramma  , si 
erra  facilmente  nel  prescriverne 
la  dose  ; perciò  agli  speziati  si 
debbono  ordinare  per  numero  ; 
per  esempio:  sei  o dieci  ec.,  ma 
non  per  peso. 

Le  cantaridi  prese  per  bocca 
o per  debellare  una  iscuria  di- 
sperata o per  eocitare  la  vene- 
re o contro  la  gonorrea  viru- 
lenta sogliono  produrre  pessimi 
sintomi;  primieramente  di  fatto, 
dopo  averle  prese  si  esulcera 
la  vessica  ed  il  meato  orinario, 
quindi  poco  a poco  s’infìarama 
il  fegato  e si  corrodono  le  in- 
testina e si  risvegliano  immensi 
dolori  nell’ epigastrio, , dietro  ai 
quali  dolori  viene  l'alienazione 
della  mente  e la  morte  se  non 
si  espellano  subito  fuori  le  can- 
taridi , o non  se  ne  abbatta  la 
forza. 

Su  questo  argomento  vedi  mol- 
te cose  presso  Francesco  Gioel, 
ove  con  prudenza  propone  la 
cura.  Contro  le  cautaridi  serve 
di  antidoto  il  latte  naturale  ed 
artificiale  , secondo  attesta  il 
Langio  epist.  sep.  I.  1.  Osser- 
vai che  negli  nomini  di  tempe- 
ramento adusto  e bilioso  i ves- 
sicanti talora  restano  infruttuo- 
si, anzi  nocivi,  imperocché  ol- 
tre che  il  luogo  vessicato  vee- 
| urentemente  s’iafiamma  e si  e- 
I scoria  cod  atrocissimo  dolore  , 

| con  piccola  e talora  nessuna  e- 
vacuazioue  di  siero  , la  vessica 
vien  presa  da  atrocissima  strau- 
! guria. 
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In  questi  temperamenti  per- 
tanto quando  il  sangue  sia  pre- 
gno di  copia  di  sale  e di  zolfo, 
e venga  diluito  da  poca  quan- 
tità di  siero,  è necessario  che  i 
pratici  dopo  )'  amministrazione 
dei  vessicaoti  prescrivano  l'uso 
copioso  dei  diluenti,  onde  schi- 
vare i mali  esaminati  ec.  E qui 
brevemente  abbiamo  indicato  gli 
incomodi  che  derivano  dall’ap- 
plicazione dei  vessicanti,  e che 
fin  qui  mi  toccò  a vedere  nello 
spedale;  ora  discendiamo  ai  co- 
modi ec. 

CAPITOLO  IIL 

Dei  comodi  dall'  uso  dei 
vessicanti. 

j 

§.  i.  Sebbene!  vessicanti  pro- 
ducano i mali  esaminati  nel  ca- 
pitolo superiore  , non  per  que- 
sto nulladimeno  si  debbono  pro- 
scrivere dalla  repubblica  medi-  : 
ca  ; poiché  tanto  essi  che  tutti 
gli  altri  medicamenti  vanno  di 
pari  passo  , ed  il  vino  sebbene 
ubriachi  e produca  molti  mali 
del  capo  , non  per  questo  ne 
proibiscono  l'uso  i rettori  delle 
città,  poiché  alla  umana  impru- 
denza e non  alla  qualità  dele- 
teria del  vino  si  debbono  attri- 
buire quelli  effètti  gravissimi  che 
arreco  1’  imbriacamento. 

Quanto  nella  costituzione  del 
sangue  acre  e colliquativa  noc- 
ciuono  i vessicaoti , altrettanto 
giovano  nella  diatesi  del  mede- 
simo crassa,  viscida  e che  si  di- 
spone ai  coagulamenti  ed  ai  ri- 
stagni. Nelle  febbri  che  sono 
accompagnate  da  polso  picco- 
lissimo, dalle  estremità  fredde, 
da  ansietà  e da  propensione  alle 
malattie  soporose  c da  altri  eoa 
Baglivi 
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gelamenti,  è incredibile  a dirsi 
quali  effetti  proficui  arrechino 
i vessicanti  , molto  piò  se  sia 
la  stagione  dell'inverno,  il  tem- 
peramento del  malato  inclini 
all’umido,  l’abito  pingue,  e si- 
mili; imperocché  comunicato  il 
sale  acre  delle  cantaridi  agli  ti- 
mori disposti  al  coagulamento, 
disgrega,  discioglie  le  loro  par- 
ticelle e le  dispone  alla  pristi- 
na fluidità.  Per  dirlo  in  una 
parola,  onde  sciogliere  gl’  inci- 
pienti coagulamenti  del  sangue 
ed  i ristagni  in  qualunque  mor- 
bo, in  qualunque  età,  tempera- 
mento, stagione  dell’anno  ec., 
appena  trovai  fuori  dei  vessi- 
canti un  altro  rimedio  così  ec- 
cellente e che  agisca  con  tanta 
celerità. 

E queste  cose  hanno  peso  an- 
co maggiore  perchè  in  nulla  si 
dilungano  dalla  sentenza  degli 
arabi.  Imperocché  costoro  i pri- 
mi inventori  dei  vessicanti  mai 
se  ne  servivano  se  non  per  ri- 
svegliare i soporosi  e coloro  che 
erano  raffreddati  dal  morbo,  co- 
me si  può  verlere  presso  Oriba- 
sio  , il  quale  il  primo  fra  gli 
Arabi  scrisse  dell’uso  dei  me- 
desimi ; ed  ove  non  era  neces- 
sario o di  risvegliare  i soporosi 
o di  riscaldare  i raffreddati  dal 
morbo,  si  astenevano  totalmente 
dall’uso  dei  vessicanti. 

Non  così  si  condussero  i me- 
dici delle  età  susseguenti  , i 
quali  guidati  dalla  falsa  opinio- 
ne che'  i vessicanti  avessero  la 
forza  di  estrarre  il  veleno  delle 
febbri  maligne,  li  prescriveva- 
no senza  scelta  contro  tutte  le 
febbri  di  qualunque  natura  si 
fossero,  con  grave  danno  dei 
malati , siccome  abbiamo  pro- 
vato nel  capitolo  superiore.  Os- 
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servai  nella  pleuritiile,  fogge  pre. 
ceduta  o no  la  emissione  del 
sangue  che  talora  verso  il  quin- 
to , settimo  o negli  altri  giorni 
intermedii  appariva  una  grande 
difficoltà  di  respirare  o di  espet- 
torare lo  sputo  , la  quale  met- 
teva il  paziente  in  grave  peri- 
colo della  vita.  Riuscito  vano 
qualunque  altro  rimedio  oppo- 
sti due  vessicanti  alle  tibie  o 
alle  cosce  non  solo  promoveva- 
no  subito  con  istupore  la  espet- 
torazione, la  quale  è la  prima- 
ria crise  delle  malattie  del  pet- 
to, ma  anco  rendevano  più  mi- 
te la  difficoltò  del  respirare  con 
cambiamento  del  morbo  in  me- 
glio. Dico  anco  di  più!  in  qua- 
lunque giorno  si  appresemi  nei 
pleuritici  la  difficoltà  del  respi- 
rare e dell’  escreare  lo  sputo  , 
subito  si  debbono  applicare  due 
vessicanti  alle  tibie  , secondo 
pure  il  sentimento  d'Ippocrato 
lib.  3 progn.  67,  dicendo.  In pul- 
monis  quicumque  tumores  fiunt 
ad  entra,  boni,  nec  potest  aliud 
quicquam  melius  decidere  prae- 
sertim  si  mutato  sputo,  sic  ap- 
pareant.  Fin  qui  egli. 

E di  certo  io  confesso  che  di 
centinaja  di  malati  ne  muori- 
rono  pochissimi  di  quelli  che 
furono  trattati  col  prefato  me- 
todo da  un  certo  dottissimo  ine-, 
dico  in  un  celebre  spedale , e 
ciò  principalmente  osservai  nel- 
l’anno 1694  In  Roma  nel  tem- 
po d'inverno,  in  cui  in  gran 
mimerò  dominavano  le  pleuri- 
tidi  epidemiche  , per  lo  freddo 
intensissimo  di  quella  stagione, 
prodotto  dalle  nevi  copiose  e dal 
gelo,  Imperocché  introdotto  il 
sale  acre  delle  cantaridi  nella 
massa  del  sangue  e quindi  nei 
polmoni,  tiei  quali  si  temeva  un 


ristagno,  scioglieva  gl’incipienti 
coagulamenti  ; e col  restituire  gl  i 
umori  alla  pristina  circolazione 
e diminuiva  la  difficoltà  del  re- 
spirare e promoveva  l’esito  del- 
lo sputo  con  sollievo  del  malato. 

Avverti  pure  eh"  i prefati  pleu- 
ritici nei  quali  noi  osservammo 
questi  vantaggi  nou  furono  nel 
principio  purgati,  come  fanno 
alcuni  pratici,  ma  usate  le  op- 
portune sezioni  della  vena  , si 
prescrivevano  con  successo  i soli 
brodi  pettorali  ed  i rimedii  al- 
calini leggiermente  dissolventi 
nel  progresso  della  cura  ec.  Do- 
po avere  usato  nella  pleuritiile 
i vessicanti  osservai  che  la  diar- 
rea , se  in  quel  tempo  vi  era  , 
diminuì  o si  soppresse  del  tutto. 
Talora  pui  dopo  i vessicanti  nel- 
la pleuritide  più  copiosa  fluiva 
l'orina,  e tanto  la  soppressione 
della  diarrea  , quanto  il  flustu 
della  oiina  con  grande  sollievo 
del  malato. 

Nè  ciò  è meraviglia,  imperoc- 
ché per  la  esperienza  infallibile 
e pel  decreto  d’ippocrnte  risulta 
che  il  flusso  del  ventre  che  so- 
praggiunge nella  pleuritide  è 
nasi  sempre  pernicioso  poiché 
ietro  di  esso  si  sopprime  lo 
sputo,  aumenta  la  difficoltà  del 
respirare,  ed  il  malato  dopa  po- 
chi giorni  muore  , o incoi) tra 
croniche  malattie, 

Quindi  chiaramente  risulta 
quanto  errino  coloro  , che  col 
pretesto  del  minoramento  della 
cacochimia  , o di  altri  simili 
sciucchezze,  subito  sul  bel  prin- 
cipio delle  pleuritidi  ammini- 
strano i purganti  con  tanto  de- 
trimento dei  malati.  Imperoc- 
ché le  polmoniti  e le  pleuritidi 
traendo  loro  origine  dalla  dia- 
lesi infiammatoria  della  massa 
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sanguigno,  che  fa  violenza  alle 
delicatissime  membrane  dei  pol- 
moni, si  dee  con  ogni  industria 
procurare  che  la  infiammazione 
con  dolcezza  si  sciolga,  per  la 
deplezione  dei  Vasi  e per  gli  al- 
cali temperati. 

Ma  se  al  sangue  infiammato 
tu  aggiunga  gli  stimoli  infiam- 
matorii  dei  purganti,  principal- 
mente quando  la  malattia  è tut- 
tora cruda,  non  solo  risveglierai 
movimenti  del  tutto  contrarii 
alla  natura  , ma  esacerbata  la 
infiammazione  , sopprimerai  lo 
sputo,  aumenterai  la  difficoltà 
del  respirare,  fino  a che  in  breve 

0 sopraggiunga  la  morte  , o il 
paziente  incontri  la  tabe. 

a.  Di  quanto  pericolo  sia- 
no i purganti  nella  pleuritide 
e nelle  malattie  del  petto  , di 
altrettanta  utilità  al  contrario 
sono  i diuretici.  Imperocché  in 
tutte  le  malattie  del  petto  sem- 
pre si  deè  trarre  il  fomite  alle 
vie  dell’  orina,  dietro  1*  infalli- 
bile documento  della  natura  e 
della  espetienza.  Nelle  malattie 
poi  del  capo  e della  faccia  , 
dietro  i medesimi  insegnamenti, 

1 leggieri  purganti  frequente- 
mente amministrati  recano  una 
grande  utilità  , principalmente 
se  in  quel  tempo  siano  stati 
prescritti  anco  i pediluvii.  Quin- 
di quadra  quel  commento  di 
Giacozio  alle  coache  d’  Ippo- 
crate  I,  4.  foglio  aia.  dicendo: 
Alvus  fere  semper  stringitur  in 
morbis  capiti s.  Quando  io  par- 
lo delle  malattie  del  capo,  non 
intendo  di  quelle  prodotte  dal- 
1'  acrimonia,  dalla  convulsione 
e dal  troppo  impeto  dei  solidi 
« dei  fluidi  , ma  più  che  altro 
dalla  gravezza  , ristagnamento 
e lentezza  dei  fluidi. 


Fra  i purganti  sommamente 
opportuni  in  queste  malattie, tic- 
ne  il  primo  luogo  la  polvere  di 
cornachino, siccome  di  frequente 
abbiamo  osservato.  Fra  i diti  reti  - 
ci,  unici  alle  malattie  del  petto, 
sono  eccellenti  tutte  le  prepa- 
razioni di  terebinto,!  mille  piedi 
preparati,  il  siroppo  di  altea  del 
Fernelio,  e le  erbe  volgarmente 
dette  aperienti.  L’acido  essendo 
inimico  al  petto  , parimente  i 
diuretici  preparati  cogli  acidi 
saranno  sospetti  in  cotali  ma- 
lattie. Lo  che  osservò  pure  Ho- 
smain  in  Schrod.  f.  376  . ove 
rigetta  1’  uso  del  balsamo  di 
zolfo  nella  tisi  e nelle  malattie 
del  petto,  perchè  è pieno  di  un 
acido  untuoso  , che  invece  di 
sradicare  aumenta  la  tisi  , se- 
condo attesta  l' espertisimo  Val- 
schimid.  Ma  ritorniamo  a noi. 

I vessicanti  apprestati  agli 
uomini  deliranti  recavano  piut- 
tosto danno  che  utilità,  e molti 
di  essi  mUorivano.  Al  contrario 
le  donne  deliranti  per  l'ammi- 
nistrazione dei  vessicanti  pro- 
cedevano in  meglio,  con  sollie- 
vo dei  sintomi  del  morbo  e con 
acquisto  della  salute.  E ciò  os- 
servammo in  Roma  nel  princi- 
pio dell’  anno  i6q4  , nel  qual 
tempo  il  gelo  e la  neve,  diver- 
samente da,  quello  che  suolsi 
nel  Lazio  renderono  gravemen- 
te più  aspro  P inverno  , e pro- 
dussero moltissime  morti  repen- 
tine, catarri  febbrili,  tossi  umi- 
de con  infarcimento  dei  polmo- 
ni , polmoniti  e pleuriti  , dalle 
quali  in  maggior  numero  veni- 
vano affetti  gli  uomini  che  le 
donne,  dolori  colici  e simili. 

Quando  sovrasta  il  delirio  , 
invece  del  vessicante  io  soglio 
aprire  la  salvatella  nella  mano 
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o destra  o sinistra,  talora  ordino 
le  coppe  scarificate  alle  scapole, 
ed  estraggo  sangue  in  ragione 
«Iella  età,  del  temperamento  ec. 
Dopo  la  sezione  di  questa  verta 
spessissimo  ho  fermato  nel  suo 
nascere  il  delirio,  o seppure  era 
da  qualche  tempo  sorto  , 1’  ho 
sommamente  diminuito  ; ossia 
che  fosse  stato  divertito  o sce- 
mato per  cotali  emissioni  l’ im- 
pulso al  rapo  del  sangue  infiam- 
mato ed  acre. 

Fatta  la  emissione  del  sangue 
prescrivo  copiose  emulsioni  con 
acqtia  di  cardo  santo,  o di  viole 
o di  orzo,  o i brodi  diluenti  al- 
terati con  erbe  refrigeranti  , e 
temperati  con  congrua  porzione 
di  nitro  ; fra  i nitrati  , io  lodo 
il  nitro  stibbiato  o il  sale  di 
prunella.  Le  piaghe  fatte  dai 
vcssicanti  talora  peggiorano  o 
per  vizio  della  materia  morbosa 
o del  male  abito  del  corpo,  ed 
allora  adagio  adagio  inaridisco- 
no con  colore  nerastro  o livido 
e minacciano  quasi  la  cancrena. 
In  tale  stato  della  piaga  sarà 
un  eccellente  rimedio  il  lenirla 
con  mele  rosato  due  o tre  vobe 
il  giorno;  i malati  dalle  unzio- 
ni del  mele  provano  un  certo 
molesto  senso  di  dolorosa  pun- 
tura e come  una  effervescenza, 
lo  che  è buon  segno;  imperoc- 
ché passato  un  giorno  o due  , 
apparirà  umida  la  piaga,  si  pro- 
inuoverà  1’  espurgazione,  cadrà 
la  crosta  nera  stesa  sulla  piaga 
antecedente,  e poco  dopo  com- 
parirà la  carne  rubiconda. 

3.  Non  solo  nelle  piaghe  dei 
vessicanti,  ma  generalmente  in 
tutte  quelle  che  tendono  alla 
corruzione  ed  alla  sordidezza 
abbiamo  osservato  ottimi  effetti 
dal  mele  rosato.  In  Roma  nel 


mese  di  maggio  del  i6q3  io  cu- 
rava un  giovane  di  un’  ulcern 
inguinale  per  bubbone  venereo 
con  febbre  acuta,  sete,  debolez- 
za di  forze  ec.  L’  ulcera  era  e- 
stesa  , dolorosa  , infiammata  e 
coperta  di  una  crosta  nera.  Su- 
bito alla  mattina  prescrissi  on- 
cie  dieci  di  siero  di  latte  di  ca- 
pra depurato , alla  sera  poi  e- 
mulsioni  di  semi  di  melone  e 
cicerbita  fatte  nell’  acqua  di 
cardo  santo,  mescolandovi  due 
scropoli  di  occhi  di  granchio  ; 
invece  di  cibo  solido  prendeva 
ogni  sei  ore  un  brodo  alterato 
con  erbe  alraliche  , aggiuntovi 
talora  un  torlo  d’  uovo.  Io  fo- 
mentava 1’  ulcera  soltanto  con 
mele  rosato  due  o tre  volte  al 
giorno. 

Continuato  questo  metodo 
per  dieci  giorni  cessò  la  febbre 
coi  sintomi  concomitanti  , e 1’ 
ulcera  ottimamente  si  depura- 
va, fino  a che  presa  una  leggera 
decozione  di  salsapariglia  , «li 
legno  guajaco,  di  sfibbio  crudo 
ec.  , fu  ridonato  alla  primiera 
salute. 

Qui  si  dee  di  passaggio  no- 
tare che  nella  cura  delle  ulcere 
ha  una  gran  forza  per  lo  risa- 
namento la  dieta  risultante  dai 
diluenti,  come  sono  le  decozio- 
ni delle  erbe  alealino-dolcifican- 
ti  e balsamiche,  i biodi  vulne- 
rarli e simili  , dati  in  gran  co- 
pia. Imperocché  per  cotali  co- 
piosi diluenti  il  sale  acre  delle 
ulcere  inerente  alla  massa  del 
sangue  si  dolcifica  , si  ottunde 
e diluto  in  fluido  copioso,  per 
lo  vie  adattate  dalla  tintura,  per 
secesso  cioè  , per  orina  o per 
sudore  prontamente  si  elimina, 
e così  dolcificato  e purificato  il 
sangue  , conviene  sommamen- 
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te  alla  cicatrizzazione  deli’ ul- 
cera. 

Tutti  i quali  buoni  effetti  i 
medici  non  potranno  di  vero 
sperare  per  gl'  ipocausti,  la  die- 
ta essiccante  , i decotti  sudori- 
feri, e cotali  altri  rimedii  , coi 
quali  esaltando  sempre  più  e 
rendendo  più  aspro  il  sale  acre 
delle  ulcere,  le  riducono  in  uno 
stato  disperato  di  salute,  prin- 
cipalmente se  il  corpo  del  ma- 
lato non  sia  cachettico,  umido, 
pallido,  lasso,  nè  tali  parimente 
siano  le  ulcere  ; nel  qual  cbso 
il  consueto  uso  degli  essiccanti 
in  parte  gioverà  ec. 

Nelle  malattie  degli  occhi  e 
della  faccia  i vessicanti  appli- 
cati alla  cervice  sono  come  spe- 
cifici e migliori  di  ogni  altro 
rimedio  , principalmente  nella 
suffusione  e flussione  agli  oc- 
chi , siccome  di  frequente  ab- 
biamo veduto.  Talora  le  pia- 
ghe dei  vessicanti  difficilmente  si 
cicatrizzano,  sebbene  il  morbo 
principale  molto  prima  sia  stato 
risanato  , ed  esse  abbiano  suffi- 
cientemente espurgato  la  mate- 
ria morbosa.  E poiché  l'apertura 
delle  ulcere  dura  talora  per  mol- 
ti mesi,  eludono  certamente  la 
virtù  di  qualunque  rimedio. 

Fra  li  rimedii  proficui  gran- 
demente in  questo  caso  nessuno 
ne  torrai  migliore  della  polvere 
d’  incenso  sciolta  nell’  alcool  , 
ed  aspersa  sull’ulcera  due  volte 
al  giorno,  con  che  in  breve  le 
abbiamo  risanate.  Ho  pure  pro- 
vato per  la  cicatrizzazione  le 
fila  polverizzate  bollite  nell’al- 
lume crudo,  quindi  seccate,  e 
poste  sulle  ulcere.  Talora  anco 
queste  le  ho  trovate  poco  pro- 
ficue , quando  cioè  il  corpo  è 
troppo  impuro. 


m 

4.  I vessicanti , i senapismi , 
i purganti  e gli  altri  cotali  sti- 
moli non  si  debbono  usare  nei 
corpi  pingui  , pletorici  e pieni 
di  troppa  copia  di  umori  , se 
prima  non  si  vuotino  i vasi  per 
mezzo  della  emissione  del  san- 
gue, se  sia  indicata,  o per  una 
severa  dieta.  Imperocché  essen- 
do si  gran  copia  di  umori  o or- 
gasmo dei  medesimi  nei  vasi 
sanguigni,  le  secrezioni  dei  flui- 
di per  li  cribli  dei  visceri  e delle 
altre  parti,  o difficilmente  si  fa 
ranno,  o morbosamente.  Poiché 
dietro  le  leggi  della  meccanica 
Hlle  funzioni  non  solo  si  ricer- 
cano i pori  liberi  e proporzio- 
nata resistenza  dei  solidi  , ma 
eziandio  moto  proporzionato  e 
copia  di  fluidi  da  secernere , 
1’  una  delle  quali  cose  se  pecchi 
nel  modo  predetto,  le  secrezioni 
si  faranno  preternaturalmente  , 
come  superiormente  abbiamo  in- 
dicato della  cura  del  sopore  nel 
principio  e nell’  aumento  del- 
1’  accesso  delle  (ebbri  ardenti 
soltanto  per  le  emulsioni  e per 
li  refrigeranti. 

Per  mezzo  degli  stimoli  dei 
purganti  , dei  vessicanti  , dei 
diaforetici  ec.  , maggiore  si  ri- 
sveglia nei  fluidi  la  fermenta- 
zione , il  turgore  e l’orgasmo  , 
e nei  solidi  una  certa  vivida 
oscillazione  ; per  lo  che  se  gli 
umori  ridondino  nei  vasi,  e per 
le  veementi  fermentazioni  siano 
giunti  al  grado  estremo  di  tur- 
gore, e per  questa  ragione  supe- 
rino la  resistenza  dei  solidi  , e 
così  variamente  divarichino,  e- 
stendano  e stornino  le  fibre  dei 
visceri,  non  è meraviglia  se  po- 
co dopo  succedano  o rotture 
dei  vasi  e fissazioni  pericolose 
dei  fluidi. 
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E questo  copiosamente  ce  lo 
appresenta  la  quotidiana  espe- 
rienza, poiché  dopo  avere  im- 
prudentemente ed  intempesti- 
vamente amministrato  i purgan- 
ti, i vessieanti,  i diaforetici  ec., 
niente  con  maggior  frequenza 
osserviamo  nella  pratica  dell'e- 
sacerbamento della  febbre,  del 
delirio,  dell'  infiammazione  dei 
visceri  , dei  moti  convulsivi  , 
delle  emorragie  e simili;  le  quali 
cose  invero  non  accoderebbero, 
se  vuotati  in  pria  i vasi  san- 
guigni per  la  emissione  del  san- 
gue, si  prescrivessero  quindi  tali 
rimedii;  imperocché  qualunque 
fermentazione  o turgore  fosse 
eccitato  dai  medesimi  , mentre 
gli  umori  circolassero  in  più 
ampio  spazio,  si  scioglierebbero 
e si  commuoverebbero,  e sarebbe 
impossibile  che  facessero  impeto 
sulle  parti  solide,  da  prepararsi 
la  strada  al  coagulamento  ed  al 
ristagno. 

Guidato  da  queste  ragioni 
forse  Sydenham  , tanto  lodato 
dalle  accademie  d’Italia, avanti 
l’uso  dei  purganti,  principal- 
mente forti  , grandemente  per- 
suade la  deplezione  dei  vasi  per 
la  emissione  del  sangue  o per 
la  dieta  , se  il  morbo  concede 
indugio.  Questo  autore  parimen- 
te fra  gli  altri  della  età  nostra 
per  mezzo  di  osservazioni  cento 
volte  ripetute  stabilì  infine  il 
metodo  col  quale  si  debba  trat- 
tare la  fermentazione  febbrile 
risvegliata  nel  sangue.  E il  pri- 
mo egli  fra  i settentrionali,  fra 
essi  d'altronde  uomini  dotti,  ri- 
dusse al  debito  aentiero  della 
ragione  e della  esperienza  il  me- 
todo alquanto  turpe  del  medi- 
care; fissando  fratte  altre  la  mas- 
sima che  egualmente  peccano  i 


medici  che  nel  principio  delle 
malattie  acute  amministrano  i 
purganti  , come  quelli  che  nel 
principio  delle  medesime  ammi- 
nistrano i diaforetici. 

Imperocché  in  quel  tempo 
essendo  ancor  cruda,  confusa  ed 
impotente  alla  depurazione  la 
fermentazione  della  materia  feb- 
brile peccante,  per  gli  stimoli 
aggiunti  dei  purganti,  dei  dia- 
foretici ec.,  maggiormente  si  di- 
sturberà ed  aumenterà  , ed  in- 
vece della  debita  separazione 
produrrà  l’esacerbamento  della 
febbre  o un  raddoppiamento,  le 
Vigilie,  il  delirio,  infiammazioni 
dei  visceri , moti  convulsivi  e 
cento  altri  sconcerti  ec.  Ma  as- 
sai a lungo  sii  questo  argomento 
abbiamo  parlato  superiormente 
nei  libri  della  Pratica  Sapienza. 

5.  Da  quello  che  abbiniti  det- 
to risulta  che  i Vessieanti  hanno 
una  grande  virtù  di  dissolvere 
ed  attenuare  il  sangue  crasso  e 
coagulato  e che  in  qualche  luo- 
go ristagna  , e che  perciò  sono 
come  specifici  nelle  malattie  de- 
gli occhi  che  dipendono  da  flus- 
sione,  da  suffusione,  nelle  feb- 
bri per  coagulamento,  e simili 
che  hanno  un  corso  lento  ec. 
Ma  poiché  le  ostruzioni  perti- 
naci dei  visceri,  le  cachessie,  le 
soppressioni  dei  mesi  parimente 
diuturne  traggono  pure  l’origine 
da  un  tal  sangue  ; perciò  esor- 
tiamo i medici  che  nei  casi  di- 
sperati esperimentino  l’uso  delle 
cantaridi  o in  forma  di  empia- 
stro  o in  altro  modo  più  como- 
do, onde  la  cura  di  questi  sì  dif- 
ficili morbi  riceva  quindi  una 
qualche  luce,  e noi  pure  ci  di- 
lunghiamo alquanto  dalla  soglia 
dell'uscio. 

Tommaso  Bertolino  centur.  5. 
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osserv.  8a.  insegna  il  modo  di 
preparare  la  infusione  di  can- 
taridi, che  egli  annunzia  sicco- 
me specifico  nella  gonorrea  vi- 
rulenta, nella  soppressione  del- 
la orina  e nel  cacciare  il  cal* 
colo.  Ecco  il  modo  di  prepa- 
rarla. 

S'infonda  un  denaro  di  pol- 
vere di  cantaridi  in  tre  oncie  o 
quattro  di  vino,  del  Reno  o di 
spirito  di  vino  si  tenga  in  infu- 
sione per  alquanti  giorni,  quindi 
ti  filtri  per  carta  sugante,  onde 
nulla  si  mescoli  della  sostanza 
delle  cantaridi.  Del  liquido  co- 
lato una  cucchiaiata  si  mescoli 
con  sette  volte  di  vino  o di  cer- 
vogia, e di  questa  mistura  se 
ne  prenda  il  primo  giorno  un 
cucchiajo,  nel  seguente  due  , e 
cosi  di  seguito. 

lo  non  ho  ancora  provato  se 
questa  rimedio  si  possa  tentare 

Iter  bocca  nelle  ostruzioni  e nel- 
e malattie  esaminate  poco  so- 
pra. Coloro  che  vanno  soggetti 
a gravissima  tosse  con  isputo 
crasso  e copioso  da  nessun  altro 
rimedia  ritraggono  tanta  utilità 
quanta  da  un  vesaicante  appo- 
sto alla  cervice;  e se  accada  che 
la  piaga  provocata  da  questo 
risani  , si  potrà  fare  un  altro 
vessicante  fralle  orecchie  o so- 
pra l’omoplata;  imperocché  l'af- 
flusso sieroso  sciolto  dalla  com- 
page del  sangue,  e trasudando 
qua  e là  derivasi  per  li  vessi- 
canti  dall 'afflusso  che  faceva  sul 
polmone,  e risvegliava  cosi  la 
tosse,  come  più  volte  abbiamo 
osservato  nello  spedale,  prescri- 
vendolo un  medico  vecchio  ; e 
come  provò  in  se  stesso  anco  il 
W i Ili*. 

Notate  queste  cose  fedelmente 
e brevemente  sull'  uso  dei  ves- 


sicanti  , nel  seguente  capitolo 
daremo  ragione  secondo  la  mec- 
canica del  modo  con  cui  agi- 
scono i vessicanti, 

CAPITOLO  IV. 

ha  natura  dei  vessicanti  eviden- 
temente si  dimostra  dietro  la 
meccanica  dottrina  degli  sti- 
moli. 

§.  i.  I vessicanti  agiscono 
stimolando  ed  ottengono  il  luo- 
go principale  frulli  stimoli;  nul- 
ladiraeno  ad  una  maggiore  no- 
tizia dei  medesimi,  esporremo 
brevemente  alcune  case  dietro 
la  mente  del  Bellini  nel  dottis- 
simo argomento  degli  stimoli. 

Dico  primieramente.  Dallo 
stimolo  deve  succedere  un  mag- 
giore sforzo  dei  moti  delle  par- 
ti, delle  quali  si  compone  tutto 
il  sistema  delle  membrane,  co- 
me pure  la  espressione  di  qua- 
lunque liquido  del  capo  e la 
derivazione  del  medesimo  fin 
dove  si  può, 

Dino  in  secondo  luogo.  Per  la 
forza  dello  stimolo,  i villi  delle 
membrane,  vale  a dite  di  tutto 
il  corpo,  debbono  contrarsi  più 
validamente  della  naturale  con- 
trazione, ed  in  questa  guisa  farsi 
più  facilmente  la  espressione  dei 
liquidi.  Di  fatto  per  questa  mag- 
giore contrazione  succederà  che 
i villi  diverranno  più  brevi,  più 
duri,  rigidi  e tesi,  onde  il  tre- 
more più  vivido  ed  il  corso  dei 
fluidi  al  contatto  della  detta  fi- 
bra con  maggiore  sforzo  per  tu 
diametro,  E perciò  in  ragione 
dell’aumento  dell'uno  e dell’al- 
tro sforzo  più  facile  la  espres- 
sione dei  liquidi  e la  derivaziu- 
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ne  dei  medesimi  , per  dove  si 
può  fare  cc. 

Dico  in  terzo  luogo.  Per  la 
forza  dello  stimolo  , la  contra- 
zione dei  muscoli  che  si  fa  dai 
liquidi  o dai  succhi  che  fluisco- 
no fra  i medesimi  deve  farsi  più 
valida  e che  quindi  succederà 
più  facilmente  la  repressione  dei 
liquidi  e che  di  più  dallo  sti- 
molo sarà  aumentata  la  velo- 
cità ed  il  corso  del  sangue.  Poi- 
ché per  la  forza  dello  stimolo 
il  liquido  nerveo  viene  spinto 
in  onde  più  frequenti  , perciò 
per  lo  moto  di  derivazione  sarà 
trasportata  nei  nervi  di  tutti  t 
muscoli  una  quantità  di  liquido 
maggiore  del  naturale , per  lo 
che  i muscoli  più  validamente 
si  contrarranno  e validamente 
faranno  impeto  all’  esterno  coi 
proprii  villi,  e spremeranno  quel- 
lo che  vi  ha  di  più  liquido  al 
contatto  di  se  , vale  a dire  in- 
torno ad  essi  e fratti  spazi!  per 
li  quali  successivamente  si  muo- 
vono mentre  si  contraggono  ec. 

Dico  in  quarto  luogo.  Secon- 
do la  diversità  della  parte  nella 
•piale  sucoede  lo  stimolo  può  es- 
sa arrossare  senza  tumore,  vee- 
mente infiammarsi,  senza  tume 
farsi,  nè  tubefarsi  ed  intumidire 
per  qualunque  altro  tumore  , 
anzi  veramente  evacuare  molto 
di  qualunque  materia  , senza 
che  lo  stimolo  chiami  o tragga 
la  medesima  materia  a quella 
parte  ee. 

Dico  in  quinto  luogo.  Che 
questi  medesimi  fenomeni  acca- 
dranno se  collo  stimolo  sia  con- 
giunta una  qualche  facoltà  che 
penetri  addentro  e tragga  seco 
gli  umori  ; ma  che  possa  anco 
provenire  qualche  male  ed  alcun 
che  diverso  dal  solo  stimolo. 


Dico  in  sesto  luogo.  Se  lo 
stimolo  sia  anco  divellente  e non 
soltanto  flettente,  e sia  o uno 
stimolo  semplice  o congiunto 
con  fermento  produrrà  parimen- 
te i medesimi  fenomeni  che  ab- 
biamo esposto  di  sopra. 

Dico  in  settimo  luogo.  Dagli 
stimoli  semplici  e non  congiunti 
con  fermento  e che  producono 
evacuazione  , o la  evacuazione 
si  faccia  per  li  emissarii  natu- 
rali, per  esempio,  per  le  narici, 
la  bocca,  il  ventre  ec.,  o dalla 
stessa  parte  stimolata,  dico,  ri- 
peto che  si  può  evacuare  e quel 
che  per  lo  stimolo  si  spreme  da- 
gli umori  che  circolano  qua  e 
la  , e quel  che  si  spreme  dalla 
sostanza  dei  villi,  o dalle  fibre 
delle  parti  solide;  e la  medesi- 
ma cosa  succederà  per  li  stimo- 
li con  fermento  , quali  sono  i 
vessicanti  i senapismi  ec.  Im- 
perocché questi  e tutti  gli  al- 
tri stimolanti  fanno  si  che  qua- 
lunque villo  o fibra  delle  parti 
solide  validamente  si  contragga 
e sprema  quello  che  può  fluire. 

Pertanto  questo  medesimo  flus- 
so sarà  derivato  per  dove  si  po- 
trà, e quello  che  da  qualunque 
vaso  si  spremerà  sarà  derivato 
fuori  e condotto  frali»  membrane 
ed  alla  loro  superficie  e fra  i 
pori  delle  medesime.  Ed  al  con- 
trario quello  che  é estratto  dai 
villi  delle  membrane  potrà  es- 
sere tradotto  fra  i vasi.  Pertan- 
to i prefati  stimoli  evacuanti  an- 
corché non  congiunti  con  fer- 
mento possono  condurre  per  li 
emissarii  o naturali,  o fatti  ds 
essi  nel  luogo  stimolato  e ves 
sicato  e quello  che  si  spreme 
dagli  umori,  e quello  che  si  spre- 
me dalla  sostanza  dei  villi  ec. 

Dico  i/i  ottavo  luogo. Gli  stimo- 
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li  non  evacuanti  muovono  mas- 
simamente, e massimamente  pos- 
sono sciogliere.  Lo  stesso  fanno 
gli  evacuanti  non  congiunti  con 
fermento,  e di  più  diminuisco- 
no la  quantità  dei  liquidi  , e 
bisogna  che  gli  uni  e gli  altri 
essicchino  moltissimo.  Gli  eva- 
cuanti congiunti  con  fermento 
potranno  portare  anch'  essi  i 
medesimi  effetti,  ma  secondo  la 
diversità  del  fermento  col  quale 
sono  congiunti,  addensare,  fon- 
dere, coagulare  , fermare  , e fi- 
nalmente produrre  quello  che 
ynoi. 

Dallo  stimolo  ai  fa  una  mas- 
sima contrazione,  e per  la  con- 
trazione una  massima  espressio- 
ne dei  fluidi  anco  a parti  re- 
motissime} perciò  muove  massi- 
mamente tanto  i fluidi  che  i 
solidi;  dunque  nelle  malattie  per 
coagulo  e lentore  con  paralisi 
delle  fibre  o lassezza,  massima- 
mente si  debbono  usure  , e sa- 
rebbe colpa  il  trascurare  o il 
deridere  , come  volgarmente  si 
fa,  gli  stimolanti  per  una  pre- 
concetta falsa  ipotesi  . Poiché 
nei  vasi  sanguigni,  per  l’aumen- 
to della  medesima  contrazione 
si  muteranno  i lenti  contatti  di 
qnel  liquido  che  si  sofferma, 
mentre  viene  aumentata  la  ve- 
locità di  tutto  il  sangue,  si  pre- 
sterà forza  maggiore  per  rimuo- 
vere trasversalmente  quello  per 
la  lunghezza  dei  canali  , e ri- 
durlo ai  visceri  , per  li  quali 
possa  essere  ulteriormente  lavo- 
rato e disposto  all’  esito. 

Dico  in  nono  luogo.  Se  le 
parti  del  liquido  che  bagna  le 
membrane  del  corpo  nostro  si 
premessero  tutte  mutuamente  , 
e si  urtassero  per  qualunque 
senso  , non  diversamente  dalle 
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parti  del  sangue  entro  i vasi  , 
potrebbe  in  ragione  di  quella 
pressione  la  materia  derivarsi 
anco  agli  emissarii  degli  stimoli 
delle  parti  le  più  distanti  e per 
essi  purgarsi  ; ma  quello  sforzo 
mutuo  in  ootal  liquido  non  sem- 
bra conveniente  alla  ragione. 

Similmente  se  la  cute  e tut- 
te le  membrane  del  corpo  no- 
stro , fossero  naturalmente  in 
quella  tensione  appena  in  qual- 
che parte  fossero  urtate  e sti- 
molate , per  ogni  dove  si  con- 
trarrebbero per  l'ambito  della 
divulsione,  e quella  contrazione 
succederebbe  per  tutto  il  cor- 
po , cosi  onde  il  di  lei  sforzo 
tendesse  al  luogo  della  divul- 
sione e verso  il  medesimo  spin- 
gesse tutto  quello  vi  ha  di  li- 
quido, come  succede  nella  ves- 
sica  orinaria,  quando  si  spreme 
1’  orina,  fatto  un  emissario  per 
lo  stimolo,  potrebbe  in  ragione 
della  sua  contrazione  derivarsi 
la  materia  delle  parti  più  re- 
mote all'emissario  dello  stimo- 
lo, e per  esso  espurgarsi  ec.  Ma 
cotale  tensione  naturale  in  tut- 
te le  membrane  , e tale  con- 
trazione e sforzo  , o impulso 
verso  lo  stimolo  non  sembrano 
consentanei  alla  ragione. 

Del  resto  la  materia  inerente 
in  qualche  parte  si  potrà  ri- 
muovere per  uno  stimolo  da 
essa  distante  , se  un  nervo  o 
qualunque  membrana  tesa,  cui 
venga  apposto  lo  stimolo  per- 
venga e s’intessa  alla  parte  cui 
aderisce  la  materia  da  evacuarsi; 
per  lo  emissario  dello  stimolo 
potrà  evacuarsi  poi  se  sia  an- 
cora entro  un  nervo  o possa 
fluire  per  li  villi  della  mem- 
brana, o derivarsi  entro  i me- 
desimi; come  pure  la  forza  dello 
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stimolo  mossa  e ridotta  alla  flui- 
dità fluire  ai  loro  emissarii.  Il 
modo  poi  certissimo  con  cui  gli 
stimoli  agiscono  anco  a parti 
distanti  é,  perché  scuotono  tut- 
to il  coipo,  lo  stimolano,  lospre- 
mono  e diminuiscono  tutta  la 
quantità.  Ma  su  questo  trove- 
rai molle  cose  nel  follicolo  con- 
trattile presso  il  lodato  autore, 
al  quale  io  ti  rimando. 

Poiché  dunque  lo  stimolo  col 
mettere  in  contrazione  scuote 
non  solo  una  qualche  parte,  ma 
tutto  il  corpo,  ed  esso  tutto  lo 
spreme,  ed  i fluidi  espressi  scor- 
rono per  dove  possono  nei  va- 
si del  sangue  e per  ogni  dove, 
e per  gli  emissarii  alcun  che 
della  espressa  materia  si  spur- 
ga; perciò  per  essa  espurgazio- 
ne diminuendosi  tutta  questa 
quantità  , minor  copia  di  essi 
certamente  fluirà  a qualunque 
parte  afletta  sebbene  distante. 
Perciò  nelle  malattie  che  dice- 
si dipendere  da  flussione,  sicco- 
me sono  alcuni  catarri,  le  tossi 
soflocative  e prodotte  da  lenta 
materia,  le  malattie  degli  occhi 
e principalmente  le  suflusioni  , 
alcuni  dolori  che  periodicamente 
sì  esacerbano  ec.;  nelle  malattie 
parimente  da  ristagno  degli  u- 
mori  e da  pertinace  fissazione 
prodotte,  come  sono  le  apoples- 
sie, le  paralisi  , i sopori , le  o- 
struzioni  e simili  ec.  , gli  sti- 
moli dei  vessicanti  e altri  sti- 
moli di  questo  genere  per  le 
ragioni  anzidette  compiono  tut- 
ta la  cura  salutare  , e sarebbe 
peccato  in  questi  casi  l'omette- 
re i vessicanti,  per  una  precon- 
cetta ipotesi  o speculozione. 

Dico  in  decimo  luogo.  Ogni 
qualvolta  per  lo  stimolo  sovra- 
sta uu  qualche  pericolo  di  trop- 


po afflusso  di  umori  alla  parte 
stimolata,  allora  sarà  cosa  sicu- 
rissima l'applicare  gli  stimoli  in 
una  parte  remota  da  quella  la 
quale  vogliamo  spurgare.  Che 
se  niuno  di  questi  pericoli  so- 
vrastisi potranno  applicare  pres- 
so la  stessa  parte  da  evacuarsi. 
Giovano  piò  moki  che  pochi 
quando  si  debbono  risvegliare 
vividi  movimenti  o oscillazioni 
acutissime  nei  villi  , anzi  stesi 
in  più  ampio  spazio  che  in  uno 
più  angusto. 

Si  debbono  ripetere  , o irri- 
tare le  piaghe  da  essi  latte  quan- 
do cessa  ii  dolore  ed  il  senso 
dello  stimolo;  quando  vogliamo 
dagli  stimoli  una  qualche  subì 
tanra  ed  evidente  utilità  si  deb- 
bono apporre  in  più  numero  , 
più  ampii  e più  forti  ; e quei 
riscaldamenti  ed  essicca  menti  che 
potrebbero  sopravvenire  nel  cor- 
po si  debbono  temprare  cogli  u- 
mettanti  e coi  refrigeranti  dati 
in  gran  copia,  e gli  spiriti  am- 
inolcire.  Cosi  coloro  che  furono 
presi  da  gravissimi  sopori,  dal- 
l’apoplessia e da  altri  cotali  mor- 
bi quasi  in  un  momento  furo- 
no svegliati  coll'applicazione  di 
un  gran  vessicante  sopra  tutta 
la  periferia  del  capo  , rasati  in 
priu  i capelli  , siccome  ne  fan 
fede  molte  storie  ec.  Gli  stimo- 
li poi  che  si  debbono  protrarre 
ad  un  lungo  tempo  potranno 
essere  minori  o più  pochi  per  le 
ragioni  già  dette.  Da  tutte  le 
quali  cose  si  arguisce  che  si 
provoca  dagli  stimoli  una  gran- 
de agitazione  degli  spiriti  e con- 
sumameli tn,  come  fra  poco  più 
chiaramente  risulterà. 

Dico  in  undecimo  luogo  che 
gli  stimoli  sebbene  possano  ser- 
vire invece  della  emissione  del 
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«angue  e possano  essere  di  una 
operazione  egualmente  spedita 
principalmente  se  stimolino  un 
poco  più  forte  , nonostante  so- 
no meno  sicuri  della  emissione 
del  sangue.  Nulladimeno  hanno 
qualche  cosa  di  particolare  che 
non  ottrnghiamo  dalla  emissio- 
ne del  sangue,  vale  a dire, 
muovono,  contraggono,  scuoto- 
no tutto  il  corpo,  urtano  in  uno 
e medesimo  tempo  tanto  i flui- 
di che  i solidi  e li  smuovo- 
no ec. 

Da  tutte  queste  proposizioni 
si  potrebbero  dedurre  innume- 
revoli corollari  per  la  pratica  , 
per  li  quali  si  dimostrerebbero 
apertamente  e l'utilità  ed  i dan- 
ni degli  stimoli  ; nulladimeno 
poiché  dal  lodato  autore  fu  so- 
lidamente trattato  questo  argo- 
mento, e resa  un'  evidente  ra- 
gione di  ciascuna  proposizione, 
perciò  noi  aggiungeremo  sola- 
mente poche  cose  che  possono 
servire  alla  cura  dei  morbi. 

a.  Degli  stimoli  alcuni  son  sem- 
plici, nitri  con  fermento:  stimoli 
semplici  si  chiamano  quando  sol- 
levano , arrossano  ed  arrecano 
dolore  alla  parte,  e cosi  opera- 
no pure  in  distanza,  ma  niente 
della  loro  sostanza  penetra  ne- 
gli umori;  di  questo  genere  so- 
no le  ustioni  col  ferro  canden- 
te , le  frizioni  , le  coppe  sem- 
plici o scarificate  e simili.  Gli 
stimoli  con  fermento  sono  quelli 
che  non  solo  arrossano  la  parte, 
la  sollevano,  l’agitano,  la  scuo- 
tono, ec.,  ma  comunicano  anco 
qualche  cosa  agli  umori,  sicco- 
me sono  i vessicanti , i senapi- 
smi , il  depilatorio  e simili , 
dei  quali  le  particelle  acri  in 
parte  stimolano  e penetrano  nel 
sangue,  e validamente  sciolgo- 


no , smuovono  , ed  aprono  la 
massa  del  medesimo. 

Gli  uni  e gli  altri  di  questi 
stimoli  agitano  veementemente 
tanto  i solidi  che  i liquidi  ( nul- 
ladimeno maggiormente  gli  sti- 
moli col  fermento  ) ed  i solidi 
agitati  ancora  più  validamente 
fanno  sforzo  sopra  gli  stessi  li- 
quidi, e questi  più  validamente 
compressi  recano  di  nuovo  una 
violenza  maggiore  ai  solidi,  per 
cui  vicendevolmente  sono  pre- 
muti e rilassati  , e da  quella 
mutua  pressione  e rilassamento 
nasce  che  moltissime  parti  dei 
liquidi  entro  due  qualunque 
prossime,  o alla  superficie  ester- 
na di  due  parti  qualunque  che 
non  si  toccano,  fanno  forza  all' 
indentro,  per  cui  la  coesione  e la 
mistione  si  toglie  e si  pone. 

Lo  stesso  è necessario  che 
succeda  dai  solidi  quando  sono 
smossi  nelle  loro  parti  , e dai 
liquidi  su  i solidi  , e dai  solidi 
su  i liquidi  per  mutua  azione 
e reazione.  È vero  dunque  quel- 
lo che  più  volte  abbiamo  an- 
nunziato , che  le  parti  solide, 
cioè,  dallo  stimolo  sono  moltis- 
simo smosse,  scosse  e disciolte. 
£ che  dal  medesimo  stimolo 
nascono  pure  agitazioni,  disso- 
luzioni, mutazioni  di  contatti  , 
violenze  , espressioni  e deriva- 
zioni di  liquidi  per  dove  pas- 
sano. 

E poiché  in  queste  azioni  con- 
sumano gli  stimoli  moltissima 
umidità  e debilitano  gli  spiriti, 
si  debbe  andare  incontro  a tali 
incomodi  per  gli  opportuni  u- 
mettanti  e corroboranti,  diver- 
samente non  si  può  ottenere  il 
line  desiderato  dagli  stimoli  ec. 

I meccanici  confessano  , che 
fralli  stimoli  ottengono  il  luogo 
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principale  ì vesslranti  , e eh»* 
tutti  gli  effetti  anzidetti  per  un 
certo  diritto  loro  convengono. 
Eer  lo  che  è credibile,  che  al- 
cune malattie  si  potrebbero  ma- 
lamente o niente  affatto  risana- 
re se  non  si  usassero  i vessi- 
canti;  altre  al  contrario  peggio- 
rerebbero qualora  si  usassero 
imprudentemente. 

Nè  soltanto  si  prescrivono  per 
diminuire  la  copia  degli  umori, 
e per  trar  fuori  la  malignità  , 
come  molti  credono,  quanto  per 
isciogliere,  smuovere,  e deriva- 
re dalla  parte  affetta  al  luogo 
dello  stimolo  i coagulati,  i cras- 
si o in  qualche  parte  aderenti. 

Di  fatto  quello  che  si  evacua  ! 
per  essi  è poca  cosa  , nè  sufi)-  j 
riente  per  diminuire  la  materia  j 
peccante.  Ma  alcuno  dimande- 
rà : e d’onde  mai  vengono  gli 
umori  escreti  dal  vessicatorio  f 
Rispondiamo,  che  essi  sono  por- 
tati In  parte  dai  pori  della  cute 
e dalle  gianduia  cutanee  , in 
patte  dalle  boccucce  delle  ar- 
terie e dei  termini  delle  fibre 
nervee  , ed  infine  compita  1'  a- 
zione  dello  stimolo  e la  oscil- 
lazione, da  tutto  il  corpo  e da 
qualunque  parte  remotissimo. 

Imperocché  il  liquido  sieroso 
imbevuto  degli  stimoli  del  far- 
maco in  gran  copia  e pronta- 
mente, si  separa  dalla  rimanente 
massa  del  sangue  e si  disvelle 
quasi,  ed  in  qualunque  periodo 
della  circolazione  una  maggiore 
quantità  di  esso  per  le  medesi- 
me boccucce  delle  arterie  con- 
tinuamente irritate  si  secerne,  e 


col  medesimo  altre  Infinite  par- 
ticelle morbose  si  secernono  e si 
evacuano.  Di  fatto  per  l’appli- 
cazione del  vessicatorio  nudan- 
dosi ancora  le  estremità  delle 
fibre  nervee  , ed  irritandosi , è 
probabile  che  dai  nervi  pure 
nel  luogo  stimolato  si  faccia 
qnaiche  secrezione,  imperocché 
tutto  il  fluido  dei  nervi  com- 
mosso dalla  forza  dello  stimolo 
viene  liberato  dal  ristagnamen- 
to , ed  insieme  le  particelle  e- 
terogenee  inerenti  nel  medesi- 
mo ogni  dove  agitate , e deri- 
vate dal  cervello  verso  1’  emis- 
sario recentemente  aperto  si  por- 
tano ed  infine  vengono  tratte 
fuori. 

I morbi  pertanto  nei  quali 
piò  che  in  altri  possono  conve- 
nire i vessicanti  per  le  ragioni 
anzidette,  sono  le  febbri  maligne 
per  coagulo  e viscidità  di  umo- 
ri. Le  affezioni  soporose  , i ca- 
tarri che  dipendono  da  materia 
viscida  e che  minacciano  d’  ir- 
rompere nei  polmoni  o anco  in 
qualche  parte  più  nobile,  o nel- 
le narici,  negli  occhi,  nelle  fau- 
ci, nel  petto  ec.  I dolori  fissi 
e che  fortemente  angustiano  una 
qualche  patte.  Alcune  malattie 
cutanee  ed  i dolori  che  da  qua 
a là  divagano.  Le  convulsioni 
senza  febbre.  Le  epilessie  ed 
altri  cotali  innumerevoli  morbi 
dei  nervi.  Infine  in  tutte  quelle 
nelle  quali  è necessario  scioglie- 
re, divellere,  derivare,  eccitare 
e fare  cose  simili  secondo  il  ge- 
nio del  morbo  e la  esperienza 
del  pratico  ec. 
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AL  LETTORE 


Era  tutte  le  investigazioni  e le  fatiche  degli  anatomici  nulla  di 
più  utile  io  stimo  per  illustrare  la  etiologia  dei  morbi  e la  strut- 
tura del  corpo  animato,  della  iniezione  dei  liquidi  nelle  vene  e nei 
visceri  degli  animali  vivi.  Poiché  quando  sono  morti  si  cambia  il 
sistema  tanto  delle  parti  solide  che  delle  fluide , in  guisa  che  ta- 
lora appaiono  diverse  , talora  poi  rifuggono  dalla  vista.  Al  con- 
trario gli  esperimenti  dei  quali  usiamo  su  i vivi  , principalmente 
per  lo  mezzo  della  iniezione  mostrano  gli  effetti  che  ne  nascono 
assai  chiaramente  ed  al  vero. 

E per  confessare  la  verità,  quel  che  di  buono  in  Italia  ed  ol  - 
tre le  Alpi  scoperse  in  questi  tempi  V anatomia , lo  deve  al  taglio 
degli  animali  vivi.  Le  quali  cose  stando  cosi,  mi  meraviglio  assai 
che  in  questa  età  sia  usata  così  poco  la  iniezione,  per  la  quale 
si  saprebbero  molte  cose  ignote  ed  in  quanto  alla  natura  dei  morbi 
ed  in  quanto  alla  costituzione  del  corpo  animato.  Molti  dotti  ana- 
tomici la  esercitarono,  e descrissero  il  Sifone  ed  altri  istrumenti  per 
la  comodità  della  medesima.  Ma  ed  anco  costoro  quindi  rimasero, 
per  così  dire,  sul  limitare  dell'  opera. 

Onde  questo  mio  libro  avesse  la  mole  di  un  giusto  opuscolo  , 
«t  agiunsi  queste  quattro  esperienze , che  stavano  confusamente  e 
rozze  nelle  mie  private  annotazioni  ; e per  fare  cosa  grata  agli 
anatomici  aggiunsi  pure  la  sezione  del  cadavere  del  Malpigli  i da 
me  fatta  in  Roma  nell'  anno  scorso;  e poiché  io  fui  presente  alla 
di  lui  malattia  , vi  posi  pure  una  breve  storia  della  medesi- 
ma. Vi  unii  pure  alcune  cose  della  apoplessia  , che  quasi  epide- 
mica inferociva  nello  scorso  decennio  in  Roma  e per  quasi  il  re- 
stante d’ Italia , dovendo  in  seguito  trattare  di  molte  cose  e della 
medesima  e delle  sezioni  dei  morti  per  essa  , in  una  particolare 
dissertazione. 

E queste  sono  le  cose,  o Lettore  , delle  quali  io  dovea  avvi- 
sarti sopra  a questa  dissertazione.  Tu  intanto  mantienti  lunga- 
mente in  vita,  e non  cessare  di  giovare  alla  pratica  medica. 

Roma  li  29  novembre  1695. 
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COLLEZIONE 


DEGLI  ESPERIMENTI  CON  LA  INIEZIONE  NEGLI  ANIMALI  VIVI. 


ESPERIMENTO  *. 


In  Napoli  , or  sono  dieci  anni 
nel  mese  di  luglio  ad  un’  ora 
pomeridiana,  incisa  la  giugula- 
re di  un  cane  dei  più  grandi  , 
iniettammo  per  la  siringa  una 
mezza  oncia  di  spirito  di  vi- 
triolo  ; chiusa  e fasciata  la  fe- 
rita il  cane  fu  subito  preso  da 
orrore  e rigore  , vomitò  , emet- 
teva copiosa  saliva  , cadde  a 
terra  , anelava  , aveva  qualche 
convulsione  ; dopo  poche  ore 
muori. 

Aperto  il  cadavere  tutti  i vi- 
sceri erano  tinti  di  colore  nera- 
stro, una  gran  quantità  di  san- 
gue nero  era  nel  cuore  , e di 
questo  colore  era  pur  esso.  Il 
rimanente  era  sano. 

Corollario. 

Questa  materia  d’  infondere 
i liquidi  nel  sangue  o entro  i 
vasi  dell’  animale  vivo  da  po- 
chi , che  io  sappia  , la  veggo 
trattata  in  questo  secolo  , anzi 
non  veggo  nemmeno  che  sia 
stato  dato  il  metodo  di  retta- 
mente istituire  così  necessaria 
iniezione  , per  la  quale  , e la 
natura  e la  cura  dei  morbi  po- 
trebbero essere  sommamente  il- 
Baclivi 


lustrate  D.opo  avere  iniettato  il 
liquido  se  accuratamente  osser- 
veremo tutti  gli  accidenti  che 
avvengono  nell’  animale  intorno 
a ciascuna  delle  funzioni  della 
vita  ed  a qualunque  viscere  o 
parte  del  corpo,  fatto  I’  analo- 
gismo, simili  li  potremo  temere 
nel  corpo  umano  da  quella  in- 
fusione , se  dovesse  essere  pre- 
scritta ai  malati. 

Confesso  pertanto  che  gran- 
dissimo giovamento  risulterebbe 
alla  pratica  medica  se  da  qual- 
che società  di  eruditi  si  istituis- 
sero cotali  iniezioni  , gradata- 
mente  ascendendo  a varii  liqui- 
di, e fissando  un  metodo  negli 
esperimenti,  quindi  raccoglien- 
doli in  un  corpo  di  opera,  co- 
me fece  delle  cose  anatomiche 
il  chiarissimo  Mnnget  con  tanta 
gloria  di  se  nell’  aurea  opera 
della  sua  biblioteca  anatomica 
ec.;  e siccome  attesta  esser  ne- 
cessario delle  cose  pratiche  il 
eh,  Lanzoni  Professore  in  Fer- 
rara, amicissimo  nostro. 

ESPERIMENTO  II. 

In  Roma  li  3o  gennajo  1693 
in  un  cane  giovane  aperta  la 
vena  crurale  presso  l' inguine 
destro,  per  mezzo  della  siringa 
iniettammo  due  oncie  di  spirito 
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di  vino  rettificato.  Fatta  la  inie- 
zione il  cane  goffri  orrori  per 
tutto  il  corpo  per  lo  spazio  di 
una  mezza  ora  ; quindi  , orinò 
copiosamente,  e compi  a dovere 
le  altre  funzioni  della  vita.  An- 
zi sarebbe  9tato  bene  anco  in 
in  seguito  se  dai  serventi  dello 
spedale  non  fosse  stato  incauta- 
mente ucciso.  Aperto  il  cada- 
vere , tutti  i fluidi  ed  i solidi 
furono  trovati  nello  stato  na» 
turale, 

ESPERIMENTO  IH, 

Ad  un  cane  giovane  legato  ad 
una  tavola  aprimmo  la  giugulare 
destra,  ed  iniettato  in  essa  due 
oncie  di  spirito  di  vino  rettifi- 
cato, appena  fatta  la  iniezione 
il  cane  ancora  legato  spirò.  Aper- 
to il  cadavere  si  trovò  nei  pol- 
moni molto  sangue  aggrumato 
e coagulato,  Le  altre  parti  era- 
no sane, 

Corollario. 

Dai  due  prefati  esperimenti 
deduciamo  quanto  siano  diversi 
gli  effetti  che  producono  negli 
umori  ì medicamenti  (t)  appli- 


(i)  É impossibile  t"  argomentare  per 
giusta  analogia  da  queste  sostanze  intro- 
dotte direttamente  nella  massa  sanguigna, 
e che  comunque  blande  f fanno  le  veci 
di  materie  eterogenee  , e ad  esso  per 
niente  convenienti , a quando  introdotte 
per  la  bocca  nello  stomaco  e nelle  inte- 
stina subiscono,  se  possibile,  quell’opera 
arcana  di  assimilazione,  per  cui  vengono 
quindi  affini  immedesimate  nel  torrente 
circolatorio,  E U esperienza  ha  parlato 
che  l*  acqua  pure  Q il  (angue  mcdesimu 
iniettato  ne»  Vasi  sanguigni  di  un  corpo 
vivente  , non  vi  rimano  per  nulla  inua- 
ernie. 

(tfu/a  del  Trad •) 


cati  piuttosto  a queste  che  ad 
altre  parti,  internamente  piut- 
tosto che  esternamente  ec.  Im- 
perocché nei  polmoni  affluendo 
di  continuo  ed  in  gran  copia 
il  sangue  refluo  da  tutto  il  cor- 
po, non  è meraviglia  se  lo  spi- 
rito di  vino  infuso  ad  un  tratto 
per  la  vena  giugulare  in  quel 
grande  oceano  del  sangue  lo 
abbia  subito  coagulato,  ed  ab- 
bia recato  una  subitanea  morte 
al  malato;  imperocché  lo  spiri- 
to di  vino  coagula  moltissimo 
la  chiara  dell’uovo.  Il  medesi- 
mo tenuto  in  bocca  condensa 
la  saliva  a guisa  di  glutine.  Che 
questi  effetti  vengano  prodotti 
parimente  nel  sangue  e negli 
spiriti  lo  afferma  Etmuller  tom. 
i . thes.  de  nutrii,  et  auct.  E 
Jlohnio  cap.  de  soma,  et  vi- 
giliis. 

Non  così  potè  avvenire  dal 
medesimo  spirito  di  vino  infuso 
nelle  crurali,  nelle  quali  essen- 
do scarso  1’  innaffiamento  del 
sangue,  non  vi  ha  nessun  trat- 
tenimento quale  succede  nei  pol- 
moni, ma  è continuo  e velocis- 
simo il  progiesso  del  medesimo 
verso  il  cuore;  la  forza  coagu- 
lativa dello  spirito  di  vino  nel 
sangue  si  snerva  facilmente  e 
s’infrange  e prima  che  giunga 
al  grande  alveo  del  sangue,  nel 
quale  per  la  ragione  dell'abbon- 
danza e dell'  indugio  potrebbe 
produrre  un  qualche  coagula- 
mento e fissazione  , le  forze  di 
esso  dopo  le  ripetute  circolazio- 
ni languiscono  del  tutto. 

Quindi  pure  si  può  dedurre 
la  ragione  del  perchè  moltissi- 
me diuturne  malattie,  dopo  a- 
vere  prodotto  varii  incomodi  nel- 
le varie  parti  del  corpo  , ter- 
minino infine  nelle  malattie  dei 
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polmoni  o dei  nervi.  Perchè  cioè 
è impossibile  che  il  sangue  im- 
bevuto di  particelle  morbose  , 
mentre  più  che  altri  bagna  co* 
piosamente  e frequentemente 
• questi  due  visceri,  non  termi- 
ninino  essi  infine  la  funesta  tra- 
gedia , o col  esulcerare  o col 
coagulare  o col  cancrenare  o 
coH’affliggere  in  altri  modi  qua- 
si infiniti.  Per  lo  che  nelle  ma- 
lattie diuturne  sempre  si  dee 
aver  riguardo  ai  polmoni  ed  ai 
reni  per  le  ragioni  sopraddette. 

ESPERIMENTO  tv. 

In  Padova  nel)’ incominciare 
dell’anno  1691  fatta  la  sezione 
nella  vena  giugulare  di  un  cane 
giovane,  iniettammo  per  mezzo 
della  siringa  quattro  oncie  di 
acqua  calda  ; chiusa  quindi  e 
fasciata  la  ferita,  il  cane  fu  pre- 
sso da  orrori  per  tutto  il  corpo. 
Del  resto  stette  bene  e visse. 

ESPERIMENTO  V. 

In  Padova  nell'anno  medesi- 
mo prendemmo  un  gran  cane, 
e fatta  la  sezione  sotto  1’  ipo- 
condrio destro  legammo  forte- 
mente con  un  filo  un  tronco 
dell’aorta  e della  vena  cava  di- 
scendenti fra  i reni  , ed  a caso 
legammo  pure  1’  uretere  destro 
e cucimmo  e fasciammo  la  fe- 
rita. Il  cane  vomitò  tre  volte  , 
quindi  cadde  a terra  come  esa- 
nime, e così  giacque  senza  che 
si  presentasse  veruno  altro  sin- 
tonia fino  al  giorno  seguente  , 
nel  quale  muori  verso  il  mat- 
tino. 

Aperto  l’addome  del  cadave- 
re fu  trovata  per  tutta  la  lun- 
ghezza delle  intestina  una  certa 


stria  0 come  fascia  della  lun- 
ghezza di  due  dita , di  colore 
subflavo  verde.  Il  diaframma  era 
alquanto  infiammato.  La  bile 
era  quasi  tutta  uscita  della  ves- 
sica  del  fiele.  Fatte  col  coltello 
alcune  incisioni  nel  rene  destro, 
trovammo  una  gran  copia  di 
siero  sparsa  per  tutta  la  sostan- 
za del  medesimo.  Nel  cuore  vi 
era  un  sangue  nerissimo.  Il  ri- 
manente nello  stato  naturale  ec. 

ESPERIMENTO  Vt. 

In  Roma  li  20  gennajo  i6q3 
nello  spedale  delia  Consolazio- 
ne posto  alle  radici  del  Cam- 
pidoglio e del  Foro  Romano  a* 
primmo  il  cadavere  di  una  don- 
na di  cinquanta  anni  , morta 
d'  infiammazione  dell’  intestino 
colon  ; e trovammo  che  dal 
tronco  dell'  aorta  discendente 
usciva  un  ramo  arterioso  , il 
quale  s’inseriva  nell’uretere  de- 
stro verso  la  metà  del  medesi- 
mo. Non  potemmo  osservare  per 
la  fretta  che  ne  facevano  gli 
inservienti  dello  spedale  se  que- 
sta arteria  era  internamente  ca- 
va , o piuttosto  indurita  in  le- 
gamento, come  succede  di  altre 
parti  frustranee  ; non  sapendo 
parimente  se  la  donna  predetta 
fosse  stata  soggetta  nel  corso 
della  sua  vita  al  mitto  cruento 
e ad  altre  malattie  dei  reni. 

Esperimento  vii. 

In  Bologna,  denudata  la  gola 
di  un  piccolo  cane  (volgarmen- 
te Corsetto  di  Bologna ) e tro- 
vate le  arterie  carotidi  , sepa- 
rammo da  esse  i nervi  del  pajo 
vago  che  discendono  di  qua  e 
di  là  ai  lati  del  collo,  e li  ta- 
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glinnimo  per  lo  mezzo  col  col- 
tello in  totalità.  Fatta  l’ampu- 
tazione, subito  le  estremità  dei 
nervi  contratte  si  ascosero  all’in- 
terno dei  muscoli  ; intanto  cu- 
cimmo e fasciammo  la  ferita.  Il 
cane  tosto  si  tumefece  , nè  in 
seguito  più  mai  potè  latrare  o 
urlare,  nulladimeno  era  vivace 
e camminava  bene,  ad  interval- 
li era  preso  da  difficoltà  di  re- 
spiro ; fino  al  terzo  e quarto 
giorno  qualunque  cosa  ei  man- 
giasse , subito  la  vomitava  , e 
quindi  emaciavasi  ; sino  al  no- 
no giorno  poco  o niente  avea 
mangiato,  e divenne  cosi  maci- 
lento che  gembrava  uno  schele- 
tro. Al  nono  giorno  nella  mattina 
emesse  grandissimi  ululati  e la- 
trati , sebbene  antecedentemen- 
te fosse  stato  muto;  infine  man-  / 
giando  pochissimo,  ed  essendosi 
ridotto  nella  estrema  ernacia- 
zione  , muori  nel  duodecimo 
giorno. 

Aperto  il  cadavere  tutti  i vi- 
sceri erano  sani,  1'  esofago  sol- 
tanto per  tutta  la  lunghezza  era 
ripieno  del  cibo  pria  ingesto,  e 
per  questa  causa  era  sommamen- 
te turgido  , imperocché  il  cibo 
non  poteva  discendere  nel  ven- 
tricolo. Lo  stesso  esperimento 
tentò  Willis  in  un  cane,  come 
nota  torri,  i.  c.  24.  de  nervorum 
historia  et  usu  : egli  nulladi- 
nieno  non  amputò  i nervi  , ma 
soltanto  li  legò  con  un  filo;  per 
lo  che  non  è meraviglia  se  nel 
suo  cane  egli  abbia  osservato 
sintomi  diversi  da  quelli  osser- 
vati nel  nostro  ec. 

Corollario. 

Tutti  sanno  che  i nervi  che 
tendono  al  cuore  provengono 


dal  tronco  del  pajo  vogo.  Ed 
avendo  noi  del  tutto  amputato 
per  Io  prefato  esperimento  i 
tronchi  dell’uno  e dell’altro  pa- 
jo vago  ; perciò  è sommamente 
mirabile  che  impedito  del  tutto 
1’  influsso  degli  spiriti  al  cuore 
per  lo  taglio  dei  nervi  anzidet- 
ti  esso  abbia  pulsato  per  interi 
dieci  giorni  , e 1’  animale  frat- 
tanto abbia  vissuto.  Willis  al 
ìuog.  cit.  asserisce  che  oltre  i 
rami  del  pajo  vago  giungono  al 
cuore  alcuni  rami  degl’  interco- 
stali e fanno  le  veci  dei  primi. 
Noi  nulladimeno  avendo  fatta 
diligente  inquisizione  in  molti 
cani  non  abbiamo  potuto  os- 
servare i detti  rami  del  nervo 
intercostale  che  giungono  al  cuo- 
re. Perciò  non  incresca  d’ illu- 
strare in  seguito  questa  cosa  con 
più  perspicace  ingegno  ed  os- 
servazione ec. 

ESPERIMENTO  Vili. 

In  Bologna  nel  medesimo  me- 
se insieme  coll’illustre  ed  ami- 
cissimo Guglielmi  Professore  di 
Bologna  , scoperti  in  un  altro 
cane  i nervi  del  pajo  vago  nel 
collo  , li  separammo  benissimo 
dalle  arterie  carotidi  che  li  ac- 
compagnano, e li  legammo  for- 
temente con  doppio  filo,  quindi 
cucimmo  e fasciammo  la  ferita. 
Alcuni  autori  narrano  che  fatto 
questo  esperimento  gli  animali 
sono  subito  presi  da  apoplessia, 
noi  nulladimeno  non  abbiamo 
osservato  questi  fenomeni,  ma  i 
seguenti. 

11  cane  poco  dopo  divenne 
stupido,  nè  poteva  reggersi  so- 
pra i piedi,  ma  cadeva  da  qua 
e da  là  sopra  i lati.  Fino  al 
quinto  giorno  stette  bene,  nul- 
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iadimeno  poco  o niente  man- 
giava o beveva.  Rimase  così  stu- 
pido fino  al  settimo  giorno,  nel 
quale  muori. 

Nell’  apertura  del  cadavere 
osservammo  il  cervello,  nel  qua- 
le non  iscuoprimmo  nè  strava- 
so di  siero,  nè  turgore  dei  vasi, 
o vestigi  d’  infiammazione.  In- 
torno i visceri  naturali  e vitali 
trovammo  grandi  fissazioni  e coa- 
gulamenti di  sangue.  Il  rima- 
nente era  nello  stato  sano.  Per 
lo  che  temo  che  gli  autori  quan- 
do fanno  questo  esperimento  non 
leghino  coi  nervi  anco  le  arte- 
rie carotidi  unite  ad  essi,  e che 
per  questa  ragione  gli  animali 
cadano  subito  apoplettici. 

ESPERIMENTO  IX. 

In  Roma  estraemmo  la  milza 
ad  un  cane  giovane.  Cicatrizza- 
ta ottimamente  la  ferita,  il  cane 
stava  bene,  mangiava,  orinava, 
e compieva  tutte  le  funzioni  non 
diversamente  dai  sani  fino  al 
quarantesimo  giorno  ; nel  qual 
tempo  , non  avendo  noi  osser- 
vato antecedentemente  nulla  di 
morboso  nelle  funzioni  vitali  , 
uccidemmo  il  cane,  ed  apeito  il 
cadavere  non  vi  potemmo  os- 
servare niente  di  nuovo. 

ESPERIMENTO  X. 

Un  cane  da  caccia  di  cinque 
anni,  grande  del  corpo,,  entran- 
do frequentemente  nei  laghi  e 
nei  fiumi  per  prendere  gli  uc- 
celli , cadde  finalmente  in  una 
tosse  ferina  , nella  corizza  ed 
oltre  la  corizza  in  una  gravis- 
sima soffocazione.  Due  volte  al- 
l’anno era  attaccato  da  brutta 
scabbia,  nel  mese  di  aprile  cioè 


e di  novembre,  ed  essendo  stato 
così  malato,  per  quasi  un  trien- 
nio , e consunto  dalla  esterna 
emaciazione,  finalmente  lo  sotto- 
ponemmo alla  sezione  anatomi- 
ca, e prima  della  sezione  lo  riem- 
pimmo copiosamente  di  cibo. 

Scorse  dal  cibo  preso  circa 
cinque  ore,  aprimmo  primiera- 
mente 1’  addome  dell’  animale 
vivo  ed  il  torace,  e tutti  i vi- 
sceri di  queste  parti  erano  in 
istafo  perfettamente  sano,  e più 
che  altro  il  polmone,  nel  qua- 
le credevamo  di  trovare  la  cau- 
sa della  tosse  , della  corizza  , 
della  emaciazione  e degli  altri 
prefati  mali , ma  nulla  vi  po- 
temmo trovare  di  morboso,  an- 
zi nemmeno  nelle  glandule  del 
mesenterio,  le  quali  osservam- 
mo attentamente. 

Frattanto  trovammo  copiose 
Vene  lattee  nel  mesenterio  pres- 
so gl’intestini  tenui,  e presso  le 
vene  lattee  progredivano  copio- 
si vasi  linfatici,  dei  quali,  rot- 
tone uno,  assaggiai  la  linfa  in 
essa  contenuta  , ed  era  morda- 
cissima e feriva  gravemente  la 
lingua.  Non  solo  in  questo,  ma 
anco  in  altri  cotali  animali  tro- 
vammo una  tal  linfa  alquanto 
salsa.  Le  vene  lattee,  principal- 
mente le  maggiori  erano  nodo- 
se , e rappresentavano  i rami 
dell’erba  poligona;  quei  nodi 
sono  le  loro  valvule  , ed  erano 
frequenti  siccome  principalmen- 
te si  osservano  nei  linfatici.  Os- 
servammo parimente  la  cisterna 
del  Pecquet  , il  dutto  toracico 
ed  altre  cose  curiose. 

È cosa  degna  di  essere  notata 
che  ) vapori  che  esalavano  dai 
visceri  dell'  aperto  animale  , 
quando  si  avvicinavano  al  fuo- 
co della  candela  che  serviva  al- 
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l’operazione,  quel  fuoco  crepi-  , 
rovo,  come  se  fosse  stato  pregno 
di  polvere  di  sale  marino  ec. 
Non  avendo  io  pertanto  osser- 
vato nessuna  lesione  nei  visceri 
e nel  polmone  del  cane,  crede- 
rei che  la  corizza  , la  tosse,  la 
soiTocazione  ec.  , fossero  stati 
prodotti  da  un*  ulcera  corrosiva 
delle  parti  interne  del  naso  pres- 
so P osso  cribriforme  , o dalla 
gravissima  acrimonia  degli  u- 
mori  e dalla  salsedine  che  di 
continuo  irritava  e corrodeva  le 
prefate  parti  ec. 

ESPERIMENTO  XI. 

Della  circolazione  del  sangue 
nella  rana. 

Si  apra  il  ventre  della  rana 
colla  forbice,  quindi  il  torace, 
e subito  usciranno  fuori  nel 
ventre  il  mesenterio  coll’  inte- 
stina ec.,  nel  torace  i polmoni 
qua  e là  turgidi  e rubicondi. 
Nelle  tuniche  del  mesenterio  si 
osservano  qua  e là  alcuni  vasi 
rubicondi,  e quei  vasi  sono  ve- 
ne ed  arterie  che  trasportano  il 
sangue.  Nelle  rane  le  vene  sono 
più  grosse  e maggiori  delle  ar- 
terie; al  contrario  le  arterie  pul- 
sano, le  vene  no.  Tanto  le  vene 
che  le  arterie  sono  diafane  e 
trasparenti;  ed  è di  uno  spetta- 
colo giocondo  la  ebullizione  del 
moto  del  sangue  contenuto  nella 
cavità  di  quelle  , il  sito  delle 
parti  componenti,  e molte  altre 
cose  curiose  si  osservano  col  mi- 
croscopio. Riporteremo  quindi 
alcune  di  queste  cose  scoperte 
da  noi. 

Prendi  le  intestina  di  una  ra- 
na aperta  nella  cavità  del  ven- 
tre , aderenti  ancora  al  mesen-  ' 


terio  della  stessa  rana  ; lava 
uno  dei  vasi  rubicondi  ivi  di- 
sposti; allora  prendi  colla  mano 
sinistra  la  rana,  e colle  dita  qua 
e là  dilicatamente  distrai  le  in- 
testina , onde  apparisca  libera- 
mente la  vena  rubiconda.  Com- 
parendo a nudo  la  vena  metti- 
la di  contro  alla  luce  del  sole 
insieme  colla  rana  , quindi  col 
microscopio  di  una  lente  sola 
diretto  colla  mano  destra  osser- 
va gli  effetti  del  sangue  conte- 
nuto nel  vaso. 

In  questa  guisa  io  osservai 
i fenomeni  seguenti.  E primie- 
ramente il  sangue  progredisce 
di  fatto  colla  massima  velocità 
nei  suoi  vasi  e come  per  altret- 
tante linee  rette,  o fili  di  seta 
sottilissimi  e velocissimi.  Queste 
linee  rette  corrono  con  maggiore 
velocità  nel  mezzo  del  vaso  che 
verso  i lati  del  medesimo,  e 
quanto  più  si  approssimano  ai 
lati  tanto  più  perdono  della  pro- 
pria velocità.  Quando  la  rana  é 
prossima  alla  morte  queste  li- 
nee rette  del  sangue  corrente 
progrediscono  con  maggiore  tar- 
dità , ed  invece  del  moto  pro- 
gressivo ai  lati  cominciano  qua 
e là  a susultare  e come  a spin- 
gersi e confondersi  a vicenda. 
Onde  la  rana  viva  più  a lungo 
per  protrarre  la  osservazione  , 
basterà  aprire  il  ventre  e la- 
sciare intatto  il  petto. 

Nelle  vene  intorno  il  mesen- 
terio osservai  il  corso  del  san- 
gue retrogrado  , imperocché  il 
sangue  che  dovea  progredire  per 
una  qualche  vena  verso  le  parti 
superiori,  mutato  corso  discen- 
deva par  la  medesima  ordina- 
tamente verso  le  parti  iuferiori, 
e si  scaricava  nel  tronco  vicino, 
lo  che  sembra  quasi  contro  le 
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regole  della  circolazione  delle 
valvule  venose.  Per  rendermi  più 
certo  di  questa  cosa  , unsi  leg- 
germente sulla  superficie  una 
di  queste  vene  del  mesenterio 
coll’olio  di  vitriolo;  fatta  la  un 
zione  subito  si  soppresse  il  cor- 
so del  sangue  per  quella  vena, 
e rientrava  nelle  prossime  vene, 
quindi  poi  nel  tronco  maggiore  ed 
in  questo  caso  osservammo  pure 
la  retrogradazione  del  sangue  nel- 
le vene,  quasi  che  in  esse  non 
fosse  alcuna  valvula  che  impedi- 
sca quella  retrogradazione  ec. 

Quando  la  rana  è prossima 
alla  morte,  il  circolo  del  sangue 
si  ritarda  nei  suoi  vasi  , se  poi 
si  convella,  o per  una  puntura 
si  muova  , subito  si  ristabilisce 
il  moto  circolare  nel  sangue,  e 
di  nuovo  comincia  a scorrere  dal- 
le parti  al  centro  , e cosi  con- 
tinua se  le  dette  convulsioni  o 
il  moto  nella  rana  continuino  ; 
altrimenti  cesserà.  La  rana  quan- 
do è già  moribonda  lo  arterie 
cominciano  a vuotarsi,  le  vene 
poi  a tumefarsi  e ad  empiersi. 
Quando  è morta  le  arterie  si 
vuotano  del  tutto  e le  vene  so- 
no tumide. 

Quella  piccola  porzione  del 
sangue  che  rimane  nelle  arterie 
sembra  composta  quasi  di  tanti 
minimi  globuli  aderenti  ai  lati 
dell’  arteria  ec.  Questi  globuli 
adiposi  li  vedemmo  in  maggior 
copia  in  una  rana  uccisa  subito 
che  fu  presa  ; perchè  allora  è 
ben  pasciuta  ed  i vasi  sono  più 
turgidi.  Se  poi  si  ritenga  in  ca- 
sa per  alquanti  giorni  , nè  sia 
pasciuta  dei  congrui  alimenti  , 
in  pochissimo  numero  appari- 
scono tali  globuli  adiposi  nelle 
arterie  presso  la  morte  vuotate 
nel  modo  sopraddetto  ec. 


Se  il  cuore  venga  estratto  dal- 
la rana  e si  ponga  sopra  una 
tavola,  così  estratto  pulserà  per 
una  mezza  ora  , e talora  per 
un’ora  intera,  principalmente  se 
si  esponga  al  calore  del  sole  pro- 
lungherà per  questo  tempo  gli 
ordinati  moti  di  sistole  e di  dia- 
stole Anzi  se  il  cuore  si  faccia 
in  pezzi,  questi  pezzetti  produr- 
ranno ancora  gli  ordinati  moti 
di  sistole  e di  diastole  con  grnn- 
de  ammirazione  di  chi  vi  guar- 
da. Se  quei  moti  reciproci  il- 
languidiscano alquanto,  si  rista- 
biliranno qnindi  , o col  portare 
la  puntura  di  un  ago  nel  cuo- 
re e nei  suoi  pezzi  o coll’insuf- 
flare  nei  medesimi  il  calido  a 
lito  della  bocca  , o coll' esporli 
ad  un  sole  più  calido. 

La  rana  sebben  e si  disvelga 
da  essa  il  cuore  e tutti  i visce- 
ri naturali  e vitali,  ntilladimemi 
ancor  salta,  muove  gli  occhi  e 
punta  si  convelle.  Ed  anco  do- 
po essere  scorsa  un’  ora  dalla 
estrazione  dei  visceri  , si  con- 
velle, salta,  e qua  e là  si  muo- 
ve col  capo  e col  corpo  ec.  Vi- 
di talora  queste  cose  protrarsi 
ad  alquante  ore  senza  il  cuore; 
anzi  nuotò  pure  nell’acqua. 

Infine  non  si  può  osserva- 
re altrove  tanto  chiaramente  il 
moto  del  sangue  intestino  o 
circolare  quanto  nella  rana  . 
Non  solo  perchè  i vasi  san- 
guigni di  questo  animale  anfi- 
bio sono  diafani,  ma  ancora  per- 
chè sottoposta  al  coltello  ana- 
tomico vive  a lungo  , e si  può 
più  facilmente  trattare  colle  ma- 
ni , e sottoporre  i visceri  ed  i 
vasi  di  essa  più  facilmente  e più 
comodamente  al  microscopio  , 
onde  aver  agio  così  di  protrar- 
re più  a lungo  la  osservazione 
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per  ritrarre  la  verità  ili  queste 
cose  che  ricerchiamo. 

In  ciascuna  pulsazione  del 
cuore  si  osserva  il  «angue  sem* 
pre  più  progredire,  ed  alla  gui- 
sa dell’onda  che  spinge  l’onda, 
essere  spinto  dai  vasi  minori  nei 
maggiori,  da  questi  nella  vena 
cava  , finalmente  nei  polmoni. 
Questa  felicità  di  osservare  il 
circolo  del  sangue  nei  vasi  so 
pra  il  cuore  ed  al  capo  tenden- 
ti, non  così  facilmente  succede 
come  nei  vasi  dei  visceri  natu- 
rali, imperocché  ivi  uon  si  os- 
servano copiose  ramificazioni  di 
vasi,  come  nei  visceri  naturali. 
E se  ne  hanno  alcune  è neces- 
sario che  vengano  lacerate  dopo 
avere  aperto  il  torace  della  ra- 
na , o se  non  siano  lacerate  , 
nulladimeno  serpeggiano  qua  e 
là  così  tortuosamente  per  le  par- 
ti ossee  del  torace,  del  collo  e 
del  capo  della  rana,  che  molto 
difficilmente  si  possono  sotto- 
porre al  microscopio. 

Onde  nei  visceri  naturali  e 
vitali  con  maggiore  evidenza  e 
più  comodo  si  osseivi  il  corso 
nei  vasi  sanguigni,  bada  di  non 
lacerare  di  troppo  colla  forbice 
la  rana  , nell’  aprire  il  ventre 
della  medesimo,  imperocché  in 
questa  guisa  amputati  molti» 
simi  vasi  sanguigni  il  circolo 
del  sangue  più  difficilmente  o 
per  poco  tempo  si  osserverà. 

Per  fare  questi  esperimenti 
bisogna  servirsi  di  un  microsco- 
pio di  una  lente  sola,  che  si  dee 
tenere  colla  mano  destra;  al  con- 
trario presa  la  rana  accurata- 
mente colle  dita  della  mano  si- 
nistra si  metta  di  contro  alla 
luce  del  sole,  imperocché  in  tal 
guisa  comodamente  si  farà  la 
operazione,  e le  DOstre  ossorva- 


zioni  superiormente  _ esposte  ri' 
sulteranuo  chiare.  E degno  di 
essere  notato  che  la  rana  vive 
comodamente  nello  strumento 
Boiliano  , sebbene  ne  sia  stata 
estratta  del  tutto  l’aria.  Se  poi 
dal  dorso  della  rana  fino  al  ca- 
po si  ponga  della  pece  liquida 
essa  subito  muore , come  più 
volte  ha  esperimentato  Tom. 
Cartolino  traci,  de  politi,  ec. 

Nella  rana,  nella  testuggine 
ed  in  altri  anfibii  si  osserva  nel 
cuore  un  solo  ventricolo,  il  cui 
vaso  ingrediente  sarà  una  vena, 
regrediente  poi  un'arteria,  nella 
cui  uscita  dal  cuore  osservai  una 
valvula  della  figura  della  epi- 
glottide, che  dà  esito  al  sangue 
e nè  impedisce  il  regresso. 

Sebbene  la  rana  , toltole  il 
nuore,  viva  per  più  ore  e si  muo- 
va come  abbiam  detto  di  so- 
pra, nulladimeno  toltole  il  ca- 
po, subito  muore  nè  più  si  muo- 
ve. Il  contrario  succede  negli 
animali  più  calidi  , come  nel 
pollo  ec. , il  di  cui  cuore  pal- 
pita per  più  ore  sebbene  sia 
stato  tolto  il  capo. 

All’uno  e l’altro  rene  aderi- 
scono nella  rana  moltiplici  sac- 
chetti oblonghi,  ripieni  di  una 
sostanza  oleosa,  e quasi  prove- 
nienti dal  tronco  della  vena 
porta  presso  il  fegato;  e ad  al- 
tro non  possono  servire  che  per 
adipe  renale  , e (anno  le  fun- 
zioni dell’otnento  ec. 

STORIA. 

Del  morbo  e della  sezione  del 
cadavere  di  Marcello  Mal  pi- 
gili Archiatro  del  Pontefice. 

Avendo  io  pur  qualche  volta 
famigliarmente  conversato  in  Ro- 
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ma  col  Malpighi  , ed  assistito 
alla  cura  della  di  lui  malattia 
letale,  noti  tralascerò  in  grazia 
degli  eruditi  di  riferire  breve- 
mente la  storia  del  morbo  e del- 
la sezione  del  cadavere  che  di 
recente  io  feci  in  sì  sagace  a- 
natomico. 

Marcello  Malpighi  di  anni  66 
circa,  di  temperamento  che  ten- 
deva al  secco,  di  abito  mediocre 
del  corpo  e parimente  di  me- 
diocre statura  fornito  , essendo 
andato  soggetto  per  lo  decorso 
di  molti  anni  della  sua  virilità 
n vomiti  e secessi  biliosi,  e do- 
po la  soppressione  di  questi , a 
vomiti  acidi , a palpitazioni  di 
cuore,  a calcoli  di  reni  e della 
vessica,  ad  orine  cruente,  e ta- 
lora, ad  affezioni  podagrose  più 
lievi;  finalmente  esacerbati  tutti 
questi  sintomi  dopo  la  di  lui 
venuta  a Roma.c  principalmen- 
te la  palpitazione  del  cuore,  i 
calcoli  dei  reni  ed  alcuni  su- 
dori vespertini,  e questi  morda- 
cissimi , fu  preso  di  apoplessia 
li  25  luglio  del  1694  verso  il 
mezzogiorno,  essendo  precedute 
cure  e passioni  dell'  animo  ec. 
Nell*  apoplessia  si  aggiunse  la 
paralisi  di  tutto  il  lato  destro 
del  corpo,  lo  storcimento  della 
bocca  e dell’  occhio  destro  ec. 

Usammo  subito  varii  rimedii 
la  emissione  del  sangue  , cioè  , 
nel  braccio  sinistro  (nuliadime- 
no  io  sono  uso  destituirla  nel 
braccio  paralitico.  Poiché  l'im- 
pedito circolo  dei  fluidi  nella 
parte  affetta  non  si  ristabilisce 
con  tanta  celerità  che  aprendo 
la  vena  del  medesimo  , come 
chiaramente  si  deduce  dalla  mec- 
canica della  resistenza  e dell'im- 
pulso , ma  in  questo  caso  non 
si  potè  tentare  per  le  varie  o- 
Baolivi 


pinioni  dei  medici  chiamati  alla 
cura)  le  coppe  scarificate  alle 
scapole,  la  polvere  di  cornachi- 
no, i senapismi  alle  piante  dei 
piedi,  ed  altri  moltissimi  rime 
dii  spiritosi,  cefalici  e specifici 
delle  apoplessie  ; per  1’  uso  dei 
quali  dopo  40  giorni  di  gravis- 
simi mali,  di  vaniloquio,  di  ca- 
piplenio  , e di  altri  accidenti  , 
restò  libero  dall’apoplessia,  dal 
la  paralisi  sopraddetta,  e dagli 
altri  accidenti  riferiti. 

Ma  poiché  è costume  di  ogni 
malattia  di  divagarsi  più  este- 
samente , questo  uomo  chiaris- 
simo fu  sommamente  offeso  dal- 
la forza  del  moibo  antecedente 
nella  memoria  e nel  raziocinio, 
anzi  per  qualunque  causa  più 
lieve  si  scioglieva  in  lacrime  ; 
era  affetto  da  inappetenza  , da 
indigestione  del  ventricolo  , da 
susulto  dei  muscoli  e da  lievi 
invasioni  di  vertigini  ad  inter- 
valli. Danneggiato  infine  mise- 
randamente da  questi  e da  altri 
sintomi  nel  29  del  mese  di  no- 
vembre dell’anno  medesimo,  di 
nuovo  fu  preso  da  apoplessia  , 
dopo  essersi  iniettato  il  solito 
clistere  al  mattino. 

Questa  nuova  invasione  del- 
l’apoplessia fu  preceduta  da  gra- 
vissime vertigini  con  esacerba- 
mento calcoloso  della  vessica 
quasi  per  otto  giorni;  la  inap- 
petenza e gli  altri  sintomi  an- 
zidetti  erano  più  gravi;  ma  più 
veemente  di  tutte  queste  cose 
fu  1’  insulto  della  nuova  apo- 
plessia; imperocché  riuscito  va- 
no qualunque  rimedio  , dopo 
quattr* ore  dalla  invasione  morì. 

Sezione  del  Cadavere. 

Aperto  il  cadavere  osservai  la 
parte  sinistra  dei  polmoni  al- 
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quanto  flaccida  , lividn  princi- 
palmente nella  di  lei  parte  po- 
steriore dove  aderisce  al  dorso* 
Il  cuore  era  aumentato  di  mo- 
le e principalmente  le  pareti 
del  ventricolo  sinistro  che  era- 
no della  larghezza  di  due  dita. 
La  bile  era  molto  nera  nella 
cistifellea*  Il  rene  sinistro  era 
nello  stato  naturale  , il  destro 
al  contrario  quasi  minore  della 
metà  del  sinistro  , e la  di  lui 
pelvi  era  cosi  dilatata  , che  Vi 
si  potevano  comodamente  in- 
trodurre due  dita.  Per  questa 
dilatazione  della  pelvi  succede- 
va forse  che  i calcoli  generati 
nei  reni  subito  discendevano 
nella  vessica  e dalla  vessica  ve- 
nivano fuori,  siccome  più  volte 
mi  avea  attestato  quando  era 
tra  i vivi  quest’  uomo  ottimo. 
Nella  vessica  urinaria  era  un 
piccolo  calcolo  , che  vi  era  di- 
sceso quattro  giorni  prima  della 
invasione  dell’  ultimo  accidente 
apoplettico  , e nel  discendervi 
esacerbò  quelle  ultime  vertigi- 
ni. Gli  altri  visceri  naturali  e- 
rano  nello  stato  sano. 

Aperto  il  capo  nella  cavità 
del  Ventricolo  destro  del  cer- 
vello trovammo  due  libbre  circa 
di  sangue  nero  e grumoso  , il 
quale  stravaso  di  sangue  fu  cau- 
sa dell'  apoplessia  e della  mor- 
te. Nel  sinistro  ventricolo  era 
un’  acqua  giallognola  del  peso 
di  mezza  oncia,  cui  erano  fram- 
miste delle  piccole  arenule  in 
scarsa  quantità.  I Vasi  sangui- 
gni del  cervello  erano  per  ogni 
dove  varicosi.  Tutta  la  dura 
madre  fortemente  e preternatn- 
ralrnenfe  aderiva  al  cranio.  E 
questa  è la  somma  di  quelle 
cose  che  io  potei  osservare  nella 
sezione  del  cadavere  anzidetto 


in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzio ed  Anastasio  alle  radici 
del  Quirinale  nelle  stesse  calen- 
ile  di  dicembre  del  «694. 

APPENDICE. 

Delle  apoplessie  quasi  epidemi- 
che , osservate  nello  scorso 
triennio  in  Roma  e per  la 
Italia. 

In  questi  prossimi  due  anni 
1694  e 1695  , non  solo  in  Ro 
1 ina,  ma  per  quasi  tutta  Italia 
muorirono  non  pochi  Uomini  di 
! apoplessia  , ed  erano  così  fre- 
quenti i casi  di  questo  morbo  , 
che  ad  ogni  momento  i viventi 
provavano  l’orrore  dell'instante 
morte.  La  causa  di  questa  apo- 
plessia epidemica  si  potrebbe 
meritamente  ricercare  nell»  in- 
solita temperatura  dell'  aere  di 
quelli  anni. 

| La  estate  dell'anno  1693  era 
■ cosi  urente  , che  per  io  gqual- 
I Iure  e la  siccità  tutte  cose  sem- 

I'  bravano  venir  meno.  Ma  ai  co- 
minciare dell'  armo  1694  si  fe- 
cero sentire  intensissimi  freddi, 
e fuori  dell’  ordine  Consueto  di 
: Italia  , la  stagione  incrudeliva 

per  gelo,  nevi  e ghiaccio.  11  La- 
zio e la  Puoi  ia  , che  raramente 
vanno  soggetti  alle  nevi,  furono 
da  esse  grandemente  cuoperti  f 
ed  inalzate  all’  altezza  del  cu- 
. bito  circa  recarono  agli  animali 
una  grande  strage  ec. 

La  estate  che  ne  segni  , fu 
molto  piò  ardente  dell’antece- 
dente , e per  cinque  mesi  con- 
tinui non  apparve  alcuna  piog- 
gia ; e cominciò  essa  poi  verso 
le  cnlende  di  ottobre,  e mante- 
nendosi sempre  I’  austro  cadde 
duo  al  mese  d’  aprile  di  questo 
' anno  in  citi  scrivo  1 od  in 
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tanta  copia, che  da  che  mondo 
è,  non  si  vide  ma'  alcuna  piog- 
gia più  copiosa,  imperocché  do- 
po i5  giorni  di  piogge  appena 
due  apparivano  sereni  , i quali 
subito  erano  susseguiti  da  più 
copiose  piogge. 

Per  queste  insolite  costituzio- 
ni pertanto  degli  anni  inferociro- 
no le  apoplessie  predette.  Oltre 
quelle  nulladimeno  poterono  da- 
re occasione  al  morbo  le  tri- 
stezze e le  domestiche  cure  co- 
muni quasi  a tutti  a cagione  di 
questi  tempi  calamitosissimi  nei 
quali  per  sette  anni  continui 
tutta  l’Europa  arde  di  crude- 
lissima guerra,  ed  udita  appena 
da  che  é mondo.  Imperocché 
tante  devastazioni  di  città  ed 
incendi  , tante  migliaja  di  uo- 
mini uccisi  , il  commercio  del 
tutto  impedito,  chiuso  quasi  l’a- 
dito olla  pace,  a chi  non  incute- 
rebbero, dimando,  l'orrore  della 
morte,  anzi  la  morte  medesima? 

E gli  aliti  maligni  ancora  ec- 
citati da  tanti  terremuoti  ( per 
li  quali  dall’  anno  1687  fino  ad 
ora  fu  scossa  Italia  ) poterono 
prestare  un  fomite  a questa  e- 
pidemica  apoplessia,  come  sente 
pur  Seneca  nat.  quaest.  cap.  27. 
Nell’  anno  1687  primieramente 
tremò  Napoli,  ma  con  assai  po- 
co danno  di  quell’  amplissima 
fitti,  Nell’  anno  1 688  nel  mese 
di  giugno  nell'ora  21  di  nuovo 
tremò,  ma  fortemente  Napoli, 
nel  qual  tempo  io  pure  vi  di- 
morava. Moltissimi  castelli  vi- 
cini furono  adeguoti  al  suolo, 
e Napoli  stessa  fu  maltrattata 
negli  edifizii.  Tremò  nel  mede- 
simo tempo  Benevento  5o  mi- 
glia in  circa  distante  da  Napoli, 
e quasi  tutta  questa  nobile  cit- 
tà cadde  al  suolo  coi  castelli 


adiacenti.  Per  gli  anni  consecu- 
tivi quindi  moltissime  altre  cit- 
tà il’  Italia  tremarono. 

Rimini  ed  Ancona  città  pres- 
so la  spiaggia  del  mare  Adria- 
tico sotto  il  Dominio  Pontificio, 
sentirono  molto  più  delle  altre 
i danni  del  terreinuoto,  Scorso 
tin  anno  tremarono  fortemente 
la  Calabria  e la  Sicilia  , e fu 
distrutta  ed  adeguata  al  suolo 
la  nobile  città  della  Catania  , 
della  qnale  oggi  non  resta  ve- 
stigio veruno.  Messane  fu  mal- 
trattata negli  edifizii,  e molti 
castelli  della  Sicilia  caddero  del 
tutto.  In  quest’  anno  tremò  an- 
co Venezia,  Padova,  e le  vicine 
città  del  dominio  veneziano. 

Nel  giugno  dell’  anno  1698 
! in  cui  scriviamo  , Bagnoreggio 
| ( volgarmente  Bagnala  \ città 

j della  Provincia  del  Patrimonio, 
distante  cinquanta  miglia  circa 
da  Roma  , fu  scossa  dal  terre 
muoio  e rovinata  del  tutto;  le 
città  vicine  ad  essa,  principal- 
mente Viterbo  ,.  tremarono  an- 
cora. La  terra  in  più  luoghi  si 
aperse  , e caddero  interamente 
quasi  dieci  castelli..  Per  tutta 
Europa  anco  in  questi  anni  di- 
vagaronsi  i terremuoti,  Lar  |>este 
invase  la  Paglia  nell' anno  1691 
con  non  piccola  strage  di  quel- 
la città.  La  fante  anco  inferocì 
in  qualche  parte. 

Queste  ed  altre  simili  cose  si 
osservarono  in  questi  anni,  nei 
quali  iitferocirono  crudeli  apo- 
plessie , fino  al  presente  mese 
ili  dicembre  del  tóqS,  Si  do- 
vrebbero dire  alcune  cose  della 
cura  dell'  apoplessia  in  genere, 
ma  di  ciò.  abbiamo  trattata  su- 
periormente nel  lib.  1,  del  ri- 
stabilimento della  Prat.  c.  9. 
§ dell'  apoplessia . 
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A GIORGIO  RAGLIVI 

L’OM'l  ESIMIO 

NICCOLO’  ANDRY  DOTTORE  DI  MEDICINA 

DI  PARIGI 

i'u'i’fòiOM, 


Io  non  posto  dirti,  o dottissimo  | 
Raglivi,  con  parole  quanto  pia-  t 
cere  mi  abbia  recato  il  leggere  j 
la  tua  opera  della  Pratica  me- 
dica da  richiamarsi  alla  vera  j 
ragione  dell’ osservare,  di  recen-  j 
te  Uscita  alla  luce  presso  di  noi 
in  Parigi  , e più  eccellente  di 
certo  di  qualunque  altra  sia  fin 
qui  venuta  alla  luce.  Tu  ne  ad- 
diti la  vera  via  della  medicina, 
la  quale  volesse  il  cielo  che 
tutti  i nostri  medici  tenessero  } 
moltissimi  dei  quali  io  veggo 
molto  astuti  nel  disputare  , e 
cessato  da  quella  cavillazione  , 
ad  aperto  cielo  non  servono  dì 
più  alla  medicina  di  quello  che 
certi  piccoli  animali,  i quali,  per 
servirmi  delle  parole  dello  stes- 
so Quintiliano,  mobili  nelle  an- 
gustie , gì  perdono  nel  campo  a- 
perto.  Quanto  mi  piace  poi  quel- 
lo che  tu  senti  d’Ippocratel  men- 
tre tu  Io  chiami  Romolo  dei 
medici,  e dici  che  esso  ha  par- 
lato non  colla  voce  di  uomo, 
ma  con  quella  della  natura,  e 
die  a cosi  grand’  uomo  nemmeno 
nella  prima  età  si  trovò  uno 


ègnale,  nè  sarà  nella  futura,  se 
non  si  sveglino  infine  i medici, 
e come  da  profondo  sonno  scos- 
si, veggano. 

lo  voglio  che  tu  sappia  che 
ha  tanto  peso  presso  di  me  Ip- 
pocrate,  che  io  credo  che  colui 
che  pensa  di  esser  medico,  deb- 
ba leggere  , rivolgere  e consu- 
mare i libri  d’  Ippocrate  ; e li 
debbe  non  solo  divorare  , ma 
anco  cUocefe,  e convertirli,  per 
così  dire,  in  succo  e nel  proprio 
sangue.  Ha  si  gran  peso  presso 
di  me  il  nome  d’Ippocrate,  che 
quello  che  sento  dire  da  Quin- 
tiliano di  Tullio:  JUe  se  profe- 
risse sciata  cui  Cicero  placebit : 
lo  stesso  io  dico  d’Ippocrate,  e 
sono  costretto  spesso  ad  erom- 
pere in  queste  parole.  Sappia 
di  avere  profittato  in  medicina 
Colui,  cui  piacerà  molto  Ippo- 
Crate. 

Ma  ahimè!  ora  rotto  il  pu- 
dore e la  reverenza,  sprezzata 
ogni  via  di  dottrina  e di  scienza, 
non  solo  una  gran  parte  dei  me- 
dici non  leggono  Ippocrate,  ma 
anco  cou  audace  fronte  certi  me- 
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dicastri  maltrattano  questo  vco 
chio  più  per  la  sapienza  e per 
la  gravità  rhe  per  gli  anni  ,’i 
quali  non  potendo  raggiungere 
l’alta  solerzia  di  sì  grande  uo- 
mo nel  medicare  , sforzatisi  ad 
elevarla  con  parole. 

Imperocché  così  è stato  sta- 
bilito dalla  natura,  secondo  at- 
testa Tullio,  che  tanto  lodi  cia- 
scuno una  cosa  quanto  spera 
d’imitarla.  Mi  congratulo  colla 
medicina,  o dottissimo  Caglivi, 
perchè  hai  sostenuto  la  causa  i 
•li  questo  suo  padre,  e tanto  più 
perchè  nel  difenderla  è tanta 
forza  nella  tua  oruzione , da 
condurre  anco  e spingere  coloro 
rhe  vi  ripugnano.  Giù  in  quel-»  j 
le  cose  che  dici  è tanta  auto-  I 
rità  , che  è vergogna  dissentire 
da  te  e da'  tuoi  precetti,  ne  ci 
mostri  lo  studio  di  un  avvoca- 
to, ma  la  fede  di  un  testimone 
e di  un  giudice. 

Nè  ti  meravigliare  pertanto, 
o dottissimo  Baglivi  , se  preso 
dall’amore  di  questa  tua  aurea  [ 
opera,  io  abbia  stabilito  di  con-  | 
sultare  ora  per  lettera  Io  stesso 
autore,  mentre  io  veggo  che  non 
ti  manca  nè  dottrina,  nè  sapien- 
za. Tu  al  cap.  9.  del  lib.  1.  tie- 
ni discorso  dei  lomhrici  dei  fan- 
ciulli , e dici  quello  che  a me 
è stato  massimamente  compro- 
vato dalla  ragione  e dall’uso. 

Ed  essendo  io  di  giorno  in 
giorno  per  compiere  l'opera  già 
cominciata  sulla  generazione  dei- 
vermi  nel  corpo  umano  , desi- 
dero di  sapere  qual  sia  il  tuo 
sentimento  su  questo  genere  di 
lonibrici  che  ai  chiama  lombri- 
co lato  ; del  quale  si  trovano  1 
alcune  cose  presso  Ippocrate  j 
nel  lib.  4-  de  morbi).  I.  Per  qual 
ragione  esso  ha  piu  che  altri  sì 


tanta  grandezza.  2.  Si  genera 
egli  per  seme.  3-  O lo  portano 
gl’infanti  sino  dall’utero  della 
madre  , come  sembra  dirlo  Ip- 
pocrate.  4-  È egli  in  Roma  più 
raro  questo  verme , o più  fre- 
quente come  nell’Olanda  ; im- 
perocché ivi  se  ne  veggono  mol- 
ti , e di  si  tanta  grandezza  che 
talora  superano  ottantacinque 
ulne  di  Olanda,  siccome  ini  fu 
manifestato  recentemente  per 
lettera  a me  mandata  dal  dot- 
tissimo Niccolò  Hurtsoeeker  di 
Roterdam  , uomo  eruditissimo 
nelle  mattematiclie  e nella  fi- 
sica, lo  che  egli  nega  di  potersi 
credere,  se  non  lo  avesse  vedu- 
to coi  proprii  occhi. 

Ti  prego  pertanto  che  tu  mi 
manifesti  il  tuo  sentimento  su 
questo  lombrico.  Tu  riporti  de- 
gli esperimenti  su  i lomhrici  de- 
gnissimi di  esser  letti  1 vorrei 
sapere  se  tu  li  hai  fatti  su  i 
lomhrici  della  terra  o sopra  i 
lomhrici  umani;  imperocché  os- 
servai passare  grande  differenza 
fra  gli  uni  e gli  altri,  ed  anco 
fra  il  conservarli  e 1'  ucciderli. 
Imperocché  di  recente  ne  posi 
alcuni  nell’  aceto  rimossi  dal 
corpo  umano,  i quali  vissero  a 
lungo,  e sembravano  di  stare 
cosi  bene  in  questo  liquido,  che 
ognuno  avrebbe  detto  esservi 
nati.  Aspersi  poi  del  medesimo 
aceto  i lomhrici  della  terra  , i 
quali  subito  perirono  convulsi  , 
e più  presto  degli  altri  che  io 
avea  soffocato  nell’olio. 

Con  grande  ansietà  ed  impa- 
zienza aspetto  che  tu  mi  rispon- 
da ; io  non  lascetò  eh»  la  mia 
opera  vada  sotto  i torchi  prima 
che  tu  mi  abbia  risposto.  Addio 
onore  di  Roma. 

Parigi  li  3o  maggio  1699. 
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Niente  di  più  giocondo  ricevei 
in  questi  giorni  delia  tua  let- 
lera  umanissimaniente  e con  mol- 
tissima eleganza  scritta.  Io  sem- 
pre amai  e coltivai  Antonio  Al- 
berti , uomo  dottissimo  , e per 
la  incredibile  soavità  dei  costu- 
mi e per  la  somma  fede  verso 
di  me  e per  la  benevolenza,  ed 
ora  mel  tengo  più  caro,  e negli 
occhi  perpetuamente  me  T ho  , 
sebbene  assai  lungi  da  me.  Im- 
perocché oltre  gl’innumerevoli 
beneiìzii  che  gli  debbo,  e nuo- 
vi ogni  giorno,  che  la  sua  urna 
nità  non  tralascia  di  farmi;  sti- 
mo certamente  doversi  collocare 
fra  > massimi  quello  di  avermi 
porto  occasione  di  conoscere  per 
lettera  1’  eruditissimo  Niccolò 
Andry  uomo  ottimo. 

Per  venite  pertanto  a te  , o 
dottissimo  Andry  , grata  certa- 
mente mi  è la  tua  lettera,  ma 
gratissimo  l’animo  che  ti  spin- 
se a scrivermi.  Imperocché  io 
credo  che  si  diparta  dalla  tua 
liberale  volontà  verso  di  tue  i’es- 

Baclivi 


sere  te  studioso  de’miei  opusco 
li  , e 1’  attribuire  tanto  a me 
nella  pratica  medica  , quanto 
desiderai  invero  sempre,  ma  non 
credei  mai  di  aver  conseguito. 

Ora  se  tu  uomo  per  autorità 
e per  dottrina  celebre  fra  i me- 
dici francesi  così  di  me  senti  , 
in  dubbio  quasi  metto  il  mio 
giudizio,  nè  oso  sprezzarmi  del 
tutto  per  noD  dissentire  da  te; 
e tenterò  con  maggiore  diligen- 
za ancora  di  prima,  seppure  il 
potrò,  di  raggiungere  quel  pun- 
to ove  tu  credi  che  io  sia  giu 
pervenuto,  onde  una  qualche 
' Volta  sia  di  vero  quello  che  for- 
se ora  in  gran  parte  concedi 
alla  umanità. 

Molto  mi  rallegro  che  la  trat- 
tazione dei  lombrici  da  te  intru- 
presa  per  osservazioni  ed  espt- 
1 rimenti  quanto  prima  debba  es- 
ser data  alla  luce  cogli  elegau- 
| fissimi  tipi  di  Parigi  , il  qual 
genere  di  argomentazione  essen- 
do del  tutto  nuovo  e da  pochi 
ornato  con  tal  metodo,  confido 
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rhe  tu  ne  riporterai  ria  tutti 
una  gran  lode  e «timo.  Prosegui 
dunque,  e compisci  quanto  più 
presto  potrai  un'  opera  somma- 
mente necessaria  alla  utilità 
pubblica. 

Pertanto  , il  lombrico  lato 
non  presentandosi  frequente- 
mente nella  pratica  , quattro 
sono  le  cose  che  mi  richiedi  di 
esso.  i.  Se  tragga  origine  dal- 
l’uovo. 2.  Quindi  d’onde  gli  de- 
riva tanta  lunghezza.  3.  Se  i 
inalati  lo  portino  dall’utero  del- 
la madre  ( come  osservò  il  pa- 
dre della  medicina.)  Infine  se  sia 
frequente  nella  città  di  Roma, 
come  suole  essere  in  Olanda,  o 
seppure  raro  come  nelle  Gallie. 
Tu  mi  domandi  di  nuovo  se  gli 
esperimenti  da  me  riportati  in- 
torno i lombrici  nel  primo  li- 
bro della  pratica  siano  stati  fatti 
intorno  t lombrici  terrestri,  op- 
pure i lombrici  umani.  Dicia- 
mo alcun  che  di  ciascuna  cosa 
brevemente  secondo  la  tenuità 
dell’ingegno. 

La  origine  e il  principio  di 
tutti  gli  animali  e vegetabili 
deriva  dall'uovo  imperocché  il 
seme  delle  piante  che  altro  è egli 
«e  non  l’uovo?  nel  quale  sicco- 
me in  compendio  si  contrag- 
gono tutti  i rudimenti  della 
pianta  futura,  e questi  aggiun- 
gendovi la  fermentazione  del 
sugo  nutritizio,  l’elaterio  dell’a- 
ria,  ed  il  duplice  calore  , uno 
de)  sole,  l’altro  poi  centrale  del- 
la terra  gran  madre , adagio  a- 
dagio  siccome  sciolti  dai  ceppi 
si  eccitano,  crescono  od  aggiun- 
gono nel  debito  tempo  a tanta 
grandezza  quanta  è dovuta  a cia- 
scun genere  di  piante  per  le 
leggi  congenite  della  natura. 

§e  tali  cose  i filosofi  ed  i 


medici  d'accordo  opinano  tutti 
de'vegetabili  qusnto  più  si  do- 
vrà ciò  dire  dei  viventi  non 
solo  perfetti,  ma  anco  degli  im- 
perfetti che  volgarmente  dicon- 
si  insetti?  Imperocché,  oltre  che 
in  tutte  cose  sia  il  medesimo 
ed  equabile  ordine,  e tutte  na- 
scano da  un  solo  principio  e 
tutte  terminino  in  uno  dopo  un 
certo  generale  circuito  ; gli  in- 
setti per  lo  nesso  ammirabile 
delle  parti  e per  la  costruzione, 
e per  Io  esercizio  più  nobile  del- 
le operazioni  vitali  , non  solo 
non  cedono  in  nulla  alle  pian- 
te , ma  in  questo  le  sopravan- 
zano d’assai. 

Laonde  nessuno  avendo  sta- 
bilito che  le  piante  nascano 
dalla  putredine,  con  ragione  «i 
crede  che  neanco  gl'  insetti  egli 
altri  vili  animaletti  debbano 
trarre  la  loro  origine  dalla  me- 
desima. Imperocché  é vergogna 
per  il  filosofo  o il  medico  in 
questo  secolo  felicissimo  di  scien- 
ze, nel  quale  per  mezzo  d’espe- 
rimenti e solidi  precetti  di  mat- 
tematica  s'  illustrano  le  cause 
delle  cose  l'attribuire  a fortuito 
caso  della  putredine  que’  fenome- 
ni che  vengono  moderati  o diret- 
ti dalla  costante  e perpetua  leg- 
ge della  natura  inerente  ai  semi. 

Imperocché  non  è la  putre- 
dine che  produce  i viventi  im- 
perfetti , ma  il  calore  e la  fer- 
mentazione delle  sostanze  putre- 
scenti feconda  i semi  delle  cose 
per  ogni  dove  vaganti  per  l'or- 
be o piuttosto  eccita  e fermen- 
ta i primordii  del  futuro  ani- 
maletto nell’uovo  fecondato  tor- 
pidi ed  inerti,  e gl’inspira  come 
la  prima  aura  di  vita,  e si  com- 
porta con  essi  nella  medesima 
guisa  del  calore  del  sole  e della 
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incubazione  della  gallina  colle 
uova  gallinacee  , negli  ovuli  dei 
filugelli. 

Quello  che  superiormente  ab- 
biamo detto  in  generale  degli 
insetti  si  può  in  certo  modo  a- 
(lattare  anco  ai  lombrici  nascenti 
nell’  uomo  , siccome  quelli  che 
non  vengono  generati  dal  pu- 
trido come  volgarmente  credono 
gli  pseudo-galenici  , ma  vengo- 
no dal  medesimo  eccitati  e ri- 
dotti agli  atti  della  vita  gli  o- 
vuli  dei  lombrici  latenti  nelle 
intestina^ 

Il  lombrico  lato  pertanto  trae 
sua  origine  da  un  uovo  sui  ge- 
neris , e siccome  ciascuna  cosa 
ha  le  sue  proprietà,  dalle  qua- 
li non  può  per  niente  diverge- 
re per  le  leggi  inviolabili  della 
natura  imposte  alla  medesima; 
così  anco  i lombrici  lati  per  sua 
natura  sogliono  generarsi  nel 
feto  aderente  ancora  all'  utero 
della  madre,  poco  a poco  cre- 
scono in  piccoli  circoli  fino  a 
che  a guisa  di  fascio  adeguino 
tutta  la  mole  delle  intestina. 

Non  giungono  alla  debita  lun- 
ghezza, se  non  dopo  il  corso  di 
più  anni;  imperocché  crescendo 
adagio  adagio  le  particelle  di 
questo  insetto , grado  a grado 
quelle  che  già  crebbero  ai  mani- 
festano. 

Nè  è meraviglia  che  in  sì  tan- 
go tempo  acquistino  la  propria 
grandezza  , imperocché  è fami- 
gliare alla  natura  , siccome  os- 
serviamo nelle  cicatrici  delle 
uova,  nei  semi  delle  piante  , e 
nella  stessa  vegetazione,  il  de- 
scrivere primieramente  i linea- 
menti delle  parti  , vale  a dire 
i sacculi  membranacei  , i quali 
quindi  li  manifesta  coll' amore 
di  cui  li  riempie  a suo  tempo; 


imperocché  reso  più  grosso  il 
legato  contenuto  nei  sacchetti 
o negli  otricoli  ottiene  dall'am- 
biente membrana  la  figura  e la 
difesa  ; e così  secondo  1’  ordine 
della  natura  i visceri  e tutte  le 
[■arti  y ciascuna  a suo  tempo  0 
più  breve  o più  lungo  , secon- 
ì do  la  varietà  degli  animali  e 
dei  vegetabili;  crescono. 

Questa  opinione  è conferma- 
ta dalle  ammirabili  metamorfo- 
si dei  filugelli,  delle  formiche  e 
degli  altri  insetti  , imperocché 
le  loro  ale  , i pungiglioni  e le 
Varie  parti  del  corpo  sebbene 
esistessero  avanti,  non  vi  si  ma- 
nifestano ciascuna  perse,  se  non 
poco  a poco  e nel  tempo  sta- 
bilito. 

I semi  dei  denti  si  ascondono 
negli  alveoli  per  più  anni,  sic- 
come anco  Paggi  omeramento  dei 
peli  nel  bulbo  o nella  propria 
radice  impiantati  nella  subcu- 
tanea  pinguedine  i fino  a che 
avvicinandosi  la  necessaria  ma- 
j turità  siccome  per  vegetazioni 
] erompono  fuori.  Così  pure  la 
1 grande  lunghezza  del  lombrico 
i lato,  sebbene  tutta  sia  contrat- 
I ta  nell’ovulo  come  in  comperi-' 
I dio,  nulladimeno  non  apparisco 
prima  di  avere  acquistato  la 
debita  meta  deila  propria  ma- 
turità. 

Per  lo  che  la  loro  incredibile 
lunghezza  non  si  dee  dedurre 
dall’  alimento  più  abbondante 
che  prendono,  siccome  alcuni 
falsamente  opinano,  ma  dalle 
proprietà  congiunte  a questo  ge- 
nere di  lombrici  più  che  ad  al- 
tri famigliar);  imperocché  abu- 
sino pure  e si  riempiauo  di  cibi 
j quanto  vogliano  i pinimei , sa- 
ranno sempre  pimmei. 

Ma  ricerchi  di  più  se  dall’u- 
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infanti,  o se  in  seguito  si  gene- 
ri in  essi.  Il  sommo  pndre  della 
medicina  lib.  4-  de  morb.  ritie- 
ne, come  osservi,  la  prima  opi- 
nione, ed  essendo  i di  lui  pre- 
cetti confermati  dall'oracolo  del- 
la natura  , non  basterebbero  a 
farmi  rimuovere  dalla  di  lui  sen- 
tenza nè  le  ragioni,  nè  le  vane 
ipotesi  (le  quali  io  vilipendo). 
Ma  sono  soltanto  guidato  dalla 
propria  esperienza  resa  costante 
ed  infallibile  per  nioltiplice  se- 
rie di  osservazioni.  Per  lo  che 
siccome  si  danno  molte  malat- 
tie ereditarie  che  traggono  il 
loro  piincipio  dall’utero,  per- 
chè non  si  può  egli  tenere  la 
stessa  sentenza  anco  dei  lombri- 
ci  lati  , molto  più  avendo  noi 
il  vecchio  divino  autore  di  una 
tal  cosa? 

Egli  dice  al  luogo  già  citato 
che  dal  ridondare  del  latte  e del 
sangue  e dalla  loro  corruzione 
questi  vermi  si  producono  nel 
feto  chiuso  nell’utero,  e sembra 
aver  lui  ciò  opinato  non  senza 
ragione  ; imperocché  sugge  il 
fanciullo  nell’utero  la  linfa  lat- 
tea , come  è stato  provato  da 
stabili  osservazioni  dei  moderni, 
dalla  cui  putrida  fermentazione, 
si  eccitano  gli  ovuli  latenti  di 
questi  lombrici  e si  dispongono 
«ila  vita.  Io  che  forse  non  può 
fare  la  putrida  fermentazione 
delle  altre  cose. 

E per  questa  medesima  cau- 
sa io  credo  avvenire  che  questo 
verme  domini  epidemicamente 
in  Olanda  , più  che  altri  paesi 
di  troppo  abbondante  di  latti- 
cinii,  e i di  cui  abitanti  quasi 
perpetnamente  s'impinguano  di 
latte  e di  cacio.  Io  conobbi  in 
Roma  nell’anno  1698  un  giova- 
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j ne  di  venti  anni,  pallida,  ema- 
I ciato,  sputatole  ed  intemperante 
| in  ogni  uso  di  latticinii.  Costui 
I avendo  una  mattina  tagliato  una 
cipolla  con  un  coltello,  (u  tan- 
to foiteinente  agitato  dall'odore 
’ di  essa  , e preso  da  sì  grande 
soffocazione  da  credere  di  do- 
vere in  breve  muorire  , se  so- 
prappeso da  vomito  non  aves- 
se rigettato  un  lorabiico  roton- 
do lungo  trenta  piedi  e conglo- 
bato in  palla  , emesso  il  quale 
subito  risanò. 

Se  inoltre  possono  generarsi 
i lombrici  lati  negli  adulti,  non 
l’oso  dire,  mentre  su  questo  ar- 
gomento nulla  ancora  mi  ha 
, parlato  la  esperienza.  Nulladi- 
■neno  noi  credo  impossibile  , 
sebbene  Ippocrate  non  l’ abbia 
osservato  a suo  tempo;  e come 
1 a procedere  chiaramente  c di- 
stintamente in  cosa  diffìcile  si 
dee  osservare  se  il  malato  dia 
segni  di  lombrico  lato  dal  prin- 
cipiare degli  anni  , o se  dopo 
quando  già  adulto  : se  nel  pri- 
; mo  caso;  crederai  cb’ei  li  porti 
dall’  utero  , se  nel  secondo  , si 
dee  credere  che  sia  esso  stato 
generato  negli  anni  consecutivi. 
Imperocché  sono  difficilmente 
condotto  a credere  che  il  fan- 
ciullo dall’infanzia  porti  nelle 
! intestina  un  lombrico,  nè  sia  af- 
fetto dai  sintomi  che  si  congiun- 
gono con  questo  genere  di  vermi. 

Questi  sono  poi  il  dolore  in- 
torno la  regione  del  fegato  a 
stomaco  digiuno  , un  grande 
sputare,  e se  il  dolore  sia  mol- 
to veemente  si  presenta  1’  afo- 
nia. Inferociscono  i torniini  in- 
torno il  ventricolo  , sono  pal- 
lidi e deboli,  pigri  alla  fatica, 
tulora  ricusano  i cibi,  talora  gli 
appetiscono  disordinatamente  , 
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emettono  vermicciuoli  ili  figura 
cucurbitina.i  quali  essendo  fram- 
menti del  lato  lombrico,  quan- 
do appariscono  il  dottissimo  Do- 
doneo  insieme  col  padte  della 
medicina,  luog.  cit.  4*  ritiene 
per  segni  patognomonici  di  que- 
sti. 

Nella  città  di  Roma  ed  in 
quasi  tutto  il  restante  d’  Italia 
non  è così  fiequente  il  lombrico 
lato  come  nell'  Olanda,  perchè 
gl’italiani  non  abitano  un  pae- 
se umido  , paludoso  e frigido  _, 
né  forse  sono  così  intemperanti 
come  gli  Olandesi;  imperocché 
non  si  dà  farmaco  più  eccel- 
lente della  sobrietà  contro  i 
1 ombrici. 

Sono  ora  quattro  anni.osier- 
vai  in  Roma  un  fanciullo  di  due 
anni  che  emesse  per  secesso  un 
verme  lungo  venti  piedi,  il  qua- 
le , se  non  fosse  stato  tagliato 
dalla  madie,  lo  avremmo  visto 
molto,  più  lungo. 

Il  fanciullo  era  pallido  e molto 
debole.  Nel  medesimo  tempo 
una  donna  viene  assalita,  da 
febbre  con  grande  dolore  e tre- 
more nella  regione  del  fegato  : 
le  si  leva  sangue  dal  braccio,  ma 
invano  , ordiniamo  che  le  ai 
unga  il  luogo  dolente  con  olio 
di  assensio  fatto  per  cozione , 
poco  dopo  sopraggiungono  il  vo- 
mito e la  diarrea  , ed  emesse 
cento  vermi  del  genere  degli  a- 
scaridi  e ricuperò  la  salute.  Do- 
po quindici  giorni  tutti  i sinto- 
mi infieriscono  di  nuovo  come 
sopra  ; si  sospetta  nuovamente 
di  vermi  : pestati  tre  manipoli 
di  assensio  romano,  e posti  so- 
pra la  parte  affetta  , emesse 
quindici  vermi  e subito  risanò. 

Si  dee  credere  che  questo  dolore 
intorno  la  regione  dei  fegato  ' 


non  sia  stato  dello  stesso  fe- 
gato , ma  dell’  intestino  colon 
verso  la  regione  di  questo  vi- 
scere. 

Molte  cose  si  riscontrano  del 
lombrico  lato  presso  Spigellio 
e il  Seunerto,  molte  presso  que- 
st’ ultimo  del  verme  ombelli- 
cale,  dei  canoni  sotto  la  cute. 
Presso  il  P.inaroli  dei  vermi  cu- 
curbitini,  rostrati  e pelosi  emessi 
a mille  vivi  per  secesso  in  un 
solo  malato,  quando  inferociva 
una  febbre  epidemica  maligna. 

E curioso  d’  aggiungere  qui 
quello  che  fu  osservato  in  un 
uomo  di  40  anni.  Costui  comin- 
ciò ad  essere  affetto  ad  un  trat- 
to da  dolori  dello  stomaco  e 
delle  parti  vicine  veementissimi, 
i quali  durarono  per  otto  gior- 
ni, quindi  sopraggiunse  un  mo- 
to convulsivo  curioso  , e ra- 
ramente visto  nella  medicina  , 
vale  a dire  ogni  quarto  d’  oca 
tutto  il  corpo  aveva  leggere 
convulsioni;  il  pazienta  avea  il 
volto  pallido  e prostrazione  del- 
le forze,  e tutti  questi  fenome- 
ni duravano  un  momento  quin- 
di sparivano^ 

Di  giorno  e di  notte  ad  ogni 
quarto  d’  ora  .ricorreva  la  detta 
momentanea  convulsione  , con 
pullore  del  rvolto  e prostrazione 
delle  forze,  e. con  tanta  esattez- 
za nel  detto  tempo  ricorreva  pe- 
riodicamente, che  nessuno  oro- 
logio poteva  osservare  così  re- 
golare periodo.  Afflitto  per  otto 
giorni  da  questi  mali  il  misero 
paziente  , ad  un  tratto  tutti  i 
sintomi  si  quetarono  per  circa 
due  ore,  dopo  le  quali,  soprag- 
ginnse  un  dolore  dello  stomaco 
e del  petto  cosi  crudele  e vee- 
mente, che  per  la  forza  di  esso 
poco  dopo  perì.  li  paziente  pri- 
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ma  della  morte  diceva  che  gli 
si  lacerava  e spaccava  il  cuore 
ed  il  ventre  come  dai  cani* 

Aperto  il  cadavere  fu  trovato 
nella  cavità  del  pericardio  un 
verme  nero^  peloso  e vivo  della 
lunghezza  quasi  di  un  palmo.  Il 
cuore  poi  molto  livido.  Detto 
Verme  fu  la  causa  della  morte 
col  pungere  periodicamente  il 
cuore  lino  a che  il  paziente  pe- 
risse. 

Aggiungerò  pure  Un4  osserva- 
zione assai  utile  dei  (ombrici 
che  ricevei  nel  1700  scritta  da 
un  medico  erudito  in  Massa  di 
Todi  neH'tJmbria,  In  quell’anno 
regnava  Una  costituzione  quasi 
epidemica  di  febbri  putride  e 
maligne;  i malati  verso  il  pri- 
mo settenario  o intorno  il  se- 
condo muorivano  e sempre  era- 
no tormentati  da  massima  an 
sietà  del  petto;  ciascuno  emet- 
teva in  gran  copia  vermi  roton- 
di, Questi  vermi  t messi  vivi 
nel  vino  subito  perivano  ; nel-  1 
l’olio,  nell’acqua  zuccherata  , 
nello  spirito  di  vino,  nell’aceto, 
nel  sugo  di  limone  vivevano  per 
più  ore  e più  giorni,  I malati 
che  bevevano  il  vino  quasi  tut- 
ti risanavano.  Fra  i malati  i 
vecchi  e le  donne  muorivano  in 
maggior  numero.  Il  vino  per- 
tanto fu  l’antidoto  del  morbo  e 
della  causa  del  morbo  ec. 

Gli  esperimenti  che  feci  intor- 
no i lombrici  descritti  nel  lib.  1 
della  nostra  pratica  non  furono 
intorno  i lombrici  terrestri,  ma 
gli  umani.  Imperocché  una  don- 
na di  cinquanta  anni  presa  da 
febbre  e da  dissenteria  emesse 
circa  trecento  vermi  vivi  in  Ro- 
ma l’anno  1694.  Essi  erano  del-  | 
la  lunghezza  di  un  fagiuolo  , 
della  figura  quasi  del  cucurbi- 


tino;  messi  nello  spirito  di  vind 
e nella  infusione  di  seme  santo 
dopo  cinque  ore  perirono;  dopo 
nove  nel  vino,  nella  dissoluzio 
ne  d’aloe,  dell’estratto  di  came- 
drio e dell’estratto  di  tabacco. 

Nel  giovedì,  nell'ora  decima 
quinta  furono  posti  nell’olio  di 
mandorle  dolci,  nel  sugo  di  li- 
moni e nell’acqua  del  tettuccio 
(essa  è minerale  ed  abbonda  di 
principi!  salini)  ed  in  un  vaso 
semipieno  di  mercurio.  Nel  se- 
guente venerdì  al  mattino  li  tro- 
vai Vivi  nell4  olio  di  mandorle 
dolci , ma  molto  torpidi  e de- 
boli, vivi  poi  , vegeti  e molto 
mobili  nell’acqua  del  tettuccio, 
nel  sugo  dei  limoni  e nel  vaso 
del  mercurio  ; in  questo  nuila- 
dimeno  fuggivano  il  contatto 
del  mercùrio  , e si  avanzavano 
alla  sommità  del  vaso.  Immer- 
si nell'acqua  di  semi  d’arancio 
e di  rose,  per  otto  ore  presi  da 
convulsioni,  muorirono.  E que- 
sto basti  dei  lombrici, 

Moltissimo  piacere  ho  prova- 
to che  non  manchino  in  Fran. 
eia  (e  quando  mai  1’  inclita  ed 
illustre  Francia  non  fu  ferace 
di  uomini  illustri?)  uomini  d'in- 
gegno forte  che  meco  sentano 
in  questi  tempi  difficilissimi  del- 
la pratica  medica,  nei  quali  tut- 
te cose  agitate  dai  flutti  delle 
speculazioni  e delle  ipotesi  , e 
turbate  vediamo  ; e non  pria 
cesserà  la  tempesta  che  i medi- 
ci sprezzata  l'arroganza  delle  o- 
pinioni  ed  il  fasto  si  ricondu- 
cano ad  Ippocrate  che  tiene  e 
modera  lo  scettro,  e dal  mede- 
simo che  paria  colia  voce  della 
natura  imparino  per  qual  via  si 
debba  progredire  onde  giungere 
infine  nella  medicina  alla  meta 
della  verità. 
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Nell'  anno  scorso  fui  ascritto 
nella  Regia  Società  Anglicana 
come  vedi  , ora  all’Accademia 
Germanica  , e questo  io  scrivo 
a te  perchè  credo  che  sarà  per 
riuscirti  grato.  In  questo  mede- 
simo tempo  scrissi  una  lettera 


all’amicissimo  Antonio  Alberti, 
della  quale  prego  io  avverta. 
Addio,  onore  della  Gallia,  e non 
desistere  di  provvedere  al  bene 
della  repubblica  ed  alla  salu- 
te tua. 

Roma  li  14  di  luglio  1699. 
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rotto  DOTTISSIMO 
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io  volesse  che  mi  fosse  lecito 
l’accompagnare  il  dottissimo  e 
carissimo  nostro  Alberto,  ed  ab- 
bracciarti, e teco  conversare;  tu 
vedresti  allora  quanto  io  ti  sti- 
mi, ed  avresti  un  uomo  non  so- 
lo ammiratore  di  te  , ma  anco 
giustissimo  banditore  delle  tue 
laudi.  Se  è stata  mai  scritta 
un'opera  degna  di  esser  letta  , 
certamente  è la  tua  della  pra- 
tica medica  , il  cui  studio  mai 
io  cesso  di  persuadere  a tutti 
i irgli  della  medicina.  Io  la  leg- 
go, e dopo  averla  letta  , la  ri» 
leggo. 

Se  tu  mediti  un  qualche  al- 
tro libro  rendimene  consapevo- 
le. Ti  mando  il  mio  intorno  ai 
lombrici  ; in  questo  troverai  la 
tua  elegante,  bella  ed  erudita 
epistola,  la  quale  umanissima- 
mente mi  scrivesti  , da  cui  il 
mio  libro  trae  tutto  il  suo  pre- 
gio. 

Io  sono  di  giorno  in  giorno  , 
per  dare  alla  luce  alcune  brevi 
note  sugli  aforismi  d’Ippocrate, 
se  tu  hai  qualche  cosa  da  scri- 


vermi su  questo  argomento,  fa- 
rai cosa  grata  nello  scriverme- 
la. Imperocché  vi  sono  molti 
luoghi  dove  gli  aforismi  deppo- 
rrete sono  diffìcilissimi  a spie- 
garsi e sembrano  farsi  contro 
fra  loro. 

Se  tu  rni  scriverai  una  tua 
lettera  la  manderò  alle  stampe 
ed  uscirà  al  pubblico  col  li- 
bretto. I più  dotti  e più  periti 
medici  di  questa  città  hanno  il 
! costume  subito  nel  principio  del 
morbo  di  amministrare  il  ca- 
tartico o 1’  emetico  quando  vi 
ha  ridondanza  di  umori  secon- 
do /’  aforismo  aa  sezione  i.  Que- 
sto costume  è famigliare  prin- 
cipalmente al  dottissimo  e ce- 
leberrimo Guidone  Crescenzio 
Facon  medico  primo  del  nostro 
Re  ed  agli  altri  medici  che  si  ag- 
girano nella  corte,  e quindi  ogni 
giorno  si  osservano  eventi  feli- 
ci. Alcuni  credettero  che  que- 
sto modo  di  medicare  sia  stato 
da  te  condannato;  tna  io  che  lessi 
accuratamente  il  tuo  libro  «■ 
sempre  l’ ho  frullo  mani  nulla 
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mai  vi  trovai  che  posta  favo- 
rire il  loro  errore. 

Imperocché  sebbene  tu  scriva 
in  alcuni  luoghi  che  bisogna 
non  intraprendere  la  purga  sul 
principio  dei  morbi,  principal- 
mente acuti;  nulladimeno  è im- 
prudenza il  prendere  argomen- 
to che  tu  sempre  aborra  dalla 
purga  sul  principio  dei  morbi. 
Mentre  al  contrario  in  altri  luo- 
ghi tu  prescrivi  la  purga  sul 
principio  dei  morbi,  per  esem- 
pio nel  lib.  a.  cap.  ia.  art.  4- 
ove  dici  queste  parole:  „ Ma 
per  non  fare  confusione  di  ogni 
cosa , confessiamo  che  di  fatto 
si  danno  alcune  febbri , nelle 
quali  senza  aspettare  nessuna 
cozione  subito  si  dee  eliminare 


la  materia  peccante  ec.;  „ queste 
tue  parole  non  solo  le  riferii,  ma 
le  mostrai  a molti  scritte  nel 
libro;  colle  quali  parole  rimossi 
ogni  sospetto  di  purga  da  te 
condannata  totalmente  sul  prin- 
cipio dei  morbi. 

Le  mie  note  sugli  aforismi 
d’Ippocrate  le  dettai  sopra  mol- 
tissimi de’  tuoi  precetti  , ed  in 
queste  note  posi  molte  cose  ri- 
levate dal  tuo  libro  , che  sem- 
bravano necessarie  a sapersi  per 
bene  istituire  la  purga  nel  prin- 
cipio dei  morbi  quando  vi  ha 
turgore  di  umori. 

Aspetto  impaziente  una  tua 
lettera,  e non  cesso  di  predicare 
le  tue  lodi.  Addio,  onore  d'Italia. 

Parigi,  il  i Settembre  1700. 
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Io  ti  sono  debitore,  o ottimo 
Andry,  già  per  tanti  titoli,  da 
non  vedere  come  tdebitarmi.  Il 
ricordarmi  del  mio  dovere  spes- 
»o  mi  avverte  de’tuoi  ufficii.  Tu 
scrivesti  a me  spesso  , né  ciò 
solo,  ma  con  grandi  lodi,  e non 
cessi  mai  per  tua  bontà  di  do- 
mandarmi la  mia  amicizia.  Io 
poi  accetto  volenterosissimo  que- 
sto tuo  animo  verso  di  me  e 
la  benevolenza  che  mi  si  mani- 
festa uella  tua  lettera,  e la  cor- 
tispondo  con  amore  singolare  , 
imperocché  per  non  parlare  di 
quello  dimanda  l’umanità,  mi 
ri  spingono  la  tua  virtù  e quel 
tuo  acre  giudizio  in  medicina. 

In  quanto  poi  riguarda  al- 
le lodi  che  mi  dai  sebbene  io 
mi  compiaccia  di  essere  lodato 
da  uomo  lodato , nulladimeno 
quello  che  dai  sebbene  il  desi- 
deri vero  , pur  riconosco  non 
essere.  Amai  invero  da  giova- 
netto l'antica  medicina  dei  Gre- 
ci , e nello  stesso  anno  decimo 
quinto  della  mia  età,  nel  quale 
compiti  gli  studii  della  filosofìa 


peripatetica,  mi  detti  a questa 
arte,  e più  che  altri  gli  egregi 
monumenti,  che  ci  lasciò  il  mas- 
simo di  quelli  di  Coo,  Ippocra- 
te  ; nulladimeno  l’essere  eccel- 
lente in  cosa  prestantissima  e 
difficilissima  di  tutto,  di  qual 
negozio  sia  , di  quale  ingegno 
non  solo  per  esperienza  l’inten- 
do,  ma  anco  il  congetturo  dalla 
inane  industria  di  molti. 

Gl’innumerevoli  e del  tutto 
vani  commenti  che  la  età  ulti- 
mamente scorsa  cumulò  intorno 
la  natura  e la  cura  dei  morbi, 
e meritarono  il  plauso  di  molti, 
a me  ancor  giovane  per  nulla 
piacevano;  non  solo  perchè  non 
contengono  nulla  di  solido  che 
sentisse  alcun  poco  della  prisca 
medicina  dei  Greci,  ma  princi- 
palmente perché  io  vedeva  trat- 
tata la  medicina  pratica  con 
ordine  inverso,  ed  il  meno  atto 
ad  illustrare  la  verità;  servendo 
le  leggi  della  natura  alle  cogi- 
tazioni della  mente  n la  cura 
dei  morbi  rilevandosi  dagli  ora- 
coli delle  teorie. 
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Della  verità  della  qual  cosa 
reso  più  certo,  per  una  pazien- 
te osservazione  fatta  negli  spe- 
dali d’Italia  in  più  anni, mi  con- 
fermai maggiormente  nella  mia 
opinione  che  l'arte  nostra  s’il- 
lustra  e cresce  per  le  osserva- 
zioni ; e quei  precetti  che  si 
scuoprono  per  questa  via  dalla 
ipotesi  fisico-meccanica,  spiegati 
dietro  le  leggi  della  geometria  I’ 
acre  giudizio  del  medico  li  deve 
adattare  alla  diretta  natura  ed 
al  morbo  del  malato,  e conve- 
nientemente determinarli  j im- 
perocché un  fortissimo  criterio 
è 1’  anima  del  bene  medicare  ; 
nè  solo  abbisogna  a conoscere 
la  natura  del  morbo  , ma  anco 
a bene  curare  le  occasioni  del 
medesimo. 

Per  lo  che  tu  che  sei  forte 
nel  criterio  e nell’uso  delle  co- 
se, e vivi  nella  floridissima  ac- 
cademia dei  Parigini,  se,  come 
incominciasti,  proseguirai  a col- 
tivare e peifezionare  la  medici- 
na secondo  i precetti  dei  Greci, 
confido  che  tu  raggiungerai  quel- 
le lodi  , alle  quali  per  tua  be- 
nevolenza credi  che  io  sia  già 
pervenuto. 

L'illustre  e dottissimo  ubate 
de  Tourreil  amico  egualmente 
di  noi  due  , del  quale  sotto  il 
nome  di  Antonio  Alberto  io  avea 
a te  scritto  avanti,  ritornato  a 
Roma  mi  consegnò  il  tuo  li- 
bretto dei  lombrici  colle  tue 
lettere.  Lette  le  lettere,  mi  ac- 
cinsi a leggere  il  tuo  libretto, 
e mi  piacque  maravigliosamen- 
te; imperocché  è un  genere  di 
scrivere  non  meno  utile  che  ne- 
cessario quello  che  hai  intra- 
preso col  nuovo  metodo  di  e- 
sperimentare  ; molto  era  dilet- 
tato dall’  ordine  , molto  anco 


dal  genere  del  tuo  discorso  ; la 
cosa  stessa  poi  tanto  mi  colpi 
da  sembrare  che  abbia  lasciato 
nell’  animo  mio  certi  semi  di 
vera  pratica  che  recheranno 
qualche  volta  frutto  ntyi  medio- 
cre. Per  lo  che  abbondando  di 
dovizia  di  esimio  ingegno  e di 
dottrina,  secondo  il  mio  giudi- 
zio, promette  una  grande  appro- 
vazione e commendazione  di 
tutti. 

Sento  che  tu  ora  hai  in  pron- 
to delle  brevissime  note  sugli 
aforismi  d’Ippocrate,  colle  quali 
riduci  alla  debita  chiarezza  mol- 
ti luoghi  oscuri  che  frequente- 
mente occorrono  all’  uso  dei 
morbi.  Intraprendendo  tu  con 
interpetrazione  questa  grande  o- 
pera  di  medicina  , lodo  certa- 
mente il  tuo  istituto,  e mi  per- 
suado che  tu  lo  farai  con  gran- 
de apparato  di  osservazioni  e 
di  solida  meditazione  per  le  qua- 
li venga  abbracciata  la  insigne 
dottrina  della  medica  facoltà! 
Le  quali  cose  cosi  essendo,  non 
dilazionare  più  a lungo  di  fare 
di  pubblico  diritto  un'opera  lo- 
devole per  benefizio  dei  malati 
e per  ornamento  della  medi- 
cina. 

Fra  gli  aforismi  die  danno 
ogni  giorno  occasione  di  dispu- 
ta ai  medici  mi  sembra  più  che 
altri  esservene  due.  L'aforisnio 
22  del  lib.  i.  ed  il  29.  del  lib. 
2.  lo  che  certamente  io  non  cre- 
do che  derivi  dalla  loro  oscu- 
rità, ma  da  un  particolare  cat- 
tivo uso  dei  medici.  Imperoc- 
ché ciascuno  di  costoro  legato 
a questa  o a quest’altra  opinio- 
ne, sistema  o ipotesi  secondo  il 
modello  del  genio  particolare 
di  questa  , trae  al  proprio  par- 
tito gli  aforismi  d’Ippocrate;  nè 
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a’  interpetrano  secondo  la  nor- 
ma della  verità,  ma  secondo  la 
opinione  preconcetta  , dal  che 
la  perpetua  fonte  ed  origine 
delle  contese. 

Così  mille  interpretato  l’afori- 
sino  a a del  lih.  l.  vedrai  molti 
medici  lodare  in  ogni  malattia 
la  purga  sul  principio,  altri  con- 
dannarla, pochi  in  fine  andare 
per  lo  mezzo.  Un  cotale  abuso 
del  purgare  sul  principio  di  tut- 
te le  malattie  lo  trovai  fami- 
gliare a moltissimi  presso  di 
noi,  quando,  or  sono  già  dieci 
anni  compiti,  fatti  i 'viaggi  d’I- 
talia, mi  portai  a Roma.  Lo  che 
non  ridondando  interamente  in 
benefizio  dei  malati,  onde  porre 
un  qualche  modo  a sì  grave  er- 
rore , credei  mio  dovere  d’  in- 
veire contro  il  medesimo  un  po 
co  acremente  nella  mia  pratica 
data  alle  stampe  nel  i6g6.  e 
più  volte  e quasi  fino  alla  nau- 
sea avvertire  che  non  in  tutte 
le  malattie  si  deve  usare  la  pur- 
ga sul  principio  , ma  in  quelle 
soltanto  , la  causa  delle  quali 
sta  nelle  prime  vie  , ed  ivi  è 
un  grande  apparato  di  cacochi- 
lia  , che  pnò  dare  occasione  a 
grandi  morbi  se  non  si  rimuova 
per  mezzo  dei  purganti  pruden- 
temente amministrati  sul  prin- 
cipio. 

Nel  qual  caso  eccoti  com’io  mi 
comporto  nel  curare  i malati.  Ci- 
gni qual  volta  si  tratti  di  purga 
nel  principio  soglio  subito  osser- 
vare se  nelle  prime  vie  sia  rac- 
colta di  pravi  u mori  con  gran- 
de turgore,  quali  grandi  errori 
abbiano  prodotto  nelle  sei  cose 
non  natarali,  se  ni  contrario  vi 
sieno  segni  di  affezione  acuta  o 
infiammatoria. 

Se  nel  primo  caso  : io  non 


aborro  da  una  leggera  purga- 
zione sul  princìpio,  nè  la  con- 
dannai nei  libri  da  me  stampa- 
ti, principalmente  poi  se  osser- 
vo segni  di  turgore  degli  umo- 
ri; imperocché  se  la  putrida  ca- 
cochilia  non  si  rimuova  tempe- 
stivamente,col  penetrare  nel  san- 
gue , promuovere  più  veementi 
fermentazioni,  e disporrà  il  pa- 
ziente a lunghe  e pericolose  ma- 
lattie. Nulladimeno  nel  tempo 
medesimo  in  cui  amministria- 
mo la  purga  , non  si  debbono 
trascurare  gli  stomatici  r gli  altri 
rimedii  che  digeriscano  il  crudo 
umore  raccolto  nelle  prime  vie: 
e se  vi  sia  una  certa  propensio- 
ne a vomitare  , si  può  mesco- 
lare 1*  emetico  ad  un  farmaco 
purgante. 

Ma  negli  abitanti  di  Roma  , 
poiché  non  bene  riescono  gli 
emetici,  nè  convengono  alla  lo- 
ro natura  , ce  ne  astenghiamo 
quasi  continuamente.  Ogni  gior- 
no pertanto,  o uno  sì  , 1’  altro 
nò  prescrivo  questa  pozione. 

Ree.  Decoct.  senae.  tart.  et 
epitimi  cum  Fior,  cordini,  et  cin. 
urie.  v.  syr.  de  eie.  Nicol,  cum. 
dupl.  rhabar.  unc.  I.  aq.  cin- 
nnm.  q.  s.  m.  f.  p. 

Dopo  quattro  o cinque  ore 
dal  preso  farmaco,  se  In  purga  - 
gione  progredisca  lentamente  , 
uso  un  clistere  per  rendere  più 
facile  1’  esito  degli  timori.  La 
mattina  e la  sera  fomento  tutto 
il  ventre  con  decozione  calda 
di  cicoria,  di  agrimonia,  di  ra- 
dici di  altea,  di  malva  e nitro 
per  rilassare  maggiormente  le 
prime  vie,  per  concuocere  1*  ti- 
more e per  disporlo  blandamen- 
te al  secesso. 

Se  poi  il  paziente  non  possn 
sopportare  i purganti  per  lo 
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troppo  abbattimento  delle  forze 
dello  stomaco  e per  lo  grande 
disturbo  provocato  nei  visceri 
dalla  putrida  cacochilia;  allora 
ogni  mattina  ordino  clisteri  am- 
mollienti , e se  vi  sia  gran  cu- 
mulo di  umori,  anco  due  volte 
ni  giorno,  usando  sempre  le  fo- 
mento ammollienti  per  tutto  il 
ventre  prima  del  clistere;  il  qua- 
le uso  quotidiano  dei  clisteri  é 
incredibile  a dirsi  quanto  giovi  , 
a liberare  le  prime  vie  ''alle  , 
morbose  impurità  , e ad  impe- 
dire  i lunghi  progressi  delle  feb-  I 
bri.  Ogni  mattina  prescrivo  l’uso 
del  brodo  di  pollo  rotto  con  do- 
dici semi  di  cedro  contusi  e ci- 
coria silvestre  , e con  esso  me- 
scolo e 1’  acqua  teriacale  e il 
seguente  oleosaccaro  nostro  sto- 
machico. 

Ree.  Essentiae  cifri,  spiritus 
rosarum:  et  olei  cinnamomi  an. 
gutt.  ao-  circiter  saccari  cand. 
per  setaceum  trajecti  q.  s.  m. 
j.  oleosaccharum , cujus  capiat 
sìngulo  mane  cum  jusculo  dra- 
chm.  i.  circiter. 

Non  si  dà  rimedio  eguale  per 
corroborare  lo  stomaco,  per  ri- 
stabilire il  tono  del  medesimo 
e per  promuovere  1’  appetito. 
Non  ha  molto  una  diarrea  per- 
niciosa con  febbre  e sintomi  mo- 
lesti, nata  dagli  studii  protratti 
e dalle  crudezze  che  ne  sorsero, 
con  questo  solo  oleosaccaro  da- 
to due  volte  al  giorno  con  una 
pozione  di  cioccolata  fu  da  me 
felicemente  curata  nel  quarto 
giorno  del  morbo  in  un  uomo 
erudito  presso  la  chiesa  dei  Tea- 
tini di  S.  Silvestro  nel  Quiri- 
nale. Se  tu  vi  aggiunga  lo  spi- 
rito di  garofani  freschi  ( che  in 
Roma  si  chiamano  garofani  di 
colore  ponzò  ) avrai  un  rimedio 


raro  per  le  crudezze  acide  e le 
varie  affezioni  dello  stomaco  , 
più  che  altro  per  lo  vomito,  la 
nausea  e il  dolore. 

Fino  al  settimo  giorno  uso 
ogni  di  dei  clisteri  e degli  sto- 
machici, perchè  allora  sono  si- 
curo che  le  prime  vie  sono  li- 
bere dalle  impurità  e che  lo  sto- 
maco è ristabilito  nel  primiero 
vigore.  Dopo  il  settimo  osservo 
di  nuovo  qual  periodo  e con  qua- 
li sintomi  prenda  la  febbre,  e vi 
soccorro  prontissimamente  col 
metodo  necessario.  Nulladimeno 
questo  io  dico  di  certo  che  col 

firefato  modo  di  medicare  io  fe- 
icemente  rimuovo  le  febbri  con 
apparato  di  umori,  che  chiamo 
mesenteriche  verso  il  quattor- 
dicesimo o al  summum  verso  il 
ventunesimo  giorno. 

£ qualche  speranza  di  salute 
comincia  ad  apparire  circa  il 
nono  o 1’  undecimo.  Cotali  feb- 
bri da  alcuni  vengono  curate  in 
Roma  coi  testacei  , coi  boli  , e 
come  volgarmente  dicono,  colle 
polveri  enti  acide  copiosamente 
prescritte  dal  principio  alla  fine 
della  febbre  , non  prescrivendo 
in  questo  tempo  nessun  clistere, 
o almeno  di  rado,  dei  purganti 
e degli  stomachici  detti  colle 
fornente  per  tutto  il  ventre  , e 
ciò  io  vidi  farsi  con  grave  pe- 
ricolo dei  malati.  Imperocché 
coi  detti  rimedii  crescendo  sem- 
pre più  la  putrida  cacochilia, 
e maggiormente  insinuandosi  ne- 
gli spazii  angusti  dei  vasi  me- 
senterici , per  lo  indugiarsi  di- 
venta più  acre  , più  veemente 
ferve  e produce  infine  o febbri 
etiche  mesenteriche  o croniche, 
e difficilmente  curabili,  con  ve- 
ra ostruzione  delle  glandute  del 
mesenterio  ( siccome  congetturo 
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rial  grande  pallore  del  volto  , 
dalla  (accia  cadaverica,  o alme- 
no molto  mutata  dallo  stato 
naturale  ) come  frequentemente 
nsservo  e deploro  lo  stato  in- 
felice della  pratica  odierna. 

Fra  i segni  che  denotano  l’ap- 
parato degli  umori  nelle  prime 
vie,  i seguenti  sono  stati  rile- 
vati dalla  nostra  paziente  os- 
servazione e matura  meditazio- 
ne. La  bocca  è molto  amara  con 
una  certa  nausea  al  mattino.  La 
lingua  viscida  glutinosa  , d’  in- 
rato sapore  , con  fetore  della 
ocra,  i denti  pure  sono  luridi 
e sporchi.  Lo  sterco  molto  fe- 
tido, ed  i flati  emessi  dall'  ano 
hanno  un  grande  fetore.  II  ca- 
po talora  è offuscato  e grave  , 
e se  il  paziente  si  alzi  perpen 
dicolarmente  sopra  il  Ietto,  ri- 
volgendo qua  e là  il  capo  si 
sente  che  è grave. 

Qualche  volta  il  capo  quasi 
continuamente  duole  con  gra- 
vezza e pulsazione  verso  le  tem- 
pie, ed  il  doloresi  esacerba  do- 
po il  pranzo  e talora  dopo  la 
cena,  e le  orecchie  mormorano 
con  sibilo.  Le  orine  non  si  al- 
lontanano o non  di  molto  dallo 
stato  naturale.  La  febbre  dopo 
il  pranzo  e dopo  la  cena  au- 
menta e conserva  il  tipo  di  ter- 
zana doppia  continua.  Soffrono 
calore  nella  palma  delle  mani 
e dei  piedi  e negli  ipocondrìa 
Il  volto  è pallido;  il  ventre  co- 
stipato, la  inappetenza  modera- 
ta; ma  quello  (he  maggiormente 
è degno  di  osservazione,  si  è che 
quelli  che  hanno  la  febbre  per 
infarcimento  del  mesenterio  pro- 
vano mali  maggiori  nel  capo 
che  nel  mesenterio,  nel  quale 
è la  sede  del  morbo,  ed  i me- 
dici s’  ingannano  nel  propinare 


i cefalici  , le  emulsioni  e le  po- 
zioni fredde,  o il  copioso  beve- 
re  dell’acqua,  come  oggi  presso 
di  noi  ne  prevalse  l’abuso;  per 
li  quali  rirnedii  il  morbo  cresce 
piuttosto  che  diminuire,  perchè 
cresce  la  causa  per  la  indige- 
stione dei  dati  inutili  rimedii  ; 
omesse  frattanto  le  fomentazio- 
ni del  ventre,  i purganti  o i 
quotidiani  clisteri, gli  stomachi- 
ci e i digerenti  esaminati  più 
sopra;  nia  non  trascurando  però 
la  china  china,  della  quale  in 
questo  genere  di  febbri  usano 
con  grave  danno  dei  malati  que- 
sti amatori  di  polveri.  £ questo 
è il  mio  metodo  famigliare  «lei 
curare  le  febbri  prodotte  dalla 
putrida  cacocbilia  e dall'Infar- 
cimento del  mesenterio. 

Ma  al  contrario  se  apparisca 
il  minimo  sospetto  di  malattia 
acuta  ed  infiammatoria,  la  lin- 
gua sia  arida,  l'orina  crocea,  e 
saturata  di  sali,  il  calore  gran- 
de per  tutto,  P ansietà,  la  sete 
grande  e la  siccità  di  tutto  con 
timore  d’infiammazione  latente 
dei  visceri,  mi  astengo  in  ogni 
guisa  dal  purgare  sul  principio, 
come  avvertii  nella  mia  pratica. 
Nè  indifferentemente  ai  dee  co- 
minciare la  cura  di  tutti  i mor- 
bi dal  purgare  , siccome  molti 
fanno  presso  di  noi  , nè  tali 
mancano  pure  fra  noi.  Imperoc- 
ché per  l’acre  calore  del  morbo 
acuto  e per  li  fervidi  succhi  che 
tutto  abbruciano  , essendo  di 
troppo  i solidi  increspati , vale 
a dite  di  troppo  tesi  dalla  con- 
vulsiva oscillazione,  i fluidi  poi 
oltremodo  ferventi,  acri,  impe- 
tuosi, ed  i buoni  succhi  confu- 
si coi  cattivi  , nè  avendo  cia- 
scuno la  debita  lassezza  , nella 
quale  consiste  principalmente 


-Digìtized  by-Google 


*M(  783  m 


la  cozione  dei  morbi  , col  pur- 
oare  nel  principio  non  solo  non 
si  traggo  fuori  la  materia  pec- 
cante, mentre  non  cede,  quan- 
do è tuttora  cruda  l’affezione  , 
ma  aggiunto  nuovo  impeto  e per 
nuovi  stimoli  eccitata  più  vee- 
mentemente ferve  , e qua  e là 
scorrendo  aumenta  il  morbo  ed 
i sintomi,  fino  a che  termini  in 
qualche  viscere,  ed  in  esso  pro- 
duca la  sede  del  morbo  o la  in- 
fiammazione. 

Della  quale  verità  bene  con- 
scio il  maestro  della  medicina 
cosi  ordina  oH’aforismo  34  sect. 
a.  In  acuti s morbis,  raro,  et  in 
principio  Medicina  purgantibus 
uti,  et  hoc  cum  praemeditat io- 
ne faciendum.  Et  de  rat.  vict, 
in  morbis  acutìs  num.  36,  inse- 
gna. Quicumque  vero  ea  , quae 
inflammnntur,  statini  in  princi- 
pio morborum  medicamento  sol- 
vere aggrediuntur  , hi  de  inten- 
to quidem,  ac  infiammato  nikil 
auferunt;  non  enim  remittit  af- 
fectio  , quae  adhuc  cruda  est  ; 
quae  vero  morbo  resistunt  , ac 
sana  sunl,  colliquefaciunt.  De- 
bili vero  evadente  corpore  mor- 
bus invalescit.  Nè  soltanto  nelle 
febbri,  ma  in  qualunque  malat- 
tia congiunta  con  febbre  si  dee 
osservare  questa  legge  del  pur- 
gare, La  pleuritide  per  propria 
natura  essendo  malattia  infiam- 
matoria non  vuole  niente  affat- 
to la  purga  sul  principio,  prin- 
cipalmente se  il  dolore  sia  alle 
clavicole.  Ma  al  contrario  se 
abbiano  preceduto  grandi  errori 
nel  vitto  , il  dolore  sia  ai  pre- 
cordii,  e nel  mesenterio  e nelle 
prime  vie  un  apparato  di  pra- 
vi umori  e di  putrida  cacoohi- 
lia  nel  mesenterio  e nelle  pri- 
me vie  si  dee  cominciare  la  cu- 


ra da  un  purgante  pettorale 
siccome  avvertì  il  gran  Maestro 
della  medicina  in  più  luoghi  , 
ma  principalmente  de  vict,  rat. 
in  morb.  acut.  num.  la.  ed  io 
stesso  sempre  condannai,  nella 
pratica  stampata,  la  purga  nella 
pleuritide  , non  per  la  ragione 
dell'apparato  anzidetto,  ma  del- 
l’affezione infiammatoria  che  è 
sempre  congiunta  colla  pleuri- 
tide, e respinge  qualunque  pur- 
ga. Né  , io  ripeto,  nel  turgore 
degli  umori,  in  qualunque  mor- 
bo si  dee  subito  intraprendere 
la  purga,  onde  il  turgido  umo- 
re, fatto  impeto  in  una  qualche 
parte,  in  breve  non  la  soffochi, 
essendo  queste  cose  già  avver- 
tite da  altri  autori. 

Io  consiglio  pertanto  che  si 
debba  intraprendere  ia  cura  di 
queste  febbri  congiunte  con  a- 
cutezza  dalla  emissione  del  san- 
gue sul  principio  una  o più  vol- 
te da  farsi  , secondo  che  la  ri- 
chiegga  la  occasione  o la  natura 
del  morbo.  Traggo  snngue  non 
tanto  per  temprare  i succhi  fer- 
venti ed  estinguere  il  loro  in- 
cendio, quanto  per  fare  con  una 
tale  deplezione  un  vuoto  nei 
vasi  ed  una  certa  lassezza  nei 
solidi  e nei  fluidi  per  la  ciroo- 
lazione  dei  medesimi,  e per  far- 
ne la  despumazione  sommamen- 
te necessaria  nel  tempo  stabili- 
to. E perciò  dopo  la  emissione 
del  sangue  nelle  malattie  acute 
quasi  sempre  osservo  un  qualche 
sudore  nei  malati , con  sollievo 
dei  sintomi. 

Che  se  alcuno  seguace  degli 
Elmonziani  se  ne  astenga,  allo- 
ra, poiché  i fluidi  per  la  troppa 
loro  acrimonia  e fervore  più  vee- 
mentemente circolano,  e quindi 
superano  la  resistenza  dei  solidi 
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per  li  quali  circolano,  e gli  uni 
e gli  aldi  di  troppo  si  disoo- 
stano  dall'equilibrio  o dalla  ua- 
turale  proporzione  della  resi- 
stenza e dell’impuslo  che  è tra 
di  loro;  accadrà  che  i fluidi  qua 
e là  aderendo  per  le  parti  , ed 
attaccandole  variamente,  pro- 
durranno difficoltà  del  respirare, 
seie  , dolore  di  capo  , gravezza 
e vigilie  , e mille  altri  simili 
accidenti,  i quali  sarebbero  tolti 
ed  impediti  dalla  emissione  del 
del  sangue  prudentemente  pre- 
scritta. 

E per  me  famigliare  in  que- 
ste febbri  anco  l’uso  dei  cliste- 
ri ammollienti  o temperanti  fino 
al  settimo  giorno  per  liberare 
le  prime  vie  dalle  impurità,  im- 
perocché nelle  prime  vie  il  san- 
gue febbricitante  per  le  ripetu- 
te circolazioni  depone  le  parti- 
celle  morbose,  per  lo  che  que- 
ste ogni  giorno  si  debbono  trar 
fuori  per  mezzo  dei  clisteri;  i- 
noltre  giova  1*  uso  dei  clisteri 
per  moderare  i sintomi  veemen- 
ti del  capo  e dei  visceri. 

Dopo  il  settimo,  incomincian- 
do già  i segui  di  cozione  e di 
despumazione  della  materia  mor- 
bosa , mi  astengo  dai  frequenti 
clisteri  per  non  disturbare  l'o- 
pera della  natura  ; ma  se  un 
qualche  grave  siutoma  che  si 
appresenti  li  dimandi  , uso  di 
nuovo  dei  medesimi  , o soli  o 
dopo  avere  adoprato  le  soprad- 
dette fomentazioni  del  ventre. 
Ogni  mattina  il  paziente  beve 
un  brodo  con  cicerbita,  con  ci- 
coria silvestre  o con  erbe  ap- 
propriate, o cotte  con  due  once 
di  sugo  di  cicerbita  depurato  , 
aggiuntivi  gli  occhi  di  granchio 
e il  nitro  periato  , di  ciascuno 
un  deuaro  , coi  quali  mitighia- 


mo il  fervore  dei  fluidi  , e li 
disponiamo  alla  cozione  e alla 
despumazione,  procurata  in  pria 
la  debita  lassezza  in  quelli  e 
nei  solidi. 

Verso  il  nono  o l’undecimo  ; 
apparendo  i segni  di  cozione  dò 
un  brodo  bollito  con  erbe  al- 
caliche  e leggermente  diafore- 
tiche , ed  invece  del  nitro  e 
degli  altri  digerenti,  aggiungo  i 
despumanti,  come  il  corno  di 
cervo  filos.il  bezoar.  occid.  l’acq. 
cord,  la  gelatina  di  corn.  di  cerv. 
e simili  per  muovere  leggier- 
mente i sudori  e per  disporre  i 
fluidi  alla  purgazione  nel  i4-°e 
17.0  giorno  più  presto  e più  tar- 
di , una  e due  volte  e più  se- 
condo che  la  occasione  lo  ad- 
dimandi. 

Nel  grande  ardore  della  feb- 
bre sulla  sera  volentieri  conce- 
do le  emulsioni  col  sale  di  pru- 
nello  ec.  nel  qual  modo  tempe- 
rata e mitigata  l’acrimonia  dei 
fluidi  vengono  con  maggiore  ce- 
lerità alla  cozione  e più  felice- 
mente despumano  nei  partico- 
lari ed  universali  tempi  del 
morbo. 

Taccio  delle  altre  cose  delle 
quali  uso  per  rimuovere  cotsli 
febbri  , onde  non  aumenti  di 
troppo  la  lettera  , solo  avverto 
che  il  capo  e la  somma  della 
cura  consiste  in  questo  che  il 
sangue  bollente  si  contenga  en- 
tro i debiti  limiti  della  fermen- 
tazione per  lo  debito  metodo  e 
per  li  rimedii  opportuni  , onde 
a suo  tempo  facilmente  e natu- 
ralmente despumi  ; e se  ferva 
di  troppo  si  freni  coi  diluenti 
e coi  nitrati.  Se  al  contrario  sia 
torpido  si  risvegli  coi  diaforetici 
prescritti  con  grande  prudenza 
e cautela,  fino  a che  si  giunga 
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in  questa  guisa  tino  al  quattor- 
dicesimo giorno  , nel  quale  si 
dovrà  prescrivere  la  purga,  più 
tardi  o più  presto  secondo  la 
ragione  della  copia  o della  pra- 
va qualità  dell'umore  peccante, 
per  rimuovere  il  siero  morboso 
nel  quale  si  disciolgono  le  no- 
cive ed  inutili  particelle  già 
cotte  e despumate. 

Io  poi  desumo  i segni  della 
cozione  più  che  altro  dalla  re- 
missione dei  sintomi  di  crudità, 
dal  vigore  dei  medesimi.  E se 
verso  la  fine  tu  abbia  trascu- 
rato la  purgazione,  aspettati  una 
recidiva,  come  spesso  succede. 

Verso  la  fine  della  lettera  ag- 
giungerò una  osservazione  assai 
utile  dei  lomhrici,  la  quale  mi 
mandò  scritta  ultimamente  un 
medico  erudito  di  Massa  Tude- 
se  nell'  Untbria.  Regnava  nello 
scorso  anno  una  costituzione 
quasi  epidemica  di  febbri  pu- 
tride e maligne:  i malati  verso 
il  primo  settenario  o verso  il 
secondo  muorivano  e sempre 
erano  tormentati  da  massima 
ansietà  di  petto;  ciascuno  emet- 
teva in  gran  copia  vermi  roton- 
di. Questi  vermi  posti  vivi  nel 
vino,  subito  perivano;  nell’olio, 


nell'acqua  zuccherata,  nello  spi 
rito  di  vino,  nell’aceto,  nel  su 
go  di  limoni  vivevano  per  più 
ore  e giorni.  I malati  die  be- 
vevano vino  quasi  tutti  sana- 
vano; di  questi  i vecchi  e le 
donne  muorirono  in  maggior  nu 
mero.  Il  vino  pertanto  fu  l’an- 
tidoto del  morbo  e della  causa 
del  motbo. 

L’opera  nostra  sull'elaterio  , 
la  natura  e gli  effetti  dei  solidi 
vedrà  fra  poco  la  seconda  edi- 
zione in  Roma.  Te  ne  mande- 
rei volentieri  un  esemplare  , se 
l’Anissoni  librajo  in  Lione  non 
mi  avesse  scritto  che  in  breve 
egli  darà  alla  luce  con  tipi  e- 
leganti  tutte  le  opere  nostre  au- 
mentate e ridotte  in  un  sol  cor- 
po; colla  quale  occasione  più  fa 
cilmente  potrai  avere  un  esem- 
plare di  tutte,  di  quello  che  seti 
si  mandasse  da  Roma  a Parigi. 

Addio  uomo  ottimo,  e ti  pre- 
go ad  aumentare  e confermare 
colla  frequente  osservazione  dei 
morbi  e colle  mature  medita- 
zioni della  fìsica  la  pratica  nie- 
llici che  in  questo  tempo  ab- 
bisogna dei  soccorsi  degli  uo- 
mini dotti. 

Roma  li  3 Giugno  1701. 


Baolivi 


99 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  TERZA 

DELLA  AMMIRABILE  FORZA  DEI  SOLIDI 
& ©l©»©!©  1E&GMWI 

XDomo  3 (Italie 

PRINCIPE  DEI  MEDICI  DELLA  ETÀ»  NOSTRA 

GOFFREDO  GASPERO  OSTERCHAMP 

4HCHMTHO 

PEI  SERENISSIMI  PRINCIPI  LOBKOVIZKN 


Appena  mi  giunse  1*  aureo  tuo 
libro  della  Pratica  Medica,  let- 
tolo e di  nuovo  e spesso  letto, 
dissi  : Questo  autore  è il  Cori- 
feo dei  medici.  Questa  pratica 
contiene  i veri  precetti  della 
salute,  la  quale  in  seguito  per 
qualunque  età  non  cadrà  mai 
in  oblivione,  e per  quanto  du- 
rerà il  mondo  per  tauto  dai  me- 
dici di  ogni  nazione  ai  daranno 
lodi  al  suo  nome. 

Per  lo  che  avendo  io  molto 
profittato  sotto  la  tua  guida;  mai 
non  poteva  meco  stesso  soddi- 
sfare se  non  avessi  stabilito  di 
venire  a Roma,  come  una  volta 
per  vedere  Livio  facevano  in 
Roma  , onde  conoscerti  di  per- 
sona, ed  udirti  presente  a par- 
lare della  medicina.  Lo  che  a- 
vendo  io  fatto,  ed  entrato  pie- 
no di  venerazione  nelle  mura 
della  massima  Roma  , di  Roma 
eterna,  subito  venni  a casa  tua 
posta  nella  via  che  conduce  al 
Quirinale  , e ti  ho  abbracciato 
e stretta  la  mano,  che  con  tan- 


ta eleganza  ed  erudizione  avea 
scritto. 

E per  certo  ti  trovai  ornato  di 
tanta  umanità, benevolenza,  gen- 
tilezza , dottrina,  che  poohi  co- 
nobbi a te  eguali  nei  miei  viag- 
gi. E mentre  io  ti  guardava,  mi 
sembrava  di  vedere  Democrito, 
quando  a lui  parlava  Ippocrate 
sprezzante  tutte  cose  mondane, 
cognito  particolarmente  della 
stoltezza  degli  uomini,  e come 
faceva  una  volta  Democrito,  vi- 
vente con  ilarità,  imperante  e- 
roicamente  agli  affetti  dell’  a- 
ninio  , e disputante  con  molta 
solidità  delle  scienze  , ma  con 
massima  modestia  e niun  fasto. 

Per  lo  che  bene  a ragione  io 
diceva;  felice  Roma  Signora  del 
mondo  , che  raccoglie  nel  suo 
seno  uomo  si  grande  ; felice  i’ 
Archiliceo  Romano,  che  glorio- 
samente presenta  il  vero  figlio 
d' Ippocrate,  il  restauratore  del- 
la medicina,  il  lodato  da  tutta 
Europa,  ed  in  esso  insuperbisce 
ed  ali’  antico  Antonio  Musa, 
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Archiutro  di  Augusto  ora  op- 
pone il  sao  Baglivi. 

Nè  credere  , che  ora  io  teco 
mi  comporti  adulatore,  ma  co- 
me propalatore  della  verità  , 
seppure  vi  abbia  qualcuno  cui 
sia  ignota.  Imperocché  tu  otte- 
nesti la  cattedra  di  anatomia 
or  sono  già  sei  anni  , non  per 
grazia  e favore  del  principe,  ma 
per  tuo  merito  , cioè  per  pub- 
blico concorso  anatomico  nel 
più  celebre  archiliceo  del  mon- 
do, con  istupore  di  Roma  e di 
quelli  stessi  che  teco  concorre- 
vano. 

Ma  da  quanto  stupore  io  fui 
preso  quando  per  la  prima  vol- 
ta nel  teatro  anatomico  ti  udii 
parlare  dell’anatomia  e di  tutta 
la  scienza  medica  e di  tutte  le 
discipline!  Non  io  solo,  ma  tut- 
ti a pieni  voti  assicuravano  esser 
te  Cicerone  , che  medicamente 
parlasse. 

Ed  ora  è voce  pubblica  e 
nella  bocca  di  tutti  in  Roma  , 
che  niuno  quasi  prima  di  te  , 
pochi  dopo  te, siano  abili  a trat- 
tare con  tanta  gloria  ed  utilità 
di  esperimenti,  eleganza  di  di- 
scorso, felicità  di  memoria,  uso 
e possesso  di  ogni  scienza  le  cose 
anatomiche  nel  teatro  del  nostro 
Archiliceo  nello  stesso  fiore  del- 
la età  tua.  E quello  che  a po- 
chi dalla  natura  è concesso  , a 
te  lo  è stato  per  benefizio  di 
Dio,  di  essere  cioè  facondissimo 
ed  elegantissimo  negli  scritti  e- 
gnalmente  che  nel  discorso. 

Le  quali  cose  essendo  vere  , 
non  mi  meraviglio  se  tutti  in 
Parigi,  in  Padova  , nel  Belgio, 
nella  Germania  nostia  , final- 
mente in  tutta  Europa  ti  se- 
guano come  il  vero  duce  della 
Pratica,  e leggano  molte  e molte 


volte  il  tuo  libro,  e lo  abbiano 
sempre  fralle  mani.  E sebbene 
tu  sia  unicamente  intento  nel 
promuovere  la  pratica,  nulladi- 
meno  tu  sei  sapientissimo  e nel- 
la teorica  e nella  geometria  ; 
ma  quando  tu  vedi  dagli  scìoli 
strettamente  e rigorosamente  ap- 
plicare questa  alla  diagnosi, alla 
prognosi  ed  alla  cura  dei  morbi, 
quanto  ridii  Ed  allora  ai  medici 
meramente  geometri  mostri  l’u- 
nico Ippocrate  , venerato  capo 
della  medicina  in  ogni  età  e 
prima  che  la  geometria  fosse 
stata  applicata  alla  pratica  ; le 
cui  opere  tieni  sempre  a memo- 
lia,  e sempre  le  hai  in  pronto 
ai  letti  dei  malati  ; disprezzi  il 
fasto  e la  superbia  dei  geome- 
tri; imperocché  i circoli,  le  li- 
nee e le  dimostrazioni  delle  fi- 
gure della  geometria  pochissimo 
giovano  alla  cura  dei  morbi.  E 
questo  osservai,  mentre  teco  pas- 
seggiava per  Roma  starti  sempre 
nella  mente  e nel  pensiero  ( im- 
perocché sempre  pensi,  e la  tua 
vita  è una  continua  meditazio- 
ne e quasi  una  continua  astra- 
zione) , che,  cioèj  la  osservazio- 
ne cento  volte  ripetuta  ridotta 
in  stabile  precetto  comandi  e 
domini  sulla  geometria  , e la 
geometria  serva  a ispiegare  i fe- 
nomeni dei  morbi,  e non  a co- 
larli. 

Ma  e che  dirò  del  tuo  libro 
ora  ora  per  la  seconda  volta 
dato  alla  luce  sulla  Fibra  Mo- 
trice coll'aggiunta  di  argomenti 
di  vario  genere  e di  massima  u- 
I ilità.  Tu  primo  di  tutti  osasti 
d’  intraprendere,  promuovere  , 
stabilire  e ridurre  all’  uso  pra- 
tico la  materia  dei  solidi  , ar- 
dua e difficile  e da  nessuno  fin 
qui  toccata. 
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Tante  cose  futili  ed  inette  , 
che  si  dicono  dei  particolari  fer- 
menti e di  simili  sogni  fino  alla 
nausea  la  sola  fibra  dotata  «lei 
proprio  elaterio  toglie  e distrug- 
ge. Oh  quanto  dopo  questa  la 
teorica  medica  cambierà  d’  a- 
spetto,  venendo  alla  luce  que- 
sto tuo  nuovo  sistema  sii  i so- 
lidi ed  il  loro  elaterio  che  ar- 
recherà sole  ai  medici  ed  alla 
medirinn  ! 

Nelle  tue  lezioni  quotidiane 
nell’  Archiliceo  , e nelle  altre 
che  nel  teatro  anatomico  pieno 
di  uditori  sono  da  te  fatte  , 
molte  cose  da  te  udii  della  ori- 
gine e del  moto  delle  fibre  ; 
delta  origine  delle  tuniche  dalle 
meningi  , delle  carnee  dai  ten- 
dini, e quindi  dalle  ossa. 

Dell’  elaterio  dei  solidi  e del 
vario  equilibrio  fra  loro  e dei 
fluidi  parlasti  in  tutto  1’  anno 
1699  e nella  cattedra  e nel  tea- 
tro; e con  grande  candore  inse- 
gnasti agli  uditori  questa  cosa  af 
Tatto  nuova, nè  ancora  da  te  data 
olla  luce.  Per  Io  che  io  grande- 
mente temeva  che  qualche  la- 
droncello non  ti  rapisse  questa 
gloria,  e trascritti  i tuoi  precetti 
con  tanto  candore  comunicati 
non  li  facesse  prima  di  te  di 
pubblico  diritto  , e mostrasse  se 
stes«o  primo  inventore  ed  au- 
tore. 

Lo  che  tu  ehe  disprezzi  perpe- 
tuamente le  pompe  e le  vanità  del 
mondo,  e perpetuamente  deridi 
la  sapienza  del  mondo,  perchè 
sempre  tieni  1'  animo  fisso  e fis- 
so sempre  il  pensiero  alle  cose 
celesti  ed  a quelle  che  trattano 
della  vita  futura  ( come  potei 
rilevare  dalla  tua  particolare 
conversazione  ) per  niente  cu- 
rerai. 


Anzi  avendo  fatto  insieme  al- 
rune  osservazioni  ed  esperimen- 
ti intorno  alle  meniogi  nell’an- 
! no  1699  e 1700,  tu  dicevi  che 
occupato  du  grandissime  faccen- 
de della  pratica  non  potevi  ora 
trattare  comodamente  di  questa 
I rosa  , e che  per  questo  ufficio 
| avevi  associato  un  medico  tuo 
! amico  , il  cui  nome  non  ram- 
, mento,  il  quale  darà  alla  pub- 
1 Mica  luce  alcune  cose  intorno 
! alle  meningi. 

E mentre  tu  parlavi  di  tutte 
! queste  cose  , quasi  miracolosa- 
mente nell'  anno  1701  nel  tea- 
tro anatomico  , nell’  ultima  le- 
zione su  i vasi  di  ogni  genere, 
e sulla  origine  ed  elaterio  delle 
fibre,  nel  che  egregiamente  di- 
sputando e parlando  con  inau- 
dita facondia,  in  certo  modo  su- 
perasti te  stesso  , essendo  il  tea- 
tro pieno  di  uomini  dotti  e tal- 
i mente  pieno,  che  per  la  incre- 
| dibile  frequenza  del  popolo  non 
rimaneva  luogo  ad  altri  che  si 
volevano  in  folla  accostare  ad 
udirti;  un  tale  cultore  della  vir- 
I tir  ti  volle  insignire  di  un  no- 
! bile  epigramma  stampato  in  pa- 
piro elegante  , del  quale  molte 
1 centinaja  di  esemplari,  finita  la 
lezione  , ne  furono  sparsi  agli 
uditori  nel  teatro.  Questa  è 1’  i* 
dea  dell’  epigramma: 

EPIGRAMMA. 

Jnm  bene  tjuod  lacero s gra  cleri*  Dngliee 
(per  artus. 

Scu  refece*  ferro  , seu  poti*  eloquio. 
Qui*  negaci  exigun  conduci i limite  vitam 

Si  quoti  nwlus  agii  , sappi  imit  tum 
(quia  ? 

[ Allarma  ingenti  rotar , nomenquet  tuoni • 

(7ur 

I Tempora  eirtuiem  damiere  nulla  queunt 
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Democrftum  certa  t inda  tiri  vincere  ferro ; 
yfrfe  ac  eloquio  dicerie  Hippocratcì. 

D I S T II  I C 0 N. 

Jmphithealra  priut,  surguut  nunc  Urbe 
[theatra. 

Ilio  necit  pompai,  ista  Baiati»  amnnt. 

Cultor  Viri  ni  is  N.  N. 

Bomae  1701  Tjrpis  Bua  gai, . 

Ma  siccome  ora  il  ceto  medi- 
co gode  del  benefizio  che  gli 
reca  unico  il  nuovo  sistema  dei 
solidi  e gli  aurei  libri  della  pra- 
tica medica;  o quanto  maggiore 
il  ritrarrà  quando  ciascuna  delle 
tue  opere  che  ora  mediti,  e le 
altre  che  in  gran  parte  sono  sta- 
te compite  vedranno  la  luce?  Più 
«•he  altra  la  grande  opera  e nuo- 
va delle  successioni  dei  morbi 
che  spesso  lessi  in  casa  tua.  Quel 
difficilissimo  trattato  istoriro  a- 
natomico  degli  occulti  aneuri- 
smi dei  visceri,  delle  idatidi  e 
«Ielle  varici,  di  cui  ne  vidi  pres- 
so te  già  pieni  circa  venti  fo- 
gli. Oh  quanta  utilità  recherà 
«juesto  trattato  a molti  occulti 
«lolori  e morbi!  Il  trattato  della 
circolazione  dei  liquidi  per  li 
• anali  pelliceo-cnniei  ilei  vasi  del 
corpo  animato  secondo  le  leggi 
«Iella  spira  o della  chiocciola  di 
Archimede,  come  pure  secondo 
le  leggi  del  cono,  imperocché  le 
arterie  terminano  in  un  cono 
angusto  , le  vene  al  contrario 
nascono  da  un  angusto. 

Il  trattato  dell'anatomia  di 
tutti  i vasi,  ne)  quale  dimostri 
che  i vasi  costituiscono  un  si- 
stema particolare  molto  differen- 
te dalle  altre  parti  e dotato  di 
mia  particolare  oscillazione  di 
moto.  Della  varia  secrezione  dei 
liquidi  secondo  la  varia  gravità 
del  liquido  secernendo . I tre 


dialoghi  contro  Simpliciano,  le- 
pidi, eleganti,  pieni  ili  sale  Plau- 
tino, nei  quali  correggi  e gasti- 
ghi  un  certo  mediconzolo  super- 
bo per  avere  stampalo  un  li- 
bello e che  parla  con  poca 
prudenza  di  te  in  un  ceto  di 
uomini  ignoranti.  Dell’analogi- 
smo dei  morbi  , opera  nuova 
non  per  anco  vista  nell'  arte, 
nella  quale  per  varie  compara- 
zioni dei  morbi  li  riduci  a mor- 
bi generali  forniti  di  un  parti- 
colare carattere,  i quali  quindi 
si  suddividono  in  varii  dipenden- 
ti dal  medesimo  carattere  , ma 
vestiti  di  forma  nuova  o di  una 
nuova  specie  di  un  altro  morbo; 
e quindi  in  morbi  particolari  i 
quali  in  ragione  del  particolare 
••  non  comunicabile  carattere  non 
possono  mutarsi  in  altre  specie. 

Taccio  di  altre  simili  opere 
da  te  cominciate  ed  a me  mo- 
strate, delle  quali  arricchirai,  c 
Dio  voglia  che  sia  presto , la 
repubblica  medica  e la  pubbli- 
ca salute  ec. 

Per  lo  che  , o mio  caro  Ba- 
glivi, quando  io  considero  la  tna 
vita  faticata  e gli  studii  infiniti 
già  fatti  nel  fiote  della  età  tua, 
sono  costretto  ad  esclamare  con 
Seneca  quel  verso  dell’  inclito 
poeta: 

Tollimus  ingentes  animai,  et 
(maxima  parvo 
Tempore  molimur 

Leggendo  io  la  tua  nuova  o- 
pera  sopra  i solidi  ed  il  loro 
elaterio,  della  quale  negli  scorsi 
anni  ogni  giorno  meco  parlavi, 
osservando  quanta  sia  la  forza 
ed  il  potere  dei  solidi  nel  pro- 
durre le  malattie  , cosa  fin  qui 
avvertita  da  pochi  medici,  sta- 
bilii in  conferma  della  tua  opi- 
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nione  Hi  scriverti  la  storia  se- 
guente tolta  dalla  mie  schede, 

STORIA. 

Nell'  anno  1698  nel  mese  di 
marzo  nn  uomo  illustre  Dome- 
nico Haphner,  mentissimo  pre- 
cettore dei  serenissimi  principi 
Filippo  e Giuseppe  di  Lobkovis, 
della  età  di  45  anni,  di  natura 
robusta  e quasi  perpetuamente 
dedito  agli  studii  , cominciò  in 
Parigi  di  frequente  leggermen- 
te a soffrire  di  deliqui  d’  animo  , 
poco  a poco  ad  emaciarsi , ad 
essere  tormentato  da  calore  e 
dolore  oppressivo  dei  reni.  Ln 
sete  era  continua  e la  inappe- 
tenza , il  polso  frequente,  il 
quale  mentiva  quasi  una  febbre 
etica.  La  orina  a corpo  quel» 
era  tenne,  alba  e decolorata,  e 
nell’esercizio  deponeva  un  sedi- 
mento rosso  alla  guisa  delle 
equanime  dei  pesci  e filamen- 
toso. 

Prescritti  internamente  dei 
rimedi!  leggermente  refrigeran- 
ti , esternamente  poi  gli  un- 
gnenti  della  medesima  natura , 
il  calore  e la  lenta  febbre  sva- 
nirono ed  il  malato  si  ripose  in 
salute.  Nell’  anno  poi  seguente 
1699,  mentre  nel  mese  di  gen- 
naio partiva  da  Parigi  per  la 
Germania  in  tutto  il  tempo  del 
viaggio  di  nuovo  l’orina  depo- 
neva il  prefato  sedimento;  stan 
do  bene  nullostante  del  corpo 
fino  a che  giunse  a Vienna.  Ove 
acerbamente  fu  assalito  dal  me- 
desimo morbo  cogli  stessi  pre- 
fati sintomi,  con  vomito  più  fre- 
quente ed  emaciazionedei  corpo. 

Fatto  un  consulto  fra  i me- 
dici, alcuni  credettero  che  fosse 
un’etica  , altri  un  diabete  , io 


poi  , che  allora  era  per  tratte- 
nermi poco  in  Vienna,  costan- 
temente asseriva  essere  la  ma- 
lattia nei  reni,  ed  ivi  la  causa 
del  morbo  essere  un  calcolo,  o 
qualunque  altra  sostanza  solida 
che  increspasse  ed  irritasse  va- 
lidamente le  fibre. 

Infine  verso  la  Pasqua  del 
1700  , tutte  cose  esacerbandosi 
ed  il  malato  sempre  peggioran- 
do , principalmente  in  quanto 
ai  dolori  nella  regione  dei  reni, 
quattro  giorni  prima  della  mor- 
te fu  primieramente  preso  da 
i delirio,  quindi  da  orrendi  moti 
I convulsivi  , e negli  stessi  moti 
i convulsivi  spirò. 

Aperto  il  cadavere  le  fibre 
dei  muscoli  dell’addome  furono 
trovate  dure  , tese  e solide  a 
guisa  di  una  tavola  ; tutta  la 
pinguedine  del  corpo  era  con- 
sunta. Nella  pelvi  del  rene  de- 
stro era  nn  gran  calcolo  di  fi- 
gura ovale,  cosparso  di  particel- 
le saline  splendenti  nella  su- 
perficie, e nell’uretere  destro, 
sotto  la  medesima  pelvi  ne  gia- 
ceva un  altro  simile  al  primo; 
ma  minore  di  mole.  Nei  vasi 
del  rene  sinistro  come  nel  ti- 
manente  del  corpo  nulla  vi  era 
di  morboso. 

La  causa  dunque  della  morte 
; si  dovea  attribuire  soltanto  ai 
1 solidi  irritati  da  questi  grandi 
calcoli,  dalla  quale  irritazione, 
tensione  e di  troppo  aumentato 
elaterio  derivarono  il  vomito, 
la  emaciazione,  la  copia  delle  ti- 
rine con  sedimento,  la  inappe- 
tenza, l'universale  soluzione  del- 
la pinguedine  e gli  altri  acci- 
denti. 

£ questa  istoria  è quasi  si- 
mile a quella  che  tu  descrive- 
sti di  quella  donna  morta  di 
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calcolo,  nella  dissertazione  sul- 
l’anatomia della  fibra  , sul  mo- 
to dei  muscoli  e sulle  malat- 
tie dei  solidi.  Ecco  di  quanta 
utilità  è nella  pratica  la  tua 
dottrina  dei  solidi;  comunemen- 
te si  prescrivono  rimedii  contro 
i mille  sognati  fluidi  peccanti  , 
mentre  l'anima  del  morbo  ri- 
siede nei  solidi,  come  nel  caso 
nostro,  ed  in  mille  altri  del  me- 
desimo genere,  che  ogni  giorno 
si  presentano. 

Frattanto  tutta  la  Germania 
e tutto  il  Settentrione  nostro 
sommamente  lauda  ed  inalza 
alle  stelle  l'ultima  tua  opera 
sopra  i solidi,  le  loro  malattie, 
elaterio  ec. , per  la  somma  uti- 
lità che  quindi  deriva  nel  cura- 
re le  malattie.  E si  meraviglia 
che  tu  nell’  istesso  fiore  della 
età  abbia  il  primo  tentato  sì 
grande  opera, si  ardua,  si  diffi- 
cile, ed  il  primo  dopo  tanti  se- 
coli abbia  tu  mostrato  la  via 
ai  secoli  futuri. 

Oh  te  felicel  Molti  medici  ogni 
giorno  per  lettere  mi  richieg- 


gono questo  tuo  libro,  e da  tut- 
ta la  Germania  ogni  giorno  ri- 
cevo lettere  su  questo  , per 
le  quali  sono  costretto  a dar- 
lo alle  stampe  in  Germania. 
Per  lo  che  se  in  breve  , come 
mi  scrivesti,  tutte  le  opere  tue 
non  si  stampano  in  Lione  dagli 
Anissoni,  o nella  Inghilterra,  o 
nella  Olanda,  come  mi  narrano, 
sarò  costretto  a stamparle  al  piò 
presto  o in  Vienna  oin  Norimber- 
ga; diversamente  non  potrò  re- 
sistere a tanti  desideri  dei  me- 
dici. 

Pertanto  ti  rendo  massime 
grazie  per  tutti  questi  benefìzi 
verso  la  repubblica,  e dimando 
per  te  a Dio  una  lunga  vita  , 
onde  tu  possa  sollevare  la  me- 
dicina da  tante  vane  favole  di 
opinioni  miserandamente  dan- 
neggiata ed  oppressa,  e tu  solo 
che  tanto  puoi,  la  riduca  iufìne 
dopo  tanti  secoli  alla  sua  cer- 
tezza e verità.  Addio  , onore 
della  medicina.  Addio  di  nuovo 
onore  grande  di  Roma. 

Vienna  li  3i  di  Luglio  1702. 
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GUALTIEFO  HARIUS 


DOTTORE  IN  SIEDICI NA,  INGLESE 


CniASISSIHO  SICXOIiE 


Il  tuo  libro  pieno  di  erudizione,  I 
di  precetti  e di  osservazioni  lo  j 
ricevei  nella  primavera  prossi- 
mamente scorsa,  e lo  lessi  con 
sommo  piacere.  La  vanità  di 
questo  secolo  meritò  un  tale 
scrittore,  il  quale  e potè  cono-  | 
scere  gli  errori  che  serpeggiano  j 
estesamente  epidemici  nella  me- 
dicina, e sanarli,  se  fosse  stato 
possibile.  E quanti  volumi  non 
dà  egli  alla  luce  il  troppo  og- 
gi ferace  torchio?  E nulladimeno 
quanto  poco  frutto  riceviamo 
per  coltivare  felicemente  la  pra- 
tica medica?  Molti  di  fatto  dan- 
no precetti  da  non  Sprezzarsi  • 
e non  indegni  della  speculazio- 
ne degli  studiosi.  Molti  raccol- 
gono in  abbondanza  la  materia 
medica,  e la  riducono  in  vari 
ordini.  Altri  infine  presentano 
abbondanti  prescrizioni  in  ogni 
malattia.  Ma  quanto  pochi  dan- 
no alla  luce  nietodr  veri  del 
medicare,  per  li  quali  e si  pos- 
sano distinguere  chiaramente  le 


diverse  specie  di  un  qualche 
morbo  generale,  e si  possano  ri- 
sanare per  la  esperienza  fedele 
e frequente. 

Raramente  l'arte  medica  man- 
ca di  uomini  letterati  eccellen- 
ti e per  l’acume  dell’ingegno,  lo 
studio  e la  dottrina.  Forse  nes- 
suna altra  arte  supera  la  nostra 
nell’erudizione.  Ma  non  so  per- 
chè essettrlo  stati  prefissi  da  Dio 
i termini  dell’  oceano  , quelli 
della  vita,  quelli  dell’  ingegno 
umano  , siano  stati  circoscritti 
termini  cosi  brevi  ai  progressi 
medici. 

Tu  poi  , uomo  chiarissimo  , 
susciti  più  di  ogni  altro  la  no- 
stra espettazione,  e quello  che 
volle  addimandò,o  tentò  il  no- 
stro Sydenham  lo  speriamo  a 
buon  dritto  da  te,  e da  si  gran- 
ili principii  ci  promettiamo  una 
qualche  perfezione  nella  diffici- 
lissima provincia  della  pratica. 

Falsamente  pertanto  è stato 
letto  dagli  storici  che  l’ultimo 
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dei  romani  era  morto.  Tu  cer- 
tamente solo  erede  degli  antichi 
Romani,  e delle  loro  virtù  ornai 
quasi  per  lungo  tempo  obliate, 
siccome  un  altro.  Bruto  lettera- 
to, correggi , gastigbi  , istruisci 
gli  odierni  scrittori,  come  se  tu 
fossi  un  ottimo  censore  non  tan- 
to della  nostra  Roma  , ma  di 
tutta  1’  arte. 

La  tua  aforistica  trattazione 
dei  morbi,  ed  i Collegii  istituiti 
per  promuovere  la  pratica,  nel- 
le città  più  celebri,  secondo  le 
norme  da  te  esaminate  ne’tuoi 
libri,  dimostrano  che  tu  hai  un 
animo  magnifico,  eccelso,  e som- 
mamente benevolo. 

Prosegui  pertanto,  eruditissi- 
mo uomo,  a scrivere  accurata- 
mente e ad  emendare  i medici 
scrittori.  Prosegui,  come  felice- 
mente hai  cominciato  ad  ornare 
maggiormente  la  provincia,  e ad 
amplificarla* 

Ma  per  non  sembrare  di  re- 
care inutili  molestie  a si  gran- 
de uomo,  nato  per  la  pubblica 
utilità  aggiungerò  una  osserva- 
zione di  una  grande  malattia  , 
nè  rara  presso  i nostri  paesani, 
che  non  sarà  affatto  inutile  per 
avanzare  un  poco  più  felicemen- 
te la  pratica  in  quella  malat- 
tia. 

Nel  7 di  settembre  dell’anno 
decorso,  un  mercadante  ricchis- 
simo era  afflitto  da  soppressio- 
ne totale  della  orina  , da  non 
poterne  emettere  nemmeno  una 
goccia  prima  della  sera  del  io 
del  mese  medesimo,  tempo  in  cui 
venne  come  una  pioggia  di  ori- 
na per  mezzo  di  varii  medica- 
menti interni  e di  un  catapla- 
sma diuretico  apposto  all’  om- 
bellico,  in  guisa  che  nella  mat- 
Baclivi 


tina  consecutiva  lo  giudicai  un 
diabete  e per  la  copia  della  o- 
rina  e per  la  dolcezza  e per  lo. 
colore. 

Da  quel  tempo  il  malato  di 
giorno  e di  notte  dimandava  il 
vaso  due  volte  qugsi  ogni  quar- 
to di  ora,  e da  quella  profusio- 
ne di  succhi  nutritizi  era  di- 
venuto magro  , mentre  in  pria- 
era  obeso  , carnoso  e succi  pie- 
no. Aggiungi  che  egli  era  an- 
gustiato da  sete  massima.  Dopo, 
avere  invano  tentato  varii  ri- 
medii venne  in  mente  che  que- 
sto flusso  di  orina  fosse  come 
una  diarrea,  o un  flusso  proprio, 
dei  meati  dell’orina,  come  l’al- 
tro che  è proprio  delle  inte- 
stina. 

Pertanto  in  questo  caso  de- 
plorabile, mentre  moltissimi  fra, 
i parenti  aveano  preso-  l'ul timo- 
congedo  dal  malato;  io  volli  e- 
i sperimentare  la  grande  virtù  del 
rabarbaro  policresto  , innocuo  , 
ma  mai  abbastanza  lodato.  Co- 
si dunque  di  consenso  col  me- 
dico compagno  alla  cura  pre- 
scrissi questa  formula: 

Ree.  rhabarb.  elect.  uno.  r. 
santal.  alb.  et  citrin.  an  unc 
j.  cardamomi  [min.  unc.  infuri - 
de  lento  igne  in  vini  canarini 
opt.  lib.  i. 

Prese  sei  cucchiaiate  di  que- 
sta colatura  alle  sei  del  matti- 
no del  16  decembre,  ed  altret- 
tante ne  prese  alle  dieci  prima 
del  mezzogiorno.  Quale  fu  poi 
l’effetto  di  questo  vino  medica- 
to? Certamente  in  questo  vec- 
chio ottuagenario  sebbene  uvan- 
ti  quel  giorno  uscisse  di  conti- 
nuo profusamente  l’orina,  sic- 
come da  un  ruscello  per  le  vie 
orinarie , dal  mezzo  giorno  di 
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quel  dì  fino  alle  dieci  della  se- 
ra era  del  tutto  frenato,  e con 
pochi  sorsi  della  medesima  presi 
ad  intervalli  risanò  da  questo 
morbo  gravissimo. 

Addio , e sta  sano  per  lun- 
ghissimo tempo. 


Londra  li  8 Aprile  del  1701, 
Di  Casa  mia  nel  vico  detto 
Southampton  Street  Blomsburg. 

Tuo  devotissimo  Cualtiero 
Harris,  medico  ordinario  del  se- 
renissimo Guglielmo  terzo  Re 
d'Inghilterra, 
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Non  mediocre  argomento  del  I 
tuo  amore  veiso  di  me  mi  det- 
tero le  tue  lettere  recentissima- 
mente a me  congegnate.  Impe- 
rocché il  parlare  e sentire  tanto 
onoratamente  di  me,  mentre  fra 
noi  non  è stato  alcun  ricambio 
di  uffici!,  e tu  sei  uomo  di 
grande  ampiezza,  ed  assai  noto 
per  l'aureo  libretto  sulle  malat- 
tie dei  fanciulli,  e sommamen- 
te dai  lodati  lodato  ; io  credo 
per  certo  che  non  d’  altronde 
derivi  che  dal  grande  amore  ed 
umanità  tua. 

Veggo,  o ottimo  amico,  qual 
poco  conto  tu  faccia  della  va- 
nità del  secolo  nostro,  nel  qua- 
le i medici  turbarono  e confu- 
sero cogli  spettri  delle  inutili  | 
cogitazioni  e colle  ombre  la 
pratica  medica , che  non  può 
mai  dilungarsi  dai  Ietti  dei  ma- 
lati , avute  in  non  cale  le  os- 
servazioni della  natura,  colle 
quali  sole  si  rintracciano  e si 
dimostrano  , la  origine  , il  pro- 
gresso , e la  cura  dei  morbi. 

Ed  a me  ancor  giovane  non 
essendo  mai  andati  a genio  que- 
sti vani  commenti  degli  uomini, 
ed  avendo  assai  poco  profittato 
colla  lettura  quotidiana  dei  li- 
bri pieni  di  pregiudizii  e di  pre- 
concette opinioni , stabilii  con 
molesta  e quasi  incredibile  pa- 
zienza e colle  proprie  forze  di 


imparare  la  medicina  pratica 
in  quel  tempo  negli  spedali 
maggiori  deH’italia  e della  Dal- 
mazia per  molti  anni,  e notare 
la  natura  dei  morbi.  E quelle 
cose  infine  che  per  questa  via 
mi  fu  dato  d’ investigare  mi  e- 
sortarono  gli  amici  , e mi  sti- 
molò la  smania  dell’opinione  dei 
medici  a renderle  di  pubblico 
diritto , ed  a ridurle  come  in 
un  saggio. 

Per  esserti  poi  piaciute  e per 
tua  benevolenza  e facilità  aver- 
mi tanto  concesso  quanto  io  non 
avrei  ardito  domandare  senza 
rossore  , ti  debbo  grazie  massi- 
me , e ti  prometto  essere  me 
prontissimo  in  seguito  a qua- 
lunque ufficio.  Imperocché  suo- 
le quasi  sempre  accadere  che 
quelle  laudi  che  dai  tuoi  simi- 
li, vale  a dire,  da  quelli  che 
sono  in  laude  si  dipartono,  an- 
co se  siamo  più  ebeti,  sulle 
prime  ci  risveglino  e quasi  c’im- 
pongano una  certa  necessità  di 
cercare  di  divenire  una  volta 
quali  siamo  detti  essere;  lo  che 
a conseguire  quanto  piò  posso 
mi  adoprerò. 

Lessi  con  grandissima  voluttà 
la  tua  solida  osservazione  di- 
partita da  solida  mente.  Am- 
mirai la  felicità  e l'acume  del- 
l 'ingegno  nella  pratica,  cbe  col- 
la virtù  costrittoria  dei  sandali 
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tu  frenasti  il  torrente  della  o- 
rinn,  ed  onde  costretta  l’acre  e 
viziosa  materia  non  facesse  im- 
peto altrove  , come  spesso  suc- 
cede con  danno  dei  malati  , tu  , 
la  richiamavi  al  secesso  per  lo 
sopraddetto  rabarbaro.  Io  pure 
soglio  divertire  con  ottimo  suc- 
cesso alle  vie  delle  intestina  le 
malattie  della  vessica  orinaria 
e quelle  dell’utero,  come  i fiori 
bianchi  , la  gonorrea  , la  disu- 
ria ec.,  per  mezzo  dei  purganti 
leggermente  misti  cogli  astrìn- 
genti, e per  stomachico  aggiun- 
go il  cardamomo  minore  in  in- 
fusione. 

Mi  congratulo  pertanto  con  | 
te,  uomo  ottimo,  per  la  esimia 
prudenza  ed  acume  che  possiedi 
nel  curare  i morbi;  nè  dispero  i 
che  possa  avvenire  che  per  le 
tue  fatiche  indefesse  e per  l’a- 


cerrimo giudizio  acquisti  infine 
la  certezza  che  in  se  ricerca  e 
che  per  le  arrecate  ragioni  non 
trovò  , la  medicina  nobilissima 
delle  scienze. 

A mio  nome  cordialmente  sa 
luterai  il  dottissimo  ed  a me 
fino  alla  morte  amicissimo  Gu- 
glielmo Scherard  medico  presso 
voi  e bottanico  illustre.  Lo  stes- 
so pure  farai  cogli  eruditissimi 
medici  Cole  amico  mio,  Sloane 
segretario  della  società  Regia,  e 
cogli  altri  uomini  dotti  presso 
voi  , i quali  io  continuamente 
osservo  ed  amo.  Se  abbia  alcun 
nuovo  libro  medico  Dell'illustre 
regno  dell'Inghilterra,  memora- 
bile nella  nostra  età  per  la  let- 
teratura, scrivimi. 

Addio  onore  dell’Anglia. 

Roma  r3  dì  prima  delle  ca 
lende  di  luglio  del  1701. 
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La  tua  opera  eccellentissima  , 
o uomo  dottissimo,  *ulla  Bratb 
ca  Medica  , mi  recò  tanto  pia- 
cere mentre  io  la  leggeva  in 
questi  giorni  avidissimamente  , 
da  doverti  confessare,  cbe  io  ti 
debbo  molto . Qui  certamente 
si  dovè  ammirare  la  bellezza 
dello  stile,  gli  sceltissimi  fiori 
d’ingegno  e di  dottrinale  quel- 
lo cbe  maggiormente  soddisfece 
in  cosa  di  sì  grave  momento, 
la  maturità  del  giudizio. 

Crebbe,  anzi  estesamente  in- 
fettò gl’  ingegni  dei  medici,  co- 
me noti  sapientemente  all'  ot- 
tavo capitolo  , quella  peste,  e 
quella  comune  ambizione  di  co- 
struire nuovi  sistemi  ; per  cui 
mentre  si  grida  salute,  appari- 
scono crudeli  sintomi  della  me- 
dicina. Imperocché  ciascuno  se- 
condo il  proprio  ingegno  inve- 
stiga , finge  e raccoglie  ipotesi 
sopra  ipotesi , e così  profonda- 
mente le  pone  nell’  animo  che 
la  vanta  tanto  più  altamente, 
quanto  più  1’  amor  proprio  è 
impotente  & difendere  sé  e le 
cose  sue. 

Nè  in  tanta  licenza  d’ inno- 
vazione rimane  un  luogo  alla 
verità  , la  quale  non  il  desio 
del  fingere  , come  il  bacchico 


furore  spinge  1 poeti,  ma  il  peso 
delle  ragioni  , e la  invincibile 
pazienza  delle  osservazioni  rile- 
va dalle  latebre,  e se  la  rende 
compagna. 

A te  poi  , o uomo  di  animo 
esimio  ed  eccelso,  splendore  del 
secolo  nostro  ed  ornamento,  che 
col  più  sano  consiglio  d'impa- 
rare rintracci  tutti  i latibuli  e 
gl'  intimi  recessi  della  medica 
facoltà,  si  presenta  l’amica  ve- 
rità , e ti  si  manifesta  in  certo 
modo  tutta  alla  contemplazio- 
ne; la  quale  Dio  volesse  che  tu 
la  ponessi  innanzi  a tutti  gli 
studiosi  nel  suo  vero  aspetto  e 
non  mutilata,  come  sogliono  gli 
altri  scrittori,  siccome  mi  si  fa 
lecito  d’ ingenuamente  conget- 
turare dall’opera  recentemente 
uscita  alla  luce  , esserti  stato 
dato  da  Dio  questo  dono. 

Si  tratta,  o uomo  dottissimo 
di  restaurare  la  medicina,  cioè 
di  quella  strettissima  sorella 
della  sapienza,  la  quale,  come 
diceva  ottimamante  Democrito, 
conviene  che  tutti  conoscano  , 
mentre  ella  é cosa  illustre  e 
conducibile  alla  vita,  ma  molto 
più  assai  gli  uomini  di  erudi- 
zione forniti  e di  eloquenza. 
Sappiamo  cbe  quest’arte  è mol- 
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to  benemerita  «Iella  filosofìa  na- 
turale , mentre  lo  è cogl  male 
la  filosofia  della  medesima  , la 
quale  oggi  tutta  quanta  nelle 
scuole  si  raggira  in  fantasti- 
che questioni  , che  aguzzano 
piuttosto  la  bile  che  lo  inge- 
gno. 

Ognuno  sa  pertanto  che  que- 
sta nobilissima  medica  arte  ha 
ora  degenerato  da  se  stessn  con 
vicenda  fatale  di  tutte  cose,  ed 
io  audacemente  affermo  che  non 
può  ristabilirsi  nel  naturai  splen- 
dete e conte  nello  primiera  sa- 
lute, se  a tanta  opera  non  sor- 
ga un  ingegno  per  la  cui  virtù 
e mirabile  conato,  raccolte  qna 
e là  le  osservazioni  dei  medici 
tanto  antichi  che  moderni  e le 
loro  fatiche  non  si  formi  un  si- 
stema razionale  , che  risponda 
per  se  a tutte  parti,  vale  a dire 
per  la  via  compendiaria  degli  o- 
forismi  accennati  nel  nono  ca- 
pitolo della  tua  opera  aurea  , 
onde  più  facile  si  renda  il  tran- 
sito alle  altre  cose,  ed  a quelle 
tutte  le  quali  accenni,  o ottimo 
nomo , per  tutto  il  secondo  li- 
bro dell’  opera  tua. 

Che  se  tutto  questo  da  te  in- 
dicato non  si  appresenti  dimo- 
strato , non  so  come  possa  il 
medico  rettamente  investigare 
la  diagnosi,  la  prognosi  e tutte 
le  altre  particolari  affezioni  del 
morbo;  non  avendo  in  pria  so- 
lidi fondamenti  dell’anatomia, 
delle  febbri,  dei  morbi  e della 
terapeutica  , i quali  rimanendo 
tuttora  oscuri  e facendo  illusio- 
ne agli  ingegni, è necessario,  che 


anco  ogni  altro  edifizio  che  vi 
sta  sopra  cada  e rovini. 

Io  dico  queste  cose  di  fuga 
ed  appena  toccate,  non  per  far- 
la da  Formione  presso  Anniba- 
ie, nè  per  sembrare  di  gestico- 
lare alia  presenza  di  Roscio,  ma 
per  eccitare  il  mio  Baglivi,  nato 
ad  altissime  cose,  ma  perchè  tu 
ascolti  le  voci  della  moribonda 
medicina,  di  quella  facoltà  che 
ha  tanto  bene  meritato  del  ge 
nere  umano,  che  a te,  grande 
uomo  , addimanda  soccorso  ; e 
per  aggiungere  stimoli,  seppure 
il  si  possa,  ad  uomo  che  corre. 
Mentre  tutto  questo  a te  è con- 
cesso e per  la  età  florida  e gio- 
vanile, per  gli  studii  , per  così 
dire  protratti  fino  dalla  cuna  , 
per  lo  ingegno  incomparabile  e 
per  gli  esperimenti  a lungo  ri- 
petuti ne’  tuoi  viaggi. 

Provvederai  alla  comune  uti- 
lità e virtù  nella  tua  utilità  e 
virtù  , nè  curerai  tanto  Roma 
quanto  il  mondo.  Intanto  godi 
del  cielo  romano  amicissimo  alle 
lettere  ed  alla  virtù,  e saluber- 
rimo. Godi  dei  letterati  che  co- 
stà affluiscono  , come  in  sacra- 
tissima sede.  Godi  delle  biblio- 
teche , che  contengono  entTO  i 
romani  claustri  la  sapienza  ebe 
altrove  si  dilunga  e sen  fugge. 
Vivi  a lungo  per  lo  tuo  ottimo 
genitore  che  io  amo  per  la  di 
lui  singolare  virtù.  Vivi  felicis- 
simo a noi,  e considerami  sem 
pre  a te  devotissimo  per  mol- 
tissime cause. 

In  Lecce,  nella  Puglia  i!  pri- 
mo Maggio  1697. 
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t 


VOMO  CSLCBEKRIM  0 

Temo  di  non  sembrarti  molto 
ingrato,  anzi  di  avere  pessima- 
mente indugiato,  uomo  celeber- 
rimo, perché  dopo  essere  scorsi 
alquanti  mesi  e così  tardi  io  ti 
renda  grazie  per  1’  egregio  dono, 
vale  a dire  il  tuo  libro  della 
pratica  medica,  a me  trasmesso; 
ma  spero  che  tu  darai  di  me 
una  più  mite  sentenza  quando 
avrai  inteso,  siccome  in  buona 
fede  asserisco  , che  nelle  mie 
inani  non  giunse  se  non  dopo 
la  fine  del  mese  di  luglio.  Nè 
invero  avrei  differito  di  renderti 
grazie  in  questi  pochi  giorni 
scorsi  dopo  averlo  ricevuto,  se 
gli  negozii  necessarii  della  pra- 
rica  mi  avessero  permesso  non 
dico  di  leggerlo,  ma  di  percor- 
rerne la  terza  parte. 

Ma  più  a lungo  or  non  posso 
frenarmi  dal  congratularmi,  per 
non  essere  stimato  un  ingrato; 
poiché  in  quelle  pagine  che 
svolsi, la  tua  esimia  erudizione, 
la  somma  perspicacia  , il  can- 
dore del  genio,  la  tersa  tua  fa- 
cilità del  parlare  e la  perspica- 
cità  del  ragionare  tanto  ralle- 
grano 1’  animo  inio  , che  fra  i 


più  bei  regali  che  mai  mi  ven- 
nero meritamente  lo  stimo. 

Moltissimo  certamente  si  dee 
lodare  questo  tuo  instituto  col 
quale  tenti  di  ridarci  nella  via 
primitiva  della  esperienza  , e 
dello  scrivere  le  osservazioni  dei 
Greci  , senza  la  qual  cosa  nel 
campo  immenso  della  medicina 
non  si  potrà  fare  alcun  progres- 
so che  almeno  sia  di  un  qualche 
momento,  mentre  in  questo  sta 
la  vera  medicina  e la  salute  dei 
malati. 

Non  so  se  il  Dottore  Ken- 
•1  ridi  ti  abbia  annunziato  in 
Roma  che  io  ho  preso  dal  li- 
brajo  i miei  libretti  sull’  apo- 
plessia e sulle  febbri  intermit- 
tenti, perché  ti  si  spediscano  al 
più  presto.  Ora  poi  il  dottissi- 
mo e gentilissimo  Dottore  Sche- 
rard  mi  presenta  la  opportuni- 
tà di  portarli  seco  volentieri  in 
Italia. 

Io  farei  del  tutto  ingiuria,  o 
dottissimo  uomo,  ed  a te  ed  alla 
mia  propria  persuasione  se  non 
lodassi  moltissimo  il  tuo  nuovo 
istituto  del  raccogliere  le  osser- 
vazioni, siccome  cosa  più  utile 
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di  tutte  quelle  che  si  trovano 
in  tutta  la  medicina,  e siccome 
prima  base  della  medesima.  Nò 
a te  di  recente  scrissi  quella  di- 
fesuccia  degli  ipotetici  col  con- 
siglio di  aver  lite  teco,  che  mol- 
to venero,  e di  cui  desidero  ar- 
dentemente 1’  amicizia,  ma  sol- 
tanto perchè  la  mia  lettera  non 
sembri  di  parlare  altro  che  rin- 
graziamenti , e non  venga  a te 
cotanto  nuda. 

E di  fatto  sebbene  io  sia  ad- 
detto alle  ipotesi  che  accennai, 
nulladimeno  asserisco  che  quel- 
le, ohe,  dovendo  spiegare  la  co- 
sa più  minutamente,  si  appog- 
giano sopra  altra  base  che  sulla 


meccanica,  mi  recane  'a  . vusea 
nel  leggerle  , poiché  nulla  per 
me  rettamente  sa  , se  in  tutta 
quanta  la  filosofia  non  quadri 
al  meccanismo. 

Protegui  pertanto  , o grande 
uomo,  ad  illustrare  la  medicina 
coi  lodatissimi  tuoi  conati  , ed 
a ristorarla  nello  stato  primie- 
ro tu  che  quasi  solo  il  puoi. 
Addio  intanto,  e degnati  di  a- 
mar  me  , sebbene  separato  da 
tanto  spazio  e di  terra  e di  mare. 

Ardentissimo  estimatore  della 
tua  virtù  e dottrina 

Guglielmo  Cole  Dott.  in 
medicina,  Inglese. 

Londra  8 Agosto  1699. 
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NEL  ROMANO  ARCHI  LICEO 


TOMO  cmUIUIMO 

I 

a che  io  fai  chiamato  in  que- 
sta accademia,  niente  mi  stette 
più  a cuore  che  di  presentare 
a coloro  che  mi  si  erano  con- 
giunti in  questa  disciplina  un 
qualche  gusto  della  vera  pru- 
denza del  medicare  , la  quale 
mi  sembrò  sempre  tutta  dover- 
si appoggiare  alle  osservazioni 
che  si  fanno  sopra  i malati.  Im- 
perocché io  già  da  gran  tempo 
avea  bene  veduto  che  di  quel- 
le nuove  ipotesi  delle  quali  qua 
e là  risuonano  le  scuole  dei  me- 
dici , alcune  erano  manifesta- 
mente false,  sebbene  rappresen- 
tino una  qualche  similitudine, 
non  diversamente  da  quello  che 
una  storia  favolosa  imita  e rap- 
presenta una  vera,  che  altre  e- 
rano  dubbie  ed  incerte,  alcune 
non  tante  false  quanto  cosi  no- 
cive, che  sembravano  essere  sta- 
te fatte  a certa  rovina  dei  ma- 
lati ; che  nessuna  raggiungeva 
l'uso  del  medicare. 

Mi  presi  pertanto  1’  incarico 
di  atterrare  questi  sofismi  , ed 
avendo  costantemente  seguito 
Tommaso  Sydénham,  quell' ot- 

Baclivi 


timo  maestro  della  medicina  l’U- 
nico a te  simile  e per  certo- 
eguale  , insegnai  che  vario  e 
mohiplice  è lo  ingegno  dei  mor- 
bi, e che  se  non  si  abbia  bene 
esplorato  ed  esaminato  questo 
non  v’è,  nè  mai  vi  può  essere 
alcuna  ragione  del  medicare,  e 
che  non  è possibile  per  si  po- 
chi principi  e cause,  quali  co- 
munemente si  appreserKano  co- 
noscere l’indole  dei  morbi,  e che 
non  bastano  ad  espugnarli  quei 
generali  rimedii,  che  or  sono  in 
uso:  ed  i quali  potranno,  se  il 
si  voglia  , correggere  1*  acrimo- 
nia, ma  soltanto  considerata  in 
generale,  incidere  la  pituita,  ri- 
muovere le  ostruaioni  ; ma  per 
lo  vizio  e per  la  depravazione 
grandemente  varia  dei  fluidi,  si 
debbono  usare  del  pari  vari  ri- 
medi. 

Di  fatto  in  ninna  parte  sì 
trova  tanta  varietà  quanta  nel- 
le piante  , ciascuna  delle  quali 
che  vi  abbia  una  grande  virtù  ed 
arcana  proprietà  a’  intende  per 
certissima  ragione.  Ed  è veris- 
simo quel  detto  di  Plinio  che 

tot 
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non  vi  ha  nulla  che  non  si  pos- 
sa fare  colla  virtù  delle  erbe, 
ma  che  di  moltissime  non  co- 
nosciamo le  virtù  } per  lo  che 
in  questa  parte  principalmente 
deve  fare  sforzi  il  medico,  onde 
si  appalesi  il  genio  delle  varie 
malattie  e principalmente  dei 
loro  medicamenti , che  si  rile- 
vano dal  patrimonio  erbario,  e 
le  loro  virtù  fin  qui  occulte. 

Questo  il  potei  persuadere  a 
coloro  che  erano  di  più  maturo 
giudizio,  Ma  ai  più  giovani,  gli 
animi  dei  quali  erano  imbevuti 
della  nuova  dottrina,  certamen- 
te noi  potei.  Costoro  gridarono 
che  io  proponeva  cose  nuove  , 
(sì  bene  erano  versati  negli  scrit- 
ti dei  medici)  e che  aborrivano 
manifestamente  dalla  verità,  e 
che  era  io  solo  che  così  sen- 
tissi in  questa  luce  di  medico 
sapere. 

Io  racconto  questo  perchè , 
tu  uomo  esimio  , splendore  ed 
unirò  ristauratore  dell’arte,  in- 
tenda quanto  piacere  mi  ha  re- 
cato quel  tuo  bellissimo  ed  au- 
reo commentario  della  pratica 
medica,  il  quale  è un  anno  che 
mi  recò  da  Roma  il  Dott.  Be- 
nuis  Inglese,  non  so  se  a te  no- 
to, Quasi  nel  medesimo  tempo 
si  vide  qui  in  Batavia  una  se- 
conda edizione  di  Lione,  di  Pa- 
rigi. Subito  pertanto  a tutti  lo- 
dai questo  insigne  parto  di  flo- 
ridissimo ingegno  ; ed  essendo 
stati  entro  pochi  giorni  subito 
venduti  tutti  gli  esemplari  del- 
l'edizione di  Lione  presso  di  noi 
ordinai  ad  un  tale  tipografo 
di  questa  città  che  senza  indu- 
gio desse  alle  6tampe  il  tuo  e- 
gregio  libro,  utilissimo  in  que- 
sto tempo  più  che  altro. 


Ed  egli  mi  rispose  che  gli  era 
stato  pure  commendato  da  un 
erudito  medico  di  Amsterdam  , 
e che  già  lo  avea  commesso  ai 
suoi  tipi  e che  in  breve  sareb- 
be venato  alla  luce. 

La  causa  principale  dello  scri- 
verti questa  lettera  è per  signi- 
ficarti che  se  tu  hai  qualche 
cosa  da  aggiungere  , tu  la  tra 
smetta  subito,  perchè  si  appor- 
rà in  forma  di  appendice  nel 
libro  che  sta  per  uscire  alla  lu- 
ce, o nella  quarta  edizione  che 
meditiamo,  imperocché  mi  per- 
suado che  questo  libro  deside- 
ratissimo si  debba  nuovamente 
ristampare.  Cui  pure  col  massi- 
mo piacere  aggiungeremo,  se  tu 
l’hai  preparata  la  dissertazione 
dottissima  della  fibra  motrice  e 
dell’elaterio  dei  solidi  , e della 
forza  ed  elaterio  delle  meningi; 
e con  te  tutti  per  questo  titolo 
si  congratulano  i padri  della 
medicina. 

Saluterai  cordialmente  a mio 
nome  il  chiarissimo  professore 
di  bottanica  Gio,  Battista  Trion- 
fetti;  e ti  prego  a dirgli  che  io 
ho  ricevuta  la  lettera  cogli  in- 
clusi semi , la  quale  mi  scris- 
se li  3i  ottobre  , e che  in 
breve  gli  risponderò  e v’inclu- 
derò i semi  raccolti  nell’orto 
nostro. 

Addio,  intanto  , e persuaditi 
che  nulla  mi  riescirà  più  grato 
che  il  prestarti  ufHcio  quando 
si  presenti  la  occasione. 

Lione  di  Batavia  li  g dicem- 
bre 1699. 

Tuo  devotissimo  Pietro  Hot- 
ton  Professore  di  medicina  e di 
bottanica  nell’Accademia  di  Lio- 
ne in  Batavia. 
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Il  ricevere  il  tao  libro  , o uo- 
mo dottissimo , mi  recò  tanto 
maggior  gaudio  , quanto  meno 
sperato.  Se  il  mio  voto  aggiun- 
to ai  voti  di  quanti  eccellen- 
tissimi medici  ha  il  mondo  tut- 
to potesse  pure  di  pochissimo 

?;iovare  alla  tua  fama,  per  ce* 
ebrarla  come  conviene,  volen- 
terissimo  mi  approfitterei  di  que- 
sta occasione  per  attestarti  con 
quanto  alletto  io  abbia  coltiva- 
to questo  parto  squisitissimo 
della  solerzia  ed  esperienza  tua. 

Ma  in  questa  guisa  utile  a 
me  piuttosto  che  a te,  che  altro 
foiose  non  che  sembrare  di  sen- 
tire sempre  meravigliosamente 
di  te  insieme  coi  massimi  me- 
dici di  Europa!  Comunque  eia. 
Voglio  che  tu  creda,  uomo  chia- 
rissimo, che  io  poggiato  fin  qui 
alia  tua  pratica  siccome  ad  u- 
nico  e solido  sostegno  della  ve- 
ra medicina  ho  preso  a vile  ogni 


altro  metodo  e che  ho  cono- 
sciuto e coltivato  la  osservazio- 
ne madre  dell’arte  nostra  appena 
cominciai  a meritare  ed  invec- 
chiare nel  campo  della  medicina. 

Ed  io  non  dubito  che  chiun- 
que abbia  fior  di  ragione  non 
si  metta  per  quella  via  che  tu 
già  ne  additasti.  Prosegui  per- 
tanto, o uomo  eccellentissimo  , 
mentre  servi  ai  comodi  del  ge- 
nere umano  con  tanto  frutto  , 
ad  ampliare  il  giardino  della  vera 
medicina,  ed  a svellere  le  false 
e supposte  radici.  In  quanto  ri- 
guarda me  } mi  resta  a pregarti 
umilmente  di  avermi  nei  nume- 
ro di  coloro  che  presi  dal  tuo 
merito  ansiosamente  e con  ogni 
studio  desiderano  il  tuo  favore, 
e che  tu  mi  ponga  fra  tuoi  de- 
votissimi clienti. 

Daniele  Clero  Dottore  di 
Medicina. 

Ginevra  li  ag  aprile  1697, 
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RESTAURATORE  DELLA  MEDICINA 


Io  porto  invidia,  o uomo  chia- 
rissimo, e gloria  dei  Salentini  , 
a questa  lettera  , la  quale  può 
giungere  nelle  tue  mani,  men- 
tre io  non  posso  avvicinarti,  io 
che  dappoiché  lessi  tutta  l'ope- 
ra tua  della  pratica  medica,  pre- 
statami da  un  amico , cosi  arsi 
di  amore  per  te,  cosi  tutto  mi 
dedicai  a te  , che  desiderai  le 
ali  per  trapassare  questo  spazio 
che  s’interpone,  e fermarmi  per- 
ciò a’  tuoi  piedi  per  baciare 
quella  mano  che  tanto  egregia- 
mente ed  elegantemente  scrisse, 
per  adorare  quell’  ingegno  che 
pensò  tanti  avvertimenti  e pre- 
cetti per  costruire  la  reggia  al- 
l’arte medica,  non  soltanto  com- 
mossa dai  venti,  dai  turbini,  e 
dalle  impetuosissime  tempeste 
delle  opinioni,  ma  quasi  demo- 
lita e rovesciata  dai  fondamenti) 
Alla  importunità  della  lettera 
che  te  forse  richiama  da  cure 
più  gravi  credo  darai  perdono, 
dopo  che  tu  abbia  inteso  che 
la  colpa,  se  colpa  merita  dirsi, 
è dell'amore  mio  verso  di  te,  il 
quale  frenare  non  potei  che  ti 
si  facesse  alquanto  conoscere,  e 
di  più  la  causa  che  mi  ti  av- 
vinse si  strettamente,  e che  non 
temerò  di  dire,  fn  l’aver  vedu- 
to, anzi  l’avere  udito  molte  co- 


se , che  io  già  avea  concetta 
nell’animo,  espresse  con  tanto 
criterio,  e da  te  dichiarate  con 
si  elegante  stile  , che  preso  da 
grande  piacere  e lietissimo  ne 
resi  grazie  a Dio,  poiché  quel- 
lo che  io  non  poteva  cosi  can- 
didamente, cosi  ornatamente  con 
si  pacato  animo  dire,  tu  il  fa- 
cesti, in  guisa  che  nulla  si  può 
togliere  o aggiungere  di  quello 
che  prometti  di  aggiungere  in 
quell’opera. 

Molte  altre  cose  mi  restereb- 
bero a dire,  ma  non  ti  rimane 
tempo  di  leggere  le  mie  cose  , 
avendo  l’animo  a cose  maggiori 
e sempre  intento  alle  massime, 
nè  a me  per  Io  turpe  hi  so- 
gno, come  lo  chiama  Marone,  fin 
qui  fu  lecito  di  esperimentare 
cose  maggiori  che  potessero  pia- 
cere a te  ed  a qualunque  in- 
genuo nell’arte.  Mi  taccio  per- 
tanto, e questo  sol  chiedo  ohe 
tu  prosegua  nella  intrapresa  che 
con  si  grave  fatica  ti  addossa- 
sti, e che  tn  non  lasci  assopire 
quel  talento  che  Domenedio  ti 
ha  concesso  , ma  lo  aumenti 
colle  opere  ; e quello  che  hai 
meditato  e quello  che  esperi- 
menterai  in  seguito  non  «de- 
gnare di  farlo  palese,  imperoc- 
ché cosi  ed  il  secolo  presente 
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ed  i posteri  tutti  ti  dovranno 
moltissimo. 

A me  già  vecchio  e grave  da* 
gli  anni  e sfinito  dalle  cure  e 
dai  morbi,  conceda  Iddio  , che 
quello  che  io  non  posso  , altri 
cui  non  mancano  forze,  ingegno 
e facoltà  compiano,  e mettano 
in  chiaro  aspetto  questa  arte 
eccellentissima,  che  per  la  roz- 
zezza del  volgo  e per  la  igno- 
ranza di  coloro  che  la  esercita- 
no e stimata  la  più  vile  di  tutte 
come  ne  fece  avvertiti  il  vec- 
chio Divino  , essendo  essa  fon- 
tlata ed  ornata  dalla  ragione  e 
dalla  esperienza. 

Infine  per  mia  massima  con- 
solazione mi  sia  lecito  d’impe- 
trare da  te  un  esemplare  della 
tua  opera  già  enunciata  sulla 
pratica,  ed  un  altro  della  fibra 
motrice  , e dell’  elaterio  e dei 
morbi  dei  solidi , e dell’  uso  e 


dell’elaterio  delle  meningi,  so- 
pra che  sento  che  tu  hai  già 
fatto  molte  esperienze  e medi- 
tato molto. 

E sebbene  io  ti  sia  ignoto,  non 
arrossisco  nel  farti  questa  di- 
manda; imperocché  sono  notis- 
simo al  tuo  unico  fratello  Gia- 
cobbe Baglivi  sacerdote  dotto  e 
fornito  di  buoni  costumi,  ed  a- 
mantissimo  di  entrambi.  E seb- 
bene ambedue  dobbiate  la  luce  a 
Ragusi  illustre  città  della  Dalma- 
zia nulladimeno  sino  da  bam- 
bini siete  stati  educati  fra  i Sa- 
lentini. 

Addio  dunque,  uomo  illustre, 
nè  ti  incresca  di  avere  fra  i 
tuoi  scolari  e servi. 

Il  devotissimo  Niccolò  Ange- 
lini Medico  vecchio.  Nel  castel- 
lo di  S.  Piero  presso  Galatina 
nei  Salentini  in  Puglia. 

Il  i di  Aprile  1700. 
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Avendo 


Inteso  che  tu  hai  con 
benevoglienza  accolte  alcune  mie 
lucubrazioncelle  appena  uscite 
olla  luce,  credei  opportuno  tra- 
smetterti questo  mio  libello  a- 
natomico  uscito  ora  ora  dai  tor- 
chi, confidando  moltissimo  nel 
la  umanità  tua  la  quale  mi 
dà  grande  speranza  che  non  sa- 
rà per  riuscirti  sgradito  questo 
qualunque  siasi  piccolo  dono , 
dopo  che  tu  hai  ricevuto  con 
grato  animo  le  prime  operic- 
ciuole. 

Avido  aspetterò  il  tuo  giudi- 
zio sopra  questa  opera,  allegro 
in  attendere  la  utilissima  cen- 
sura di  un  uomo  dottissimo* 
Imperocché  io  so  d’essere  gran- 
demente proclive  ad  errare  per- 
chè sono  giovane  , ma  dovun- 
que sarò  caduto,  non  ischiverò 
la  censura  degli  uomini  sapien- 
ti, poiché  non  è del  tutto  cosa 
turpe  l’errare  nella  età  giovani- 
le, dove  spesso  rimangono  allu- 
cinati i più  vecchi.  Poiché  seb- 
bene la  debole  salute  non  per- 
metta che  io  giunga  alla  tua 
età  senile , nnlladimeno  entro 
quel  breve  tempo  che  spero  mi 
rimanga  , se  per  gli  amici  e gli 
uomini  dotti  mi  sia  lecito  di 


godere  del  loro  avvertimenti , 
tenterò  certamente  di  erigere  la 
mente  a cose  più  verosimili,  ri- 
gettate le  false  opinioni. 

Tu  intanto,  uomo  eruditissi- 
mo, che  sei  d'  animo  e d'inge- 
gno sublime  non  cessare  di  or- 
nare e giovare  coi  monumenti 
delle  tue  fatiche  la  repubblica 
medica.  Imperocché  appena  si 
può  dire  con  qual  gaudio,  con 
quale  utilità  , o con  quale  ap- 
plauso si  ricevano  in  ogni  ter- 
ra le  opere  tue.  Recentemente 
reduce  un  mio  amico  dall*  In- 
ghilterra , singolare  per  isvariafa 
erudizione  , mi  narrò  che  in 
Londra  si  celebra  un  egregio 
scrittore  Italiano  , vale  a dite 
il  Romano  Professore  di  anato- 
mia Giorgio  Baglivi. 

Ma  invano  mi  trattengo  su 
queste  cose  che  ti  sono  notissi- 
me. Imperocché  nessuno  è più 
conscio  di  te  della  tua  sapien- 
za. Addio,  e seguita  a pensare 
al  bene  della  Repubblica  Medi- 
ca, alla  incolumità  di  Roma,  a 
me  che  sono  il  massimo  culto- 
re del  nome  tuo. 

Turino  in  Piemonte  li  aa 
Marzo  1701. 
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CARDINALE  ALDOT BANDI 
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Avendomi  preso  l’ assunto  di 
ricordare  qualche  regola  a Mon- 
signor Illustriss.  Gozzadini  per 
evitare  la  generazione  di  nuova 
pietra  nella  vessica,  scorgo  ne- 
cessario che  mi  mandi  un’esat- 
ta istoria  del  male,  e della  cura 
fatta  dalla  felicissima  penna  del 
Sig . Baglivi,  nè  la  mandi  fatta 
da  altri  medici,  perchè  non  mi 
serve,  E benché  io  abbia  udito 
dallo  stesso  Monsig.  Gozzadini 
qualche  cosa;  ad  ogni  modo  da 
certe  circostanze  minute  dell’  i- 
storia  passata,  e dello  stato  pre- 
sente non  considerate  per  nien- 
te dal  più  de' Medici,  può  na- 
scere un  lume  da  prendere  qual- 
che buon  metodo  in  materia 
tanto  diffìcile,  come  scrive  ed 
insegna  lo  stesso  Sig.  Baglivi 
in  quella  sua  immortale  opera 
de  Frani  Medica:  con  la  quale 
si  è raddoppiato  il  numero  dei 
libri  nella  mia  biblioteca  , la 
quale  fin'  ora  era  composta  di 
un  libro  solo,  cioè  d' Ippocrate; 
adesso  ne  averà  due,  cioè  Ippo- 
crate,  ed  il  Baglivi.  lo  ritrovai 
nel  libro  del  Baglivi  me  stesso, 
dove  faccio  quella  figura  che  fa 


una  mosca  nel  tempio  celebre 
ili  S.  Pietro.  Ho  però  1’  onore 
di  esservi,  ma  vi  arrivai  tardi, 
cioè  dopo  molti  anni  di  pratica, 
e di  errori;  a resto  stupito,  co- 
me il  Sig.  Baglivi  in  età  gio- 
vanile sappia  tanto. 

Mi  oreda,  Monsignore,  che  una 
delle  due  cose  è vera;  o che  la 
mia  naturale  debolezza,  e poco 
valore  mi  fanno  meravigliare  di 
cose  che  non  meritano  meravi- 
glia, o ohe  se  avessi  gli  anni  di 
Nestore  ancora  sarà  rara  la  dot- 
trina del  Baglivi,  E fu  disposi- 
zione celeste  , che  io  non  par- 
lassi prima  con  lui,  e lo  cono- 
scessi in  Roma  , prima  di  leg- 
gere il  suo  libro  de  Frani  Me- 
dica, perchè  avrei  mancato  al- 
I’  adorazione  che  si  deve  a que- 
sto divino  Giovine.  Per  il  pic- 
colo incomodo  dunque  di  V.  S. 
Illustriss,  per  me  basta  la  savia 
condotta  dell’  ammirabile  Ba- 
glivi in  occasione  del  male  di 
Monsignor  Gozzadini,  ma  se  de- 
siderano che  io  vi  faccia  qual- 
che riflessione,  aspetto  l’istoria 
fatta  dal  medesimo. 

Li'  Illustrissimo  Sig.  Filippo 
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mi  aveva  esibito  una  lettera  per 
il  Sig.  marchese  Azxolini,  io  gli 
dissi,  che  gliela  avrei  dimanda- 
ta al  bisogno,  ed  in  effetto  gliela 
cercai  l’altra  settimana.  In  tan- 
to se  a bocca  gli  viene  congiun- 
tura la  supplico  di  raccoman- 
darmi allo  stesso,  ora  che  si  ri- 
trova a Roma,  con  quel  calore, 
cha  è solita  graziarmi  la  Casa 
Aldovrandi.  E se  non  gli  pare 
opportuno  tralasci.  In  Napoli 


non  ho  osservato  altro,  che  la 
vista  del  mare  , ed  ha  qualche 
similitudine  questo  Golfo  collo 
stretto  di  Costantinopoli,  dove 
presto  ritornerò  per  via  di  Ro- 
ma. E resto  di  V.  8.  Illustris- 
sima e Reverendissima. 

Umiliss.  devotiss.  e obbli- 
gatiss.  servitore 

Israele  Contcliank 
Napoli  8 Giugno  1700. 
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GIORGIO  RAGLIVI 

ROMA 


PÀDItOW  Mio  COLKIII>C!S!SIO 


Con  tutta  l’anima  nel  cuore  , 
e con  tutto  il  cuore  sulle  lab- 
bra ho  baciata  mille  volte  , e 
ribaciata  1’  opera  immortale  di 
V.  S.  de  Praxi  Medica.  Non 
furono  cosi  cari  a Platone  i li- 
bri del  Pitagorico  Filolao  ; ad 
Aristotile  del  Platonico  Speu- 
»i  ppo,  ad  Alessandro  del  Poeta 
Greco  Omero,  come  caro  mi  ca- 
pitò nelle  mani  il  suo  libro.  Ci- 
basti me  volurnine  tua , potrei 
dire  con  Ezechiello  , et  factum 
est  in  ore  meo  sicut  mel  dolce. 
Di  dolcissimo  nettare,  piò  che 
d’ inchiostro  ripiene  mi  si  pre- 
sentarono avanti  le  sue  carte. 
Con  tutto  che  per  gustarne  quan- 
to vi  è di  dolcezza  altro  vi  vor- 
ria,  che  il  mio  palato  simile  a 
quello  dell’  asino  , che  avvezzo 
alle  spinose  pannocchie  de’ car- 
di volle  masticare  1’  Iliade  del 
menzionato  Omero.  Non  arriva 
tanto  oltre  il  mio  cortissimo  in- 
tendimento a poter  discoprire  , 
quanto  ha  di  prerogativa  il  suo 
libro,  in  quo  come  fu  detto  delle 
pitture  di  limante,  plus  intel- 

B AGLI  TI 


ligitur,  quam  pingitur  : et  cum 
ars  somma  sit . ingeritimi  lanieri 
ultra  artem  est.  Ma  siami  io  co- 
me si  voglia,  non  isdegni  V.  S. 
che  tra  gli  applausi  universali 
di  tutto  il  mondo  le  tributi  an- 
cor io  da  questa  ultima  estre- 
mità del  continente  della  Pro- 
vincia Saientina  il  mio  osse- 
quio , e le  preghi  dall’  Eterno 
Facitore,  di  cui  ella  celebra  le 
glorie  , spiandone  i secreti  ed 
ammirandone  la  grandezza,  an- 
ni felicissimi  da  allungare  la 
sua  onorata  fangosissima  vita  , 
a gloria  di  se  medesima  , della 
Patria,  e di  tutto  il  mondo.  Fi- 
nisco per  non  piò  distornarla 
dalle  sue  occupazioni  supplican- 
dola se  mi  farà  degno  della  ri- 
sposta ad  avvisarmi  del  costo  del 
suo  libro,  acciò  comprarmelo,  e 
studiarlo  di  nuovo  con  piò  ac- 
cortezza, e tenermelo  meco  caris- 
simo. Di  Siila  il  felice  disse  la 
Sorella  di  quel  nobilissimo  Or- 
tensio oratore:  ancora  io  meco  ne 
voglio  un  filo  di  felicità,  e con 
due  dita  in  puuta  spiccò  un  bioc- 
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coletto  dalla  veste  di  Lucio:  così 
voglio  ancora  io  essere  parteci- 
pe delle  sue  dottrine  , conser- 
vando il  suo  libro,  minima  par- 
te de’  suoi  obiti  virtuosi.  Mi 
tenga  intanto  V.  8.  sotto  la  sua 
Cattedra,  ed  a suoi  piedi,  come 
se  fossi  suo  discepolo:  e favori- 
sca raccomandarmi  all’  amicis- 
simo mio  Sig.  D.  Giacomo  Ba- 
glivi  suo  unico  Fratello,  o de- 
gno Sacerdote;  mentre  io  mi  sot- 
toscrivo. 

Di  V.  S. 

Lecce  in  Salentinis  Apuliae 

20.  Febbraio  1697. 

Umiliss.  e obbligatiss.  ser- 
vitore vero. 

Tommaso  Quarta,  Med.  Doct, 
Altra  del  medesimo. 
EPISTOLA  XIII. 

Due  giorni  sono  per  niano  del 
Signor  Compare  di  V.  S.  rice- 
vei le  grazie  singolarissime  del- 
1’  opera  sua  immortale  de  Fi- 
bra Motrice  , ec.  di  che  umil- 
mente la  ringrazio.  Sig.  Giorgio 
mio  se  non  mi  affidasse  la  sua 
cortesia,  io  mi  sarei  confuso  per 
Io  merito,  che  in  me  non  cono- 
sco, onde  avvenire  mi  possa  fa- 
vore, così  segnalato  : tanto  più 
che  so  doversi  il  favore  de' suoi 
libri  compartire  a’  pochi,  ed  a 
quelli  soli,  quos  aequus  amavit 
jupiter  ec,,  poiché  non  istanno 
bene  in  mano  di  tutti  lo  opero 
di  V.  8,  come  dicevo  Alessan- 
dro dell’eroico  poema  di  Ome- 
ro, doversi  cantare  solo  a gente 
guerriera,  ed  a suoli  di  tromba, 
non  ad  animo  che  non  hanno 
punto  di  spirito  generoso  o for- 
te. Quanto  a me  per  quel  poco 


che  io  intenda,  grande  utile  per 
Dio  avete  recato  a Medici  con 
questo  nuovo  libro  de  Solidis  , 
et  Solidorum  effectibus  ; argo- 
mento grande  , utile  , non  piti 
veduto  da’  secoli,  ed  uscito  da 
un  animo  veramente  eroico  , e 
superiore  ad  ogni  più  ardua  im- 
presa; grande  utile  al  certo  ave- 
te recato  a tutti  ma  precisa- 
mente  a quelli  , che  vogliono 
uscire  dagli  infiniti  pregiudizj 
introdotti  nella  vera  Pratica  Ip- 
pocratica dalle  vanità  , e false 
ipotesi  di  molti  per  non  dire  di 
tutti  i moderni:  come  appunto 
il  recò  a’  barbari  abitatori  del 
Messico  il  gran  Cortese,  il  quale 
imparò  a loro  il  modo  di  far 
lume  con  la  cera  , levandogli 
dalle  mani  i tizzoni,  che  porta- 
vano più  fumo,  che  luce.  Ed  in 
vero  qual  cera  da  far  lume 
chiaro  hanno  lavorato  i Moder- 
nacci  del  passato  secolo  1700. 
pochi  eccettuati,  come  il  Side- 
namio,  il  Baglivi  e pochi  altri? 
Aride,  e vuote  graticole  di  ve- 
spe chiamerei  i loro  libri , non 
sciami  di  api  o pecchie  indu- 
striose, senza  cera  da  illumina- 
re, e di  più  senza  melo  da  tem- 
perare 1’  amarezza  delle  altrui 
miserie.  Grazie  a V.  S.  che  ha 
saputo  cosi  bene  aprirci  gli  oc- 
chi, e provvederci  di  utili  e sa- 
lutevoli consigli  ; riportandone 
per  se  medesima  , per  la  casa 
sua  , e per  la  Patria  , gloria  e 
fama  immortale.  Segua  V.  S. 
gloriosamente  con  utile  comune 
ad  immortalarsi,  che  questo  ap- 
punto, come  ben  sa,  è la  vera, 
e sola  durevole  gloria  di  quag- 
giù, e non  altro. 

Marmora  Messalae  findìt  Capri- 
(ficus  et  audax 
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Dimidios  Crispì  Mulio  ridet  e- 
(quos, 

At  chartis  nec J urta  nocent , nec 
(saecula  praesunt: 
Solaque  non  norunt  haec  mo- 
numenta mori.  eie. 

Con  che  ringraziandola  di 
nuovo  de’  favori  che  mi  com- 
partisce coli1  ultimo  suo  dottis* 


simo  libro,  e riverisco  il  Signor 
D.  Giacomo  Baglivi  suo  Fratel- 
lo, e mio  Signore  , ed  a V.  S. 
bacio  umilmente  le  mani. 

Di  V.  S. 

Lecce  in  Salentinis  Apuliae. 

9 Novemb.  1703. 

Umiliss.  Obbligatiss.  vero 
servitore 

Tommaso  Quarta,  Med,  Doct. 
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DELLA  VANITA’  DEI  DETRATTORI  D’  IPPOCRATE  E DI  GALENO 


Di 

MATTEO  PALILLI 

Hivòicc  touwuto 

SI  ©tergi©  33agUiii 

AMtCO  I ATBCBMMiMO 


Dimorando  io  tuttora  in  Tuscu- 
lano  nei  ruderi  della  villa  di 
Cicerone,  dodici  miglia  distante 
da  Roma  , in  quella  medesima 
stagione  autunnale  nella  quale 
la  maggior  parte  dei  Romani  si 
affretta  a deporre  le  cure  delia 
cotte  e del  foro  in  questo  sa- 
luberrimo aere;  sebbene  mi  fos- 
si qua  portato  per  ristorare 
nella  occasione  della  libertà  e 
dell’ozio  le  forze  sfinite  per  quel- 
la malattia  del  corpo  , dalla 
quale  tu  sapientemente  non  ha 
molto  ed  industriosamente  go- 
vernandomi nel  mio  lettiociuo- 
lo  , scampai  ; nulladimeno  un 
certo  mio  amico  avendomi  man- 
dato da  Roma  due  libretti  che 
trattavano  della  medicina,  non 
potei  non  dare  un  libero  tempo 
alla  lettura  dei  medesimi,  onde, 
come  soglio  fare  occupato,  tanto 
più  ozioso  m’istruissi. 

Uno  era  di  Michele  Luigi  Si- 
napio  sulla  vanità  , falsità  ed 
incertezza  degli  aforismi  d’Ip- 
pocrate  stampato  in  questo  an- 
no in  Ginevra.  L'altro  di  Giu- 


seppe Le  Mort  ; i fondamenti 
nuovi-antichi  della  teoria  me- 
dica poggiati  sopra  la  esperien- 
za di  più  nobile  chimica  , im- 
presso in  questo  medesimo  an- 
no 1702  in  Venezia. 

Dai  primo  subito  mi  ributtò 
la  vanità  per  non  dire  la  im- 
pudenza del  titolo,  imperocché 
pensai  che  nel  medesimo  non 
potesse  essere  nulla  che  appar- 
tenesse alla  retta  ragione  del 
medicare  , o potesse  illustrare 
la  medicina.  L’altro  di  Le  Mort 
siccome  insignito  di  più  mode- 
sto titolo  cominciai  adagio  ada- 
gio a leggerlo  e ad  accurata- 
mente osservarlo. 

E poiché  dopo  la  lettura  del 
medesimo  nè  più  dotto,  nè  più 
erudito  divenni  ; anzi  trovando 
che  questo  autore  è pieno  di 
moltissimi  pregiudizi!  e contro 
Ippocrate  e i di  lui  seguaci,  che 
delirano,  come  esso  dice,  aforì- 
sticamente , come  pure  contro 
gli  odierni  anatomici  e quasi 
tutti  gli  ordini  dei  medici,  e che 
prendeva  le  armi  per  la  difesa 


by  Google 


««(  «13  )&» 


dei  chimici  , non  potei  frensi 
l’ira  e le  risa.  Imperocché  se  io 
voglia  considerare  quello  che 
egli  superbamente  e tumultua- 
riamente  raccoglie  nel  suo  li- 
bretto, come  non  debbo  ridere 
vedendo  che  costui  scaglia  con- 
tro Ippocrate  e Galeno  quelle 
medesime  maledizioni,  che  altre 
volte  altri  invano,  anzi  con  di- 
sdoro divulgarono. 

Quando  poi  io  penso  che  dal 
medesimo  al  foglio  66  viene  lo- 
dato l’amico  suo  Sinapio,  forse 
perchè  volendo  atterrare  gli  afo- 
rismi d’ Ippocrate  ha  fatto  im- 
peto contro  i medesimi  , o se 
ripenso  ai  tentativi  per  rovescia- 
re i fatti  Ippocratici  e gli  ana- 
tomici dei  moderni,  scioccamen- 
te adoprati  dal  Le  Mort,  e che 
per  questo  oggetto  nessuna  li- 
cenza è stata  omessa  da  lui , 
poss’  io  fare  a meno  di  non  i- 
sdegnarmi? 

Perciò  non  potendo , o mio 
Baglivi  avanti  il  mio  ritorno  a 
Roma  abboccarmi  teco,  e parla- 
re fra  noi  della  licenza  di  que- 
sto secolo , nel  quale  mentre 
stimiamo  noi  che  sia  stato  ri- 
mosso il  censorio  sopracciglio 
per  lo  incremento  delle  arti  e 
delle  scienze;  nulladimeno  tiene 
allacciati  la  consuetudine  della 
mala  ambizione  molti,  molti  la 
mania  insaziabile  dello  scrivere, 
ed  invecchia  nell’  egro  cuore; 
stabilii  di  mandarti  questa  let- 
tera , la  qual  manifesterà  la 
causa  , per  cui  molti  impru- 
dentissimi uomini  litigano  ogni 
giorno,  e danno  forte  animo  a 
quelle  cose  che  turpemente  o- 
sano. 

Di  fatto  se  io  esamino  la  oc- 
casione dalla  quale  Le  Mort  fu 
condotto  a mettere  sotto  i tor- 


chi questo  libro,  nessuna  certa- 
mente più  atta  e più  consonan- 
te alla  verità  ve  n'è  che  l’aver 
lui  ricevuto  qualche  offesa  in 
Batavin  da  un  qualche  medico 
che  conoscesse  benissimo  Ippo- 
crate,  Galeno  e l’anatomia;  ed 
egli  si  è accinto  a ribatterla 
collo  scrivere  contro;  Ippocrate 
Galeno  e contro  la  facoltà  ana- 
tomica. Se  questo  è vero,  come 
consentirò  io  con  Le  Mort,  i di 
cui  opuscoli  non  risentono  l'a- 
more della  verità,  ma  il  livore, 
la  calnnnia  ed  il  vilipendio?  Per 
lo  che  se  non  rincresca,  o ca- 
rissimo Giorgio  Baglivi,  ti  pre- 
go a non  rigettare  di  esaminare 
brevemente  ed  interamente  il 
mio  giudizio  su  questo  autore, 
e udire  umanamente  quel  ch’io 
senta  di  lui. 

Dopo  aver  letto  il  libretto  per 
lungo  tempo  molto  meco  esitai 
nell’investigare  dove  l’autore  ne 
avesse  fissata  la  base.  Nulladi- 
meno  è cosi  confuso,  e così  me- 
scola le  cose  inferno  con  quelle 
di  sopra  , le  superne  colle  in- 
ferne  , che  malamente  si  può 
conoscere  qnel  che  si  voglia  con 
questo  suo  libretto  Le  Mort. 

Subito  nel  bel  principio  del- 
l’opera , nel  terzo  foglio  cioè, 
comincia  a lamentarsi  de’tnedi- 
ci  Batavi  suoi  concittadini,  di- 
cendo che  egli  ha  molti  emuli 
nella  patria  , ma  che  in  gene- 
rale li  tiene  in  dispregio,  per- 
chè già  è noto  a tutti  i vicini 
ed  a tutti  gli  abitanti  , e rice- 
ve frequentemente  plausi  dai 
cittadini  , dogli  uditori  e dagli 
accademici  che  concorrono  in 
folla  a casa  sua. 

Ti  vadano  pure  , o mio  Le 
Mort,  tutte  cose  prospere,  ti 
vadano  pur  fauste  e felici  , e 
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sia  (otto  questo  eli  furtnnnto  au- 
gurio , ma  frena  , ti  prego  si 
inane  fasto,  E poiché  aguzzano 
le  ire  contro  te  i medici  tuoi  con- 
cittadini , cessa  di  esporne  alla 
luce  ed  al  pubblico  le  ire  loro. 
Imperocché  manifestando  tali 
cose  nei  libri  forse  per  conci- 
liarti la  pubblica  commiserazio- 
ne , fai  manifesto  il  tuo  timo- 
re. Ma  colui  che  é timido  non 
è nato  a grandi  cose. 

11  fuoco  del  tuo  fornello  , o 
mio  Le  Mort,  o quanto  differi- 
sce dal  fuoco  della  natura  del 
corpo  animato!  11  tuo  è urente 
e furioso,  l'altro  è placido  e 
mite  , ed  è molto  ineguale  la 
comparazione  dell'uno  coll’altro, 
e perciò  egualmente  ineguale  il 
raziocinio  dagli  esperimenti  del 
fornello  alla  natura  ed  alla  sto- 
ria dei  morbi.  La  natura  dei 
morbi  si  rileva  dal  solo  letto 
dei  malati,  e la  stessa  diagnosi, 
prognosi  ed  indicazioni  dei  ri- 
medi! si  rilevano  pure  dal  me- 
desimo fonte.  E consistendo  in 
queste  cose  la  base  ed  il  fonda- 
mento della  medicina,  poco  im- 
porta se  per  la  cura  si  prenda- 
no i rimedii  piuttosto  dal  for- 
nello chimico  che  dalle  piante, 
purché  la  indicazione  sia  vera 
e stabile.  Ora  poi  tutte  le  scuo- 
le di  tutte  le  nazioni  confessa- 
no che  il  vero  fonte  delle  indi- 
cazioni è nel  solo  Ippocrate,  e 
negli  altri  che  lo  somigliano. 
Onde  io  non  so  per  qual  causa 
tu  li  tratti  si  male;  piuttosto  li 
devi  riverire  e non  ti  dilungare 
di  niente  dalle  loro  vestigia. 

Odi  su  questo  argomento  un 
consiglio  di  Seneca  al  tom.  2. 
epist.  64.  Multuni  egerunt,  qui 
ante  noe  fuerunt,  sed  non  pere- 
gerunt:  suicipiendi  (amen  sunt 


et  ritti  Deorum  colendi.  Quidni 
ego  mngnorum  Viromm,  et  ima- 
gines  habeam.  incitamento  ani- 
mi, et  natales  celebrem?  Quidni 
eos  honoris  causa  semper  appel- 
lerà ? Quam  venerationem  prue  ■ 
ceptoribus  meis  debeo  , eandem 
lllls  praeceptoribus  generis  hu- 
mani,  a qui  bus  tanti  boni  initìa 
fluxerunt.  Si  Consulem  video , ac. 
Praetorem,  omnia  quibus  honor 
haberi  solet,  faciam,  equo  desi- 
liam , caput  adaperiam  , semita 
cedam.  Quid  ergo  Marcum  Ca- 
tonem  utrumque , et  Laelium  Sa- 
pìentem,  et  Socratem  cum  Pla- 
tone. et  Zenonem,  ac  Cleantem , 
in  animum  meum  sine  dignat io- 
ne sumtna  recipiam  ? ego  vero 
illos  veneror  , et  tantis  nomini- 
bus  assurgo? 

I quali  avvertimenti  di  Sene- 
ca debbono  necessariamente  ap- 
plicarsi a tutti  gl’  inventori  ed 
autori  di  ogni  arte.  E tu  fin 
qui  non  avendo  bene  conosciu- 
to questo  , perciò  ti  sei  turpe- 
mente condotto  a vituperare 
Ippocrate,  Galeno  ed  i loro  se- 
guaci. Non  vedi  tu  che  di  qtle 
ste  contumelie  sono  pieni  per 
ogni  dove  i libri  dei  chimici,  e 
fino  al  punto  di  muovere  lo 
stomaco  al  vomito!  Perciò  era 
bene  l’astenersi  da  ulteriori  vil- 
lanie. 

Lasciate  gl’insulti  e presen- 
tate le  opere,  onde  le  indicazio- 
ni delle  nuove  opere. 

Est  facilis  cuivis  rigidi  cen- 
(sura  cachinni. 

Credo,  o mio  Le  Mort,  che  tu 
sia  nato  in  Batavia  , e che  ora 
ivi  dimori  , secondo  che  potei 
congetturare  da  alcuni  tuoi  o- 
puscoli  dati  insieme  alla  Iure 
iu  Lione  di  Batavia  nel  1696  , 
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nullostante , se  tu  viva  fuori 
>li  Batavia,  è la  medesima  cosa. 
NulJadimeno  per  la  più  gran 
parte  1'  opera  tua  contenendo 
ingiurie,  perdona  se  con  troppa 
libertà,  nm  un  poco  più  mode- 
stamente di  quello  abbia  tu  fat- 
to alquanto  mi  trattengo  teco 
a parlare  , e candidamente  ti 
apro  il  senso  dell'animo  mio 
sincero.  E poiché  siccome  per 
lo  più  mordi  e vituperi  Ippo- 
crate,  Galeno  ed  i loro  seguaci 
per  questo  sopra  tale  argomento 
debbo  io  parlarti. 

E primieramente  se  non  fos- 
sero rosi  solidi  e certi  i donimi 
di  tali  autori  di  medicina  (sic- 
come di  fatto  sono  certi  e per- 
petui) sarebbe  certamente  im- 
possibile che  fossero  stati  rice- 
vuti per  si  lunga  serie  di  seco- 
li da  tutte  le  accademie  del 
mondo  e da  tutte  le  nazioni  per 
comune  consenso;  imperocché 
nlla  perfine  si  sarebbero  rese  ma- 
nifeste la  incostanza  e la  incer- 
tezza; ma  dappoiché  questo  non 
si  potè  mai  verificare  delle  o- 
pere  d’Ippocrate  e molto  meno 
dei  seguaci  del  medesimo,  e tut- 
te le  accademie  da  che  è nata 
la  medicina  sino  a questa  età 
a piene  vele  hanno  seguitato  le 
loro  vestigio  , nè  vi  è chi  osi 
di  riprendere  d’errore  la  opinio- 
ne di  tanti  uomini  dottissimi 
confermata  dalla  serie  dei  secoli-, 
perchè  sia  venuto  in  niente  a te  di 
far  questo,  io  certamente  noi  so. 

Non  vedi  tu  quanta  gloria 
si  acquistù  nella  tua  Batavia 
Sydenham,  memorabile  in  ogni 
età?  Egli  facendo  palesi  gli  er- 
rori di  molti  dei  medici  del  no- 
stro secolo,  e regolandosi  secon- 
do i precetti  d'  Ippocrate  , or- 
uò  , difese  , ristabilì  la  Pratica 


medica  deturpata  dai  ciarlatani. 
Di  qual  fama  non  si  cinse  egli 
nelle  Gallie  , e nella  capitale 
delle  Gallie,  Parigi,  madre  dell» 
scienze  , Durato  degno  di  ogni 
eternità  perchè  sì  bene  intese 
ed  illustrò  Ippocrate?  Nè  io  deb- 
bo trascurare  nella  nostra  Ita- 
lia Marziano,  Mercuriale  e gli 
altri  a te  ussai  noti,  i quali  ora 
sono  celebri  in  Roma  , signora 
delle  città. 

Impara  pertanto  a maledire  , 
quindi  comincia  a scrivere  , 
Quando  parli  degl’italiani,  delle 
loro  accademie,  sentenze  ed  i- 
stituti,  impara  a parlare.  Impe- 
rocché se  tu  volgi  lo  sguardo 
negl’incrementi  della  medicina 
in  questo  secolo,  anco  tuo  mal- 
grado confesserai  che  questi  nel- 
l'anatomia,nella  meccanica,  nel- 
la pratica  e nella  chimica  han- 
no tolto  la  prima  origine  dall’l • 
talia.  Nell’anatomia  loderai  Re 
di  e Malpighi,  nella  meccanica 
Borelli  e Bellini  , nella  pratica 
il  Bagli  vi  nostro,  nella  chimica 
Sala,  Bartoletto,  Taolien  ed  in- 
numerevoli altri  i quali  in  Ro- 
ma e nel  rimanente  dell’  Italia 
ora  fioriscono. 

Che  se  un  qualche  uomo  im- 
pudentissimo che  ha  viaggiato 
per  la  Italia  ti  ha  persuaso  chn 
le  scienze  qui  non  si  coltivano, 
nè  fioriscono , e che  le  buone 
arti  e le  discipline  si  tacciono 
in  Roma  , e che  la  stessa  pra- 
tica medica  si  giace  incolta  , 
ambedue  certamente  foste  in- 
gannati, e se  non  impariate  u 
scrivere  ambedue  esperimente- 
rete  quanto  l’Itala  terra,  quan- 
to Roma  valga  per  difendere 
e conservare  la  pratica  medica 
Ippocratica,  Nè  credere  che  noi 
in  Roma 
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Terrarum  Dea,  gentiumque  Ro- 
ma Cui  par  est  nihil,  et  nihil  se- 
(cundum. 

piamo  rancidi  Galenisti  ammi- 
ratori delle  facoltà  e delle  qua- 
lità, imperocché  t’ingannasti  al- 
l’ ingrosso  se  cosi  la  pensasti. 
Noi  nella  pratica  abbiamo  in- 
nanzi agli  occhi  Ippocrate  ed 
i loro  seguaci  ; nella  medicina 
teorica  seguitiamo  l’ipotesi  ana- 
tomico-meccanica fondata  sopra 
lo  stretto  ed  il  lasso  , ed  una 
volta  coltivata  dai  metodici  , 
principalmente  da  Celio  Aure- 
liano in  Roma.  Nei  rimedi!  poi 
unicamente  crediamo  nella  bot- 
tanica  e nelle  virtù  delle  pian- 
te. Anzi  se  tu  ne  presenti  un 
qualche  prontissimo  rimedio  chi- 
mico, seguiremo  anco  te  riguar- 
do a questo  esperimento,  pur- 
ché sia  confermato. 

Pertanto  questo  modo  di  me- 
dicare nostro  e di  tutta  Italia 
se  sia  lodevole  , giudicalo  tu 
stesso,  se  sei  capace  di  equo 
giudizio.  Nulladimeno  se  vedrai 
che  il  nostro  metodo  di  medi- 
care approvato  in  Italia  non 
corrisponda  cosi  bene  costà,  e- 
samina  , di  grazia  , e distingui 
la  natura  del  clima  nel  quale 
medichiamo  , e quindi  giudica 
di  cotali  cose,  e raffiena  le  in- 
sulse contumelie. 

I Francesi  in  quasi  tutte  le 
febbri  usano  con  evento  felice 
la  china  china  , noi  in  Roma 
non  cosi.  Di  fatto  mai  ordino 
la  china  china  , se  non  nelle 
iebbri  soltanto,  ed  infine  delle 
medesime  , come  ottimamente 
avvede  il  mio  Baglivi  nella  sua 
pratica,  cinque  volte  già  stam- 
pata , e che  si  darà  di  nuovo 


fra  poco  alla  luoe  con  tutte  le 
opere  del  medesimo  in  Lione» 
di  Francia;  e ciò  ordino  che  si 
faccia  quando  il  corpo  è stato 
bene  purgato  non  per  frenare  e 
far  cessare  la  febbre,  che  sareb- 
be cosa  da  far  ridere  ; ma  per 
corroborare  lo  stomaco  colla  sua 
amarezza,  rilassato  dalla  diutur- 
nità del  morbo  , ed  anco  per 
ristorare  nel  primiero  vigore  il 
sangue  già  reso  vappido  e rilas- 
sato dalla  lunga  presenza  del 
morbo. 

Dobbiamo  noi  dunque  con- 
dannare i Francesi  perchè  usano 
di  questo  rimedio  più  frequen- 
temente di  noi  Italiani,  princi- 
palmente dei  Romani  ? niente 
affatto.  Imperocché  i lodatissimi 
medici  della  Francia  lo  trovano 
profìcuo  ed  utile  nel  patrio  suo- 
lo , mentre  lo  troviamo  forni- 
I lodi  dissimile  natura  nel  nostro, 

! soggetto  a varietà  di  venti  ed  a 
varie  e quasi  diverse  esalazioni 
di  minerali.  Si  dovranno  dun- 
que redarguire  gl’inglesi  perchè 
frequentemente  e copiosamente 
usano  degli  oppiati  in  molte 
malattie?  niente  affatto.  Dunque 
i Batavi  medici  celebri  tuoi  con- 
cittadini agiscono  insulsamente 
perchè  amministrano  spessissimo 
i diaforetici  più  potenti?  No, 
daddovero. 

Pertanto  da  queste  cose  si 
può  dedurre  come  per  corolla- 
rio che  le  malattie  non  si  cu- 
rano coi  rimedii  , ma  colle  in- 
dicazioni ben  percette,  e meglio 
ridotte  all’  uso  insieme  con  un 
buon  rimedio.  Difatto  senza  Ip- 
pocrate  non  so  medicare,  senza 
la  chimica  perfettamente  mel 
po.  E se  la  chimica  unii  fosse , 
i rimedii  rilevati  dalle  piante 
certamente  basterebbero  a cu- 
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rare,  come  ai  può  vedete  nella 
primitiva  età  degli  uomini,  ove 
ai  conduceva  la  vita  sana  e piu 
diuturna  senza  la  chimica. 

L’elleboro  il  prototipo  dei 
rinredii,  domatore  di  molte  in- 
curabili malattie  vale  per  mille 
rimedii  tratti  dalla  chimica.  Co- 
nobbero ciò  bene  Paracelso  ed 
Helmont,  e più  che  altri  il  pa- 
dre della  medicina  Ippocrate.il 
quale  di  nessun  rimedio  fa  più 
frequentemente  menzione  che 
dell’  elleboro. 

Frena  dunque  la  bile.  Le 
Moit  , se  ascolti  che  i medici 
disprezzano  i rimedii  da  te  tan- 
to decantati , e se  stimano  più 
le  piante  che  le  mille  insulse 
polveri.  Per  gli  afbiìsmi  e per 
li  precetti  si  curano  i morbi,  e 
non  con  un  rimedio  dato  senza 
precetti.  Questo  precettivo  me- 
todo poi  è stato  soltanto  con- 
cesso di  esporlo  al  vecchio  di 
Coo  ed  ai  seguaci  di  esso. 

E che  questo  sia  vero  tei  po- 
tranno assai  ben  dire  i Baiavi 
medici,  Tulpio,  cioè,  Lindano 
Lommio  , Pavio  , ed  altri  a te 
molto  noti,  i quali  quanto  stret- 
tamente si  attengano  ad  Ippo- 
crate  tu  medesimo  il  potrai  co- 
noscere in  patria,  mentre  a noi 
lo  attestano  le  loro  opere,  glo- 
riose anco  dopo  morte.  E che 
un  tale  metodo  precettivo,  va- 
le a dire  Ippocratico,  si  debba 
da  te  e da  tutti  i medici  impa- 
rare il  rileverai  da  questa  ra- 
gione, che  o tu  muova  il  sudo- 
re coi  diaforetici  tolti  dalle  pian- 
te, o dal  regno  animale  o mi- 
nerale (ma  noi  ci  fidiamo  poco 
ai  minerali,  come  sappiamo  da. 
Baglivi  nel  suo  libro  sulla  ve- 
getazione delle  pietre)  è la  me 
de6Ìma  cosa,  imperocché  in  qua- 
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lunque  modo  tu  muovi  il  sudo- 
re. Ma  quando  si  debba  sudare, 
con  quale  indicazione,  in  qual 
giorno,  quanto  e quando  si  deb- 
ba sostare  , questo  certamente 
il  potrai  imparare  dal  solo  pre- 
cettore ippocrate:  poiché  i tuoi 
fornelli  nulla  t’insegneranno  del 
i erto. 

Si  dee  trattenersi  ed  invec- 
chiare coi  morbi , come  fece  il 
vecchio  tante  volte  rammenta- 
to, quindi  ottimamente  e sana- 
mente si  può  giudicare.  Impe- 
rocché se  tu  collo  stare  tra  i 
fornelli  intraprendi  a parlare  del 
soffrire  dei  malati  che  giacciono 
in  letto,  quanto  , oh  quanto  ti 
dilungherai  dallo  scopo,  o mio 
Le  Morii 

Paracelso  , ed  Helmont  , nei 
nomi  dei  quali  tu  giuri,  quan- 
do parlano  dJIppocrate,  noi  fan- 
no come  te,  vituperandolo;  ma 
ne  fecero  menzione  con  grande 
reverenza  , obbedendo  a'  di  lui 
avvertimenti  e leggi  , siccome 
tratte  dal  seno  della  natura.  E 
come  farebbero  essi  mai  a non 
rispettare  quell’  uomo,  che  an- 
cora un  giureconsulto  lo  disse 
dottissimo.  L.  septimo  mense  ff. 
de  stata  hominum? 

Per  lo  che  amichevolmente 
ti  ammonisco  ad  imparare  ascri- 
vere sul  serio,  vale  a dire  sen- 
za ingiurie,  ed  a non  riportare 
argomenti  già  ricotti  , se  non 
abbia  volontà  d*  ingiurare  sul 
serio.  Quegli  uomini  spettatissi- 
mì  che  ora  presso  di  voi  fiori- 
scono , Hotton  uomo  celebre  e 
dottissimo,  Ruischio,  Blanrhard, 
Cornellino,  Bidloo,  Hermann  ed 
innumerevoli  altri  medici  dot- 
tissimi , dei  quali  viene  ornata 
l'inclita  ed  illustre  vostra  Ac- 
cademia di  Leida,  quando  seri- 
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Tono  non  agitano  o tormentano 
veruno,  con  ingiurie,  e non  vi- 
tuperano o dannano  apertamen- 
te il  metodo  di  nessuno.  Dun- 
que astienti  dalle  esecrazioni. 

Le  contumelie  ai  ribattono 
colle  contumelie,  ed  il  plauso 
che  tu  dici  di  ricevere  costà  così 
grande,  si  volgerà  da  noi  in  fi- 
schi. È pronta  la  terra  attica 
e latina  ad  opporsi  ripetutamen- 
te a te  per  la  difesa  d'Ippocra- 
te  e di  Galeno;  ma  forse  tu  pre- 
sentendolo, dioi  nella  fine  della 
prefazione  che  tu  sprezzi  tutte 
queste  cose,  e che  disprezzi  anco 
gli  emuli  nella  patria.  Le  quali 
parole  provando  in  te  fasto  e 
superbia  e non  amore  della  ve- 
rità, certamente  non  lascerai  ai 
posteri  nessuna  eredità  di  nome 
glorioso,  anzi  vivo  fra  i viventi, 
lo  che  succede  ai  maldicenti, 
avrai  fama  d’insuLissimo.  Cer- 
tissima come  alcuno  dice  ; ad 
illustre  nomea  est  via  bene  me- 
reri,  cum  privatim  de  singulis  , 
tura  publice  de  universis. 

Nè  credere  che  ora  teco  parli 
un  qualche  rancido  Galenista 
zeppo  di  pregiudizii  e di  commen- 
ti: un  ammiratore  e seguace  di 
Ippocrate  lino  dalla  prima  età, 
un  cultore  della  filosofìa  natu- 
rale, esperimentale  e dell'  ana- 
tomia dei  più  recenti  tiene  ora 
teco  discorso  ; vale  a dire  teco 
ora  parla  non  il  Pallili,  ma  lo 
stesso  Baglivi  sotto  il  nome  del 
Palilli  , quasi  consunto  da  pa- 
zienza incredibile  nell'osservare 
i morbi,  ma  con  molta  utilità, 
e per  questo  nello  stesso  fiore 
dell'età  quasi  già  rotto  delle 
forze  , il  quale  ti  avverte  , se 
in  seguito  tu  debba  scrivere  , 
come  prometti  nella  fìtte  del 
tuo  libro , a vestire  primiera- 


mente i costumi  Romani , vale 
a dire  la  urbanità  e l'umanità, 
quindi  imparare  a scrivere  , e 
cessare  dalle  ingiurie,  ed  a de- 
sistere in  seguito  d'insolentire 
contro  coloro  che  non  insolen- 
tirono insulsamente  contro  di 
te,  manifestando  il  loro  nome, 
come  fai  nell'opera  tua. 

£ se  sei  nato  alla  utilità  non 
al  disdoro  dell’arte  medica,  e se 
segui  e difendi  la  tua  chimica, 
come  utile  alla  medesima,  per- 
chè non  segui  i chimici  che  im- 
parano a disputare  per  mezzo 
del  fuoco?  Nella  qual  cosa  più 
che  altri  darà  un  unico  esem- 
pio un  uomo  di  fama  ampia  ed 
immortale,  Boyle  nella  Società 
Regia  di  Londra  collega  del  no- 
stro Baglivi  ed  amicissimo  del 
medesimo,  mentre  era  in  vita. 

Esso  vero  chimico  connetten- 
do alle  altre  parti  della  medici- 
na la  chimica  , ei  la  riguarda- 
va siccome  parte  , non  come 
capo  della  medicina.  Felice  la 
chimica  se  tutti  i chimici  so- 
migliassero a Boyle!  Dimmi,  di 
grazia , chi  seguiresti  tu  più 
volentieri  nel  curare  i morbi  , 
Paracelso  , o Boyle  ? Se  hai  a 
cuore  la  verità,  certamente  pre- 
ferisci Boyle.  Imperocché  pazzo 
egli  è colui  che  o condanni  o 
posponga  agli  altri  i chimici 
simili  a Boyle  ; considerando 
principalmente  quella  prudenza 
che  usò  nel  giudicare  , mentre 
da  un  solo  esperimento  del  for- 
nello mai  dedusse,  come  gli  al- 
tri sogliono,  quasi  infinite  con- 
clusioni; muda  mille  esperimen- 
ti siccome  per  gradi  ascenden- 
do, come  fanno  i medici  vera- 
mente Ippocratici  e veramente 
osservatoti,  si  avanzò  a fondare 
precetti  dell'arte  medica. 
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Impara  pertanto  a ragionare 
quindi  imprendi  a maledire.  Pri- 
ma che  tu  emetta  il  giudizio 
degli  uomini  sapienti  e de’ loro 
scritti  , attentamente  leggili  , e 
non  tumultuariamente  ed  incon- 
sideratamente. 

Est  modus  in  rebus,  sunt  certi 
(denique  fines, 

Quos  ultra  , citraque  nequit 
(consistere  virtus. 

Contro  te  nessuno  dei  nostri 
fin  qui  insolenti  insulsamente. 
Tu  al  contrario  da  nessuno  of- 
feso, insulti  e disprezzi  ogni  or- 
dine di  medici,  gl’ippocratici,  i 
Galenici  e gli  odierni  anatomi- 
ci? Ben  stia.  Forse  ti  scelse  la 
repubblica  medica  per  console, 
•a  chimica  per  propugnatore,  le 
accademie  per  Censore,  le  scien- 
ze e le  altre  facoltà  per  tribu- 
no della  plebef  O capo  tumido 
e pieno  di  crudità.  Forse  che  la 
chimica  nobilissima  delle  arti  e 
sommamente  necessaria  alla  me- 
dicina abbisogna  della  tua  dife- 
sa? E chi  fu  mai  che  condannò 
quest’arte?  chi  la  rigettasse,  chi 
contro  essa  avesse  fatto  villania 
come  tu  dici?  Chi  la  reputò  i- 
nutile?  E chi  a faccia  scoperta, 
come  tu  fai  contro  di  noi  offe- 
se mai  alcuno  dei  chimici  oggi 
vivente? 

Nulladimeno  si  debbono  ri- 
provare i chimicastri  impruden- 
tissimi ed  i venditori  d*  insulsi 
segreti,  e coloro  che  smungono 
le  borse  , e che  ragghiano,  sic- 
come l'asino  di  Cuoia,  insolen- 
temente , ed  i quali  osserviamo 
in  questa  città,  non  so  per  qual 
fato  , ogni  giorno  accorrere  in 
gran  copia  , e non  senza  no- 
stra mestizia. 

In  quanto  riguarda  a te  , o 


Le  Mort  , tenti  di  smuovere  il 
mare  Sirio,  come  dicono,  per  lo 
splendore  del  nome  e per  me- 
ritare la  censoria  dignità.  Se 
tendi  a tanta  altezza,  renditi  si- 
mile ad  Ippocrate,  il  quale  per 
la  grandezza  del  giudizio  e del- 
1’  ingegno  si  acquistò  perpetua 
dittatura  nella  repubblica  me- 
dica. Approfondati  nelle  opere 
del  medesimo,  lo  che , secondo 
attesta  Dureto  , debbono  fare 
tutti  1 medici.  Imperocché  co- 
stui dice  al  fogl.  367  nelle  cos- 
che d’ Ippocrate:  fremant  licet 
omnes,  dicam  tamen  quod  sentio. 
majorem  scentiae,  et  praxeos  u- 
bertatem  comparari  a studioso 
Hippocratis  uno  die  , quam  ab 
istis  pragmaticis  uno  saeculo. 

Ma  tu  non  conoscendo  queste 
opere  nemmeno  per  la  coperta, 
come  congetturo  , per  questo 
non  cedi  a’ di  lui  avvertimenti 
e precetti.  Dunque  é cosa  tur- 
pe disprezzare  e deridere  quello 
che  non  intendi.  Non  così  fece 
Tachen  celebre  chimico  in  Ita- 
lia, ed  anco  piò  celebre  poiché 
i di  lui  libri  sanno  moltissimo 
d’Ippocrate.  Renditi  simile  a Ta- 
chen, quindi,  se  puoi,  riprendi 
la  scuola  Coa. 

Ma  poiché  qui  non  vogliamo 
darti  leggi  , ma  avvertirti  ami- 
chevolmente, prendi  questi  av- 
vertimenti come  vuoi.  Usa  solo 
della  tua  chimica,  ma  non  abu- 
sare della  nostra  pazienza;  im- 
perocché spesso  la  pazienza  of- 
fesa degenera  in  furore  , come 
avverte  un  filosofo.  Non  é egli 
vero  che  spessissimo  dalla  scin- 
tilla emerge  l’incendio,  dal  pru- 
rito un  morbo,  dal  gabbo  la  pu- 
gna? Bada  a te.  Provvedi  alle  co- 
se tue.  Guardate  stesso.  Lasciaci 
in  Italia  ed  in  Roma  signora  del- 
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le  ritrà  col  nostro  Ipporrate  e 
colle  erbe  che  sorgono  nel  suo* 
lo  latino. 

La  terra  latina  non  molto  si 
dilunga  dall’  attica  terra  , nè 
quindi  è meraviglia  se  quello 
che  il  vecchio  sagacissimo  os- 
servò nell’  Attica  , riesca  bene 
anco  a noi  nel  Lazio  dnll’At- 
Tira  poco  disgiunto  forse  per  l’a- 
naloga natura  de)  clima  e pa- 
rimente per  l’analogo  tempera- 
mento dei  Greci  e dei  Latini.  Se 
j precetti  ed  i rimedii  di  Coo  non 
giovano  con  tanta  felicità  nei  vo- 
stri paesi  ciò  attribuiscilo  alla 
■grande  diversità  del  clima  da 
quello  dell’  attico,  o al  metodo 
contrario  del  medicare  , e non 
olla  vanità  dei  rimedii  e dei  pre- 
cetti ; e quindi  non  si  debbono 
conculcare  gli  avvertimenti  ed  i 
precetti. 

Per  lo  che,  per  Dio,  non  in- 
giuriare cotanto  al  suolo  attico 
e latino,  nei  quali  la  medicina 
si  è nutrita.  lppocrate,  Celso  c 
Galeno  bastarono  per  mille  au- 
tori a coloro  che  si  vollero  ac- 
quistare la  vera  norma  meto- 
dica, precettiva  e razionale  del 
medicare.  Rilevando  tu  poi  il 
soccorso  dai  segreti  nel  medica 
re  nlla  guisa  degli  empirici,  Dio 
secondi  la  tua  impresa.  Noi  non 
t’invidiamo  questa  felicità.  An- 
zi ti  auguriamo  le  ricchezze  di 
Creso. 

Quello  che  ora  rimane,  né  da 
me  si  dee  omettere  si  è,  che  tu 
sorgi,  o Le  Mort,  con  accigliata 
fronte  contro  i più  recenti  ana- 
tomici , e chianti  la  loro  dot- 
trina, dottrina  cadaverosa  e che 
i buoni  anatomici  sono  infelici 
pratici.  Spiega  , di  grazia  , la 
causa  di  cosi  imprudentissimo 
argomento.  Non  sai  forse  che 
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1’  arte  medica  che  cinquanta 
anni  indietro  si  avanzava  più 
all’  oscuro  , ora  riceve  lume 
ed  evidenza  dall’  anatomia  per 
la  scoperta  della  circolazio- 
ne del  sangue  primamente  fat- 
ta in  Italia  dal  Cisalpino  , 
quindi  confermata  ed  illustrata 
nell’Inghilterra  dall'Harvei?  Per 
la  struttura  e per  l’uso  dei  vi- 
sceri e delle  altre  parti  del  cor- 
po, scoperti  e conosciuti  dagli 
anatomici  per  lunga  inquisizio- 
ne? Non  sai  tu  che  i medici  i 
più  recenti  traggono  le  indica- 
zioni curative  dai  ritrovamenti 
anatomici  ? Non  sai  tu  che  i 
laboriosissimi  medici  Datavi  e- 
guali  alle  altre  nazioni  in  co- 
tale inquisizione  ornarono  in 
questo  secolo  gloriosamente  que- 
sta scienza  cosi  ntile  e cosi  pro- 
fìcua alla  pratica  medica? 

E perchè  dunque  togli  e di- 
minuisci con  fiere  contumelie 
la  gloria  sommamente  dovuta 
agli  anatomici.  Ma  occupandoti 
una  certa  febbre  di  calunniare, 
ti  perdono  del  cosi  giudicare 
dell’  anatomia.  Di  fatto  ubi  in 
constilo  adest  livor,  ibi  caccum 
est  judicium.  Noi  ti  concediamo 
la  chimica,  a noi  tu  l’anatomia. 

Velie  suum  cuique  est  , nec 
( voto  vivitur  uno. 

Ambedue  queste  facoltà  fu- 
rono di  principale  strumento  ad 
aumentare  la  medicina.  La  tua 
chimica  risolve  i corpi  ne’  primi 
loro  enti.  La  nostra  anatomia 
riduce  le  parti  del  corpo  anima- 
to ne’  loro  primi  stami  ed  al- 
l’ ufficio  suo  ciascuna;  senza  lo 
quale  presidio  appena  potrem- 
mo parlare  delle  cause  dei  mor- 
bi, dei  segni  e della  prognosi. 
La  medicina  è una  repubbli- 
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ra  e non  una  monarchia,  molto 
meno  nnn  tirannide  ; per  que- 
sto ciascuna  delle  sue  parti  vi- 
cendevolmente s’illustra,  si  con- 
ferma, aumenta,  si  unisce.  Non 
così  affé,  giudicherai  dell'anato 
mia  quando  vedrà  la  luce  l'ope- 
ra di  Baglivi,  uomo  ingenuo  ed 
amicissimo  nostro. 

Cujus  et  annis, 

Et  generi  fatum  indulget,  quem 
(numina  poscunt. 

L'  opera  cioè  anatomia-pra- 
tica degli  interni  ed  occulti  a- 
neurismi  de’  visceri,  delle  idati- 
di  e delle  varici,  dalla  quale  un 
massimo  splendore  ed  incremento 
ritrarrà  la  pratica  medica,secon- 
do  potei  raccogliere  dalla  lettura 
della  medesima,  quando  amiche- 
volmente mi  fu  comunicata.  Al- 
lora non  chiamerai  la  scienza  a- 
natomica  cadaverosa  , ma  illu- 
minativa e base  precipua  di  tut- 
ta la  medicina.  Molto  meno  la 
chiamerai  cadaverosa  , quando 
vedrai  l’opera  del  medesimo  uo- 
mo sull’  analogismo  de’  morbi, 
della  quale  n’  è un  picco!  sag- 
gio nella  dissertazione  snlla  ve- 
getazione delle  pietre.  Come  pu- 
re 1’  opera  snlla  origine  de’  mor  ■ 
bi  tratta  da  Jppocrate  e dai  fon- 
ti della  natura  , congiunta  ori 
un  altro  trattato  sulle  osserva- 
zioni anatomiche  pratiche  intor- 
no alle  meningi,  le  quali,  sotto 
i miei  occhi,  e prestandogli  io 
un  opera  manuale,  fece  e compì 
in  questi  anni  il  solertissimo  au- 
tore. 

Nullad  imeno,  per  lasciare  o- 
gni  restante,  ti  esorto  a leggere 
il  saggio  di  qnesto  autore  dei 
libri  su  i solidi  e quello  dei  loro 
effetti  , che  ora  per  la  terza 
volta  veggono  la  pubblica  luce 


in  Francia  assai  piti  aumentati 
e più  finiti . Allora  certamente 
se  vorrai  dire  la  verità, non  chia- 
merai 1’  anatomia  dottrina  ca- 
daverosa. E che  mi  confondo  io? 
se  cantiamo  ai  sordi. 

Ti  prego  e scongiuro  per  1’  I- 
giea  e la  Panacea  e per  Ippo- 
crate  autore  della  medicina  ad 
astenerti  d’ingiuriare  in  seguito 
agli  nomini  dotti  , a sppgliarti 
del  fasto  nello  scrivere,  a eor- 
reggere  gli  errori  , se  ne  siano, 
ma  a non  porre  sulle  carte  il 
nome  di  chi  erra;  a trattare  più 
mitemente  e più  modestamente 
gli  uomini  immeritevoli  di  con- 
tumelie, e ad  abbassare  un  tan- 
tino il  capo  tumido  e tronfio. 

Fulmina  nam  montes  feriunt,  ac 
(teda  superba. 
Horriferum  Ajacem  timidus  con- 
(fecit  Ulisses. 

Ma  per  ritornare  a te,  o mio 
Giorgio  Baglivi,  veramente  ami- 
co, ti  maraviglierai  cb’io  t’ab- 
bia scritto  lettera  così  lunga. 
Nulladimeno  credei  bene  dover- 
lo fare  , per  non  tenermi  den- 
tro ascoso  lo  sdegno  concetto 
dalla  lettera  di  Le  Mort  , in 
danno  della  mia  salute.  Impe- 
locché  fuori  della  mia  opinione 
uccadono  in  questi  tempi  nuovi 
pregiudizi!  , per  rimuovere  i 
quali  avendo  sommamente  su- 
dato recentemente  uomini  dot- 
tissimi, onde  fondare  e confer- 
mare la  teoria  e la  pratica  me- 
dica, nulladimeno  non  mancano 
autori  i quali  raccolgono  di  nuo- 
vo pregiudizii  e li  spargono  a 
danno  e detrimento  della  medi- 
cina e dei  giovani. 

Ognuno  segue  la  propria  sen- 
tenza ; noi  pertanto  la  nostra. 
Sia  per  noi  Ipporrate  nostro  , 
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il  nostro  Dnreto  e Marziano  con 
Mercuriale,  Septalo,  il  Ballonio, 
Sydenham  ed  altri  cotali  auto- 
ri. Siano  per  gli  altri  Paracelso, 
Helmont  e simili. 

In  quanto  riguarda  a me,  pre- 
mo le  tue  vestigia  , perchè  e 
nella  parola  e negli  scritti  senti 
sempre  d’Ippocrate.  Nè  io  devo 
imprecare,  ma  desiderare  che  il 
clementissimo  Iddio  formatore 
delle  cose,  converta  in  migliori 
tutti  cotali  calunniatori  e gli  dia 


mente  e lingua  degna  di  uomi- 
ni medici. 

Tu  intanto  , o ottimo  degli 
amici,  stai  bene  e saluta  a mia 
voce  Jacopo  Baglivi  unico  tuo 
fratello  , sacerdote  ottimo  ed  a 
me  amicissimo;  ed  attendimi  al 
più  presto  reduce  a Roma.  Di 
nuovo  addio,  mio  decoro. 

Dall’  agro  Tusculano  , nei 
Ruderi  della  villa  di  Cicerone 
li  a5  ottobre  1703. 
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I.  Della  Struttura  e del  Moto  della  Fibra 
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DI  FILOSOFIA,  MEDICINA  E CHIRURGIA 

GIO.  DOMENICO  SANTORINO 


Ili  giusto  , Eccellentissimo  precettore,  che  io  ti  renda  o ti  dedichi 
quello  che  è tuo.  Non  sa  la  prole  ancor  tenera  e meticolosa  a 
chi  rifugiarsi  se  non  in  seno  dei  genitori.  Pertanto  mi  rivolgo  a 
te  con  fiducia,  ma  timoroso  soltanto  che  tn  non  mi  riconosca  per 
(no.  E che  potrà  far  si  che  io  non  sia  tuo,  ( concedi  pur  perdono 
alla  età,  imperocché  non  compii  per  anco  il  quinto  lustro)  se  non 
il  tenuissimo  profitto? 

Rincorando  tu  l’animo  mio  presi  la  laurea.  Sotto  il  tuo  au- 
spicio osai  fare  istanza  ed  infine  mi  fu  lecito  di  penetrare  i sacri 
limitari  de’chirurghi  e quindi  i Collegii  de’medici.  La  tua  pra- 
tica mi  accolse  rozzo  e poi  mi  formò.  Teco  penetrai  nei  palazzi  , 
teco  nello  spedale,  palestra  della  genuina  pratica.  Ove  la  tua  vo- 
ce non  bastò,  mi  onorasti  dei  libri,  dei  quali  io  non  aveva  gran- 
de dovizia.  Tu  mi  fosti  stimolo  agli  studii  dell’anatomia.  A te  io 
debbo  Tessermi  stato  dato  dall’almo  Collegio  l’ufficio  di  insegnare 
l’anatomia  pubblicamente.  Ed  altre  cose  sotto  la  tua  guida  ten 
lai  e conseguii. 

Non  vi  ha  dunque  un  perchè  da  stare  titubante  ; son  tuo. 
E come  ti  potrò  io  contraccambiare  per  tanti  e si  grandi  benefi 
zìi  ? Nulla  è mio  da  potertelo  offrire.  E un  infortunio  il  non  a- 
vere  come  rendere  eguale  ufficio  ui  massimi  benefizii.  Ti  presento 
questo  parto  informe  del  mio  piccolo  ingegno.  Tu  riceverai  poca 
cosa,  ma  ti  fo  dono  del  tutto.  Pertanto  accogli  questo  libro  con 
quella  umanità  con  cui  tu  mi  riguardi.  Incoraggia  ti  prego  l’ani- 
ino  di  uno  che  teme.  Una  cosa  nulladimeuo  mi  sostiene,  ed  è,  che 
sebbene  tutti  lo  ricevano  male  , 1»  che  sarà  molto  facile  , tu  gli 
volgerai  uno  sguardo  benigno. 

Conservati  per  lunghissimo  tempo  in  salute. 

Venezia  li  27  Agosto  1705. 
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Non  ti  vergognare  di  uscire  alla  luce.  Nè  il  nome  dell'  autore,  nè 
il  titolo  che  rechi  in  fronte  richiedono  da  te  grandi  cose.  Se  al- 
cuno dicesse  che  tu  non  sai  di  lucerna  , con  dolcezza  rispondigli 
che  tu  sei  stato  fatto  fra  i nojosi  ardori  di  non  intera  un  estate. 
Niuno  si  lamenterà  di  essere  stato  da  te  ingannato  imperocché  da- 
rai di  piu  di  quello  che  prometti.  Sei  un  opuscolo. 

Se  poi  invece  di  pudore  ti  prendesse  un  eccessivo  ardimento , 
frena  , ti  prego , un  pazzo  fuoco.  Hai  più  da  mantenere  che  da 
gloriarti.  Coloro  che  mi  conoscono,  se  hai  alcun  che  da  non  con- 
dannare, forse  il  condanneranno  per  causa  mia  ; se  poi  alcun  che 
di  dannabile  , lo  che  è inseparabile  dall’uomo  , ad  una  voce  tutti 
inveendo , invece  di  escusarla  per  compassione,  condanneranno  l’età 
di  troppo  audace. 

Nulla  dimeno  avrai,  spero , un  qualche  erudito  amico  e forse 
un  patrono.  Se  quindi  tu  ti  divulghi , spera  cose  migliori,  imperoc- 
ché non  odiandomi , se  non  ti  facciano  grata  accoglienza , certa- 
mente non  ti  odieranno.  Se  non  gioverai , spero  almeno  che  non 
nocerai.  A niun  uomo  desti  pravo  consiglio.  Contieni  molte  cose 
per  le  quali  sta  la  ferma  ragione,  alcune  che  sono  sostenute  dalla 
probabilità. 

Vai  dunque.  Qualunque  fato  ti  colga  non  sarai  atterrito  , e 
negli  anni  che  mi  concederà  la  Divina  Clemenza  non  un  solo  ti 
seguirà. 
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OPUSCOLO  PRIMO 


DELLA  STRUTTURA  E DEL  MOTO  DELLA  FIBRA. 


5.  1.  trovandosi  qua  e là  prin- 
cipalmente presto  alcuni  de’piii 
tecenti  scrittori  , oscillazione  , 
increspamento,  e moto  delle  fi- 
bre; quello  che  significhino  que- 
sti nomi  , ed  in  qual  modo  si 
compiano  que’moti,  non  essen- 
do ancora  , secondo  che  io  mi 
sappia  , stato  spiegato  , o con 
non  assai  chiarezza,  o non  de- 
lineato sull’  inconcusso  fonda- 
mento della  filosofia  razionale; 
stimai  che  non  sarebbe  stato 
condannato  il  mio  ingegno  se 
esponessi  quello  che  sento  sulla 
struttura  ed  il  moto  delle  fibre, 
principalmente  se  usassi  di  quel 
metodo,  il  quale  mentre  difficil- 
mente inganna,  facilmente  con- 
duce alla  verità. 

In  primo  luogo  poi,  alla  gui- 
sa dei  Geometri,  debbo  dare  la 
definizione  del  nome,  quindi  poi 
dividere,  se  faccia  d'uopo,  in- 
fine provare  ciascuna  parte  del- 
la proposizione. 

2.  Chiamo  fibra  un  filamento 
nerveo,  soltanto  un  unico  tubo 
nerveo , dalla  moltitudine  dei 
quali  si  compone  quel  fasci- 
colo , che  comunemente  si  ap- 
pella nervo.  Se  poi  si  supponga 
•■he  questo  unico  tubo  nerveo  , 
il  quale  non  consta  di  altri  tu- 
bi venga  contornato  o investito 


da  alcuna  delle  meningi  ; di- 
mando; 

I Se  questa  meninge  si  costi- 
tuisce di  tubetti  vuoti,  o di  villi 
del  tutto  solidi  senza  alcuna 
media  cavità,  per  la  quale  pos- 
sa per  uno  stabilito  tramite  tra- 
i passare  o il  succo  nerveo  o uno 
I spirito  sottilissimo,  se  si  am- 
i metta  la  meninge  dalla  quale 
viene  circondato  all*  esterno  il 
1 cranio  fino  nlle  parti  esterne  del 
corpo  e che  questi  minimi  o in- 
1 dividui  tubetti  risultano  di  al- 
tri tubetti  , per  le  cavità  dei 
quali  possa  scorrere  e lo  spirito 
ed  il  succo  nerveo  ; dico  che 
questi  tubetti  e pervii  villi  delle 
meningi,  sono  forniti  del  moto 
e del  senso  del  nervo,  o no;  la 
sensazione  non  può  ad  essi  ne- 
garsi, mentre  la  meninge  la  qua- 
le risulta  di  essi  è fornita  di 
squisitissimo  senso;  se  questi  tu- 
betti godono  di  senso  e di  moto 
non  differiscono  dai  nervi,  men- 
tre anco  essi  hanno  senso  e mo- 
to. Avendo  poi  questi  minimi 
tubetti  delle  meningi  tutto  quel- 
lo che  hanno  i nervi,  si  ricerca 
se  questi  tubetti  vengano  cir- 
condati da  qualche  altra  menin- 
ge, o no. 

Se  si  neghi  la  necessità  che 
quei  tubetti  vengano  circondati 
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da  qualche  membrana  , mentre 
tuttora  hanno  senso  e moto  co- 
me i nervi;  dico  che  nemmeno 
i nervi  debbono  essere  circon- 
dati da  un’altra  membrana  per 
oggetto  di  avere  senso  e moto 
mentre  in  tutto  il  corpo  è In 
medesima  ragione  e necessità. 
Se  poi  la  si  ammetta  , tu  vedi 
bene  che  si  dee  ammettere  nn 
processo  in  infinito,  imperocché 
anco  di  quella  membrana  che 
circonda  i villi  della  meninge 
si  può  dimandare  se  sia  della 
medesima  natura  della  mem- 
brana o meninge  che  riveste  i 
nervi.  Imperocché  se  si  ammet- 
ta che  abbia  senso  deve  risul- 
tare di  nervi  ed  i nervi,  secon- 
do la  comune  ipotesi,  debbono 
essere  circondati  e Vestiti  della 
meninge;  per  lo  che  questo  prò 
cesso  non  si  può  ammettere. 

Nè  si  può  ammettere  che  le 
meningi  risultino  di  villi  del 
tutto  solidi  , cosicché  non  vi 
sia  nessun  transito  allo  spirito 
o al  succo  nerveo  ; imperocché 
avendo  senso,  debbono  nel  mo- 
do medesimo  degli  altri  nervi 
o delle  parti  senzienti  sentire 
per  lo  intermezzo  di  tino  spiri- 
to che  abita  nei  villi,  lo  che  da 
niuno  si  può  negare. 

Che  si  dee  dunque  dire?  È 
certo  che  almeno  i precipui  fa- 
scicoli dei  nervi  vengono  cir- 
condati da  una  membrana  che 
credasi  derivare  dalla  meninge. 
E certo  pure  che  il  senso  si 
spiega  nel  cervello  per  lo  moto 
degli  spiriti  entro  i tubuli.  Che 
si  dee  stabilire  ? lo  dirò  forse 
quando  tratterò  del  cervello. 
Frattanto  la  fibra  è un  corpo 
rotondo,  oblungo,  cavo,  non  di- 
visibile in  altri  corpi  cavi. 

3.  Per  moto  delle  fibre  non 


intendo  che  la  fibra  qua  e là 
si  muova,  come  dicono  per  ac- 
cidente , quando  cioè  la  fibra 
che  è nel  braccio  ai  muove  al 
moto  del  braccio  senza  che  fac- 
cia qualche  cosa,  ma  solo  viene 
condotta  qua  e là  da  qualche 
moto  esterno  ; ma  intendo  per 
moto  della  fibra  quando  essa  o 
si  allunga  , o si  accorcia  , o si 
espande , o si  abbrevia  , o per 
qualunque  altro  intrinseco  mo- 
vimento, o semplice  o composto 

0 proveniente  da  esterno  o in 
terno  principio  , perocché  o in- 
trinsecamente si  cambi  il  villo, 
n in  diverso  modo  venga  affetto 
il  fluido  incluso, 

4-  Di  più  dico  che  nessuna 
fibra  o villo  pervio  del  corpo  o 
nervo  nel  corpo  vivente  natu- 
ralmente costituito  è teso  , sic- 
come dicono  , nlla  guisa  delle 
corde  dello  cetra,  talché  toccata 
una  estremità  o lievemente  mos- 
sa in  ragione  della  tensione,  o 
soltanto  del  solido,  debba  quel 
movimento,  senza  1'  azione  del 
fluido  contenuto  , comunicarsi 
all’  estremità  del  villo  o della 
fibra.  Imperocché  questa  tensio- 
ne delle  fibre  nè  si  dà  , nè  è 
necessaria  per  1’  ufficio  loro. 

Poiché  chiunque  che  conosca 

1 principi!  dell*  anatomia  sa  che 
questa  non  è la  disposizione  dei 
nervi  ; difatto  essi  si  divagano 
lassi  per  lo  corpo  per  adattarsi 
alle  parti  che  variamente  si  muo- 
vono ; se  fossero  tesi  , o nella 
flessione  della  parte  perdereb- 
bero quella  tensione  , la  quale 
semplicemente  è necessaria  per 
adempiere  ai  proprii  ufficii  , 0 
nella  estensione  delle  parti  si 
estenderebbero  di  troppo,  o con 
incomodo  dell’  animale  , o con 
pericolo  di  totale  distrazione  o 
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divulsione.  Questo  io  non  lo  ap- 
provo , perchè  la  cosa  mi  sem- 
bra risultare  chiara  per  se,  quin- 
di perchè  tale  tensione  non  è ne- 
cessaria per  lo  senso  o per  lo 
moto,  imperocché  l’uno  e l’al- 
tro dipenderà  da  altra  causa  , 
come  si  vedrà. 

5.  Stabilite  queste  cose  dob- 
biamo misurare  il  moto  della 
fibra,  vale  a dire  in  qual  modo 
la  fibra  si  muova;  e prima  che 
vediamo  in  qual  modo  si  muo- 
va la  fibra  nel  corpo  vivente 
vale  a dire  per  una  causa  in- 
terna , si  dee  vedere  in  qual 
guisa  si  possa  muovere  fuori 
dell’  animale. 

Si  supponga  la  fibra  fuori 
dell’animale  un  tubulo  o un 
piccolissimo  intestino  vacuo  , 
nella  cui  cavità  niente  sia,  nes- 
suno agente  cioè,  dico  che  que- 
sta fibra  , non  si  può  muovere 
senza  che  le  di  lei  minime  parti 
cambino  disposizione,  o receda- 
no dal  contatto  , o tentino  di 
porsi  in  maggiore  coesione. 

6.  Per  più  facilmente  inten- 
dere ed  esporre  queste  cose,  mi 
sia  lecito,  onde  determinare  la 
struttura  della  fibra,  di  usare 
di  quella  libertà  , della  qua- 
le usò  Bellini  , fulgidissima 
stella  della  medicina,  ove  trat- 
ta del  villo  contrattile.  Mi  sia 
lecito  dunque  dietro  la  mente 
di  si  grande  uomo  concepire,  nè 
forse  con  falsa  supposizione,  una 
porzione  di  una  qualche  fibra. 

Sia  dunque  la  figura  1 , di 
cui  ABCD  sia  un  frammento  o 
una  porzione  di  fibra,  i ret- 
tangoli poi  EFGHI.  cogli  al- 
tri siano  parti  o minimi  com- 
ponenti della  fibra.  Qui  poi  si 
dee  avvertire,  che  io  non  asse- 
risco essere  quella  la  figura  del- 
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le  minime  parti  , quella  la  di- 
sposizione , quello  il  perfetto 
contatto,  in  guisa  che  non  pos- 
sa essere  altrimenti  ; che  anzi 
penso  che  quelle  parti  le  quali 
chiamo  rettangolo  non  possano 
essere  tutti  rettangoli  , ma  mi- 
nimi corpi  di  qualunque  figura, 
grandezza  , disposizione  , sito  ; 
perchè  possano  concorrere  alla 
contrazione  della  fibra  e della 
fibra  contrattile. 

Quindi  ci  sembrò  bene  il  pen- 
sare piuttosto  questo  , che  un 
altro  ordine  o disposizione  di 
quei  rettangoli,  perchè  siccome 
apparisce  nel  prelodato  uomo  , 
questa  disposizione  o serie  di 
lettangoli  , conviene  maggior- 
mente alla  distrazione  ed  alla 
contrazione.  Una  tale  cognizio- 
ne di  serie  a chi  vi  guarda  ri- 
sulta chiara.  Imperocché  la  pri- 
ma serie  dei  rettangoli  EFG  , 
benché  sia  sovrapposta  all'  altra 
serie  di  rettangoli  HI  la  ter- 
za serie  di  rettangoli  KLM  po- 
sta sopra  la  quarta  serie  OP  ; 
pensiamo  essere  oosì  sovrap- 
posti onde  niun  rettangolo  in 
totalità  sia  sovrapposto  a tutto 
il  piano  di  un  altro  rettangolo; 
ma  così  si  concepisce  il  rettan- 
golo E sovrapposto  al  rettango- 
lo H onde  E sia  diviso  in  due 
da  H e così  F sovrapposto  ad 
I onde  in  due  sia  pure  diviso 
da  I e così  G si  concepisce  su- 
perinoombente  a I onde  in  due 
sia  pure  diviso  I. 

Quello  che  è stato  detto  delle 
due  prime  serie  lo  stesso  si  dee 
dire  delle  altre  , mentre  nella 
medesima  guisa  sono  disposte. 
Giova  poi  questa  disposizione 
onde  le  parti  distratte  in  sensi 
opposti  non  siano  disvelte  e ri- 
mosse dal  tutto;  nulladimeno 
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dee  accadere  tanta  distrazione 
delie  d ne  parti  in  senso  oppo- 
sto (he  non  recedano  in  tota- 
lità dal  contatto  del  rettangolo 
sovrapposto  o sottoposto. 

Nella  lìgurn  II.  K ed  M cosi 
vengano  distratte  in  parti  op- 
poste da  L che  del  tutto  non 
receda  K da  OH;  M poi  da  I 
E;  ma  K così  receda  da  L che 
nella  estremità  la  parte  del  pia- 
no K sottoposta  ad  H sia  anco- 
ra in  coesione  coIlVstremo  pia- 
no sovrapposto  ad  H e così  pa- 
rimente la  parte  estrema  del 
piano  K sovrapposta  ad  O toc- 
chi la  parto  estrema  de!  piano 
sottoposto  O.  Parimente  dall’ul- 
tra parte  M così  receda  da  L 
come  si  dilungò  K da  L vale  a 
dire,  che  M tuttora  tocchi  una 
qualche  parte  del  piano  IP;  co- 
si le  parti  distratte  non  saran- 
no disvelte  dal  tutto,  la  parte 
si  allungherà  , ma  non  si  divi- 
derà; si  allungherà  di  fatto,  per- 
chè se  i rettangoli  KLM  figu- 
ra 1.  si  suppongano  eguali  ai 
rettangoli  KLM  della  figura 
li;  se  ai  rettangoli  KLM  della 
figura  II.  si  aggiungano  due  spa- 
zi medi i ; uno  fra  K ed  L un 
altro  fra  L ed  M tutto  il  ret- 
tangolo compreso  sotto  i ret- 
tangoli KLM  insieme  coi  due 
spazi  medi  sarà  maggiore  di 
tutto  il  rettangolo  KLM  del- 
la figura  I.  compreso  sotto  i 
soli  rettangoli  KLM  ; per  Io 
•die  la  parte  si  allungherà  e non 
si  dividerà.  Su  ciò  non  mi  trat- 
tengo più  a lungo  onde  non 
sembrare  di  fare  il  già  fatto, 
essendo  stato  a lungo  provato 
dal  Grande  Bellini. 

7.  Quello  poi  che  egli  ha  tra- 
lasciato, credendolo  forse  di  poco 
rilievo  , nè  confacente  al  pro- 


posito è questo  : se  le  due  po- 
tenze che  trassero  in  sensi  op- 
posti K ed  M vengano  rimos- 
se da  tale  tensione  , perchè  K 
ed  M della  figura  II.  si  acco- 
stino di  nuovo  al  contatto  del 
rettangolo  L da  parti  oppo- 
ste. Per  la  qual  cosa  egli  av- 
verte di  non  lasciarsi  inganna- 
re dall'etere  di  Cartesio,  forge 
non  perchè  si  debba  negare  l’e- 
tere, o la  più  pura  e più  got- 
ti! parte  dell*  aere  o fiore  , ma 
perchè  dall’etere  pensa  che  non 
si  lasci  nessuno,  neanco  il  mi- 
oimo  spazio  vacuo;  lo  che  non 
è piccolo  difetto  di  sì  grande 
filosofo. 

Crediamo  pertanto  che  i ret- 
tangoli K ed  M lasciati  a se,  né 
trattenuti  da  facoltà  di  maggio- 
re potenza  della  leva  vengano 
in  contatto  di  L perchè  soli! nel 
contatto  L sono  in  equilibrio 
delle  forze  , e le  cose  poste  in 
equilibrio,  come  nella  bilancia 
debbono  starvi.  K ed  M dunque 
lasciati  a se  debbono  accostarsi 
ad  L perchè  essendo  maggior- 
mente spinti  verso  L piuttosto 
che  essere  trattenuti  in  q nel 
sito  o mossi  da  L debbono  in 
ragione  delle  forze  maggiori  im- 
pellenti ad  L,  accostarsi  ad  L. 

Imperocché  se  si  supponga; 
che  quei  due  spazii  fra  K ed  L 
e tra  L ed  M siano  privi  di 
corpo  , o che  siano  del  tutto 
vacui,  o che  fra  essi  sia  1’  ete- 
re, cosicché  non  vi  rimanga  il 
più  piccolo  vacuo;  dico  che  que- 
gli spazii  vuoti  o niun  modo 
pieni  di  etere  non  possano  ri- 
muovere i rettangoli  K ed  M 
dal  contatto  di  L perchè  se  que- 
gli spazii  sono  del  tutto  vacui 
non  possono  reagire  alla  pres- 
sione esterna;  perlochè  la  cster- 
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na  pressione  non  avendo  una 
eguale  resistenza  negli  spazii, 
perché  non  ne  ha  alcuna  da 
nessun  corpo  rinchiuso,  spinge- 
rà K ed  M a contatto  di  L. 

Di  nuovo  supponendo  l’etere 
o qualunque  altro  esterno  im- 
pellente K ed  M al  contatto  di 
L avere  una  forza  maggiore  di 
quello  che  sia  la  resistenza  fat- 
ta da  quel  minimo  etere  rinchiu 
so  in  quegli  spazii , potrà  1’  e- 
sterno  impellente  superare  la 
resistenza  dell’  interno  contra- 
nitente,  per  lo  che  K ed  M ver- 
ranno a contatto  di  L. 

8.  Ora  ritornando  al  propo- 
sito, diciamo  primieramente  che 
la  porzione  di  fibra  della  fig.  I. 
ABCD  non  si  può  muovere  né  in 
longitudine,  nè  in  latitudine  sen- 
za che  i di  lei  minimi  compone!!  - 
ti  EFCHI  cogli  altri  si  scostino 
dal  contatto.  Sia  dunque  ACBD 
la  lunghezza,  ABDC  la  larghez- 
za di  essa,  e le  parti  componen- 
ti , come  EFGH  si  suppongano 
corpi  del  tutto  solidi,  in  guisa  che 
non  siano  nè  estensibili,  nè  com- 
prensibili, vale  a dire  siano  privi 
di  pori,  imperocché  questo  non  si 
suppone  inutilmente  , perché 
sebbene  quelle  parti  siano  forse 
comprensibili  o estensibili,  nul 
ladimeno  si  dee  arrivare  a qual- 
che corpo  che  sia  del  tutto  so- 
lido, come  sono  i primi  minimi, 
e quali  gratuitamente  si  sup 
pongano  queste  minime  parti 
EFG;  se  dunque  quelle  parti 
si  suppongano  quali  diciamo  , 
dico  che  la  lunghezza  ACBD 
e la  larghezza  ABCD  non  pos- 
sa farsi  maggiore  senza  che 
EFG  si  dilunghino  dal  con- 
tatto. Imperocché  se  persistano 
nel  medesimo  contatto  e non 
possano  per  la  loro  estensione 
Baclivi 


occupare  uno  spazio  maggiore  , 
è necessario  che  persistano  nella 
medesima  mole  , o estensione  ; 
per  lo  che  onde  quella  parte 
ABCD  divenga  maggiore  , deb- 
bono alcune  parti  di  essa  re- 
cedere dal  contatto;  per  esem- 
pio F da  HIK  ed  M da  L.R 
da  OP  come  nella  figura  II. 
per  lo  che  è dimostrata  la  pri- 
ma proposizione. 

9.  Quindi  siccome  per  corol- 
lario ne  viene  che  gli  opposti 
si  seguono  a vicenda,  e che  nè 
la  lunghezza,  nè  la  larghezza  si 
possono  diminuire, supposta  sem- 
pre la  presenza  di  tutte  le  par- 
ti, senza  che  quelle  parti  rimos- 
se dal  contatto  vengano  in  con- 
tatto. Imperocché  se  abbiamo 
detto  delle  prime  che  non  sono 
"è  estensibili,  nè  comprensibili 
si  dovrà  pur  dire  che  per  la  com- 
pressione non  si  può  diminuire  la 
estensione,  onde  bisogna  che  ven- 
gano in  contatto,  lo  che  era  la 
seconda  proposizione. 

10.  Dico  in  terzo  luogo  che 
la  fibra  può  aumentare  in  quan- 
to alla  lunghezza  ed  alla  lar- 
ghezza se  si  dia  una  potenza 
che  conduca  all’una  ed  all’altra 
parte,  purché  nulladimeno  essa 
sia  di  determinato  valore.  Si  dia 
pertanto  qualunque  potere  , o 
due  facoltà,  una  delle  quali  nel- 
la figura  I.  faccia  forza  per  la 
lunghezza  in  F verso  AB  ed 
in  R verso  CD  un’  altra  poi 
per  la  larghezza  in  K verso  AC 
ed  in  M verso  BD  purché 
siano  di  determinato  valore,  in 
guisa  che  in  prima  superino  la 
resistenza  di  qualunque  parte 
da  rimuoversi  , o la  forza  con 
cui  sono  in  contatto  colle  al- 
tre, vale  a dire,  superino  la 
forza  con  cui  F aderisce  con 
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EHIG  lo  stesso  ti  dica  delle 
altre:  in  secondo  luogo  che  sia- 
no di  tanto  valore  da  rimuove- 
re K da  L ed  M da  L ma  in 
guisa  che  K tuttora  tocchi  HO 
ed  M tocchi  IP  ed  R tocchi 
QS  ed  F tocchi  EG  in  modo 
che  non  si  disciolga  la  fibra 
come  vedemmo  al  num.  6.  on- 
de risulta  che  la  fibra  può  au- 
mentare e per  lunghezza  e per 
larghezza. 

II.  Parimente  se  ti  concepi- 
sca la  fibra  in  quel  modo  che 
è nella  figura  11.  e le  facoltà 
che  rimuovono  quelle  parti  dal 
contatto  desistano  dalla  loro  a- 
zione,  dovendo  quelle  parti  ri 
mosse  dal  contatto  venire  in 
contatto,  come  vedemmo  al  num. 
7.  la  fibra  diminuirà  , ed  in 
quanto  alla  lunghezza , ed  in 
quanto  alla  larghezza  , mentre 
F si  allontana  da  AB  verso  H 
1 ed  R da  CD  verso  OP  e K 
da  AC  verso  L ed  M da  BD 
verso  L e si  avrà  la  medesima 
lunghezza  e larghezza  della  fi- 
bra che  è nella  fig.  I. 

la.  Se  poi  sia  soltanto  una 
facoltà  che  faccia  forza  sola- 
mente in  una  parte,  vale  a dire 
nella  lunghezza  e non  nella  lar- 
ghezza, dico  che  ti  può  aumen- 
tare la  lunghezza,  senzu  che  di- 
minuisca la  larghezza.  Se  qual- 
che facoltà,  figura  I.  che  faccia 
forza  o che  conduca  F verso  A 
B e che  conduca  R verso  CD 
nulladimeno  in  guisa  che  non 
si  discostino  dal  contatto  delle 
parti  adiacenti  , vale  a dire  F 
da  EG  ed  R da  QS  , ma  F 
ed  R rimangano  come  nella  fi- 
gura II.  senza  , che  le  altre  si 
rimuovano  dal  loro  contatto 
verso  AC  o BD,  si  avrà  un  al- 
lungameuto  senza  che  si  abbia 


una  latitudine  minore.  Parimen- 
te si  può  dire  che  la  latitudine 

fiuò  aumentare  non  diminuendo 
a longitudine,  se  la  facoltà  a- 
dopri  nel  medesimo  modo  che 
sopra  conducendo  non  verso  A 
B ma  verso  AC  o BD. 

l3.  Se  poi  la  facoltà  o sia 
interna  o esterna  faccia  forza 
soltanto  nella  latitudine  o con- 
duca le  parti  della  fibra  verso 
ACBD  con  tanta  forza  come 
nella  figura  I.  svelga  dal  mu- 
tuo contatto  OP , cosicché  fra 
O e P possa  stare  L e cosi  ri- 
muova K dal  contatto  di  L ver- 
so AC,  ed  M da  L verso  BD  o 
fra  K ed  M possano  stare  HI;  di- 
co che  la  fibra  acquisterà  una 
maggiore  latitudine,  ma  perderà 
una  qualche  parte  di  lunghezza. 

Facoia  forza  pertanto  la  fa- 
coltà trasversalmente  vale  a dire 
per  la  latitudine  in  OP  , io 
guisa  che  quei  due  rettangoli 
si  rimuovano  dal  contatto  e la- 
scino tanto  di  spazio  da  potere 
stare  fra  loro  L come  nella  fi- 
gura ili.  L così  costituita,  non 
avendo  sotto  di  se  nello  spazio 
medio  fra  O e P la  resistenza 
di  nessun  corpo,  come  abbiamo 
supposto,  ed  avendo  sopra  se  la 
pressione  non  dalla  facoltà  che 
fa  forza  in  latitudine  , ma  da 
HI  dai  quali  viene  divisa  in 
due;  dico  che  non  deve  persi- 
stere fra  K ed  M ma  ohe  deve 
per  la  pressione  superiore  anda- 
re nello  spazio  fra  O e P:  pa- 
uniente  se  la  medesima  facoltà 
nel  tempo  stesso  in  cui  condus- 
se O ad  AC  e P a BD  abbia 
ancora  condotto  K verso  AC 
ed  M verso  BD,  nulladimeno 
in  guisa  che  lo  spazio  fra  K ed 
M possa  contenere  i due  ret- 
tangoli sovrapposti  li  ed  1 
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dico  , che  H ed  I non  debbo- 
no persistere  nel  luogo  in  cui 
sono  nella  figura  III  , ma 
che  debbono  andare  nello  spa- 
zio vuoto  fra  K ed  M di  modo 
che  nasca  un  rettangolo  forma- 
to di  KH1M  , come  nella  fi- 
gura IV,  e questo  per  la  ragione 
medesima  per  cui  L andò  fra 
OP  deve  III  andare  fra  K\I 
quando  poi  HI  sia  fra  KM 
aderendo  EFG  con  HI  e di- 
scendendo HI  non  in  ragione 
della  facoltà  che  li  conduce  in 
lato,  ma,  figurati  , in  ragione 
•Iella  propria  gravità;  deve  an- 
co tutto  il  rettangolo  EFG 
coerente  con  HI  non  essendovi 
alcuna  ragione  di  divulsione , 
•/•scendere  insieme  con  HI;  per 
lo  che  E toccherà  e dividerà  in 
«lue  K e GM  , onde  non  più 
saranno  cinque  serie  di  rettan- 
goli, come  nella  figura  I.  ma 
soltanto  quattro,  come  nella  fi- 
gura IV.  Laonde  la  lunghezza 
AC,  BD  sarà  minore;  risultan- 
do soltanto  di  quattro  serie  di 
rettangoli;  la  latitudine  poi  sarà 
maggiore  per  questo  perchè  tut- 
to il  rettangolo  KLM  non  ri- 
sulta più  dei  3 rettangoli  KL 
M ma  dei  4 KHIM  ed  il  quar- 
to rettangolo  O P risulta  di  tre 
vale  a dire  di  OLP.  La  prò 
posizione  dunque  è dimostrata. 

Lo  stesso  deve  dirsi  se  la  fa- 
coltà che  agisce  nella  medesima 
guisa  faccia  forza  in  lungo,  im- 
perocché può  diminuire  la  lati- 
tudine , aumentare  la  longitu- 
dine. 

i4-  Qui  »>  dee  avvertire  che 
i primi  componenti  delle  fibre 
non  si  debbono  concepire  come 
se  aderissero  fra  loro  in  contat- 
to strettissimo  altrimenti  Finte- 
lo risultante  di  parti  intima- 


mente fra  loro  coerenti,  non  sa- 
rebbe un  corpo  molle  , ma  so- 
lido, imperocché  la  mollezza  di- 
pende dal  potere  facilmeute  ce- 
dere le  parti  toccate;  cedono  poi 
facilmente,  perchè  compresse  si 
ristringono  nello  spazio  nel  qua- 
le era  la  minima  resistenza,  la 
quale  nulladimeno  non  poteva 
essere  superata  dalla  estrinseca 
pressione. 

Di  più  onde  la  fibra  possa 
estendersi  o per  latitudine,  o 
per  longitudine  ricerca  oltre  la 
disposizione  delle  parti  , e le 
facoltà  anco  uno  spazio,  che 
possa  occupare , mancando  il 
quale  , o perchè  la  fibra  sia 
presso  un  qualche  corpo  co- 
si solido  e renitente  da  non  po- 
tere la  di  lui  resistenza  essere 
superata  dalla  facoltà,  non  si 
fa  la  estensione  , o si  fa  mag- 
giore in  quella  parte  nella  qua- 
le è minore  la  resistenza  ; se  a 
caso  la  facoltà  che  fa  forza  in 
lato  superi  la  resistenza  della 
fibra  o la  coerenza  delle  parti, 
ma  non  possa  superare  il  corpo 
che  da  ogni  dove  preme  la  fibra 
e ne  impedisce  la  dilatazione  , 
non  perisce  quello  sforzo  ma  si 
consuma  in  longitudine;  di  que- 
sto ne  abbiamo  un  esempio  nel 
sangue  , senza  divagarsi  in  ar- 
gomenti più  lunghi. 

Questo  uscendo  dal  cuore  non 
isforza  in  lato  l’arteria,  ma  in 
lungo,  vale  a dire  contro  la  co- 
lonna del  sangue  antecedente  ; 
quando  poi  per  la  resistenza  del 
sangue  antecedente  tutto  lo  sfor- 
zo del  cuore  non  possa  consu- 
marsi in  lungo,  si  estende  in 
lato,  dal  che  deriva  la  diastole 
dell’  arteria.  Piu  chiara  risulta 
questa  cosa  nelle  belliche  bom- 
barde , le  quali  nello  sforzo  di 
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esplosione  non  fi  frangono  co- 
me dovrebbe  accadere,  imperoc- 
ché la  forza  della  polvere  espan- 
sa forzando  egualmente  da  ogni 
parte  , dovrebbe  frangeie  i lati 
«Iella  bombarda  , e perchè  ivi 
trova  una  massima  resistenza 
dalla  ferma  coerenza  delle  par- 
ti, e non  trovandone  altrettanta 
verso  il  lume  della  bombarda, 
per  questa  parte  consuma  la  sua 
lòrza  che  tenta  e per  lo  lato  e 
per  lo  lungo,  per  lo  che  succe- 
de la  esplosione  della  palla  e 
non  la  rottura  del  cilindro  di 
bronzo. 

i5.  Di  più  dico  che  per  la 
costruzione  della  fibra  nel  cor- 
po vivente  non  basta  un’unica 
serie  di  particelle  ma  che  due 
almeno  se  ne  ricercano.  Impe- 
rocché posto  che  la  fibra  risul- 
tasse soltanto  di  una  serie  di 
particelle,  questa  o non  potreb- 
be subire  i moti  necessarii  , o 
se  li  potesse  in  brevissimo  spa- 
zio di  tempo  si  dissolverebbe 
tutta  la  fibra. 

Sia  dunque  una  sezione  tra-' 
sversa  dalla  fibra  la  figura  V. 
in  guisa  nnlladimeno  che  non 
risulti  di  una  doppia  serie  di 
particelle  , ma  soltanto  di  una 
semplice  ed  esterna.  Queste  par- 
ti AB  , CD  o si  toccano,  o a- 
deriscono  mutuamente  fta  loro, 
o no;  se  queste  parti  aderiscono 
fra  loro,  la  fibra  non  può  cani 
biare  figura  come  abbiamo  det- 
to al  num.  8 e 9 , imperocché 
onde  si  estenda  , vale  a dire 
acquisti  uno  spazio  maggiore  , 
debbono  le  parti  togliersi  da 
essa  , ed  onde  si  ristringano  in 
uno  spazio  minore  , debbono  i 
predetti  minimi  componenti  ve- 
nire in  contatto  maggiore,  o i 
minimi  componenti  flettersi  o 


estendersi,  Io  che  supponemmo 
non  potere  accadere  onde  la  sfe- 
ra si  faccia  sferoide,  o in  qual- 
che parte  si  appiani;  questo  poi, 
come  dicemmo,  non  può  aversi 
dai  minimi  componenti  , non 
perche  le  minime  parti  della 
fibra  non  possano  estendersi  co- 
me la  fibra,  ma  perchè  si  ricer- 
ca nna  massima  forza  , la  quale 
io  credo  non  potersi  avere  nel 
corpo  a questa  estensione  ; le 
parti  poi  assolutamente  minime 
sono  del  tutto  inflessibili  , per 

10  che  per  la  flessione  delle  par- 
ti la  figura  non  può  in  alcun 
modo  cambiarsi. 

Onde  pertanto  la  figura  cam- 
bi, A o deve  accostarsi  al  cen 
tro  della  fibra  o allontanarsi  dal 
medesimo  ; non  può  accostarsi, 
nè  allontanarsi,  senza  che  si  ri- 
muova dalle  parti  alle  quali  a- 
derisce  , vale  a dire  da  H e B. 
Se  si  rimuova  dal  contatto  di 
queste  parti  , mentre  non  è ri- 
tenuta da  alcuna  altra  parte, 
come  nella  serie  semplice  delle 
parti;  si  porterà  o dove  la  con- 
duce lo  sforzo  della  facoltà,  o 
dove  la  spinge  il  momento  di 
gravità. 

Quindi  rimuovendosi  A si  vi- 
zia la  struttura  della  fibra  , e 
perchè  si  lascia  uno  spazio  fra 

11  e B il  quale  vizia  la  figura, 
e perchè  le  altre  parti  escono 
dal  contatto,  imperocché  H toc- 
ca come  per  un  punto  G nè 
è ritenuta  da  altro  in  quel 
sito,  ma  è rimossa  o da  una 
esterna  facoltà  che  fa  forza  , 
o esternamente  o internamente, 
o dal  momento  di  gravità , il 
quale  solo  se  sarà  maggiore  di 
quello  della  minima  adesione , 
toglier»  dal  contatto  quella  par- 
te , vale  a dire  II,  per  lo  che 
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molto  più  sarà  disordinata  la 
fibra;  imperocché  non  si  fingo- 
no le  facoltà  , potendo  essere 
l’esterna,  oltre  altre  innumere- 
voli , la  pressione  del  sangue 
arterioso,  l’interna  poi  lo  sforzo 
all’esterno  dello  spirito  animale 
contenuto. 

Se  poi  le  parti  non  aderisca- 
no fra  loro  non  si  costruirà  la 


borio  essere  unite  alla  costru- 
zione della  fibra;  laonde  risulta 
che  posta  una  serie  soltanto  di 
particelle  o la  fibra  non  si  muo- 
ve o prestissimo  si  dissolve,  pre- 
stissimo, io  dico,  perchè  doven- 
dosi incessantemente  muovere  , 
sebbene  per  un  certo  oscuro 
moto  di  sistole  e di  diastole,  ed 
avendosi  dal  moto  dimostrata 
la  dissoluzione  , colla  massima 
prontezza  si  dissolverò. 

16.  Pertanto  la  fibra  deve 
costare  per  lo  meno  di  doppia 
serie  di  particelle  ; imperocché 
così  qualunque  cosa  tememmo 
nella  proposizione  superiore  fa- 
cilmente si  schiva;  cioè  la  fibra 
in  qualunque  modo  si  può  muo- 
vere senza  così  facile  dissolu- 
zione della  medesima  , suppo- 
sto mrlladimeno  quello  che  ab- 
biamo notato  di  sopra  , vale  a 
dire  che  le  parti  di  una  serie 
non  aderiscano  fra  loro;  impe- 
rocché fra  le  parti  B e C e fra  I 
ed  H essendovi  uno  spazio  medio 
per  lo  quale  , le  parti  possono 
venire  in  maggiore  contatto;  ri- 
sulta che  quando  quelle  parti 
possano  accostarsi  sempre  più 
fra  loro  , la  fibra  può  essere 
coartuta;  se  poi  vi  sia  una  qual- 
che potenza  che  rimuova  sem- 
pre più  fra  loro  quelle  parti  . 
la  fibra  acquisterà  un  diametro 
maggiore  , e nullndimeno  essa 
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non  si  dissolverà  facilmente; im- 
perocché siccome  vedemmo  in 
altra  proposizione  , la  fibra  si 
dissolve  rimossa  H da  A sol- 
tanto perchè  aderente  come  in 
un  punto  G , non  aderisce  con 
assai  solidità  da  potere  resiste- 
re -o  alla  propria  gravità  o alle 
facoltà  che  la  rimuovono  dal 
contatto;  avendosi  poi  più  sta- 
bile questo  contatto,  questa  co- 
sa non  può  cosi  facilmente  av- 
venire , imperocché  sebbene  H 
si  supponga  rimossa  dal  con- 
tatto A e B,  nulladimeno  non 
può  dilungarsi  dalla  fibra,  per- 
chè per  la  parte  maggiore  di  se 
aderisce  a P e Q ; laonde  non 
sarà  disvelta  se  o P non  venga 
cosi  rimosso  da  Q che  Io  spazio 
fra  P e Q sia  maggiore  di  II, 

■ o uno  qualche  facoltà  così  fac- 
I ria  forza  in  H , che  la  di  lei 
potenza  sia  maggiore  del  mo- 
mento con  cui  H aderisce  a Q 
P ; per  la  qual  cosa  data  una 
doppia  serie  di  particelle  , le 
quali  siano  disposte  nel  modo 
detto,  la  fibra  si  può  muovere 
in  qualunque  modo,  nè  facil- 
mente si  Hissolveià  , come  ab- 
biamo proposto. 

17.  Di  più  la  fibra  si  può 
muovere  e non  facilmente  dis- 
solvere, sebbene  le  parti  di  essa 
siano  strettamente  aderenti  fra 
loro  , purché  risulti  di  doppia 
serie  di  particelle.  A dunque 
tocchi  B ed  I aderisca  a K,  di- 
co che  la  fibra  si  può  muovere 
senza  che  si  dissolva.  Deve  sulle 
prime  la  fibra  coartarsi,  ed  on- 
de si  coarti  I si  allontanerà  da 
AB  , parti  della  serie  esterna 
e da  I IQ  parti  dell’  intima  se- 
rie , ed  A si  allontanerà  da  H 
B e dal  sottoposto  Q , in  guisa 
che  A si  allontani  dalla  fibra  , 


Digitized  by  Google 


«i(  )**■ 


rome  ed  I e QK  si  arrostino 
maggiormente  ad  rasa  e le  ade- 
riscano . ai  congiungano  pari- 
mente II  e B,  se  nlla  partirella 
B succeda  C,  ed  alla  particel- 
la li  succeda  G secondo  il  nu- 
mero 9.  la  fibra  si  coarterà  e 
nulladimeno  non  si  dissolverà 
tutta  intera  , imperocché  o Q 
dopo  la  separazione  d'  I aderirà 
a K o no;  nel  primo  caso  resta 
costante  la  struttura  della  fibra, 
nel  secondo  non  si  dissolverà 
nullostante  la  fibra;  poiché  seb- 
bene Q non  aderisca  a K,  nul- 
ladimeno Q non  aderirà  così  po- 
co da  potere  essere  disgiunta  da 
P da  qualunque  momento,  men- 
tre non  solo  aderisce  a P , ma 
anco  ad  II,  laonde  Q aderente 
a doppia  parte  non  sarà  facil- 
mente disvelto. 

Debba  ora  estendersi  la  fibra 
ed  acquistare  diametro  maggio- 
re: A dunque  si  allontani  da  B 
ed  I da  K siccome  c necessario 
dietro  il  num.  8.,  nulladimc 
no  A non  si  staccherà  dalla  fi- 
bra, per  questo  perchè  sebbene 
non  aderisca  a fi,  nulladimeno 
aderisce  ad  H,e  sebbene  A non 
aderisca  ad  II  , nulladimeno  a- 
derisce  ad  I e Q ; lo  stesso  pu- 
re si  dee  dire  d’  I e di  qualun- 
que altra  parte  nell’  una  e nel- 
1'  altra  serie. 

Dunque  potrà  la  fibra  dila- 
tarsi senza  che  si  dissolva  e sen- 
za che  le  parti  si  scostino  dalln 
compage  , purché  I e Q a vi- 
cenda non  si  scostino  in  guisa 
che  lascino  uno  spazio  maggio- 
re di  quello  che  possa  essere 
riempito  da  A ; imperocché  al- 
lora scostandosi  1 da  Q.  ed  A 
da  H e B insieme  ; A sarà  di- 
svelta  dalla  fibra  , mentre  non 
aderisce  né  alle  parti  laterali  , 


nè  a quelle  internamente  «o"- 
gette,  nulladimeno  la  fibra  non 
ai  dissolverà  , mentre  la  serie- 
interna  rimane  intera  ; laonde 
dalle  cose  dette  resulta,  che  la 
fibra  anco  in  questo  modo  co- 
strutta si  può  muovere,  nò  fa- 
cilmente dissolvere. 

)8.  Se  poi  la  fibra  risulti  di 
piò  serie  di  particelle , per  e- 
sempio  di  quattro,  siccome  ap- 
parisce nella  figura  VI.  la  qua- 
le rappresenta  un  segmento  cir- 
colare di  fibra  , dico  che  più 
difficile  e piò  tarda  avverrà  la 
dissoluzione  della  fibra.  Qui  si 
dee  avvertire  che  in  non  penso 
che  tante  siano  le  particelle 
tanto  nella  minima  serie  che 
nella  massima,  vale  a dire  tanto 
nell'interna  che  nell’esterna,  lo 
che  sembra  connotato  dalla  pre- 
detta figura;  imperocché  questo 
non  osta  piò  niente  alla  verità 
ed  ajuta  la  dimostrazione,  senza 
che  generi  confusione  nelle  in- 
numerevoli minime  particelle. 

Onde  dunque  si  abbia  la  dis- 
soluzione della  fibra  le  minime 
parti  della  fibra  debbono  a vi- 
cenda allontanarsi,  le  quali  tan- 
to più  difficilmente  si  allonta- 
neranno quanto  piò  stretto  è il 
loro  contatto  e maggiore  è la 
resistenza  da  superarsi  per  la 
loro  remozione.  Sia  primamente 
una  qualche  facoltà  che  faccia 
forza  in  E onde  essere  disvelta 
dalle  parti  coerenti.  Questa  fa- 
coltà o potenza  rimuova  dal  con- 
tatto E,  rimangono  tuttora  tre 
serie  integre  di  particelle  , per 
lo  che  quante  più  sono  le  serie, 
tanto  piò  lungo  tempo  si  ricer- 
ca per  superare  le  loro  resistenze. 

Mn  si  suppone  un'interna  fa- 
coltà , vale  a dire  nel  centro 
della  fibra  che  agisca  in  E,  que- 


Digitized  by  Google 


m(  839  )*» 


sta  può  agir®  doppiamente,  va- 
le n dire  coM’allontanare  per  la 
lunghezza  e per  la  larghezza. 
Nell’uno  e nell’altro  modo  dif- 
ficilmente sarà  allontanata.  E se 
la  facoltà  urga  per  la  lunghezza, 
sebbene  questa  potenza  sia  mi- 
nima a dissòlverò  la  fibra , per 
questo  perchè  , come  superior- 
mente abbiamo  dimostrato, cam- 
bi il  sito  delle  parti  e non  lo 
disvelga  , ed  oltre  questo  deve 
anco  superare  le  resistenze  di 
sotto  e quelle  di  sopra  , cioè  il 
contatto  con  cui  E aderisce  la- 
teralmente a D e P superior- 
mente ad  F ed  H,  la  quale  re- 
sistenza diventa  maggiore  per 
le  altre  circumpretnenti  parti  ; 
se  poi  urga  E per  la  larghezza, 
in  guisa  , che  allontani  quella 
parte  verso  la  periferia;  di  tan- 
to è più  difficile  la  remozione, 
di  quanto  maggiori  e in  più  nu- 
mero sono  le  resistenze  da  su- 
perarsi. 

Onde  dunque  E tocchi  e ten- 
da alla  periferia  deve  la  interna 
forza  superare  qualunque  par- 
te circuinpreinente,  dunque  de- 
ve rimuovere  E da  DP  e da 
FU  , ma  di  più  deve  così  ri- 
muovere I da  11  che  lo  spazio 
medio  sia  maggiore  di  E ; di 
più  deve  dividere  G o da  B o 
«la  K,  nulladimeno  in  guisa  che 
lo  spazio  sia  maggiore  di  E,  ed 
infine  o rimuovere  dalla  fibra 
LM  e così  dividerle,  che  possa 
penetrare  fra  loro  E;  per  lo  che 
per  tante  resistenze  da  superar- 
si , colla  massima  difficoltà  ed 
in  tempo  più  lungo  E sarà  ri- 
mossa dalla  fibra.  Ma  se  la  fa- 
coltà non  sia  nel  centro  , tua 
nella  circonferenza,  la  quale  e- 
stern  a mante  faccia  torza  in  L 
verso  1’  interno  , si  dovranno 


superare  le  medesime  resistenze 
come  quando  si  doveva  spinge- 
re E verso  1’  esterno. 

Lo  stesso  pure  si  deve  inten- 
dere di  qualunque  altra  parte 
in  qualunque  serie  disposta;  im- 
perocché se  le  serie  saranno  le 
estreme,  abbiam  già  detto  quel- 
lo che  resta  da  superarsi  ; se 
poi  sia  nelle  serie  inedie  , non 
può  lo  sforzo  della  potenza  giun- 
gere ad  esse  senza  che  prima 
passi  per  alcuna  delle  estreme, 
nè  superale  quella  , senza  che 
svelga  dalla  fibra  un’altra  estre- 
ma; per  lo  che  in  tutte  si  dee 
superare  la  medesima  difficoltà. 
Costa  dunque  , che  nelle  seiie 
in  più  numero  è più  difficile  e 
più  larda  la  dissoluzione  della 
fibra. 

19.  Determinata  ora  la  strut- 
tura della  fibra  ed  il  moto  del- 
la medesima,  nulladimeno  fuori 
del  corpo,  vale  a dire  in  astrat- 
to , ora  rimane  da  considerarla 
nell’  animale  vivente. 

Ded  uno  qualunque  principio 
delle  fibre  dal  cervello,  siccome 
radice  dell’  animale,  mentre  io 
credo  che  tutti  i più  piccoli  ra 
mi  degli  alberi  mediatamente  o 
immediatamente  nascano  dalle 
radici . Imperocché  qualunque 
parte  solida  del  corpo  niente  è 
a mio  credere,  se  non  che,  un 
mucchio  di  fibre  , o un  agglo- 
ineramento,  siano  poi  queste  fi- 
bre di  qualunque  tessitura,  dia- 
metro e grossezza  , siccome  si 
chiarirà  altrove. 

so.  La  precipua  azione  della 
fibra,  e quella  che  comunemen- 
te si  dice,  è la  oscillazione,  la 
quale  quel  che  significhi  non  è 
così  facile  il  determinarlo,  im- 
perocché le  si  dà  diverso  signi 
ficato  , e che  non  corrisponde 
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totalmente  colla  verità,  mentre 
questa  non  si  adopra  pure  nelle 
cose  dal  tutto  solide;  dicono  di 
fatto  che  1’  aria  oscilla,  che  o- 
scilla  una  parete  percossa,  una 
lamina  di  vetro  o di  metal- 
lo ec. 

Se  poi  si  ricerchi  dai  Latini 
il  significato  e la  etimologia  del- 
la voce  , troveremo  che  questa 
voce  si  compone  di  os  oris  e 
cilleo  che  significa  muovo,  qua- 
si oscilleo  dal  che  oscillo  o o 
smoveo,  e questo  è il  significato 
legittimo  di  oscillazione  , vale 
a dire  movimento  della  bocca  ; 
laonde  oscillazione  della  fìhra 
niente  altro  è che  un  movimen- 
to , o una  particolare  apertura 
della  bocca  o dell’  orificio,  cioè 
una  diastole.  Con  altro  nome 
pure  s’  intende  il  moto  della 
fibra  , cioè  , increspamento  , il 
quale  fuori  della  voce  in  niente 
differisce  dall’ oscillazione;  men- 
tre è la  medesima  cosa  che  la 
contrazione  , siccome  e vedem- 
mo e più  a lungo  vedremo. 

ai.  Qualunque  fibra  è turgi- 
da di  tanto  succo  estratto  dal 
cerebro  di  quanto  ne  permette 
il  diametro  di  qualunque  fibra, 
la  grossezza  o la  tensione  delle 
parti.  Non  è la  medesima  la 
struttura  della  fibra,  o non  per 
tutte  vi  sono  tante  serie  di  par- 
ticelle , per  lo  che  dove  sarà 
minore  la  resistenza  al  liquido 
influente,  maggiore  saia  il  flus- 
so. Né  il  medesimo  sarà  o e- 
gualmente  veloce  iu  qualunque 
fibra  il  succo  influente,  sebbene 
per  qualunque  fibra  venga  de- 
terminato da  una  e medesima 
causa,  che  lo  spinge  al  moto; 
imperocché  la  determinazione 
al  moto  dovendo  dipendere  e 
dalla  facoltà  o potenza  utoven-  j 


te  e dal  fluido  da  muoversi  , c 
dal  luogo  per  lo  quale  deve  muo- 
versi o mobile  scorrere,  qualun- 
que volta  uuo  di  questi  com- 
ponenti si  cambi,  il  moto  non 
si  fa  eguale. 

Nelle  fibre  si  suppone  il  me- 
desimo fluido  o succo  nerveo  , 
il  medesimo  impeto  del  succo, 
aia  non  il  medesimo  luogo.  Im- 
perocché estendendosi  più  facil- 
mente la  fibra  di  poctie  che  di 
più  pareti,  più  facilmente  può 
aumentare  il  diametro  della  fi- 
bra più  sottile  che  della  più 
grossa.  Per  lo  che  mutato  il 
luogo  deve  mutarsi  o la  quan- 
tità del  fluido  o il  grado  della 
velocità;  la  quantità  del  fluido 
poi  , la  quale  io  suppongo  in- 
definita, dipendendo  dal  luogo, 
ed  il  grado  di  velocità  dall’  im- 
pulso e dalle  resistenze,  quanto 
minori  saranno  le  resistenze  se- 
condo il  grado  delia  potenza 
impellente,  maggiore  sarà  la  ve- 
locità del  flusso,  e quanto  più  ca- 
pace il  luogo  tanto  maggiore  la 
quantità  dell'  influente  ; o sono 
libre  che,  come  vedremo,  hanno 
un  diametro  minore  o maggiore 
resistenza  generano  nel  fluido  , 
ed  altre  fibre  che  hanno  un  dia- 
metro maggiore  e più  scarse  re- 
sistenze; dunque  in  alcune  fibre 
è maggiore  la  quantità  e la  ve- 
locita del  fluido  , in  altre  mi- 
nore 1’  una  e 1'  altra. 

22.  Sebbene  sia  nelle  due  fi- 
bre il  medesimo  diametro  , ma 
non  la  ntedesima  consunzione 
di  succo  o velocità  di  moto, 
nemmeno  la  medesima  quanti- 
tà, in  tempo  eguale  scorrerà  per 
le  medesime  fibre.  E questo  ri- 
sulta senza  provarlo  ; imperoc- 
ché supponendo  la  fibra  turgi- 
da di  succo  . nè  il  succo  possa 
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togliersi  dalla  fibra  o la  fibra  e- 
stendersi,  sebbene  si  dia  il  mede- 
simo diametro,  nulladimeno  es- 
sendo ripieno  di  una  sostanza 
impenetrabile  , non  può  venire 
un  altro  succo  nel  luogo  di  esso, 
sebbene  o non  manchi  la  mate- 
ria o sia  potente  1'  impeto  , il 
quale  nulladimeno  non  potendo 
vincere  la  resistenza  del  succo 
ristagnante  , non  vale  a spin- 
gervi un  nuovo  succo. 

Quindi  tutto  l’ impeto  che  fa- 
ceva forza  contro  tutto  il  suc- 
co da  spingersi  , essendo  mag- 
giore dell’  impeto  la  resistenza, 
fa  forza  contro  le  parti  del  suc- 
co, e le  spinge  in  guisa  che  de- 
ve costringerle  , comprimerle  e 
coacervarle  , per  lo  che  dalla 
pressione  una  maggiore  coeren- 
za delle  particelle  del  succo  , 
onde  le  parti  del  fluido  per  la 
coesione  delle  altre  aumentate 
di  mole  resistono  maggiormente 
al  moto  , e si  spogliano  della 
natura  spirituale  , o volatile  e 
tenuissima. 

a3.  Scorre  per  le  fibre  dal 
cervello  il  succo  nerveo  non  pei 
tutto  omogeneo,  le  cui  parti  cioè 
o siano  totalmente  della  mede- 
sima figura  , o della  medesima 
tenuità,  o aventi  e la  medesima 
coesione  ed  il  medesimo  grado 
di  coesione  ? Ma  quel  succo  è 
di  fatto  tenue,  ma  le  di  lui  par- 
ti non  sono  egualmente  tenui  , 
imperocché  alcune  sono  tenuis- 
sime e quasi  spiritali,  altre  me- 
no tenui,  ma  di  mole  alquanto 
maggiore  e costituiscono  la  ba- 
se di  quel  fluido. 

Questo  succo  onde  bagni  qua- 
lunque parte  bisogna  che  sia 
spinto  ad  esse,  o questo  impul- 
so si  abbia  dalla  propria  gravi- 
tà o da  un  impeto  esterno.  Non 
Baolivi 


dalla  propria  gravità  questo  mo- 
to può  dipartirsi,  ma  da  un  e- 
sterno  impellente,  lo  quale  la- 
sciata ogni  altra  considerazione 
crediamo  più  specialmente  de- 
rivare dal  moto  delle  meningi. 
Che  si  muovano  le  meningi  ne 
fa  fede  l’occhio,  d’onde  poi  na- 
sca questo  moto,  se  esaminiamo 
la  loro  tessitura,  non  è difficile 
a scuoprirsi. 

Due  cose  principalmente  co- 
stituiscono le  meningi  , vale  a 
dire  vasi  sanguigni  e fibre  ner- 
vee , nulladimeno  non  intendo 
di  escludere  o alcune  minime 
gianduia  o qualche  vaso  linfa- 
tico, irnpeiocchè  questi  sono  a- 
diacenti  alla  parte  e non  prin- 
cipii  costitutivi.  Da  ogni  dove 
questi  circondano  il  cervello  , 
ogni  dove  sono  circondati  di 
vasi  disposti  senza  ordine  alcu- 
no , nella  medesima  guisa  sono 
disposte  le  fibre,  le  quali  non 
procedono  rette,  non  circolari, 
non  spirali  tutte,  ma  ora  sem- 
plici , ora  tramezzate  e senza 
nessun  determinato  ordine  co- 
stituiscono quella  membrana. 

Nulladimeno  la  pia  e la  du- 
ra madre  non  sono  egualmente 
provviste  di  vasi  , imperocché 
alcuni  di  essi  hanno  uno  invo- 
lucro più  duro  o una  difesa  più 
stretta  di  contro  al  cranio  , nè 
questi  perpetuamente  accompa- 
gnano la  pia  madre  , mentre 
essa  investe  tutte  le  parti  in- 
terne del  cervello.  Chiamo  in- 
terne quelle  parti  che  per  es- 
sere vedute  non  basta  denudare 
o i lobi  o la  base  del  cervello, 
ma  ricercano  o la  mano  o il 
coltello,  tali  sono  i corpi  detti 
striati,  le  colonne  della  midol- 
la allungata,  i Nates,  i Teste s, 
la  gianduia  pineale. 
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24.  O «Sa Ile  fibre  o (lai  vosi 
sanguigni  dipende  il  moto  delle 
meningi.  Dico  che  dui  vasi  san- 
guigni dipende  principalmente 
questo  moto.  Imperocché  essen- 
do la  pia  meninge  principal- 
mente come  contesta  di  arterie, 
è necessario  che  mentre  si  ele- 
vano le  arterie  in  diastole  le  se- 
condi anco  la  pia  madre  an- 
nessa ad  esse,  per  lo  che  c ne- 
cessario che  ella  si  elevi  in  dia- 
stole , o divenga  turgida,  e si 
deprima,  o diventi  flaccida  nella 
•sistole  , che  questi  sono  i moti 
«Ielle  meningi. 

x5.  Nulladimeiio  siccome  cer- 
to tal  «jnal  moto  nasce  dalle 
fibre  , imperocché  non  essendo 
continuo  nelle  fibre  nervee  l’in- 
llusso  degli  spiriti,  ma  refluendo 
soltanto  alterno  o ad  onde  ogni 
qual  volta  sia  tanto  l' impeto 
di  questo  influsso  da  potere  e- 
stendere  le  fibre  , in  guisa  che 
acquistino  un  diametro  maggio- 
re; è manifesto  che  dalle  fibre 
può  nascere  un  qualche  moto; 
r»è  ripugna  che  la  fibra  nervea 
per  l’influsso  degl  ispiriti  possa  ac- 
quistare un  diametro  maggiore; 
imperocché  mentre  anco  il  suc- 
co nerveo  ha  la  propria  resi- 
stenza , può  la  prima  onda  in 
qualche  modo  resistere  alla  suc- 
cessiva, in  modo  che  tutto  Fini 
peto  dell’  onda  succedente  non 
si  consumi  contro  la  prima  on- 
da ma  anco  nei  iati  della  fibra. 

Che  se  maggiore  sia  l’impeto 
degli  spiriti  sn  i lati  di  quel- 
lo che  sia  la  resistenza  degli  stes- 
si lati,  cosicché  nella  figura  II. 
per  quell'impeto  di  necessitò  M 
debba  recedere  da  L e K da  L, 
la  latitudine  della  fibra  AB.  CD 
diventerò  maggiore,  quindi  la 
diastole  del  nervo;  quando  poi 
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siasi  rimesso  1’  impeto  che  ri- 
mose  K ed  M da  L di  nuovo 
K ed  M ritorneranno  al  contatto 
di  L per  quella  causa  che  ri- 
portammo al  num.  7 ed  accadrò 
la  sistole  o la  costrizione  del 
nervo. 

Ripetendosi  poi  l’onda  dal  cer- 
vello, Hi  nuovo  si  può  estende- 
re, il  cui  impeto  rimosso  di  nuo- 
vo si  costringerà  e cosi  di  se- 
guito, per  lo  che  per  1'  alterno 
influsso  degli  spiriti  possono  le 
fibre  della  meninge  e dilatarsi 
e costringersi,  laonde  anco  nelle 
fibre  potrò  nascere  un  qualche 
moto  delle  meningi,  nulladime- 
110  cosi  piccolo  da  non  potere 
essere  raggiunto  dai  sensi,  e per 
questo  e di  miniaio  o niuu  uso 
nel  cervello. 

26.  Le  meningi  col  loro  moto 
fanno  nel  fluido  del  cervello 
quello  che  il  cuore  nel  sangue; 
per  lo  che  non  senza  ragione  si 
potrebbero  chiamare  cuore  del 
liquido  nerveo,  mentre  da  esse, 
o più  propriamente  parlando, 
dalla  pia  madre  , di  cui  è il 
moto  principale  , si  distribui- 
sce per  tutta  la  macchina  del 
corpo.  La  ragione  poi  della  di- 
stribuzione è la  pressione  delle 
arterie,  dalle  quali  tutta  la  mo- 
le del  cervello  compressa  spin- 
ge per  gli  einissarii  quello  che 
contiene  di  fluido;  sono  aperte 
poi  le  fibre  nervee  nelle  quali 
per  la  forza  della  compressione 
si  spinge  il  succo  nerveo,  come 
altrove  più  a lungo  mostreremo. 

Qui  poi  alcuno  potrebbe  di- 
mandarmi, avendosi  il  moto  del 
cuore  dall'influsso  del  succo  ner- 
veo e 1’  influsso  del  succo  ner- 
veo dipendendo  dal  moto  del 
cuore  per  l’intermezzo  delle  ar- 
terie, qual  sia  il  primo  moto  0 
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se  del  cuore,  o «e  del  succo  ner- 
ico? Se  si  assegni  per  primo  il 
moto  del  cuore  , U moto  del 
cuore  non  deriva  dall’  influsso 
«lei  succo  nerveo;  se  poi  si  dica 
il  succo  nerveo,  allora  il  moto 
«Ji  questa  non  deriva  «lai  cuore; 
l’una  e l’ultra  delle  quali  cose 
sta  contro  il  nostro  asserto. 

27.  Qualunque  cosa  si  dica 
contro  il  nostro  asserto  , non 
vale;  imperocché  o sia  il  primo 
il  moto  del  cuore  o il  moto  del 
succo  nerveo  , 1’  uno  e 1 altro 
nel  rudimento  dell’embrione  io 
posso  a ragione  asserire  deriva- 
re da  un’altra  causa  diversa  da 
questa.  Imperocché  chi  mi  vieta 
di  dire  che  il  moto  dell’  uno  e 
dell’altro  nei  primi  istanti  della 
formazione  sia  nato  da  una  cau- 
sa esterna  , vale  a dire  dal  ca- 
lere incubante  , o dal  sangue 
materno  che  lo  iomenta  entro 
l’utero?  Ma  posso  asserire  che  il 
primo  sia  stato  il  moto  del  cuo- 
re, mentre  questo  moto  non  eb- 
be bisogno  dell’  influsso  degli 
spiriti  dal  cervello,  poiché,  co- 
me dimostra  il  celeberrimo  Bel  • 
lini  ove  parla  del  moto  del  cuo- 
re, le  prime  mozioni  del  cuore 
non  essendo  state  fatte  nel  cuo- 
re. siccome  da  un  muscolo,  ma 
come  da  una  membrana  che  na- 
turalmente si  contrae  , e dal- 
l'intrusione ilei  fluido  dipenden- 
te dalle  onde,  nelle  quaìi  nuota 
quel  canale  membranoso;  resta 
lo  stesso  dicendo  che  il  moto 
del  cuore  siccome  sacco  mem- 
branoso non  ebbe  bisogno  del- 
l'influsso del  cervello,  onde  quel- 
lo fu  prima  di  questo. 

Dal  cuore  poi  anco  natural- 
mente contraente»!  medianti  le 
sue  propagiui  o rudimenti  delle 
arterie  potè  nascete  una  certa 


pressione  aul  cervello,  dalla  qual 
pressione  nacque  I'  influsso  sul 
cuore,  e da  quell'influsso  il 
moto  ilei  cuore,  come  muscolo. 
Si  può  dunque  stabilire  ehe  pri- 
ma fosse  il  moto  del  cuore  che 
non  il  moto  degli  spiriti  anima- 
li, e prima  fosse  il  moto  degli 
spiriti  animali,  ciré  non  quello 
del  cuore  siccome  muscolo  , ed 
ancora  regna  fra  questi  moti 
una  mutua  casualità. 

Nulladimeno  é piò  probabile 
il  dire  che  il  pi  imo  fosse  il  mo- 
to degli  spiriti  animali  , dipen- 
dente per  allora  da  una  causa 
esterna  , mentre  da  quel  moto 
s’incominciò  per  la  prima  volta 
il  rudimento  di  tutte  parti. 

28.  Risulta  dunque  che  il  mo- 
to delle  meningi  e la  causa  del 
medesimo,  come  pure  1’  effetto 
ili  detto  moto,  sia  la  pressione 
del  cervello,  dalla  quale  dipen- 
de la  intrusione  nelle  fibre  de- 
gli spiriti.  Nulladimeno  stimo 
che  qui  non  sia  fuori  di  pro- 
posito il  considerare  che  qua 
lunque  parte  del  cervello  viene 
circondata  o dalla  pia  madre  o 
dai  vasi  sanguigni.  Chi  non  sa 
che  la  base  del  cervello  è inve- 
stita dall’uria  e dall’altra  me- 
ninge, ove  sono  maggiori  1 tron- 
chi dei  vasi?  Il  cerebro  eri  i lo- 
bi del  cei vello  lungo  tutta  l’e- 
sterna periferia  delle  circonvo- 
luzioni o pliche  vengono  ac- 
compagnati dalla  pia  madre;  In 
parte  superiore  della  midolla  al- 
lungata é circondata  dalla  sot- 
tile meninge;  e gl’intimi  reces 
si  delle  parti  del  cervello  non 
sono  abbandonati  o da  questa 
o dai  vasi  , i quali  ad  occhio 
nudo  si  vedono  solamente  ser- 
peggianti per  la  superficie.  Im- 
peiocchè  la  piu  madre  cnoprr 
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i notes  ed  ai  lati  i testes  ; la 
gianduia  pineale  è involta  dal 
principio  del  plesso  coroideo,  il 
quale  ò pressato  dalle  colonne 
della  midolla  allungata  , e si 
appiatta  , e verso  la  parte  su- 
periore tocca  la  sostanza  callo- 
sa del  cervello,  e per  gli  stessi 
corpi  striati  serpeggiano  alcuni 
nè  molto  sottili  vasi  sanguigni. 
Laonde  ogni  parte  tanto  esterna 
che  interna  è cinta  assai  bene 
da  vasi,  in  guisa  che  dalla  loro 
dilatazione  possa  essere  compres- 
sa ed  imprimere  allo  spirito  e- 
laborato  il  necessario  impeto. 

29.  Scorre  dunque  per  le  fi- 
bre nervee  un  qualche  fluido, 
il  quale  deve  giungere  alla  par- 
te ultima  delle  fibre  per  adem- 
piere F ordinato  ufficio.  Nulla- 
dimeno  si  deve  vedere  se  le  e- 
stremità  delle  fibre  siano  aperte, 
o abbiano  un  orificio  patente  , 
o se  senza  alcun  lume  termini- 
no chiuse,  e se  nella  parte  e- 
strema  non  siano  pervie  come 
tanti  piccoli  intestini  ciechi. 

Per  determinare  la  qual  cosa 
si  dee  vedere  se  questo  estremo 
orificio  si  ricerchi  per  l’ ufficio 
loro,  in  guisa  che  essendo  cie- 
che fossero  del  tutto  inutili  co- 
me se  non  esistessero. 

Primieramente  dico  , secondo 
che  potei  rilevare,  che  i nervi 
servono  o al  senso  o al  moto 
soltanto.  Secondariamente,  non 
veggo  che  sia  necessaria  l’aper- 
tura delle  fibre  o l’estremo  orifi- 
cio j non  per  Io  moto  , perchè 
ammesso  questo  sarebbe  affatto 
difficile  spiegare  la  genuina  strut- 
tura del  muscolo  , oltre  che 
senza  gli  orifìzii  delle  fibre  pen- 
so ohe  qualche  volta  dimostrerò 
potere  nascere  il  moto.  Nè  poi 
gli  orifìzii  delle  fibre  si  ricerca- 


no per  Io  senso  , come  in  ap- 
presso vedremo,  ove  dico  alcun 
che  del  senso;  le  fibre  dunque 
nelle  estremiti  non  sono  aperte, 
imperocché  data  l'apertura  delle 
fibre  , scorrendo  perennemente 
il  fluido  nerveo  per  le  fibre  , 
perennemente  I’  onda  estrema 
penetrerebbe  per  l’orificio  della 
fibra  e si  consumerebbe  senza 
vantaggio  alcuno  dell’  animale. 

Ammessa  poi  chiusa  1’  estre- 
mità, qualunque  cosa  possa  av- 
venire per  le  fibre  larghe,  può 
spiegarsi  e con  maggiore  facili  - 
tà  e con  massimo  comodo  del- 
l’animale; imperocché  si  consu- 
ma il  corpo  anco  chiusa  l'estre- 
mità della  fibra  ; poiché  le  fi- 
bre non  essendo  corpi  cosi  so- 
lidi, o destituti  di  pori  nati  dal- 
l’imperfetto contatto  delle  mi- 
nime particelle,  per  essi  neanco 
una  minima  parte  ài  quel  flui- 
do piò  sottile  può  consumarsi  ; 
ma  sebbene  non  si  suppongano 
questi  pori  emergenti  dall’irre- 
golare figura  delle  minime  par- 
ticelle; nulladimeno  per  io  stes- 
so moto  della  fibra  , sebbene 
tutte  le  di  lei  particelle  compo- 
nenti fossero  rettangoli,  posso- 
no rimanere  aperti  aditi  pet  l’e- 
sito del  liquido  piò  tenue  con- 
tenuto. 

Per  la  qual  cosa  suppongasi 
nella  diastole  della  fibra,  figura 
III.  M e K cosi  discostarsi  da 
L che  fra  K ed  L e fra  L ed 
M si  lascino  due  spazii  ; pari- 
mente che  O si  allontani  da  P 
in  guisa  che  fra  O e P si  lasci 
un  altro  spazio  o vacuo;  lo  spi- 
rito chiuso  in  quella  fibra  e 
perennemente  pressato  dal  cer- 
vello si  può  introdurre  in  quegli 
spazii,  i quali  se  si  conducano 
fuori  della  fibra,  ocutrispouda- 
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no  ad  altri  piccoli  vacui  di  un’al- 
tra Sirie , lo  spirito  può  deri- 
varsi fuori  della  fibra. 

Che  poi  per  quegli  spazii  pos- 
sa lo  spirito  o il  tenuissimo  suc- 
co escile  è facile  il  congettu- 
rarlo dalla  semplicità  dell'  uno 
e dalla  composizione  dell’altra. 
Ma  basti  su  questo  avere  detto 
qualche  cosa.  Si  può  dunque 
fare  consumamento  di  parti  sen- 
za apertura  dell’estremità  della 
fibra. 

3o.  Io  so  bene  del  moto  si- 
staltico  delle  glandule,  lo  qua- 
le ammesso,  dico  che  possa  ac- 
cadere in  questo  modo.  Si  con- 
cepisca la  gianduia  come  l’inte- 
stino tenue  cogli  annessi  vasi 
lattei  in  guisa  che  1'  intestino 
sia  un  vaso  sanguigno,  ma  ar- 
terioso , i vasi  lattei  poi  siano 
dutti  escretorii.  Se  una  qualche 
fibra  nervea  seghi  ad  angoli  le 
fibre  longitudinali  del  vaso  san- 
guigno in  guisa  che  questo  ri- 
manga angustiato  dalla  fibra  rac- 
corciata e che  lo  strangola  , sì 
ha  il  moto  sistallico,  il  quule 
ini  sembra  presso  a poco  signi- 
ficare moto  retardivo  per  que- 
sto perchè  dalla  fibra  che  stran- 
gola il  vaso  e lo  angustia  s’iui- 
bisce  in  qualche  modo  il  moto 
(lei  sangue. 

Si  può  poi  costringere  facil- 
mente la  fibra  e tanto  piò  fa- 
cilmente se  nella  sua  estremità 
sia  priva  di  orifizio;  imperocché 
avendosi  sempre  dal  premente 
cervello  il  moto  del  fluido  per 
le  fibre,  l’onda  che  succede  nel 
corso  alla  prima  trovando  una 
qualche  lesisteuza  come  abbia- 
mo dimostrato  al  noni,  25,  de- 
ve Ja  fibra  dilatarsi  , e tanto 
maggiore  sani  la  dilatazione  de I- 
lu  fibra  quanto  maggiore  resi- 


stenza 1'  onda  che  succede  tro- 
verà dalla  prima,  e tanto  mag- 
giore sarà  la  resistenza  dell’on- 
da prima  quanto  più  difficil- 
mente progredirà. 

Quando  poi  si  supponga  l’on- 
da già  pervenuta  all'  estremità 
della  fibra  di  modo  che  non 
possa  piò  oltre  progredire  per 
lo  cieco  dutto,  questa  onda  che 
ivi  si  trattiene  produrrà  una 
grande  resistenza  a quella  che 
succede;  per  lo  che  le  particel- 
le dell’  onda  che  succede  non 
potendo  progredire  , risalteran- 
no ai  lati  dal  che  ne  avverrà 
maggiore  dilatazione  della  fibra, 
la  quale  dilatazione  non  sareb- 
be sì  grande  se  la  fibra  avesse 
un  esito,  che  anzi  sarebbe  mi- 
nima per  questo  perchè  l’onda 
prima  all’  esito  uou  avendo  re- 
sistenza da  altra  , ne  farebbe 
pure  una  minima  a quella  che 
succede,  laonde  da  minima  re 
sistenza  minima  dilatazione  e 
si  avrebbe  una  massima  consun- 
zione del  fluido  nerveo;  impe- 
rocché per  la  minore  resistenza 
sarebbe  maggiore  la  velocità  di 
esso  e si  consumerebbe  pure  una 
massima  quantità  senza  che  sod- 
disfacesse all’ordinamento. 

3i.  Di  piò  non  si  debbono 
ammettere  gli  orificii  delle  fibre 
ad  oggetto  di  emettere  qualche 
cosa  , o qualche  cosa  ritrarre 
dalle  parti  ; imperocché  non 
hanno  d’  uopo  di  queste  cose 
nè  per  lo  moto  muscolare  , nè 
per  lo  sistallico  , dunque  non 
per  esonerare  alcun  che  , dap- 
poiché nè  ai  testicoli , come  si 
credette,  nè  al  mesenterio , nè 
alla  milza,  nè  al  ventricolo,  nè 
ad  alcun’  altra  parte  emettono 
succo  nerveo  per  li  dutti  pa 
tenti  delle  aperture,  imperocché 
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P azione  di  questi  visceri  emer- 
ge in  modo  molto  diverso,  e se 
emettono  qualche  cosa  di  spi- 
ritoso, lo  scaricano  , come  ab- 
biamo detto,  per  gl'  interstizii 
delle  particelle  componenti  . 
Nemmeno  poi  per  ricever  qual- 
che cosa  dalle  parti  , imperoc- 
ché non  veggo  qual  utile  vi  sia 
da  ritraine,  nè  conosco  il  modo 
di  copioso  ritngliinento. 

Se  quello  che  vi  ha  da  torre 
sia  un  quid  tenuissimo  analogo 
per  la  virtù  o per  la  tenuità 
allo  spirito  animale,  non  abbi- 
sogna di  orifici!  ; se  poi  sia  di 
maggiore  sostanza  , o è inutile 
o sproporzionato  al  diametro 
della  fibra.  L’  essere  poi  coloro 
che  soffrono  deliqui!  d’animo  o 
coloro  che  sono  deboli  quasi  in 
un  momento  ristorati  dai  liqui- 
di spiritosi  e di  grato  odore  si 
potrebbe  attribuire  al  solo  moto 
di  quelle  parti  sottili  senza  al- 
cuna mistione  , collo  spingere 
cioè  che  fanno  il  sangue  o a- 
gendo  più  estesamente  ; si  po- 
trebbe pure  concedere  l'ammet- 
tere una  qualche  cosa,  ma  più 
sottile  o più  spiritosa,  quali  so- 
no gli  odori  effluvii,  e le  sotti- 
lissime parti  dei  liquidi,  le  quali 
senza  orifizio  delle  fibre, dall’in- 
sito impeto  possono  essere  re- 
«rodotte  nelle  fibre,  lo  che  pure 
si  dee  dire  dei  veleni. 

3a.  Nè  inutile  sarebbe  1’  in- 
dovinare colla  mente  qual  possa 
essere  la  figura  delle  fibre,  vale 
n dire  se  debba  o possa  essere 
cilindrica  o conica  , la  quale 
nulladirueno  credo  più  probabi- 
le debba  egBere  conica.  Impe- 
rocché o si  abbia  nell’  uovo  la 
sola  materia  atta  a formare  il 
feto,o  preesistano  tutte  le  par- 
ti del  corpo,  minime  invero,  lo 


che  qui  non  si  dee  trascurare  , 
dico  , che  o solamente  quelle 
minime  parti  aumentino,  o sol- 
tanto la  rozza  materia  si  debba 
disporre,  tutto  questo  si  fa  dal- 
lo spirito  , vale  a dire  , dallo 
spirito  corporeo  , il  quale  go- 
verna la  macchina.  Agendo  dun- 
que lo  spirito,  agirà  con  moto 
e moto  finito;  laonde  nella  co- 
struzione per  esempio  delle  fi- 
bre , agirà  più  fortemente  nel 
principio  dell’  azione,  che  nella 
fine.  Suppongasi  che  si  debba 
costruire  la  fibra  bipalmare,  dico 
essere  più  forte  1’  impeto  dello 
spirito  nel  principio  , che  nel 
termine  della  fibra,  imperocché 
non  potendosi  consumare  l' im- 
peto , se  non  dall’  opposizione 
delle  resistenze,  quanto  minori 
e più  poche  saranno  le  resisten- 
ze più  a lungo  durerà  1’  impe- 
to , il  quale  in  breve  verrebbe 
meno  se  s’  imbattesse  in  più  e 
maggiori  resistenze. 

Nè  l’impeto  perisce  insieme 
tutto  intero,  ma  poco  a poco  in 
ragione  delle  resistenze.  Lo  spi- 
rito dunque  che  allo  spazio  o 
alla  longitudine  bipalmare  deve 
produrre  la  fibra,  più  fortemen- 
te agirà  nel  principio  della  fi- 
bra che  nel  termine  ; imperoc- 
ché nel  percorrere  lo  spazio  bi- 
palmare troverà  più  resistenze 
da  qualunque  agente  esterno  o 
dalla  stesta  materia  che  quando 
solamente  percorre  lo  spazio  pal- 
mare; ma  dalla  moltiplicità  del- 
le resistenze  la  maggior  parte 
del  medesimo  impeto  viene  con- 
sumata che  non  quando  sono 
poche.  Avendo  poi  soltanto  nel- 
lo spazio  palmare  le  minori  re- 
sistenze che  non  nel  bipalmare, 
nello  spazio  palmare  avrà  mag- 
giore impeto  che  nel  bipalmure: 
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dunque  lo  spirito  ngirà  più  for- 
temente nel  principio  della  fi- 
bra che  nel  termine. 

Agendo  poi  più  fortemente 
nel  principio  della  fibra  che  nel 
termine,  dalla  più  forte  espan 
sione  degli  spiriti  si  avrà  una 
maggiore  dilatazione  della  fibra, 
da  una  più  debole  , una  mi- 
nore espansione  della  medesima, 
lo  che  torna  Io  stesso.  Dall’im- 
peto maggiore  sarà  formata  la 
base  del  cono  , dal  minore  il 
vertice,  dall’  impeto  poi  medio 
fra  questi  due  si  avrà  quel  che 
sta  in  mezzo  alla  base  ed  al 
vertice  del  cono,  o un  cono  per- 
fetto, quale  abbiamo  detto  es- 
sere la  fibra. 

33.  Determinata  la  struttura 
della  fibra,  si  presentano  all'e- 
same i di  lei  moti  , i quali  o 
sono  semplici  o compositi;  sem- 
plici chiamo  il  ristringimento  o 
la  dilatazione,  l’abbreviamento 
o l’allungamento.  Compositi  poi 
l’allungamento  insieme  e la  di- 
latazione , 1’  allungamento  e la 
restrizione,  l’abbreviamento  e la 
dilatazione,  l'abbreviamento  e 
la  restrizione,  e che  questi  mo- 
ti possano  accadere  nella  fibra 
l’abhiamo  dimostrato  dal  num. 
8 al  num.  |3,  ora  poi  più  spe- 
cialmente aggiungiamo  alcun 
che  di  più  intimo  alla  cosa.  £ 
primieramente: 

34  Lo  spirito  per  la  più  lie- 
ve obliquità  della  fibra  o per 
1’  angustia  della  medesima  non 
può  non  urtare  ai  lati  della  fi- 
bra; da  quel  moto  poi  dipende 
ogni  moto  di  essa  che  procede 
da  causa  interna.  Suppongasi  in 
prima  una  fibra  retta  , ma  an- 
gusta , e tanta  copia  di  spirito 
che  non  tocchi  i lati  della  fibra, 
o per  la  sua  determinata  quan- 
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tità  non  possa  toccarli:  diro  es- 
sere impossibile  che  lo  spirito 
non  arti  ai  lati;  primieramente 
se  la  direzione  della  prima  on- 
da dello  spirito  non  sia  cosi  ret- 
ta da  non  essere  normale  al- 
1’  asse  della  fibra  , ogni  qual 
volta  anco  minimamente  de- 
fletta dall’  asse  , per  l’angustia 
della  fibra  urterà  ai  lati. 

In  secondo  luogo  suppongasi 
che  la  prima  ondn  ai  debba 
I muovere  dalla  successiva  ; que- 
| sta  opporrà  un  qualche  ritardo 
a quella  che  vien  dopo,  per  lo 
che  lo  spirito  si  divertirà  ; es- 
sendo poi  l’angolo  di  reilessio- 
ne  eguale  all'  angolo  d’ inciden- 
za , ed  essendo  impossibile  che 
un  si  gran  numero  di  parti  te- 
nuissime cada  sempre  perpen- 
dicolarmente in  faccia  delle  mi- 
nime particelle  ad  angoli  retti, 
impossibile  pure  sarà  che  l’an- 
golo di  reflessione  non  sia  ot- 
tuso o acuto,  per  lo  che  i im- 
possibile il  non  urtare  ai  iati. 

35.  E per  la  obbliquità  della 
fibra  debbo  accadere  l’urto,  im- 
perocché l'impeto  tendendo  sem- 
pre perla  linea  retta,  spinge  sol- 
tanto la  retta.  Se  poi  nasca  la 
parabola  de'  projettili  , questa 
nasce  e dalla  resistenza  del  me- 
dio e dalia  gravità  del  projet- 
tile  ; per  lo  che  1’  impeto  de- 
flette dalla  linea  retta  in  ragio- 
ne delle  resistenze. 

Essendo  dunque  portato  l’im- 
peto degli  spiriti  per  la  linea 
retta  , ogni  qual  volta  la  fibra 
defletta  dalla  rettitudine  e di- 
venti obliqua  , 1’  impeto  degli 
spiriti  spingerà  a quel  luogo  per 
lo  quale  passa  la  linea  (li  dire- 
zione , laonde  la  fibra  essendo 
! obliqua  lo  spirito  deve  fare  urto 
ai  lati  delle  fibre. 
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36.  Secondariamente  posta  la 
necessità  dell’urto  deilo  spirito 
ai  lati,  o tutto  o una  parte  del- 
l’impeto in  quell’urto  deve  pe- 
rire; imperocché  non  può  rima- 
nere tutto  l’impeto  intero  do- 
po 1’  urto  ; poiché  altrimenti 
se  all'  incontro  delle  resistenze 
non  diminuisse  l’ impeto,  dure- 
rebbe influito  ; laonde  tutto  o 
una  qualche  parte  deve  comu. 
nicarsi  al  lato  della  fibra  ; per 
questa  causa  quella  minima 
particella  di  fibra  in  ragione 
dell’  impeto  comunicato  deve 
muoversi  più  o meno,  più  forte 
o più  lentamente,  secondo  più 
o meno  gradi  dell*  impeto.  Ma 
nessuna  particella  della  fibra 
potendosi  muovere  , senza  che 
o receda  dal  contatto  delle  al- 
tre parti,  o venga  in  contatto, 
come  abbiamo  dimostrato  al 
num.  8 , dal  solo  moto  degli 
spiriti  accadrà  o l’allungamen- 
to o la  restrizione  delle  fibre 
cogli  altri  anzidetti  moti. 

87.  Non  da  qualunque  impe- 
to dello  spirito  si  ricerca  qual 
sia  il  movimento  della  fibra  , 
mn  il  grado  dell’  impeto  e la 
direzione  del  medesimo.  Primie- 
ramente si  dee  esaminare  la  di- 
lezione dell’  impeto  ; imperoc- 
ché se  l’impeto  si  faccia  in  L, 
fig.  I e fig.  V.  o si  faccia  cosi 
che  la  linea  di  direzione  in  L 
cada  ad  angoli  retti  , L si  al- 
lontani da  KM  e si  accosti  n 
CD  ; se  il  primo  non  tocchi  n 
se  lo  tocchi  si  rimuoverà  da  BE 
ed  accadrà  la  dilatazione  della 
fibra  ; se  poi  I'  impeto  accada 
egualmente  in  L ma  1’  angolo 
d’  incidenza  sia  acuto  alia  par- 
te HI  , fig.  I.  L si  allontanerà 
da  KM  e sarà  spinta  verso  OP 
laonde  OPQRS  si  accosteranno 


a CD  ed  accadrà  l’allungamen- 
to della  fibra;  per  lo  che  dalla 
direzione  dell’  impeto  dipende 
la  diversità  del  moto  della  fibra. 

38.  Per  determinare  il  movi- 
mento della  fibra  si  ricerca  il 
grado  dell’  impeto;  imperocché 
onde  le  parti  nella  fig.  I.  si  di- 
spongano in  quel  modo  in  cui 
sono  nella  fig.  IV.  oltre  la  di- 
rezione si  ricerca  anco  tanto 
impeto  , che  non  solo  in  qua- 
lunque modo  e per  qualunque 
spazio  K ed  M si  allontanino 
da  L , OP  si  allontanino  fra 
loro  a vicenda,  ma  K ed  M si 
allontanano  da  L ed  O da  E 
in  modo  che  fra  O e P possa 
stare  L e fra  K ed  M possano 
stare  IH  come  nella  fig.  III.  in 
guisa  che  per  la  semplice  pres- 
sione o per  un  impulso  obliquo 
si  dispongano  come  nella  fig.  IV; 
laonde  succede  la  dilatazione  e 
1’  abbreviazione  della  parte.  Ba- 
stando poi  per  qualunque  moto, 
qualunque  impeto,  ma  per  una 
maggiore  remozione  dal  contat- 
to o per  una  maggiore  coesione 
ricercandosi  maggiore  impeto  o 
forza  che  per  una  minore  o di- 
strazione , o coesione  ; perciò 
per  un  determinato  movimento 
della  fibra  si  ricerca  un  grado 
determinato  d’ impeto. 

39.  Ammesse  queste  cose  ne- 
cessariamente si  deduce  che  in 
qualunque  onda  del  succo  o 
spirito  neiveo  deve  accadere  la 
diastole  della  fibra  , cui  neces- 
sariamente succede  la  sistole  ; 
onde  compire  la  qual  cosa  col 
soccorso  della  mente  deve  divi- 
dersi in  due  parti  1’  onda  del 
succo  o del  liquido  influente. 
Una  patte  cioè  che  immediata- 
mente tocca  ed  urge  la  prima 
onda,  un’altra  poi  che  seguita 
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questa  paite  o più  vicina  al  cer-  j 
velia. 

Mentre  la  parte  che  tocca 
l’onda  antecedente  e la  spinge, 
per  la  resistenza  alcun  poco  si 
riflette  da  quella  , ed  un  poco 
ai  volge  verso  1’  altrn  parte  del- 
la sua  onda;  tiovando  poi  dal- 
1’  una  e dall’  altra  parte  resi- 
stenza, per  la  forza  dell’  impe- 
to residuo  vien  condotta  dove 
ha  minore  resistenza  ; mentre 
poi  la  parte  della  fibra  laterale  si 
suppone  persistente  nella  con- 
ti azione  , sarà  facile  che  venga 
mossa  e resista  meno;  colà  dun- 
que la  parte  coartata  dell’onda 
farà  impulso,  dal  che  il  movi- 
mento laterale  o per  la  lun- 
ghezza o per  la  larghezza  se- 
condo la  direzione  dell’  impeto; 
ma  la  direzione  principale  in 
tal  raso  essendo  in  latitudine, 
succederà  la  diastole  della  fibra 
in  quale  diverrà  tanto  maggiore 
quanto  maggiore  sarà  1’  impeto 
degli  spiriti  , e minore  quanto 
è più  debole. 

Rimesso  poi  1'  impeto  dello 
spirito  che  urge  ai  iati,  in  gui- 
sa che  maggiore  sia  lo  sforzo 
delle  particelle  della  fibra  nel 
contatto,  di  nuovo  le  parti  ver- 
ranno in  coesione  , ed  accadrà 
la  sistole  delle  fibre  nel  mede 
simo  intervallo  di  tempo  nel 
quale  succede  nelle  arterie.  Im- 
perocché accadendo  la  diastole 
■Iella  fibra  quando  si  fa  I’  in- 
flusso del  liquido  nelle  fibre,  ed 
accadendo  I’  influsso  quuudo 
succede  la  pressione  del  cervel- 
lo , e la  pressione  del  cervello, 
quando  accade  la  dilatazione  ed 
spansione  delle  arterie  ; e suc- 
cedendo la  sistole  della  Ulna 
quando  cessa  l’impeto  del  li 
quido  influente,  o l’ impeto  ces 
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sando  quando  cessa  la  compres- 
sione del  cervello,  e la  compres- 
sione del  cervello  quando  suc- 
cede la  sistole  delle  arterie;  ri- 
sulta che  1’  ordinario  moto  delle 
fibre  dipendendo  dalla  espan- 
sione delle  arterie,  nel  medesi- 
mo intervallo  succede  il  moto 
e nelle  arterie  , e nelle  fibre 
nervee. 

40.  Sebbene  le  fibre  non  si 
muovano  con  moto  celere,  nul- 
lad  noe  no  non  si  dee  concepire 
tardo  l’ influsso  del  liquido  ner- 
veo  alle  parti  esterne;  imperoc- 
ché onde  l’onda  di  questo  suc- 
co tocchi  la  parte  estrema  della 
fibra,  non  è necessario  che  ven- 
ga premuta  da  tante  onde  sne- 
cedeutisi  , delle  quali  soltanto 
una  può  succedere  in  qualun- 

| que  sistole;  ma  la  parte  estrema 
j della  fibra  può  inturgidirsi, men- 
tre 1’  onda  piu  vicina  al  cer- 
vello preme  cosi  1’  antecedente 
e questa  1’  altra  fino  a che  l’ im- 
peto comunicato  dalla  prima 
i venga  spinto  nell’  ultima  o nel- 
! 1’  estremo  della  fibra  o più  in 

là,  e venga  premuta  più  ni  lati; 
per  lo  che  non  si  ricerca  più 
I lungo  tempo  per  lo  turgore  del- 
la parte  estieina,  di  un’  unica 
i sistole. 

41.  Onde  succeda  1’  influsso 
dello  spirito  nelle  fibre  , la  re- 
sistenza ed  in  ragione  della  fi- 
bra , ed  in  ragione  del  fluirlo 
contenuto  deve  essere  minore 
di  quello  sia  1’ impeto  dell’ in- 
fluente; imperocché  la  potenza 
movente  onde  muova  deve  su- 
perare una  cosa  mobile;  per  lo 
che  se  all’  una  e all’altra  resi- 
stenza, vale  a dite  c del  fluido  e 
della  fibra  si  aggiunga  uu’ultra 
resistenza  che  sia  eguale  alle 
ioize  della  potenza  movente  . 
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non  accadrà  influsso.  Può  poi 
inoltiplicatamente  aumentarsi  la 
resistenza  o perchè  così  si  con- 
cepisca la  libra  distratta  che  in 
modo  eguale  faccia  forza  nella 
distrazione  ; allora  di  fatto  es- 
sendo eguali  di  qua  e di  là  le 
forze  non  accadrà  nissuno  in- 
flusso; o se  la  libra  cosi  si  con- 
cepisca compressa  , che  per  lo 
transito  del  succo  nerreo  non 
possa  essere  esresa  da  tale  mo- 
mento, priverà  la  parte  dell’  in- 
flusso, siccome  esperimentiaino 
in  qualche  parte  di  troppo  com- 
pressa. 

4».  Può  aumentare  la  resi- 
stenza anco  per  parte  del  fluido, 
se  rimanendo  il  medesimo  mo- 
mento d'impeto  cosi  aumenti 
l'onda  che  la  resistenza  all'ori- 
fìcio della  libra  per  la  mole  au- 
mentata dell’ onda  o sia  mag- 
giore o eguale  al  momento  di 
quell’impeto,  l'onda  persisterà, 
nè  accadrà  influsso.  Se  poi  non 
tanta  sia  l’onda  da  non  potere 
essere  superata  dal  momento 
dell’impellente,  ma  che  le  par- 
ti dell'onda  o i componenti  del 
tacco  siano  di  tanta  mole  da 
non  corrispondere  al  diametro 
della  libra  , ma  da  superarlo  , 
persisterà  l'influsso,  nè  la  libra 
ti  farà  turgida  ; se  poi  si  dia 
che  nè  l'onda  sia  maggiore  del 
momento,  nè  le  parti  dell'onda 
della  libra  siano  incommensura- 
bili, o maggiori  della  libra,  ma  ' 
le  minime  parti  del  fluido  per 
lo  vario  incontro  possano  cosi  [ 
comporsi  da  risultare  per  la  ra-  | 
gioire  del  perfetto  contatto  un  I 
terzo  yw/cf  solido  e di  tanta  gran- 
dezza da  potere  essere  condotto 
per  la  medesima  direzione  di 
moto  per  la  base  della  libra  ; 
non  per  lo  vertice  starà  nel 
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vertice , e rimanendo  il  mede- 
simo contatto  di  quelle  parti  e 
la  medesima  direzione  di  moto 
alla  medesima  resistenza  di  fi- 
bra, accadrà  trattenimento  d’in- 
flusso o la  parte  della  libra  al- 
l’estremo vertice  sarà  priva  di 
influsso. 

43.  Ma  se  vi  sia  una  qualche 
potenza  in  qualunque  parte  del- 
! la  fibra  che  muova  con  tanto 
momento  lo  spirito  o il  fluido 
rinchiuso  nella  libra  in  guisa 
che  colla  resistenza  del  fluirlo 
nasca  un  equilibrio  fralle  forze 
dell'  esterna  e dell*  interna  po- 
tenza movente,  il  fluido  rimar- 
rà immoto  , nè  sarà  più  deter- 
minato ad  una  parte  che  ad 
. un’altra.  Se  poi  la  potenza  ap- 
plicata all’  esterno  muova  la 
1 fibra  con  tanto  momento  da  po- 
i tere  superare  1'  impeto  dell’  in- 
terno movente,  non  accadrà  af- 
flusso di  succo  alla  parte  , ma 
accadrà  il  riflusso  del  succo  ner- 
veo  al  cervello. 

44-  Quindi  emerge  la  difficile 
dottrina  dei  sensi,  la  quale  tan- 
to più  si  rende  difficile  per  la 
ragione  che  oltre  che  deve  rag- 
girarsi intorno  a materia,  è ve- 
ro , ma  così  sottile  da  potersi 
soltanto  concepire  , essa  deve 
stare  unicamente  fra  i cancelli 
dell’  anima,  dalla  quale  siamo 
costretti  anco  nostro  malgrado 
a conoscere  il  complemento  dei 
sensi.  Quello  che  vi  ha  di  cer- 
to a mio  credere  , si  è,  primo 
che  senza  un  moto  comunicato 
fino  al  cervello  non  può  aversi 
senso,  secondo,  che  questo  moto 
si  comunichi  al  cervello  per  la 
fibra  nervea  , terzo,  che  è ne- 
cessario che  la  fibra  in  pria  sia 
tesa  da  una  qualche  potenza, 
che  il  moto  sia  traspottatu  al 
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cervello,  quarto,  che  non  qua- 
lunque fibra  può  egualmente 
essere  mossa  da  un'  altra  , nè 
qualunque  fibra  può  cosi  essere 
mossa  da  potere  comunicare  il 
moto  impresso  al  cervello  in 
guisa  che  sempre  nasca  il  senso. 

Onde  per  non  andare  più  per 
le  lunghe  , si  debbono  ad  una 
ad  una  esaminare  le  cose  ad- 
dotte , e primamente  il  mezzo 
dei  senso,  la  fibra  cioè  richia- 
marsi ad  esame,  la  quale  sigili* 
fioando  due  cose  , la  fibra  cioè 
o il  tubulo,  o la  parte  solida  e 
fluida,  o lo  spirito  contenuto: 
dico  che  la  fìbia  o la  parte  con- 
tinente non  è l’unico  ed  integro 
mezzo  del  senso,  in  guisa  che 
per  lo  solo  moto  impresso  alle 
parti  della  fibra  si  propaghi  l'im- 
peto fino  al  cervello  comunica 
to  alla  sola  fibra  di  longitudine. 

45.  £ primamente  in  qua 
lunque  modo  si  comporti  nella 
fibra  l’agente  interno,  tanto  da 
muoverla,  per  qualunque  dire- 
zione la  muova,  mai  può  essere 
mossa  senza  ohe  in  qualche  mo- 
do si  cambi  la  figura  della  me- 
desima. Supponendosi  poi  le 
parti  della  fibra  cosi  unite  fra 
loro  che  non  aderiscano  perfet- 
tamente , ma  che  fra  più  o al- 
cune resti  un  qualche  spazio 
medio,  è necessario  che  accada 
quello  che  diremo. 

Suppongasi  dunque  che  la  fi- 
bra si  debba  muovere  per  la 
lunghezza  -,  in  questo  caso  ha 
molto  più  vigore  la  nostra  ra- 
gione, perchè  più  difficilmente 
che  in  qualunque  altra  direzio- 
ne si  cambia  il  moto  della  fi- 
bra. La  figura  II.  si  muova  dun- 
que per  D verso  R e la  poten- 
za veramente  sia  applicata  ad  R: 
dico  che  la  lunghezza  della  fi- 


bra deve  diminuire.  Faccia  for- 
za pertanto  ad  R vetro  OP  ; o 
R si  accosterà  maggiormente  ad 
OPo  non  si  accosterà  e persisterà 
nel  suo  primo  luogo  ; se  si  ac- 
costa ad  OP  in  guisa  che  resti 
uno  spazio  minore  fra  QOPSR 
la  fibra  avrà  uno  spazio  minore, 
ed  il  fluido  contenuto  cambierà 
luogo  , o si  muoverà  , onde  il 
senso  nel  cei  vello  può  nascere 
non  dal  moto  della  fibra  , ma 
«lai  moro  del  liquido  contenuto. 
Se  poi  R non  si  accosti  ad  OP, 
ed  in  ragione  dello  spazio  vacuo 
ed  in  ragione  della  figura  pia- 
na possa  acrostarvisi;  non  si  a<-  ■ 
costerà  perché  il  momento  con 
cui  viene  spinto  in  contatto 
dall’  esterno  agente  sarà  mino- 
re del  momento  con  cui  viene 
ritenuta  in  distrazione  dal  li- 
quido contenuto  5 il  momento 
poi  con  cui  viene  tenuta  in  di- 
strazione dipendendo  solo  dal- 
1'  impeto  con  cui  il  liquido  vie- 
ne spinto  nelle  fibre  , se  tutto 
I’  impeto  in  R non  possa  supe- 
rare la  insistenza  ad  R,  molto 
meno  I’  impeto  refratto  in  F , 
cioè  nella  estremità  superiore  o 
in  quella  vicina  al  cerebro,  po- 
trà superare  la  resistenza  in  F; 
per  Io  che  se  R non  può  muo- 
vere dal  suo  luògo  il  liquido 
ad  R,  molto  meno  F muoverà 
il  liquido  ad  F,  vale  a dire  lo 
spirito  nel  cervello,  per  lo  che 
non  si  risveglierà  il  senso. 

Il  prevalere  poi  la  ragione 
dalla  maggiore  ineguaglianza  in 
R ed  F è chiara  ; imperocché 
P impeto  od  R essendo  intero  , 
e decrescendo  sempre  fino  ad  F 
fra  la  opposizione  di  tante  re- 
sistenze quante  sono  le  parti 
della  fibra  da  muoversi  ; ed  al 
contrario  la  resistenza  ad  R o 
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il  momento  elle  contiene  R es- 
sendo minore  nella  distrazione 
elle  in  F,  perchè  1’  impeto  im- 
presso dal  cervello  in  F sempre 
decrebbe  per  la  resistenza  di 
tante  onde  da  superarsi,  e nul- 
ladimeno  essendo  maggiore  il 
momento  che  trattiene  R nella 
distrazione  che  il  momento  della 
potenza  nel  contatto  urgente  ; 
dunque  se  lo  intrinseco  momen- 
to ad  R é maggiore  del  contro- 
nitente  momento  estrinseco  ; 
molto  più  il  momento  ud  F sa- 
rà moggioie  del  concronifente 
momento  ad  F;  per  lo  che  non  si 
muover»,  o se  si  muoverti  cam- 
bierà figura,  onde  il  senso  trar- 
■ à il  suo  principio  dal  movi- 
mento dello  spirito  e non  dal 
movimento  della  fibra. 

46.  Secondariamente  se  la 
potenza  movente  lo  fibra  fig.  V. 
ad  A sia  in  guisa  che  spinga  A 
verso  R centro  della  fibra  , o 
A si  accosterà  maggiormente  ad 
R,  o non  si  accosterà  ; se  non 
si  accosterà  , menlre  non  spin- 
ge se  non  che  per  la  latitudine, 
la  fibra  non  si  muoverà.  Se  poi 
A si  accosterà  ad  R,  si  muove 
rà  invero  la  fibra  , ma  non  in 
direzione  necessaria  per  lo  sen- 
so: di  più  se  si  accosti,  minore 
diventerà  il  diametro  , o la  fi- 
gura sferica  si  cambierà  in  el- 
littica; ma  mutata  la  figura  de- 
ve cambiare  di  luogo  il  liquido 
contenuto,  per  lo  che  si  nino- 
vera  ; imperocché  o si  cambia 
la  figura  di  tutta  la  fibra  o di 
una  qualche  parte  soltanto.  Se 
si  cambia  la  figura  di  tutta  , 
si  muovetà  tutto  il  liquido,  se 
poi  solamente  una  qualche  par- 
te, questa  satà  al  cervello,  o no. 
Se  sarà  al  cervello  si  cambierà 
lo  spirito  e si  muoverà;  se  non 


al  cervello,  ma  in  luogo  remo- 
to da  quello,  non  accadrà  nes- 
sun movimento  della  fibra. 

47.  Io  terzo  luogo.  Da  for- 
ze minori  del  la  potenza  può 
più  facilmente  essere  mosso  il 
liquido  della  fibra  che  il  solido 
della  medesima,  perchè  sorge  d 
duplice  fondamento.  Il  primo 
desunto  dalla  mole  o dalla  ma- 
teria, imperocché  quanto  la  ma- 
teria é maggiore  tanto  maggio- 
ri forze  ricerca  nella  potenza 
movente  onde  muoversi,  quanto 
è minore  tanto  più  minori,  avu- 
ta sempre  la  medesima  ragione, 
o come  suol  dirsi  caeteris  pari- 
bus. 

Imperocché  io  so  bene  che 
più  facilmente  si  eleva  un  sas- 
so di  5o  libbre  che  uno  di  sole 
20  libbre  colle  leve  , se  venga 
preso  in  una  delle  estremità  , 
purché  sia  soltanto  di  5 piedi 
di  lunghezza.  La  fibra  poi  a mio 
giudizio  si  suppone  di  assai  mag- 
gior peso  che  il  liquido  conte- 
nuto.Questo  eccesso  di  peso  della 
fibra  sopra  il  liquido  contenuto, 
lo  rilevo  da  questo  perchè  es- 
sendo minimo  il  tubulo  della 
fibra  di  modo  che  non  può  ve- 
dersi ad  occhio  nudo , ma  sol- 
tanto concepirsi  rolla  ragione  ; 
se  il  solido  della  fibra  occupasse 
uno  spazio  minore  o eguale  a 
quello  rhe  occupa  il  poro  o il 
foro  della  medesima  , siccome 
non  si  vede  il  foro  della  fibra  , 
rosi  non  si  vedrebbe  neppure 
la  fibra  medesima. 

Se  si  potesse  prendere  un’uni- 
ca fibra  che  occupasse  tanto  di 
spazio  quanto  se  ne  contiene 
daH'orificio  o dal  poro  della  fi- 
bra , se  non  si  potesse  vedere 
l’orificio  o il  foro  della  fibra  , 
non  si  potrebbe  vedere  nemme- 
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no  la  fibra  o la  piufe  solida 
verso  il  foro,  perchè  supponen- 
dosi il  medesimo  lo  spazio  oc- 
cupato dalla  fibra  di  quello  che 
dal  poro  della  fibra  , se  non  si 
vedesse  il  poro  non  si  potrebbe 
vedere  la  fibra;  imperocché  se 
lo  spazio  del  foro  raccolto  non 
rade  sotto  gli  occhi,  nè  lo  spa- 
zio disgregato  occupato  dal  so- 
lido della  fibra  molto  meno  può 
cadere  sotto  gli  occhi  , lo  che 
onde  più  chiaramente  s’intenda: 

48.  Suppongasi  che  ; nel- 
la fig.  V.  si  occupi  un  eguale 
spazio  dalle  parti  a ABC,  QfK 
con  tutte  le  altre  insieme,  dallo 
spazio  compreso  entro  quel  cir- 
colo; dico  che  se  non  si  vegga  j 
lo  spazio  compreso  entro  il  cir-  | 
colo,  molto  meno  si  possono  ve-  I 
dere  le  parti  ABC  colle  altre  , 
perchè  se  non  si  può  vedere  u- 
nito  , molto  meno  si  vedrà  di- 
viso, ncn  vedendosi  per  lo  spa- 
zio segnato  unito  ad  R , molto 
meno  si  vedrà  lo  spazio  ABC 
diviso. 

Se  poi  non  si  prenda  una  so- 
la fibra,  ma  un  fascicolo  di  fi- 
bre dico  che  non  vedendosi  i 
pori  delle  fibre,  non  si  potran- 
no vedere  nemmeno  le  fibre  me- 
desime ; e la  ragione  è,  che  se 
si  vedessero  le  fibre  unite,  le  si 
vedrebbero  per  lo  toccarsi  delle 
fibre,  e quelle  che  non  si  pote- 
vano vedere  divise  , lo  potreb- 
bero unite.  Ma  i due  circoli  , 
imperocché  qui  non  prendiamo 
la  lunghezza  , ma  la  larghezza 
della  fibra  , non  si  toccano  se 
non  in  un  punto,  o almeno  fi- 
sicamente parlando,  secondo  la 
. minima  parte  del  circolo  : ma  ! 
se  tutto  il  circolo  non  si  può 
vedere  insieme,  dunque  nemme-  i 
no  le  due  minime  parti  del  cir-  | 


colo,  quali  possono  vedersi  nel- 
la unione  delle  fibre  e dei  ci- 
lindri, si  vedevano;  ma  veden- 
do noi  un  fascicolo  di  nervi 
nella  sua  sezione  senza  intnito 
dei  pori,  si  dee  dire  che  è mag- 
giore la  materia  del  continente 
di  quello  lo  sia  del  contenuto; 
per  Io  che  maggiori  forze  di  po- 
tenza si  ricercano  per  muovere 
quella  che  per  muovere  lo  spi- 
rito. 

49.  Dalla  composizione  pure 
della  fibra  si  rileva  la  ragione  dal- 
la quale  si  può  osservare  che  mag- 
giore è la  materia  del  continen- 
te di  quello  lo  sia  del  contenu- 
to; imperocché  in  due  spazii  e- 
guali  ivi  è maggiore  la  materia 
dove  è maggiore  il  contatto  del- 
le parti  della  materia;  ma  nella 
fibra  deve  esser  maggiore  il  con- 
tatto delle  parti  che  nel  liquido 
dei  nervi,  come  risulta  per  se; 
imperocché  il  succo  dei  nervi 
è fluido,  e fluide  sono  quelle 
parti  che  si  toccano  secondo  il 
minimo,  purché  siano  in  mini- 
ma mole:  o le  parti  della  fibra 
si  toccano  per  lo  minimo  egual- 
mente che  le  parti  del  succo,  o 
secondo  uno  spazio  maggiore  del 
minimo:  se  si  toccassero  secondo 
il  minimo,  la  fibra  pure  sareb- 
be un  quid  fluido  come  il  suc- 
co, lo  che  non  essendo,  si  toc- 
cheranno secondo  uno  spazio 
maggiore;  per  lo  che  nella  fibra 
è maggiore  la  materia  che  nel 
succo  della  medesima  fibra  : 
dunque  il  succo  dei  nervi  in 
ragione  della  quantità  più  fa- 
cilmente si  può  muovere  ec.  co- 
me era  la  proposizione. 

5o.  L’  altro  argomento  è de- 
sunto dalla  figura  delle  parti  ; 
imperocché  alcune  parti  costi- 
tuiscono il  liquido  dei  nervi. 
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altre  lo  fibra:  le  parti  di  quel 
liquido  debbono  essere  più  fa- 
cili al  moto  di  quello  cbe  siano 
i componenti  della  fibra;  impe 
rocché  trattandosi  della  ragione 
del  solido  o della  coesione  del- 
le parti  , quanto  più  perfetta 
sarà  la  coesione  di  queste,  tan 
to  più  il  solido  sarà  stabile  : è 
poi  più  perfetta  quella  coesione 
cbe  sta  fra  più  parti  delle  due 
patti  , ed  il  coDtatto  si  fa  fra 
più  punti  tanto  più  facilmente, 
quanto  maggiore  è la  superficie 
della  parte,  e quanto  più  sono 
disposti  per  la  linea  retta  i pun- 
ti, e quanto  più  piana  è la  fac- 
cia. 

Il  contrario  si  dee  dire  dei 
fluidi  i quali  divengono  tanto 
più  facilmente  tali  quanto  mi- 
nore il  contatto  è fralle  loro 
parti.  Essendo  poi  la  parte  cbe 
si  tocca  secondo  il  minimo  di 
figura  che  si  accosta  alla  sferi- 
ca, le  parti  componenti  il  liqui- 
do dei  nervi  si  accosteranno  al- 
la figura  sferica  , e quelle  che 
compongono  la  fibra  alla  pia- 
na. Le  parti  sferiche  poi  o quel- 
le più  prossime  alla  figura  sfe- 
rica muovendosi  più  facilmente 
delle  piane,  e questo  in  ragione 
del  contatto  che  è minore  nelle 
sferiche  e meno  resiste,  maggio- 
re nelle  piane  e più  resiste  , si 
dee  dire  cbe  il  succo  dei  nervi 
più  facilmente  si  muove  che  le 
parti  della  fibra,  lo  che  era  da 
dimostrarsi  nel  secondo  fonda- 
mento. 

5l.  Resta  dunque  a dirsi  che 
il  moto  al  cervello  viene  comu- 
nicato dal  liquido  dei  nervi  spin- 
to da  qualunque  causa  in  ri- 
flusso , nulladimeno  con  tanta 
forzo  da  potere  superare  qua- 
lunque resistenza.  Per  qual  ra- 


gione poi  questo  moto  dei  nervi 
venga  comunicato  al  fluido,  fu 
spiegato  superiormente  , nullo- 
stante  essendo  in  ciò  tutta  la 
somma  dei  sensi  si  dee  porre 
in  più  chiara  luce. 

Sia  dunque  la  figura  V.  una 
sezione  di  fibra,  e vi  sia  qual- 
che cosa  che  tocchi  la  fibra  in 
A, dico  che  quella  tangente  per 
produrre  il  senso  deve  muovere 
A dal  suo  luogo  in  guisa  che 
si  accosti  ad  R,  ed  il  succo  con- 
tenuto nello  spazio  R si  muova 
per  dove  può,  purché  comuni- 
chi il  moto  anco  al  cervello.  Lo 
che  onde  si  conosca  si  dee  an- 
ticipatamente snperequanta  deb- 
ba essere  la  forza  del  movente, 
quanta  la  resistenza  del  corpo 
mosso,  e perchè  quel  succo  mos- 
so debba  essere  messo  in  riflus- 
so fino  al  cervello. 

5a.  Per  primo:  la  parte  A 
essendo  una  minima  parte  della 
fibra  di  tanta  tenuità  quante 
sono  quelle  parti  o quegli  efflu- 
vii,  che  costituiscono  la  traspi 
razione  , che  poi  sia  di  tanta 
tenuità  è chiaro:  imperocché  la 
parte  A quando  è divisa  costi- 
tuisce la  perspirazione  ; ma  le 
parti  delia  perspirazione,  tolto 
lo  spirito,  sono  minime  nel  cor- 
po: dunque  la  parte  A sarà  mi- 
nore di  qualunque  se  potrà  con- 
siderarsi nel  corpo  sotto  la  ra 
gione  di  t8le  tessitura  applica- 
bile al  corpo. 

Imperocché  è vero  che  la  par- 
te A é minima  se  si  riporti  alle 
parti  del  corpo,  se  poi  alle  par- 
ti della  prima  materia,  confes- 
so che  non  è minima  ; ma  le 
parti  si  considerano  composte 
nel  corpo  : dunque  la  parte  A 
in  rapporto  delle  parti  compo 
I site  sarà  minima. 
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53,  Questa  minima  parte  A 
onde  si  muova  o ricerca  una 
parte  di  mole  maggiore  o di  ma- 
teria, o se  non  di  materia  mag- 
giore , almeno  di  maggiore  im- 
peto. Dunque  quel  che  deve 
muovere  A deve  essere  di  mate- 
ria maggiore  ; imperocché  alla 
maggiore  materia  stando  dietro 
la  maggiore  gravità,  la  parte  di 
maggiore  gravità  avrà  una  po- 
tenza maggiore  della  parte  A 
di  minore  gravità  : dunque  la 
parte  di  maggiore  aia  terra  su- 
pera la  parte  di  minore  materia 
o la  parte  A.  Ma  qualunque 
materia  assegnabile  fuori  ilei  cor- 
po che  venga  sottoposta  ai  sen- 
si è maggiore  di  A , perche  la  I 
tenuità  della  parte  A rifugge 
ancora  dalla  nostra  mente:  dun- 
que qualunque  materia  assegna- 
bile che  non  rifugga  dalle  prese 
di  A,  siccome  potrà  muovere  la 
parte  A,  potrà  pure  non  essere 
mossa  da  A , non  per  propria 
resistenza,  nra  o per  contrazione 
colle  altre,  o per  l’impeto  mag- 
giore del  fluido  rinchiuso. 

54-  A,  di  più  potrà  essrre 
mossa  da  qualunque  parte  ili 
minore  materia,  perchè  l'ecces- 
so dell'  impeto  supplisce  al  di- 
letto della  materia,  ire  si  ricer- 
cano multi  grulli  d’  impeto,  ma 
ne  bastano  turiti  che  uniti  coJlu 
potenza  della  materia  stabili- 
scano una  potenza  composta  di 
gravità  e d’  impeto  ciré  possa 
superare  la  semplice  potenza  ili- 
pendente  dalla  gravità:  ma  es- 
sendo nella  nriuinia  materia,  co- 
me superiormente  abbiamo  ve- 
duto, minima  la  potenza  dipen- 
dente dall'  intrinseco  , dunque 
si  ricercherà  una  minima  fa- 
coltà o Potenza  per  superarla  ; 
ma  csscudo  pure  un  miuimo  ini- 
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peto  maggiore  della  potenza  di 
non  minima  materia  , supererà 
una  qualche  graude  gravità  : 
dunque  un  minimo  impeto  sarà 
più  che  sufficeute  insieme  colla 
potenza  di  materia  minore  a su- 
perare una  resistenza  di  materia 
maggiore. 

55.  Se  poi  la  parte  A non 
debba  muoversi  contro  la  forza 
di  gravità  , ma  o debba  muo- 
versi orizzontalmente  , si  ricer- 
cherà minore  forza  del  moven- 
te, essendo  minore  la  resistenza 
del  mobile  , molto  minore  sarà 
se  debba  muoversi  secondo  la 
linea  di  gravità. 

Ma  suppongasi  sia  da  supe- 
rarsi il  contatto  con  cui  A n 
derisie  ad  HB  e )’  altro  con  cui 
aderisce  a Q ed  I in  guisa  che 
Q ed  1 debbano  essere  rimossi 
dal  contatto  P e K,  dal  con- 
tatto B ed  H;  onde  si  accostino, 
premendo  A,  ad  R,  e si  cambi 
ia  figura  della  fibra  , dico  che 
si  deve  moltiplicare  la  potenza 
dell'  agente  o movente  a secon- 
da che  cresce  il  contatto  dei 
mobili.  Se  poi  crescesse  un'al- 
tra serie  di  parti  da  muoversi 
non  basterebbe  1’  aumento  di 
un  sol  grado,  ma  tanti  dovreb- 
bero essere  i gradi  quanti  fos- 
sero i nuovi  contatti  da  supe- 
rarsi; come  se  si  debba  spezza- 
re una  verga  e basti  un  solo 
grado,  due  non  basteranno  per 
ispezzarne  due  unite,  imperoc- 
ché oltre  le  resistenze  delle  due 
rimane  da  superarsi  la  nuova 
unione,  laonde  quella  forza  che 
le  poteva  superare  divise  , non 
basta  a superarle  riunite.  • 

56.  L'  altro  opponente  onde 
non  nasca  il  senso  è l’influsso 
ilei  liquido  dei  nervi  verso  le 
parti  inferiori,  il  quale  non  solo 


dev’casere  impedito  ma  spinto  in 
parte  contraria  o verso  il  princi- 
pio, il  quale  riflusso  di  fatto  cam- 
biata la  figura  della  fibra  è più 
facile  che  segua  di  quello  che 
non  segua.  Imperocché  è più  fa- 
cile quel  moto  fra  due  termini 
opposti  che  hanno  un  medesimo 
ed  eguale  impeto  : il  medesimo 
spazio  da  percorrersi  ha  minori 
resistenze;  ma  il  riflusso  ed  in- 
flusso hanno  un  impeto  eguale, 
il  medesimo  spazio  da  percor- 
rere, ma  il  riflusso  una  resisten- 
za minore,  risulta  che  ambidue 
hanno  il  medesimo  spazio  , e- 
guale  è anco  l’impeto,  imperoc- 
ché tanto  fu  l’impeto  nella  pres- 
sione del  cervello  che  potè  cam- 
biate la  figura  della  fibra  esten- 
dendola , tanto  insensibile  che 
la  cambiò  coartandola  a mino- 
re spazio. 

Dunque  eguale  è ['impeto  in 
quanto  alla  mutazione  della  fi- 
gura, l’influsso  poi  ha  maggiori 
resistenze  che  il  riflusso,  impe- 
rocché il  liquido  influente  deve 
progredire  dalia  base  al  vertice 
del  cono,  il  riflusso  dai  vertice 
del  cono  alla  base.  Secondaria- 
mente l’influsso  viene  impedito 
dalle  parti  della  fibra,  imperoc- 
ché influendo  e penetrando  in 
esse  deve  rimuoverle  maggior- 
mente dal  contatto  onde  nasca 
una  più  ampia  capacità  per  la 
nuova  onda  della  fibra.  Al  con- 
trario nel  riflusso,  non  ricercan- 
do esso  1’  estensione  delle  parti 
perchè  dall’  angusto  luogo  va 
in  uno  più  lato,  non  è impedi- 
to dallo  sforzo  delle  parti  iu 
contatto,  ina  viene  maggiormen- 
te promosso,  laonde  la  resisten- 
za sarà  minore:  dunque  più  fa- 
cilmente accadrà  il  riflusso  ec. 
lo  che  era  da  dimostrarsi. 


57.  Di  più,  vario  è l'impeto 
mosso  dal  cervello  verso  le  par- 
ti esterne  e dalle  esterne  verso 
il  cervello,  o dalle  sensibili.  Im- 
perocché il  cervello  preme  tut- 
to l’orificio  della  fibra  e spinge 
tutta  l’onda  nell’influsso,  il  sen- 
sibile poi  così  comprime  la  fi- 
bra che  non  qualunque  parte  A 
in  necessità  di  essere  messa  in 
moto  , ma  solo  alcune  , quelle 
cioè  che  e sono  più  facili  al 
moto  e maggiormente  adattate 
al  riflusso.  Le  minime  parti  poi 
in  ragione  della  parvità  della 
materia  più  facilmente  possono 
muoversi  che  le  più  grosse,  per 
la  resistenza  delle  quali  si  ri- 
cerca una  maggiore  forza  mo- 
vente e sono  più  adattate  al  ri- 
flusso; imperocché  oltre  una  mi- 
[ nore  materia,  sono  anco  di  ino- 
! le  minore:(  tralascio  la  figura, 

! sebbene  quella  supposta  pros- 
! sima  alla  circolare  non  sia  i- 
j natile  , per  lo  che  a quella  si 
oppongono  minori  resistenze  dal 
j contatto  delle  parti  più  grosse, 
nude  non  mosse  le  più  grosse 
esse  non  possono  essere  spinte 
fino  al  cervello)  ma  essendo  più 
facile  il  moto  di  alcune  parti 
che  quello  di  tutte,  più  facile 
sarà  il  riflusso  nel  senso  che 
l’influsso  dal  cervello. 

Nè  debhe  essere  difficile  il 
! credere,  che  possano  le  parti 
più  sottili  essere  mosse  , rima- 
nendo immote  le  più  grosse  an- 
co in  un  corpo  fluido,  imperoc- 
ché se  alcuno  parli  contro  ven- 
to, il  vento  non  cessa,  e nulla- 
dimeno  colui  che  è sopravvento 
ode  le  parole  proferite,  sebbene 
nou  colla  medesima  facilità,  di- 
stanza » celerità  di  quando  o 
non  soffi  il  vento  o quello  clic 
parla  sia  sopravvento. 
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58.  Ma  suppongasi  che  mu- 
tata la  figura  della  fibra  non 
possa  accadere  influsso  nel  cer- 
vello. Dimando  : mutata  la  fi- 
gura o rimane  il  medesima  il 
sito  del  liquido  o si  cambierà  . 

É certo  di  fatto  che  ristretta 
la  figura  il  liquido  che  era  con- 
tenuto nella  parte  della  figura 
ristretta  non  può  più  oltre  sta- 
re in  essa;  o dunque  rituuoverà 
il  liquido  prossimo  a se  . o lo 
rispingerà  onde  gli  ceda  il  luo- 
go , o estenderà  la  fibra  , onde 
aumentato  il  diametro  di  quel- 
la, possa  essere  contenuto  nella 
fibra  senza  azione  sul  prossimo 
liquido;  ma  un  impeto  di  mo- 
mento minore  può  rimuovere  il 
liquido  a se  prossimo,  lo  che  è 
lo  stesso  che  fare  il  riflusso,  rhn  ] 
estendere  la  fibra  ; dunque  più 
facilmente  può  accadere  il  ri- 
flusso, che  muoversi  o estender- 
si la  fibra:  imperocché  questo 
risulta  chiaro  dal  num.  e 4q 
nei  quali  vedemmo  essere  mag- 
giore la  resistenza  della  fibra  , 
che  del  fluido  contenuto  entri) 
la  fibra  tanto  in  ragione  della 
quantità  , che  in  ragione  della 
disposizione  e della  figura:  risul 
ta  dunque  che  per  cause  mol- 
tiplici  mutata  la  figura  della  fi- 
bra o coartata  ad  uno  spazio  mi- 
nore deve  accadere  il  riflusso 
del  liquido  dei  nervi. 

5g.  Ma,  come  abbiamo  vedo 
to  , non  in  qualunque  muta 
mento  della  figura  della  fibra 
deve  accadete  il  riflusso,  perché 
può  cambiarsi  la  figura  della  fi- 
bra in  guisa  elle  si  coaiti  , ma 
si  estenda  , dove  vedi  che  non 
potendosi  dalle  parti  ntaggior- 
meute  estese  fare  alcuna  pres 
sionc  sopra  il  liquido  dei  nervi, 
non  può  questo  essere  spinto  io 
Baclifi 
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moto  contrario  o in  riflusso  , 
dal  quale  unicamente  dipende 
il  senso  .’  nullodimeno  sebbene 
potesse  la  fibra  da  qualche  a- 
gente  esterno  essere  insieme  e- 
stesa  in  quanto  alla  latitudine 
ed  essere  allungata,  nullostante 
tale  cambiamento  della  figura 
della  fibra  non  pnò  accadere 
senza  senso,  perchè  essendo  un 
agrnte  esterno  , deve  prima  di 
agire  nella  fibra  o allungarla  o 
estenderla  , come  nella  fìg.  11. 
prima  toccarla,  nè  può  toccarla 
con  tanta  forzo  da  aderirvi  sen- 
za prima  comprimerla  ; per  lo. 
che  prima  deve  nascere  il  sen- 
so, il  quale  cesserebbe  in  breve- 
se  In  fibra  venisse  nella  suppo- 
sta figura. 

60.  Si  può  stabilire  per  cer- 
to, che  il  modo  del  riflusso  in- 
dica la  varietà  dei  sensibili;.im~ 
perocché  dipendendo  tutta  la 
ragione  dei  sensi  dal  riflusso  , 
tutta  la  varietà  dei  sensibili  di- 
1 penderà  dal  modo  dei  riflussi. 

! imperocché  secondo  che  è vario 
! il  modo  dei  sensibili  e l’atti- 
vità, varia  pure  deve  essere  li» 
toro  azione  ; dappoiché  posto 
un  agente  che  possa  variamen- 
te agire  nella  fibra  , variando 
l'azione  non  accadrà  sempre  il 
i medesimo  riflusso.  Ne  serva  di 
esempio  il  tatto. 

Se  si  tocchi  m>  corpo  liscio, 
lo  si  può  giudicare  liscio  perche 
tutte  le  parti  della  superficie  di 
quello  toccano  insieme  tutte  le 
parti  della  fibra,  che  sono  po 
ste  al  contatto.  Se  poi  un  qual- 
che corpo  cosi  tocchi  la  fibra  , 
che  solo  alcune  parti  del  corpo 
vengnn  toccate  quo  e là, lasciate 
intatte  le  niedie.il  corpo  si  potrà 
dire  ineguale  o scabro  pe»  que- 
sto perche  non  tocca  cgualiiien- 
108 
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te  tutte  le  parti  di  quella  se- 
zione di  fibra. 

Con  questi  due  tatti  poi  è 
probabile  1’  asserire  che  non  nel 
medesimo  modo  si  muove  il  li- 
quido dei  nervi,  mentre  nell’un 
caso  tutte  le  parti  egualmente 
sono  toccate,  nell’  altro  soltan- 
to alcune,  rimanendo  intatte  le 
oltre  parti  intermedie.  Per  lo 
che  non  muovendosi  il  liquido 
nel  medesimo  modo  non  succe- 
de il  medesimo  influsso;  laonde 
dal  modo  o dalla  varietà  del 
riflusso  si  scorgerà  la  varietà  dei 
sensibili. 

Questi  riflussi  poi  possono 
differire  fra  loro  in  certo  modo 
per  immensa  varietà.  Può  pri- 
mieramente la  varietà  dipende- 
re dalla  quantità  del  liquido  re- 
fluente in  guisa  che  tanto  fra 
loro  differiscano  i due  sensibili 
quanto  può  aumentare  e dimi- 
nuire la  quantità  del  liqudo  re 
fluente,  e da  ciò  quanta  diffe- 
renza può  nascere  ! In  secondo 
luogo  può  dipendere  anco  dalla 
stessa  materia  refluente  in  gui- 
sa, che  se  refluisca  più  sottile 
si  giudichi  un  solo  agente  sen- 
sibile , se  meno  sottile  se  ne 
scorga  un  altro.  Qui  pure  quan- 
to mai  può  propagarsi  questa 
qualità  o tenuità  della  mate- 
ria! In  terzo  luogo  dal  moto  può 
farsi  giudizio  dei  sensibili  ; im- 
perocché alcuni  possono  con 
maggiore  impeto  costringere  il 
liquido  in  riflusso,  altri  poi  con 
minore. 

Per  Io  che  ognuno  si  accorge 
di  quanta  varietà  sia  l’ impeto, 
di  quanti  gradi,  da  ciascuno  dei 
quali  può  dipendere  il  giudizio 
dei  sensibili.  Io  penso  che  non 
colia  medesima  forza  il  fluido 
dei  nervi  sia  messo  in  riflusso 


dal  fuoco,  oome  dal  ghiaccio  , 
per  Io  che  la  celerità  maggiore 
o minore  del  riflusso  può  eccita- 
re nella  mente  la  diagnosi  dei 
sensibili. 

Questi  sono  i principali  fonti 
della  differenza  dei  sensibili  , 
sebbene  non  manchi  un’  altra  , 
nè  di  grande  ubertà,  nè  cosà  fa- 
cile a raggiungersi  : onde  basti 
questo  per  questa  provincia. 

61.  Credo  che  si  conosca  che 
non  il  fluido  di  qualunque  fi- 
bra possa  egualmente  , celere- 
mente  , e copiosamente  essere 
spinto  in  riflusso.  Imperocché 
la  ragione  si  dee  rilevare  dalla 
tessitura  della  fibra  , seppure 
non  vogliamo  chiamare  in  cau- 
sa anco  lo  spirito  o il  liquido; 
poiché  , come  abbiamo  esposto, 
quanto  maggiore  è la  resistenza 
della  fibra  o quante  piu  sono 
le  serie  delle  parti  delle  fibre 
tanto  maggiore  forza  si  ricerca 
onde  cambiare  la  figura  della 
fibra  , laonde  se  con  maggiore 
facilità  si  comprimesse  la  fibra 
composta  di  due  serie  che  una 
composta  di  quattro,  più  facil- 
mente il  liquido  della  fibra  me- 
no resistente  sarà  messo  in  ri- 
flusso dal  liquido  della  fibra  più 
grossa  , che  anzi  si  darà  un  a- 
gente  che  muoverà  in  riflusso  il 
liquido  della  fibra  più  sottile  , 
nè  muoverà  il  liquido  della  più 
grossa:  quindi  deriva  la  varietà 
dei  sensi  o il  numero  quinario. 

6a.  Quindi  anco  i più  igno- 
ranti bisogna  che  ammirino  la 
sapienza  del  Creatore  scolpita 
entro  il  proprio  corpo.  Se  si 
riguardano  i sensorii,  o si  esa- 
mini il  modo  di  agire  di  ciascu- 
no,quante  cose  si  scuopriranno 
che  piuttosto  esigeranno  il  culto 
>Iell’  animo  che  uu  coadeguato 
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stupore  della  mente.  Percorren- 
do gli  obbietti  di  ciascun  senso, 
verri  chiara  la  loro  facilità  nel- 
1’  opere  o nel  senso  , la  quale 
come  abbiamo  detto  al  numero 
superiore  , è facile  il  rilevare 
che  dipenda  dalla  tessitura  del- 
la fibra. 

Esaminiamo  attentamente  la 
retina  nell’  occhio  , strumento 
principale  della  vista,  che  che 
si  dica  della  coroide  , la  quale 
non  appare  che  pochissimo  so- 
lida , ma  piuttosto  un  fluido 
male  concreto,  cotanto  è tenera 
la  tessitura  di  quella,  nè  pote- 
va una  più  forte  compage  ser- 
vire a si  grande  opera  , impe- 
rocché un  minimo  corpo  lu- 
minoso o l’attività  di  un  lume 
che  facilmente  svanisce  sarebbe 
stata  impotente  a superare  una  < 
maggiore  resistenza,  e gli  spiriti 
che  stanno  nelle  fibre  sarebbero 
rimasti  immoti,  se  la  figura  di 
una  fibra  tenerissima  mutata  ria 
un  contatto  lievissimo  non  aves- 
se potuto  essere  spinta  in  ri- 
flusso. 

63.  All’occhio  succede  l’o- 
recchio, il  quale  di  fatto  essen- 
do commosso  da  un  tenue  obiet- 
to, addimanda  un  organo  tenue, 
nè  molto  resistente.  E dal  cer- 
vello in  causa  del  moto  si  vede 
una  differenza  fra  il  nervo  che 
appartiene  all’  orecchio  interno 
e quello  che  percorre  per  1’  e- 
aterno.  Imperocché  quello  si  pre- 
senta più  tenero  , questo  più 
duro;  nè  quello  troppo  duro  a- 
vrebbe  potuto  flettersi  per  I’  u- 
dito  dalla  pressione  dell'  aria 
nel  suono  contingente  ; sì  au- 
menta di  fatto  1’  attività  del 
raggio  fonico  nell’  orecchia,  ma 
ove  si  fosse  dovuto  comprimere 
una  parete  estesa  di  fibra  , si 


sarebbe  trovata  maggiore  resi- 
stenza del  mobile  dall’  attività 
del  movente,  quindi  ne  abbiso- 
gnava una  più  delicata,  la  quale 
infatti  più  facilmente  vien  mos- 
sa , per  questo  perchè  i raggi 
sonori  per  la  figura  conica  del- 
l’orecchio e che  spesso  si  raccol- 
gono secondo  la  disposizione  della 
linea  maggiore  e che  pruduco- 
no  un  ortofonismo  è mirabile  di 
quanto  aumentino  e più  valida- 
mente facciano  foiza  in  riflusso. 

64.  E negli  altri  sensi  serva 
quest’  ordine  ; sono  di  minore 
attività,  quegli  oggetti  che  for- 
mano 1’  odorato  di  quelli  che 
formano  il  gusto;  quindi  è nelle 
narici  una  tessitura  più  tenera 
della  fibra  , e perciò  più  facile 
il  senso  di  molestia  dagli  ester- 
ni oggetti.  Il  tatto  è più  duro 
degli  altri,  e per  questo  era  bi- 
sogno che  le  di  lui  fibre  fossero 
di  più  dura  tessitura.  Ma  il  gu- 
sto è un  certo  tatto  , imperoc- 
ché è necessario  che  gli  oggetti 
vi  si  appongano  immediata- 
mente onde  essere  distinti  , ma 
abbisognano  di  forza  minore  a 
muovere  il  gusto  , che  il  tatto 
legittimo, imperocché  quelle  so- 
stanze che  appariscono  medio- 
cremente calide  al  rimanente 
del  corpo,  sembrano  altrimenti 
per  la  lingua;  così  differiscono 
le  tessiture  delle  fibre  , così  è 
più  facile  la  fibra  del  gusto  che 
dal  medesimo  oggetto  vien  mos- 
sa e con  forza  maggiore  viene 
spinto  in  riflusso  il  liquido  dei 
nervi. 

65.  Questo  sia  detto  breve- 
mente dei  sensi  , dei  quali,  se- 
condo merita  la  dignità  della 
cosa,  potrebbe  farsi  un  trattato 
di  ampia  mole;  come  pure  del 
dolore  si  dicono  poche  cose,  il 
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quale  non  è nitro  se  non  un 
eccesso  ilei  senso.  Imperocché 
egualmente  che  nel  senso  , nel 
•lolore  si  addimanda  il  riflusso 
■ lei  liquido  nel  cervello  , ma  il 
modo  del  riflusso  di  loro  è la 
causa  della  differenza. 

Imperocché  il  dolore  essendo 
un  senso,  esige  quello  elle  si 
vuole  per  lo  senso,  vale  a dire 
ilie  si  cambi  la  fibra,  o si  va- 
tìì  la  fijiura  , cioè  si  rislrioga 
•onde  il  liquido  rifluisca  nel  nei- 
vello  , dal  modo  del  quale  ri- 
flusso abbiamo  dedotto  In  va- 
rietà dei  sensibili.  Se  poi  quel 
modo  varii  cosi  rhe  con  ginn 
forza  spinga  il  riflusso  negli  spi- 
riti che  stantio  nel  cervello,  e 
tenti  di  sciogline  il  loro  nes- 
so , sì  dirà  dolore  ; imperocché 
il  dolore  o l’eccesso  del  senso,  o 
la  molestia,  non  può  accadere 
senza  che  la  causa  di  quella  mo- 
lestia e del  dolore  possa  esseie 
inimica  al  corpo.  Poiché  sareb 
lie  vano  ed  il  fuggire  e I’  abor- 
rire da  quello  ohe  non  ri  dà  ve- 
run  timore,  per  lo  che  il  dolore 
non  sarà  qualunque  riflusso,  ma 
un  riflusso  che  possa  sconvol- 
gere la  macchina  del  corpo  , 
laonde  acciocché  si  conservi,  è 
voluto  dal  supremo  Fattore  di 
questa  macchina  presidio  dell’ a 
iiima,  di  fuggire  e di  eliminare 
per  quanto  si  possa  questi  in- 
contri. 

6t).  Il  dolore  dunque  non  può 
nascere  senza  riflusso,  nè  senza 
esuberanza  di  reflusso,  imperoc- 
ché facendosi  giudizio  del  do- 
lore nel  cervello,  ma  non  in 
qualunque  parte  del  medesimo, 
ma  secondo  ne  suggerisce  una 
lievissima  congettura,  nella  par- 
te media  del  cervello;  ogni  qual 
volta  o l'eccesso  del  moto  non 


giungerà  al  cervello  o non  ac- 
cadrà riflusso,  non  si  risveglie- 
rà nè  senso,  nè  dolore  : poiché 
ciò  chiaramente  risulta  negli  «- 
pilettiei,  nei  qnali  sebbene  suc- 
ceda il  massimo  moto  degli  spi- 
riti per  la  validissima  contra 
zione  dei  muscoli,  o nei  mania 
ci,  nnllndimeno  non  accade  do- 
lore veruno,  imperocché  in  essi 
accade  flusso  alle  parti,  ma  non 
liflitsso  dalle  parli  ni  cervello. 

67.  Ora  io  debbo,  poiché  cad- 
de il  discorso  dei  dolori  e del 
senso,  esporre  la  causa  del  per- 
chè le  ossa,  che  a ntio  Giudizio 
sono  nggloinerantenli  di  fibre 
netvee,  siano  prive  e di  dolore 
e di  senso. 

Il  senso,  o l’eccesso  di  questo, 
il  dolore,  può  non  farsi  per  du- 
plice rausa,  o perchè  non  pos- 
sa mutarsi  la  figura  della  fibra, 
o perchè  il  liquido  contenuto 
non  possa  essere  messo  in  ri- 
flusso o in  sufficiente  riflusso. 
Di  fatto  è vero  che  le  fibre  delle 
ossa  difficilmente  cambiano  fi- 
gura , per  questo  perchè  come 
addimostra  la  loro  durezza  le 
fibre  costiuttive  constano  di  piò 
serie  di  particelle  , per  lo  che 
dovendo  superarsi  moltissimi 
contatti  si  ricerca  una  massima 
forza  per  mutare  la  figura  , e 
solo  per  la  sega  colla  quale  si 
dividono  rambiano  di  figura. 
Non  succedendo  il  dolore  nem- 
meno per  la  sezione  dell’  osso  . 
se  ne  deve  altronde  ricercare  la 
ragione,  cioè  dall’  impedito  ri- 
flusso, il  quale  può  essere  impe- 
dito perchè  anco  segata  la  fibra 
le  di  lei  parti  possano  essere 
invero  divise  ma  non  esser  spinte 
in  contatto  maggiore  dal  quale 
venire  ristretta  la  fibra,  o sep- 
pure vengano  in  maggiore  con- 
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tatto,  nasca  nnn  minima  discre- 
panza di  contatto  in  guisa  che 
minima  pure  è l’angustia  che 
nasce  nella  fibra. 

Imperocché  se  si  seghi  un  te- 
nuissimo ramo  di  pioppo,  sotto 
la  sega  si  appiana  , se  poi  un 
pezzo  di  querce  o di  bosso  , il 
senso  non  vi  scorgerà  cambia- 
mento ; dunque  può  farsi  una 
qunlche  ma  minima  angustia 
della  fibra  per  la  stabile  coe- 
sione delle  ossa,  quindi  un  mi- 
nimo riflusso.  Ma  si  dee  esami  - 
mire  la  materia  refluente  , la 
quale  io  credo  alquanto  diversa 
nell'  ossa  di  quello  sia  nell’  al- 
tre parti  per  le  ragioni  che  ab- 
biamo dette  al  num.  22,  impe- 
rocché la  sostanza  delle  ossa  non 
essendo  per  lo  più  stabile  con- 
tatto egualmente  diffusibile  di 
quella  delle  altre  parti,  il  suc- 
co contenuto  in  quelle  fibre  vie- 
ne ivi  rattenuto  più  a lungo  e 
viene  maggiormente  presso  dal- 
la continua  pressione  del  cer- 
vello ed  ivi  coartato  ed  in  con- 
tatto maggiore  o in  maggiore 
resistenza  al  moto  spinto. 

Di  più  il  cervello  premendo 
sempre  quelle  fibre,  nè  il  suc- 
co potendo  progredire  si  fa  co- 
inè una  espressione  delle  parti 
più  sottili;  im  perocché  tutte 
compresse  , succede  come  nel 
mosto  che  le  più  sottili  risaltano, 
restando  le  più  grosse  entro  le  fi 
bre.per  lo  che  le  più  grosse  parti 
del  fluido  dei  nervi  stanno  entro 
le  fibre  delle  ossa  , onde  non  è 
meraviglia  se  le  parti  più  grosse 
e resistenti  al  moto  pochissimo 
impressionate,  non  siano  spinte 
in  riflusso  onde  accada  il  senso 
<>  il  dolore.  Altrove  si  terrà  di 
nuovo  discorso  di  questa  rosa. 

68.  Bimane  ora  a sciogliere 


un  altro  problema  , né  fin  qui 
sciolto  , vale  a dire  perché  se- 
gata la  corteccia  del  cervello 
non  si  senta  dolore  veruno.  On- 
de succeda  il  dolore  abbiamo 
veduto  essere  necessario  che  nel 
mezzo  del  cervello  accada  un 
veemente  riflusso  del  liquido  dei 
nervi,  il  quale  non  accadendo, 
nella  sezione  della  corteccia  del 
cervello  non  può  succeder  dolore. 

Suppongasi  dunque  sezionata 
la  corteccia  del  cervello  , che 
accadrà?  gli  spiriti  che  stanno 
nei  tubetti  delle  glandule  corti- 
cali saranno  portati  dagli  escre- 
tori! verso  la  parte  media  ; ma 
anco  senza  la  sezione  per  l’im- 
pulso delle  arterie  dovevano  es- 
sere portati  nel  mezzo  , per  lo 
che  essendo  un  flusso  naturale 
i e non  un  riflusso  perché  dalla 
parte  media  gli  spiriti  non  sono 
portati  alla  corteccia,  ma  dalla 
corteccia  alla  parte  media,  non 
accadrà  dolore,  altrimenti  se  ac- 
cadesse succederebbe  in  qualun- 
que moto  forte  di  questo  liqui- 
do, cui  ripugna  la  osservazione. 

69.  Non  scioglierò  tutti  i prò-, 
blemi  che  si  presenterebbero  in 
gran  numero  , ma  solo  si  deb- 
bono richiamare  all’esame  i più 
scelti,  ira  i quali:  perchè  le  par- 
ti molli  del  corpo  irrigidiscano 
per  lo  freddo  , e perchè  fatte 
rigide  siano  prive  di  senso. 

Abbiamo  stabilito  di  sopra  che 
la  rigidezza  e la  durezza  delle 
parti  dipende  dalla  maggiore  coe- 
sione, onde  acciocché  un  qual- 
che membro  irrigidisca,  debbo- 
no le  parti  del  medesimo  veni- 
re in  maggiore  contatto  che  pri- 
ma non  fossero.  Nell’aere  gelido 
essendo  le  parti  maggiormente 
pressate,  gravitano  anco  di  più, 
peilorhé  premendo  un  qualche 
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membro  , cosi  pure  le  pr.rti  di 
esso  possono  premere,  in  guisa 
che  per  la  forza  dell’  esterno 
premente  le  minime  parti  delle 
libre  possono  superare  qualun- 
que impedimento,  per  esempio 
che  un  quid  tenuissimo  fralle 
parti  componenti  la  fibra  o l’im- 
peto del  fluido  contenuto,  dal 
quale  son  tenute  in  distrazione, 
venga  in  contatto  maggiore  o in 
maggior  grado  di  coesione  , dal 
che  la  rigidità  ola  durezza;quin- 
di  la  parte  rigida  appare  incre- 
spata per  lo  minore  influsso  dei 
fluidi  a cagione  delle  compresse 
ravità;  per  lo  che  risulta  chiaro 
che  la  parte  cosi  costituita  ri- 
mane priva  di  senso. 

Imperocché  onde  nasca  il  sen- 
so deve  succedere  cambiamento 
della  fibra  o maggiore  angustia, 
ed  essendo  le  parti  in  perfetto 
contatto  non  possono  venire  in 
uno  maggiore,  onde  la  fibra  non 
può  farsi  più  angusta  , perciò 
nemmeno  spingere  il  fluido  con- 
tenuto in  riflusso.  Si  può  anco 
e con  più  probabilità  affermare 
che  per  lo  troppo  stabile  con- 
tatto sia  stata  chiusa  la  cavità 
della  fibra  in  guisa  che  nessuno 
spirito  vi  possa  penetrare,  Io  che 
si  comprova  dalla  espejienza. 

Imperocché  le  parti  a lungo 
fatte  rigide  muojono,  non  essen- 
do nessuno  spirito  nella  fibra 
rigida  , sebbene  anco  si  potesse 
cambiare  la  figura  della  fibra, 
nulladimeno  non  accadrebbe  ri- 
flusso, mentre  non  vi  ha  spirito 
influente.  Di  questa  cosa  poi 
ecco  un’ulteriore  conferma: 

Si  riscaldi  la  parte,  si  rarcfà 
l'aere  ambiente , per  lo  che  fa 
minore  pressione  , e premendo 
meno,  le  parti  sono  meno  prc 
mute  , e meno  premute , meno 


resistono  alla  distrazione,  per  lo 
che  Io  spirito  che  influisce  per 
1’  impeto  dal  cervello  impresso 
poco  a poco  estende  la  fibra  , 
apre  la  cavità  e toglie  dalla  coe- 
sione le  parti  componenti  la  fi- 
bra. Venendo  meno  la  pressione 
del  cervello  nella  sistole  della 
meninge  , cessa  e diminuisce 
l’impeto  del  liquido  nella  fibrn, 
diminuito  il  quale  le  parti  del- 
la fibra  allontanate  di  troppo 
dall’ impeto,  di  nuovo  tentano 
di  venire  in  contatto  e compri- 
mono il  fluido  e lo  spingono  iti 
reflusso;  onde  nel  principio  del 
riscaldamento  della  parte  rigida 
snoie  nascere  un  dolore  punto- 
rio, il  quale  infitte  cessa  quan- 
do si  stabiliscono  come  in  equi- 
librio le  forze  del  fluido  e della 
fibra  , in  guisa  che  né  di  trop- 
po la  fibra  venga  premuta  dal 
fluido,  nè  il  fluido  sia  spinto  in 
riflusso  dalla  restrtuzione  o dal- 
la contrazione  e sistole  della  fi- 
bra; dal  che  risulta  la  soluzio- 
ne del  problema. 

70.  Succedendo  spesso  il  sen- 
tire che  i nervi  si  rilassano  , 
conviene  ricercare  rosa  sia  e co- 
me si  faccia  il  rilassamento  dei 
nervi.  Secondo  io  mi  so  , dico 
che  qualche  cosasi  rilassa  quan- 
do è meno  tesa , o quando  si 
allontana  dalla  maggiore  tensio- 
ne nella  quale  prima  era.  La 
fune  per  esempio  dicesi  rilassar- 
si quando  è meno  tesa,  lo  che 
può  farsi  in  doppio  modo,  quan- 
do cioè  diminuita  la  di  lei  fi- 
gura o grossezza  solamente  si 
allunga  per  l’addizione  di  un’al- 
tra, o se  la  fune  era  cosi  tesa 
perchè  madida  di  acqua , allo 
svanire  della  umidità  che  la 
tendeva,  la  fune  si  rilassa,  per 
questo  perchè  decrescendo  In 
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latitudine  si  aumenta  la  lun- 
ghezza, dal  che  il  rilassamento. 

I nervi  dunque  si  dirà  che  si 
rilassano  allorquando  saranno 
meno  tesi,  o più  allungati,  lo 
che  non  potendo  accadere  per- 
chè a loro  sia  aggiunta  un’altra 
porzione  di  tiervo  per  maggior- 
mente estendersi,  rimane  a dire 
che  si  rilassano  perchè  diminui- 
scono di  latitudine  ; come  poi 
diminuiti  di  latitudine  si  rilas- 
sino si  fa  chiaro  con  un  rozzo 
esempio. 

Si  prenda  un  intestino  , sia 
questo  turgido  , o disteso  dal- 
l'uere  di  qua  e di  là,  si  tiri  dal- 
l’una  e dall’altra  parte  in  guisa 
che  sia  teso  ; onde  si  rilassi  o 
superi  alquanto  la  misura  bi- 
paìmare, niente  altro  si  ricerchi 
«he  dare  un’uscita  all’aere  rin- 
chiuso e distendente,  subito  al- 
l’uscire  dell’aere  l’intestino  di- 
venta flaccido,  o come  dicono  si 
rilassa.  Nella  guisa  medesima  si 
dee  dire  dei  nervi,  essendo  que- 
sti e le  fibre  tesi  quando  le  lo- 
ro eavità  sono  inzuppate  dal  li- 
quido dei  nervi  , di  modo  che 
le  parti  della  fibra  per  l'impe- 
to del  succo  turgescente  è ne- 
cessario che  si  rimuovano  dal 
contatto  o si  estendano;  se  poi 
manchi  lo  spirito  estendente,  di 
modo  che  le  parti  della  fibra 
non  siano  più  tenute  in  distra- 
zione, verranno  in  coesione,  per 
lo  che  diminuirà  la  dilatazione 
della  fibra  , aumenterà  la  lun- 
ghezza, dal  che  il  rilassamento. 

71.  In  qual  modo  poi  succe- 
da questo  cambiamento  della 
fibra  si  vegga  al  num.  j3  nel 
quale  apparirà  che  le  parti  del- 
la figura  I.  per  1’  impeto  che 
spinge  in  lato,  sono  disposte  in 
quel  modo  in  cui  sono  nella 


figura  IV.  Se  poi  cessi  l'impeto 
con  cui  le  parti  furono  rimosse 
dal  proprio  luogo,  rimanendo 
tuttora  la  forza  interna  o la 
pressione  dipendente  dalla  gra- 
vità , le  parti  si  ristabiliranno 
nel  luogo  primiero  che  è ristret- 
to dalla  loro  forza,  per  lo  che  ri- 
torneranno alla  disposizione  che 
avevano  nella  figura  I.  o la  fi- 
bra si  allungherà  e si  rilasserà. 

73.  È come  una  conseguenza 
di  questo  che  la  fibra  possa  cen- 
trarsi o maggiormente  tendersi; 
imperocché  se  il  rilassamento 
della  fibra  è l'allungamento,  la 
tensione  contraria  al  rilassamen- 
to sarà  1’  abbreviamento  o la 
turgescenza  della  fibra,  e dipen- 
dendo il  rilassamento  dalla  pri- 
vazione del  liquido  delle  fibre 
che  non  le  estende,  la  contra- 
zione dipenderà  dalla  molta  co- 
pia del  succo  che  le  dilata.  Ma 
la  contrazione  può  dipendere  da 
un’altra  causa  fuori  della  tur- 
gescenza del  liquido;  imperoc- 
ché, se,  come  altrove  abbiamo 
dimostrato,  In  figura  I.  sia  una 
facoltà  che  agisca  in  qualunque 
modo,  nulladitneno  in  guisa  che 
rimuova  F dal  contatto  di  III. 
e parimente  allontani  R da  OP 
e KM  da  L come  nella  fig.  Il, 
è certo  che  la  fibra  in  quello 
stato  è allungata  e dilatata  ; se 
poi  quella  facoltà  che  allontana 
così  le  parti  , receda  in  guisa 
dall'azione  che  le  parti  libere  , 
vale  a dire  R non  ritenuta  ver- 
so CD  ed  F verso  AB  possano 
venire  in  E in  contatto  di  MI 
ed  R in  contatto  di  OP,  la  fi 
bra  si  contrarrà  senza  che  si  e- 
stenda,  cioè  senza  l’influsso  di 
più  abbondante  liquido. 

73.  Quindi  si  avrà  la  ragione 
del  poiché  nella  fibra  recisa  dal- 


Digitized  by 


am  )m 


ruminali'  vivo  compariteli  una 
■'erta  contrazione.  In  primo  luo- 
go figurati  che  le  parti  della 
fibra  F ed  R divise  dalle  altre 
non  siano  più  tenute  in  distra-  j 
zione,  per  lo  che  lasciate  a se 
possano  venire  in  contatto  delle  j 
altre  , dal  che  la  contrazione,  i 
In  secondo  luogo  mentre  le  pre- 
delle parti  F ed  R non  sono  i 
tenute  in  distrazione  dal  liqui- 
do incluso,  ogni  qual  volta  quel 
liquido  svanisce  per  la  sezione  : 
non  più  agisce  in  F ed  R,  per 
lo  che  non  impedite  dal  con- 
tatto vengono  in  contatto  o coe- 
sione, e nasce  la  contrazione. 

Può  invero  questa  contrazio- 
ne perseverare  più  a lungo  se- 
condo che  le  parti  del  liquido 
poco  a poco  e grado  a grado 
volatilizzansi,  per  lo  che  poco  a 
poco  mancando  la  causa  che  le  ! 
teneva  in  distrazione  , poco  a 
|ioco,  pare,  cesserebbe  la  distra- 
zione e nascerebbe  la  contra- 
zione. Può  di  più  nascere  alter- 
nativamente e la  contrazione  e . 
la  disti  azione,  imperocché  se  le 
parti  che  costituiscono  la  fibra  I 
nella  figura  V.  per  lo  rimesso 
impeto  dei  cervello  vengano  co- 
sì compresse  o per  la  deficente 
forza  del  liquido  che  le  spinge 
in  distrazione  vengano  in  tanto 
contatto  che  le  più  glosse  o le 
più  sottili  parti  del  liquido  con-  i 
tenuto  in  R vengano  di  troppo 
premute  che  non  più  rimanga 
equilibrio  fra  la  potenza  che  fa 
forza  in  distrazione  ed  in  con- 
trazione, ina  rimanga  la  poten- 
za che  fa  forza  in  distrazione  ; 
di  nuovo  le  parti  ABCD  ec.,  sa- 
ranno rimosse  dal  contatto  e 
nascerà  la  dilatazione  della  fi- 
lila; se  poi  le  parti  interne  del 
succo  siano  così  espanse  da  non 


potere  resistere  alle  parti  che 
fanno  forza  in  contrazione,  na- 
scerà la  contrazione,  e questo 
fino  a che  non  sia  formato  l'e- 
quilibrio fra  la  esterna  ed  in- 
terna potenza. 

Questo  frequentemente  si  ve- 
de nel  palloue  da  giuoco  , il 
quale  cadendo  dall’  alto  e per- 
cuotendo la  terra  non  si  ferma, 
ma  rimbalza,  di  nuovo  cade,  e 
di  nuovo  rimbalza  fino  a che 
si  equilibrino  le  forze  esterne  ed 
interne,  vale  a dire  quelle  del- 
l' impeto  e quelle  dell’  aria.  E 
questa  può  essere  la  ragioue  del 
perchè  il  cuore  delle  rane  ri- 
mossa  conservi  a lungo  la  si- 
stole e la  diastole  , vale  a dire 
la  medesima  che  abbiamo  detto 
della  volatilizzazione  a poco  a 
poco  del  succo  più  viscido  , e 
quella  che  abbiamo  riportato 
dell’  alternata  azione  del  fluido 
eoi  solido  dipendente  dalle  forze 
dell'uno  e dell’altro  poste  fuori 
di  equilibrio. 

74.  Determinata  la  tensione 
della  fibra  , o la  contrazione  e 
la  remissione,  o il  rilassamento, 
rimarrebbe  a vedere  quello  che 
possano  fare  sopra  i moti  dei  flui- 
di. Primamente  per  la  spiega- 
zione di  questa  cosa  ne  fa  a 
proposito  l’esempio  che  si  rile- 
va dal  giuoco  della  racchet- 
ta. Se  le  coi  de  delle  quali  si 
tesse  il  sferisterio  siano  affatto 
tese , a qualunque  anco  lieve 
colpo  della  palla  sulle  corde  , 
essa  rimbalza  e con  grande  im- 
peto percorre  un  grande  spazio; 
al  contrario  se  le  corde  non  sta- 
no così  tese  ma  lasse  e molli, 
facilmente  cedono  al  colpo  della 
palla,  nò  rispingono  la  palla  se 
non  con  impeto  affatto  rimesso 
e per  ispazio  più  breve. 
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Ora  ritorniamo  al  proposito 
nostro  : le  fibre  ohe  intessono 
un  qualche  vaso  siano  tese  o 
contratte, non  cederanno  all'urto 
«lei  fluido  o si  piegheranno  se 
non  per  tanto  spazio  quanto  ne 
esige  quella  forza  che  agendo 
sulla  fibra  rimuoverà  le  parti 
della  fibra  dal  contatto.  Al  ces 
sare  della  forza  del  liquido  im- 
pellente le  parti  tentuno  di  ve- 
nire in  contatto,  per  lo  ciré  per 
l’impeto  concetto  dalla  esterna 
pressione  vengono  in  contrazio- 
ne , e spingono  il  liquido  con 
tanto  impeto  con  quaij^q  le  par- 
ti della  fibra  erano  state  rimosse 
dalla  coesione  , onde  il  liquido 
sarà  spinto,  e la  celerità  aumen- 
tata. 

Se  al  contrario  un  qualche 
vaso  sanguigno  si  componga  di 
fihre  non  tese,  ma  rimesse  e las- 
se , saranno  pure  lasse  le  parti 
del  medesimo,  per  lo  che  il  li- 
quido che  giunge  ai  lati  prima 
deve  tendere  le  fibre  o condurle  j 
alla  lunghezza  che  possono  avere 
al  di  qua  della  distrazione  delle 
parti  : nel  fare  la  qual  cosa  se 
si  consumi  l’impeto  del  fluido., 
non  si  può  ripetere  quello  dal  va- 
so, perchè  le  fibre  quando  giun- 
sero a quella  tensione  nella  qua- 
le al  di  qua  della  distrazione 
delle  parti  siano  in  equilibrio 
delle  forze,  o come  suol  dirai  > 
nello  stato  naturale  e non  vio-  j 
lento,  non  si  contrarranno,  per 
lo  che  il  fluido  chiuso  entro  il 
vaso  non  sarà  mosso,  ma  rimar- 
rà in  quel  sito,  seppure  d’altra 
parte,  vale  a dire  da  un  altro 
lluido  non  venga  1’  impeto. 

75.  Se  poi  oltre  la  estensione 
della  fibra  accada  che  le  parti- 
celle della  filtra  siano  rimosse 
Baclivi 


dal  contatto  e la  fibra  venga 
tesa  , rimettendo  P impeto  del 
sangue  o di  un  altro  liquido,  o 
restando  superiore  la  potenza 
colla  quale  le  particelle  della 
fibra  fanno  forza  in  contatto  , 
alla  potenza  colla  quale  le  par- 
ticelle sono  rimosse  dal  contat- 
to; le  parti  della  fibra  verranno 
in  contatto,  o con  tanta  fermez 
za  si  ristabiliranno  con  quanta 
forza  furono  distratte,  dove  al- 
lorché siano  giunte  non  orge- 
ranno  più  oltre,  o verranno  nel 
pristino  stato  o di  nuovo  diver- 
ranno lasse  come  prima,  per  lo 
che  solamente  comunicheranno 
tanto  impeto  al  sangue  o ad  un 
altro  fluido  non  quanto  ne  ebbe 
la  fibra  nell’una  e nell’altra  ten- 
sione , ma  solo  iti  quella  ten 
sione  che  eccedeva  I’  equilibrio 
o quella  che  rimosse  le  parti- 
celle  della  fibra  dal  contatto  ; 
per  Io  che  l'impeto  del  fluido 
diminuisce  ed  il  moto  si  ritarda. 

76.  In  altra  maniera  poi  può 
agire  sul  moto  dei  fluidi  la  con- 
trazione ed  il  rilassamento  della 
fibra,  se  cioè  di  quelle  fibre  noti 
venga  costituito  il  vaso  del  flui- 
do , ma  soltanto  lo  circondino 
e debbano  col  proprio  moto  pro- 
muoverlo. Se,  come  succede  di 
spesso  nel  corpo, la  fibra  circon- 
di il  vaso,  e col  suo  moto  di 
sistole  e di  diastole  debba  pro- 
muovere il  lluido;  se  quella  fi- 
bra circondante  sia  lassa,  colla 
sua  contrazione  o sistole  intor- 
no il  vaso  o poco  o niente  pre- 
merà il  fluido,  per  lo  che  o nien- 
te o poco  Io  promnoverà.  S- 
poi  la  fibra  sia  tesa  e col  dila- 
tarsi comprima  il  vaso  ed  urga 
il  liquido  gli  comunicherà  moto 
e non  piccolo;  se  iufiuc  sia  cosi 
log 
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tega  che  coll’estendersi  di  trop- 
po comprima  il  vaso  e quasi  lo 
strangoli  , non  solo  non  comu- 
nicherà moto  a quel  liquido,  ma 
ristretto  di  troppo  il  diametro 
ne  ritarderà  il  corso. 

77.  Nè  sarà  inutile  l’esami- 
nare quello  che  può  aversi  in 
queste  due  affezioni  delle  fibre, 
e dall’acqua  e dall'olio,  e come 
ciò  accada. 

Supponiamo  in  prima  che  sia 
stata  iniettata  nel  ventricolo  , j 
parte  di  fatto  fibrosa,  dell’acqua  | 
fredda.  Questa  può  agire  sulle 
fibre  in  doppio  modo,  qui  nul- 
ladimeno  prescindo  dalla  quan- 
tità, la  quale  possa  essere  nel 
ventricolo  del  tutto  gravosa  e 
molesta  ; può  cioè  agire  o col 
premere  le  parti  della  fibra  , o 
roll'introdursi  fra  quelle.  Qui 
vediamo  con  quale  azione  piò  1 
probabile  1’  acqua  possa  agire  i 
sulla  fibra,  se  coll’una  delle  due 
o coll’una  e l’altra.  Per  lo  che 
dico  che  1’  acqua  debba  agire 
per  come  e più  facilmente  e più 
piesto  può  agire  ; per  la  qual 
cosa  l'acqua  potendo  più  presto 
e più  facilmente  agire  colla  pres- 
sione che  colla  intrusione  , è 
probabile  che  l’acqua  agisca  sul- 
le fibre  per  la  pressione. 

E chiaro  che  più  facilmente 
la  fredda  può  agire  per  la  pres 
sione  , imperocché  col  premere 
le  parti  della  fibra  ajuta  le  loro 
forze  per  le  quali  tentano  di 
venire  in  coesione  , laonde  non 
ngisce  premendo  con  azione  as- 
soluta ma  composta  dell'espres- 
sione dell’  acqua  e dello  sforzo 
delle  parti,  e non  deve  supera- 
re valide  resistenze  per  condur- 
re le  patti  in  contatto;  imperoc- 
ché niente  resiste  alla  contra- 
zione fuori  del  liquido  contenu- 


to , che  col  proprio  impeto  ri- 
muove le  parti  dal  contatto. 

Più  difficilmente  poi  può  a- 
gire  per  la  intrusione,  imperoc- 
ché non  deve  agire  contro  il  li- 
quido, ma  contro  il  solido,  per- 
chè onde  s’intruda  fra  due  par- 
ticelle deve  rimuoverle  contro 
la  propria  forza  dal  contatto, 
essendo  poi  più  difficile  e più 
operosa  l’azione  contro  le  parti 
del  solido  che  contro  quelle  del 
fluido  e tanto  più  quando  le 
parti  del  solido  eccedono  il  flui- 
do, come  sopra  abbiamo  dimo- 
strato; sarà  più  difficile  all'ac- 
qua l'azione  per  intrusione  che 
per  pressione. 

Essendo  dunque  più  difficile 
la  intrusione  che  la  pressione  , 
sarà  pure  più  tarda;  laonde  es- 
sendo la  pressione  più  facile,  si 
farà  anco  più  presto;  facendosi 
poi  la  pressione  non  potrà  farsi 
la  intrusione,  perchè  Cuna  fa 
contro  all’  altra;  imperocché  la 
pressione  spinge  in  contatto  le 
parti,  la  intrusione  poi  le  rimuo- 
ve dal  contatto:  dunque  se  acca- 
drà la  pressione  non  si  farà  la  in- 
trusione: l’acqua  dunque  agisce 
sulla  fibra  soltanto  per  pressione. 

78.  Io  parlo  qui  solamente 
della  fibra  e non  del  composto 
di  più  fibre  , e sebbene  abbia 
riportato  il  ventricolo  , lo  presi 
per  fibra,  imperocché  io  so  che 
se  si  faccia  un  nesso  di  fibre  e 
s’  intessa  di  quelle  una  mem- 
brana, fra  i piccoli  pori  di  quel- 
la membrana  o fralli  interstizi! 
emergenti  dalla  disposizione  del- 
le fibre  possono  le  parti  dell’ac- 
qua intrudersi  , come  di  fatto 
s’ intrudono,  nel  qual  caso  l’ac- 
qua agisce  in  un  modo  sulla  fi- 
bra, in  un  altro  sulla  membrana, 
o agisce  in  modo  diverso  sulle 
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parti  componenti  da  quello  che 
sulle  composte;  imperocché  sul- 
le parti  componenti  può  agire 
per  la  pressione , nelle  compo- 
ste poi  per  la  intrusione,  per  lo 
che  rimane  salva  la  nostra  as- 
serzione. 

Se  dunque  1*  acqua  fredda  a- 
gisce  sulle  fibre  in  quel  modo 
che  abbiamo  detto,  vale  a dire 
alla  pressione,  se  premerti  , sic- 
come deve  premere,  per  la  lati- 
tudine della  fibra  , la  fibra  di- 
minuirà di  latitudine  ; se  poi 
siano  così  disposte  che  diminui- 
ta la  latitudine,  debba  aumen- 
tarsi la  lunghezza  , la  fibra  si 
rilasserà  o si  allungherà;  se  poi 
le  parti  siano  così  disposte  co- 
me nella  fig.  11.  e la  pressione 
agisca  nell'  una  e nell’  altra  di- 
mensione, la  fibra  e si  contrar- 
rà e si  angustierà, 

79.  Intorno  all’  acqua  calda 
poi  non  si  può  procedere  di  pari 
passo,  questa  non  può  agire  per 
pressione  sul  liquido,  mentre  la 
pressione  dipende  dal  freddo. 
Ma  piuttosto  1’  ambiente  che 
preme  le  particelle  della  fibra 
col  proprio  calore  rarefacendole 
può  fare  si  , che  le  particelle 
componenti  la  fibra  col  solo 
sforzo  sulle  parti  facciano  urto 
sul  contatto,  per  lo  che  le  parti 
premendo  meno  il  fluido  conte- 
nuto, maggiormente  la  fibra  si 
dilata  e si  accorcia. 

Se  poi  le  parti  dell’acqua  calda 
meno  grosse  s’  intrudano  fralle 
particelle  della  fibra  , la  fibra 
può  aumentare  ed  in  larghezza 
ed  in  lunghezza,  o rilassarsi  in 
parte.  Tralascio  qui  che  l’acqna 
calda  può  più  facilmente  pene- 
trare i piccoli  pori  delle  mem- 
brane, o intrudersi  fra  i tubetti 
escretorii,  imperocché  qui  non 


ebbi  il  pensiero  di  esaminare 
quello  che  1’  acqua  possa  fare 
intorno  qualunque  parte  o sem- 
plice o composta,  se  cioè  preme 
i vasi,  assottigli  i fluidi  ec.,ma 
solamente  quello  che  faccia  so- 
pra la  fibra  semplice. 

80.  L'olio  poi  essendo  e più 
leggero  e più  calido  dell’  acqua 
e meno  frigido  non  potrà  agire 
nella  guisa  medesima  con  cui 
agisce  l’acqna,  cioè  colla  pres- 
sione, agirà  dunqne  con  rimuo- 
vere le  particelle  della  fibra  dal 
contatto,  o coll'intrudersi  fralle 
medesime  ; sebbene  le  parti  di 
esso  siano  affatto  più  grosse 
delle  parti  dell’  acqua,  nulladi- 
meno  essendo  dal  calore  atte- 
nuate entro  il  ventricolo,  co- 
me supponemmo  più  facilmen- 
te o con  minore  difficoltà  , 
che  se  fosse  freddo  sono  dispo- 
ste alla  penetrazione  ; di  più 
aderendo  con  molta  forza  dal 
moto  continuo  dell’  ambiente 
può  introdursi  entro  le  parti, 
per  lo  che  rimuovendole  dal  con- 
tatto , se  faccia  forza  verso  la 
latitudine  della  fibra  , la  fibra 
si  dilaterà;  se  verso  la  lunghez- 
za, si  allungherà,  dal  che  il  ri- 
lassamento. Può  invero  agire  e 
nell’una  e nell’altra  parte,  e fare 
forza  ed  in  lato  ed  in  lungo,  per- 
chè le  parti  di  esse  sono  portate  e 
caso  , oc  agiscono  piuttosto  in 
questa  che  in  quella  parte,  per 
lo  che  se  1’  olio  come  deve  ai 
intruda  entro  i componenti  del- 
la fibra,  in  guisa  che  rimuova 
ciascuna  dai  contatto,  come  ap- 
parisce nella  fig.  II.  , la  fibra 
e si  allungherà  e si  dilaterà.  Da 
ciò  veggasi  in  qual  caso  sia  U- 
tile  l’amministrare  gli  olii,  men- 
tre da  questi  ti  ottiene  la  este- 
sione  delle  fibre  o il  rilassamento. 
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Si.  Ni1  ripugna  die  la  parte 
e la  fibra  non  si  possa  allunga 
re  e dilatare  insieme  , e con 
tanta  nsaggiore  ragione  si  può 
asserire  perché  la  fune  lassa 
bagnata  di  acqua  si  dilata  in- 
vero, ma  si  tende  o si  abbrevia, 
■ed  allo  svanire  dell'acqua  si  al- 
lunga ma  si  ristringe,  o acqui- 
eta minore  circonferenza.  Per  le 
quali  cose  brevemente  dico  che 
■diversa  c la  ragione,  imperocché 
la  ragione  della  contrazione  nel- 
la fune  non  dipende  in  qualun- 
que modo  e semplicemente  dalla 
intrusione  dell’  acqua,  ma  dalla 
■contrazione  delle  tunicelle  , le 
quali  all’  intrudersi  dell’  acqua 
maggiormente  si  torcono,  per  lo 
che  la  fune  maggiormente  si 
abbrevia. 

Che  poi  dipenda  da  questa 
causa  è chiaro,  imperocché  allo 
svanire  dell’  acquo  la  fune  non 
si  allungo  comunque  , ma  si 
allunga  conducendola  in  giro  , 
purché  1’  altrn  parte  della  fune 
sia  libera,  o collo  spiegare  mag- 
giormente le  funicelle  e raggi- 
randole con  ordine  inverso;  on- 
de non  essendo  la  medesima  la 
disposizione  meccanica  della  fi- 
bra corporea  e della  fune,  non 
sarà  nemmeno  medesima  l'azio- 
ne su  quelle,  per  lo  che  la  fu- 
rie bagnata  dall’acqua  si  potili 
abbreviare  o dilatare,  la  fibra 
poi  unta  dall'olio  allungarsi  ed 
espandersi,  come  abbiamo  pro- 
posto. 

82.  Da  quello  che  abbiamo 
detto  della  contrazione  e della 
distrazione  della  fibra  , insieme 
con  quello  che  abbiamo  detto 
del  dolore  viene  nella  massima 
luce  la  elegantissima  dottrina 
sugli  stimoli  del  dottissimo  Bel- 
lini , imperocché  tutta  quanta 


essa  è,  si  raggira  intorno  la  con- 
trazione e l’allungamento  dello 
fibre.  Imperocché  non  potendo 
accedere  stimolo  senza  dolore  o 
veemente  sensazione  , nè  risul- 
tando dolore  e senso  veemente 
senza  riflusso  del  liquido  nel  cer- 
vello e riflusso  veemente,  risulta 
primieramente  che  dagli  stimoli 
viene  messo  in  maggior  moto  il 
liquido  dei  nervi  e del  cervello, 
onde  i fluidi  dei  nervi  espan  - 
dendosi con  momento  niinote 
del  naturale  , è chiaro  quello 
che  può  aversi  per  lo  stimolo. 

83.  Nulladimeno  non  egual- 
mente in  qualunque  fibra  «Iella 
porte  stimolata  succede  il  me- 
desimo impeto  , o si  hanno  le 
medesime  onde  di  liquidi  , im- 
perocché nella  fibra  stimolata 
succedendo  riflusso  del  liquido 
contenuto  sul  cervello  , minute 
è la  copia  del  medesimo  liquido 
« lie  nella  fibra  confluente  o in 
quella  non  stimolata  prossima 
all’orificio  nel  cervello. 

Non  solo  poi  nella  fibra  sti- 
molata è minore  la  copia  del  li- 
quido, ma  nelle  fibre  confluenti 
per  doppia  causa  è maggiore 
il  liquido  , o maggiore  la  con- 
trazione che  prima  noti  era.  E 
primieramente  le  fibre  maggior- 
mente confluenti  vengono  in  con- 
trazione , peichè  il  liquido  che 
si  doveva  spremere  nella  fibra 
stimolata,  per  lo  riflusso  dell’al- 
tro fluido  non  la  penetra  , per 
lo  che  si  divide  nelle  confluenti, 
e nasce  uua  maggiore  contra- 
zione da  una  moggior  copia  di 

SUCCOà 

In  secondo  luogo  il  liquido 
del  cervello  per  lo  veemente  ri- 
flusso della  fibra  stimolata  es- 
sendo spinto  in  moto  maggiore, 
o acquistando  maggiore  impeto, 
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più  validamente  agirà  sulle  fi- 
bre confluenti  , per  lo  cbe  dn 
un  più  valido  impeto,  una  mag* 
giore  contrazione. 

84.  Nella  libra  stimolata  deve 
invero  accadere  il  reflusso,  ma 
non  sempre  , imperocché  altri- 
menti infine  il  liquido  cosi  di- 
minuirebbe , che  perirebbe  la 
continuazione  e la  pressione  del- 
l’onda, dalla  quale  il  riflusso  ; 
laonde  nella  fibra  stimolata  ac- 
cadrà il  reflusso  sino  a che  sia 
tonto  il  moto  ne)  liquido  del 
cervello  o tanto  pieeoi  a la  co- 
pia del  succo  refluente  e lo  sfor- 
zo delle  parti  della  fibra  al  con- 
tatto tale  che  tolto  l'equilibrio, 
meno  il  succo  refluente  spinge 
il  liquido  nel  cervello  che  il  li- 
quido del  cervello  più  espanso 
per  l’antecedente  reflusso  com- 
prima il  succo  della  fibra  ; per 

10  cbe  rimanendo  superiore  il 
momento  della  compressione  del 
cervello  al  momento  del  riflus 
so  della  fibra  , nuovamente  ac- 
cadrà 1’  influsso  rii  un  nuovo 
succo  nella  fibra  stimolata;  per- 
severando poi  lo  stimolo  alla 
fibra,  se  questa  venga  maggior- 
mente distratta  di  quello  sia  la 
pressione  dello  stimolo,  di  nuo- 
vo la  fibra  , rimanendo  supe- 
riore la  pressione  dello  sti- 
molo, spingerà  il  liquido  in  re- 
flusso. 

Per  lo  che  se  alternativamen- 
te succeda  il  reflusso,  come  deve 
succedere  , il  dolore  non  sarà 
continuo,  ma  alternativamente 
cesserà  alla  remissione  del  ri- 
flusso e ritornerà  al  ritorno  del 
riflusso  , sebbene  a noi  sembri 
continuo,  lo  che  può  succedere 
per  essere  stimolate  più  fibre  ; 
imperocché  mentre  in  una  cessa 

11  riflusso  , può  persistere  nel- 


l'altra, dal  che  la  continuazione 
del  dolore. 

85.  Nelle  fibre  confluenti  , 
mentre  nella  fibra  stimolata  ac- 
cade il  riflusso  del  liquido,  na- 
scerà maggiore  distrazione  per 
le  cause  addotte  superiormente 
cioè  per  lo  liquido  e piò  vali- 
damente e più  copiosamente  in- 
fluente, nulladimeno  nemmeno 
nelle  fibre  confluenti  è perenne 
I l’influsso  del  liquido  dal  cer- 
vello, senza  che  succeda  verun 
riflusso  non  in  vero  da  uno  stimo- 
lo applicato  alle  fibre  confiuen- 
i ti;  ma  da  un  più  copioso  e più 
valido  influsso  in  esse;  imperoc- 
ché influendo  più  validamente 
e più  copiosamente  il  liquido 
dal  cervello  , se  estenda  e di- 
strugga il  hquido  oltre  la  po- 
tenza colla  quale  le  parti  fan- 
no forza  nella  contrazione,  le 
parti  di  troppo  distratte  con 
tanta  forza  sono  spinte  in  con- 
tatto, che  superata  la  resisten- 
za del  liquido  iofluente  lo  co- 
stringono al  riflusso,  lo  che  fat- 
to e rimesso  il  momento  delle 
forze  colle  quali  le  parti  ven- 
nero in  coesione,  di  nuovo  suc- 
cede il  riflusso;  per  Io  che  se  il 
riflusso  del  liquido  nelle  fibre 
confluenti  non  stimolate  succe- 
da coti  tanta  forza  con  quanta 
succede  nella  fibra  stimolata  , 
potrà  nascere  il  dolore  anco  dal- 
le fibre  confluenti  non  stimo- 
late. 

Quindi  gli  errori  dei  frenetici 
non  sono  in  ogni  modo  privi  di 
ragione,  mentre  di  vero  loro  si 
nppresenta  quello  che  dicono. 
Imperocché  la  sensazione  e la 
imaginazione  che  si  aggirano  in- 
torno gli  oggetti  materiali,  non 
differiscono  più  o meno  se  non 
nella  radice  o secondo  la  oc- 
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casione  ; poiché  onde  la  sensa- 
zione o la  previsione  di  un  qual- 
che oggetto  naturale  presente 
nasca,  niente  altro  si  ricerca  che 
una  forte  azione  o che  produca 
un  sì  grande  riflusso  nel  liquido 
del  cervello  , il  quale  quando 
viene  prodotto  di  forza  minore 
dagli  oggetti  materiali  assenti  , 
dicesi  imaginazione  , perciò  da 
quel  riflusso  o da  sì  gran  moto 
si  rileva  la  sensazione  e si  giu- 
dica nella  occasione  di  un  tale 
determinato  moto  un  oggetto 
materiale  presente. 

Se  poi  per  l’ anomalie  degli 
spiriti  , quel  medesimo  moto  o 
tanto  moto  nei  fluidi  del  cer- 
vello si  ecciti  dall’oggetto  ma- 
teriale non  presente  quanto  se 
ne  suole  eccitare  dall'  oggetto 
materiale  presente  , quello  cui 
spetta  rilevare  questo  giudizio 
giudica  che  1’  effetto  non  è as- 
sente, ma  presente,  mentre  pro- 
duce il  medesimo  effetto  come 
se  fosse  presente;  per  lo  che  ri- 
sulta chiaro  da  che  provenga 
questo  errore.  Come  se  per  qua- 
lunque causa  succedesse  nelle 
fibre  lo  stesso  influsso  che  suc- 
cede dal  fuoco,  a ragione  il  pa- 
ziente si  lamenterebbe  di  soffri- 
re quel  che  emana  dal  fuoco. 

86.  Con  questa  alternativa  di 
influsso  e di  riflusso  o di  con- 
trazione e di  distrazione  accadrà 
quello  che.  è l’effetto  dello  sti- 
molo, vale  a dire,  che  con  quel- 
la alternata  contrazione  e di- 
strazione della  fibra  , allonta- 
neranno le  parti  più  sottili  a- 
derenti  fra  i componenti  dello 
fibra  , e finalmente  le  espelle- 
ranno colla  mutua  pressione  del- 
le parti  fra  loro. 

Sia  per  esempio  la  fibra  lassa 
per  questo  perchè  le  di  lei  parti 
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vengano  rimosse  dal  contatto 
dalle  minime  parti  dell’  olio,  o- 
gni  qual  volta  quella  fibra  per 

10  veemente  influsso  e riflusso 
venga  in  contrazione  e distrazio- 
ne, i di  lei  minimi  componenti 
più  validamente  distratti  , più 
validamente  pure  tenteranno  il 
contatto  , laonde  la  parte  del- 
1’  olio  che  fra  quei  due  compo- 
nenti della  fibra  o fralle  parti - 
celle  viene  spintn  in  contatto 
dall’uso  mutuo,  infine  deve  dal 
loro  contatto  allontanarsi  ; In 
quale  rimossa,  le  parti  impedite 
dal  contatto  verranno  in  con- 
tatto, o succederà  maggiore  con- 
trazione della  fibra, e la  lassez- 
za o il  rilassamento  indotto  dal- 
le parti  dell’olio  si  toglierà  via. 

87.  Non  solo  se  qualche  cosa 
rimanga  aderente  entro  le  parti 
della  fibra  per  la  contrazione 
e la  distrazione  prodotta  dallo 
stimolo,  sarà  spremuta,  ma  an- 
co se  qualche  cosa  sia  rattenuta 
fra  la  fibra  o il  tubetto  della  fi- 
bra può  essere  messa  in  moto. 
Suppongasi  in  una  qualche  par- 
te di  alcuna  fibra  delle  confluen- 
ti qualche  cosa  di  aderente,  in 
guisa  che  nel  liquido  rifluente 
alla  estremità  della  fibra  non 
giunga  , fatto  uno  stimolo  in 
un’  altra  fibra,  in  questa, come 
abbiamo  detto,  deve  farsi  e più 
valido  e più  copioso  I'  influsso 
del  liquido  : fatto  più  copioso 
1’  influsso  deve  farsi  maggiore 
la  distrazione  della  fibra  e la 
dilatazione  , per  Io  che  fatta 
maggiore  la  dilatazione  della  fi- 
bra da  più  copioso  influsso, quel 
che  era  aderente,  fatto  maggiore 

11  diametro  della  fibra,  deve  pote- 
re esser  mosso  e progredire  ulte- 
riormente. 

Ma  questo  non  è tutto  quel- 
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lu  che  si  rioerca  , imperoc- 
ché di  nuovo  ristringendosi  la 
fibra  quello  rimarrà  aderente  ; 
ma  quando  si  fa  maggiore  la  di- 
strazione delle  parti  deve  pure 
farsi  maggiore  la  restituzione  di 
quelle  parti  distratte,  per  lo  che 
con  maggiore  forza  ristabilendo- 
si le  parti  della  fibra,  possono 
così  premere  quel  che  è aderente 
in  modo  che  maggiore  sia  quella 
forza  di  pressione  della  fibra  che 
il  momento  con  cui  le  parti  di 
quello  aderente  fanno  forza  al 
contatto  entro  la  fibra  ; per  lo 
che  se  maggiore  sia  la  forza  di 
pressione  che  il  momento  di  coe- 
sione,purché  sia  obliqua  la  pres- 
sione nelle  parti  aderenti, quel- 
le parti  debbono  a vicenda  stac- 
carsi o allontanarsi  dal  contat- 
to, laonde  divise  possono  essere 
minori  del  poro  della  fibra  on- 
de per  quello  scorrere  qua  e là 
fino  all'  estremo  della  fibra.  Lo 
stesso  pure  quasi  in  egual  mo- 
do può  accadere  nella  stessa  fi- 
bra stimolata. 

88.  Se  poi  qualche  cosa  ade- 
risca non  fralle  parti  della  fi- 
bra, nè  fra  il  tubulo  della  fibra, 
ma  ai  lati  della  medesima,  cioè 
nei  pori  che  emergono  nella 
tessitura  delle  fibre  , siccome 
apparisce  in  qualunque  tessuto, 
con  ragione  egualmente  facile 
ed  è mossa  e per  dove  può  espres- 
sa. Imperocché  per  la  ragione 
e dell'influsso  e del  riflusso  del 
liquido  le  varie  fibre  contraen- 
dosi e distraendosi  le  parti  a- 
derenti  non  possono  fare  a me- 
no di  rimuoversi  dal  contatto, 
per  lo  che  le  parti  rimosse  dal 
contatto  più  facilmente  sono  e- 
»presse  . Quindi  supponendosi 
quello  aderente  fra  i pori  , o- 
gui  qual  volta  le  fibre  che  co- 


stituiscono i pori  si  contraggo- 
no o si  estendono  rendono  i po- 
ri più  angusti  ; per  lo  che  la 
materia  in  prima  rimossa,  quin- 
di per  l' angustia  del  poro  mag- 
giormente compressa  e coartata 
ivi  non  può  fermarsi  , ed  infi- 
ne dalle  fibre,  che  premono  o- 
gni  dove  , vien  con  forza  so- 
spinta e si  discosta  dalla  mem- 
brana. 

89.  Per  la  medesima  ragione 
del  moto  maggiore  nel  liquido 
del  cervello  e del  più  copioso 
riflusso  nelle  fibre  , si  farà  più 
forte  la  espressione  delle  mede- 
sime, per  lo  che  se  il  vaso  sia 
composto  di  fibre  confluenti  sti- 
molate, avendo  un  maggiore  in- 
cusso di  liquido  verranno  in 
maggiore  diastole,  onde  più  for- 
temente niuoveranno  il  liquido 
contenuto;  per  lo  che  se  per  una 
qualche  secrezione  si  ricerchi 
un  maggior  moto  di  quel  fluido, 
lo  stimolo  promuoverà  la  secre 
zione.  Se  poi  quelle  fibre  com- 
pongano un  muscolo , mentre 
per  esse  più  copioso  fluisce  il 
liquido  sarà  causa  che  per  la  for- 
za del  maggiore  influsso  la  fibra 
possa  per  lo  sangue  più  valida- 
mente contrarsi,  onde  potrà  più 
validamente  muovere  la  parte 
cui  è attaccato  un  tal  muscolo. 

90.  Lo  stimolo,  come  per  se 
chiaramente  risulta,  indifferen- 
temente agisce,  cioè  non  elimi- 
nando più  specialmente  alcun 
liquido  nel  corpo,  ma  agitando 
le  fibre,  esprimendo  quello  die 
dalle  medesime  può  staccarsi,  o 
opera  col  secernere  per  li  pori 
delle  glandule  la  materia  con- 
formata. Laonde  l’effetto  degli 
stimoli  essendo  di  muovere  , o 
come  dicesi,  di  riscaldare,  di  e- 
vacuare  e essiccare  , si  dovran- 
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no  usare  solamente  dove  la  ne- 
cessità del  moto  o della  evacua- 
zione esiga  l'uso  di  questi,  al  che 
se  porgiamo  attenta  la  mente  e 
con  minore  incomodo  dei  malati 
e più  sicuramente  eserciteremo 
la  clinica,  vale  a dire  non  ordi- 
nando, come  ne  invalse  1’  uso, 
in  ogni  affezione  del  capo  di- 
pendente da  qualunque  causa 
ogni  genere  di  stimoli,  o i ves- 
sicanti,  potissimo  stimolo, 

91.  Dissi  che  con  dolore  si 
fanno  gli  stimoli,  non  perchè  di 
fatto  in  qualunque  stimolo  na- 
sca il  dolore,  ma  perchè  in  quel- 
li ne  si  presenta  una  specie  di 
maggiore  momento  che  non  nel- 
le altre  sensazioni.  Imperocché 
non  solo  del  tatto,  ma  di  qualun- 
que altro  sensorio  sono  stimoli. 
La  lingua  stimolata  dalle  punte 
troppo  forti  dei  camangiari  si 
tuinefà  e dalle  glaudule  che 
stanno  intorno  si  fa  non  piccola 
escrezione  di  linfa  per  la  con- 
trazione della  fibra  circondan- 
te . 

Irritate  le  narici  nasce  lo 
sternuto  e fluisce  il  mncco.  Le 
orecchie  da  un  lieve  vellica- 
mento  , non  lievemente  si  tu- 
mefanno  nell’  interno.  Lo  stes- 
so occhio  se  riguardi  al  sole 
con  troppa  pertinacia , duole  e 


lacrima,  che  auzi  1’  animo  me- 
desimo se  concepisce  una  ima- 
gine  di  momento  maggiore  pro- 
verà uno  stintolo  , onde  per  la 
oocasiune  del  medesimo  più  va- 
lidamente agitati  gli  spiriti  in- 
ducono contrazione  delle  fibre. 

ga.  Che  cosa  fanno  i catar- 
tici e gli  emetici  , se  non  che 
stimolare  , dei  quali  se  tutta 
1'  atmosfera  dell'  attività  nou  si 
estenda  al  di  là  e del  ventrioclo 
e delle  intestina,  o sia  annessa 
agli  intestini  , credousi  agire  a 
solo  titolo  di  stimolo;  se  poi  la 
loro  attività  , oltrepassati  quei 
limiti  agisca  ad  immediato  cap. 
tatto  sopra  i fluidi  di  qualun- 
que ordine,  che  altro  si  aggiun- 
ge ad  essi  che  noa  sia  proprio 
degli  stimoli. 

Nulladimeuo  questo  basti  per 
quel  che  volevamo,  onde  rapito 
dalla  occasione  del  dire  io  non 
sembri  di  avere  oltrepas&ato  il 
limite  propostomi.  Quel  che 
ho  detto  degli  stimoli  , noi 
feci  o per  aggiungere  o per  de- 
trarre alcun  che  al  preclarissimo 
Bellini  : ma  onde  veggasi  che 
questo  nostro  opuscolo  sulla 
struttura  ed  il  moto  della  fibra 
combina  colla  inconcussa  dot- 
trina di  lui,  e che  può  e deve 
servire  ad  esporla. 
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OPUSCOLO  SECONDO 


DELLA  NUTRIZIONE  ANIMALE. 


5-  I.  V iviamo  e muoriamo  per 
la  medesima  causa.  Quel  che  sem- 
bra ne  rispinga  dalia  morte  ne 
▼ i sospinge.  Niente  di  più  con- 
trario alla  morte  apparisce  della 
vita  , niente  vi  ha  di  più  affi- 
ne della  medesima. 

Per  la  vita  muoriamo  , che 
anzi  la  stessa  vita  è morte.  Non 
si  può  vivere  senza  ruoto , nè 
inno  versi  senza  che  per  noi  si 
perda  qualche  cosa  ; perchè  la 
morte  di  quella  molecola  che  si 
distacca  è rudimento  della  in- 
tera ruina.  Nè  è meraviglia  che 
questo  nostro  corpo  cosi  facil- 
mente ai  sciolga,  poiché  neanco 
ai  misti  più  stabili  questa  leg- 
ge perdonò  ; e se  rimane  una 
qualche  meraviglia  lo  si  sta  nel 
perchè  una  macchina  composta 
di  tante  dilicatissime  macchi- 
nette per  ogni  dove  spinte  stia 
nel  suo  vigore  per  un  momento. 

Ogni  corpo  , secondo  attesta 
Boyle  luce  degli  sperimentatori, 
benemerito  filosofo,  ha  la  propria 
atmosfera.  Ed  i più  duri  me- 
talli trattati  a lungo  s’indebo-  I 
liscono,  o lasciati  inerti  sono  < 
corrosi  dalla  ruggine.  Ma  quello 
che  appena  un  secolo  può  fare 
sopra  di  essi  , sul  nostro  corpo 
lo  possono  pochi  giorni.  Perciò 
oude  non  fosse  effimera  s>  gran- 

Bacliti 


de  opera,  e come  una  meteora 
non  differisse  nel  suo  nascere 
dalla  morte  vi  fu  provveduto 
per  la  nutrizione. 

a.  Che  si  consuma  questo  no- 
stro corpo  è posto  fuori  di  ogni 
dubbio  , ma  si  dee  vedere  che 
cosa  e come  si  consuma.  Dicia- 
mo che  il  nostro  corpo  si  con- 
suma quando  o dai  solidi  si  stac- 
cano parti  solide  o divise  dai 
fluidi  escono  dal  nostro  corpo  , 
escono  poi  non  sospinte  da  altro 
principio  che  dal  moto.  Di  fatto 
tutte  cose  nel  corpo  vivente  o 
si  muovono,  come  i fluidi  , o 
sono  sottoposte  al  moto  di  al- 
tre, come  qualunque  solido. 

No  i fluidi  si  muovono  con 
semplice  moto  , cioè  con  moto 
intestino  proprio  a fluidi,  il  qua- 
le sebbene  si  asconda  agli  occhi, 
si  appalesa  alla  niente.  Un  al- 
tro ne  compete  ai  fluidi,  prin- 
cipalmente al  sangue , il  quale 
è più  copioso  degli  altri  nel 
corpo;  vale  a dire  il  circolare  , 
trascurati  gli  altri  che  o non 
possono  aversi  insieme  col  cir- 
colare, o non  si  distinguono  dal 
medesimo,  quale  è l'agitativo, 
il  disturbativo,  ec. 

Io  penso  che  il  semplice  moto 
proprio  dei  fluidi  uou  possa  af- 
fatto servire  alla  consunzione  , 
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di  fatto  questo  dedicato  soltan- 
to a togliere  la  quiete  di  quelle 
minime  parti  ed  a rimuovere 
il  perfetto  contatto,  sembra  in- 
sufficiente a potere  o dividere 
le  parti  dei  solidi,  o a superare 
rolla  forza  del  suo  impeto  la 
resistenza  che  dipende  dalla  gra- 
vità delle  minime  particelle  , 
elevandole  cioè  all’  aura,  seb- 
bene esperimentiamo  qualche 
cosa  di  simile  dalla  soluzione 
dei  sali.  Nulladimeno  io  penso 
vero  che  la  compage  dei  solidi 
non  possa  sciogliersi  da  questo 
solo  moto,  che  se  questo  si  po- 
tesse attaccare  di  falsità  , qua- 
lunque fluido  scioglierebbe  il 
nesso  del  vaso  da  cui  è conte- 
nuto , lo  che  ripugnando  alla 
esperienza  , questo  moto  si  dee 
dire  insufficiente  a questa  con- 
sunzione. 

3.  11  moto  fermentativo  o quel 
moto  per  lo  quale  le  parti  di 
un  qualche  misto  o cambiano 
coesione  , o direzione,  o grado 
di  coesione,  in  guisa  che  ne  ri- 
sulti un  secondo  o un  altro  mi 
sto  o in  quanto  al  tutto  o in 
quanto  alle  parti;  questo  moto, 

10  dico,  secondo  che  è più  va- 
lido o più  inetto  può  concorre 
re  o inettamente  o efficacemente 
alla  consunzione.  II  moto  poi 
circolare  di  quanto  impeto  sia 
ed  attività,  quanto  sia  energico 

11  moto  degli  spiriti  auimali.il 
fa  conoscere  la  ragione  della 
consunzione  che  da  questi  prin- 
cipalmente dipende.  Per  la  più 
valida  spinta  cioè  del  sangue  ai 
lati  del  vaso  rotto  dalla  resi- 
stenza dei  medesimi  quasi  spu- 
ma, e diviso  nelle  minime  par- 
ti prevalendo  il  momento  del- 
l’impeto alla  forza  di  coesione 
elimina  le  sottilissime  parti  sciol- 


te dal  contatto  per  tutti  i mea- 
ti e pori  in  qualunque  parte  si 
presentano,  mentre  le  altre  giun- 
gendo agli  innumerevoli  secre- 
torii delle  glandule  cutanee  ed 
ivi  separate,  ove  corrispondano 
all'uscita,  facendo  pressione  la 
sistole  della  gianduia  , si  deri- 
vano fuori  del  corpo.  La  quale 
evacuazione  quanta  sia  ce  la 
rese  sensibile  la  statica  del  chia- 
rissimo ed  ingegnosissimo  nostro 
Santorio. 

Nè  questa  è l’unica  via  del- 
l’evacuazione. E gl’  intestini,  i 
reni  , i testicoli  , la  bocca  , le 
narici  , gli  occhi  e dove  sono 
glandule,  delle  quali  i dutti  si 
aprano  nella  esterna  periferia 
del  corpo,  danno  opera  alla  con- 
sunzione. Non  potendo  dunque 
accadere  moto  più  veemente  dei 
fluidi  senza  divisione  delle  parti 
e soluzione,  quelle  parti  sciolte 
e tenuissime  col  medesimo  im- 
peto con  cui  le  divise,  le  spinga 
fuori  del  nostro  corpo  per  mea- 
ti impervii  agli  occhi  nostri,  le 
altre  che  non  sono  o di  tanta 
libertà  o tenuità  le  reca  nei  se- 
cretorii, dai  quali  e per  la  pres- 
sione del  sangue  o per  lo  peso 
della  propria  gravità  o col  mo- 
to del  secretorio  sono  cacciate 
fuori. 

4-  E tenghiarao  per  certo  che 
gli  stessi  solidi  non  si  consuma- 
no colla  stessa  facilità  ed  in  cosi 
breve  tempo  decrescono  di  mole 
come  i fluidi.  Ne  credo  che  as- 
sai abbiano  provato  coloro  che 
obiettano  o la  solidità  delle  ossa 
resìstenti  alla  consunzione  o la 
non  diminuita  mole  delle  me- 
desime in  coloro  che  sono  morti 
per  diuturna  tabe;  ai  quali  ri- 
spondere potrei,  che  la  durezza 
delle  ossa  non  c tanta  e che  non 
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si  può  conoscere  la  diminuzio- 
ne  delle  medesime,  mentre  non 
abbiamo  la  esatta  mole  delle 
viventi;  ma  in  altra  guisa  si  dee 
procedere  onde  redarguire  1’  as- 
serzione dei  medesimi  siccome 
incongrua  alla  verità. 

Potrebbe  pure  qualunque  so- 
lido consumarsi  quando  minore 
fosse  il  momento  , con  cui  le 
minime  loro  particelle  cercano 
di  venire  in  contatto  , sebbene 
ve  ne  fosse  alcuna  nel  corpo  che 
le  potesse  allontanare  dal  con- 
tatto; tal  forza  poi  non  é diffi- 
cile a ritrovarsi  nel  corpo  da 
doverla  ammettere  senza  esita- 
zione, vale  a dire  un  momento 
di  tanta  forza  nel  nostro  corpo. 
E chi  mai,  mi  sia  lecito  il  do- 
mandare , destituto  di  pratica  e 
di  evidenza  crederebbe  che  al- 
cune poche  gocce  di  acqua  pos- 
sano far  valere  quasi  un’immen- 
sa virtù  , lo  che  nulladimeno 
non  oserà  negare  mentre  vegga 
che  da  queste  d’  infinita  meno 
resistenza  si  eleva  qualunque 
peso,  lo  che  facilmente  si  otter- 
rà quando  sia  stato  appeso  ad 
una  fune  qualunque  peso  in  gui- 
sa che  appena  dalla  fune  gli  si 
permetta  di  toccare  il  suolo:  la 
fune  si  asperga  di  acqua,  subito 
con  meraviglia  il  peso  sarà  inal- 
zato né  toccherà  la  terra. 

Chi  avrebbe  giudicato  che 
fosse  tanta  virtù  nei  piccoli  co- 
ni dell’ acqua  , che  schiuso  il 
tramite  tra  le  piccole  funi  com- 
ponenti la  principale  premen- 
tesi  a vicenda  , le  abbia  potute 
dividere,  che  aumentato  il  dia- 
metro fu  necessario  di  accor- 
ciarle e trar  seco  quasi  un  im- 
menso peso. 

Si  può  dunque  dare  nel  no- 
stro corpo  tanta  forza  che  pos- 


sa rimuovere  le  parti  dei  soli  - 
di  dal  contatto,  mentre  esperi- 
mentiamo  coll’atto  che  vera- 
mente la  si  dà.  11  corrompersi 
per  la  carie  le  ossa  , come  co- 
munemente vediamo  in  coloro 
che  sono  infetti  di  lue  celtica, 
che  altro  significa  se  non  che 
si  dà  un  moto  di  tanta  virtù 
per  cui  le  parti  possano,  quan- 
do siano  rimosse  dalla  legittima 
e naturale  coesione,  tentare  un 
altro  contatto,  sebbene  morbo- 
samente , il  quale  nulladimeno 
soltanto  di  grado  più  debole  non 
può  indurre  resistenza  alla  di- 
vulsione da  non  potere  essere 
superato  anco  da  un  minimo 
momento. 

Di  più  non  osserviamo  noi 
nell'  osso  denudato  spontanea- 
mente talora  un  qualche  pic- 
colo pezzo  del  medesimo  non 
rimuovere  una  minima  parti- 
cella  dei  componenti  f se  pos- 
sa darsi  una  forza  , che  sia 
valevole  a rimuovere  dall’  os? 
so  un  pezzetto,  quanto  più  fa- 
cilmente si  darà  una  forza  che 
sia  valevole  a segregare  dal  con- 
tatto una  minima  particella  dei 
componenti,  e formare  la  con- 
sunzione della  parte  solida?  F, 
che  significa  I’  apertura  delle 
arterie  e delle  vene,  che  gli  e- 
normi  aneurismi , come  abbia- 
mo veduto  e toccato,  delle  ar- 
terie? 

Se  si  può  dare  un  così  vali- 
do impeto  di  moto  da  potere 
dilontanare  in  qualunque  modo 
le  tuniche  così  renitenti  delle 
arterie  e non  delle  piccole,  e così 
estenderle  da  dovere  rimuovere 
moltissime  coesioni  e di  un  gra- 
do grande,  questo  poi  sarà  ine- 
guale da  rimuovere  coll’  inces- 
sante colpire  sopra  i solidi  delle 
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pili sottili  particelle,  alcune  lo- 
ro molecole,  e separate  dalle  al- 
tre e liberate  seco  trasportarle 
all’  aura,  lo  che  è lo  stesso  che 
consumarle? 

5.  E perchè  di  grazia,  ricer- 
chiamo un’  immensa  potenza  , 
onde  i solidi  si  consumino,  men- 
tre ognuno  sa  che  a tanta  opera 
ne  basta  una  di  gran  lunga  mi- 
nore! Nè  penso  che  sia  minore 

10  sforzo  fralle  molecole  del  mar- 
mo in  contatto,  di  quello  sia  la 
la  coesione  fralle  parti  dell’osso. 
Che  si  ricerca  egli  per  consumare 

11  marmo?Non  dirò  di  esporlo  all’ 
impeto  di  Borea,  non  d’ immer- 
gerlo fralle  onde  salate,  mentre 
il  frequente  e lieve  attrito  delle 
mani  basta  per  questa  opera. 

Basti  il  portare  lo  sguardo  su 
i ponti,  dei  quali  le  marmoree 
sponde  inservienti  o al  comodo 
o alla  difeso,  è mirabile  quanto 
si  rendano  pulite  dall'  attrito 
frequente  delle  mani.  Quelle  in 
pria  erano  scabre,  nè  altra  po 
lenza  toglie  l’asprezza  delle  par- 
ti costituenti  il  fermissimo  con- 
tatto che  una  minima,  ma  mille 
volte  ripetuta  confricazione  del- 
le mani. 

Non  dissimile  è dalla  con- 
fricazione delle  mani  l’altra  po- 
tenza nel  corpo.  E a che  il  fre- 
quente sforzo  dei  muscoli  che 
inturgidiscono?  e a che  la  pres- 
sione laterale  sulle  ossa  ? Non 
sono  elleno  altrettante  potenze 
che  bastano  per  allontanare  le 
minime  particelle  dell’ osso?  Ma 
desumiamo  un  argomento  dalla 
farmaceutica.  Ber  preparare  fi- 
losoficamente, come  dicono  , il 
corno  di  cervo  , lo  sospendono 
nel  lambicco  , e per  piò  giorni 
bagnato  dai  vapori  dell’  acqua 
bollente  infine  diventa  molle  , 


in  guisa  che  quasi  senza  alcuna 
fatica  diviene  friabile  , dal  che 
la  preparazione. 

Che  altro  succede  nel  corpo 
vivente.  Da  ogni  dove  emergo- 
no effluvii  in  grande  abbondan- 
za, i quali  uon  soltanto  acquosi, 
ma  associati  alle  parti  saline, 
non  possono  eglino  sprigionare 
una  certa  forza  sopra  i solidi 
nei  quali  penetrano?  Non  è mio 
animo  il  provare  che  le  ossa  si 
possono  piegare  o alla  guisa 
della  cera  o diventare  friabili, 
siccome  il  corno  di  cervo  pre- 
parato , ma  basti  I’  accennare 
che  dal  concorso  di  queste  sot- 
tili parti  non  possa  farsi  a meno 
che  alcune  delle  estreme  minime 
particelle  dell’  ossa  non  recedano 
dal  contatto,  dal  che  la  consun- 
zionejdappoichè  non  è cosi  ineffi- 
cace la  forza  di  questi  effluvii, 
da  non  potere  rimuovere  dal 
contatto  quelle  particelle  , im- 
perocché non  penso  che  le  ossa 
siano  composte  di  così  regolari 
particelle  o abbiano  una  tale  fi- 
gura da  non  lasciare  neanco  un 
minimo  interstizio,  entro  il  qua- 
le come  tanti  piccoli  coni  non 
possano  intrudersi  i minimi  so- 
lidi degli  effluvii  , per  li  quali 
accada  la  remozione  del  contat- 
to di  alcune  particelle,  le  quali 
discostandosi  per  una  minima 
potenza  non  ne  abbisognano  di 
una  maggiore  per  la  loro  sì  gran- 
de tenuità. 

Questi  argomenti,  io  credo, 
possano  bastare,  ma  non  posso 
tralasciare  di  riportare  quel- 
lo si  trova  nell’  aureo  libretto 
del  sapientissimo  Domenico  Gu- 
glielmini,  primo  ed  eccellentis- 
simo professore  di  medicina  teo- 
rica nell’  Archiliceo  di  Padova, 
intorno  alla  natura  e costitu- 
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«ione  del  sangue  ; vale  a dire, 
che  noi  andiamo  naturalmente 
incontro  alla  morte,  per  questo 
perche  per  le  viziate  secrezioni 
bisogna  infine  soddisfare  al  fa- 
to , per  cui  non  potendosi  eli- 
minare quello  che  è necessa- 
rio alla  vita  , deve  presentarsi 
la  morte. 

Un  si  gran  vizio  poi  delle  se- 
parazioni non  d’  altronde  deriva 
che  dai  viziati  pori  delle  glan- 
dule,  i quali  attriti  per  lo  con- 
tinuo transito  dei  fluidi  e per- 
dendo una  qualche  sostanza  dei 
più  solidi  , è necessario  che  sì 
vizino  nella  figura,  per  lo  che 
ho  più  che  a sufficienza  prova- 
to che  anco  i solidi  si  consu- 
mano. 

6.  Determinata  la  consunzio- 
ne di  ciascuna  parte  tanto  flui- 
da che  solida,  resta  ora  a vede- 
re da  che  e come  si  nutrisca. 

11  nome  di  nutrizione  è ge- 
nerico, per  questo  perchè  divi- 
sibile contiene  alcune  specie. 
Imperocché  quando  il  corpo  ri- 
ceve per  1’  alimento  tanto  quan- 
to perde  per  consunzione  , le- 
gittimamente allora  dicesi  nutri- 
zione; quando  poi  eccede  quello 
che  è stato  consumato,  aumen- 
to dicesi  ; quando  quel  che  è 
stato  consumato  non  è equipa- 
rato all’  aumento,  allora  i me- 
dici dicono  decrescenza  e dimi- 
nuzione. 

7.  Tutte  le  parti  non  hanno 
una  sola  crasi,  che  anzi  ciascu- 
na ha  le  sue  proprie  specifiche 
affezioni  , per  lo  che  non  può 
essere  la  medesima  nutrizione 
per  ciascuna.  Imperocché  altra 
è la  tessitura  delle  ossa  . altra 
quella  delle  cartilagini,  diverso 
il  colore  delle  membrane  da  quel- 
lo dei  muscoli  , varia  la  tessi- 


tura nei  visceri.  Imperocché  non 
è la  medesima  la  sostanza  della 
milza  e quella  del  polmone,  non 
la  medesima  quella  del  fegato 
e del  cervello.  Per  lo  che  o non 
è la  medesima  la  materia  per 
la  nutrizione,  o non  è il  mede- 
simo modo  della  stessa  materia 
nutritizia. 

8.  Non  predisponendoci  ad 
intendere  quello  che  è da  dirsi 
nessuna  divisione  fatta  con  giu- 
stezza e legittimamente  , divi- 
derò le  parti  costitutive  del  cor- 
po umano,  dalla  divisione  delle 
quali,  io  spero,  emergerà  un  me- 
todo chiaro  e breve. 

Quello  pertanto  che  si  con- 
tiene nell’ambito  del  nostro  cor- 
po è o nerveo  , o sanguigno,  o 
adiposo  ; la  quale  divisione  se 
«ia  fatta  rettamente  risulterà  per 
la  riduzione  di  ciascuna  parte 
alla  propria  classe,  nulladimeno 
la  omogeneità  di  tutte  le  parti 
non  è tale , che  paratamente 
ciascuna  non  si  debba  stabilire 
in  una  doppia  classe,  che  anzi 
la  semplicità  non  si  dee  cosi 
strettamente  prendere  da  esclu- 
dere ogni  composito  ; imperoc- 
ché di  queste  parti  essendo  giu- 
dice l'occhio,  e questo  non  rag- 
giungendo le  minime  particelle, 
diciamo  semplici  quelle  cose  che 
si  giudicano  non  rolla  bilancia 
della  ragione,  ma  dietro  il  giu- 
dizio dell’occhio.  Nulladimeno 
questa  non  esatta  differenza  è 
lungi  dal  nuocere  al  nostro  i- 
atituto  o alla  verità. 

9.  Alle  parti  nervee  stimo  si 
debbano  riportare  le  ossa  , le 
cartilagini,  i tendini,  i ligamen- 
ti,  le  membrane,  le  tuniche  ed 
infine  tutte  le  parti  bianche. 
Alle  sanguigne  tutti  i muscoli, 
il  fegato,  ta  milza,  le  glandule, 


• — Digitized  by  Google 


*M(  878  )!» 


ed  infine  le  altre  parti  clip  han- 
no uh  colore  rosticcio.  Alle  a- 
dipose  poi  lo  stesso  adipe  in 
qualunque  luogo  situato  fin  che 
questo  sorta  varie  nomenclatu- 
re, come  di  sevo,  di  pinguedine 
e di  adipe  secondo  la  facilità 
del  fondersi  o la  concrezione  del 
liquido  , alle  quali  si  dee  rife- 
rire anco  l’omento  e la  midol- 
la delle  ossa. 

Stabilite  le  classi  delle  parti 
e richiamate  alle  classi,  resta  a 
vedere  qual  sia  la  materia  e la 
disposizione  di  queste  porti. 

Qualuoque  cosa  costituisca  i 
nostri  organi  o è fluida  o è so- 
lida. 11  solido  poi  niente  altro 
penso  che  sia  che  una  congerie 
di  minimi  vasellini  equabilmen- 
te e variamente  disposti.  Se  si 
eccettuino  i fluidi,  tutto  il  corpo 
da  per  tutto  è vaso.  Onde  que- 
sta ipotesi  non  sembri  nn  pa- 
radosso si  dee  sviluppare  quello 
che  maggiormente  fa  all’  uopo 
per  sostenere  1’  ipotesi.  Egual- 
mente assurdo  sembra  l’asserire 
essere  una  congerie  di  vasi  le 
ossa  e 1’  attribuire  la  mollezza 
alle  ossa,  per  lo  che  quanto  sia 
assurda  la  nostra  asserzione  a 
prima  vista  a ciascuno  appari- 
sce. 

io.  Ma  non  si  dee  così  fidare 
alla  nuda  autopsia  per  dilun- 
garsi dalla  ragione;  imperocché 
della  nostra  libertà  abusando  , 
come  ingegnosamente  ha  detto 
il  dottissimo  Malebranche , per 
li  pregiudizii  dei  sensi  siamo 
tratti  in  errore.  E si  dee  stare 
al  raziocinio  della  mente  dalla 
quale  possiamo  con  più  sicu- 
rezza rilevare  la  verità. 

Pertanto  si  debbono  esamina- 
re le  ossa  non  oltrepassando  la 
intuizione,  tna  fino  ai  loro  sta- 


mi dobbiamo  arrivare  mentre 
ricerchiamo  la  verità.  Nel  primo 
rudimento  dell'uomo,  nell’  novo, 
io  non  penso  che  si  trovi  la  so- 
lidità delle  ossa  , per  lo  che 
quello  che  abbiamo  detto  si  dee 
intendere  del  primo  esordio  del 
feto  o di  un  altra  materia  o di 
un’altra  tessitura.  Se  gli  occhi 
nostri  che  non  raggiungono  i 
minimi  componenti  li  associere- 
mo al  coltello  dell’  acutissimo 
Kercring  , esaminando  col  me- 
desimo la  osteogenia  vedremo 
quanto  divario  pasti  fra  la  tes- 
situra dell'embrione  e quella  del 
corpo  umano  perfetto.  Poiché 
le  ossa  , quando  i primi  loro 
stami  emergono  nel  rozzo  feto, 
non  hanno  la  durezza  che  pre- 
sentano nell’  adulto  , che  anzi 
sono  così  molli,  da  essere  simi- 
gliantissime  ai  nervi,  nè  soltan- 
to hanno  somiglianza  eoi  ner- 
vi , ma  a ragione  ti  debbono 
dire  nervi,  così  hanno  ogni  re- 
quisito dei  medesimi. 

Sono  dunque  le  ossa  nel  pri 
mo  esordio  una  congerie  fitta 
di  nervi,  la  quale  infine  coll'an- 
dare del  tempo  ti  solidifica.  Cre- 
do che  sia  noto  per  la  fisica  che 
la  solidità  dei  corpi  non  d’al- 
tronde dipenda  che  dalla  ristret- 
ta tessitura  delle  parti,  in  gui- 
sa che  due  minimi  componenti 
del  corpo  perfettamente  si  toc- 
chino secondo  una  qualche  fac- 
cia piana  colla  massima  possibi- 
le renitenza  alla  distrazione  di- 
pendente dalla  gravità  del  cilin- 
dro dell’  aria  snperincunibente. 
in  guisa  che  tutta  la  forza  di 
coesione  deriva  dalla  forza  del- 
l’aria premente  e non  dal  mu- 
tuo amplesso  delle  parti  ramose, 
mentre  e più  piano  sia  il  modo 
dell’agire  ed  anco  più  consonan- 
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te  alla  ragione  ed  agli  esperi- 
menti. 

E poi  noto  che  due  marmi 
levigatissimi  posti  sopra  1'  un 
l’altro  si  oppongono  alla  distra- 
zione o alla  separazione.  Si  ag- 
giunge a questo  anco  l’esperi- 
mento di  Ottone  Guerrik  ce- 
leberrimo per  le  esperienze;  im- 
perocché segato  nel  mezzo  un 
globo  di  bronzo  e vuotata  l’a- 
ria, di  nuovo  ermeticamente  a- 
dattati  gli  emisferi'!  e riuniti 
per  un  sottile  strato  di  cera,  at- 
taccativi di  qua  e di  là  otto 
cavalli  e spinti  in  contrarie  di- 
rezioni , quel  globo  di  bronzo 
non  potè  essere  smosso  per  quan- 
ta si  fosse  la  forza  dei  cavalli; 
risulta  chiara  dunque  la  forza 
di  pressione,  per  la  quale  non 
è assurdo  l’asserire  che  i corpi 
coerenti  si  oppongono  alla  di- 
visione. 

E le  ossa  si  solidificano  dietro 
questa  legge,  il  perfetto  contat- 
to delle  particelle  delle  quali  si 
può  rilevare  dalla  sola  loro  tes- 
situra e dalla  disposizione  tanto 
esterna  che  interna  delle  fibre. 

Quel  nerveo  manipolo  di  fi- 
bre per  costruirsi  acquistò  tale 
disposizione  che  presentandosi 
più  ubertoso  alimento  , per  lo 
proprio  aumento  non  si  può 
spiegare  secondo  qualunque  di- 
mensione. Imperocché  la  dispo- 
sizione longitudinale  delle  fibre 
non  può  fare  a meno  di  cedere 
a chi  la  spinge  secondo  la  lon- 
gitudine , essendo  maggiore  il 
momento  dell’impeto  di  quello 
che  sia  allora  la  resistenza  delle 
tenuissime  fibre;  quindi  l’allun- 
gamento dell’osso  che  si  avanza 
per  tanto  tempo  per  quanto 
giungano  a equilibrarsi  i mo- 
menti e dell’impeto  e della  re- 


sistenza. Non  poi  secoado  la 
profondità  o la  latitudine,  men- 
tre queste  nel  solido  procedendo 
con  pari  passo  colla  sfericità  a 
con  una  figura  analoga  o più 
prossima  alla  sfera  , quando  la 
periferia  acquisti  diametro  si 
possono  affatto  estendere  : im- 
perocché gettato  dalla  circum- 
cingente  tunica  del  periostio  co- 
me un  vincolo,  quelle  parti  sti- 
pate all’esterno  nou  possono  e- 
stendersi  , dall’  interno  dunque 
premendo  ancora  un  più  uber- 
toso alimento  si  estendono;  per 
lo  che  dall’interna  espansione  e 
dal  raccolto  alimento  ogni  gior- 
no debbono  farsi  più  angusti  i 
fori  delle  medesime  , onde  più 
parco  e strettamente  aifiuéndo  il 
succo  nutritizio  bisogna  allora 
che  questo  aderisca  strettamente 
alle  parti,  e per  l’impeto  di  quel- 
lo che  preme,  e perla  resisten- 
za delle  parti  da  nutrirsi,  dalla 
cui  ferma  adesione  o contatto  ne 
emerge  la  solidità. 

il.  Ma  la  nostra  asserzione  può 
essere  combattuta  da  doppia  dif 
ficoltà.  E primamente,  o nullo 
è il  vincolo  del  periostio  non 
perchè  non  sia  periostio  , ma 
perchè  non  possa  assai  far  for- 
za alle  OBsa  ohe  resistono  alle 
estremità, o se  alcun  che  soffro- 
no le  ossa  dal  periostio  nell*  e- 
stensione  questo  ti  può  togliere 
dalla  prolusione  o dall’allunga- 
mento delle  fibre  del  periostio. 
1j  altra  difficolta  si  è che;  sup- 
posto che  le  ossa  non  possano 
estendersi  all’  esterno,  lo  posso- 
no di  fatto  all’  interno  , vale  a 
dire  nella  cavità  della  midolla, 
o all’ interno  ed  al  gran  foro 
dell’osso. 

ìa.  Alla  prima  rispondo  in 
primo  luogo:  se  le  fibre  del  pe- 
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riostio  in  qualunque  modo  fos- 
sero disposte  o piuttosto  tutte 
si  dirigessero  secondo  la  lunghez- 
za dell’osso,  potrei  dire  che  non 
molto  impedimento  da  queste 
deriverà  alla  espansione  delle 
ossa  ; ma  procedendo  affatto  ir- 
regolarmente , e per  lo  più  a 
spirale,  trasversalmente  o circo- 
larmente portandosi  all’  osso  , 
quanto  impedimento  può  deri- 
vare da  questa  disposizione  alla 
espansione  delle  ossa  , è facile 
il  dedurlo. 

Di  più  io  traggo  le  fibre  che 
costituiscono  il  periostio  dai  mu- 
scoli affini , le  quali  nel  mede- 
simo modo  si  annettono  all’osso 
come  sono  disposte  nel  musco- 
lo, e siccome  rispetto  all’osso  è 
situato  il  muscolo;  per  lo  che 
possono  di  fatto  aumentare  di 
mole  le  fibre  che  vestono  all’in- 
torno 1'  osso , ma  dal  loro  au- 
mento non  proviene  nessuna  e- 
stensione  dell*  osso;  imperocché 
stringendo  circolarmente  l'osso, 
se  aumentino,  aumentano  secon- 
do qualunque  dimensione  , per 
lo  che  possono  invero  aumen- 
tate secondo  la  lunghezza  non 
cosi  premere  l’osso,  ma  aumen- 
tando insieme  anco  nella  pro- 
fondità o per  lo  lato,  debbono 
maggiormente  che  in  pria  pre- 
mere ; onde  quanto  si  rimette 
per  la  lunghezza  tanto  si  toglie 
per  la  profondità  , perciò  dal 
loro  aumento  non  si  può  spe- 
rare alcuna  estensione  delle  ossa 
all’  esterno.  Per  questa  medesi- 
ma causa  , o per  questa  dispo- 
sizione delle  fibre  o del  perio- 
stio intorno  l’osso  si  può  rile- 
vare o confermare  la  solidità 
delle  ossa.  Imperocché: 

i3.  Qualunque  muscolo  ade- 
risce per  un  tendine  all’  osso  , 


dalle  fibre  del  quale  penso  che 
nasca  il  periostio.  Il  muscolo 
onde  adempia  al  suo  ufficio  , 
vale  a dire  onde  si  muova,  bi- 
sogna che  s’inturgidisca  ed  enfii. 
L’enfiare  o il  turgore  del  mu- 
scolo non  è il  medesimo  ovun- 
que , mentre  quasi  tutto  si  fa 
nel  ventre  del  muscolo,  alquan- 
to invero  , ma  pochissimo,  en- 
fiandosi il  tendine;  ed  è certo 
che  questo  inturgidisce  non  da 
tutto  quello  che  genera  il  tur- 
gore nel  ventre  del  muscolo,  ma 
dal  più  copioso  influsso  dello 
spirito  nelle  fibre  del  tendine  , 
per  lo  che  inturgidendosi  le  fibre 
tendinee  deve  l’osso  essere  mag. 
giormente  compresso  e coartato; 
ina  ueanco  coll'inturgidirsi  del 
tendine  prende  forza  il  nostro 
pensiero. 

All’  inturgidirsi  del  muscolo 
le  fibre  tendinee  del  medesimo 
si  accorciano  e vengono  tratte 
verso  il  ventre  del  muscolo,  per 
lo  che  maggiormente  abbreviate 
ed  espanse  comprimono  di  più 
l'osso  cui  aderiscono,  e tanta  é 
la  loro  tensione  o abbreviamen- 
to che  traggono  l’osso. 

Ora  vediamo  quello  che  deve 
nascere  da  questa  contrazione 
delle  fibre.  Tratte  le  fibre  o ab- 
breviate , per  necessità  mecca- 
nica debbono  strangolare  l'osso 
che  cingono,  e con  valida  com- 
pressione delle  fibre  ristringere 
i fori  dell’osso,  per  li  quali  può 
penetrare  uno  scarsissimo  succo; 
dalla  medesima  pressione  pure 
sono  premute  le  parti  interne 
del  succo  nutritizio  , in  guisa 
che  per  necessità  a ragione  della 
forza  della  pressione,  si  debbono 
perfettamente  per  quanto  pos- 
sono toccare  , essendo  espressa 
la  parte  più  fluida  che  impedi- 
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tee  il  perfetto  contatto;  per  lo 
che  risulta  che  dal  turgore  o 
dall’  enfiarsi  del  muscolo  si  può 
promuovere  e perfezionare  la  so- 
lidità delle  ossa. 

14.  Alla  seconda  difficoltà  piò 
brevemente  rispondo  in  prima, 
che  non  qualunque  osso  è for- 
nito di  una  grande  cavità,  ma 
soltanto  pochi,  quindi  poi  si  dee 
esaminare  anco  la  cavità.  Im- 
perocché le  ossa  sono  cave  in 
tal  modo  che  facilmente  non 
può  accadere  la  estensione  al- 
1'  interno.  Imperocché  siccome 
le  volte  quanto  piò  sono  pre 
mute  al  di  sopra  tanto  piò 
stabili  sono  al  loro  sito  per 
la  determinata  disposizione  o 
struttura  o dei  mattoni  o dei 
marmi,  per  la  medesima  ragione 
sebbene  le  ossa  vengano  premu- 
te dal  periostio  che  le  stringe 
all’ intorno,  nulladimeno  per  la 
determinata  disposizione  delle 
fibre  non  possono  flettersi  all’iu- 
dentro. 

Di  piò  tate  è il  mutuo  com- 
plesso delle  loro  fibre  e la  u- 
nione,  che  senza  che  quella  si 
rilassi  non  possono  dividersi  ; 
per  lo  che  neanco  coll’  ajuto 
della  figura  , per  lo  implicato 
ordine  delle  fibre  , una  senza 
I’  altra  non  può  intrudersi  al- 
I’  indentro,  onde  tutte  prenren 
dosi  lateralmente  all’  intorno  e 
resistendo  egualmente  alla  di- 
visione, la  interna  cavità  non  si 
occlude.  Dal  che  inconcussa  ri- 
sulta la  ragione  della  solidità. 

15.  Come  è la  origine  delle 
cartilagini  , cosi  è la  metamor- 
fosi delle  ossa.  Poiché  avanti 
chele  ossa  acquistino  l'ultima 
durezza,  secondo  ne  ammaestra 
I’  osservazione  , prendono  una 
mollezza  cartilaginosa;  else  anzi 
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alcune  cartilagini  dello  stato  a- 
dulto  mancano  nei  vecchi,  aven- 
do acquistato  la  solidità  ossea. 
Ed  anco  in  altre  parti  si  osserva 
questa  metamorfosi . Imperoc- 
ché sezionato  per  adempiere  al 
mio  ufficio  nel  teatro  anatomi- 
co il  cadavere  di  un  tale  morto 
improvvisamente  , trovai  che 
dalla  base  dei  cuore  fino  alla 
uscita  delle  emulgenti  , tutta 
quanta  era  l’aorta  del  tutto  os- 
sea; dal  che  fu  facile  il  dedurre 
la  causa  della  morte  improvvi- 
sa, mentre  il  tronco  discenden- 
te principalmente  della  cava  , 
era  stato  disteso  dal  sangue  con- 
creto, e fuori  dell’ordine  con- 
sueto aumentato  molto  di  dia- 
metro per  lo  impedimento  por- 
tato per  Io  cuore,  essendo  im- 
pedita la  sistole  dell'  aorta. 

16.  Che  i tendini  sono  vasi 
sei  sa  anco  chi  appena  conosce 
I'  anatomia,  imperocché  non  es- 
sendo altro  che  una  congerie  di 
fibre  nervee  , e le  fibre  nervee 
essendo  vasi  , secondo  che  ne 
detta  la  ragione  , è chiaro  che 
anco  i tendini  sono  vasi  ; que- 
sto voglio  s’  intenda  delle  fibre 
tendinee  non  raccolte,  ma  se- 
parate e disseminate  per  lo  ven- 
ire del  muscolo,  le  quali  se  non 
sono  contigue  ira  loro,  nulladi- 
meno sono  continue  al  tendine 
in  guisa  , che  quaute  sono  nel 
veotre  del  muscolo,  tante  siano 
di  numero  nel  tendine,  o nella 
coda  o capo  del  muscolo. 

Non  perderò  il  tempo  a pro- 
vare che  anco  le  membrane  ed 
t ligamenti  sono  vasi,  imperoc- 
ché questi  risultando  di  fibre 
di  nervi,  sono  vasi.  Nel  nume- 
ro delle  membrane  è noto  che 
si  riporta  il  peritoneo,  la  pleu- 
ra, le  tuniche  di  tutti  i visceri, 
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le  meningi  del  cervello,  le  pare- 
ti delle  arterie,  delie  vene  , e 
non  i muscoli;  nullsdimeno  io 
deduco,  come  ho  detto,  che  non 
così  semplicemente  queste  ri- 
sultino di  nervi  , senza  che  ri- 
cevano o glandule  o un  qual- 
che vaso  sanguigno. 

17.  Ai  vasi  sanguigni  , dissi 
doversi  riportare  anco  i muscoli 
ed  il  fegato  e la  milza  e le  glan- 
dule col  rimanenle.  Per  sangue 
intendo  o quello  che  semplice- 
mente si  costruisce  dai  vasi  san- 
guigni o quello  che  contiene  in 
se  una  grandissima  parte  di  que- 
sti. Tolte  le  fibre  tendinee  tan- 
to riunite  quanto  separate,  co- 
me pure  quelle  fibre  dalle  quali 
sono  intersecate  le  tendinee  o 
vi  vanno  parallele  , riporto  il 
muscolo  ai  vasi  sanguigni  , né 
penso  che  il  parenchima  di  esso 
sia  compatto  da  sangue  sparso 
negli  interstizii  delle  fibre  , e 
coagulatovi  , ma  deduco  , che 
quelle  strie  sanguigne  e rubi- 
conde siano  tanti  vasi  sanguigni 
esili  invero,  ma  ripieni  di  san- 
gue, in  guisa  che  fra  due  vasi 
sanguigni  s’interponga  un  ner- 
vo, o fra  due  nervi  s’interponga 
un  vaso  sanguigno,  il  quale  non 
è altro  che  un’  arteria  prolun- 
gato, o una  sortita  di  vena  nel 
confine  della  cessante  arteria  , 
la  quale  non  differisce  dall'ar- 
teria che  nella  sottigliezza,  ma 
non  nel  numero  delle  tuniche  , 
la  quale  sottigliezza  aumentu 
per  lo  troppo  lungo  processo 
dell’arteria,  per  lo  che  coll’as- 
sottigliarsi  costituisce  la  vena. 

18.  Non  è nuovo,  e se  nuo- 
vo, non  disconveniente  alla  ra- 
gione, che  le  glandule  siano  ag- 
glomeramenti  di  arterie  e di  ve- 
lie , nulladimcno  disposte  non 


rozzamente  , ma  con  mirabile 
artificio  , per  lo  che  essendo  il 
fegato  una  massima  gianduia  , 
secondo  le  scoperte  di  Marcello 
Malpighi  celeberrimo  fra  gli  a- 
nntomici  , il  cui  fulgidissimo 
nome  o abbacinò  gli  occhi  al- 
l’invidia di  fera  impudenza,  o 
seppure  latrante  di  rabbia  le 
strappò  la  lingua,  a ragione  Io 
abbiamo  riportato  fra  i vasi  san- 
guigni. 

Quello  che  sia  la  milza  tutti 
lo  impararono  dal  medesimo  , 
mai  abbastanza  lodato  , ed  es- 
sendo la  massima  parte  di  quel 
viscere  una  mirabile  distribu- 
zione di  vasi  sanguigni  e di  glan- 
dule , alla  medesima  classe  si 
dee  riportare  anco  questa.  Che 
diremo  dei  polmoni  , i quali 
quanto  alle  innumerevoli  pro- 
pagini  dei  vasi  sanguigni  si  deb- 
bono riportare  ai  vasi,  in  quan- 
to poi  alle  membrane  cellulose 
ed  agli  antri  bronchiali  si  deb- 
bono ricondurre  ai  nervi. 

19.  E la  materia  adiposa  si 
dee  richiamare  all’  esame  ; im- 
perocché o s’  intenda  il  pan- 
nicolo adiposo,  ol*  omento  o la 
midolla  delle  ossa,  fra  le  quali 
cose  non  ha  molta  discrepanza, 
se  tu  tolga  che  vi  siano  conte- 
nuti i liquidi,  niente  altro  tro- 
verai che  vasi;  esseiido  poi  l’o- 
mento come  1'  emporio  ed  il 
centro  dell’  adipe,  si  dee  ricer- 
care insieme  col  Malpighi  quel- 
lo che  sia. 

L’ omento  è un  cutnolo  di 
tubetti  o di  strie  e di  sacchetti 
per  ogni  dove  distribuite  a ra- 
cemi. Questi  sacchetti  o lobuli 
sono  come  piccoli  intestini  ri- 
pieni di  un  succo  oleoso.  Es- 
sendo questo  1’  omento  e tutte 
le  membrane  adipose  essendo 
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della  medesima  natura  tutte 
quante  si  trovano  nel  corpo,  si 
debbono  esaminare  queste  due 
sostanze  , ed  i sacchetti  conte- 
nenti ed  il  succo  contenuto. 
Essendo  poi  quei  sacchetti,  se- 
condo ne  attesta  1’  autopsia  , 
membranosi,  risulta  chiaro  qua- 
li siano  e dove.  Imperocché  qua- 
lunque sostanza  membranosa  è 
nervea;  si  debbono  dunque  col- 
locare nella  classe  dei  nervi. 
Nulladimeno  non  si  dee  ragio- 
nare colla  medesima  facilità  del- 
la materia  adiposa,  ed  io  ritro- 
vo Malpigli!  e i di  lui  seguaci 
esitanti  intorno  la  generazione 
ed  il  legittimo  uso  dell’adipe. 

ao.  Esaminate  queste  cose  , 
ora  ritornerò  al  mio  istituto  e 
ricercherò  il  modo  della  nutri- 
zione. Comincerò  da  quello,  del 
quale  ultimamente  ai  tenne  di- 
scorso, vale  a dire  dall'adipe,  lo 
stimo  che  le  sostanze  adipose 
ai  nutriscano  alloraquando  , i 
continenti  aperti,  abbondante- 
mente fra  quelle  borse  membra- 
nose si  depone  il  succo  oleoso; 
ma  come  si  segreghi  , qui  è la 
fatica,  qui  l'incaglio. 

ai.  Che  questo  succo  non  si 
ritragga  dai  nervi  io  penso  che 
ad  ognuno  sia  noto,  imperocché 
quella  non  è la  via  atta,  nè  quel 
succo  è congenere  , per  lo  che 
rimane  a dedurlo  dal  sangue. 
Nulladimeno  non  così  è ignoto 
quel  che  aia  l’adipe  e come  si 
separi. 

Che  questo  succo  oleoso  de- 
rivi dal  sangue  e che  risulti 
delle  più  grosse  parti  dello  zol- 
fo, assai  si  rileva  dalla  di  lui 
infiammabilità,  leggerezza  e fa- 
cile consistenza.  In  quanto  poi 
spetta  alla  secrezione,  non  vi 
ha  luogo  che  la  congettura  e 


di  più  non  appoggiata  a mol’ 
tissiine  ragioni.  Sembra  assai 
poco  ragionevole  che  questo  suc- 
co oleoso  trasudi  per  li  piccoli 
pori  dei  vasi  sanguigni  , impe- 
rocché ae  questo  fosse  vero,  o- 
vunque  fossero  vasi  sanguigni 
si  dovrebbe  raccogliere  adipe  , 

10  che  è contrario  alla  osserva- 
zione. Nè  giudico  consonante 
alla  ragione  che  la  parte  più 
pingue  del  chimo  trasudante  per 

11  piccoli  pori  del  ventricolo  o 
degli  intestini  tenui  costituisca 
l’omento,  dal  quale  come  da  un 
altro  cuore  dell’  adipe  questo 
succo  oleoso  si  distribuisca  per 
li  proprii  vasi  a tutto  il  corpo. 

aa.  Per  lo  che  essendo  sem- 
plice il  modo  dell’agire  di  que- 
sta nostra  macchina,  ed  essen- 
do fin  qui  scoperti  i suffragi! 
di  questa  verilà  , dobbiamo  su 
questo  modo  fondarci  , e per 
quanto  vediamo  nelle  opere  la 
semplicità  , altrettanto  da  noi 
questa  semplicità  si  dee  inda- 
gare. 

Quello  che  si  secerne  entro 
uesto  corpo  si  secerne  per  la 
gura,  il  moto  e la  grandezza  ; 
lo  che  si  fa  col  soccorso  delle 
glandule,  delle  quali  o nel  ge- 
nere o nella  specie  ne  abbiso- 
gnano molte;  in  questa  medesi- 
ma guisa  giova  confessare  che 
si  faccia  anco  la  secrezione  del- 
l’adipe ; il  non  avere  poi  per 
anco  scoperto  questo  l’acutezza 
dei  microscopi!  , siccome  si  c 
lamentato  lo  stesso  Malpighi,  si 
dee  forse  attribuire  al  liquido 
che  inumidisce  la  lente  dei  mi- 
croscopi!. 

Stabilito  dunque  questo  per 
congettura  non  irrazionale,  sta- 
bilisco che  si  faccia  la  nutri- 
zione delle  parti  adipose  allora 


Digitized 


*N(  «Si  )N» 


quando  una  usgui  grande  quan- 
tità del  succo  oleoso  segregata 
per  le  glnndule  adipose  si  rac- 
coglie entro  i sacchetti:  del  che 
potei  leggere  una  osservazione 
che  toglie  ogni  dubbio  nelle  sto- 
rie mediche,  che  di  un  tale  no- 
mo l’  adiposo  pannicolo  posto 
sotto  la  cute  eccedeva  in  pro- 
fondità una  mezza  ulna. 

23.  Qui  ne  si  presenta  la  oc- 
casione di  esporre  le  nostre  con- 
getture intorno  la  struttura  di 
alcune  glandule  , e principal- 
mente intorno  le  adipose  , le 
quali  crediamo  anco  lattifere.  E 
stata  ricevuta  presso  i medici 
la  ipotesi  che  la  gianduia  sia 
un  ceTto  secernente,  che  non  se- 
pari -qualunque  cosa  indifferen- 
temente , ma  solo  quello  che 
corrisponda  ai  pori  di  quel  se- 
cernente ed  in  quanto  alia  gran- 
dezza ed  in  quanto  alla  figura, 
separato  qui  il  moto. 

Ohe  il  sangue  sia  un  misto 
eterogeneo  facilmente  si  rileva 
e dalla  sintesi  e dall’analisi  del 
medesimo  , per  lo  che  è mani- 
festo che  non  si  dee  secernere 
soltanto  di  un’indole  o di  una 
figura  o di  una  grandezza;  im- 
perocché alcuni  elementi  biso- 
gna che  siano  sottili,  altri  più 
grossi,  per  la  quale  cosa  io  pen. 
so  che  sia  pure  necessario  esse- 
re i loro  cribri  di  una  grandez- 
za affatto  varia,  se,  come  cre- 
do probabile,  si  danno  glandu- 
le dedicate  alla  secrezione  della 
materia  adiposa,  mi  sembra  di 
potere  asserire  che  esse  non  pos- 
sano essere  della  medesima  strut- 
tura che  le  altre  nel  rimanente 
del  corpo  ; imperocché  a mio 
giudizio  io  credo  che  le  parti- 
celle  costituenti  prossimamente 
l’adipe,  ed  il  latte  o lo  stesso  j 


chimo  siano  più  grosse  o di  mo- 
le maggiore  delle  altre  parti  che 
costituiscono  la  massa  del  san- 
gue , che  poi  le  parti  del  latte 
o del  chimo  siano  più  grosse 
delle  altre  risulta  per  se,  im- 
perocché il  chimo  è il  primo 
rudimento  del  sangue,  o si  può 
ritenere  che  le  parti  del  chimo 
non  ancora  abbandonino  quei 
contatti  , o siano  divise  in 
quelle  minime  particelle,  che 
sono  necessarie  per  indurre  la 
crasi  del  sangue,  la  quale  divi- 
sione non  si  fa  se  non  con  più 
lungo  attrito  fralle  parti  del 
sangue  e collo  strisciarsi  ai  lati 
dei  vasi  dopo  circuiti  più  volte 
ripetuti. 

Che  anco  le  parti  dell’adipe 
siano  di  maggiore  diametro  del- 
le altre  parti  che  stanno  nel 
sangue,  o abbiano  più  minime 
parti  unite  per  contatto,  il  veg- 
go molto  verosimile,  onde  lo  si 
debba  concedere.  Primieramente 
la  facile  concrezione  di  quelle 
parti  indica  che  non  sono  di 
tanta  minima  mole,  da  potere 
più  a lungo  essere  rattenute  nel 
moto  dalla  parte  più  sottile  def- 
I’  aere  , dal  che  la  fluidità.  In 
secondo  luogo  il  burro , che  è 
molto  analogo  all’adipe, con  non 
grande  fatica  si  secerne  dal  lat- 
te, per  lo  che  si  arguisce  non 
essere  di  cosi  minima  mole,  né 
essere  cosi  scarse  coesioni  fra  i 
componenti  del  medesimo  , da 
esservi  bisogno  di  diuturna  fa- 
tica per  la  secrezione  di  esso  : 
In  terzo  luogo  le  parti  oleose 
o adipose  non  sono  elleno  più 
leggere  del  fluido  acquoso?  nul- 
ladimeno  il  fluido  acquoso  e più 
facilmente  si  consuma  dal  fuoco 
e viene  conservato  in  maggior 
moto  dall’  aere  ; segno  evidente 
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che  una  particella  ilei  fluido 
acquoso  genera  minore  resisten- 
za al  fuoco  o all’aria  che  una 
particella  dell’adipe;  imperocché 
se  la  medesima  resistenza  man- 
ca»: e dall’una  e dall’altra  par- 
ticella, eoi  medesimo  momento 
d’  impeto  potrebbe  nel  tempo 
medesimo  consumarsi  l’acqua  e 
1’  adipe;  ma  non  consumandosi 
nel  tempo  medesimo,  si  dee  di- 
re che  col  medesimo  momento 
d’impeto  si  genera  maggiore  re- 
sistenza dalle  particelle  dell*  a- 
dipe  che  dalle  particelle  dell'ac- 
qua; ma  le  porti  dell’adipe  so- 
no più  leggere  delle  parti  del- 
l’acqua. le  parti  dunque  dell'a- 
dipe saranno  di  mole  maggiore 
che  non  le  particelle  dell*  ac- 
qua. 

Se  poi  si  risponda  : non  la 
grandezza  della  mole  , ma  la 
ftgura  essere  causa  perchè  le 
parti  dell’adipe  più  difficilmente 
dell’acqua  si  consumano  esposte 
al  fuoco;  dimando  il  perchè  per 
dove  passa  1’  acqua  non  possa 
passare  1’  adipe?  questo  invero 
non  succede  se  non  che  dall'an- 
gustia dei  pori  la  quale  permet- 
te l’adito  alle  particelle  più  sot- 
tili dell'acqua,  le  chiude  poi 
alle  particelle  dell' adipe.  Sup- 
pongasi ancora  in  grazia  di  con- 
cessione che  le  particelle  del- 
l'acqua, siano  di  figura  del  tut- 
to sferica  e le  particelle  del. 
1’  adipe  di  qualunque  altra  fi- 
gura. O la  particella  dell'acqua 
occuperà  uno  spazio  maggiore 
che  la  particella  dell’  adipe  , o 
no  , o il  diametro  della  parti- 
cella dell’  acqua  sarà  maggiore 
del  diametro  della  particella  del- 
l’adipe; se  l’acqua  avrà  un  dia 
metro  maggiore,  per  dove  pas- 
serà l’acqua  passerà  anco  l’adi- 


pe; ma  l’adipe  non  può  passa- 
re per  dove  passa  l’acqua,  dun- 
que il  diametro  della  particella 
dell’adipe  sarà  maggiore  che  il 
diametro  della  particella  del- 
l’acqua: dunque  l’adipe  sarà  Hi 
mole  maggiore  delle  particelle 
dell’  acqua. 

Ed  infine  che  le  parti  dell'a- 
dipe siano  più  grosse  delle  al- 
tre parti  del  sangue  , per  non 
riportare  prove  ulteriori,  si  può 
arguire  dal  diuturno  trattenersi 
del  medesimo  nei  sacchetti  a- 
diposi  e dal  di  lui  uso  princi- 
pale, come  pure  ti  può  rilevare 
da  quei  corpi  nei  quali  abbon- 
da. Imperocché  vediamo  che  i 
più  pingui  non  sono  forniti  di 
spirito  molto  pronto,  e che  r 
loro  fluidi  non  scorrono  con  mo- 
to molto  concitato,  per  lo  che 
le  parti  del  chimo  non  affatto 
divise  facilmente  potranno  se- 
cernere le  parti  adipose  e per 
rosi  dire  il  loro  butirro,  il  qua- 
le per  le  fatiche  o le  vigìlie  o gli 
studii  si  consuma  o per  tutte 
quelle  cose  che  possono  spinge- 
re i fluidi  in  un  moto  più  con- 
citato, per  lo  quale  quelle  parti 
divise  facilmente  sono  rimosse 
dalla  quiete  ed  emergono  per  le 
apertuie  della  cute. 

24.  Stabilito  con  quella  bre- 
vità che  per  noi  si  potè , per 
non  dilungarsi  di  troppo  dal 
proposito,  che  le  particelle  del- 
l'adipe sono  di  mole  maggiore 
delle  altre  parti  del  sangue;  di- 
ciamo che  quella  struttura  della 
gianduia  , che  comunemente  si 
ritiene  presso  gli  anatomici  i 
più  celebri  non  è adattata  a 
questa  separazione;  imperocché 
pensando  noi  , come  di  fatto 
credo  accadere  nelle  altre  glan- 
duie,  che  ì tubuli  escretorii  sia- 
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no  Hi  un  diametro  di  {tran  lun- 
ga minore  di  quello  che  sia  o 
l'arteria  che  porta  il  sangue  o 
la  vena  che  lo  riporta,  dico  che 
per  questi  dutti  escretorii  le  par- 
ticelle dell’  adipe  non  possono 
secernersij  imperocché  se  il  tu- 
betto escretorio  sia  di  tanto  dia 
metro  da  potere  passare  per  quel- 
lo qualunque  parte,  le  sole  a- 
dipose  non  passeranno;  e se  que 
ste  passeranno,  mentre  sono  di 
mole  maggiore  , credo  che  pos- 
sano passare  anco  le  altre,  per 
lo  che  non  accadrà  alcuna  se- 
crezione; ma  si  ricerca  una  ta- 
le struttura  di  gianduia,  la  qua- 
le secerua  in  modo  inverso,  vale 
a dire  siano  rattenute  le  parti 
più  grosse  ed  escano  le  più  sot- 
tili. 

A questo  oggetto  si  concepi- 
sca la  gianduia  adiposa  come 
l'intestino  cieco  o come  un  sac- 
chetto oblongo,  vale  a dire  lar- 
go dalla  parte  dell'orificio,  dal- 
l’altra parte  poi  cieco  o chiuso. 
All’orificio  di  quel  sacchetto  o- 
blongo  si  apra  un’arteria,  la 
quale  effonda  il  sangue  in  quel 
sacchetto,  siano  poi  di  qua  e di 
là  ai  Iati  del  sacchetto  , sicco- 
me sono  ai  lati  delle  intestina  i 
vasi  lattei,  tanti  piccoli  pori,  o 
tanti  minimi  vasi  , dei  quali  il 
diametro  sia  grande  in  guisa  di 
essere  minore  del  diametro  delle 
particelle  dell’adipe,  o sia  mag- 
gioie  o eguale  al  diametro  de- 
gli altri  componenti  del  sangue, 
in  guisa  che  per  quei  vasi  o pic- 
cole vene  possa  refluire  il  san- 
gue refluo  ; oltre  le  particelle 
dell’adipe  dico  che  in  questa 
gianduia  si  puù  fare  la  secre- 
zione dell’adipe;  imperocché  se 
tutto  il  sangue  sparso  in  quel 
sacculo  oblongo  o in  quel  pic- 


colo intestino  si  pnò  assorbire 
per  li  vaseilini  laterali,  oltre  le 
parti  più  grosse  dell’  adipe  ; le 
più  grosse  parti  di  questo  ai 
tratterranno,  e si  diranno  secce- 
te dal  sangue. 

a5.  Né  fa  danno  alla  nostra 
ipotesi  il  dire  che  faccia  alcuno 
che  dalle  particelle  più  crasse 
dell’adipe  si  possano  occludere  le 
aperture  dei  vaseilini  laterali  in 
guisa  che  nemmeno  le  parti  più 
sottili  del  sangue  possano  tra- 
passare per  quelli  , dal  che  ne 
avverrà  lo  indugiarsi  del  sangue 
con  massimo  incomodo  dell’ani- 
male. Cui  rispondo  che  difficil- 
mente dalle  particelle  più  crasse 
si  possono  occludere  tutti  i vasi 
laterali  della  gianduia  adiposa, 
li  quali  crediamo  essere  moltis- 
simi, e tanto  più  difficilmente  in 
quanto  questa  chiusura  si  può 
impedire  dal  moto  sistaltico  del- 
la gianduia  , siccome  vediamo 
comunemente  nei  vagli  per  li 
grani  , i fori  dei  quali  , per  e- 
sempio , destinati  per  la  secre- 
zione del  millio  non  vengono 
chiusi  dai  grani  maggiori  del 
frumento,  e questo  per  lo  moto 
o per  la  successione  del  vaglio. 

la  pari  guisa  credo  possa  na- 
scere lo  stesso  nella  gianduia 
non  solo  adiposa,  ma  anco  in 
qualunque  altra,  mentre  ovun- 
que è la  medesima  difficoltà,  ed 
il  moto  succussorio  della  gian- 
duia provvede  a questo  incomo- 
do. Nè  viene  combattuta,  se  di 
nuovo  si  risponda  che  aumen- 
tata la  mole  dall’adipe  in  quel 
sacchetto  oblongo  infine  alcuni 
vasi  laterali  o piccole  vene  bi- 
sogna che  si  chiudano  , per  lo 
che  quelle  vene  rimarrebbero 
senza  sangue,  e più  difficilmen- 
te il  rimanente  del  sangue  spar- 
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so  dall’  arteria  nella  gianduia 
sarebbe  trasportato  da  minori  o 
da  più  pochi  vasi. 

A questo  potremmo  rispon- 
dere che  nulla  importa  che  si 
chiudano  alcuni  vasi  laterali  e 
che  nascano  vene  senza  che  ri- 
portino sangue.  Di  più  in  que- 
sti vasi  non  è tanto  infrequente 
la  mutua  inoculazione  da  po- 
tere riportare  qualche  liquido. 
Alla  seconda  obiezione  poi  dico 
che  se  più  difficilmente  il  san- 
gue fosse  trasportato  da  più  po- 
chi piccoli  vasi  chiusi,  maggio- 
re resistenza  si  presenterebbe  al 
sangue  antecedente  arterioso,  per 
lo  che  più  scarsamente  sarebbe 
sparso  nella  gianduia  per  la  re- 
sistenza maggiore  onde  più  scar- 
so più  facilmente  potrebbe  es- 
sere trasportato  da  più  pochi 
vasi;  dal  che  ne  viene  la  solu- 
zione anco  della  seconda  diffi- 
coltà. 

26.  Coll'ammettere  questa  no- 
stra ipotesi  più  facilmente  si 
può  rilevare  e spiegare  1’  uso 
dell'adipe,  sia  che  questo  sia  rac- 
colto per  la  correzione  delle  mo- 
lecole cuspidali,  o dei  sali  che 
sono  nel  sangue,  sia  che  questo 
si  conservi  come  l’emporio  della 
materia  nutritizia  , non  perchè 
cosi  precisamente  serva  alla  nu- 
trizione, ina  in  diverso  modo  sia 
elaborato,  come  vedremo. 

Di  più  al  nostro  pensiero  sem- 
bra favorire  lo  stesso  accuratis- 
simo Malpighi,  dove  parla  del- 
l’omento. Infine  nel  trattare  le 
rane  osservai  questo;  mentre  lan- 
guidamente tuttora  ritorna  il 
sangue  nel  cuore  , nel  tronco 
della  vena  porta,  cui  si  appen- 
dono le  esposte  oleose  strie  si 
possono  vedere  cospicue  goccio- 
le di  olio,  principalmente  com- 


presse le  strie,  le  quali  insieme 
col  sangue  penetrano  nel  cavo 
del  fegato,  ec.  E qual  via  si  può 
egli  immaginare  per  la  quale 
1'  adipe  passi  dal  sacculo  nella 
vena  porta?  Qui  tu  vedi  con 
quale  inutile  istituto  si  debbo- 
no moltiplicare  i vasi  per  li  qua- 
li l'adipe  passi  nel  sangue.  Noi 
poi  asseriamo  che  le  gocoiole 
oleose  s’insinuarono  nel  sangue 
perchè  per  la  compressione  delle 
strie  adipose  cosi  poterono  e- 
stendersi  i sacculi  adiposi  dei 
vasi  laterali  da  potere  non  solo 
passare  le  altre  particelle  del 
sangue,  ma  lo  stesso  adipe  rac- 
colto, compresso  con  forza  dovè 
escire  dal  sacculo  per  le  boc- 
cuccie  delle  vene  e nuotare  col 
sangue  nella  porta.  Quindi  si 
vede  il  perchè  certi  animali  per 
più  mesi  vivano  senza  cibo,  es- 
sendo nulladimeno  in  pria  ben 
pasciuti  e pingui,  come  si  rac- 
conta dell'orso,  del  tasso  ec. 

Non  penso  che  tutto  il  succo 
raccolto  per  la  diuturna  ripa- 
razione si  contenga  nei  vasi  san- 
guigni, ma  si  raccolga,  come  ne 
fa  fede  la  grande  copia  dell’  a- 
dipe,  nei  sacchetti  adiposi,  il 
quale  quindi  poco  a poco  , se- 
condo lo  esige  il  bisogno,  possa 
comunicarsi  nel  sangue. 

Nè  più  difficile  è la  ragione 
ili  questo  transito.  Dioo  primie- 
ramente che  l’adipe  sotto  forma 
di  adipe  non  penetra  nelle  ve- 
ne , altrimenti  non  vi  sarebbe 
alcuna  ragione  di  secrezione,  ma 
cambiata  la  figura  di  quelle  par- 
ti. Dico  in  secondo  luogo  che 
in  doppia  guisa  il  moto  del  san- 
gue deve  essere  più  tardo  quan- 
do è abbondante  di  chimo  an- 
cora poco  elaborato,  che  quando 
questo  divenne  tenue  per  più 
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circuiti  o per  le  secrezioni  li 
dilungò  dalla  sua  crasi  , vale  a 
dire  e per  la  copia  maggiore  dei 
fluidi , dal  che  più  resistenze  e 
per  lo  minore  impeto  degli  spi- 
riti frenato  dalle  parti  più  crasse 
del  sangue. 

Ogni  qual  volta  pertanto  il 
sangue  o per  li  ripetuti  circui- 
ti sia  privato  delle  parti  più 
pingui  o perchè  le  abbia  con- 
sumate per  la  nutrizione  dell'a 
■limale  o per  la  secrezione  nei 
sacchetti  adiposi,  il  sangue  sarà 
spinto  con  moto  maggiore,  per 
lo  che  con  maggiore  impeto  l’ar- 
terioso potrà  essere  portato  nei 
sacculi  adiposi  , in  guisa  che 
maggiore  sia  l'impeto  del  san- 
gue che  precipita,  che  lo  sforzo 
in  contatto  delle  minime  par- 
ticelle che  compongono  l’adipe, 
laonde  quelle  particelle  divise  di 
modo  che  non  abbiano  quel  dia- 
metro o grandezza,  per  la  quale 
non  potevano  penetrar  per  li  po- 
ri della  gianduia  adiposa,  s’ insi- 
nueranno per  le  vene,  e circo- 
lando ulteriormente  col  rima- 
nente del  sangue  si  divideranno 
sino  a che  possono  o servire 
allo  nutrizione  o agli  altri  usi 
dell’animale,  e per  tanto  tempo 
può  mantenersi  la  loro  vita  sen- 
za cibo  per  quanto  duri  1’  adi- 
pe nei  sacci»  per  mantenere  la 
riparazione  e la  conservazione 
dell'animale,  e l’adipe  essendo 
in  gran  copia  , queste  durano 
per  molto  tempo. 

E questa  è la  più  spedita  via 
ppr  ispiegare  e l’uso  ed  il  tran- 
sito dell’adipe.  Mi  rattengo  dal 
rapportare  più  cose  , per  non 
diventare  troppo  lungo  ; e da 
quello  che  abbiamo  detto  risul- 
ta quello  si  dee  dire  anco  ne- 
gli altri  animali  che  sperdono 


1'  adipe  per  1’  esercizio.  Qui  ai 
presenterebbe  a dire  alcuna  cosa 
delle glandule  lattifere,  la  strut- 
tura delle  quali  penso  essere  si- 
migliantissima  alle  nostre  glan- 
dule  adipose  per  le  addotte  ra- 
gioni, purché  non  sia  vero  che 
dal  dutto  toracico  alcuni  vasi 
lattei  si  portino  alle  mammelle, 
lo  che  non  ancora  é stato  fer- 
inamente da  alcuno  dimostrato 
e confermato;  nulladimeno  non 
proseguo  su  questo  argomento, 
dovendone  forse  trattare  altrove 
quando  si  presenti  la  occasio- 
ne . 

37.  E con  qual  legge  succeda 
la  riparazione  del  sistema  ner- 
voso si  rileverebbe  secondo  le 
nostre  indagini.  Quello  che  sia 
questo  genere  nervoso  , quello 
che  comprenda  sotto  di  se,  lo  a li- 
biamo superiormente  annunzia- 
to , per  lo  che  dobbiamo  dire 
quel  che  sia  nervo. 

Il  nervo  ( qui  io  parlo  sepa- 
ratamente di  quaturique  fibra 
nervea , non  del  fascicolo  dei 
nervi  o delle  minime  fibre,  che 
rappresenta  un  solo  nervo  nel 
suo  principio  ) è un  tubetto,  o 
un  corpo  rotondo  , cilindrico  , 
cavo,  non  divisibile  in  altri  cor- 
pi cavi  , mentre  poi  il  vaso  è 
oblungo  rotondo.  Molti  insieme 
raccolti  e stretti  in  un  solo  fa- 
scicolo non  si  uniscono  fra  loro 
in  guisa  che  uoii  vi  rimanga 
alcuna  cavità  o spazio  fra  l’uno 
e l’altro,  lo  che  compete  sola- 
mente alle  figure  pentagone , 
quadiate  ed  ai  triangoli  equila- 
teri ; per  lo  che  non  easendovi 
queate  figure,  bisogna  che  vi  ri- 
mangano degli  interstizi!. 

Forse  con  non  disgradevole 
ipotesi  potrei  qui  esporre  le  mie 
congetture  sul  cervello-,  poiché 
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la  mollezza  della  parte  e la  pic- 
ciolezza  dei  componenti  rifugge 
all’occhio  ed  elude  il  taglio  del 
coltello.  Ma  ai  grande  intrapre- 
sa avendo  stancato  lo  ingegno 
di  moltissimi  e tanto  in  ragione 
della  parte  quanto  in  ragione 
dell’  ufficio,  sebbene  io  mi  ab- 
bia alcune  idee  non  dispregevo 
li  per  la  spiegazione  dei  feno- 
meni , nulladimeno  dovendone 
trattare  più  maturamente  trala- 
scerò  si  grande  impresa. 

La  origine  dei  nervi,  siccome 
si  pub  pensare,  non  si  dee  rin- 
tracciare dalla  base  del  cervel- 
lo o dalla  sostanza  midollare  , 
tua  dal  primo  loro  fonte  , vale 
a dire  dalla  parte  corticale  del 
cervello  , cioè  dalle  glandule  , 
dalle  quali  primieramente  ema- 
na. Imperocché  niente  altro  so- 
no i nervi  che  condotti  escre- 
torii delle  glandule  cerebrali  , 
del  quali  moltissimi  insieme  rac- 
colti costituiscono  il  fascicolo 
dei  nervi. 

28.  Di  duplice  succo  sono 
turgidi  i nervi,  derivato  nulla 
dimeno  dal  medesimo  fonte  , e 
secreto  da  un’unica  secrezione, 
tenue  l’uno,  dì  celerissimo  mo- 
to, di  minima  mole,  di  massima 
attività,  analogo  all'etere,  spi- 
rito cioè  animale  ; meno  tenue 
l’altro,  cui  compete  il  nome  di 
minore  tenuità  avuto  riguardo 
alla  somma  tenuità  degli  spiriti, 
nullostante  assolutamente  con- 
siderato così  tenue  da  non  es- 
servi nel  corpo  neppure  succo 
più  tenue  di  questo,  il  quale 
noti  solo  fu  destinato  a freuare 
colla  sua  qualunque  lautezza  la 
facilissima  diffusibilità  ed  eva- 
porazione degli  spiriti  , ma  di 
più  a ristorare  colla  sua  circo- 
lazione la  perdita  prodotta  nelle 
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parti  solide  dall’energico  moto 
degli  spiriti. 

29.  Nulladimeno  prima  di 
andure  più  oltre  mi  si  presen- 
tano alcune  obiezioni  da  scio- 
gliere da  taluni,  dei  quali  tutto 
io  intelletto  sta  nei  sensi.  Pri- 
mieramente rigettano  questo  suc- 
co nerveo  , il  quale  mai  fu  vi- 
sto da  alcuno,  dei  quali  se  aves- 
se governato  alla  corta  vista 
l’oculatissimo  Malpigbi  lo  avreb- 
be visto  certamente  nnro  se  in 
una  piccolissima  goccia  fosse  di 
stillato  dai  nervi  dissecati  ; e 
dicono  che  questo  è un  altro 
succo  che  fluisce  o dall'  arterie 
o dai  linfatici  e non  temono  di 
asserire  che  un  sì  granile  uomo 
è stato  allucinato  : nullostante 
non  per  difendere  un  sì  gran 
nome , poiché  non  sono  degno 
di  tanto,  metto  d’avanti  fi  ner- 
vo ottico,  del  quale  niuu  nervo 
che  esce  dal  cervello  è maggio- 
re, il  quale  se  si  dissechi  in  un 
animale  ucciso  di  recente,  e si 
sprema  , evidentemente  si  pre- 
senterà , quando  non  si  rimuo- 
vano gli  occhi,  una  goccia  di 
succo  nerveo. 

30.  Un  altro  argomento  è de- 
sunto dalla  sostanza,  vale  a di- 
re che  il  succo  nerveo  più  gros- 
so non  puù  passare  per  gli  esi- 
lissimi tubetti  dei  nervi.  Mi  me- 
raviglio invero  che  alcuni  così 
fissi  nelle  parole  o così  aderenti 
alla  materia  vi  siano,  che  non 
possano  percepire  quella  nè  e- 
levarsi  di  là  per  la  latitudine 
di  un  dito. 

Si  dice  invero  più  grosso  il 
succo  nerveo,  ma  non  di  tanta 
mole  come  suona  la  parola,  ma 
avuto  riguardo  all’eterea  costi- 
tuzione degli  spiriti  animali  ; 
d'altronde  quello  è il  più  tenui- 
1 12 


Digìtized  by  Google 


m(  8‘J«  um 


fra  tutti  i succhi  del  corpo.  Di 
più  ove  è mai  sì  grande  la  pic- 
ciolezza  dei  pori  che  non  possa 
essere  penetrata  da  questo  suc- 
co ? Lo  stesso  fluido  sanguigno 
il  quale  è molto  più  grosso  di 
questo  succo,  quai  minimi  vasi 
sanguigni  non  penetra  egli  mai, 
ed  i quali  appena  possiamo  ve- 
dere soccorsi  da  un  microscopio, 
e tutti  sembrano  quasi  minori 
di  un  punto,  mentre  nuilostan- 
te  contengono  moltissimr  globu- 
li disposti  lateralmente  iu  una 
sola  sezione? 

E chi  non  conosce  la  grossez- 
za del  seme  virile  almeno  al- 
1’  occhio,  e chi  non  conosce  la 
via  del  medesimo  seme  ? Il  se- 
me effuso  sembra  un  corpo  cras- 
so , angusto  il  tramite  del  me- 
desimo, uulladimeno  quel  corpo 
crasso  per  noi  penetra  per  una 
angusta  via.  Risulterà  poi  che 
è una  via  angusta  se  esamine- 
remo il  principio  del  vaso  de- 
ferente, imperocché  non  sembra 
un  vaso  pervio,  ma  del  tutto 
solido,  o almeno  così  poco  per- 
vio che  noi  negheremmo  potes- 
se penetrare  per  là  se  non  ri- 
sultasse l’opposto  per  la  espe- 
rienza; cotanto  i minimi  ci  sfug- 
gono, che  qualunque  grandezza 
che  noi  credessimo  minima,  ma 
anco  cento  e più  volte  minima, 
non  è stabilmente  minima,  nè 
possiamo  affermare  che  non  ve 
ne  sia  una  minore. 

Ma  vediamo  con  un  rozzo  e- 
sempio  un  cenno  della  debolez- 
za della  nostra  imaginazione. 
Dicesi  pertanto  il  succo  nerveo 
crasso  da  non  potere  penetrare 
per  li  tubetti  dei  nervi.  Diman- 
do di  grazia  quale  è la  gran- 
dezza che  fìnge  la  nostra  ima- 
ginazione della  molecola  del  suc- 


co nerveo?  lo  la  suppongo  mi- 
nore di  qualunque  molecola  del 
sangue,  tolto  lo  spirito.  Quale 
dunque  la  finge  la  mente  ? Lo 
dirò  io,  ma  siccome  non  ne  sov- 
vengono le  misure,  vi  supplisca 
il  peso.  Si  dirà  infatti  minore 
del  peso  di  un  grano.  Di  più 
sarà  mille  volte  minore  di  un 
grano.  Ma  la  molecola  del  suc- 
co dieci  mila  volte  minore  del 
peso  di  un  sol  grano  si  dirà 
crassa?  Ma  siamo  ingannati. 

Se  la  particella  del  succo  uer- 
veo  che  dicesi  crassa  non  sia 
soltanto  minore  dieci  mila  volte 
del  peso  di  un  grano,  ma  cento 
quarantaquattro  mila  minore  di 
un  grano,  sarà  ella  crassa?  Cosi 
lu  poca  nostra  imaginazione  c'in- 
ganna, che  quello  che  crediamo 
minimo  è massimo. 

Che  sarà  dunque  una  sola 
particella  delle  144000  parti  di 
un  solo  grano?  Stai  attento.  Un 
filo  di  seta,  come  si  rileva  dal 
nobile  non  me»  che  sapiente 
Inglese  Roberto  Boyle  svolto  dal 
bozzolo  di  un  filugello  equiva- 
lente al  peso  di  un  grano  si 
stendeva  per  fa  lunghezza  di  cen- 
to e venti  ulne.  Io  eolia  mente 
divido  questo  filo  in  quarti  di 
ulne,  che  ne  vengono  480.  Di- 
viso il  quarto  di  un  ulna  in 
punti  io  segnai  una  pagina  lun- 
ga un  quarto  d’ulna  con  penna 
non  appuntatissima,  con  trecen- 
to punti,  i quali  sono  altrettan- 
te parti  nelle  quali  può  divi- 
dersi il  quarto  di  un'ulna  di  un 
filo  di  seta  ; dal  qual  numero 
per  l’aurea  regola  rileviamo  che 
da  480  quarti  di  ulna  ne  emer- 
gono 144^00  punti  segnati  col- 
l’inchiustro;  per  lo  che  la  gran- 
dezza di  una  sola  parte  delle 
i44°oo  parti  di  uu  solo  grano 
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nel  filo  di  seta  sarà  eguale  alla 
grandezza  di  un  solo  punto  se- 
gnato coll*  inchiostro  , lo  che 
invero  è maggiore  di  una  mole- 
cola di  succo  nerveo  , mentre 
risulta  di  più  altre  molecole  , 
cioè  del  fluido  per  lo  inchiostro, 
vale  a dire  di  vino  bianco  , di 
galla  e di  vitriolo  ; dal  che  si 
arguisce  quanto  sia  piccola  quel- 
la parte  minore  cento,  per  non 
dire  mille  volte,  la  quale  im- 
meritamente  dicesi  crassa  ed 
impenetrabile  nel  tubulo. 

3t.  Io  non  contrasto  se  que- 
sto succo  venga  e di  qua  e di 
là,  talché  i nervi  o lo  prenda- 
no dai  linfatici  o dal  chimo  nel 
mesenterio  o d’altronde,  una  e la 
medesima  é la  origine  di  questo, 
uno  è il  fonte,  vale  a dire  il 
cervello  e le  di  lui  glandule  cor- 
ticali , dalle  quali  alla  guisa 
delle  altre,  vale  a dire  configu- 
rate a pori,  si  cribra  questo  suc- 
co, la  cui  parte  più  sottile  e più 
libera  dalla  coesione  delle  altre 
dicesi  spirito,  il  cui  moto  prin- 
cipalmente dipende  dalla  pres- 
sione delle  parti  soprapposte;  ma 
spessissimo  promovendosi  il  moto 
di  questo  da  una  sostanza  im- 
materiale, per  esempio  l’anima 
razionale,  c meglio  che  noi  men- 
tre ignoriamo  il  nesso  fra  la 
sostanza  materiale  e la  cogitan- 
te lasciamo  queste  cose  ai  me- 
tafisici. 

3a.  E per  evitare  le  obiezioni 
e per  più  facilmente  spiegare 
quello  che  siamo  per  dire  con- 
viene che  per  noi  si  esponga 
quale  pensiamo  a nostro  giu- 
dizio essere  la  figura  del  succo 
nerveo. 

Io  sono  costretto  da  doppio 
argomento,  da  una  parte  per  lo 
moto  tanto  del  succo  nerveo  , 


quanto  degli  spiriti  animali  , 
dall’altra  per  la  nutrizione.  Quel- 
lo esige  quella  figura  che  diffi- 
cilmente viene  in  coesione,  que- 
sta quella  con  cui  stabilmente 
persista  in  contatto;  vale  a dire: 
il  moto  addimanda  una  figura 
più  prossima  alla  sferica;  la  nu- 
trizione poi  del  tutto  similissi- 
ma. Che  dobbiamo  dunque  sta- 
bilire? 

Io  credo  che  niente  osti  seb- 
bene io  asserisca  essere  rettili- 
nea la  figura  del  succo  nerveo, 
o piuttosto  poligona  ; ma  non 
questa  giova  alla  nutrizione  , 
imperocché  onde  essa  si  faccia, 
debbe  farsi  la  coesione  delle 
molecole  , la  quale  tanto  più 
facilmente  si  fa  quanto  più  pia- 
na é la  faccia  della  molecola. 
Nè  poi  ripugnerà  al  moto;  non 
negherò  che  esso  più  facilmen- 
te si  farebbe  se  s’imbattesse  in 
parti  più  sferiche,  nulladimeno 
neanco  tale  figura  gli  fa  contro, 
purché  non  si  opponga  la  gran 
dezza. 

Poiché  ciò  risulta  dalla  indu- 
zione : Che  le  particelle  della 
cera  non  sono  di  figura  sferica 
si  arguisce  dalla  loro  quiete  e 
consistenza,  nulladimeno  per  lo 
fuoco  la  cera  diventa  liquida  « 
non  per  altra  causa  se  non  per- 
chè il  momento  dell’impeto  mo- 
vente è maggiore  della  resisten- 
za del  mobile,  il  quale  impeto 
se  è di  tanta  attività  anco  ne- 
gli spiriti  animali  , perché  non 
potrà  essere  promosso  da  quelli 
il  succo  nerveo? 

Che  poi  anco  quegli  spiriti 
abbiano  tanta  attività  quanta 
nè  può  avere  il  succo  nerveo 
con  quella  figura  analogicamen- 
te cosi  lo  arguisco:  che  nel  se- 
me virile  due  le  parti  siano  cer- 
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m «upaiitct  ; cioè  che  in  esse 
si  contengano  parti  di  massimo 
moto  ed  attività,  ed  altre  parti 
di  mole  maggiore  e di  maggio- 
re resistenza.  Cile  nel  seme  sia- 
no tenuissime  e quasi  eteree  le 
parti  consta  dall’effetto;  risulta 
poi  che  ve  ne  siano  anco  delie 
più  crasse,  imperocché  il  seme 
uscito  é cosi  viscido  da  sembrare 
quasi  un  glutine.  Che  la  visci- 
dità poi  non  d'altronde  proven- 
ga che  dal  mutuo  contatto  del 
le  parti  e dalla  resistenza  alla 
distrazione  cel  persuade  la  più 
stabile  ragione.  Ma  il  seme  si 
promuove  per  più  di  cento  pas- 
si di  tenuissimi  vasi  mirabilmen- 
te complicati,  e viene  scagliato 
tanto  pertinacemente  e con  tan- 
to impeto  ; dunque  anco  il  li- 
quido del  cervello  il  quale  ere 
diamo  più  sottile,  sebbene  ete- 
rogeneo e risultante  di  particelle 
di  più  ligure  con  molta  celerità 
e validissimamente  potrà  essere 
mosso  ; lo  che  non  succedendo 
sempre  può  rimanere  luogo  an- 
co alla  nutrizione. 

33.  Premesse  queste  cose  non 
vi  ha  causa  perchè  alcuno  di- 
mandi per  qual  dutto  questo 
succo  nerveo  sia  trasportato,  se 
cioè  per  li  fori  dei  nervi  o se 
per  li  loro  spazii  ? Lo  che  tut- 
tavia se  si  voglia  , sebbene  a 
malincuore  , nullostante  non 
posso  fare  a meno  di  confessare 
che  io  qui  non  posso  aderire  al- 
la ipotesi  del  sapientissimo  Al- 
fonso Borelli,  face  eruditissima 
delle  matematiche. 

Penso  quest’  uomo  eccellen- 
tissimo che  fluisca  alle  parti 
non  per  li  tubetti  dei  nervi  , 
ma  per  gl’  interstizi!  di  essi  rac- 
colti. Questa  ipotesi  non  può 
convenire  nè  alla  ragione  , né 
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all’  istituto.  E primieramente-  si 
dee  per  me  ricercare  da  qual 
fonte  asserisce  che  emani  un  tal 
succo  : se  nel  cervello  o fuori 
del  cervello.  Ei  non  senti  così 
malamente  da  trarlo  nei  nervi 
fuori  del  cervello.  Se  nel  cer- 
vello o vi  ha  un  altro  secreto- 
rio degli  spiriti  fuori  da  quello, 
o il  medesimo;  se  un  altro  , lo 
si  assegni  : se  poi  il  medesimo, 
come  consuoni  colla  ragione 
questa  asserzione,  potrei  più  ol- 
tre domandarlo:  essendo  il  me- 
desimo secretorio  degli  spiriti  , 
come  del  succo  nerveo, sarà  ella 
anco  la  medesima  via  fino  alla 
midolla  del  cervello?  lo  che  da 
chiunque  invero  si  dee  sponta- 
neamente ammettere. 

Fino  al  midollo  dunque  il 
succo  nerveo  è intimamente  mi- 
sto cogli  spiriti,  mentre  ivi  sol- 
tanto si  dee  stabilire  la  secre- 
zione e la  divisione  degli  spiri- 
ti dal  succo  ; con  qual  mecca- 
nica disposizione  poi  si  compia 
noi  sappiamo.  Mu  nemmeno  ta- 
le divisione  si  può  stabilire  , 
mentre  non  ti  può  dare  alcuna 
via  che  possa  condurre  il  succo 
nerveo  dalla  unità  della  fibra 
negli  spazii  delle  fibre.  Ma  que- 
sta via  la  si  supponga. 

Sia  lecito  domandare  il  per- 
chè o non  può  il  succo  più  cras- 
so dei  nervi  , tentandone  l’ in- 
gresso , chiudere  i piccoli  pori 
dei  nervi , o gli  spiriti  animali 
fluire  a quella  parte  ove  trova- 
no il  minimo  di  resistenza  , 
mentre  poi  per  li  più  ampi  spa- 
zii si  trova  minore  resistenza 
che  per  li  minimi  pori  dei  nervi, 
perchè,  dico,  piuttosto  una  par- 
te maggiore  , fuori  delia  dispo- 
sizione del  Creatore,  non  fluirà 
alle  parti , per  gli  spazii  e così  con 
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ordini!  inverso  dell’animale  eco- 
nomia o non surcedeiebbe  nessun 
moto  dei  muscoli,  o minimo  per 
l’aberrato  corso  degli  spiriti. 

34.  Di  più  dimando:  fatta  la 
divisione  di  un  fascicolo  nerveo, 
siccome  ogni  dove  nel  corpo 
succede,  viziato  il  claustro  dello 
spazio  dai  recedenti  minimi  ci- 
lindretti dei  nervi,  dove  andrà 
il  succo  nerveo  lasciato  a se  ? 
Questo  fervendo  fuori  dei  nervi 
cadrà  indifferentemente  in  qua- 
lunque spazio,  nè  intimamente 
cosi  cadendo,  si  mescolerà  colle 
parti.  Migliore  di  fatto  e più 
congrua  sembra  la  via  di  que-  > 
sto  succo  essere  i pori  rnedii  dei 
nervi  imperocché,  siccome  si  può 
congetturare  , sembra  istituita 
la  elaborazione  delle  parti  del 
succo  nerveo  ad  oggetto  di  es- 
sere un  freno  degli  spiriti  ani- 
mali, e perchè  lo  spirito  desti- 
tuì di  un  tal  succo  per  la  sua  j 
massima  teuuità  ed  attività  o 
non  evapori  all’aura  o non  coer- 
cito  non  provochi  perenni  ano- 
malie di  moti.  Mentre  dunque 
non  è elaborato  unicamente  a 
questo  scopo,  perchè  lo  ammet- 
tiamo nel  cet  vello  misto  collo  spi- 
nto, io  separiamo  nei  nervi?  Ab- 
biamo temuto  che  non  evapori 
nel  cervello  frenato  da  tanti  clau-  ■ 
stri  , e non  temiamo  che  non 
fugga  nei  nervi. 

Per  lo  che  mi  sembra  di  po- 
tere asserire  che  questo  succo 
col  consorzio  degli  spiriti  ani- 
mali si  trasporti  alle  parti  per 
li  dutti  dei  nervi  , sugli  inter- 
stizi) non  costrutti  ad  uso,  ma 
per  la  necessità  della  figura  dei 
nervi,  o almeno  se  servono  ad 
alcun  uso  potici  dire  che  ser- 
vono all’  oggetto  , che  iiyurgi- 
dendosi  lo  spirito  , o contiatla  1 


la  fibra  n nel  moto  o nel  senso, 
possa  il  nprvo  acquistare  un 
luogo  maggiore;  imperocché  se 
per  ogni  dove  fosse  peifetto  il 
contatto  dei  nervi,  o non  si  po- 
trebbe percepire  la  minima  di- 
latazione del  nervo,  o una  sola 
tìbia  contratta  ed  espansa,  tutte 
le  altre  sarebbero  compresse, 
onde  si  disturberebbe  1’  ufficio 
delle  altre. 

Risulta  dunque  che  il  succo 
nerveo  non  si  debbe  derivare 
per  gl’  intertizii,  ma  per  li  fori 
dei  nervi. 

35.  Dunque  i nervi  s’  intur- 
gidiscono per  questo  doppio  li- 
quido , uno  cioè  piu  tenue  per 
lo  senso  e per  lo  moto,  un  al- 
tro principalmente  per  adempi- 
re all’ufficio  inferiormente,  va- 
le a dire  per  formare  la  nutri- 
zione delle  parti.  Giungendo  poi 
questi  liquidi  dal  fonte  del  cer- 
vello fino  alla  esterna  ed  inti- 
ma periferia  del  corpo,  si  dee 
vedere  per  qual  forza  giungano 
fin  qua. 

Come  di  sopra  accennai  la- 
scio qui  il  moto  della  velocità, 
siccome  di  più  sublime  indagi- 
ne, sebbene  col  prelodato  Male- 
branche  io  mi  potessi  facilmen- 
te spedire  asserendo  che  lo  im- 
pero della  volontà  non  è causa, 
lo  che  a me  non  piace,  ma  sol- 
tanto occasione  dei  moti:  ma  ri- 
cerchiamo soltanto  quelle  cose 
che  dipendono  dalla  disposizione 
delle  parti. 

Portandosi  la  massima  parte 
dei  nervi  inferiormente,  risalen- 
done soltanto  una  minima  che 
circonda  il  capo  , si  potrebbe 
stabilire  che  il  moto  di  questi 
fluidi  può  dipendere  da  un  solo 
momento  di  gravità,  ma  questo 
essendo  minimo  tanto  in  ragio- 
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ne  dello  mole  , che  In  ragio- 
ne delle  resistenze  che  dipen- 
dono dallo  stretto  tramite  dei 
nervi,  un'  altra  potenza  si  dee 
stabilire  per  questo  moto  , e 
questa  è la  pressione  del  cer- 
vello. Imperocché  il  cervello  o- 
gni  dove  viene  accompagnato 
dalle  arterie  e dalle  vene  dispo- 
ste per  le  meningi  , ed  alcune 
di  esse  serpeggiano  per  la  so- 
stanza o per  gli  ascosi  recessi  del 
cervello,  siccome  altrove  ab- 
biamo detto. 

Le  arterie,  siccome  ogni  do- 
ve, pulsano  nel  cervello  , e si 
espandono  e vi  si  spiegano,  ma 
non  possono  spiegarsi  o muo- 
versi all'  esterno  senza  acqui- 
stare un  luogo  maggiore  , né 
possono  acquistare  un  luogo 
maggiore  , senza  rimuovere  le 
parti  superincomhenti  dal  pri- 
mo luogo,  nè  le  possono  rimuo- 
vere senza  che  protundano  al- 
I’  esterno.  Mentre  poi  le  arterie 
del  cervello  , principalmente 
moltissime  di  quelle  che  sono 
disposte  alla  superficie  esterna 
del  medesimo  cervello,  toccano 
per  una  parte  il  cervello  , per 
un’  altra  il  cranio  , per  ogni 
dove  nella  propria  diastole  si 
spiegano,  mentre  egualmente  ad 
ogni  parte  fa  forza  il  sangue  ; 
ma  non  potendosi  espandere  al- 
la parte  dell’  osso,  ossia  per  la 
dnrezza  del  cranio  essendo  mag- 
giore la  resistenza  dell’  osso  che 
il  momento  dell’  impeto  del  san- 
gue, le  parti  del  sangue  che  toc- 
cano all’  osso  risaltano  ed  au- 
mentano l’impeto  con  cui  si  e- 
spandeva  verso  il  cervello,  per 
lo  che  maggiormente  si  spiega- 
no verso  il  cervello,  delle  quali 
dal  maggiore  spiegarsi  e espan- 
dersi si  ricerca  uno  spazio  mag- 


giore , onde  maggiormente  ri- 
spingono il  cervello  , il  qnale 
non  potendo  cedere  esternamen- 
te perchè  impedito  dalle  ossa  , 
è necessario  che  venga  premu- 
to, mentre  è minore  la  resisten- 
za del  medesimo  che  1'  impeto 
delle  arterie 

Premuto  dunque  il  cervello  , 
viene  premuta  qualunque  parte 
di  esso,  per  lo  che  i fluidi  com- 
pressi vengono  spinti  più  oltre 
fino  a ohe  arrivati  agli  orifici! 
dei  nervi  dall’  impeto  e pressio- 
ne alternati  dei  successivi  ven- 
gono spinti  più  oltre  per  li  dut- 
ti  dei  nervi. 

Fino  a che  vige  la  espansio- 
ne delle  arterie  , vige  anco  la 
pressione  del  cervello  , per  lo 
che  vigendo  la  pressione  del 
cervello,  senza  mai  cessare  ven- 
gono premuti  i liquidi  dal  cer- 
vello , i quali  per  lo  continuo 
impulso  alle  gianduia  corticali 
perpetuameute  sono  separati  da! 
sangue  , laonde  la  prima  onda 
preme  1'  altra  , la  seconda  , la 
terza,  e cosi  di  seguito  fino  agli 
ultimi  nervi,  dei  quali  pure  la 
materia  premuta  preme  l’altra, 
arrivando  fino  alla  estremità  dei 
nervi  il  momento  di  questa  pres- 
sione, ed  ajutato  dallo  stesso  ner- 
vo o dalla  fibra,  siccome  abbiamo 
dimostrato  nel  nostro  opuscolo 
della  struttura  e del  moto  della 
fibra.  Dal  che  resulta  , che  la 
pressione  del  cervello  si  fa  in 
tempi  alterni,  e che  è sincrona 
colla  diastole  delle  arterie  , e 
che  dalia  pressione  viene  spinto 
tanto  il  succo  dei  nervi  quanto 
gli  apiriti  animali  alla  estremità 
dei  nervi. 

36.  Trattate  ora  più  special- 
mente queste  cose,  si  dee  rivol- 
gersi alla  nutrizione.  Mi  sembra 
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di  potere  fermamente  stabilire, 
che  il  succo  nerveo  per  li  con- 
dotti dei  nervi  stilla  a stilla  co- 
lato alle  singole  parti  per  la 
pressione  del  cervello  sia  il  nu- 
trimento di  ciascuna  parte,  men- 
tre io  ritengo  per  certo  , che 
qualunque  parte  contenente,  sic- 
come fu  dimostrato  dalla  divi- 
sione, è nervea,  vale  a dire  co- 
stituita di  fibre  nervee  ; ed  es- 
sendo qualunque  fibra  un  mi- 
nimo vaso  nerveo  , o si  consi- 
derino le  fibre  costitutive  delle 
ossa  o di  qualunque  membrana, 
o queste  siano  delle  arterie,  del 
fegato,  dei  polmoni,  degli  occhi 
o di  un’altra  parte,  qualunque 
fibra,  dico,  sarà  piena  di  succo 
proporzionato  in  quantità  al  dia- 
metro , del  quale  tanto  dalla 
quantità  , quanto  dalla  qualità 
che  dal  moto,  si  dovrà  ripetere 
la  nutrizione. 

37.  Premessa  la  nostra  divi- 
sione delle  parti,  ad  oggetto 
di  avere  la  nutrizione  , invano 
ricorriamo  ai  fermenti,  dei  qua- 
li in  questi  tempi  sono  cosi  pie- 
ni i libri  , che  cento  volte  in 
qualunque  pagina  è ripetuta 
questa  parola,  della  quale  o la 
nessuna  necessità,  o la  nessuna 
ragione,  o il  grande  abuso  ge- 
nera la  nausea  anco  allo  sto- 
maco il  più  forte  di  chi  legge. 
Né  costoro  deridano  le  facoltà 
degli  antichi;  poiché  questa  tur- 
ba di  fermentisti  quanto  più  è 
ignorante,  tanto  più  è superba. 
Nè  dobbiamo  imaginare  una  im- 
mensa varietà  di  pori,  ai  quali 
giungendo  il  sangue  abbandoni 
quello  che  è proporzionato  al 
poro;  e infine  non  ci  affatichia- 
mo in  vano  sul  nome  degli  u- 
mori  di  glutine,  di  rugiada  ec., 
lo  che  uou  è altro  che  uno  spe- 


cioso asilo  della  ignoranza  ; 
laonde  desiderosi  della  sempli- 
cità nel  porre  questa  opera  a- 
vanti  agli  occhi  , abbiamo  sta- 
bilito che  niente  altro  vi  sia  che 
un  proporzionato  succo,  che  a 
derisca  alle  fibre,  imperocché 
quanto  più  copiosamente  que- 
sto aderisce , tanto  maggiore  si 
fa  la  nutrizione  , quanto  più 
scarso,  minore. 

Né  quel  succo  che  ivi  esiste 
abbisogna  di  alcuna  opera;  im- 
perocché ex  se  per  la  disposizione 
tirile  proprie  parti  aderisce  alle 
pareti  delle  fibre,  l'adesione  del 
! quale  dicesi  nutrizione;  la  qua- 
1 le  adesione  perseveia  fino  a che 
, prevalendo  il  momento  dell’im- 
peto degli  spiriti  , o la  distra- 
zione e contrazione  della  me- 
desima fibra  le  particelle  ade- 
renti vengono  rimosse  da  quel 
contatto,  e cedendo  all'  impeto 
si  separano  dalla  fibra  , lo  che 
dicesi  consunzione. 

Suppongasi  pertanto  che  si 
debba  nutrire  la  fibra  nella  fi- 
gura HI.  Non  accadrà  la  nu- 
trizione se  una  qualche  parte 
del  succo  nerveo  perduto  il  mo- 
to non  aderisca  ad  una  qualche 
parte  della  fibra  da  nutrirsi  , 
allora  poi  una  qualche  particel- 
la del  succo  aderirà  lateralmen- 
te alla  fibra  quando  una  faccia 
piana  della  particella  del  succo 
tocchi  un’altra  faccia  piana  di 
una  qualche  particella  della  fi- 
bra, in  guisa  che  fra  la  parte 
del  succo  e la  parte  della  fibra 
non  siavi  alcuno  intermezzo. 

Nulladimeno  non  ogni  dove 
la  parte  del  succo  aderirerà  alla 
fibra  , perchè  non  ogni  dove  è 
la  medesima  facilità  per  lo  con- 
tatto o per  la  diuturna  coesio- 
ne nel  contatto.  Così  pertanto 
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una  qualche  particella  che  in- 
contri la  particella  H non  potrà 
con  eguale  facilità  quella  par- 
ticella aderire  con  H , come 
OP  se  s’intromettesse  fra  OP 
imperocché  onde  aderisca  con 
H,  deve  tanto  fermamente  per- 
sistere nel  contatto  di  essa,  che 
la  di  lei  coesione  sia  maggiore 
del  momento  dell’  impeto  del- 
lo spirilo  discendente  da  BA  ver- 
so CD  , e per  questo  maggiore 
«leve  essere  la  coesione  perché 
l'impeto  è obliquo  da  F verso 
Il  , nè  cosi  fa  forza  nella  par- 
ticella aderente  li  che  da  H e 
da  tutta  la  libra  la  rimuova  , 
ma  da  li  la  spinge  verso  L. 

Se  poi  una  qualche  particel- 
la del  succo  in  qualunque  mo- 
do s’intruda  ira  OP,  in  guisa 
che  la  pressione  superiore  de- 
gli spiriti  diminuiscasi  dalla  su- 
perincombente  L,  o la  inferio- 
re da  R,  mentre  non  può  farsi 
l’impeto  degli  spiriti  se  non  nor- 
male alla  particella  intrusa  fra 
BOLP,  la  spingerà  maggiormen- 
te in  contatto  colla  sottoposta; 
laonde  la  particella  del  succo 
più  facilmente  aderirà  fra  ROLP 
che  l'altra  particella  con  H. 

Lo  stesso  accadrebbe  se  un’al- 
tra particella  o s’introducesse 
fra  KL,  o fra  LM,  imperocché 
c la  medesima  ragione.  Nulla- 
i h meno  potrà  anco  aderire  con 
li  se  l’ impeto  degli  spiriti  sia 
così  rimesso  che  minore  sia  la 
resistenza  di  coesione  di  quella 
particella  con  H ; se  poi  quel- 
l'impeto aumentasse,  e nascesse 
la  pressione  , la  obliqua  parti- 
cella del  succo  coerente  con  H 
dovrebbe  rimuoversi  da  quella. 

38.  Quindi  deriva  che  essen- 
do concitato  nelle  (ebbri  il  mo- 
to degli  spiriti  animali  , oltre 


ohe  il  succo  che  si  dee  secer- 
nere nelle  glandule  o net  vasi 
sanguigni  si  sperde  o si  vizia 
nella  tessitura,  le  parti  del  suc- 
co per  1*  impeto  non  possono 
aderire  , o appena  aderenti  in- 
cessantemente spinte  sono  ri- 
mosse dal  contatto,  dal  che  la 
consunzione.  Quindi  pure  si  de- 
duce perché  non  si  faccia  nes- 
suna nutrizione  o pochissima 
nelle  vigilie;  imperocché  queste 
ricercando  un  moto  pereuno  ed 
assai  valido  degli  spiriti  , le  fi- 
bre nervee  perpetuamente  con- 
tratte o non  permettono  l'ade- 
sione del  succo  nerveo  sconvol- 
to, o presto  la  tolgono. 

Nel  sonno  poi  , sostando  lo 
spirito  o meno  validamente  a- 
gitandosi  , il  succo  nerveo  len- 
tamente fluendo  può  aderire  alle 
parti  interne  delle  fibre  e per 
la  diuturna  quiete  stabilirvisi  , 
dal  che  una  più  abbondante  nu- 
trizione. 

39.  Si  appresenterebbe  qui 
un  assai  gran  numero  di  cose 
da  dirsi;  ma  se  io  volessi  spie- 
gare qualunque  feuomeno  della 
uutrizione,  riuscirebbe  un'opera 
troppo  lunga  e forse  inutile,  per 
lo  che  lasciate  quelle  che  si 
credono  di  minor  peso,  esporrò 
qui  alcune  poche  cose  del  tri- 
plice grado  di  nutrizione. 

La  ragione  pertanto  dell’au- 
mento, delia  semplice  nutrizio- 
ne e del  decremento  si  dee  rile- 
vare e dal  solido  e dal  fluido. 
Per  doppia  cagione  aumentano 
i fanciulli  tanto  in  ragione  del 
solido  o delle  fibre  nervee,  tan- 
to del  fluido  o del  succo  ner- 
veo ; il  solido  di  fatto  onde  si 
estenda  non  deve  costare  di  par- 
ti strettissimamente  facienti  for- 
za in  contatto  e renitenti  alla 
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distrazione  , altronde  o non  si 
estenderebbe,  o si  ricercherebbe 
una  massima  forza  per  supera- 
re il  conato  con  cui  tentano  il 
contatto. 

Di  più  onde  una  parte  che 
fu  stesa  rimanga  stesa,  si  ricer- 
ca un  qualche  corpo  che  entri 
fralle  parti  divise  e cosi  le  ri- 
tenga disgiunte  dal  contatto  , 
altronde  mancando  questo  corpo 
la  parte  distratta  e lasciata  a 
se  , o perchè  abbia  perduto  di 
valore  la  forza  distraente,©  per- 
chè lo  sforzo  con  cui  le  parti 
tentano  il  contatto  abbia  supe- 
rato la  resistenza  dalla  quale 
erano  rimosse  dalla  coesione  , 
perchè  distratte,  di  nuovo  vie- 
ne in  contatto. 

Questa  doppia  cagione  , sic- 
come cosa  necessaria  per  la  e- 
stensione  della  parte  si  trova 
nei  fanciulli;  la  parte  solida  cioè, 
i cui  componenti  vengono  in 
contatto  senza  grande  sforzo  : 
questo  si  rileva  dalla  mollezza 
delle  parti  e dalla  loro  flessibi- 
lità , come  per  esempio  , negli 
ossi  i più  duri,  i quali  più  fa- 
cilmente nella  prima  età  si  flet- 
tono piuttosto  che  rompersi  co- 
me anco  dall’altra,  cioè  il  corpo 
da  apporsi  fralle  parti  distratte, 
perchè  vi  ha  maggior  copia  dì 
succo  nerveo  dipendente  tanto 
dal  più  facile  e più  adatto  ali- 
mento,quanto  dalla  disposizione 
delle  parti  non  per  anco  vizia- 
ta, o dalla  buona  conformazio- 
ne dei  cribri  dei  succhi  da  se- 
cemersi  , i pori  dei  quali  non 
ancora  consumati  dal  continuo 
flusso  dei  fluidi  secernono  quel- 
lo che  è ottimo,  per  lo  che  som- 
ministra un  succo  e più  copio- 
so e più  lodevole. 

4o.  Essendovi  pertanto  nella 
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prima  età  questa  lassezza  di 
parti  , o un  minore  sforzo  nel 
contatto  , Io  spirito  incessante- 
mente fluendo  per  le  fibre  ner- 
vee  potrà  facilmente  per  1’  im- 
peto estendere  le  parti  o rimuo- 
verle dal  contatto,  o allungarle, 
supponendosi  maggiore  l’impeto 
degli  spiriti  che  la  coerenza  del- 
le parti.  Essendo  poi  più  ab- 
bondante il  succo  nerveo  può 
diffondersi  alla  parte  estesa  in 
guisa  che  entri  fra  qualunque 
parte  distratta,  e rimuovendola 
dal  primo  contatto,  allungarla; 
lo  che  dicesi  aumento. 

Quindi  invalse  1*  uso  presso 
coloro  cui  piace  che  i piccoli 
cagnoli  non  crescano  , di  fre 
quentemente  bagnare  i loro  cor 
pi  anco  teneri  collo  spirito  di 
vino  rettificato  onde  le  parti 
latte  più  rigide  resistano  mag 
giormente  alla  distrazione,  o per 
l’impeto  dello  spirito  di  vino 
evaporate  le  parti  più  sottili  , 
rimanga  una  minima  copia  di 
succo  nutritizio,  dalla  quale  non 
possa  essere  effettuato  1’  au- 
mento. 

41.  Negli  uomini  poi  man- 
cando 1’  una  e P altra  ragione 
che  si  ha  nei  fanciulli  non  può 
farsi  aumento.  Manca  poi  un 
succo  più  abbondante,  siccome 
quello  che  per  un  certo  vizio 
incipiente  dei  pori  non  si  pro- 
duce cosi  ubertoso,  o per  l’im- 
peto degli  spiriti  o per  la  vio 
lenza  dei  moti  , se  ne  disperde 
una  gran  copia.  Manca  puie  la 
facile  distrazione  delle  parti  , 
per  questo  perchè  divenute  più 
rigide  , ed  evaporando  la  parte 
più  sottile  che  le  rimuoveva  da 
un  troppo  fermo  contatto  , le 
fa  maggiormente  aderire. 

Per  Io  che  essendo  tanta  la 
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coerenza  , la  quale  benché  dal 
valido  impeto  degli  spiriti  non 
possa  essere  superata,  e sommi- 
nistrandosi minore  materia  che 
possa  intrudersi  fra  i pori  delle 
parti  distratte  , o non  si  farà 
distrazione  , o fattasi  , non  ri- 
marrà a lungo  mentre  le  parti 
non  impedite  vengono  tosto  in 
contrazione;  non  accadrà  la  pro- 
duzione o l’allungamento  delle 
parti  , per  lo  che  non  succede 
l’aumento,  mentre  è la  mede- 
sima la  causa  consunratoria  e 
riparante,  sarà  la  medesima  la 
riparazione  e la  consunzione. 

Imperocché  sebbene  in  ragio- 
ne degli  spiriti  debba  essere 
maggiore  negli  uomini  la  con- 
sunzione che  nei  fanciulli  ,nul- 
ladimeno  in  ragione  della  resi- 
stente materia  che  maggiormen- 
te resiste  all’impeto,  la  consun- 
zione sarà  respettivamente  e- 
guale  nei  fanciulli,  nei  quali  se 
sia  rimesso  l’impeto  degli  spiriti, 
la  materia  o il  succo  nutritizio 
è facilmente  volatile. 

4a.  Nei  vecchi  si  fa  detri- 
mento per  questo  perchè  nel 
luogo  delle  parti  consunte  non 
penetra  alimento.  Si  consumano 
di  fatto  le  parti  , mentre  non 
cessa,  sebbene  più  tardo,  il  mo- 
to degli  spiriti,  dall’impeto  dei 
quali  le  minime  parti  rimosse 
e separate  dal  contatto  si  per- 
dono nell’aura  mentre  poi  man- 
ca il  succo  nutritizio  da  met- 
tersi per  le  parti  consunte  per 
lo  vizio  delle  secrezioni,  dipen- 
dente , come  abbiamo  detto  , 
dalla  mal  conformata  disposi- 
zione dei  primi  secretorii;  man- 
cando , io  dico  , 1’  alimento,  o 
siccome  feculento  meno  adatta- 
to, non  sono  ripiene  se  non  al- 
cune cavità,  rimanendo  le  altre 


vacue;  quindi  le  parti  non  tur- 
gide di  succo  si  contraggono  e 
essendo  talora  tanta  la  copia 
delle  parti  da  ristabilirsi  , le 
parti  che  erano  distratte  per  la 
intrusione  di  qualche  corpo  me- 
dio , evaporando  questo  medio, 
nè  succedendovene  un  altro,  fan- 
no forza  in  contatto  se  non  ven- 
gano ritenute  dalla  coerenza  del- 
le parti  poste  dappresso,  dal  che 
uei  vecchi  succede  1'  accorcia 
mento. 

43.  Rimane  per  complemento 
della  nutrizione  a dire  qualche 
cosa  anco  delle  parti  sanguigne. 
Avendo  noi  ritenuto  nella  no- 
stra divisione  , che  sanguigne 
sono  quelle  che  secondo  la  loro 
più  gran  parte  sono  costituite 
da  vasi  sanguigni,  mentre  di  più 
fu  dimostrato,  che  le  parti  san- 
guigne,  per  esempio  i muscoli, 
tolte  le  fibre  tendinee  , niente 
altro  sono  che  un  mucchio  di 
vasi  sanguigni;  quindi  ai  diran- 
no parti  nutritizie  quelle  , non 
in  quanto  alla  ragione  , ma  in 
quanto  all’  occhio,  mentre  i mi- 
nimi vasi  sono  turgidi  di  mol- 
tissimo sangue. 

Essendo  poi  di  qnesto  genere 
le  glandule,  il  fegato,  la  milza, 

1 polmoni  e qualunque  altra 
patte  rossa , ai  potranno  dire 
perfettamente  nutritizie  quando 
1 loro  vasi  sanguigni  siano  pre- 
gni di  molto  sangue,  perché  on- 
de le  parti  sanguigne  ai  dicano 
nutritizie  non  si  ricerca  che  il 
succo  nerveo  aderisca  alle  pareti 
dei  vasi,  poiché  essendo  nervee, 
e sono  tutte  le  parti  continenti 
nel  corpo  nervee  , non  abbiso- 
gnano del  sangue  per  legittimo, 
immediato  ed  intrinseco  alimen- 
to; ma  basta  che  scorra  per  li 
vasi  sanguigni  a piena  onda  ed 
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iucessantemente  , e questo  agli 
occhi  soltanto  è il  modo  di  nu- 
trizione delle  parti  sanguigne  o 
rosse. 

Imperocché  sebbene  il  succi, 
nerveo  pochissimo  aderisca  alle 
fibre,  in  guisa  che  sarebbero  af 
fatto  turgide  se  mancasse  nei 
vasi  sanguigni,  le  parti  cadreb- 
bero per  la  timozione  del  flui- 
do sanguigno,  e sebbene  fosseio 
intimamente  nutrite  , nulladi- 
meno  non  comparirebbero  all’ 
occhio  , mentre  per  la  idiosin- 
crasia si  ricerca  il  turgore  del 
corpo.  Risulta  dunque,  che  l’u- 
nico alimento  delle  parti  solide 
del  corpo  è il  succo  nerveo,  lo 
che  era  da  provarsi. 

44.  Una  difficoltà  soltanto  ri- 
mane presso  alcuni  onde  il  suc- 
co nerveo  dia  1’  universale  a- 
limento  del  corpo,  vale  a dire 
la  copia  deficiente  del  succo 
nerveo  ; per  superare  la  quale 
si  debbono  stabilire  due  cose  ; 
quanta  cioè  sia  la  consunzione 
di  questo  liquido  e quanta  quel- 
la delle  parti  solide  in  tempo 
eguale. 

Per  determinare  la  prima  co- 
sa, quanta  cioè  sia  la  secrezio- 
ne del  succo  nutritizio  si  dee 
vedere  e quali  e quanti  siano 
i secretorii  , e quanto  liquido  , 
con  quale  velocità  e quale  si 
trasporti , onde  secernersi.  Che 
i secretorii  di  questo  succo  sia- 
no le  glandule  corticali  del  cer- 
vello lo  rese  chiaro  il  famosis- 
simo Malpighi,  le  quali  quante  | 
siano  si  può  rilevare  dalla  loro  > 
picciolezza  e dal  fatto  nesso  che 
da  ogni  dove  cuopre  il  cervello; 
nè  queste  mancano  nella  midolla 
del  dorso  o nella  spina,  le  quali  | 
si  dispongono  in  opposta  ragio- 
ne, mentre  queste  si  ascondono  j 


non  nella  esterna,  ma  nella  in- 
terna parte  o centrale  della  mi 
dolla  , e per  questo  mi  sembra 
di  potere  rendere  ragione  dei 
dormienti  nottambuli. 

45.  La  quantità  poi  del  flui- 
do che  giunge  alle  glandule  fa 
vilmente  si  può  misutare  dal 
diametro  dei  vasi  afferenti  , i 
quali  sono  le  carotidi  e le  ar 
terie  vertebrali  per  Io  cervello  ; 
per  la  midolla  poi  le  arterie 
spinali  , delle  quali  1’  ammira- 
bile distribuzione,  sebbene  tut- 
te non  servano  per  secernere  il 
succo  , ma  piuttosto  per  ispin- 
gerlo,  se  non  venga  addimostra- 
ta dall'  esame  dei  cadaveri,  la 
si  vedrà  benissimo  delineata 
nell’  anatomia  del  solertissimo 
Willis. 

La  quantità  pertanto  del  san- 
gue che  viene  condotta  a que- 
ste parti  si  può  arguire  che  stia 
alla  rimanente  nella  propor- 
zione di  1 a 7,  la  quale  quan- 
tità si  può  di  vero  rilevare  dal 
diametro  dei  vasi  , ma  di  più 
anco  dalla  velocità  del  sangue, 
che  scorre  per  quei  vusi,  impe- 
rocché essendo  doppia  la  resisten- 
za per  lo  sangue  arterioso,  vale  a 
dire  i lati  dei  vasi  ed  il  sangui-, 
principalmente  1*  impulso  che 
si  deve  dare  al  venoso,  essen 
do  le  vene  giugulari  normali  ni 
cuore;  il  sangue  che  scorre  per 
esse  non  recherà  nessuno  o un 
minimo  impulso  , onde  venga 
trasportato  al  cuore  , imperoc- 
ché vi  giunge  col  momento  del- 
la propria  gravità  , per  lo  che 
tolta  per  questa  parte  la  resi- 
stenza , il  sangue  scorrerà  più 
celeremente  , e dalla  maggiore 
celerità  una  maggiore  copia  del 
medesimo. 

46.  Nè  qualunque  sangue  prò- 
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mutuamente  ascende  per  questi 
vasi,  poiché  per  lo  impulso  im- 
presso dal  cuore  dovendo  pene- 
trare per  li  rami  ascendenti  del-  ! 
1’  aorta,  più  facilmente  ascen- 
derà quello  che  riceve  più  fa- 
cile 1’  impulso,  che  quello  che 
più  difficilmente,  in  ragione  del 
la  mole  poi  il  più  sottile  resi- 
stendo meno  tanto  alla  contra- 
zione dell’  arteria,  come  pure  al 
moto  del  sangue  succedente,  il 
più  sottile  più  facilmente  del 
più  crasso  potrà  essere  mosso  , 
per  lo  che  il  più  sottile  miro-  j 
vendosi  più  facilmente  del  più  i 
crasso  , il  più  sottile  più  fa-  i 
cilmente  del  più  crasso  pene- 
trerà per  li  rami  superiori  del-  | 
l’aorta  o più  facilmente  ascen-  ; 
derà  . Dal  che  risulta  che  non 
promiscuamente  il  sangue  ascen- 
de per  le  carotidi  e per  le  ver- 
tebrali, ma  il  più  puro  o il  più 
sottile,  come  avevamo  proposto. 

47.  Il  liquido  poi  da  sece- 
nersi  essendo  sottilissimo  ed  at- 
tivissimo, che  è quanto  dire  più  I 
libero,  questo  per  triplice  cau- 
sa  si  secernerà  e facilmente  ed  1 
in  grande  abbondanza.  Primie- 
ramente la  porzione  da  secer- 
nersi  essendo  sottilissima  e più 
attiva,  o libera  dal  contatto  del- 
le altre  parti,  facilmente  potrà  1 
non  inviluppata  dalle  altre  par-  j 
ti  penetrare  nei  piccoli  pori 
secretorii  o derivarsi  fuori  dei 
vasi  sanguigni;  in  secondo  luo- 
go il  sangue  che  arriva  al  cer- 
vello essendo  più  sottile  e più 
volatile  dell’  altro  , darà  mag- 
gior copia  di  liquidi  da  secer- 
uersi  del  rimanente,  per  lo  chè 
si  potrà  fare  abbondante  secre- 
zione; in  terzo  luogo  infine  di- 
pendendo la  secrezione  princi-  1 
palmente  dal  moto  trasversale 


del  sangue  , questo  moto  si  ha 
facilissimo  nelle  glandule  del 
cervello  , imperocché  per  1’  al- 
terna diastole  delle  meningi  il 
sangue  viene  premuto  per  qua- 
lunque verso  nelle  glandule  , 
dalla  quale  pressione  , siccome 
da  un  torcolare,  sono  spremute 
le  parti  più  sottili,  ed  espresse 
nei  tubetti  per  li  piccoli  pori 
secretorii,  passano  sotto  un  al- 
tro dominio,  ossia  di  quello  del 
cervello,  per  lo  che  per  queste 
cause  riportate  per  ordine  si  ri- 
leva una  assai  gran  copia  di 
spiriti  e di  succo  nerveo. 

48.  Esaminata  , per  quanto 
comporta  la  difficoltà  della  ma- 
teria , la  copia  del  fluido  del 
cervello  , che  si  secerne  nelle 
glandule,  rimane  a vedere  quan- 
to sia  il  consumamento  del  me- 
desimo, il  quale  come  superior- 
mente lo  abbiamo  accennato  di 
volo  dipende  dal  moto  degli  spi- 
riti : poiché  questi  messi  in  a- 
gitazione,  e scorrendo  incessan- 
temente per  qualunque  verso 
percuotono  nelle  parti  più  cras- 
se del  succo  , le  quali  impedi- 
scono che  non  aderiscano  colle 
altre  , e già  coerenti  le  rimuo- 
vono e svelgono  dal  contatto  , 
fino  a che  per  lo  continuo  im- 
peto delle  parti  impellenti  svel- 
te da!  consorzio  delle  altre  in- 
sieme colle  impellenti  e cogli 
spiriti  fluiscono  se  si  appesen- 
ti un  esito  ; per  lo  che  dove 
sarà  maggiore  il  moto  degli  spi- 
riti , maggiore  pure  si  farà  il 
consumamento  del  succo  ner- 
veo.  Essendo  poi  la  vigilia  un 
esercizio  degli  spiriti,  nella  vi- 
gilia si  farà  un  grande  consumo 
di  questo  succo;  al  contrario  poi 
il  sonno  essendo  un  ozio  e la 
massima  quiete  dei  medesimi  , 
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nel  sonno  si  consumerà  meno  di 
questo  liquido. 

Parlo  qui  delle  operazioni  di- 
pendenti dalla  volontà  o delle 
operazioni  libere  che  si  fanno 
nel  cervello  ; non  poi  delle  o- 
pere  puramente  animali  o invo- 
lontarie , vale  a dire  del  moto 
del  cuore,  dei  polmoni  e delle 
funzioni  dei  visceri  dell'  addo- 
me che  emanano  dal  cervello- 
Ma  essendo  alterna  la  consun- 
zione e soltanto  nel  tempo  delle 
vigilie,  o perenne  la  genesi  poi 
della  medesima,  sembra  la  quan- 
tità generata  potere  corrispon- 
dere alla  quantità  consunta. 

4.9.  Nè  si  rimanga  ingannati 
dal  gran  peso  della  perspirazio- 
ne  , arguendo  che  le  sostanze 
escrete  sensibilmente  o insensi 
bilntente  per  li  meati  della  pe- 
riferia del  corpo  si  tolgono  dal- 
le parti  consunte.  Imperocché 
da  quel  (onte  non  deriva  sì 
grande  flusso  , poiché  qualun- 
que cosa  si  seeerna  , è opera 
delle  glandule  cutanee,  le  quali 
raccogliendo  le  parti  del  sangue 
tanto  (uliginose  che  le  più  sie- 
rose, secondo  che  grado  a grado 
o in  copia  quelle  escono,  som- 
ministrano la  materia  o del  su- 
dore o della  insensibile  traspi- 
razione, la  quale  se  tutta  deri- 
vasse dalle  parti  solide  , non 
basterebbe  la  copia  del  succo 
nerveo  per  riparare  alla  con- 
sunzione di  quelle;  ma  non  es- 
sendo tanta  la  consunzione  di 
quelle  parti  esso  basterà  alla 
riparazione. 

Onde  questa  cosa  si  faccia 
maggiormente  chiara,  si  dee  sta- 
bilire in  qual  tempo  sia  mag- 
giore la  consunzione  delle  parti 
solide  , la  quale  senza  dubbio 
sarà  maggiore  quando  è mag- 


giore la  forza  del  consumatore, 
o minore  la  resistenza  del  con- 
sumando. 

Imperocché  il  moto  consu- 
mante stà  nello  spirito  medio  , 
il  quale  sarà  tanto  più  forte , 
quanto  più  sarà  libero  , vale  a 
dire  quanto  minori  saranno  le 
parti  di  un  altro  succo  più  cras 
so,  dalle  quali  possa  essere  rat- 
tenuto; ma  rimanendo  per  qual- 
che tempo  il  corpo  digiuno,  i 
succhi  più  crassi  o evaporano 
o aderiscono  o si  convertono  iti 
parti  più  sottili,  per  lo  che  al- 
lora per  la  libertà  degli  spiriti 
sarà  maggiore  la  consunzione 
dei  solidi.  Di  più  sarà  maggio- 
re la  consunzione  dei  solidi  quan- 
do sarà  maggiore  il  loro  moto. 
Ma  sono  mossi  più  nella  Vigilia 
che  nel  sonno,  debbono  dunque 
nel  tempo  della  vigilia  andare 
maggiormente  soggetti  alla  con- 
sunzione. 

Ma  quanta  sia  questa  con- 
sunzione vediamolo  nell’  afori- 
smo  2 sezione  3 del  preclarissimo 
nostro  Santorio,  dove  sta  scrit- 
to. „ Stomaehus  omnino  vacuus, 
„ et  jejunus  licet  dormiat  non 
„ perspirat  ultra  18,  uncias  cir- 
„ citer.  Si  corpus  jejunnm  tam 
„ parimi  perspirat  una  die,  dum 
„ ob  fluidoruin  tenuitatem  , et 
„ libertatem  solida  magis  con- 
„ sumuntur  , et  insuper  multo 
„ minus  perspiraret , si  vigila- 
,,  ret  , cuin  in  somno  uberior 

fìat  perspiratio  , quamvis  in 
„ vigilia  supponatur  fieri  ma- 
,,  gis.quam  in  somno  solidorum 
„ consumtio:  et  cum  hujus  per- 
,,  spiiationis  octodecim  uncia- 
,,  rum  maxima  pars  pendeat  a 
„ secretione  fluidorum  sangui- 

stia  intra  cutaneas  gianduia», 
,,  minima  vero  a consunzione 
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„ villorum  corporÌ9,  ita  ut  vix 
„ uncia,  et  large  agendo  a so- 
„ lido  decidere  arguatur  ; linee 
„ quantitas  consunti  solidi  mul- 
„ to  minor  easet,  si  blandior  et 
„ plaeidior  fui  sset  spirituum  im- 
„ petusj  tum  per  nervos  decur- 
„ rentium  , tum  in  sanguine 
„ vagantium  , qui  qnidem  im- 
„ pelus  multo  minor  est  , ubi 
„ corpus  diutius  jejunum  non 
„ permansiti  ob  noTum  chyli 
„ penu  ; quare  minima  est  so- 
„ lidarum  partium  consumtio  ; 
„ sed  prò  minima  eonsumtione 
„ paucus  succussufficere  potest, 
„ ergo  impar  ille  suceus  nutri- 
,,  tioni  non  est  dicendus.  „ 

So.  E per  ridurre  a qualche 
peso  il  consunto  ed  il  secreto 
suppongasi,  come  abbiamo  det- 
to , che  la  consunzione  delle 
parti  solide  non  ecceda  l’oncia. 
Si  dee  ora  vedere  quanta  sia  la 
copia  della  secrezione.  Suppon- 
gasi, come  di  fatto  è all’incirca, 
che  il  cuore  tre  mila  volte  si 
contragga  o nello  spazio  di  una 
ora  sola  si  trasportino  ad  ogni 
parte  tremila  onde  di  sangue. 
Dimando  quanto  sarà  la  secre- 
zione del  liquido  nel  cervello»; 
già  è chiaro,  quanto  sia  il  nu- 
mero delle  glandnle  nel  cervel- 
lo, già  è stato  detto  quanta  por- 
zione di  sangue  giunge  al  cer- 
vello. 

Mi  sembra  di  non  dare  di  fuo- 
ri se  supporrò  che  in  tante  mi- 
gliaja  di  glandule  del  cervello 
in  qualunque  sistole  non  sepa- 
ratamente ma  in  tutte  insieme, 
vale  a dire  in  tut'a  la  corteccia 
del  cervello  si  separi  dal  sangue 
soltanto  la  quinquagesima  pai  te 
di  un  grano,  in  guisa  che  dopo 
cento  sistole  di  tante  miglioja 
di  piccole  arteriuzze  non  saran- 


no secreti  che  due  grani  soltan 
to  del  liquido.  Se  tremila  volte 
in  un'ora  pulsa  qualunque  ar- 
teria del  cervello,  in  oiascun’ora 
sessanta  grani  o nel  cerebro  in 
ciascun’ora  si  separerà  una  dram- 
ma di  fluido,  lo  che  in  otto  ore 
sarà  un’oncia,  vale  a dire  in  24 
ore  o nel  corso  di  un  sol  gior- 
no si  separerà  nel  cervello  un 
quarto  di  libbra  o tre  oncie  di 
liquido. 

Di  questo  liquido  secreto  poi 
la  metà  sia  lo  spirito  anima- 
le , per  F altra  metà  il  succo 
nerveo;  per  lo  che  la  materia 
della  nutrizione  sarà  una  vol- 
ta e mezzo  quella  della  con- 
sunzione, ma  la  terza  parte  di 
quella  materia  si  evaporerà  e 
dissiperà,  nulladimeno  potrà  ri- 
manere tanto  da  bastare  alla 
nutrizione  o alla  riparazione. 
Questo  poi  si  rende  più  facile 
nella  nostra  ipotesi  nella  quale 
supponemmo  non  essere  aperti 
nella  estrema  o nell’esterna  par- 
te i tubetti  dei  nervi  , dal  che 
minore  consumo  del  fluido  ner 
veo. 

5r.  Nè  intorno  il  tempo  de/fn 
nutrizione  s’  indebolirà  quella 
riportata  asserzione  del  chiaris- 
simo nostro  Santorio,  nostro  io 
dico  perchè  vivente  fu  grande 
decoro  dell’Almo  Collegio  Ve- 
neziano, nel  quale  io  pure,  seb- 
bene immeritevole  fui  ascritto, 
ed  al  quale  morto  attesta  la  ve- 
nerazione un  solenne  panegirico 
celebrato;  nè  s'indebolirà,  io  di- 
co , ove  così  dice  intorno  alla 
vigilia  ed  al  sonno. 

Chi  dorme  perspira  più  dei 
doppio  di  chi  veglia  , avendo 
stabilito  che  la  più  gran  parte 
della  nutrizione  si  fa  nel  sonno, 
minima  nella  vigilia,  nella  qua- 
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le,  come  abbiamo  detto  , si  ha 
la  massima  consunzione.  La  ra- 
gione poi  di  questa  differenza, 
vale  a dire  perchè  più  del  dop- 
pio chi  dorme  traspiri  di  chi 
veglia,  può  dipendere  da  dupli- 
ce causa  , e dal  moto  circolare 
del  sangue  e dall'  apparato  dei 
perspii abili;  in  quanto  alla  ma- 
teria dei  perspirabili,  non  som- 
ministra sempre  la  medesima 
quantità  , mentre  si  rileva  dai 
cibi,  che  deve  questa  essere  di 
tanta  sottigliezza  che  per  la  sua 
picciolezza  , come  qualrhe  cosa 
abbiam  detto,  rifugge  dalle  pre- 
se del  nostro  intelletto. 

Rilevandosi  dunque  questa 
per  la  massima  quantità  dalla 
sostanza  ingerita,  e dovendo  es- 
sere di  tanta  sottigliezza  , non 
si  avrà  in  qualunque  tempo 
una  copia  assai  abbondante  di 
questa  imperocché  , come  atte- 
sta la  esperienza,  avendosi  qua- 
lunque digestione  nel  sonno  , 
facilmente  allora  la  inutile  ma- 
teria delle  cose  ingerite  potrà 
essere  ridotta  a quella  sottigliez- 
za che  si  ricerca  per  la  perspi- 
razione  ; che  poi  più  facile  si 
abbia  la  digestione  nel  sonno 
che  nella  vigilia  anco  la  ragio- 
ne io  persuade  : imperocché  lo 
spirito  che  risiede  nel  cervello 
non  discostandosi  nel  sonno  dal- 
l’impulso degli  spiriti  del  cer- 
vello o per  li  nates  o per  li 
testes  o per  li  peduncoli  del 
cervelletto,  come  piacque  all’a- 
cutissimo Willis  , comunicato  , 
per  qualunque  parte  infine  suc- 
ceda la  comunicazione  questa 
è evidente  nei  patemi  dell'ani- 
mo ; lo  spirito  del  cervello  , io 
diceva  non  disturbato  attende 
ad  una  sola  opera,  vale  a dire 


alla  cozione,  per  Io  che  in  quei 
tempo  bisogna  che  sia  più  ve- 
geta : per  la  qual  cosa  quanto 
saranno  più  perfette  le  cozioni, 
più  copiosa  sarà  la  materia  da 
secernersi,  laonde  nel  sonno  in 
ragione  della  più  pronta  mate- 
ria più  copiosa  si  farà  la  perspi- 
razione. 

A questa  dottrina  poi  dà  va- 
; lore  un  altro  aforismo  del  me- 
desimo dottissimo  San  torio:,,  Sto- 
„ machus  cibo  refertus,  si  inter 
„ dormiendum  absolvat  primam 
„ coctionem  , illius  noctis  per- 
, „ „ spiratio  magna  ex  parte  ascen- 
I „ dit  ad  quadraginta  uncias,  si 
! „ non  absolvat  ad  octodecini 

1 „ circiter,  quare  satis  proba  tu  in 

! „ habemus  a materiae  promptio- 

I „ ri  dispositene  copiosiorem 
„ perspirationem  haberi.  „ 

5a.  È per  un’  altra  causa  si 
può  avere  nel  sonno  più  copio- 
sa perspirazione,  in  ragione  cioè 
j «lei  moto  circolare  del  sangue. 
Credo  che  non  si  abbia  dubbio 
che  più  tardo  è nei  sonno  che 
nella  vigilia  il  moto  progressivo 
del  sangue  , imperocché  questo 
si  rileva  dalla  esplorazione  del- 
la medesima  arteria  di  chi  è 
, costituito  nel  modo  medesimo 
| tanto  nel  sonno  che  nella  vigi- 
lia. Di  più  si  rileva  dalla  respi- 
razione, la  quale  se  il  sonno  sia 
naturale  e placido,  è molto  più 
rara  che  nella  vigilia  e questa 
tien  dietro  al  moto  progressivo 
del  sangue. 

Imperocché  negli  affannosi  , 
nei  quali  concitatissimo  è il  mo- 
to del  sangue  la  respirazione  é 
concitata  o da  una  forte  fatica 
o dal  corso.  Se  poi  ricerchiamo 
le  cause  dell’  impulso,  anco  da 
queste  avremo  che  è più  veloce 
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caeteris  paribus  nella  vigilia  che 
nel  «ormo,  imperocché  avendosi 
nella  vigilia  le  specie  del  mo- 
mento maggiore,  nel  tonno  del 
momento  minore,  o essendo  nel- 
la vigilia  più  concitati  gli  spi- 
riti animali  che  nel  sonno  , e 
uesto  in  ragione  dei  sensi  ad- 
ormentati  , dall’  esercizio  dei 
quali  si  ha  tanta  agitazione  di 
spirito;  per  lo  che  avendosi  dal 
più  valido  o dal  più  tardo  in- 
flusso degli  spiriti  sopra  i villi 
del  cuore  più  tardo  o più  ve- 
loce il  moto  del  sangue,  essendo 
più  concitati  gli  spiriti  nella  vi- a 
gilia  che  nel  sonno,  il  moto  pro- 
gressivo del  sangue  sarà  più  con- 
citato nella  vigilia  che  nel  sonno. 

53.  Il  sangue  con  più  celeri- 
tà scorrerà  nella  vigilia  che  nel 
sonno,  non  solo  in  ragione  del 
primo  impellente,  ma  anco  in 
ragione  del  coadiuvante,  vale  a 
dire  per  le  parti  circostanti  ai 
vasi  sanguigni  in  vario  modo 
disposte  ed  agenti.  Primieramen- 
te tutti  i muscoli  che  dipendo- 
no dall'  arbitrio  della  volontà 
nel  sonno  sostano  ; in  secondo 
luogo  di  coloro  che  dormono  , 
specialmente  sopra  il  letto  qua- 
si la  terza  parte  del  corpo  vie- 
ne premuta  dall’altra  parte  su- 
perincumbente,  per  lo  che  i vasi 
sottoposti  alla  parte  premente 
sono  premuti  ed  angustiati,  laon 
de  premuti  ed  angustiati  por- 
tano  uno  resistenza  allo  scorre- 
re di  un  maggiore  liquido;  per 
la  qual  cosa  per  due  cause  in 
coloro  che  cosi  riposano  più  tar- 
do si  fa  il  moto  del  sangue  , e 
perchè  per  la  quiete  dei  mu- 
scoli non  viene  spinto  più  ol- 
tre, e perchè  dal  corpo  giaciuto 
alquanto  viene  soffermato. 


Al  contrario  poi  nella  vigilia 
per  lo  più  non  essendo  tale  la 
situazione  del  corpo  da  premere 
tutti  i vasi, ed  alcuni  muscoli  es- 
sendo sempre  in  esercizio,dal  loro 
gonfiarsi  succede  che  il  sangue, 
principalmente  nelle  vene  tardo 
scorrendo,  per  l’impeto  del  mu- 
scolo che  si  estende  viene  ulte- 
riormente spinto  ; il  quale  pri- 
mo mosso  , quello  che  succede 
non  avendo  tanta  resistenza  sic- 
come diminuita  dal  sangue  pre- 
gresso, e munito  di  una  valvo- 
la nelle  parti  declivi,  più  facil- 
mente e con  maggiore  celerità 
viene  spinto  dall’altro  che  suc- 
cede, lo  che  accadendo  in  tutte 
le  parti  del  corpo  che  si  muo- 
vono , il  sangue  scorrerà  con 
maggiore  celerità  ; e di  fatto  è 
più  veloce  che  nel  sonno,  come 
abbiamo  proposto. 

54-  Il  sangue  pertanto  scor- 
rendo meno  velocemente  nel 
sonno  che  nella  vigilia  , sarà 
un’altra  causa  per  cui  nel  son- 
no la  perspirazione  sarà  mag- 
giore che  nella  vigilia  ; impe- 
rocché la  secrezione  dipendendo 
oltre  gli  altri  requisiti  da  un 
determinato  grado  di  velocità  , 
imperocché  il  moto  per  la  secre- 
zione non  è propriamente  cir- 
colare, ma  trasversale;  il  moto 
del  sangue  delle  medesime  parti 
facendo  forza  ai  lati  dei  vasi  fa- 
cilmente penetrano  nei  piccoli 
pori  secretorii;  diversamente  le 
parti  col  veloce  moto  progres- 
sivo o pochissimo  farebbero  for- 
za ai  lati  , o solamente  quelle 
che  sono  fuori  dell’asse  del  vaso, 
o quelle  che  sono  in  una  qual- 
che sezione  del  vaso  conico  in 
guisa  che  progredendo  rettamen- 
te non  possono  escirc  da  quel- 
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la  sezione  senza  cbe  si  rivolga- 
no all’  asse  , o finalmente  sono 
in  una  periferia  maggiore  di 
quello  sia  l’orificio  del  vaso  co- 
nico al  vertice. 

Questo  risulta  chiaro  nella 
secrezione  del  chilo  nelle  inte- 
stina il  quale  non  viene  spinto 
con  moto  celerissimo  , ma  sol- 
tanto con  lene  moto  peristal- 
tico , dal  quale  la  massa  che 
cade  dal  ventricolo  per  ogni  do- 
ve premuta  viene  pressata  mag- 
giormente all’  esterno  o viene 
spinta  ai  lati  di  quello  che  ven- 
ga percossa  ulteriormente  o al- 
ì’indentro,  non  per  altra  causa, 
se  non  perchè  il  chilo  s*  intro- 
duce per  le  aperte  boccuccie  dei 
vasi  lattei  che  stanno  nelle  pa- 
reti delle  intestina  , per  lo  cbe 
risulta  chiara  la  seconda  parte, 
cioè  ed  in  ragione  del  moto  più 
tardo  nel  sonno  la  perspirazione 
succede  maggiore  del  doppio  che 
nella  vigilia. 

Dipendendo  dunque  cosi  gran- 
de secrezione  e dalla  materia 
concotta  per  lo  sonno,  o ridot- 
ta a quella  sottigliezza  che  si 
ricerca  per  la  perspirazione  e dal 
moto  circolare  del  sangue  meno 
concitato  , ne  viene  che  non  si 
indebolisce  la  nostra  asserzione 
che  nella  vigilia  cioè  si  consu- 
mano molto  le  parti  solide  e 
molto  si  ristorano  nel  sonno. 

55.  In  ultimo  alcuno  può 
combattere  la  nostra  ipotesi  as- 
serendo che  qualunque  parte  so- 
lida non  risulta  di  fibre  -nervee 
o che  non  è dotata  di  senso. 
Per  lo  che  perchè  è stato  detto 
alcun  che  nel  primo  nostro  o- 
puscolo  sulla  struttura  e sul 
moto  della  fibra  , nulladimeuo 
aggiungeremo  anco  qui  qualche 
cosa. 

Bagliti 


Onde  nel  cerebro  si  risvegli 
il  senso  , si  ricerca  il  giudizio  , 
onde  l’affezione  impressa  nell'or- 
gano esterno  , o il  moto  si  co- 
munichi fino  al  cervello;  per  lo 
che  quando  un  tal  moto  risve- 
gliato non  giunga  fino  al  cer- 
vello non  si  avrà  il  senso.  Due 
sono  le  parti  nel  corpo  che  si 
trovano  essere  piive  di  senso  le 
ossa  cioè  e 1'  adipe.  Risultando 
poi  i sacchetti  adiposi  di  sotti- 
lissima membrana  , le  fibre  sa- 
ranno sottilisssime,  per  lo  che 
per  1’  angustia  del  sino  gli  spi- 
riti impediti  dagli  ostacoli  dei 
lati  di  mantenere  il  moto  fi- 
no al  cervello  , diminuiscono 
il  moto  loro  impresso  ed  infine 
nel  lungo  tragitto  lo  perdono 
del  tutto,  onde  il  moto  non  co- 
municato al  cervello  non  può 
risvegliare  il  senso  : o si  dica 
che  le  ossa  per  la  stretta  unione 
delle  fibre  o l’adipe  per  li  sot- 
tilissimi filamenti  ammettano  en- 
tro se  cosi  scarsa  parte  di  spi- 
riti cbe  sebbene  propaghi  il  mo- 
to fino  al  cervello,  uulladimeno 
essendo  pochissima  la  forza  del- 
lo scarsissimo  spirito  non  possa 
ivi  eccitare  il  senso  ; imperoc- 
ché se  sia  minima  la  proporzio- 
ne fra  l’impellente  e l’impellen- 
do non  accadrà  impulso,  o ac- 
cadrà tanto  minimo  da  non  po- 
tere essere  forte;  imperocché  lo 
scarso  moto  di  pochissimi  spi- 
riti non  vale  ad  eccitare  un’ab- 
bondanza di  spiriti  che  rimanga 
nel  cervello,  onde  si  abbia  idea 
chiara  di  un  oggetto  esterno. 

Di  più  quel  che  si  può  obiet- 
tare dell’  omento  estratto  e ta- 
gliato senza  dolore  si  può  dire 
che  non  si  fa  la  sezione  se  pria 
la  parte  non  è morta,  dal  che 
nessun  dolore;  quindi  perché  le 
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sottilissime  fibre  di  quello  pres- 
sate dall 'ambiente  esterno  sem- 
pre più  freddo  di  quello  sia  l’in- 
terno cosi  irrigidiscono  da  chiu- 


dere qualunque  cavità,  dal  che 
lo  stupore , il  quale  si  scorge 
anco  nelle  altre  parti  assiderate, 
£ questo  basti  della  nutrizione. 
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OPUSCOLO  TERZO 


DELLE  EMORROIDI. 


§.  t.  ili  come  si  darà  egli  orec* 
chio  ad  uno  che  sorge  impu- 
nemente contro  l'apertura  delle 
emorroidi;  ad  uno  che  mette  in 
rluhbio  il  fasto  dei  vantaggi  ? 
Questo  non  deriva  da  altro  che 
dai  pregiudizi  dell’antichità.  Lo 
ingegno  di  alcuni  per  sempre 
inceppato  pensa  essere  colpa 
1’  affidarsi  ad  una  guida,  nè  sti- 
ma guida  sicura  se  non  quella 
che  venne  decorata  dall*  anti- 
chità. 

Io  non  voglio  che  per  vani 
commenti  s’insulti  all’  antichi- 
tà , o per  una  futile  gloria  di 
nome  vituperare  i monumenti 
degli  altri.  Sebbene  ad  essi  si 
debba  molto  ossequio  nulladi- 
nieno  non  si  dee  dare  intera 
fede  in  guisa  che  non  resti  luo- 
go ad  esame;  imperocché  è pro- 
prio delle  bestie  e non  degli  uo- 
mini il  correre  al  precipizio  sulle 
vestigia  degli  altri:  per  lo  che 
bisogna  esaminare  quel  che  si 
dee  temere , quel  che  sperare 
dal  flusso  di  queste, 

2.  Onde  si  appalesino  all'oc- 
chio i vasi  emorroidali  se  ne 
dee  premettere  un’anatomica  de- 
scrizione , la  quale  siccome  ni- 
tidissima face  predisporrà  gl’in- 
gegni occupati  da  falsi  pregiu- 


dizi! a conoscere  gli  oggetti  che 
loro  si  appresentano. 

Io  pertanto  trascuro  chiunque 
che  o non  per  anco  sia  iniziato 
nella  filosofia  razionale  , o di 
troppo  sia  fisso  negli  oracoli  degli 
antichi  o sia  pieno  delle  nomen- 
clature delle  facoltà  , imperoc- 
ché con  questi  ricuso  di  avere 
che  fare  , per  lo  che  nemmeno 
una  parola  della  suzione  delle 
emorroidi  dalla  milza  , e della 
espulsione  della  milza,  o final- 
mente delle  spoglie  lienali  fe- 
culente dal  sangue.  Imperocché 
dall’avere  scoperto  il  moto  cir- 
colare del  sangue,  pensava  che 
dovessero  cadere  le  tante  imagi- 
nazioni  delle  anomalie  dei  mo- 
ti; ma  o perchè  manchi  la  fe- 
de delle  dimostrazioni  o per  l’a- 
vere in  odio  la  fatica  del  molto 
studio  non  indagando  cose  nuo- 
ve, non  è meraviglia  se  con  tan- 
ta compiacenza  si  acquetino  alla 
preconcetta  opinione  sebbene 
scordante  col  vero. 

3.  Per  emorroidi  sanno  gli  a- 
natomici  che  si  debbe  intende- 
re i vasi  che  stanno  all’aper 
tura  estrema  dell’intestino  retto, 
o queste  si  dicano  interne  quan- 
do sono  nel  luogo  superiore,  o 
esterne  quelle  che  occupauo  l’ul- 
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timo  ed  infimo  sito,  la  divisto* 
ne  non  è di  grande  momento. 

È noto  che  questi  vasi  sono 
sanguigni,  vale  a dire  arterie  e 
vene  , le  line  e le  altre  invero 
di  angusto  diametro  nella  loro 
origine,  delle  quali  è doppio  il 
nascere  , siccome  è doppia  la 
connessione  dell’  intestino;  im- 
perocché questo  aderisce  all’os- 
so sacro,  per  lo  che  riceve  dal* 
1’  arteria  sacrale  alcuni  ramo- 
scelli di  arterie,  le  quali  nulla- 
dinieno  sono  propagini  dell’aor- 
ta prossima  divisa,  ed  al  mede- 
simo luogo  manda  delle  vene, 
che  terminano  prima  nella  sa- 
crale quindi  nella  vena  cava. 

Siccome  gli  altri  intestini  il 
retto  si  attacca  al  mesenterio 
o nella  parte  inferiore  di  esso, 
cioè  nel  mescolo  , e perciò  da 
questa  parte  riceve  le  arterie 
rneseraiche  , le  vene  poi  le  in- 
trude nella  medesima  mesente- 
rica che  costituisce  la  porta.  Da 
questo  risulta  qnanto  sia  fallace 
ed  erronea  1'  asserzione  che  sia 
cosi  stretto  nesso  fra  la  milza 
e le  emorroidi,  mentre  nessuna 
vi  giunge.  Quindi  osservo  , che 
questi  vasi  serpeggiano  per  l’in- 
testino con  tramite  affatto  tor- 
tuoso e di  più  sottile  ampiezza, 
per  Io  che  , come  piacque  ad 
nlruni  , non  si  può  sperare  o 
largo  diametro  o lunghezza  di 
cilindro. 

4-  Toccate  leggermente  queste 
cose,  la  ragione  della  tanto  fre- 
quente apertura  di  questi  vati 
secondo  che  possiamo,  dobbia- 
mo indagare.  Mi  sia  permesso 
in  pria  di  togliermi  di  fra  i pie- 
di le  ipotesi  che  non  mi  piac- 
ciono; nè  più  che  le  altre  si  dee 
ammettere  la  tartarea  indole 
del  sangue,  come  dicono  , rac- 


colta in  quel  luogo,  per  questo 
perchè  ogni  dove  é eguale  la  di- 
stribuzione, non  la  secretoria  de- 
posizione, poiché  questo  viene 
impedito  e dalla  legge  del  cir- 
colo e delle  boccuccia  dei  vasi 
ogni  dove  simili.  Nè  si  dee  ri- 
correre ai  fermenti;  questi  pri- 
ma di  asserirli  si  debbono  asse- 
gnare , li  quali  non  potendosi 
ritrovare  dal  filosofo  razionale, 
pensiamo  doverli  rigettare.  Sic- 
come favole  di  vecchi  si  deb- 
bono omettere  e la  espulsione 
della  milza  e la  suzione  delle 
vene. 

5.  Io  credo  si  debba  ripetere 
questa  escrezione  di  sangue  e dai 
fluidi  e dai  solidi.  Dai  fluidi,  vale 
a dire,  dalla  massa  sanguigna, 
perchè  questa  o per  la  quantità 
o per  la  qualità,  o per  lo  moto 
si  dilunghi  dallo  stato  natura- 
le. D’  altronde  io  non  veggo 
che  il  sangue  possa  essere  vi- 
ziato fuori  che  da  questo  tri- 
plice fonte;  se  poi  alcuno  voglia 
sostenermi,  che  si  possa  corrom- 
pere in  quanto  olla  sostanza  , 
sappia  che  per  me  questa  non 
differisce  dalle  ipotesi  preci- 
tate. 

6.  Per  la  quantità  poi  il  san- 
gue vizioso  può  erompere  dai 
vasi  emorroidarii  , perchè  in 
doppia  guisa  si  può  viziare  la 
quantità  del  sangue,  vale  a dire 
per  eccesso  e per  difetto.  Primie- 
ramente esamineremo  la  quan- 
tità maggiore  dello  stato  natu- 
rale. 

La  quantità  del  sangue  es- 
sendo maggiore  del  naturale  non 
sarà  adattata  al  continente.men- 
tre  è tale  soltanto  nello  stato 
naturale.  Non  corrispondendo 
pertanto  il  continente  al  conte- 
nuto , in  guisa  che  maggiore 
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•violenza  soffra  il  continente  dal- 
la mole  del  contenuto  di  quello 
sia  la  resistenza  del  medesimo, 
è necessario  che  preponderando 
il  momento  del  contenuto  so- 
pra il  momento  del  continente, 
il  continente  sin  steso,  allo  sten- 
dersi del  quale  , il  flusso  del 
sangue  si  presenta;  la  qual  cosa 
così  la  spiego  onde  si  renda  più 
chiara: 

Data  una  quantità  di  sangue 
maggiore  di  quello  si  ricerea 
nello  stato  naturale,  questa  po- 
trà somministrare  al  cervello 
una  maggior  copia  di  spiriti, ose 
non  maggiore,  eguale  che  nello 
stato  naturale  o maggiore.  Se 
la  copia  degli  spiriti  sia  egua- 
le allo  stato  naturale  , essen- 
dovi sempre  eccesso  del  conte 
unto  sopra  il  continente,  risul- 
ta essere  necessario  che  il  con- 
tinente ceda.  Se  poi  da  una 
maggiore  quantità  di  sangue  na- 
sca maggior  copia  di  spiriti  , 
influendo  questi  sulle  fibre  del 
cuore,  il  cuore  si  contrarrà  piti 
validamente  che  nello  stato  na- 
turale, per  lo  che  1’  impeto  co- 
municato al  sangue  sarà  mag- 
giore , e la  copia  del  sangue 
maggiore  insieme  col  momento 
maggiore  dell’  impeto  supererà 
la  resistenza  di  coesione  delle 
fibre  che  costituiscono  i vasi  del 
sangue.  O minor  copia  di  spi- 
riti influirà  su  i villi  del  etto- 
Te  , o perchè  questi  mancano 
dalla  massa  dal  sangue,  o per- 
ché dalla  troppa  copia  del  san- 
gue furono  estesi  di  troppo  i 
vasi,  per  lo  chélo  fu  anco  la  pia 
madre,  dalla  quale  nacque  tanta 
compressione  del  cervello , che 
in  qualche  modo  ristrette  le 
cavità  dei  nervi  non  rimase  a- 
dito  sufficiente  allo  spirito  che 


penetra  nel  cuore  ; quindi  pih 
tardo  il  moto  del  cuore  e del 
sangue  dei  muscoli  , 1’  impeto 
del  sangue  debile  e presto  lan- 
guido, il  quale  mancando  per 
lo  più  nei  minimi  vasi  , sicco- 
me non  adattato  nè  alla  quan- 
tità , nè  congruo  a superare  le 
resistenze  dei  vasi  , il  sangue 
ivi  contenuto  dal  vaso  troppo 
ristretto  bisogna  che  si  tratten- 
ga, al  quale  soffermato  ed  au- 
mentato sempre  da  quello  che 
succede,  distesi  di  troppo  i vasi 
dall'  infarcimento  di  tanta  mo- 
le, si  dà  finalmente  un  esito 
dalla  distrazione  delle  tuniche. 

7.  E può  derivare  il  flusso  del 
sangue  dalla  copia  diminuita 
più  di  quello  comporti  la  lati- 
tudine dello  stato  naturale.  Im- 
perocché dato  che  da  una  mi- 
nore copia  di  sangue  scaturisca 
minore  quantità  di  spiriti  , il 
muscolo  del  cuore  più  debol- 
mente si  costringerà,  ed  i mu- 
scoli non  turgidi  di  sufficiente 
spirito  diventeranno  flaccidi  . 
Quindi  il  minimo  impeto  del 
sangue  e le  medesime  resisten- 
ze dei  vasi  , le  quali  sebbene 
decrescano  in  ragione  della  mo- 
le minore  del  sangue  , aumen- 
teranno per  la  lassezza  delle  fi- 
bre , per  lo  corso  del  sangue 
che  non  poco  s’iudugia,  come 
abbiamo  veduto  nel  primo  opu- 
scolo ; per  lo  che  decrescendo 
il  momento  dell’  impeto,  nè  di- 
minuendo le  resistenze  , dimi- 
nuirà il  moto  del  sangue  , il 
quale  se  si  opponga  anco  il  più 
leggero  ostacolo  è facile  che  ri- 
stagni , al  ristagnarsi  del  quale 
i la  mole  aumenterà  per  lo  giun- 
gere del  nuovo;  dall’  aumentata 
mole  poi  la  distensione  dei  vasi 
cui  non  opponendosi  molto  la 
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coesione  delle  fibre  per  lo  mi» 
nore  influsso  degli  spiriti  il  vaso 
potrà  aprirsi,  sebbene  non  con 
ranta  facilità,  nè  tanta  frequen- 
za come  nell'  aumentata  quan- 
tità. 

8.  Ed  il  sangue  vizioso  per 
la  qualità  , può  fluire  dalle  e- 
rnorroidi.  Per  qualità  intendo 
qualunque  cosa  dipenda  dalla 
varia  tessitura  delle  parti  del 
sangue;  la  quale  soltanto  in  due 
modi  si  può  viziare.  Imperoc- 
che  quando  le  minime  parti  del 
sangue  sono  così  disposte  fra 
loro  e congiunte  con  tal  nesso, 
diesi  possa  trarre  da  quelle  qua 
lunque  cosa  vi  sia  di  succo,  co 
stituiscono  lo  stato  naturale;ogni 
qual  volta  quelle  prime  parti 
del  sangue  si  congiungeranno 
in  altro  modo,  altra  sia  la  loro 
tessitura,  altro  1'  ordine,  si  dirà 
che  il  sangue  è viziato  in  qua- 
lità, quando  poi  questa  tessitura 
delle  parti  componenti  del  san- 
gue o la  coesione  sia  diversa  dnl 
naturale,  questo  sarà  o perché  i 
componenti  del  sangue  più  va- 
lidamente faranno  forza  in  con- 
tatto o più  stabilmente  aderi- 
ranno, o rilassato  il  vincolo  di 
coesione  faranno  più  debolmen- 
te forza  in  contatto,  per  Io  che 
doppio  sarà  soltanto  il  vizio  del 
sangue  in  qualità. 

9.  Se  nel  primo  modo  sarà  vi- 
zioso il  sangue  in  guisa  che  le 
parti  troppo  strettamente  ade- 
riscano , non  egualmente  facile 
rhe  nello  stato  naturale  acca- 
drà la  secrezione  delle  parti  da 
secernersi  ; imperocché  essendo 
più  stabile  il  contatto  ed  il  nes- 
so di  quelle  parti,  si  ricercherà 
un  impeto  più  valido  , onde  le 
parti  si  rimuovano  da  un  più 
feimo  contatto,  il  quale  non  es- 


sendo maggiore,  non  essendovi 
alcuna  causa  che  aumenti  il 
moto,  anzi  diminuendo  , impe- 
rocché sarà  minore  del  più  fer- 
mo nesso  del  sangue  o della 
forza  di  coesione  la  copia  degli 
spiriti  , la  quale  dipende  dalle 
parti  non  coerenti  ; per  lo  che 
col  minore  influsso  nel  cuore  e 
più  raramente  e più  tardi  spin- 
gerà il  sangue;  onde  non  poten- 
do farsi  secrezione  in  questa 
tessitura  del  sangue  per  lo  moto 
naturale,  molto  meno  si  farà  o- 
gni  quai  volta  alla  resistenza  di 
coesione  si  aggiungerà  il  dimi- 
nuito impeto  del  sangue;  per- 
tanto non  facendosi  nessuna  0 
scarsissima  secrezione  , ritenute 
tante  sostanze  che  debbono  e- 
mcttarsi  , come  la  insensibile 
traspirazione,  1’  orina  , la  bile, 
il  sudore,  la  saliva  e le  altre, 
la  massa  del  sangue  deve  mira- 
bilmente aumentare  , la  quale 
aumentata, quello  che  abbiamo 
detto  della  troppa  quantità,  si 
deve  riportare  a questo  argo- 
mento, mentre  di  più  anco  per 
un’  altra  causa  può  accadere  il 
flusso:  imperocché  aumentata  la 
coesione  delle  parti  , il  sangue 
c meno  comprensibile  , laonde 
anco  per  questa  causa  farà  vio- 
lenza alle  fibre  dei  vasi,  le  qua- 
li fanno  forza  nella  compres- 
sione, 

Viziato  pertanto  il  sangue 
nella  qualità  , o più  special- 
mente  per  lo  troppo  aumento 
della  coesione  delle  medesime 
parti  del  sangue,  potrà  accade- 
re il  flusso  delle  emorroidi. 

IO.  Se  poi  i primi  compo- 
nenti del  sangue  non  così  stret- 
tamente fra  loro  come  nello  sta- 
to naturale  facciano  forza  in 
contatto,  e meno  fra  loro  ade- 


Digitized  by  Google 


riscnno,  facilmente  ciascuno  po- 
trà acquistare  un  libero  spazio, 
quindi  maggior  calore,  dal  qua- 
le il  turgore  del  sangue,  la  ra- 
rità delie  parti  per  la  quale  si 
ricerca  uno  spazio  maggiore  , 
per  lo  che  i vasi  hanno  bisogno 
rii  distendersi,  la  distensione  poi 
dei  quali  se  sia  maggiore  di 
quello  che  sia  la  forza  di  coe- 
sione fralle  particelle  dei  vasi  , 
i vasi  si  apriranno  ed  uscirà  il 
sangue, 

Oi  più  non  aderendo  le  par 
ticelle  del  sangue  cosi  stretta- 
mente  , come  si  ricerca  nello 
stato  naturale,  la  massa  del  san- 
gue sarà  più  fluida  , la  quale 
e perla  rarità  e per  l’acutezza 
delle  parti  possa  somministrare 
ul  cuore  e molto  stimolo  ed  al- 
le glandule  del  cervello  gran 
materia  di  spiriti  ; il  moto  del 
sangue  sarà  più  concitato  , più 
frequente  e più  valido  ; quindi 
il  sangue  concitato  da  tanta  for- 
za d'impeto  potrà  facilmente 
superare  le  minime  resistenze 
dei  sottili  vasi  , dei  quali  acca- 
duta anco  la  minima  apertura, 
il  sangue  per  la  tenuità  ed  in- 
coerenza delle  parti  potrà  uscire. 

n.  Potrà  di  più  il  sangue  e 
per  la  coerenza  delle  parti  e per 
lo  modo  di  aderire  delle  mede- 
sime inturgidire  con  particelle 
ineguali  ed  acute  , che  diconsi 
sali  , i quali  se  vengano  spinti 
con  moto  più  celere  , e s*  insi- 
nuino nei  più  deboli  lati  dei  va- 
si per  lo  continno  attrito  sulle 
pareti  , potranno  detrarre  da 
quelli  una  qualche  molecola;  fi- 
no a che  per  lo  lungo  tempo  e per 
lo  più  valido  attrito  le  tuniche 
dei  vasi  capillari  troppo  scema- 
te in  quanto  alla  sostanza,  sia- 
no impotenti  a frenare  il  san- 
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gue  che  fu  forza  con  momento 
maggiore. 

la.  Se  poi  il  sangue  per  lo 
moto  si  vizierà,  potrà  anoo  flui- 
re per  lo  moto  dalle  emorroidi; 
imperocché  dato  un  troppo  mo- 
to, intendo  del  circolare,  potrà 
essere  maggiore  l’impeto  del  san- 
gue della  resistenza  dei  vasi,  la 
quale  essendo  deficiente  per  lo 
momento  minore  dello  sforzo  col 
quale  le  parti  fra  loro  si  uni- 
vano, si  aprirà  un  esito  al  san- 
gue ; se  poi  sia  più  tardo  che 
nello  stato  naturale,  il  sangue 
per  qualunque  resistenza  mag- 
giore dell'impeto  del  medesimo 
sarà  trattenuto,  il  quale  aumen- 
tato per  quello  che  succede  e- 
stenderà  la  capacità  del  conti- 
nente, die  dipende  dalla  disten- 
sione delle  libre,  le  quali  se  co- 
si si  estendano  che  le  minime 
loro  particelle  si  rimuovano  dai 
contatto,  anco  per  la  estensione 
si  vizierà  quella  tessitura  che  si 
ricerca  per  la  robustezza  dell’e- 
laterio, e tolta  la  continuazione 
il  sangue  escirà  per  l’apertura 
delle  tuniche. 

Per  queste  cause  desunte  da 
qualunque  vizio  del  sangue  e 
per  le  meno  principali  il  sangue 
potrà  fluire  dai  vasi,  alle  quali 
se  si  aggiunga  1'  altra  , vale  a 
dire  le  disposizioni  dei  solidi  , 
tanto  più  evidente  sarà  la  pro- 
posizione. 

i3.  Anco  l’organo  di  questo 
flusso  può  essere  concausa,  per 
questo  perchè  per  lo  continuo 
flusso  o per  lo  indugiarsi  delle 
feccie  non  lievemente  si  contrae 
l’inteatino,  e siccome  per  le  pun- 
genti punte  delle  rigide  mule- 
cole  che  sono  nelle  feccie,  qual- 
che raschiamento  fanno  su  lui, 
come  pure  dal  cosi  pertinace 
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transito  delle  civaie  indurate  , 
mi  si  perdoni  la  parola  , solTte 
tanto  che  ti  lascia  quasi  rom- 
pere. Ed  un’altra  ragione  vi  ha, 
imperocché  per  la  durezza  delle 
feccie  da  emettersi  si  ricerca  un 
più  valido  sforzo,  si  ricerca  pu- 
re una  valida  e pertinace  co- 
strizione delle  fibre  circolari  del- 
l’intestino,  per  la  quale  com- 
pressi i vasi  intermedi,  il  sau 
gue  bisogna  che  si  trattenga,  per 
ìo  che  per  lo  lungo  indugio  di 
troppo  cumulato  bisogna  ehe  e- 
sca  per  li  vasi  escoriati  e strap- 
pati dalle  piu  rigide  moleco- 
la Dico  che  questo  sangue 
escreto  emani  dalle  arterie,  im- 
perocché essendo  aperte,  come 
persuade  la  ragione  le  estreme 
boccuccie  dei  vasi,  questo  flui- 
rà dalle  arterie  e non  dalle  ve- 
ne ; di  fatto  le  vene  ricevendo 
il  sangue  dalle  arterie,  ogni  qual 
volta  fra  il  coalito  di  queste , 
seppure  vi  ha  qualche  coalito  , 
nasca  un’  apertura  , il  sangue 
fluirà  dall'  arteria  per  la  quale 
viene  portato  alla  vena,  ma  non 
dalla  vena  , la  quale  non  per 
anco  lo  ricevè , o se  lo  ricevè 
non  ne  può  lasciare  che  punto 
o pochissimo,  per  questo  perchè 
viene  impedito  di  uscire  dai 
rilievi  delle  valvule. 

Perchè  poi  1’  apertura  nasca 
soltanto  fralle  estremità  dei  va- 
si è chiaro.  Imperocché  dato  che 
il  sangue  debba  fluire  all’  ester- 
no per  quella  parte  ove  è 1’  a- 
pertura,  e 1’  apertura  debba  es- 
sere ove  è minore  lo  sforzo  dei 
vasi  in  contatto  e maggiore  la 
violenza  del  sangue  , essendo 
poi  queste  circostanze  nei  vasi 
capillari  , vale  a dire  , nelle  e- 
siremità  dei  vasi  ove  sono  più 


sottili  le  tuniche  dei  vasi  • mag- 
giore la  pressione  del  sangue  , 
per  questo  perchè  tende  dalla 
più  estesa  base  del  cono  al  più 
angusto  vertice  del  medesimo  , 
del  che  succede  il  contrario  al 
sangue  entrato  nelle  vene,  im- 
perocché dal  vertice  tende  alla 
base;  l'apertura  accadrà  soltan- 
to fralle  estremità  dei  vasi  nel- 
l’ arteria  , quando  non  vi  aia 
un’  altra  causa  più  valida. 

]5.  Ma  osservandosi  talora 
periodico  questo  flusso  , non  è 
necessario  l’imagiuare  altre  i- 
potesi  per  le  quali  potere  ren- 
dere ragione  dei  periodo  di  que- 
sto. Per  lo  che  come  superior- 
mente abbiamo  detto,  e qui  ba- 
sterà il  ripetere  , quando  il 
sangue  o per  la  quantità  o per 
la  qualità  o per  lo  moto  sia  co- 
si viziato  che  maggiore  sia  il 
momento  dello  stesso  impeto  so- 
pra la  resistenza  dei  vasi,  vale 
a dire  sia  minore  lo  sforzo  in 
contatto  delle  fibre  continenti 
di  quello  basti  a frenare  1’  im- 
peto del  sangue,  nascerà  il  flus- 
so delle  emorroidi  ; se  poi  per 
un  dato  tempo  sempre  il  san- 
gue per  una  qualche  causa,  per 
esempio,  per  una  qualche  eva- 
cuazione o principale  , o con- 
sueta ritenuta,  o per  essersi  da- 
ti ad  un  più  lauto  vitto,  o per 
maggiore  esercizio  o per  un’  al- 
tia  causa,  abbia  acquistato  un 
tal  vizio,  per  un  dato  tempo 
pure  fluirà,  dal  che  uno  stabi- 
lito periodo.  Se  poi  il  vizio  del 
sangue  sia  minore  senza  che  pos- 
sa superare  col  momento  della 
sua  attività  il  momento  con  cui 
i villi  dei  vasi  tentano  di  ve- 
nire in  contatto , non  accadrà 
flusso.  Se  poi  per  più  lungo 
tempo  possa  superare  questo  , 
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fluirà  invero,  ma  non  a periodo 
fisso. 

16.  Risentendosi  talora  van- 
taggio non  lieve  dal  flusso  di 
questo  sangue, la  spiegazione  del- 
la qual  cosa  non  soddisfacendo 
alla  ragione  , come  lo  fittizia 
cribrazione,  si  dee  vedere  da  ehe 
dipenda.  Si  può  sperare  qualche 
giovamento  dal  flusso  delle  e- 
morroidi  quando  qualunque  san 
gue  escreto  per  esse  (tossa  ri- 
muovere un  qualche  vizio  di 
se  medesimo.  Avendolo  poi  noi 
considerato  in  tre  guise,  vale  n 
dire  ìd  quantità,  qualità  e mo- 
to, ogni  qual  volta  si  possa  ri- 
mediare a queste  tre  cause  o 
agli  effetti  rii  queste,  facilmen- 
te se  ne  risentirà  sollievo. 

E primieramente  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  (ter  que- 
sto flusso  proficuamente  si  può 
togliere  la  troppa  quantità  , la 
quale  rimossa  è mirabile  il  van- 
taggio che  si  può  sperare  ; im- 
perocché i secretorii  essendo  di 
determinata  grandezza  non  pos- 
sono adattarsi  a qualunquequan- 
tità  delle  sostanze  secernibili  , 
per  lo  che  è necessario  che  i 
fluidi  per  la  troppa  quantità  non 
filtrino  o non  filtrino  in  quella 
quantità  che  debbono.  Quindi 
quasi  tutta  la  lumina  della  e- 
'•onomia  ani  maledi  pendendo  dal- 
le secrezioni  , viziate  queste,  è 
necessario  che  tutto  questo  au- 
toma animato  si  vizi i nelle  o- 
pere  , per  lo  che  per  lo  flusso 
tolto  l’eccesso,  per  lo  quale  tut- 
to il  sangue  non  poteva  essere 
filtrato  nelle  glandule,  il  rima- 
nente avendo  minore  ragione  che 
il  tutto  , si  filtrerà  nelle  parti 
secretorie;  quindi  risulta  il  per- 
ché per  questa  causa  possa- 
no nella  truppa  quantità  del 
Barmvi 


sangue  giovare  le  emorroidi 
fluenti. 

17.  Se  poi  fluiscano  quando 
la  copia  del  sangue  è minore  di 
quello  si  addimaudi  nello  stato 
naturale,  risulta  per  se  lo  inco- 
modo di  un  tal  flusso;  imperoc- 
ché aumenta  per  la  perdita  il 
difetto  del  sangue  , laonde  au- 
menta anco  il  vizio  del  mede- 
simo io  quantità.  Potranno  an- 
co in  questo  caso  indirettamente 
giovare, cioè  rimuovendo  l’inco- 
modo che  recano  col  diminuir  la 
massa  del  sangue  già  minore  che 
nello  stato  naturale,  col  togliere 
cioè  quel  sangue,  che,  come  su- 
periormente abbiamo  detto,  rista 
gna  negli  estremi  vasi  emorroida 
li,  dall’indugiarsi  del  quote  pos- 
sono nnscere  ed  ascessi  e fistole; 
laonde  togliendosol  tanto  il  sangue 
aggrumato  origine  di  quei  mali, 
e stimolo  di  atroci  dolori,  pos- 
sono in  qualche  modo  giovare 
indirettamente  , e direttamente 
poi  sempre  recheranno  un  in- 
comodo. 

18.  Se  poi  il  sangue  [lecchi 
in  qualità,  non  si  dee  con  tau 
ta  sicurezza  credere  del  loro 
sollievo.  Imperocché  dato  il  sa  11  - 
gite  troppo  viscido  o i di  lui 
primi  componenti  siano  mag- 
giormente fra  loro  stipati  e coe- 
renti, se  per  In  flusso  di  queste 
quelle  parti  vengano  cosi  allon- 
tanate che  minore  sia  lo  sforzo 
in  contatto  di  quelle  parti  , o 
meno  aderiscano  fra  loro  , gio- 
veranno purché  queste  parti  ri- 
mosse per  la  minore  coerenza  si 
accosteranno  maggiormente  allo 
stato  naturale,  e di  vero  è fa- 
cile che  per  un  tal  flusso  ven- 
gano rimosse  dal  contatto  , e 
questo  tanto  in  ragione  del  san- 
gue che  in  ragione  dei  vasi. 
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In  ragione  del  sangue  per- 
chè essendo  questo  diminuito 
di  mole  per  la  derivazione  fuo- 
ri del  corpo  di  una  qualche  par- 
te, fra  i vasi  sarà  meno  stipato 
e coartato,  per  lo  che  le  parti 
del  medesimo  dato  uno  spazio 
maggiore  si  potranno  più  libe- 
ramente spiegare,  lo  che  vuol 
dire  allontanarsi  dal  contatto. Di 
più  in  ragione  della  mole  minore 
sarà  più  veloce  tanto  nel  tem- 
po del  flusso  che  dopo  il  flusso. 
Nel  tempo  del  flusso  sarà  più 
veloce  il  sangue  perchè  il  pre- 
cedente facendo  resistenza  al 
susseguente  ed  al  precedente  fa- 
cendosi minima  la  resistenza 
dalle  tuniche  dei  vasi  , per  li 
quali  scorre  al  luogo  della  usci- 
ta , imperocché  il  sangue  che 
esce  per  un  emissario  non  fa 
resistenza  al  susseguente  ; il 
susseguente  si  muoverà  più  ve- 
locemente Ano  all’  emissario  , 
perchè  tolta  o affatto  dimi- 
nuita la  resistenza  dell'  ante- 
cedente ; quindi  scorrendo  più 
veloce  il  sangue  per  Io  tronco 
che  tende  all’emissario,  ne  scor- 
rerà per  esso  una  copia  mag- 
giore di  quando  non  esciva  nien- 
te dal  corpo. 

Aumentata  dunque  per  un  ta- 
le condotto  la  quantità  del  san- 
gue , diminuirà  proporzionata- 
mente negli  altri  che  tendono 
al  luogo  dell’  esito  ; diminuita 
poi  negli  altri  la  copia,  e rima- 
nendo la  medesima,  come  sem- 
pre si  suppone,  la  forza  dell’im- 
peto, è necessario  che  il  sangue 
scorra  più  velocemente  anco  ne- 
gli altri.  È chiaro  dunque  che 
nel  tempo  del  flusso  il  sangue 
più  velocemente  si  muove. 

19.  E dopo  il  flusso  più  ve- 
locemente si  muove  , ma  non 


più  velocemente  di  quando  il 
sangue  esciva  dal  corpo,  ma  più 
velocemente  di  quando  niente 
esciva.  Imperocché  diminuito  il 
sangue,  essendo  meno  stipato 
nei  vasi  ed  essendo  più  adatta- 
to al  loro  diametro,  soffrirà  dui 
medesimi  minore  resistenza  , 
quindi  l'antecedente  meno  pre- 
muto farà  minore  resistenza  al 
susseguente;  ma  l’onda  dell’an- 
tecedente esseudo  minore  di  pri- 
ma che  nulla  uscisse,  più  facil- 
mente dal  medesimo  monieuto 
dell'impeto  che  ha  il  susseguen- 
te sarà  spinto , e perciò  anco 
dopo  il  flusso  il  Bangue  sarà 
mosso  più  velocemente. 

20.  Sarà  maggiore  la  velocità 
anco  in  ragione  dei  vasi  , im- 
perocché doppiamente  i villi  dei 
vasi  , e principalmente  quelli 
afelle  arterie  comunicano  1’  im- 
peto nel  sangue  e per  la  forza 
degli  spiriti  che  penetrano  e 
per  la  forza  del  proprio  elaterio 
» della  naturale  contrazione.  Per 
la  forza  dello  spirito  che  cade 
sopra  i villi:  poiché  questo  a- 
vendo  il  medesimo  momento 
d'impeto,  nè  trovando  la  mede- 
sima resistenza  dell  'impellendo, 
siccome  diminuito,  l'impeto  con 
maggior  forza  spingerà  il  san- 
gue, o io  porrà  in  un  moto  più 
veloce.  Per  la  forza  poi  del  pro- 
prio elaterio  spingerà  di  più  il 
sangue  , per  questo  perchè  es- 
seudo meno  stipato  , resisterà 
al  momento  dei  villi  meno  con- 
trattili ; per  lo  che  il  sangue 
spinto  di  più  in  impeto  dall’e- 
laterio dei  vasi  si  muoverà  più 
velocemente;  dalla  maggiore  ve- 
locità poi  del  sangue,  la  rarefa- 
zione del  medesimo , o la  rot- 
tura del  continuo  può  nascere, 
perchè  più  facilmente  si  rarefa 
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Il  sangue  dall’  aumentata  velo- 
cità che  dal  soffrire  sforzi  mag- 
giori: può  di  vero  succedere  e 
l’uno  e l’altro  come  in  seguito 
dimostrerò;  nulladimeno  il  pri- 
mo caso  facilissimamente  suc- 
cede. 

ai.  Può  dunque  il  sangue  per 
la  velocità  rarefarsi  , fervere , 
o possono  i di  lui  componenti 
togliersi  dal  mutuo  contatto.  Im- 
perocché data  una  maggiore  ve- 
locità si  dà  un  maggiore  mo- 
mento d’impeto  il  quale  se  su- 
pererà lo  sforzo  delle  parti  col 
quale  aderiscono  fra  loro,  è ne- 
cessario che  esse  vengano  ri 
mosse  dal  mutuo  contatto , lo 
che  ulteriormente  si  prova, cioè 
che: 

Quanto  piò  il  sangue  si  muove 
veloce,  tanto  più  di  frequente 
si  imbatte  ìd  resistenze  sebbene 
minori  di  quando  non  era  di- 
minuito ; col  più  frequente  at- 
trito sulle  pareti  dei  vasi  si 
moltiplica  per  la  ripetizione  il 
momento,  che  può  per  lo  ripe- 
tuto impeto  rimuovere  le  parti 
dalle  parti  e rarefare  il  sangue, 

10  che  avevamo  proposto. 

aa.  Può  di  fatto.  Io  che  era 
in  secondo  luogo  da  provarsi  , 

11  sangue  per  la  maggiore  velo- 
cità maggiormente  stiparsi,  o le 
di  lui  parti  possono  venire  in  un 
contatto  maggiore  ; imperocché 
dato  che  per  lo  moto  maggiore 
possano  le  di  lui  parti  più  li- 
bere insensibilmente  evaporare, 
in  guisa  che  abbandonino  le  più 
crasse  o le  maggiormente  stipa- 
te, ogni  qual  volta  per  lo  eva- 
porarsi delle  parti  più  sottili  le 
più  crasse  non  vengano  impedi- 
te dal  contatto,  queste  potran- 
no, rimossa  la  parte  che  era  me- 
dia fra  loro  e le  toglieva  dal 


contatto,  accostarsi  vicendevol- 
mente fra  loro  , ed  associarsi 
con  tutto  lo  sforzo  di  coesione, 
quindi  le  parti  maggiormente 
stipate  o più  coerenti  renderan- 
no il  sangue  maggiormente  sti- 
pato e coerente  , lo  che  in  se- 
condo luogo  era  da  provarsi. 

a3.  Il  sangue  poi  viziato  nel 
modo  contrario  , le  cui  prime 
molecole  cioè  meno  aderiscano, 
o più  si  allontanino  dal  contat- 
to, o il  sangue  sia  più  calido  e 
perda  maggiore  umidità  , dico 
che  questo  per  lo  flusso  delle 
emorroidi  può  diventare  meno 
calido  e perdere  meno  di  umidi- 
tà. Imperocché  essendo  di  vero 
il  calore  nel  moto  e non  poten- 
do essere  senza  moto  , nulladi- 
uieno  non  qualunque  moto  ba- 
sta a sprigionarlo,  ma  si  ricerca 
un  moto  determinato.  Quindi 
nel  sangue  più  calido  e meno 
compresso  dai  vasi,  se  per  la  de- 
rivazione per  mezzo  delle  emor- 
roidi dal  corpo  si  diminuisca 
la  massa,  minore  calore  succe- 
de; e primo  perchè  diminuito  il 
sangue  si  diminuisce  la  materia 
del  calore  , in  secondo  luogo  , 
onde  il  sangue  si  riscaldi  richie- 
dendosi più  specialmente  che  le 
di  lui  minime  parti  non  solo 
siano  rnmosse  , ma  dalle  mede- 
sime si  faccia  attrito  alle  parti 
che  possono  provocarle  al  moto 
del  calore  , per  lo  che  essendo 
quel  sangue,  come  abbiamo  sup 
posto,  meno  pressato  nei  vasi  e 
anco  meno  per  la  di  lui  dimi- 
nuita mole;  risulta  che  l’attrito 
di  quelle  parti  ai  vasi  poco  com- 
primenti deve  essere  più  debo- 
le , quindi  non  essendo  deter- 
minato il  grado  deH’impeto  non 
nascerà  calore. 

Sebbene  poi  sin  più  frequen- 
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le  Patitilo  nlle  pareli  «lei  vagì  in 
ragione  della  maggiore  velocità, 
per  la  medesima  ragione  pure 
in  breve  cessa  l’impeto  sic<*)me 
non  emanante  dai  vasi  cosi  di 
stesi  dal  contenuto,  e per  que- 
sto prementi.  Dal  minor  calore 
dunque  scaturirà  meno  di  umi- 
dità, la  cui  fonte  abbisogna  di 
calore.  Risulta  dunque  cbe  nel 
sangue  meno  compresso  o più 
rarefatto  , o per  dire  calido  e 
consuntivo  «lelln  umidità,  il  flus- 
so delle  emorroidi  può  produrre 
«in  effetto  contrario  , o farlo  ! 
meno  calido. 

24-  Quindi  stabilisco  insieme 
col  chiarissimo  duce  dei  moder- 
ni. LoTenao  Bellini , decoro  d’I- 
talia , e ristoratore  o più  vera- 
mente innovatore  della  medici- 
na dietro  la  norma  della  filoso- 
fia razionale  , e mia  guida  nel 
ragionare  della  medicina  : che 
non  è sicuro  il  determinare  in 
quali  corpi  o malattie  piò  fa- 
cilmente succeda  che  la  massa 
«lei  sangue  si  riscaldi  per  la  di- 
minuzione della  di  lei  mole,  j 
Con  più  stabile  giudizio  possia- 
mo di  fatto  affermare  che  si  pos- 
sa eccitare  il  calore  piuttosto 
dove  per  1’  esatto  criterio  del 
polso  abbiamo  il  sangue  di  trop- 
po pressato  e compatto,  per  lo 
che  tolti  gl’impedimenti  il  ca- 
lore  possa  svilupparsi  per  se  , 
principalmente  se  sia  in  un  cor-  j 
po  calido  per  morbo,  di  più 
vegeta  età  ec.  ; se  poi  vi  siano 
segni  contrarii  per  li  quali  si 
arguisca  che  le  parti  del  sangue 
siano  meno  coerenti  e per  lo 
polso  più  debole  minore  copia 
di  sangue,  come  negli  etici  , il 
calore  per  la  diminuzione  del 
sangue  non  aumenterà,  perchè 
essendo  minore  la  materia  degli 


spiriti,  minore  e più  debole  sarà 
la  contrazione  del  cuore,  mino- 
re l'impeto  nel  sangue,  minute 
la  velocità  , « per  conseguenza 
minore  il  calore. 

Di  più  per  lo  sangue  evacua- 
to minore  sarà  1’  attrito  delle 
parti  alle  pareti,  dal  che  mino- 
re sviluppo  di  calore,  dalla  me- 
desima causa  pure  meno  estesi 
i vasi,  meno  premono  il  cerve! 
lo,  pcrlo  che  dalla  minore  pres- 
sione del  cervello,  minore  influs- 
so degli  spiiiti  sopra  i villi  del 
cuore,  il  «piale  essendo  minore 
per  doppia  causa,  vale  a dire  e 
J>er  la  minore  «compressione  e 
per  la  copia  minore  degli  spi- 
riti, risulta  pure  che  si  svilup- 
pa meno  di  calore.  La  quale 
ultima  dottrina  invero  colla  qua- 
le dimostriamo  che  negli  etici 
principalmente  i più  provetti  , 
o confermati  da  lungo  tempo  , 
per  la  diminuzione  del  sangue 
diminuisce  il  calore;  ne  pare  si 
possa  stabilire  pioficua  cura  per 
mezzo  della  rimozione  del  ca- 
lore, dal  quale  fatto  abituale, 
dipendono  i gradi  nlteriori  del- 
l’etica. 

Ma  se  di  più  la  si  esamini  , 
reca  invero  la  diminuzione  del 
colore,  ma  non  promette  la  ri- 
mozione della  tèlibie.  Può  Hi 
fatto  diminuirsi  il  calore  , ma 
si  diminuisce  insieme  la  pres- 
sione dei  vasi  ne!  cervello,  dal 
che  minore  afflusso  degli  spiriti 
tanto  al  cuore  che  alle  altre 
parti  del  corpo,  per  la  mole  di- 
minuita si  diminuisce  pure  il 
calore,  ma  si  diminuisce  la  pres- 
sione del  sangue  ai  lati,  o il  di 
lui  moto  trasversale,  dal  quale 
deriva  non  I’  ultima  ragione  di 
secrezione,  per  lo  che  mancan- 
do gli  spiriti  e gli  altri  fluidi 


*T(  917  )«» 


do  secernersi  o almeno  di  mol- 
to diminuiti,  tutta  l'animale  e- 
conomia  debhe  andare  in  rovi- 
na , laonde  aemplicemente  per 
la  diminuzione  del  calore  non 
si  rimuoverà  la  febbre  come  in 
questo  caso  succede. 

25.  Esaminata  la  quantità  e 
la  qualità  morbosa  rimane  dun 
que  a vedere  quello  si  possa 
sperare  nel  sangue  viziato  per 
lo  moto;  dal  flusso  delle  emor- 
roidi , nulladimeno  quello  che 
abbiamo  detto  fin  qui  renderà 
minore  quello  rimane  da  dire. 
Suppongasi  dunque  prima  il  vi- 
zio del  moto  nell’eccesso,  il  qua- 
le potendo  nascere  per  molti- 
plica causa,  si  dee  esaminare  in 
più  modi,  e questo  pure  riguar- 
do alle  origini  dalle  quali  può 
emanare,  le  quali  son  doppie  , 
i vasi  cioè  ed  il  sangue  , ma 
agenti  con  mutuo  ordine,  men- 
tre il  sangue  dipende  da  mol 
rissimi  vasi  ed  i vasi  dal  san- 
gue ; e primieramente  il  mo- 
to del  sangue  dipendendo  dai  di 
lui  muscoli  , vale  a dire  e rial 
cuore  e dalle  arterie,  ed  il  mo- 
mento dell'  impeto  del  cuore  e 
rielle  arterie  dipendendo  meno 
dalla  contrazione  naturale  o dal- 
la forza  elastica,  maggiormente 
poi  dal  concordo  degli  spiriti 
sopra  i villi,  e qnesto  dal  mag 
giore  provento  degli  spiriti  nel 
sangue  o dalla  maggiore  pres- 
sione sul  cervello  dal  diametro 
dei  vosi;  se  il  moto  del  sangue 
meno  dipende  dal  maggiore  pro- 
vento degli  spiriti,  diminuito  il 
sangue,  diminuirà  pure  la  ma- 
teria degli  spiriti. 

a6.  Se  poi  accadrà  per  la  di- 
minuzione del  sangue  che  que- 
sto maggiormente  si  rarefacela 
e si  sciolga  in  calore,  con  que-  | 


sta  causa  per  la  diminuzione  del 
sangue  non  solo  non  diminuirà 
il  moto  ilei  sangue,  ma  di  più 
aumenterà.  Se  poi  dalla  mag- 
giore pressione  delle  meningi  si 
muove  più  veloce  il  sangue  , e 
per  la  detrazione  della  medesi- 
ma maggiormente  si  rarefacela 
ed  estenda  maggiormente  i vasi, 
dalla  estensione  dei  quali  mag- 
giore pressione  sul  cervello  na- 
sca^ lo  influsso  degli  spiriti  so- 
pra i villi  del  cuore  , il  quale 
sarà  maggiore,  quando  la  pres- 
sione non  sia  tanta  da  far  chiu- 
dere le  aperture  dei  nervi  ; il 
sangue  si  muoverà  più  veloce, 
ed  il  flusso  delle  emorroidi  nuo- 
cerà. Ma  se  il  moto  del  sangue 
sia  più  celere  per  minori  resi- 
stenze, diminuito  il  sangue  per 
le  emorroidi  , diminuiranno  le 
resistenze,  per  lo  che  per  que- 
sta causa  supposto  il  medesimo 
momento  d'impeto,  il  moto  di- 
venterà più  veloce. 

27.  Ma  se  più  tardo  sia  il 
moto  del  sangue,  o questo  sarà 
tale  primieramente  per  difetto 
di  materia  per  la  generazione 
degli  spiriti,  ma  allora  tolta  la 
rnateiia  di  essi  per  lo  flusso 
rielle  emorroidi  , vale  a dire 
il  sangue  , gli  spiriti  manche- 
ranno , per  lo  ohe  anco  il 
molo  che  deriva  sfogli  spiriti  , 
onde  il  morbo  aumenterà.  Se 
poi  manchino  gli  spiriti  per  la 
impedita  secrezione  dal  sangue, 
il  quale  impedimento  se  dipen- 
da dalla  troppo  quantità,  dimi- 
nuita, gioverà;  se  dalla  materia 
o dalla  coesione  delle  particelle 
del  sangue  , la  quale  aumenti 
per  la  diminuzione  della  massa 
del  sangue,  nuocerà;  se  diminui- 
sca, gioverà. 

28.  Nella  medesima  guisa  se 
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gli  spiriti  non  influiscano  nel 
cuore,  o perchè  non  pressi  , o 
perchè  pressi  rii  troppo  ; »e  rii 
troppo  pressi  nella  estensione 
dei  vasi  dalla  quantità,  per  que- 
sta causa  principalmente  nasce- 
rà la  diminuzione,  mentre  per 
questa  diminuzione  i vasi  sono 
meno  premuti,  per  lo  che  non 
occlusi  i nervi  per  la  troppa  pres- 
sione potranno  aprire  una  via 
egli  spiriti  che  vi  penetrano;  al 
contrario  se  dalla  minima  pres- 
sione , e questa  dal  sangue  di 
troppo  raccolto,  se  per  la  dimi- 
nuzione si  rarefacela  quel  flusso 
produrrà  un  vantaggiose  poi  sia 
di  troppo  crasso  , un  incomodo. 

Ma  se  precisamente  per  le 
resistenze  dei  vasi  il  sangue  me- 
no fluisca,  diminuito  il  sangue, 
diminniranno  le  resistenze  al 
medesimo  , per  lo  che  si  muo- 
verà.  più  veloce  ; quindi  per  In 
differenza  delle  cause  e l’even- 
to degli  effetti  si  dee  arguire  la 
utilità  delle  emorroidi. 

a 9.  Di  più  data  minore  velo- 
cità non  solo  del  moto  del  san- 
gue, ma  anco  lo  indugiarsi  e lo 
ristagnarsi  di  una  qualche  par- 
te di  esso  nei  vasi  capillari , si 
dee  vedere  qnal  vantaggio  pos- 
sa recare  il  flusso  delle  emor- 
roidi. Per  più  cause  quel  san- 
gue concreto  nelle  estremità  dei 
vasi  potrà  rimuoversi  per  la  di- 
minuzione del  sangue.  Imperoc- 
ché diminuito  il  sangue  mag- 
giore è il  momento  dell’impeto 
sopra  il  rimanente  che  sopra 
tutto  insieme,  per  lo  che  se  per 
la  forza  maggiore  dell’impeto  il 
rimanente  del  sangue  si  rimuo- 
va in  guisa  che  sia  maggiore 
l’impeto  del  sangue  al  sangue 
che  ristagna  nei  vasi, che  lo  sfor- 
zo di  esso  in  contatto,  è neces- 


sario che  questo  ceda  , venga 
tolto  via  e si  mescoli  col  rima- 
nente; se  poi  non  vi  sia  nessun 
momento  moggiore  sopra  il  ri 
manente  del  sangue  che  sopra 
il  tutto  , questo  non  opponen 
dovisi,  il  sangue  , diminuita  la 
mole,  diventerà  più  veloce,  non 
in  ragione  dell’impellente,  ma 
in  ragione  delle  diminuite  resi- 
stenze, dai  vasi  cioè  meno  pre- 
menti. 

30.  Con  altra  guisa  quel  san- 
gue potrà  di  11  essere  rimosso  , 
e questo  in  ragione  dei  vasi  ; 
poiché  questi  meno  pressi  per 

10  sangue  diminuito  o meno  di- 
stesi dalla  minor  mole,  si  pos- 
sono maggiormente  contrarre  , 
per  lo  che  per  la  maggiore  con- 
trazione mutata  l’interna  super- 
fìcie costringeranno  il  sangue  a 
cambiare  contatto  per  lo  muta- 
to continente,  laonde  nel  mu 
tare  il  contatto  viene  mosso,  e 
mosso  da  quella  prima  coeren 
za  può  facilmente  ed  essere  al- 
lontanato dal  luogo  ed  esserr 
fatto  scorrevole  , e per  questo 
succedendo  un  sangue  più  ve- 
loce, quello  ulteriormente  essere 
spinto. 

31.  Quel  sangue  stagnante  poi 
non  fa  sempre  sperare  un  sì  gran 
comodo  dalla  diminuzione  del 
sangue  ; imperocché  questo  di- 
pendendo tutto  e dalla  velocità 
maggiore  del  sangue  e dal  san- 
gue aderente  rimosso  dai  vasi  , 
se  quel  sangue  stagnante  sia  nei 
vasi  procedenti  dal  tronco  d’on- 
de il  sangue  affluisce  , un  tale 
vantaggio  non  si  risentirà,  e la 
ragione  si  è perchè  scorrendo  , 
come  abbiamo  visto  di  sopra  , 

11  sangue  più  velocemente  ed  in 
maggiore  quantità  per  lo  tron- 
co, dal  quale  il  sangue  è deri- 
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vato  fuori  del  corpo,  che  per  lo 
tronco  opposto  dal  quale  non 
deriva  alcun  flusso  all’esterno  , 
più  velocemente  pure  ed  in  mag- 
giore quantità  scorrerà  il  sangue 
per  quei  vasi  dipendenti  dal 
tronco  dell'emissario;  per  lo  che 
sarà  di  vero  maggiore  la  velo- 
cità che  si  ricercherà  per  lo  al- 
lontanamento del  sangue  , ma 
mancherà  il  cambiamento  di 
contatto  delle  parti  aderenti  ; 
imperocché  minore  quantità  non 
potendo  [tassare  avariti  il  flusso, 
si  dee  temere  che  anco  una  mag- 
giore non  possa  passare  oltre 
per  lo  momento  maggiore  della 
resistenza,  quindi  maggiore  in- 
farcimento , maggiore  pressione 
e maggior  copia  di  sangue  sta- 
gnante. 

3».  Ma  se  i vasi  ostrutti  pro- 
cedano da  un  tronco  che  sia 
opposto  al  tronco  dal  quale  flui- 
sce il  sangue  emorroidale  , si 
può  sperare  mollo  vantaggio.  Si 
dia  pertanto  lo  indugiarsi  del 
sangue  nella  milza  e fluiscano 
le  emorroidi,  dico  che  un  tal 
flusso  possa  moltissimo  giovare; 
imperocché  fatto  più  veloce  il 
moto  del  sangue  tanto  per  l'ar- 
teria mesenterica  , quanto  per 
la  sacra  per  l'emissario  o per 
gli  emissari!  nell’ima  parte  del- 
l'intestino retto,  il  sangue  pure 
scorrerà  più  copioso  per  quelle, 
il  quale  scorrendo  più  copioso 
per  questa  parte,  più  parcamen- 
te o in  minore  quantità,  o re- 
spettivamente  con  maggiore  ve- 
locità acorrerà  per  la  celiaca  , 
dalla  quale  deriva  l’arteria  del- 
la milza;  per  lo  che  acorrendo 
più  velocemente,  ma  più  parco, 
si  avrà  quello  che  si  addimanda 
per  rimuovere  quel  sangue  sta- 
gnante , vale  a dire  maggiore 


velocità  , e cambiamento  dello 
sforzo  di  contatto  delle  parti  a- 
derenti  dalla  mutata  interna  su- 
perficie dei  vasi  ; la  quale  fu 
mutata  perchè  erano  meno  pre- 
muti dal  sangue  minore  che  vi 
scorre;  laonde  per  rimuovere  il 
sangue  stagnante  per  mezzo  del 
flusso  delle  emorroidi,  ovunque 
ristagni  non  è la  ragione  mede- 
sima. 

33.  Di  più,  come  superiormen- 
te abbiamo  dimostrato  , il  san- 
gue che  spontanea  mente  fluisce 
dalle  arterie  e non  dalle  vene 
emorroidali,  scorre  con  maggio- 
re velocità  dalle  arterie  che  dal- 
le vene,  per  lo  che  in  un  tempo 
determinato  del  flusso,  il  sangue 
per  1’  arteria  fluirà  in  maggior 
copia  che  per  una  vena  egual- 
mente ampia,  purché  siano  del 
medesimo  emissario,  per  lo  ohe 
con  maggiore  celerità  può  gio- 
vare in  ragione  della  maggiore 
velocità  e quantità  il  sangue  che 
fluisce  spoutaneame  ntedalle  e- 
inorroidi  che  per  un  artificiale 
emissario  nella  vena  in  qualun- 
que altra  parte  egualmente  a- 
dattato  al  morbo. 

Ma  se  non  una  sola  sia  l'ar- 
teria emorroidale  che  fluisce  ma 
molte  insiemefluiscano  più  pron- 
tamente gioveranno  molte  insie- 
me fluenti  che  se  una  sola  fluis- 
se, purché  tutte  egualmente  co- 
me quella  siano  di  eguale  dia- 
metro a quello  dell'  emissario. 
Se  poi  una  soltanto  fluisca,  ma 
di  maggiore  ampiezza  che  non 
sia  l’emissario,  più  prontamente 
gioverà  che  fluendone  una  mi- 
nore. Se  poi  quelle  che  fluisco- 
no siano  minori  , ma  abbiano 
una  reciproca  proporzione  col- 
la maggiore  ed  in  quanto  alle 
pressioni,  ed  in  quanto  all’emis- 
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sario  o al  luogo  dell’  uscita,  e- 
eualmente  in  un  dato  tempo 
queste  minori  gioveranno  come 
quella  maggiore. 

Questo  pertanto  è il  vantag- 
gio o P incomodo  che  si  può 
sperare  dalle  emorroidi  fluenti 
secondo  che  maggiore  o minore 
sarà  il  vizio  del  sangue  nella 
quantità,  qualità  e moto,  i qua- 
li vizii  hanno  una  graduata  la- 
titudine, da’cui  gradi  insorgono 
tanti  varii  generi  di  moibi. 

Di  più  quel  vantaggio  e in 
comodo  si  dee  misurare  dalla 
quantità  fluente  del  sangue,  dal 
morbo,  dalla  età,  dalla  idiosin- 
crasia , dal  paese  ec.  , mentre 
P uno  e 1*  altro  da  ciascuna  di 
queste  circostanze  può  aumen- 
tate o diminuire. 

34.  Può  invero  qualche  volta 
evacuarsi  tanto  sangue  dall  a- 
pertura  delle  emorroidi  quanto 
uè  abbisogni  , non  per  provvi- 
denza della  natura  conscia  del 
necessario,  ma  soltanto  per  mec 
canica  disposizione  delle  parti. 
Avendo  di  sopra  dimostrato  che 
il  saugue,  omesse  le  altre  cau- 
se, può  fluire  dai  vasi  emorroi- 
dali , o perchè  per  la  troppa 
quantità  prema  i vasi  sangui- 
gni , in  guisa  che  muggiore  sia 
la  pressione  del  sangue  che  il 
momento  con  cui  i viili  dei  vasi 
fanrto  forza  in  contatto  ; ogni 
qual  volta  si  evacui  tanta  quan- 
tità di  sangue  che  maggiore  non 
sta  lo  sforzo  del  sangue  sopra 
i lati  dei  vasi  di  quello  con  cui 
i vasi  fanno  forza  in  contatto,  i 
villi  dei  vasi  disgiunti  superate 
le  resistenze  di  pressione  ver- 
ranno in  contatto  ; per  lo  che 
evacuata  la  quantità  che  era  di 
troppo,  i vasi  per  se  senza  al- 
cuna provvidenza  si  chiuderan- 


no: io  stesso  potrà  accadere  se 
non  in  tutti,  almeno  in  alcuni 
vizii  di  moto  e qualità. 

35.  Non  la  medesima  cosa 
succederà  in  tutti  , imperocché 
nella  corrosione  dei  vasi,  sebbe- 
ne sia  remossa  la  causa,  quando 
sia  stata  tolta  una  qualche  so- 
stanza dei  vasi  non  potrà  na- 
scere per  pura  privazioue,  d’on- 
de il  frequente  stillicidio  , da 
che  le  ulcere  e le  fistole.  Quin- 
di pure  risulta  un  massimo  in- 
comodo quando  un  tal  flusso 
viene  soppresso  dall’arte  , per- 
severando intanto  e la  di  lui 
causa  e il  bisogno  ; quell'inco- 
modo invero  non  può  nascere 
perchè  il  sangue  ritenuto  abbia 
piò  del  rimanente  un  qualche 
carattere  di  malignità,  ma  per- 
chè ritenuto  può  comunicare  a 
tutta  la  massa  del  sangue  il  vi- 
zio o di  quantità  o di  qualità 
o di  moto;  intorno  al  quale  tri- 
plice vizio  si  raggira  tutta  quan- 
ta è la  natura  dei  morbi  nei 
fluidi  ( ed  i solidi  dei  reni  som- 
ministrano la  materia  per  la 
contrazione  o troppo  più,  o trop- 
po meno  del  bisogno  ) , mentre 
per  questi  più  chiari  si  appa- 
lesano i disordinati  concorsi  del- 
1’  alcali  e dell’  acido  e le  fer- 
meutazioni,  la  varia  azione  del- 
lo parti  saline,  la  sublimazione, 
la  precipitazione  , il  coagula- 
mento, la  dissoluzione,  l’amal- 
gainazione  e seicento  altri  nonri. 

Per  questi  vizii  si  appalesa 
al  senso  quello  elle  si  attribui- 
sce allo  zolfo,  al  mercurio,  al- 
1*  acqua,  alla  terra,  ed  agli  altri 
supposti  principii  dei  chimici , 
niente  recedendo  dalla  materia, 
dal  moto,  dalla  figura  ec.  , sic- 
come da  principii  inconcussi  e 
genuini  elementi  dei  misti.  Nul- 
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ladimeno  non  si  può  negare  che 
anco  per  mezzo  dei  composti  del 
corpo  si  può  progredire  a spie- 
gare alcune  cose,  principalmen- 
te le  più  speciali. 

36.  Spiegato  questo,  si  rende 
chiara  la  ragione  d’  Ippocrate 
Vecchio  Sapientissimo  nell’  afo- 
rismo  il.  lib.  6.  ove  dice  Atra 
bile  vexatis,  et  renum  passioni- 
bus  haemorroides  supervenientes 
bonum.  Per  atra  bile  qualunque 
cosa  intendano,  o che  il  sangue 
sia  più  secco  e rarefatto  , per 
lo  che  gli  spiriti  animali  gene- 
rati da  esso  siano  di  un  impeto 
troppo  vivido,  in  guisa  che  ir- 
regolarmente si  espandano  per 
lo  cervello,  siccome  destituto  di 
fluido  suflìcente,  per  li  quali  il 
[«aziente  divenga  mauiaco.è  rosa 
buona  il  fluire  delle  emorroidi  , 
per  questo  perchè  si  diminuisce 
la  materia  degli  spiriti,  dal  che 
minore  impeto,  e perchè  dimi- 
nuito il  sangue,  come  dai  vasi 
meno  compressi,  minor  sarà  l’ur- 
to di  esso  ai  lati  dei  vasi,  per  lo 
che  essendovi  un  momento  mi- 
nore d’ impeto  si  scioglierà  me- 
no in  calore  e consumerà  meno 
•li  umidità,  d'  onde  si  sperderà 
meno  di  succo,  dalla  qual  cosa 
ne  verrà  un  vantaggio,  imperoc- 
ché si  genereranno  spiriti  meno 
impetuosi,  perchè  impigliati  da 
un  fluido  più  umido  derivato 
dalla  massa  sanguigna. 

3^.  Se  poi  per  etra  bile  in- 
tendano l’opposto,  cioè  che  la 
massa  del  sangue  sia  più  visci- 
da , o che  le  di  lui  parti  sia- 
no fra  loro  intimamente  ade- 
renti, è buono  che  si  presenti- 
no le  emorioidi;  imperocché  di- 
minuito il  sangue  , quello  che 
rimane  starà  nei  vasi  e meno 
•tipato  e raccolto  , pei  lo  che 
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potrà  rarefarsi  , e le  parti  ri- 
muoveransi  dal  contatto  , lo 
che  è contrario  all’  atra  bile  , 
dal  che  il  limedio;  imperocché 
se  dal  sangue  troppo  stipato 
era  divenuta  minore  la  secrezio- 
ne degli  spiriti  dall’  inopia  dei 
quali  la  ipocondriasi  , dal  san- 
gue più  raro  e meno  stipato  di- 
verrà maggiore  il  provento  degli 
spiriti  ; dunque  il  flusso  delle 
emorroidi  è buono. 

38.  Le  emorroidi  giovano  an- 
co alle  affezioni  dei  reni.  A pa- 
rità poi  se  per  passioni  dei  reni 
o s’  intenda  il  calcolo  o il  dia- 
bete o la  soppressione  della  ori- 
na in  tutte  queste  malattie  è ’ 
buono  il  flusso  emorroidale  , e 
primiernmeute  nel  calcolo;  im- 
perocché nascendo  questo  dai 
piimi  componenti  del  sangue 
che  si  spingono  in  contatto  , o 
dalle  parti  che  hanno  una  mag- 
gior forza  di  coesione,  ogni  qual 
volta  sopraggiuuga  il  flusso  e- 
morroidale  si  altererà  il  moto 
del  sangue,  dall’essere  determi- 
nata la  forza  di  pressione  tra- 
sversale nei  tubetti  dei  reni  o 
nelle  glandule,  dal  che  alterato 
un  tale  determinato  moto,  non 
si  farà  più  alcuna  intrusione  di 
quelle  particelle  nei  reni,  dal- 
le quali  si  conformava  il  cal- 
colo, inoltre  evacuato  il  sangue 
non  sarà  la  medesima  la  pres- 
sione delle  particelle  del  mede- 
simo sangue,  e per  lo  maggiore 
e minor  moto  non  sari  il  me- 
desimo lo  sforzo  in  contatto, 
per  lo  che  non  si  separeranno 
quelle  particelle  di  determinato 
sforzo,  dalle  cjimli  la  pietra  [«ren- 
de esordio  ed  incremento.  Dun- 
que in  coloro  che  sono  affetti  di 
calcolo  è buono  il  flusso  delle 
emorroidi. 
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3g.  O Ih  passione  dei  reni  di- 
casi diabete  gioveranno  le  emor- 
roidi o come  segno  o come  cau- 
sa: Come  segno,  perchè  avendo 
dimostrato  che  le  emorroidi  pos- 
sono fluire  dal  sangue  concreto 
nei  vasi  emorroidarii,  se  il  san- 
gue sarà  concreto,  si  arguirà  che 
sia  per  cessare  presto  il  diabete, 
siccome  malattia  che  procede 
non  dal  sangue  più  crasso  e ri- 
stagnante , ma  dal  più  fluido. 
Gioveranno  le  emorroidi  anco 
come  causa,  perchè  per  esse  e- 
vacuato  il  sangue,  il  rimanente 
o per  la  minore  pressione  avrà 
minore  attrito  alle  parti,  per  lo 
che  si  scioglierà  meno,  o le  par- 
ti per  lo  più  debole  e più  bre- 
ve indugiarsi  ai  lati  dei  vasi 
meno  si  scosteranno  dalle  altre 
parti,  o perchè  si  altera  il  mo- 
to determinato  necessario  per 
una  tale  secrezione,  o si  altera 
in  ragione  dei  fluidi  diminuiti, 
o del  maggiore  impulso  o della 
minore  resistenza  dei  vasi:  dun- 
que le  emorroidi  potranno  gio- 
vare ai  diabetici. 

4o.  Risulta  infine  la  utilità 
delie  medesime  se  sopraggiun- 
gano  alla  soppressione  dell’ori- 
na,  e questo  in  doppia  guisa.  0 
la  soppressione  delia  orina,  co- 
me può  accadere,  proceda  dalla 
troppa  coerenza  fra  loro  dei 
primi  componenti  del  sangue, 
in  guisa  che  per  lo  minore  mo- 
mento del  moto  trasversale  non 
possa  superarsi  lo  sforzo  con 
cui  quelle  parti  sono  spinte  in 
contatto,  dico  che  non  si  sepa- 
ra nessuna  orina;  o questo  suc- 
ceda per  le  piccole  arterie  che 
conducono  il  sangue  alle  gian- 
duia ostruite  dei  reni,  dico  che 
le  emorroidi  nell'uno  e nell’al- 
tro caso  possono  giovare,  lo  che  I 


cosi  si  dimostra  : se  il  sangue 
non  si  cribra  nei  reni  di  modo 
che  da  esso  si  separi  1’  orina, 
perché  le  parti  del  sangue  si 
urtino  di  troppo  in  contatto,  al 
fluire  delle  emorroidi  diventa 
più  fluida  la  massa  del  sangue 
o circola  più  velocemente,  per 
lo  che  per  la  più  veloce  circo- 
lazione per  lo  frequente  incon- 
tro delle  resistenze  le  parti  pos- 
sono rimuoversi  dalle  parti;laon- 
de  quelle  che  stipate  tratteneva- 
no la  secrezione  dell’ orina,  di- 
sratte e rimosse  possono  promuo- 
verla. Per  un’  altra  causa  pure 
possono  queste  parti  dividersi  ; 
imperocché  diminuita  la  mole  il 
rimanente  non  tanto  è spinto  in 
contatto  dalla  duplice  pressione 
dei  vasi,  dal  che.  più  facile  a ra- 
refarsi, e può  anco  promuovere 
l’orina. 

4<.  O infine  la  pressione  de- 
rivi dal  sangue  ristagnante  nel- 
le piccole  arterie  renali  , pos- 
sono giovare  tanto  in  ragione 
■ Iella  quantità  diminuita,  dalla 
quale  può  dipendere  1’  infarci- 
mento dei  vasi,  tanto  in  ragio- 
ne del  moto  più  celere,  ed  in- 
dite in  ragione  della  derivazio- 
ne, come  superiormente  a lungo 
abbiamo  dimostrato,  per  lo  che 
si  dimostra  quello  che  iu  pro- 
posto: vale  a dire  che  in  colo- 
ro che  sono  tormentati  dall'atra 
bile  e dalle  passioni  dei  reni  è 
cosa  buona  il  presentarsi  delle 
emorroidi. 

4z.  Quindi  pure  risulta  che  il 
dolore  delle  emorroidi  tumefatte 
si  calma  per  l'apertura,  impe- 
rocchè  evacuato  il  sangue,  dal 
cui  trattenersi  e ristagnarsi  il 
tumore,  la  distensione  della  par- 
te, la  eccessiva  pressione  delle 
fibre  nervee  , il  moto  troppo 
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foncitato  negli  spiriti  che  «tan- 
no nei  nervi,  da  che  il  dolore; 
per  lo  che  al  contrario,  non  ri- 
stagnando sangue  , nessuna  di- 
stensione, nessuna  pressione  dei 
vasi,  nessuno  stimolo  degli  spi- 
riti e nessun  dolore  succede. 

43.  Fin  qui  della  moderata 
escrezione  delle  emorroidi  , la 
quale  se  ecceda  il  modo,  in  gui- 
sa che  eccessiva  sia  la  secrezione, 
quanto  apparato  si  presenta  di 
morbi,  quanta  copia  di  tormen- 
ti deriva.  Quindi  e le  idropi  e 
le  cachessie  , e le  tabi  e le  fi- 
stole e le  ulcere:  ma  non  aven- 
domi proposto  di  formare  una 
patologia  , trascurerò  e queste 
cose  e le  rimanenti  siccome  a- 
liene  di  troppo  dall'istituto. 

Ma  onde  alcuno  non  si  me- 
ravigli che  io  per  niente  solle- 
cito dei  rimedii,  lo  che  è cosa 
principale  , soltanto  faccia  ri- 
cerca del  morbo,  sappia  costui, 
del  quale  tutta  la  eleganza  del- 
la dottrina  sta  piuttosto  nel  rac- 
cogliere che  nell’indicare  le  pre- 
scrizioni, ed  a cui  non  si  è sod- 
disfatto prima  di  aver  messo 
sottosopra  tutta  la  turba  dei 
vasi  dei  farmacisti  , sappia  , io 
dico,  che  il  conoscere  la  malat- 
tia non  è la  minima  parte  della 
cura,  con  quella  cognizione  nul* 
ladimeno  che  rileva  inconcus- 
samente le  cause  e le  prossime 
cause. 

Che  importa  il  sapere  la  far- 
raggine  dei  rimedii  , mentre  tu 
non  sai  dove  essi  giovino  o noc- 
ciano . Gli  uomini  non  sono 
attaccati  dalle  emorroidi  in  un 
modo  soltanto  , e seppure  sia 
uno  il  modo  , non  sarà  la  me- 
desima la  idiosincrasia , non  la 
medesima  la  causa,  ed  una  sola 
l’affezione.  Prescrivi  se  ti  piac- 


cia i medesimi  rimedi!  nel  me 
desimo  morbo  , e troverai  che 
quelli  che  ad  uno  giovarono  nuo- 
ceranno ad  un  altro.  Se  cono- 
scerai la  malattia,  saprai  in  che 
modo  la  si  possa  rimuovere  , e 
coll’ingegno  con  cui  rilevasti  la 
causa  ascosa  del  moibo,  col  me- 
desimo pure  scruterai  e trove- 
rai i rimedii  opportuni. 

Non  vi  ha  causa  dunque  perchè 
si  ridano  i teorici,  come  troppo 
leggerif  i teorici  non  sono  o quel- 
li che  sanno  a memoria  qua- 
lunque definizione  dei  morbi  o 
che  millantano  i discorsi  di  al- 
cuni o le  supposte  ipotesi)  che 
seppure  ne  lo  sembrino  non  te- 
meranno al  cospetto  dell’  antica 
clinica.  In  conclusione  : cono- 
sci tutto  il  morbo  , conoscerai 
i rimedii  se  ve  ne  abbiano. 

44-  Esaminate  ora  queste  co- 
se, aggiungerò  come  per  corol- 
lario alcune  cose  intorno  all’a- 
pertura delle  emorroidi  per  mez- 
zo delle  mignatte  , rimedio  per 
cosi  dire  impudico^  e prodro- 
mo di  disperazione;  imperocché 
tentato  ogni  rimedio,  ma  inva- 
no, finalmente  ogni  speranza  si 
affida  a questo,  e principalmen- 
te nelle  affezioni  cefaliche  è mi- 
rabile quanto  prometta. 

Tutta  la  ragione  di  si  gran- 
de speranza  poggia  sopra  questi 
principii  o che  in  quei  vasi  si 
contiene  un  sangue  troppo  fe- 
culento o che  per  la  suzione 
delle  mignatte  si  sceglie  il  peg- 
giore , ciascuno  dei  quali  argo- 
menti é attaccato  da  evidente 
falsità,  Dei  primo  nulla  dirò 
mentre  per  le  cose  anzidette  più 
chiaramente  risulta  che  in  ogni 
parte  dei  vasi  è il  medesimo 
sangue.  In  quanto  al  secondo  , 
dico  che  nessuna  scelta  può  far- 
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si  nè  per  lo  ingegno  (lolle  mi- 
gnatte, ne  per  lo  modo  della  su- 
zione, ma  se  un  qualche  sangue 
si  sceglie  per  la  suzione,  si  sceglie 
piuttosto  il  più  puro  ed  il  più 
defecato.  Lo  che  onde  si  stabi- 
lisca, si  dee  esaminare  il  modo 
della  evacuazione. 

45.  La  tricuspide  o l’ aculeo 
triangolare  delle  mignatte,  sic- 
come anco  quello  degli  altri  a- 
nimali  noi  penso  innocente,  per- 
chè da  quello  si  può  stillare 
nella  ferita  un  qualche  succo 
alieno  dalla  nostra  indole  , dal 
quale  cioè  il  nesso  dei  nostri 
succhi  possa  o rimuoversi  o au- 
mentarsi , effetti  ambedue  che 
unicamente  competono  a tutti 
i veleni,  se  tu  tolga  i corrosivi. 
Nè  questo  succo  è fittizio,  ini 
perocché  gli  aculei  di  tutti  gli 
animali  sono  madidi  di  una  cer- 
ta saliva  analoga  alla  nostra  , 
la  quale  bagnato  l’aculeo  e i den- 
ti ed  introdotto  nel  nostro  cor- 
po , sebbene  vi  produca  alcun 
che  di  mirabile  , nulladimeno 
non  lo  è. 

Dell’altro  argomento  poi  che 
per  la  suzione  esca  il  sangue; 
lo  poi  non  dirò  quello  che  da 
altri  è stato  detto  che  per  la 
suzione  tolgano  le  mignatte  il 
sangue  più  puro  o peggiore  , 
sebbene  io  confessi  che  esce  il 
più  puro,  non  ammetto  la  ele- 
zione. Per  sangue  più  scelto  in- 
tendo quella  parte  che  può  de- 
rivarsi o in  alimento  delle  par- 
ti o in  materia  degli  spiriti  , 
mentre  in  queste  operazioni  nes- 
suna linfa  o gelatinosa  particel- 
la, del  sangue  si  giudica  più  a- 
dattata , poiché  da  questa  per 
1’  analisi  chimica  si  rilevano 
principii  e più  utili  e più  ef- 
ficaci vale  a dire  i sali  volatili. 


gli  spiriti  e gli  olii  , e non  ir» 
piccola  quantità  ma  in  si  gran- 
de che  la  parte  rubiconda  del 
medesimo  sangue  ha  pochissima 
parte  a questo. 

46.  Il  cruore  del  sangne  non 
è il  fiore  del  medesimo  , come 
appare  all’occhio  di  chi  non  sa, 
ma  è come  la  feccia  del  san- 
gue. Imperocché  le  molecole 
rosse  del  sangue  se  si  prendano 
isolate , e separate  dalle  altre 
si  esaminino,  non  molto  differi- 
scono dal  capo  morto  del  vi- 
triolo  o dal  colcotare;  imperoc- 
ché quelle  esposte  ad  un  diu- 
turno e veemente  fuoco  nou  si 
spogliano  del  colore  rosso  , nè 
j possono  dare  altra  cosa  che  una 
terra  insipida  ed  un  sale  ma- 
rino , e credo  che  la  ragione 
non  si  opponga  a questo  , anzi 
vi  favorisca.  Poiché  per  la  co- 
stituzione del  sangue  non  si  ri- 
cerca principalmente  il  cruore, 
ma  per  la  elaborazione  del  me- 
1 desini»  è necessario  un  conse- 
cutivo. Imperocnhè  oltre  la  ra- 
gione ne  fa  al  caso  quel  espe- 
rimento del  nobilissimo  Boyle 
per  la  cozinne  della  carne  del 
pollo.  Poiché  messa  la  carne  in 
un  nienstruo  acidulo, scorso  non 
molto  tempo  si  converse  in  una 
certa  gelatina,  la  quale  quindi, 
nello  spazio  di  una  notte  acqui- 
stò un  colore  di  cocciniglia. 
Questo  non  d’  altronde  derivò 
che  da  un  moto  più  diuturno 
di  quelle  parti  , imperocché  in 
prima  semisciolte  si  tingevano 
di  un  colore  aihuginen  , quin- 
di poi  messe  in  1111  moto  più 
concitato  e dal  medesimo  men- 
struo  e dalle  molecole  più  li- 
bere della  carne,  spogliatesi  del 
colore  albugineo  ne  acquistava- 
! no  uno  rosso,  lo  che  di  frequen- 
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te  ni  vede  principalmente  nella  I 
calcinazione  di  alcuni  minerali: 
poiché  accesi  da  un  più  vee- 
mente grado  di  fuoco  poco  a 
poco  acquistano  uu  colore  rosso 
cupo. 

Questo  io  credo  che  auccedn 
parimente  nel  sangue  ; poiché 
spinto  in  un  moto  perenne  scio- 
glie alcune  molecole  e le  più 
fìsse  che  non  si  sono  intimamen- 
te miste  colle  altre , e per  lo 
calore  e più  per  lo  frequente 
attrito  alle  parti  solide,  in  goi- 
sa  che  in  seguito  così  sciolte  e 
miste  colle  rimanenti  provocano 
il  colore  rosso. 

Questo  pure  si  può  conferma- 
re per  l’autopsia  nel  sangue  de- 
gli animali.  Imperocché  coloro 
che  hanno  più  vegeto  spirito  o 
più  efficace  moto  hanno  il  san- 
gue più  rosso;  al  contrario  poi 
ove  esso  è più  tardo,  come  nei 
cachettici  , nei  leucoflemmatici 
e negli  onasarcatici  è somma- 
mente pallido.  Varie  specie  pu- 
re di  animali  comprovano  que- 
sto; imperocché  negli  adulti  buo- 
vi  scorre  nerastro  il  sangue  nei 
vasi;  nei  vitelli  è più  vivido,  e 
questo  soltanto  per  la  differen- 
za dei  moti.  Nelle  chiocciole  , 
nelle  lumache,  nei  lomhrici  ec., 
nei  quali  il  moto  è più  tardo 
e la  vita  dei  quali  animali  ap 
pena  differisce  dalle  piante,  cosi 
poco  si  muove  il  sangue  e il 
succo  analogo  al  sangue  ed  ade- 
risce fermamente  ed  è pallido 
e non  rivestito  di  ruhedine  al- 
cuna. 

Bastino  queste  poche  cose 
scritte  di  volo  sulla  porpora  del 
sangue  o dei  globuli  del  tanto 
famoso  Lewenoeck. 

47.  Quello  che  esce  per  la 
suzione  delle  mignatte  è la  par- 


te gelatinosa  o linfatica , impe- 
rocché esce  un  certo  fluido  di 
colore  più  pallido  coccineo,  ar- 
gomento abbastanza  evidente  . 
che  esce  la  parte  più  pura  del 
sangue  ; poiché  la  porte  meno 
nobile  essendo  rubiconda,  quel- 
la linfa  é poco  saturata  di  ros- 
sore e meno  di  qualunque  san- 
gue che  da  qualunque  luogo 
si  tolga  dal  flebotomo.  Di  fatto 
io  penso  che  sia  noto  che  que- 
sto sangue  che  esce  non  é de- 
rivato fuori  del  capo  per  attra- 
zione, imperocché  la  suzione  si 
compie  per  una  media  pres- 
sione. 

Dappoiché  dalle  mignatte  fat- 
ta una  ferita  indifferentemente 
in  un  vaso  sanguigno  o in  una 
vena  o in  un’  arteria,  il  san- 
gue esce  non  attraendolo,  ma 
col  dilatare  i polmoni,  i quali 
estesi  , applicata  la  bocca  alla 
ferita  diminuiscono  la  resisten- 
za all’aria  superincumbente,  la 
quale  tolta  o diminuita,  per  la 
maggiore  dilatazione  dell'  aria 
interna,  1’  aria  superiore  ester- 
na per  la  forza  della  propria 
gravità  preme,  e preme  qualun- 
que cosa  sottoposta,  ma  questa 
si  trova  ove  è minore  la  resi- 
stenza del  sangue  , il  quale  è 
prossimo  all’  aria  dilatata  per 
l'apertura  dei  polmoni;  il  san- 
gue premuto  e dall’  aria  su- 
perincumheute  , e dalla  forza 
motiva  del  sangue  susseguen- 
te e spinto  dalla  costrizione  dei 
vasi,  va  dove  trova  il  minimo 
di  resistenza,  lo  trova  poi  pres- 
so l'apertura  fatta  dall'  aculeo, 
per  questo  perchè  1’  aria  dila- 
tata meno  resiste  di  quella  che 
è premuta  dal  sangue  antece- 
dente, perciò  scorre  per  là. 

Ma  essendo  più  pronta  ad  u- 
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scire  la  porzione  sierosa,  poiché 
è più  pronta  al  moto  quella 
parte  che  ha  meno  di  materia 
e che  ha  minore  mole  , avuto 
riguardo  all*  impellente  ed  alle 
resistenze;  le  quali  cose  compe- 
tendo alla  linfa,  si  dee  dire  che 
questa  esce  più  facilmente  e 
più  copiosamente  per  li  più  an- 
gusti fori  degli  aculei. 

48.  Quello  che  abbiamo  det- 
to della  suzione  delle  mignatte, 
si  dee  dire  di  qualunque  altro. 
Anco  i fanciulli  nella  medesi- 
ma guisa  traggono  il  latte  dalle 
mammelle  , imperocché  per  la 
suzione  tolto  1'  equilibrio  che 
deve  essere  fra  l’aria  esterna 
ed  interna,  ad  oggetto  che  l’una 
non  prema  o venga  maggior- 
mente premuta  ; tolto  dunque 
1’  equilibrio  per  questo  perchè 
r aria  interna  è stata  più  este- 
sa dell’  esterna,  non  ipuò  1’  in- 
terna egualmente  premere  il  lat- 
te come  P esterna  , per  lo  che 
premendo  maggiormente  1 ester- 
no cilindro  dell’aria  sopra  la 
mammella  di  quello  che  possa 
P iuterno  contrapporsi  per  la 
sua  rarità, è necessario  che  pre- 
valendo 1*  esterno  il  latte  pre- 
muto zampilli  ed  entri  nella 
bocca  del  fanciullo  ove  ha  mi- 
nore resistenza. 

Questo  succede  nel  medesimo 
modo  di  quando  il  latte  si  mun- 
ge colla  mano  : poiché  mentre 
preme  la  mano  e che  spinge  il 
latte  , questo  deve  uscire  per 
dove  gli  si  presenta  la  via,  per 
lo  che  non  potendo  retrocedere 


per  la  ragione  della  disposisi o- 
ne  dei  vasi  , è necessario  che 
progredisca  ed  esca  per  la  pa- 
pilla , mentre  P aere  esterno  e 
la  mano  non  premono  egual- 
mente. 

4g.  Se  dunque  per  la  suzione 
delle  mignatte  esce  la  porzione 
del  sangue  o più  puro  o alme- 
no qualunque  promiscuamente 
esce  senza  veruna  scelta,  ognu • 
no  può  vedere  quel  che  vi  ha 
da  sperare  da  tale  uscita  del 
sangue.  Si  può  sperare  soltan- 
to quel  sollievo  che  si  può  ri- 
levare per  ottenere  spontanea- 
mente l’apertura  più  facile  di 
questi  vasi  dal  solo  impulso  del 
sangue,  per  questo  perchè  sono 
più  deboli  i vasi  dopo  la  prima 
loro  artificiale  apertura, si  può 
nel  tratto  del  tempo  stabilire 
una  naturale  escrezione  di  mag- 
gior comodo  invero,  ma  questo 
appartiene  non  alla  cura  , ma 
alla  profilassi. 

Quindi  credo  risulti  che  qae- 
sto  genere  di  rimedio  sia  di 
troppo  preconizzato  , e se  non 
peggiore  degli  altri,  non  invero 
maggiore  ; ma  o è segno  di  e- 
norme  pregiudizio,  o come  ab- 
biamo detto  di  disperata  salu- 
te, o prodromo  di  esausta  me- 
dicina. Nè  mi  si  oppongano 
le  migliaja  di  esperimenti  per 
1*  uso  saluberrimo  di  questa 
cosa.  Si  abbia  fede  agli  espe- 
rimenti, ma  sia  cauto  il  giudi- 
zio d’  altronde  difficilissimo  de- 
gli esperimenti. 
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OPUSCOLO  QUARTO 


DEI  CATAMENII. 


S.  ..  Mi  inoltro  in  un  argo- 
mento difficilissimo,  per  lo  che 
noi  si  dee  perdonare  se  inciam- 
po. Da  ogni  dove  cotanto  mi  si 
addensano  d'  intorno  le  tenebre 
da  non  sapere  dove  dirigere  il 
piede.  Se  mi  abbandoni  il  sen- 
so della  vista,  mi  rivolgerò  agli 
altri,  e se  col  soccorso  di  questi 
nulla  profitterò  , andrò  dietro 
alla  ragione. 

I catamenii  dunque  vengono 
detti  fiori  ; imperocché  quando 
vediamo  gli  alberi  lussureggian- 
ti di  fiori  li  crediamo  fecondi. 
Così  i menstrui  dimostrano  come 
un  fecondo  fiore,  e ne  vi  ser- 
vono di  suolo  , imperocché  in 
quel  tempo  le  donne  viripoten- 
ti, se  non  si  astengono  dall’uo- 
mo divengono  madri: 

a.  È proprio  della  sola  don- 
na fra  la  classe  degli  animali 
1’  emettere  il  sangue  per  men- 
strui periodicamente  fissi,  o se 
questo  non  è proprio  della  sola 
donna,  nulladimeno  risulta  che 
a pochi  altri  animali  compete, 
imperocché  gli  altri  se  non  con- 
cepiscano o si  congiungano  so- 
gliono emettere  il  sangue  o do- 
po sei  mesi  o dopo  un  anno.  I 
Nullostante  il  Cercopiteco  o la 
scimmia  non  discostnudosi  af-  i 


fatto  dai  costumi  degli  uomini 
non  si  dilunga  dalle  donne 
nella  menstrua  secrezione  del 
sangue. 

Di  fatto  la  costante  osserva- 
zione mi  convince  che  stabiliti 
menstrui  o poco  mutati  di  pe- 
riodo bruttano  per  questa  escre- 
zione i di  lei  genitali  presi  di 
molto  estro  venereo.  Di  piò  ciò 
ne  viene  attestato  dal  dottissi- 
mo e famosissimo  Gassend,che 
le  scimmie,  cioè  nella  Ghinea, 
non  diversamente  dalle  donne 
sono  affette  da  flusso  del  sangue 
menstruo.  Nè  eccettuerò  le  ca- 
gne, le  quali  se  vengano  rimos- 
se dal  congresso  venereo,  quan- 
do per  T estro  della  libidine 
loro  si  fanno  tumide  le  puden- 
da , poco  dopo  emettono , quo- 
tatesi , dalla  vulva  un  sangue 
non  affatto  rosso.  Nulladime- 
no non  oso  asserire  se  questa  e- 
screzione  sia  regolare,nullostan- 
te  posso  confessare  che  in  alcu- 
ne sono  di  fatto  frequenti,  ma 
non  così  come  le  escrezioni  della 
donna  e della  scimmia,  perchè 
quelle  sono  meno  affette  di  que- 
ste dall’  estro  venereo. 

3.  Non  vi  ha  luogo  per  me 
a ricercare  ora  d’  onde  questo 
sangue  fluisca  se  dalla  vagina 
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o dall’  utero  medesimo.  Molti»* 
simi  sono  per  1’  una  e per  l'al- 
tra sentenza.  Nulladimeno  le  più 
frequenti  osservazioni  sembrano 
stare  per  la  vagina  ; ni  la  ra- 
gione vi  si  opporrà.  Imperocché 
c così  angusto  l'orificio  debu- 
terò principalmente  nelle  ver- 
gini , e tanto  piccola  la  cavità 
dell’  utero  medesimo  , che  non 
sembra  consonante  colla  ragione 
il  provenire  del  sangue  dal  me- 
desimo; imperocché  erompe  nel- 
le gravide  nelle  quali  la  bocca 
dell’  utero  è impervia;  ed  a que- 
sta asserzione  soccorre  la  così 
grande  distribuzione  dei  vasi  pet 
la  vagina,  la  quale  invero  non 
serve  unicamente  a questo  sco- 
po, ma  nullostante  uè  è il  prin- 
cipale : e non  nego  che  talora 
possa  fluire  dall’  utero  , come 
nelle  maritate  e nelle  madri. 

4.  Nè  importa  qui  Io  stabi- 
lire se  questo  sangue  fluisca  dal- 
le arterie  o dalle  vene:  già  ove 
abbiamo  parlato  delle  emorroi- 
di mi  sembra  di  aver  provato 
che  il  sangue  mentre  fluisce  per 
anastomosi  sempre  emana  dalle 
arterie;  qui  pure  stabilisco  che 
te  arterie  sono  i fonti  da  cui 
il  sangue  erompe  , nulla  oppo- 
nendosi a questo  l'argomento  del 
Ch.  Bohn  , col  quale  tenta  di 
convincerne  che  saiebbe  neces- 
sario, se  il  sangue  fluisse  dall’ar- 
teria, che  si  percepisse  l’impeto 
del  medesimo  quando  esce  , e 
che  il  di  lui  colore  fosse  cocci- 
neo.  Al  che  rispondo  , che  nei 
capillari  è affatto  rotto  1’  impe- 
to del  sangue,  il  quale  anco  se 
fosse  integro  , potrebbe  essere 
impedito  e dal  modo  della  eru- 
zione , come  inferiormente  ve- 
dremo, e dai  lati  depressi  della 
vagina. 


Riguardo  alla  seoonda  obie- 
zione poi  dico  , che  il  sangue 
spesso  apparisce  coccineo  nelle 
donne  sane  , e non  presentan- 
dosi così  si  dee  a ragione  attri- 
buire ed  a qualche  indugio  del 
medesimo  ea  al  mescolarsi  en- 
tro la  vagina  delle  mucosità 
aderenti. 

5.  Prima  di  progredire  più 
oltre  si  dee  più  esattamente  e- 
saminare  la  disposizione  dei  va- 
si ipogastrici  che  non  si  com- 
porta come  nelle  altre  parti  , 
poiché  da  essa  dipende  una  gran 
parte  della  nostra  ipotesi.  I vasi 
dunque  dell’  utero  come  quelli 
della  vagina  è mirabile  quanto 
frequentemente  si  anastomizzi- 
no,  le  quali  anastomizzazioui  se 
vi  ha  alcuno  che  non  conosca 
per  anatomica  pratica,  consulti 
ed  il  solertissimo  Craaf  e Swam- 
tnerdam  presso  i quali  troverà 
elegantemente  descritto,  quello 
che  abbiamo  detto. 

Di  più  si  dee  pure  esaminare 
quanto  sia  la  estensibilità  di 
questi  vasi  nelle  gravide  ed  il 
ch.  Caspero  Bartolino  lo  atte- 
sta nella  sua  anatomia. 

6.  Inoltre  chi  non  sa  che  la 
genesi  del  seme  delle  donne  si 
compie  non  nei  testicoli  , ma 
nelle  glandule  della  vagiua  0 
della  prostrata,  il  qual  seme  si 
emette  in  grande  afflusso  nel 
tempo  del  coito,  e quanta  sia 
la  efficacia  di  questa  materia 
pseudo-seminale,  chi  vi  è tanto 
ignorante  che  noi  sappia?  Im- 
perocché le  vergini,  specialmen- 
te le  salaci  e quelle  di  abito 
troppo  dilicato  , ma  troppo  vi- 
vace, e mature  di  marito,  se  si 
astengano  dal  coito  a lungo  so- 
no affette  e dalla  clorosi  e dalla 
cachessia  e dalla  soflocazioue  , 
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come  dicono,  uterina,  e dalla 
melanconia,  e talora  da  furore 
uterino  o dalla  mania;  le  quali 
cose  ai  dee  dire  che  dipendono 
più  che  altro  dal  seme  che  ha 
preso  prave  qualità,  e che  agi- 
sce tanto  sul  sistema  nervoso  , 
quanto  sul  sanguigno  e sugli  al 
tri  fluidi  e solidi  del  corpo 
o mediatamente  o immediata- 
mente. 

j.  Premesse  queste  cose  come 
a guisa  di  Lemma  ora  emetteiò 
la  mia  propostone  o ipotesi 
intorno  ai  catamtnii. 

11  sangue  menstruo  non  si 
secerne  come  deleterio  o per 
qualche  meccanismo  del  corpo 
impuro  perisproporzionata  qua- 
lità , o grave  di  legittima  ple- 
tora ; nè  esce  quello  che  viene 
spinto  per  una  qualche  secre- 
zione fuori  del  corpo  ; ma  un 
tal  flusso  quando  procede  rego- 
larmente e secondo  l’ordine  na- 
turale non  dipende  da  un’unica 
causa,  ma  da  più  che  agiscono 
insieme  , per  esempio  l.  dalla 
pletora  del  sangue  o legittima, 
o alla  legittima  analoga  , cioè 
dalla  espansione  o rarefazione 
delle  parti  dei  sangue;  2.  dalla 
mirabile  distribuzione  dei  vasi 
e per  1’  utero  e per  la  vagina; 
ed  infine  3.  dall’  impeto  della 
materia  seminale  , diffuso  per 
tutta  la  sistasi  degli  spiriti  , e 
che  agisce  assai  validamente 
principalmente  sulle  parti  della 
vagina. 

8.  Gettate  queste  proposizioni 
ora  a me  spetta  l’esporre  il  mo- 
do di  questa  escrezione  , cioè 
spiegando  e provando  ciascuna 
parte  della  proposizione,  e ven- 
dicare la  mia  ipotesi  dalle  dif- 
ficoltà dalle  quali  potesse  esse- 
re assalita. 

Baclivi 


Il  prurito  della  libidine  nelle 
femmine  dei  bruti  non  essendo 
se  non  che  1’  effetto  del  seme 
stimolante  , ed  i bruti  soltanto 
quando  sono  presi  da  questo  e- 
stro  essendo  bruttati  da  questa 
escrezione,  seppure,  come  abbia- 
mo detto  dì  sopra,  non  si  con- 
giungano o concepiscano  ; mi 
sarà  lecito  1’  attribuire  questo 
al  moto  energico  del  seme  in 
quanto  alla  parte,  come  provin- 
cia speciale  di  esso.  Inoltre  al- 
lora soltanto  , o almeno  quasi 
sempre  , la  ragione  di  questa 
eccezione  si  renderà  inferiormen- 
te, erompono  i menstrui  quan- 
do i genitali  delle  fanciulle  so- 
no affetti  da  uno  stimolo  fino 
allora  ignoto  , e cessano  di  *- 
lornpere  nelle  vecchie  quando 
per  la  inerzia  del  seme  manca- 
no di  questo  estro,  ed  il  quale 
se  persista  più  a lungo,  è piut- 
tosto un  forzato  lavoro  della  i- 
macinazione  che  un  effetto  delle 
parti  poste  iu  orgasmo.  Dipen- 
dendo poi  questo  e dalla  varia 
azione  del  seme  e dal  moto  de- 
gli spiriti  e principalmente  dalla 
contrazione  delle  fibre  nervee  , 
qui  si  dee  ripetere  alcun  che  di 
quello  che  altrove  fu  esposto 
della  struttura  e del  moto  della 
fibra. 

g.  Che  il  liquido  seminale 
sempre  consista  nel  moto  si  ri- 
leva da  doppio  fondamento,  im- 
perocché essendo  fluido  , non 
può  stare,  poiché  la  natura  dei 
fluidi  dipende  dal  moto,  in  se- 
condo luogo  essendo  un  fluido 
non  risultante  di  qualunque 
parte,  ma  delle  più  sottili  o di 
minima  mole  , da  qualunque 
anco  lievissima  agitazione  , la 
quale  è sempre  nel  corpo  viven- 
te, può  essere  agitato  e musso. 
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per  lo  che  eneo  esso  può  per- 
cuotere nelle  prossime  parti. 

IO.  Il  liquido  dunque  semi- 
nale e come  fluido  e come  so- 
stanza spiritosa  può  agir  sopra  le 
fibre  circostanti,  ma  non  sempre 
colla  medesima  forza  ed  affezio- 
ne.Tutta  l'azione  del  seme  sulle 
fibre  delle  quali  constano  i di 
lui  ricettacoli,  non  è altra  che 
di  stimolo  , o cosi  può  agire 
sulle  fibre  da  costringere  al  ri- 
flusso lo  spirito  influente. 

Ma  non  qualunque  pressione 
del  seme  può  spingere  in  riflus- 
so il  liquido  dei  nervi,  nè  qua- 
lunque parte  può  spingere  il 
liquido  in  qualunque  riflusso. 
Per  la  prima  parte  della  pro- 
posizione se  una  qualche  por- 
zione del  seme  soltanto  sia  rin- 
chiusa nelle  vessichette  semi- 
nali, questa  non  potrà  spingere 
il  liquido  delle  fihte  in  riflusso, 
imperocché  il  riflusso  dovendo 
derivare  da  tanta  pressione  sul- 
le particelle  della  fibra  che  la 
facoltà  composta  dello  sforzo 
proprio  delle  particelle  e la  po- 
tenza esternamente  premente  sia 
maggiore  del  momento  con  cui 
il  liquido  delle  fibre  mantiene 
le  fibre  in  distrazione;  ogni  qual 
volta  r una  e 1’  altra  potenza 
sia  minore  del  momento  del  li 
quido,  non  accadrà  riflusso, 

L’  azione  poi  del  seme  rin- 
chiuso dipende  dall’angustia  del 
luogo  e dalla  quantità  della  ma- 
teria, imperocché  più  parti  in- 
sieme raccolte  agiscono  a vi- 
cenda sopra  se  medesime,  e mu- 
tata 1‘  azione  aumentano  la  vir- 
tù, come  si  vede  nel  fuoco  per 
eccitare  la  fiamma.  Dall’angu- 
stia del  luogo  poi  , imperocché 
quando  una  qualche  virtù,  per 
esempio  1’  aura  seminale,  si  pos- 


sa diffondere,  nè  venga  premu- 
ta dall’ angustia  del  luogo, non 
aumenta  la  virtù,  ma  la  dimi- 
nuisce, per  lo  che  una  miniina 
n non  grande  porzione  di  setti» 
non  annientando  in  virtù  , nè 
per  la  pressione  delle  parti,  nè 
per  la  mutua  copia  delle  parti 
della  medesima,  non  potrà  così 
agire  sulle  fibre  lasse  delle  ves- 
so, bette,  o cosi  validamente  pre- 
merle , da  accadere  il  riflusso 
del  liquido  contenuto. 

il.  Per  l'alt  ra  parte  poi,  cioè 
che  qualunque  riflusso  non  pos- 
sa essere  eccitato  da  qualunque 
quantità  di  seme,  chiaramente 
si  mostra;  imperocché  l’ effetto 
dovendo  corrispondere  alla  pro- 
pria causa  , la  causa  deve  esse- 
re determinata,  onde  sia  deter- 
minato 1’  cfletto  , vale  a diro 
non  deve  esseie  qualunque  la 
pressione  della  materia  semina- 
le , ma  determinata  , onde  nel 
cervello  si  faccia  un  determi- 
nato riflusso  ; laonde  ove  sarà 
maggiore  la  virtù  del  seme  , 
maggiore  sarà  il  riflusso  del  li- 
quido , ove  minore  la  facoltà 
del  seme  , anco  il  riflusso  si  a- 
vrà  minore. 

la.  Questo  riflusso  poi  può 
in  diverso  modo  variare,  o per 
più  cause  aumentate  e dimi- 
nuire. Imperocché  per  termina- 
re il  riflusso,  1’  occhio  deve  in- 
tendere a più  cose  primieramen- 
te al  seme  che  in  doppia  guisa 
può  agire  ed  in  quanto  all’  at- 
tività o alla  tenuità  delle  parti; 
poiché  più  viscido  non  agisce 
colla  medesima  forza  del  più 
tenace,  ed  in  quanto  alla  quan- 
tità poiché  più  validamente  a- 
girà  più  copioso  , che  non  più 
parco. 

Si  dee  considerare  anco  la  fi* 
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brn  medesima,  imperoechè,  co- 
me abbiamo  detto  , con  mag- 
giore facilità  si  cambia  la  figu- 
ra della  fibra  o più  facilmente 
si  preme  la  fibra  nella  quale 
sono  più  scarse  serie  di  parti- 
celle  che  ove  in  più  numero  : 
se  si  dia  un  corpo  , nel  quale 
più  crassa  sia  la  parete  della 
fibra  che  in  un  altro,  in  questo 
più  facilmente  che  nell'  altro  si 
potrà  fare  più  Valido  il  riflusso. 

Si  dee  pure  riguardare  allo  stes- 
so liquido  che  deve  essere  spin- 
to in  riflusso,  imperocché  quan- 
to quello  è più  copioso  tanto 
maggiore  si  ricerca  la  forza  a 
spingerlo  in  riflusso,  quanto  più 
parco  , minore.  Di  più  quanto 
quello  è più  sottile  tanto  più 
facilmente  si  muove  , quanto 
più  crasso  e di  parti  più  coe- 
renti, più  difficilmente.  Insieme 
si  dee  osservare  anco  la  stessa 
pressione  del  cervello,  la  quale 
se  sin  debole  , minore  sforzo  si 
ricerca,  se  valida,  maggiore  co- 
nato è necessario  a superarla. 

l3.  Fissate  queste  cose  allo- 
ra il  seme  sarà  causa  di  par- 
ziale menstrua  escrezione  quan- 
do così  agisce  sulle  fibre  che 
dalla  di  lui  azione  o pressione 
sulle  fibre  si  faccia  un  tale  ri- 
flusso , o tanta  contrazione  ac- 
cada sulle  fibre  dell*  utero,  che 
possa  eccitare  alla  escrezione  il 
sangue  disposto.  Ma  non  poten- 
do sempre  farsi  questa  pressio- 
ne sulle  fibre,  e questa  contra- 
zione delle  fibre  non  sempre, 
ma  in  tempo  determinato,  que- 
sta materia  seminale  sarà  di  tan- 
ta virtù  che  basti  per  questa  e- 
screzinne. 

>4.  Per  dare  una  spiegazione 
più  speciale  , suppongasi  una 
fanciulla  , cui  o soltanto  per 
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la  requisita  tensione  delle  parti 
o per  la  più  abbondante  copia 
del  sangue  , o per  più  abbon- 
dante sviluppo  di  spiriti  comin- 
ci la  secrezione  della  materia 
seminale  nelle  glandule  delia 
vagina.  Questa  materia  secreta 
con  tanta  forza  non  agirà  nel 
principio  della  sua  secrezione  , 
come  dopo  un  mese  , e perchè 
ogni  giorno  diverrà  più  copiosa, 
dal  che  maggiore  attività  e dal- 
la maggior  copia  maggiore  an- 
gustia del  luogo  o maggiore  pres- 
sione , onde  maggiore  conato  , 
come  abbiamo  veduto  ; per  lo 
che  quella  facoltà  , che  debile 
nel  principio  del  mese  appena 
poteva  premere  le  fibre,  scorso 
un  mese  le  potrà  premere  così 
da  spingere  in  riflusso  il  liquido 
contenuto  o da  muovere  così  gli 
spiriti  del  cervello  che  nasca  in 
qualunque  fibra  un  maggiore 
influsso,  e dal  maggiore  influs- 
so con  più  valido  urto  si  muo- 
vono anco  i liquidi:  di  più  ac- 
cadendo nelle  fibre  delle  vessi- 
chette  seminali  o delle  prostra- 
te un  maggiore  stimolo,  dal  che 
maggiore  riflusso,  nelle  confluen- 
ti influirà  maggior  copia  di  li- 
quido, per  lo  che  nascerà  mag- 
gior contrazione,  la  quale  o sarà 
tanta  che  possa  accelerare  il  mo- 
to del  sangue  e che  possa  rite- 
nerlo, n diminuirlo  in  quelle 
parti. 

j5.  Il  sangue  spinto  da  uno 
di  questi  rlue  moti  o aumenta- 
to o diminuito  variamente  si 
comporta  nelle  parti  dell'ulero 
ed  altrove  per  la  rlisposizioue 
ilei  vasi.  Imperocché  questo  pe- 
netrato per  le  arterie  laterali  o 
per  lo  divisioni  di  queste,  qua 
e là  secondo  che  pollano  le  a- 
nastomosi  delle  arterie  si  incon- 
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tr*  ; laonde  alterate  le  divi- 
sioni dei  moti  , lo  stesso  con 
corso  contrario  a ae  ai  oppone 
al  corso  , nella  medesima  gui- 
sa , che  se  due  rivi  con  corso 
contrario  delle  acque  si  incon- 
trino a vicenda  con  forze  e- 
guali  , il  loro  progredire  viene 
disturbato,  ed  interrotto  il  corso 
variamente  a vicenda  si  mesco- 
lano le  acque  soffermatesi  , le 
quali  quindi  se  debbono  scor- 
rere per  un  solo  alveo,  progre- 
discono con  passo  pivi  lento. 
Non  diversamente  succede  nel 
sangue  quando  giunge  alle  ana- 
stomosi delle  arterie  , imperoc- 
ché per  lo  moto  contrario  si 
disturba  il  di  lui  flusso,  e rice- 
ve un  trattenimento  più  lungo 
in  quelle  per  lo  diminuito  im- 
peto di  quello  che  segue,  il  qua- 
le trattenimento  maggiormente 
aumenta,  perché  questo  proce-  j 
dendo  con  moto  serpentino  ed  j 
affatto  tortuoso  , aumentano  le 
resistenze  al  corso  e compresso 
siccome  in  una  rete  si  distur- 
bano i moti  a vicenda. 

Il  sangue  trattenendosi  qui 
più  del  dovere  si  distendono  i 
vasi  di  troppo,  i quali  non  po- 
tendo facilmente  spingerlo  nel- 
le vene,  imperocché  anco  nelle 
vene  per  li  meandri  e la  dispo- 
sizione reticolare  e la  contra- 
zione strangolante  delle  fibre  è 
necessario  che  lentamente  pro- 
ceda, così  si  estendono,  che  per 
la  recessiva  estensione  del  san- 
gue stagnante  tolto  il  contatto 
delle  parti  costituenti  i vasi  se 
ne  fa  1’  apertura  , dal  che  ne 
viene  l’uscita  del  sangue  e la 
escrezione  dei  menstrui. 

16.  Dall'uno  di  quei  moti  fu 
detto,  che  il  sangue  poteva  es- 
sere disposto  alla  escrezione  , 


poiché  aumentate  il  moto  puh 
cosi  percuotere  sopra  i lati  dei 
dei  vasi  , che  composta  la  pn- 
| tenzn  di  una  maggior  copia  di 
sangue  e di  un  più  valido  im- 
peto é maggiore  della  facoltà  , 
colla  quale  le  fibre  dei  vasi  così 
espansi  fanno  forza  in  contatto, 
ossia  poi  che  succeda  inegua- 
glianza di  corso,  cioè  che  il  san- 
gue scorrendo  con  molta  cele- 
rità per  lo  rimanente  del  corpo 
a cagione  del  fluido  che  influi- 
sce e più  copiosamente  e più 
validamente  sulle  fibre,  rallenti 
quindi  il  moto  nei  vasi  dell*  n- 
feto  per  lo  maggiore  influsso 
nelle  fibre  confluenti, e divenga 
più  tardo  per  le  fibre  circitrn- 
stringenti  di  troppo  contratte; 
ed  i vasi  infarciti  dall’  onda 
troppo  piena  non  potendo  rat- 
tenere l'influsso  del  sangue  an- 
tecedente per  Io  troppo  veemen- 
te impeto,  nè  potendo  promuo- 
verlo per  questo  perchè  è mag- 
gioie  la  resistenza  del  medesimo 
Hi  quello  sia  lo  sforzo  dei  vasi, 
debbono  essere  maggiormente  di  • 
stesi,  i quali  se  eccedano  i ter- 
mini prefissi  della  estensione  , 
superata  la  coesione  delle  parti 
componenti,  le  parti  divise  sbal- 
zano dove  è maggiore  lo  sforzo 
di  esse  , ed  accade  la  disgiun- 
zione dei  vasi  , ed  il  moto  del 
sangue  si  fa  più  celere  per  lo 
nuovo  lume. 

17.  Richietlendosi  adunque 
queste  tre  cose  per  la  escrezio 
ne  menstrna,  vale  a dire  l'im- 
peto del  seme  sulle  fibre  , il 
turgore  del  sangue  , la  disposi- 
zione dei  vasi:  ogni  qual  volta 
manchi  una  di  queste  cose,  nè 
un'altra  eccedente  vi  supplisca, 
non  accadrà  questa  escrezione. 
Queste  poi  non  possono  man- 
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ri ire  che  per  questo  : primiera* 
mente  il  seme  quando  non  aia 
di  tanta  quantità  o di  tanto 
impeto  da  potere  spingere  in 
riflusso  il  liquido  delle  libre,  e 
sebbene  sia  e della  debita  quan- 
tità e di  un  valido  impeto,  nul- 
ladimeno  o per  la  resistenza  del- 
le libre  o per  la  idioaincrasia 
dei  liquidi  del  cervello  non  pos- 
sa essere  eccitato  il  riflusso,  se- 
condariamente in  ragione  del 
sangue  , il  quale  o perchè  più 
copioso  non  possa  essere  spinto 
in  moto  maggiore  e quanto  ba- 
sti per  la  escrezione  , o perchè 
i componenti  di  esso  siano  di 
tanta  coesione  , che  non  possa 
rimuoversi  dall’  impeto  degli 
spiriti  del  cervello,  o finalmente 
sia  di  cosi  minima  mole  da  non 
potere  essere  rattenuto  nei  vasi 
dell*  utero,  per  cui  s'impedisca 
I’  apertura  dei  vasi  : in  terzo 
luogo  infine  i vasi  dell’  utero  o 
possono  essere  cosi  spaziosi  e di 
sì  grande  diametro  , che  facil- 
mente si  aprano  a più  copioso 
sangue  , e di  tanta  crassezza  e 
resistenza,  che  il  contatto  delle 
loro  parti  o la  resistenza  alla 
divulsione  sia  maggiore  di  qua- 
lunque impeto  che  possa  dipar- 
tirsi dal  turgore  del  sangue.  Una 
soltanto  delle  cause  addotte  può 
impedire  il  flusso  dei  catamenii. 

18.  La  verità  o la  verosimi- 
glianza delle  addotte  ipotesi  non 
apparirà  assai  chiara  se  pria  non 
tolga  di  mezzo  le  difficoltà  che 
mi  si  nppresentano,  per  lo  che 
la  prima  sia:  perchè  nel  termi- 
ne prefisso  del  mese  le  donne 
cerchino  di  recare  il  tributo  di 
questa  secrezione,  nulladimeno 
con  questa  differenza,  che: 
Luna  vetus  vetulas . j uvenes  nova 
( luna  repurgat. 


Questo  proverbio  di  un  leg- 
gero poeta  si  ha  come  un  o- 
racolo  : così  i pregiudizii  tono 
di  un  grande  impedimento  alla 
verità.  Ci  affidiamo  spessissimo 
ad  una  falsa  supposizione  , la 
quale  credendola  una  verissima 
regola  , la  usiamo  siccome  nor- 
ma del  retto  e dell' obliquo;  se 
poi  dietro  la  guida  e della  ra- 
gione e dei  sensi  la  troviamo 
un  falso  giudizio,  non  facciamo 
ricerche  sulla  regola  obliqua, 
ma  rintracciamo  la  ragione  del 
senso  ovverso  ove  non  è errore; 
ove  è chiaro  non  si  ricerca.  Cre- 
do che  quel  verso  sia  uscito 
dalla  mente  dei  sofisti  Se  vi 
sia  alcuno  oggi  che  vi  creda  , 
consulti  la  sola  osservazione,  la 
quale  ne  attesta  quanto  male 
soddisfaccia  alla  verità,  non  per- 
chè la  luna  non  abbia  potere 
alcuno,  ma  perché  quel  potere 
sopra  i corpi  delle  donne  non 
può  determinatamente  agire,  es- 
sendo per  tante  cause  e così 
spesso  variabili. 

Agisce  invero  sopra  le  cose 
sublunari  quel  più  vicino  pia- 
neta , ma  molto  diversamente 
«la  quello  che  il  volgo  crede. 
La  principale  virtù  del  mede- 
simo dipende  dalla  pressione  , 
la  quale  varia,  secondo  che  ne 
riguarda  colla  parte  più  o meno 
illuminata  , siccome  con  molra 
eleganza  ed  erudizione  fu  dimo- 
strato nel  trattato  sul  flusso  del 
mare  dal  nostro  amico  umanis- 
simo Bernardino  Zendrini  , cui 
oltre  le  scienze  requisite  per  un 
medico  , si  aggiunge  un  solido 
ornamento  di  tutte  le  matte- 
matiche. 

Quanto  campo  si  presentereb- 
be qui  da  dire  , se  mi  volessi 
dilungare  dal  proposito  , o vo- 
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lessi  percuotere  negli  orecchi  Hi 
alcuni  rolla  verità  che  di  trop- 
po romoreggia1  Nulladimeno  non 
posso  rattenermi  dal  lamentarmi 
meco  stesso  , perchè  nel  medi- 
care, tanti  abusi  e non  di  lieve 
momento  o vengono  fomentati 
dal  consentimento  o non  ven 
gono  rimossi  da  assai  diuturna 
inquisizione.  Che  dirò  io  dei 
solo  influsso  della  luna,  la  qua- 
le se  sia  nell’  aspetto  quadrato 
della  luce  o opaca  verso  di  noi, 
qual  cautela  non  si  vuole  egli 
nei  farmaci,  principalmente  nel. 
1’  amministrare  i catartici  ! Si 
differisce  la  flebotomia,  né  si  dà 
ascolto  al  sapientissimo  vecchio 
di  Coo  che  predica  sempre  la 
occasione  precipite.  Quali  influs- 
si non  s'immaginano,  qual  po- 
tere mirabile  dei  pianeti  non  si 
divulga?  Come  se  i pianeti  e gli 
altri  luminari  del  cielo  non  a- 
gissero  altro  che  col  lume  e col 
moto.  Ma  qualunque  vi  sia  per- 
tinace settatore  di  queste  cose 
consulti  nell'  astrologia  , piena 
di  menzogne,  il  famosissimo  e 
candidissimo  Gimignano  Monta- 
nari. Forse  un  giorno  si  spuli- 
la la  clinica. 

19.  Intorno  poi  all’altro  pun- 
to, al  termine  stabilito  del  mese 
per  compiere  quella  secrezione, 
dico  che  chi  asserisca  questo  o è 
ingannato  o inganna;imperocchè 
questo  tempo  è incostantissimo; 
di  fatto  alcune  donne  dopo  scor- 
so il  mese,  alcune  avanti  il  ter- 
mine di  questo,  altre  non  poco 
dopo  il  mese,  e finalmente  non 
mancano  quelle  che  due  volte 
nel  mese  hanno  questa  escre- 
zione; dal  che  risulta  che  quel 
termine  neppure  nelle  sane  si 
osserva  religiosamente  ; argo- 
mento invero  assai  valido,  che 


secondo  che  variamente  si  com- 
porta 1’  impeto  dei  fluidi  e In 
copia,  varia  pure  si  fa  questa 
escrezione.  La  ragione  poi  d i 
questa  escrezione  non  d’altion- 
<le  si  dee  rilevare  che  dallo  stes- 
so tempo  in  cui  o apparisce  o 
cessa  di  apparire.  Comparendo 
poi  nel  tempo  della  pubertà,  nel 
tempo  cioè  in  cui  le  fanciulle 
rimangono  atte  a concepire  * 
cessando  quando  la  concezione  è 
già  fatta  , vale  a dire  quando 
la  donna  è pregnante  , e dopo 
il  parto  , quando  nutrisce  del 
latte  il  suo  feto  , e quando  in- 
vecchiata diviene  del  tutto  nul- 
la alla  concezione  ; si  dee  dire 
che  si  secerne  quel  sangue  uni- 
camente per  la  concezione  , a 
che  serve  ali'  aumento  del  feto, 
per  lo  che  quella  quantità  di 
sangue  decidua  dalle  donne  si 
dee  credere  non  come  un  quid 
deleterio,  ma  come  un  quid  su- 
perfluo. Imperocché  se  per  la 
formazione  del  feto  nell’utero, 
o per  la  nutrizione  quando  è 
già  venuto  ulta  luce  ai  dee  se 
parare  qualche  cosa  dal  sangue 
della  madre  , e il  sangue  che 
avea  bastato  alla  sola  madre, 
non  basterà  nè  all'  uno  nè  al- 
l’ altra  nel  tempo  della  gravi- 
danza, o se  basta  al  feto,  come 
è chiaro  , sarà  insufficiente  al 
corpo  della  madre,  imperocché 
ove  basta  soltanto  il  tutto  non 
basterà  la  parte. 

ao.  Alcuno  obietterà;  perché 
nelle  donne  per  la  formazione 
del  feto  si  raccoglie  questo  san- 
gue, mentre  essendo  nei  bruti  la 
medesima  necessità,  nulladime- 
no non  si  raccoglie  questa  co- 
pia di  sangue  da  scremerai. 

Tutta  questa  differenza  della 
escrezione  dipende  dalla  deter- 
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minata  disposizione  per  la  qua- 
le le  donne  sempre  possono  do- 
po gli  anni  della  pubertà  ed  a 
vanti  che  si  avanzi  la  vecchiezza 
in  qualunque  tempo  concepire, 
i bruti  poi  hanno  tempi  stabi- 
liti per  la  concezione , per  lo 
che  non  è necessario  raccogliere 
tanto  sangue  quando  non  ne  han- 
no bisogno;  poiché  si  debbe  rac- 
cogliere nelle  donne  perchè  sem- 
pre vi  può  essere  bisogno  di 
quello  , mentre  sempre  possono 
concepire  ; nei  bruti  poi  non 
potendosi  sempre  fare  la  conce- 
zione , il  sangue  non  ai  dovea 
sempre  raccogliere. 

La  ragione  di  questa  differen- 
za non  può  rilevarsi  se  non  che 
dulia  varia  disposizione  delle 
parti.  Nè  alcuno  faccia  le  me- 
raviglie che  io  asserisca  essere 
nei  bruti  varia  la  struttura  de- 
gli organi , varia  la  crasi  dei 
liquidi  di  quello  sia  negli  uo- 
mini; imperocché  chi  negherà 
essere  diversa  dall’ uomo  la  or- 
ganizzazione delle  narici  del  ca- 
ne , vario  il  solvente  del  ven- 
tricolo del  medesimo!  forse  non 
vi  sono  molti  bruti  che  hanno 
l’utero  stesso  bipartito? 

21.  L’argomento  di  questa  va- 
rietà dei  fluidi  e degli  organi  o 
dei  solidi  si  rileva  dallo  stesso 
estro  della  venere  che  prende 
le  femmine  dei  bruti  non  sem- 
pre ma  in  tempi  stabiliti,  men- 
tre dipende  e dalla  copia  del 
seme  e dall'  impeto  stimolante; 
ogni  qual  volta  questo  stimolo 
mancheià  si  dee  dire  che  non 
si  é raccolta  tanta  quantità  di 
quel  seme  che  possa  cosi  pre- 
mere le  fibre  o delle  glaudule 
o delle  prostrate  da  accadere 
sul  cervello  il  riflusso  di  uu  ta- 
le liquido  che  possa  concitare 


l'estro  venereo.  II  non  essere  poi 
tanta  la  secrezione  di  un  tal 
succo  dipende  o dai  fluidi  che 
non  fanno  turgore  nelle  parti 
secernenti  o dalla  stessa  gian- 
duia la  quale  sia  cosi  angusta 
che  poco  a poco  soltanto  e do- 
po moltissimo  tempo  raccolga 
tanto  seme  che  basti  per  l’estro 
della  libidine. 

Risulta  dunque  essere  varia 
la  disposizione  dei  genitali  dei 
bruti  e delle  donne.  Variando 
pertanto  le  parti  genitali  in  gui- 
sa che  nei  bruti  si  secerne  me- 
no di  teme  che  nelle  donne  , 
perchè  non  si  può  ammettere 
una  tale  disposizione  anco  nel- 
le altre  parti  , dalla  quale  o si 
faccia  nelle  donne  una  maggior 
copia  di  sangue  che  nei  bruti  , 
per  la  quale  in  esse  ciascun  me- 
se senza  alcun  detrimento  della 
salute  possa  farti  una  tale  escre- 
zione , la  quale  nei  bruti  non 
può  accadere  senza  perioolo? 

33.  Ma  dirò  che  succede  una 
tale  secrezione  del  sangue  quan- 
do manca  la  concezione,  perciò 
nei  bruti  questa  escrezione  non 
accadrà,  perchè  quando  è il  tem- 
po della  concezione,  vale  a dire 
quando  sono  turgidi  di  estro,  lo 
«die  si  manifesta  per  lo  turgore 
delle  parti  genitali,  si  accoppia- 
no col  maschio  ; per  lo  che  se 
concepiscono  è necessario  che 
quel  sangue  non  si  secerna  men- 
tre può  essere  utile  per  la  for- 
mazione del  feto;  se  poi  non  con- 
cepiscano lo  possono  non  emet- 
tere per  non  avere  concepito  per 
la  depravata  struttura  delle  par- 
ti dell’  utero  o per  la  copiosa 
crasi  dei  fluidi.  Molti  bruti  poi, 
come  le  cagne,  le  scimmie  ec., 
che  possono  essere  allontanate 
dal  congresso  per  la  mole  del 
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propri»,  corpo,  emettono  il  san- 
gue; per  lo  che  risulta  la  solu- 
zione del  problema. 

a3.  Di  più  posso  asserire  sen- 
za che  si  abbia  varia  la  dispo- 
sizione delle  parti  che  se  le  don- 
ne raccolgano  in  più  copia  il 
sangue,  i bruti  in  meno  copia, 
dipende  dalla  stessa  copia  del 
seme,  perchè  cioè  nelle  donne  è 
maggior  copia  di  seme  ohe  nelle 
femmine  dei  bruti  , in  quelle 
maggiore  che  in  questi  è la  co- 
pia del  sangue. 

Nè  questo  è un  argomento 
affatto  improbabile  , poiché  è 
chiaro  quello  che  succeda  per 

10  seme  , imperocché  i castrati 
impinguano  di  molto  e diven- 
gono molli  ed  effemminati. Quan- 
do nella  pubertà  si  presenta  il 
seme,  quanto  cambiamento  ne- 
gli uomini!  Nelle  femmine  pure 
quando  divengono  atte  al  coito 
la  voce  si  fa  più  grave,  in  quel- 
le poi  nelle  quali  non  succede 
la  escrezione  menstrua  per  lo 
più  spunta  la  barba  ; forte  ar- 
gomento che  da  questo  fluido  si 
può  alquanto  alterare  l'animale 
economia;  per  lo  che  non  è im- 
probabile che  al  presentarsi  di 
più  forte  e più  ubertoso  spi- 
rito seminale  si  possono  fare  più 
vivide  le  cozioni  dei  cibi  , dal 
che  maggiormente  si  agglutini 

11  sangue.  Mentre  dunque  manca 
questa  copia  di  liquido  in  alcuni 
bruti,  è necessario  che  manchi 
anco  più  ubertoso  il  sangue,  dal 
che  non  succede  se  non  che  ra- 
rissima la  escrezione. 

>4-  Vi  ha  un’altra  difficoltà 
per  la  quale  può  essere  combat- 
tuto il  turgore  del  sangue  o una 
più  ubertosa  copia:  perchè  cioè 
uelle  donne  emaciate  e gracili, 
nelle  quali  si  può  congetturare 


che  non  soprabbondi  il  sangue 
per  la  riparazione  del  corpo,  è 
dato  di  emettere  il  sangue  inen- 
struo  siccome  superfluo.  A que- 
sta primieramente  serva  di  ri- 
sposta che  la  quantità  del  san- 
gue non  si  dee  misurare  dalla 
gracilità  del  corpo,  ma  dal  tur- 
gore delle  vene.  Per  lo  più  nel- 
l’abito il  più  gracile  essendo 
turgidi  i vasi  , si  può  dire  che 
ivi  non  è questa  inopia  di  san- 
gue  che  sospettiamo.  Quindi  an- 
co i corpi  gracili  per  la  mag- 
giore coesione  delle  parti  nei 
solidi  non  perdendo  molto  , nè 
di  molto  alimento  abbisognando 
per  la  riparazione,  quel  sangue 
che  in  rispetto  ad  un  corpo  più 
grasso  e bisognoso  di  maggiore 
riparazione  appena  basterebbe  , 
qui  ove  poco  basta  , sovrab- 
bonda. 

Finalmente  dissi  che  per  la 
secrezione  menstrua  si  ricerca 
una  certa  pletora  , nullostante 
questa  la  stabilii  doppia,  legit- 
tima aioè  e rarefattiva  , poiché 
mancando  la  prima,  l’altra  può 
bastare;  la  quale  per  la  tenuità 
delle  parti  nelle  gracili  o per  la 
concitazione  delle  medesime  può 
ticevere  facilmente  il  moto  ; 
quindi  coadiuvando  l’impeto  del- 
la materia  seminale  può  essere 
tanto  aumentato  che  il  sangue 
giungendo  rarefatto  ai  meandri 
dei  vasi  dell’utero,  debba  infine 
emettersi  sotto  forma  di  oata- 
nienii. 

25.  Per  conferma  di  quanto 
abbiamo  asserito,  che  questa  e- 
aerazione  cioè  dipende  dalla  ra- 
refazione del  sangue  e da  uno 
stimolo  irritante,  oltre  la  dispo- 
sizione dei  vasi , ne  parve  che 
una:  donna  , maritata  invero  , 
ma  gracile  , feconda  di  spirito 
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pif»  vivido  , ma  di  non  tinta 
verde  età,  dopo  avere  ammini- 
strato  un  leggerissimo  catartico 
ebbe  il  flusso  dei  catamenii  seb- 
bene non  tanto  pieno  ; lo  che 
mi  persuade  che  non  1’  unica 
pletora  del  sangue  o la  rarefa- 
zione basti  per  questa  escrezio- 
ne , ma  che  si  ricerchi  il  soc- 
corso di  una  qualche  materia 
irritante  ; per  {spiegare  il  qual 
fenomeno  non  ci  dobbiamo  di- 
vagare più  a lungo  sulla  ricer- 
ca delle  cause  , ma  si  dee  sta- 
bilire che  il  flusso  succeda  in 
questo  modo. 

Nessuno  anco  il  più  leggero 
catartico  può  agire  senza  sti- 
molo, per  lo  che  se  quello  s’in- 
contri colle  fibre  di  cosi  tenue 
tessitura  , e col  liquido  che  fa- 
cilmente viene  spinto  in  riflus- 
so . può  accadere  , quando  sia 
reflusso  nelle  fibre  delle  inte- 
stina^ nelle  altre  confluenti  un 
si  grande  aumento  d’ influsso 
da  potere  comunicare  al  sangue 
un  moto  più  celere  , il  quale 
mosso  più  impetuosamente  non 
può  fare  a meno  di  non  rare- 
farsi; se  poi  lo  stimolo  del  ca- 
tartico agisce  anco  sull’  intesti- 
no retto  , siccome  può  e deve 
agire,  accadrà  la  contrazione  di 
quelle  fibre , le  quali  aderendo 
all’  utero,  é necessario  che  anco 
in  quello  nasca  la  contrazione 
per  lo  stimolo  delle  vicine,  per 
io  che  il  sangue  rarefatto  com- 
presso nei  vasi,  come  superior- 
mente abbiamo  dimostrato,  de- 
ve agire  nella  distrazione  dei 
vasi,  la  quale  se  accade  fluisco- 
no i catamenii. 

26.  Attribuendosi  lo  stimolo 
di  questa  escrezione  al  liquore 
seminale  , perché  le  meretrici, 
le  quali,  perdendo  così  frrquen- 

Baclivi 


te  per  gli  congressi  venerei, 
uesto  stimolo  seminale,  nulla- 
imeno  ogni  mese  hanno  il  flus- 
so menstruo?  Queste  donne  sfre- 
nate invero  per  lo  troppo  fre- 
quento concubito  perdono  una 
gran  copia  di  liquore  seminale, 
e non  sono  destitute  di  un  suf- 
ficente  stimolo  , imperocché  la 
secrezione  di  certi  succhi  non 
solo  dipende  dai  fluidi  e dai  cri- 
bro , come  pure  alquanto  dalla 
copia  del  succo  secreto,  vale  a 
dire  dalla  derivazione  di  quel 
fluido  fuori  del  eorpo.  Questo 
poi  manifestamente  risulta,  im- 
perocché se  alcuno  viva  celibe, 
sebbene  di  abito  ben  costituito, 
non  secerne  se  non  che  poco 
seme  ; poiché  poco  se  ne  con- 
tiene ne’  di  lui  ricettacoli  o 
nelle  vessicbette  seminali’ e nel- 
le prostate.  Se  alcuno  poi  det- 
l' abito  medesimo  sia  ammoglia- 
to, nè  tanto  raramente  eserciti 
il  coito  , è certo  cbe  dietro  la 
misura  dell’  escreto  maggior  co- 
pia se  ne  secerne  nei  testicoli 
del  medesimo  ; lo  che  non  di- 
pende da  altra  cosa  che  dalle 
glandule  prementi,  imperocché 
essendo  turgide  le  prostate  è ne- 
cessario che  alquanto  vengano 
compressi  i vosi  dei  testicoli,  e 
questi  più  facilmente  vengono 
compressi  che  sono  di  più  an- 
gusto diametro;  non  vi  ha  poi 
nessun  vaso  più  angusto  del 
dutto  escretorio  delle  glandule, 
per  lo  chè  compresso  quello  non 
può  farsi  la  secrezione.  Se  poi 
s’  impiccioliscano  le  vescichette 
seminati,  anco  le  stesse  prosta- 
te s’ impiccioliscono,  per  lo  che 
impicciolite  meno  comprimono 
i tubetti  secretorii  dei  testicoli, 
ne  impediscono  la  secrezione 
del  seme  , d’  ondo  successiva- 
118 
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mente  se  ne  può  secernere  una 
piò  lunga  copia. 

Laonde  ritornando  all’  argo- 
mento diciamo  che  si  separa  nel 
concubito  un'  assai  gran  copia 
di  seme,  ma  che  una  eguale  se 
ne  può  secernere  , purché  nei 
fluidi  siano  parti  secernibili  ; 
quindi  sempre  e in  questi  vige 
un  suflficente  stimolo  , purché 
vi  siano  gli  altri  requisiti  per 
una  tale  escrezione.  Di  piò  seb- 
bene anco  mancasse  una  sì  gran 
copia  di  liquido  , nulladimeno 
l’impeto  può  supplire  alla  quan- 
tità, imperocché  le  parti  agita- 
te nel  coito  e poste  in  libertà 
per  una  turgescenza  piò  impe- 
tuosa possono  cosi  premere  le 
fibre  da  avere  un  moto  sufifi- 
cente  per  eccitare  questa  escre- 
zione ; nulladimeno  non  se  ne 
inferisca  che  questo  possa  acca- 
dere in  qualunque  tempo , im- 
perocché è falso  ; poiché  oltre 
lo  stimolo  si  ricerca  auco  la  ma- 
teria da  secernersi  , la  quale  e 
per  la  quantità  e per  1’  impe- 
to compia  il  flusso. 

Di  piò,  siccome  nei  bruti  non 
qualunque  affezione  del  seme 
o stimolo  può  eccitarli  alla  ve- 
nere, ma  si  ricerca  tanta  e de- 
terminata azione  , lo  stesso  si 
dee  dire  dello  stimolo  del  seme; 
se  poi  non  manchi  lo  stimolo, 
né  manchi  la  copia  o la  espan- 
sione del  sangue,  accadrà  di  fat- 
to in  qualunque  tempo  la  escre- 
zione , poiché  , come  abbiamo 
detto  , in  alcune  due  volte  al 
mese  ed  in  assai  abbondanza  , 
principalmente  nelle  giovani  e 
nelle  meretrici  succedono  i men- 
strui. 

37.  Nelle  vergini  al  contra- 
rio può  invero  raccogliersi  una 
gran  copia  di  seme  , né  man- 


care il  sangue  , nulladimeno  i 
catamenii  qualche  volta  non 
fluiscono  per  alcuna  di  quelle 
cause  esaminate  al  num.  17. 
Imperocché  per  lo  lungo  trat- 
tenersi del  seme  e per  tanta 
copia  del  medesimo,  che  appe- 
na le  minime  parti  cosi  presse 
possano  muoversi  col  proprio 
moto,  possono  le  medesime  par- 
ticelle del  seme,  poco  a poco 
non  impedito  da  altro  moto:sen- 
sibilmente  alterarsi  , ciascuna 
per  la  specifica  gravità  acqui- 
stando un  sito  suo  proprio;  per 
lo  che  dalla  varia  dispostone 
delle  parti  del  fluido  si  cambia 
1’  attività  del  medesimo,  in  gui- 
sa che  quello  che  prima  aveva 
la  forza  di  stimolo  , l'ha  per- 
duta , e non  facendosi  sulle  fi- 
bre impeto  o pressione,  non  può 
accadere  riflusso  nè  contrazio- 
ne delle  fibre,  dal  che  manca 
lo  stimolo  al  sangue  da  secer- 
nersi,  nè  succede  la  escrezione 
menstrua. 

38.  Non  è difficile  ad  ispie- 
garsi  poi  il  perchè  non  fluisca- 
no i catamenii  nelle  lattanti  e 
nelle  gravide;  imperocché  quel- 
la escrezione  richiedendo  tal  co- 
pia di  sangue  che  sia  supeiflua 
alla  riparazione  del  corpo  o a 
qualunque  altro  uso,  ogni  qual 
volta  quella  non  sopravanzi,  0 
perchè  il  sangue  in  maggior  co- 
pia del  solito  si  consumi  nel- 
1’  aumento  del  feto  , o perché 
quella  materia  che  doveva  tra- 
smutarsi in  sangue,  portata  alle 
mammelle  serve  per  la  nutri- 
zione del  feto,  e non  vi  ha  al- 
cuno avanzo  ; per  lo  che  non 
vi  ha  nulla  che  si  emetta  sotto 
forma  di  menstrui.  Può  invero 
non  mancare  la  materia  semi- 
uale,  ma  siccome  non  é per  io- 
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tero  la  causa  di  questa  escre- 
zione  , ma  soltanto  uno  stimo- 
lante che  la  determina  , o più 
chiaramente  la  occasione  , non 
ai  rovescia  l’ ipotesi  se  la  escre- 
zione manchi  essendovi  essa  sol- 
tanto. In  alcune  nulladimeno  , 
nelle  quali  oltre  il  sangue  da 
consumarsi  o per  lo  feto  o per 
la  concezione,  ne  rimane  anco- 
ra, apparisce  questa  secrezione 
menstrua. 

29.  Se  poi  siansi  trovate  don- 
ne nelle  quali  abbiano  fluito  i 
menstrui  o pochi  mesi  dopo  la 
nascita  o mentre  erano  tuttora 
nella  età  fanciullesca  e prima 
dei  mesi  delia  pubertà,  o in  al- 
tre quando  la  vecchiaja  era  già 
avanzata  anzi  decrepita , sicco- 
me si  rileva  dalle  storie  medi- 
che; non  so  quale  ipotesi  possa 
essere  cosi  valida  da  spiegare 
chiaramente  questo  fenomeno  ; 
nulladimeno  non  rovescia  la  no- 
stra sentenza  , imperocché  ab- 
biamo asserito  , che  non  basta 
qualunque  copia  di  sangue, ma 
che  se  ne  ricerca  tanta  e deter- 
minata, ed  oltre  questa  anco  la 
disposizione  dei  vasi  e lo  sti- 
molo determinante. 

Se  in  quelli  individui  o tan- 
ta sia  la  copia  del  sangue  che 
in  qualunque  età  e sesso  può 
accadere  , che  resti  inutile  al 
corpo  , e tale  disposizione  dei 
vasi  dell’  utero  che  al  minimo 
impeto  del  sangue  più  turgido 
quei  vasi  si  dovessero  aprire,  po-  | 
trebbe  quella  escrezione  acca-  I 
dere  senza  stimolo  del  geme  per  | 
questo  perchè  potrebbe  fare  le  1 
veci  di  stimolo  la  singolare  di-  1 
sposizione  e struttura  dei  vasi. 
Nelle  vecchie  poi  la  cosa  è me- 
no mirabile,  imperocché  in  esse 
quei  vasi  essendo  stati  tante 


volte  aperti  dalla  menstrua  e- 
screzione  mentre  la  età  era  in 
fiore,  anco  con  un  minimo  im- 
pulso senza  1'  impeto  del  seme 
per  la  tenue  coesione  di  essi 
potevano  aprirsi,  dal  che  acce- 
derebbe la  derivazione  del  li- 
quido superfluo  fuori  del  corpo. 

3o.  Se  poi  mi  si  opponga  es- 
servi state  molte  madri  che  fu- 
rono prive  dei  catamenii  , che 
può  egli  far  questo  contro  la 
nostra  ipotesi,  mentre  o lo  sti- 
molo del  seme  era  più  debole 
da  non  disporre  i vasi  alla  escre- 
zione, o la  struttura  dei  mede- 
simi vasi  così  ferma  da  eludere 
lo  stimolo  anco  del  più  efficace 
seme  ! Ma  possono  aggiungere  : 
soprabbondava  egli  il  sangue  o 
no!  Se  non  soprabbondava  non 
poteva  farsi  o perfezionarsi  la 
concezione;  se  poi  soprabbonda- 
va, che  ne  è egli  stato! 

Può  asserirsi  che  esso  soprab- 
bondava , ma  non  così  da  non 
farsi  nessuna  consunzione  del- 
1*  eccesso  di  esso.  Imperocché 
quante  vie  non  vi  sono  elleno 
perla  consunzione! Quante  non 
ne  presenta  il  ventre,  quante  i 
reni,  quante  infine  tutta  la  pe- 
riferia del  corpo!  Poiché  ammes- 
so , che  si  richiedesse  un  mo- 
mento minore  perchè  accadesse 
la  consunzione  di  quel  sangue 
eccedente  per  quei  luoghi  pre- 
detti, che  a superare  i contatti 
dei  vasi  dell’  utero  , più  facil- 
mente accadrebbe  la  derivazio- 
ne del  fluido  eccedente  non  per 
l’utero  ma  per  quelli  escretorii: 
se  poscia  succedesse  la  conce- 
zione, ed  ancora  si  raccogliesse 
quella  eccessiva  copia  di  sangue 
che  fuori  del  tempo  della  con- 
cezione dovesse  altrove  portarsi, 
se  si  richiedesse  un  momento 
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minore  per  farlo  andare  in  au- 
mento del  feto , che  per  farlo 
consumare  per  altra  via;  allora 
ai  porterebbe  al  feto,  abbando- 
nati gli  altri  luoghi  di  deriva- 
zione. Per  lo  che  nemmeno  con 
ciò  si  distrugge  la  ipotesi. 

3r.  Non  ho  fatto  nemmeno 
Una  parola  della  prava  affezio- 
ne del  sangue  menstruo,  impe- 
rocché se  si  emettesse  soltanto 
la  parte  deleteria  del  sangue,  si 
dovrebbe  assegnare  un  organo 
per  questa  escrezione,  il  quale 
non  avendolo  mai  veduto  o 
letto,  lo  rigetto.  Le  meraviglie 
poi  che  si  predicano  di  questo  ! 
sangue  credo  piuttosto  siano  o 
nenie  delle  vecchie  o finzioni 
dei  ciarlatani;  se  può  essere  in 
esso  qualche  cosa  di  deleterio,  io 
nrguisco  che  non  gli  derivi  da 
altro  che  dal  trattenersi  e dalla 
varia  turba  dei  liquidi  , della 
quale  quelle  parti  , la  vagina 
cioè  , sono  piene.  Laonde  basti 
sii  questo. 

3a.  Finalmente  si  termini 
coir  esporre  come  , eliminata 
questa  quantità  di  sangue  cessi 
il  flusso.  Dipendendo  dunque, 
rpiesta  o dalla  rarefazione  o co- 
pia di  sangue  , tralasciata  la 
particolare  struttura  dei  vasi 
dell’utero  e del  liquore  semi- 
nale che  preme  con  determina- 
to sforzo  sulle  fibre  dell*  utero; 
al  finire  del  sangue,  0 diminui- 
sce il  turgore,  del  quale  ei  ne 
è un  segno,  o nel  tempo  della 


escrezione  o nell’ avvicinarsi  del 
tempo  la  gravezza  dei  lombi  , 
il  peso  del  capo,  la  tensione  o 
tutto  il  corpo  piò  tumido;  o ces- 
sa qualunque  simil  pletora,  per 

10  che  i vasi  non  più  distesi 
dalla  di  lui  mole  non  si  disco- 
stano più  fra  di  loro  , dal  che 

11  fine  del  flusso;  che  anzi  fluen- 
do il  sangue  per  un  moto  più 
concitato  in  tutto  il  corpo  , le 
parti  più  sottili  evaporano,  dal 
che  cessa  la  universale  irritazio- 
ne, Escendo  poi  il  sangue  per 
la  vagina  , e bagnandone  i la- 
ti , se  vi  ha  qualche  poco  di 
seme  nei  tubetti  o nelle  lacu- 
ne, lo  trae  fuori  ; laonde  dimi- 
nuita la  irritazione  e la  copia 
cessa  la  escrezione. 

Quindi  per  lo  metodo  del  me- 
dicare vi  può  essere  più  d’  una 
inazione  , oltre  quella  che  ri- 
guarda alla  pletora,  vale  a dire 
lo  stimolo  del  seme  e la  dispo- 
sizione dei  vasi  e dei  solidi, che 
i vasi  cioè  non  siano  ostruiti 
da  qualche  corpo  più  compatto, 
o le  fibre  di  essi  di  troppo  con- 
tratte, dal  che  lo  strangolamen- 
to dei  vasi  ec.  ; le  quali  cose 
tutte  se  non  siano  bene  dispo- 
ste, non  si  ottiene  la  escrezio- 
ne menstrua  , la  quale  è 1’  ef- 
to  parziale  di  tutte  queste  cir- 
costanze. 

Qui,  o lettore  ove  noi  faccia- 
mo fine  ai  nostri  opuscoli  pren- 
di principio  della  tua  salute  , 
ed  aumento. 
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